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O M O I- 



IN NAPOLI MDCCXLVII. 


Per Giufeppe De Bonis . 
CON P RIV1LEGIO DEL RE» 



all* eccellentissimo signor, cavaliere 

D*CARLO de GUEVARA 

DE DUCHI DI BOVINO &c. 


E FFETTO dcUa virtù dogli Erof , Signore EcceHentifllmo , è il ri- 
chiamar le penne dev'li Autori » per render pubblici que’ pregi , 
de’ quali hanno eflì cercato a tutto sforzo di fare acquino ; af- 
fine he venendoli a fpandere » con quello mezzo» per l’Orbe tutto, 
venga a rendei fi in pai te la giultizia dovuta al loro merito 
Quindi non è il mio motivo /blamente , di ' CLnlegraie a V. E. 1/ Dizionario 
Un'izerfale delle Arti e delle Scienze , di me tradotto dal linguaggio Inglefe, 
per farlo correre (otta la voftra protezione ; valevole per altro a fetìenerro, anche 
col foto nome e coll T aurs*fòla della voftra chiara» ben ccnofciuta famigliagli 
mio motivo principale lì è Rato, il voler giullilicare quelle intigni virtù» que’ 
pregi, quella dottrina , quella profonda e> udizione, di cui liete Io tutto freg- 
iato : ben confiderando che il porvi avanti , come unico vedrò pregio , 
1’ ellere un Cavaliere» di chiari ed Ululili natali » il rammentarvi F origine 
della voftra famiglia , pallata in ripugna dall’ Inghilterra» ove ebbe la pri- 
ma nascita : il ditvi che di là , dopo aver riportati gli. onori più. legnato- 
ti , fece paflaggio in balia col Re AJfr.nzo d’ Aragona » il quale gratifi- 
cando il merito grande di D. Gior de Guevara » portato lèco per la con- 
quida del Regno , oltre di tanti alrri onori » gii concede quello dì: filo 
Gian Sinifcalco; e l'attedarvi finalmente» che Tempre i Vortri Illuftrr An- 
tecedi, ri bar» continuamente riportati r contrafegni di di (finzione di tut- 
ti inodà Regnanti » farebbe un arredare, d’aver io poco da dire. Elle Un», 
cole tutte cotanto note , che non v’è perduta» che polla ignorarle; le Sto- 
rie tutte di quedi Regni » quelle di Spagna e di altre Nazioni , ci arre- 
cano abbiftenza » il valore nelParmi » laSiiviezza nef Governo, la chiarezza 
nel Sangue, i Contradègni dr Onori e di Dignità ne’ Voftri . AntecelTìrri . 
Ma che mai gloria farebbe la Voftra , se foffè l’unica, i’eflér nato figliuolo di un 
Signore? di un Magnate ? La diffnitizione della natura fòrnilce forfe a fi’ Ott- 
ino alcun pregio . per se de da ? il pregio ha da acqui Hard coi mezzo 
delle virtù . Re furono Nerone e Domiziano , ma Principi vizio!? e fcel'e- 
rati , Re furono Tito e Coftantino , ma Principi vii tuoi! e prudenti . La 
virtù lóto è quella , che fa la diffrazione tra gli uomini. Oltre della Virtù, 
dice* Falaride , io non conofco a dia nobiltà ; tutte l’alt re cote tbn colpi 
dclfz fortuna » che non pollino allegarti in pregio deli’ uomo , ma per 

a 3 fenv- 


Digitized by Qoogle 


iLmplicc difpofizione del Cafo . Ma l’efiervi renduto Voi Valorbfo , Savio , 
D itto , Prudente , è opera tutta voftra , non colpo della Fortuna c del Cafo. 

A ciò lìcuramente pcnfava V. E. quando fin dalla tenera età , rifiu- 
tando quelle amene dolcezze , che l’opulenza della cafa potea fommini- 
Itrarvi , impiegavate la maggior parte del giorno e della notte , a fatico- 
fe letture ; ad apprendere la cognizione di varie lingue , ad iftruirvi nelle 
Scienze . Quindi fu che in poco tempo , col fòccorfo di quella chiara e 
quadrata mente » di cui v s ha la natura fornito , vi vide quello Pubblico 
difcorrerc nelle occafioni magiftralmente , delle più fine queftioni di Me- 
tafilica ; fminuzzare i punti più Cardinali della Storia Sagra e Profana ; 
.c fpargere mirabili fornimenti di virtù c di politica. 

Volefte inoltre accoppiar dipoi alle scienze speculative , fin’anche la ifeien- 
za militare j ove non miga degradando dalla di lei Teorica , fapefte si 
ben porla in pratica ; che folcando il mare sulle Galee ; ove folete comanda- 
te , havete dato faggio del voftro valore» e della voftra condotta, in for- 
vigio del Re , in beneficio del Pubblico c del Cominci ciò , ed in terror 
de’ nemici . 

Che altra ammirazione farebbe fe poterti in tutto fpecificare , quel 
grande amore , che dimoflrate ; quegli atti di pietà , e di munificenza 
verlò il proflimo ; oh quante fono le peifone che Commendano le •voftre ma- 
ni , fòllcvatrici delle loro miforie , oh quanti fono i mefchini , foccorlì e 
protetti dalla voftra gcncrofa pietà ! 

Un carattere si fpeciofo , si colmo di virtù varamente dovea foeglietfi 
per Protettore di queft’ Opera Grande : Ella è a V. E. dovuta , non meno 
perchè degna del voftro alto talento , che per averne data a me la pri- . 
ma notizia , e per avermi cenci olà mente fomminiftrato l’originale , donde è 
tratta la mia verfione . Cosi la voftra aftenza , fompre per caufa pubblica , 
non mi avelie privato , nella mia traduzione , di ricevere i tratti delle voftre 
dotte correzioni , che iicuramente l’opera farebbe riufeita di lèmma perfezione : 
la cognizione che voi avete, oltre di tante altre dotte lingue , anche del linguag- 
gio Inglelc , avrebbe dato a me molto follievo nella inia penofa efocuzione . 

Accoppiate adunque a tante virtù , delle quali per brevità , molta po- 
ca menzione ne ho fatto , quella di gradire benignamente quello piccolo 
tributo , in fogno delle mie infinite obbligazioni , licuro che portando in 
fronte il voftro illuftre nome; non avrà 1 ’ opera certamente di che temere; 
ed io godrò più d’ogni altro onore , quello di vedermi protetto e gradito da 
V. E. , di cui con ogni olìequio umilmente mi dichiaro • 

Napoli al primo di Settembre 1747* * 

Oi V. ECC. 


-Bmariff. ed Obbligstif. Ser-ttidlfb 
Giulcppc Mara Secondo, 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 


I ìOpera che offerifco al Pubblico è una delle pii* mirabili produzioni decumano 
intendimento . 'Ella non ha bifogno di nuove e replicate pruove per atteftar- 
j f- ne p eccellenza , e 'fendo tanto ben conofciuta nella Repubblica delle let- 
tere che il de/iderio grande de’ Letterati di provtderfene tutti , fece sì, che in pochi 
anni nufciff ero da Landra prsffocbè trentamila efemplari . EFRAIM CHAMBERS, 
il pii* celebre letterato d'Inghilterra, che nè Ì Autore, non lafcia tutta via di render 
grande la >» traviglia , come mai P uniche fue forge , j, ebbene indefeffo nella fatica , 
abbiano potuto effer bacanti a compilare un Dizionario Univerl'ale dell’Arti e delle 
Scienze . Non già di metterci in prof petto la fuperficial Cognizione del tutto , ma 
di darci un co mpiuto trattato di ogni Arte e di ogni Scienza : P e fpofigion e de' loro 
termini , la Storia , i progrejft e gli aumenti, che vi fi fon fatti ; una perfetta fo - 
flangiale efamina di tutti « Siflemi antichi e moderni , la natura delle cofe , lej>ro- 
prietà , le circojlanze , che Paccompagnano . 

Ma non meno meraviglia però ha recato , il vederla finora confinata nel fuo 
foto originai linguaggio Inglefe , fenga che i Letterati di Francia , di Olanda e 
di altre Nazioni , che ben ne hanno conofciuto il merito , e confiderata l'utilità 
e laneccjfità, ne ave fero intraprefa una traduzione in Francefe , per renderla pih 
comune alP altre Nazioni, piu projime alPlralia. Egli è vero che il traf portare dal 
linguaggio Inglefe un’ Opera così grande , farebbe loro cofiata un' immènga fatica , 
ma non per quejìa , non vi farebbero e/fi riufciti con furto queir onore , che fem- 
pre mai han riportati , ne! dar fuora altre grandi e mirabili pruove del loro feli- 
ce talento. 

Una tal meraviglia , accompagnata di un vivo de fiderio di far provare a’ miei 
Concittadini le mirabili produzioni dclPingegno umano ; mi mo/fera di meditarne 
una verfione Italiana . Confcjfo in vero , che mirando la gran mole de' libri , confide- 
randa la mia debolezza, la varietà delle materie , le immengc difficoltà, che Fin. 
contrano ne' termini delle Arti e delle Scienze , fletti per qualche tempo irrif aiuto: 
ora cominciava a lavorarvi , ora mi arreflava , confiderando il pelago profondo , ove 
neeejf ari amente doveva ingolfare . Ma finalmente fattomi cuore , e fupplendo ad 
ogni difetto, colla fola forga della mia volontà, rifolvetri di menarlo a fine e di 
darlo alle Stampe nella forma che già vi compare. 

Ciò poflo adunque , conviene in primo luogo togliere al Pubblico tutte quelle 
dubbioje immaginazioni , che gli potrebbero forfè Jorgere , sulla mia intraprefa , 
con dare una idea generale della maniera , colla quale ne fon venuto alPefecugtone , 
per poi in fecondo luogo accennare l'utile che può ognuno ricavar dalla lettura e 
dallo /ìndio di que fi' Opera . Il Lettore potrà vivere ficuro di una fedeltà nella tra- 
duzione tutta fcrupolofa ; egli non farà fraudato in tutto il cor/o di quefl' opera , 
neppure d'uria fola parola . Fi ritroverà delle cofe così minute , che ben avrebbe 
creduto , che io avejfi dovuto rralafciarle , o perchè fieno cofe appartenenti a’co- 
flumi particolari di Londra , e de’ fitoi Stati , o perchè non fono in ufo tra 
noi , e forfè inutili alla noftra intelligenza , come farebbe per c/empio , P Articolo 
Acatery . Con quefia mira ho^flimato , lafctare fatto i medefimi termini quel- 
le cofe , che , o non han potuto trajportarfi nel nofira linguaggio , o trafportate 
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non farebbero fate adattabili alla nojìra -cognizione . L’ Ordine Alfabetico , a cui 
fono fato obbligato di attenermi • mi ha pofo netta tedio fa fatica di / comporre tur, 
ta f interà macchina , per poi ricomporla di nuovo , collocando gli Articoli , che nel- 
l’originale Ingleffe erano fotta una lettera , a ffuoi propr/ luoghi del linguaggio To- 
fcano ; al quale effetto [avente fono fato obbligato prendere di qua , e di là le co- 
ffe , per metterle infame a loro propri luoghi . Per effempio {otto lettera A viene net 
noflro Idioma l'Articolo Acqua, che nell’lngleje ritrovati f otto la lettera "W, chia- 
mandoti Water, onde è fato ncceffario traf portar il fine de ! Dizionario Ingleffe al 
principio della mia verfone ; o al mego in altri caffi . 

Nè fin ifuì fi è terminata ta pena ; la maggiore e pili confiderabile è fata il 
dividere gli fiejfii articoli, perchè parte han dovuto rimanere fiotto il termine Gene- 
rale , perchè proprio e fonante lo fiefih tra noi , e parte traffportayfi J, orto altri ter- 
mini y perchè quello fiotto il quale l' Ingleffe gli ha compre fi , fra noi non {nona 
cosi , e formerebbe una falfia ed impropria locuzione . Per effempio nei l T Articolo In- 
gleffe Aoatmenr, Abbaiamento: quefla voce, confederata come un termine de! Bla- 
ffone , è bene inteja in Toffcano , ma te voglia confiderarf come Termine legale , 
qual fi confiderà ancora in Inghilterra , valendo Eccezione, ella non corri f pende a! 
mfiro idioma, o per meglio dire alla no fra fra fé , quantunque F intelligenza , fii- 
racchiandota ve la potrebbe adattare . Sicché è fiato nec affario .dividere i Capi di 
quello articolo, e mettere, quelli che appartenevano al HI afone , fono il termine di 
A bacamento , e quel che apparteneva alla legge , fiotto il termine fiuo proprio , e 
maturale a tutti gl'italiani , con accennar fi alle volte i luoghi , ove fi jon fituoti . Ciò- 
pofo un lettore che intende [fc f originate Ingleje , e voi effe riffcomrarlo coll'opera 
mia, incontrerebbe al, evolte delle dime^Z' zi onl * f or J e ‘ perchè il rimanente dell'ar- 
ticolo Ingtefe , non era proprio dei" Art troia Italiano. Qxiindt per maggior vantaggio 
Univer/ale , ho fi abilito in fine dell’Opera dare un Catalogo di tutti i termini del 
Dizionario colla loro efipofiz'one Italiana , affine che colui , che voglia leggere nel- 
tlnfiefft quello che forfè aircj letto nella mia Verfone Italiana, pofff a con faciltà 
ritrovarlo /otto il proprio nome Originale. 

Non ho la/ciato peri mente d, arto , dopo fatta la mia traduzione, uff are tutte le 
diligenze , per far che ella non puiejjs effere attaccata di difficoltà d intelligenza. . 
Sovente ho comunicato gli Articoli dell Aree e delie Scienze co’ di loro pili Celebri 
Pro fé fiori , non avendomi voluto fidare alia mia fola intelligenza : U vajiità delle 
materie, / ebbene e/ gotte da! no, re Autore nel fino idioma , con molta chiarezza , 
mi faceva quale hh volta dubitare, o di gualche equivoco , che avejfi potuto prende- 
re , o di qualche errore , per altro ferJ filabile , in un opera fintile. 

Nella ejpofizion delle parole , bo dovuto adottare de' Latinijmi , Greciffmi , e di 
voci italiane ai minor ufo ; perchè particolarmente di loro fi ffacea menzione; e con 
quefia non ho potuto attaccarmi fcruputoj amente allj Lngua Toffcana , perchè qua- 
lora bo dovuto nominare un t/tr imeneo , o qualche altro termine d’arte, non regi - 
Jirato dal Vocabtdario della Crufica , ho dovuto avvalermi delia Voce pih comune 
Italiana ; e qualora non ave fife quefia rornj'pojla effattemenfe f ho rimafia la voce 
nel Juo proprio Originale, o Latteo , o. Greco, mutandone tf Jota carattere . Come 
farebbero per effempio le Voci Amphiarrlirofis, Apfi» &c. Anche quefia mt definiti re- 
„vla ho dovuto tenere per qualche articolo Infic/e, che non pativa la voce prima- 
pia, trai uz/ovr alcuna, avendola {affiata nel fino originale , e! effroffane Jo! amen te 
ha ffofanrza , come per effempio gli Articoli : ailer gooJ, Atnabyr &c. 

Negli articoli delle Scienze , ove fi richiamava qualche figura o macchina, con 
tutta la diligenza ho quejli cjaminatt sulla nredejiwa figura , affinché non potefffe 
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tncontrarfi errore alcuno, quando dovei n [contrae fi . Nella formazione delle Tavo- 
le, o Rami ; io par unente con ogni dovuta e [attenga, parte per parte corrette le. 
loro figure , ed tifata ogni diligenza , che elle fojfcro divenute fimttijfime alle loro 
originali e di pubblica Jodt sfattone , non curandomi di qualunque fatica , che mi 
ha dovuto co fi are. 

E per maggiormente rendere utile , ed univerfaìe queJCOpera, confiderando che 
la cognizione delle leggi , ha una parte effengjale nella Società : ed é una di quelle 
fciencc , che piu fon coltivate ne' no firi Regni , mi fono indotto ad aggiungere , 
oltre di varie coje erudite , che mi fon parute neceffarie , una dipinta notizia ed 
ufo delle no,'.re Patrie leggi , colF e joofzhne de' varj termini ignori , che i incon- 
trano nelle uo/lreCofiieuzjoni e Conjuetudmi , feguendo Jcmpre il .metodo , e Fejìen- 
•zgone del nofiro Autsre; jegnando quefie mie addizioni cou una Croce così , per 
farle perfettamente dtfiingucre . 

Qualunque cura , che io abbia tenuta , per fare in modo che non mi sfuggi ff e 
da fono l'occhio qualche articolo , per piccolijjimo che fa', non lajcia però da farmi 
dubitare di qualche debbole omm 'ffionc . In una Opera di quefia natura è impojfi- 
tile non accoderei abbaglio • m i io jocro , che la mia diligenza abbia confegutto 
quefto de [detto ; avendo dopo fiampata il foglio , fatto un minuto rincontro coll'ori- 
ginale , per vedere fe mai vi [offe raduto errore. Ciò non ofiante però priego t pru- . 
denti Lettori , che fe mai s' awcJejftro di mancarvi qualche articolo , comunque 
fa , o che veniffe citato dagli altri Articoli , farmene pervenir f awifo , non man- 
cando modo da ftuarlo in luogo proprio , ovvero in fine del libro , come un ag- 
giunta . 

Quantunque quefia Opera fia una traduzione fedele , e fatta in modo su II’ ori- ■ 
ginaìe , che fi camma termine per termine , per dir così , coll’ Ingkfe . Un dotto può 
b<.n confederare , che ella potrebbe meritare ancora , in qualche maniera , il titolo di 
Opera originale ; poiché J ebbene qua fi tutto il materiale era fatto , il doverlo met- 
tere nel? ordine Italiano , non è da creder fi F immetta fatica , che ha dovuto co/tare, 
e refamina giudteiofa nel collocare o gli Articoli medefmi , o parte di ejfi né’ luo- 
ghi corrifpondenti alla grazia della nojtra lìngua . E perciò merita ella qualche in- 
dulgenza , se la Comma diligenza , che fi è ujata nelle [ufiangc delle cofc , non fi 
fia egualmente difieja nella correzione e nella Ortografia ; fi è fatto quanto umana- 
mente poteafi fare : tanto maggiormente , che non bo potuto in quefia fatica avva- 
lermi di perfona alcuna , poiché /e mai dava a leggere qualche coja a qualche per- 
fona intelligente , quefia allcttanJofi della fofiarrza delFarticolo , nulla vedeva degli 
errori di ftampa ; e se le dava a qualche Soggetto meno intelligente , cofiui non 
ejfendo capace della forza di alcune parole , le corrigeva in maniera diverfa , da 
quella che dovevano importare . E quindi é , che anche la correzione ho dovuto 
addogarmi ; Jperando niente di meno d' e ffer l'opera così riufeita in qualche ma- 
niera degna del genio de’ Letterati , i quali foli fan compatire nelle opere- grandi 
i difetti di ninna confeguenza . 

Finalmente debbe ojfcrvarji , che nelle citazioni degli Articoli infondo a' me- 
de fimi Articoli , femore fono le voci fcritte con caratteri majuj, oli , ed alle volte 
gli fi é aximpagnara qualche p arala di corfivo , perche forfè l’Articolo richia- 
mato è divijo in molti rapi . Non Jifpiarerà Jcnga dubbio il metodo di aver vo- 
luto ridurre l’opera ad otto Tomi in quarto , perche quefio metodo é piu comodo ; 
ed effendo quefio libro atto a doverfi leggere , non già per rinnovarvi delle cofe , 
ma per apprendere qualunque fetenza , o arte , poiché dirigendofi un Lettore da l 
primo Articolo a quelli , che fi richiamano da mano in mano , potrà egli efat- 
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temente apprendere quella fetenza o arte , che più gli aggrada , unitamente col- 
ta Jìoria t fatta , e gli aumenti , fattivi da tempo in tempo , fino a no j tri 
giorni , e co’ migliori Autori , che vi hanno ferino. Onde avendolo in una mote 
maneggevole • JarJ certamente di gradimento comune. 

Non ì da tralafciarfi di partecipare a' Lettori <? efferfi quefta mia verfione fat- 
ta sull ultima edizione d' Inghilterra , o fio sulla quinta , cominciata a flamparfi in 
Londra nel 1741 , e finita nel 1743 , che vale a dire d’efferfi fatta sul? edizione 
piu corretta • e riveduta dal? Autore tuttavia vivente , onde fe è pregio di ogni 
opera averla nell'ultima edizione , maggior pregio meriterà quejia verfione , perche 
fatta sul? ultima edizione , pafj afa parimente per fiotto rocchio del? Autore-, rendendo- 
la perciò fulva da qualunque fofpctto di errore , che mai potejje turbar la mente 
de' curio ft Lettori 
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DELL’ AUTORE. 

ON fenza qualche agitazione io dò nelle mani del Lettore quell’ Opera.' 
Ella è cotanto fproporzionata alle forze di una fola perfona, che appena 
potrebbe ballarvi un’Accademia; e quel che maggiormente accrefce i 
miei timori , è il breve fpazio di tempo, che ho dovuto impiegare nell’efe- 
cuzion di una cofa , che avrebbe dovuto almeno tenere occupata l’inte- 
ra vita umana. Il Vocabolario dell’Accademia della Crufca è (lato più di 
quarc.it’ anni a compilarli ; e ’l Dizionario dell’Accademia Francefe 
molto più lungo tempo: e pure l’Opera prefente; riconofciuta pii 
ampia di tutte quell’ altre nel di lei foggetto e dileguo, è di gran lunga inferiore ad elle, ri- 
guardo agli anni ed alle mani che vi li fono impiegate. 

Potrebbe, ciò pollo, il Lettore accularmi d’ infedeltà , epenfareche io gli oflerifca 
prima un libro , e poi gli adduca ragioni, per le quali non avrei dovuto farlo ; ma fvani- 
ranno i fuoi fofpetti, fubito che faprà con quai vantaggi mi vi fia impegnato : vantaggi pei 
altro maggiori di tutti que’chefi fon tratti dagli Autori delle altre opere, fatte in quello ge- 
nere, poiché tutto quel eh’ è flato dillefo nelle loro opere, ordinariamente è ridondato in 
benefìcio di quella mia. Onde io vengo a fuccedere, come un’erede ad un pingue patri- 
monio, da tempo in tempo accrefciuto, coll’induflria ed abilità di una lunga ferie di Antena- 
ti ; e quel che han dato fuora gli Accademici Francefi ed Italiani : L’Abbate Furetiere, gli 
Editori di Trcvoux .Savarys, Chauvin Harris, VVolfio Daviller ed altri, ha fervito in. 
teramenrealmiodifegno; fenza farmenzione di una Clafle inferiore di libri diqueffoge- 
nere, i quali parimente m’ han fomminirtrata la loro parte : Dizionari di quafi tutte le ma- 
terie, cominciando dalla medicina e dalla legge fino alBlafone, ed al Governo de’ Ca- 
valli . _ 

Quanto fi è detto però è una fola para; poiché, io in vece di contentarmi di tutt® 
quel che ho trovato prontamente raccolto, l’ho voluto anche accrefcere con una copiofa 
aggiunta, tratte da altre fonti . Non vi è flato luogo della Repubblica letteraria, ove io non 
v’abbi trafficato in quella occafione . Hodovuto frequentemente aver ricorfo agli origina- 
li fopra tutte le arti ; e per non far menzione di quelle poche cofe, fomminiftrate dalle mie 
propie olfervazioni ; il lettore troverà qui degli effratti e delle notizie, cavate da un gran 
numero di libri di ogni genere: o tralalciate da’ primi compilatori de’ Dizionari , o che 
non erano in que’ tempi eliftenti; accompagnate da una quantità di efperienze , che in 
ogni parte, e fpecialmente nella faenza naturale, li fono fatte in quelli ultimi anni. Se 
mai vi follédi ciò richiella di efempj , crederei che poche fono quelle pagini di quell’opera, 
che non ne pollòno fomminiftrare in abbondanza . , 

Tali fono le fonti , dalle quali derivano le materie dell’Opera prefente: Fonti , che ne- t 
celi, inamente han dovuto ellère piucchè l'ufficienti, e folamente ha dovuto incontrarli 
coltà, cosi nella forma e nella di lei economia , come ancora nel difporre una tal moItiMpk • 
ne di materiali , inguifatale che non avellerò comporto un mucchio confido diparti in- 
coerenti, ma una compiuta armonia:Ed in far quello, bifogna che fi confefli , che non vi è 
fiata alcuna aflillenza. I primi compilatori de’ Dizionarj difficilmente hanno inrraprefa -- 
alcuna cofa nelle lor opere con tale ordinazione , nè par eh’ cfli abbiano mai pcnlàto, che 
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ua’ Dizionario potelfe, in qualche maniera, elfere capace de’ vantaggi di un continuato di- 
morfo. Di qui nafce che noi non ne veggiamo uno, che fia compiuto , neppur fra tutti 
que’che finora fi fon dati alla luce ; e perciò que’materiali eh’ efli han fomminiftrato per 
l’Opera prefente, generalmente hanno avuto bifogno di ulterior preparazione , prima che 
avellerò potutodivenirfervibilianoftrodifegno : tanto differente dalla maggior parte de’ 
loro, quanto un fiftema l’è da un centone. 

Fu la noli ra idea di confiderar le diverfe materie , non folamente in fe fteflè, ma relati- 
vamente una all’altra , trattandole, e come tanti tutti, e come tante particelle di qualche 
tutto; eformandone la loro conneffione , che dovea effere additata per via di rapporti ; 
Dimanierataleche da uncorfo di rapporti: da’generali a’particolari , dalie propofizioni 
alle condufi oni , dalla cagione all’cftétto, o dall’ effetto alla cagione, cioè dai più al men 
compleflo, e dal meno al più, fi avelie potuto aprire una comunicazione traile molte 
parti dell’Opera , ed elfere i molti articoli, in qualche modo, riporti nel loro ordine naturale 
di feienza, fuor del quale aveali tratti l’ordine alfabetico . 

L’Articolo Anatomia, per efempio, non folamente vien confiderato come un tutto, 
vale a dire come un fiftema particolare o ramo di (cienza;e perciò di vifo traile fue parti uma- 
na e comparativa ; fuddividendofi ancora l’ umana nell’ Anali/i di Solidi , e di fluidi ( per 
le quali cofe fi rimandano i lettori a’iorovarj luoghi nel libro, ove trattandoli di quelli 
tnedefimi articoli, fi citono degli altri, e così damano in mano); ma ancora come una 
parte della Medicina , alla quale ella fi riferifce,mentrechè la medicina fi riferilce ad un’al- 
tra feienza fuperiore. Con tali mezzi può tirarli una catena dalla fine di un arte all’ altra, 
cioè dalla prima o femplice complicazione delle idee, appropriata all’ arte, da noi chia- 
mata elementi odi lei principi , al più compierti) j o generale : cioè al nome oal termine, 
Che ne rapprefenta il tutto. 

Nè ha dovuto fermarli qui ilnortro profeguimento : poiché ficcome gli elementi o 
principi di un’Arte fi ricercano ordinariamente in un'altra, a lei fubordinara, e dalla qua- 
le fon erti fomminiftrati: (come appunto, per efempio, gli elementi dell’ Anotomia ci 
vengono fomminiftrati dalia Storia Natttrale,ó»\lz Fi fica e dalla Meccanica : anzi lalferta 
Anatomia può confiderarfi come un Principio, fomminirtrato alla Medicina) ; benpof- 
fiamo noi più oltre ftendere la nortra mir^e riportarci da un’arte oda una provincia 
all’ altre che le fono confinanti , ed in si ratta guifa , aprirci , per cosi dire, 1’ ampio 
cammino della Scienza. Ella comparirà , per vero, come un deferto ; ma un deferto, 
per mezzo del quale troverà pure il lettore il fuo cammino piucchè ficuro, benché non 
tanto fpedito e facile, quanto eli riufeirebbe per una rtrada dritta e regolare. 

Puòdirfi Umilmente, chele il fiftema è un progreflo che fifa (òpra del Dizionario ; il 
Dizionario è un certo vantaggio , che fi reca al fiftema , ed è forfè l’unico mezzo, col qua- 
le fi può trafeorrere l’ intero circolo o corpo della Cognizione , con tutte le lue parti e di- 
pendenze . In ogni altra guifa,moltiftime piccole cofe neceflariamente debbono tralasciarli/ 
Je punte, le commeftiire,e’ legami della fabbrica, bifogna che necefsariamente reftinoin- 
\ inbili : tutte le parti più minute, anzi potrebbe dirfi che tutte le parti , qualunque fie- 
no, debbono in qualche modo rimanere adsorbite dal tutto. L’immaginazione dirtela ed am- 
pliata, per formare un tanto vafto edificio, non può avere , fe non fe una generale confufa 
percezione di ognuna delle parti , che lo compongono : in luogo che parti ftefse non fon 
meno materie di cognizione , quando fi confiderano feparatamente, che quando fon po- 
, Ile infieme . All’ incontro, ficcome le noftre idee fono tutte individuali , e ficcome ogni cofa 
che elide è individuale.fembra più naturale il confiderar la feienza nelle lue parti,cioè come 
divifa in articoli fe parati , e additati da’fuoi varj e diverti termini ; che confiderar l’ in- 
tera un ione nella fua più grande compofizione / colà puramente artificiale, ed opera della 
Fantafia . 

Nien- 
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TMiontedimeno però bifogna arredare che l’ ultimo metodo riporta molti reali van- 
foS deprimo , il quale peroriti è di ufo e dieHetto.folamente perche partecpa 
’^'Simo- e quindi ne fìegue ,ch’ e fempre piò vantaggLofo di far ufo di ambiduc . 
dl 1 U j; . con fidérare ogni punto come parte, affine di drizzare la fanfafia ai tutto ; e come 
met r° u ttó r^r volgere lf conofcenza ad ogni parte, il che propriamente è k> fcm» del 
Opera Predente , per quanto però abbiamo potuto permetterci , le molte e grandi difficoltà 
alfe quali abbiamo dovuto foggiacele . ^ j n 
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4 .PREFAZIONE 

In quefta mira ci fiamo noi sforzati di dare il più importante di tutto quello, che finora 
è flato feoverto in tutte le parti della cognizione, non meno naturale, che artificiale , che con- 
fi ffe. 


vola, li Pioggia , ilRoverfcio, la Goccia, la Ne- 
ve, laGrandine, la Rugiada, L’umidità &c. L'Ar- 
co ccleffe, il Parelio, l’Alone, il Tuono, lo Scio- 
nc&c* Venti, Venti periodici , Oricanc, e limili. 

2. I DROLOGI A , ofi a lajloria delP ACQUA; 
r he inchinile quelle delle Fontane , de’ Fiumi, delle 
Acidule, de’ Bagni &c«Il Lago , il Marc , l’Oceano &c- 
le Maree, il Diluvio, c Umili. 

3. MI NECROLOGIA, 0 la Storia della TER- 
RA; 1 . le fue parti ; Montagna, Miniera, Bofco, 
Palude , Grotta , ed i loro Fenomeni , come Terremo- 
to, Vulcano, Conflagrazione i fuoi ftrati come 
Creta , Bolo , Arena occ. 2 . 1 Follili , o Minerali , co- 
me Metalli , Oro , Argento , Mercurio &c. con le ope- 
razioni relative ad ej]i i come Infusone , Raffinamen- 
to, Purificazione, Separazione, Saggio &c. Litar- 
giro, Lavatojo, Pinea &c. lfali come Nitro , Ana- 
tron, Gemma, Armoniaco, Borace &c. Solfi, come 
Arfcnico, Ambra, Ambragrigia, Carbone, Bitu- 
me, Hafta, Pctrolico &c.M<-£z; metalli, come Anti- 
monio , Cinabro , Marcafita , Calamita , Bifmu- 
10 , Calami na , Cobai t &c. Pietre come Marmo , Por- 
fido, Ardogia, Asbcffo&c. Gemme come Diamante, 
Rubino, Smeraldo, Opale, Turchcfe &c. Smeri- 
glio, LapisIazzaro«c. fWk Oltramarino , Azzurro 
&c . P etri fic azione y come Criftallo , Spar, Stalattite, 
Sroclite, Corno d’ Artimone, efimili. 

4. FETOLOGIA y ovvero la Storia delle PIAN- 
TE; la loro origine i nel Se me. nc’ Frutti &c. Le lo- 
ro [perde , come Albero, Krba occ. Spezie Jìraordiaa- 
ric, oefotube , come Té , Caffè, Paraguai,Ginfeng, 
Bombagia, Tabbacco&c. Corallo, Fungo , Tartu- 
fo, Parafilo, Vifco, Mofca &c. loro Parti , conte 
Radice, Nocciolo, Fiore: Legno , comc y Guajaco, 
SafTofraffo, Ebano, Aloè &c. Foglie, Fogliame, 
Carroccio ^.Corteccia y come Chianchina &c . Pari- 
mente Piflil lo, Farina, Stami & c. Operazioni di ef- 
fe , come , Vegetazione, Germinazione, Circola- 
zione &c. Ctrcoftanzcy eome y Perpendicolarità, Pa- 
rallelifmo, Fecondità &c. Produzioni y come , Mele, 
Cera, Balfamo , Zucchero, Manna &c. Gomma, 
Ragia, Canfora &c. Indico, Oppio, Galla t e fintili. 

5. ZOOLOGIA, ola fioria ^//ANIMALI; 
la loro origine neifUovo, Embrione, Feto, Gene- 
razione, Concezione , Gcllazionc , Difchiudimcn- 
10, Migrazione &.c.LcloroJ,pczie y come , Quadrupe- 
de, Uccello, Pcfce , Infetto , Rettile , Ruminan- 
te, Carnivoro &c. Jpczic Jlraordm arte , come : Uni- 
corno, Torpedine, Tarantola, Tartaruga ,Camc- 
Icontc , Salamandra , Bamacle , Acciuga Grillo, 
Carnaiuolo , &c. Mojìri ; come Animali doppi*, 
■ìùrmatroditi , Mulo , Pigmeo > Gigante 8tc* Alc- 


tamorfofi ; come Aurclia , Mctcmficofi &c. Par- 
ti come , il capo , la mano , il piede , il dito , la 
coda : la nuotatoja , l'ala , l’orccchie &c. ciò che li cuo- 
prc : come Pelo, Lana, Seta, Piume &c. jdimadu- 
ra y come Unghie, Pungolo, Como , Dente, Cro- 
lla, o Scaglia, Probofcidc,Tcla8cc. Produzioni y co - 
mc y Perla, Bezoar , Cafforeo, Zibetto, Meconio, 
Mummia, Ufnea, Kermes, Cocciniglia 
mcnto y come volare, nuotare, c /imiti. 

6 - FISICA , o la dottrina delle CAGIONI , 
come Natura, Legge &c. occafioni y 0 mezzi , come , 
Principio , Materia , Forma &c. Compofizione , o 
Cojlituzionc di e (fa , in Elementi , Atomi , Particel- 
le, Corpi, Chaos, Mondo, U ni verfo, Spazio, Va- 
cuo &c. Proprietà del Corpo ; comc y Effenlìone , So- 
lidità, Figura, Divifibiiità &c- Facoltà 0 ponnzPdi effo 
come, Attrazione* Codione , Gravitazione, Rc- 
pulfione , Elafficita, Elettricità , Magnctifmo &c. 
Quaiitadi , comr . Fluidità , Fermezza ; duttilità. 
Durezza , Volatilità , Dcnfità , Polarità , Luce , 
Calore , Freddo &c. Operazioni ed effetti di effe , co- 
me , Moto , Rcrefazione , Dilatazione , condcn fa- 
zione, Dilloluzionc, Ebollizione, Gelamento, Eva- 
porazione , Fermentazione . Digeffione , Effcrvc- 
fccnza&c. Vifionc,* Villa , Udito, Tatto, Odora- 
to , &c. Modi felloni , 0 cambiamenti , come , Al- 
terazione , Corruzione , Putrefazione , Generazio- 
ne, Degenerazione, Trafmut azione &c. Sijlemi y 0 
Jpotefieli e(fa ; Corpufcolare , Epicureo , Arilìotcli- 
co, Peripatetico, Cartcfiano, Ncutoniatio&c. Oc- 
culte e fittizie qualità , potenze , ed operazioni ; An- 
tiperiflali, Simpatia, Antipatia , Archeo&c. Ma- 
gia, ffregoncria, Faicinazionc , Verga divina , Li- 
gatura , Talilmano , Cabbaia &c • Druidi , Bardi, 
BracmanijGinnofofUìi , Magi , Roficruciani , c fi- 
mili . 

7. METAFISICA- 0 la dottrina delP ENTE. 
Eflenza, Efiffenza , Potenza, Atto, Intendimento 
&c. La Mente ; Tue facoltà, A pprenfione. Giudizio, 
Immaginazione , Ragione , Ingegno &c. Le fuc Ope- 
razioni : Rctenfione , Riffe llionc , Alfociazione , A- 
ff r a7 ione Scc. Le fuc Percezioni come Soffanza, Ac- 
cidente, Mcxlo&c. Relazioni; comc y Unità, Mol- 
titudine, Infinità, Univcrfale&c. Quantità, Qua- 
lità, Tutto , Parte Genere, Spezie, Differenza 
&c. Proprio , Oppoflto, Circoli anza , Eftcrno &c. 
Effetti di effa ; Cognizione, Scienza, Arte, Efpe- 
r\cnià!&.C‘Condizjoni ; Probabilità, Certezza, Fal- 
lacia &t,Q.Siflemi y Nominali, Scottili &• 

8- ARITMETICA* e he comprende la dottrina 
della QUANTITÀ’ DISCRETA, o Difcommua- 
ta y cioè, Numero, Razione, Proporzione &c. Spe- 
zie 
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fide, primieramente- nel conofcere la natura , come ella appare a’ nortri l'enfi ; a 
fpontaneamente come la Stona Naturale , o col tòccorfo dell’ arte come l ’ Anatomia jC butti- 

ca. 


zie conte . Intero , Frazione. , Decimale , Sordo 
Ite. Relazioni, conir, Radice , Potenze , Quadrato, 
CuboScc. Regole cil operazioni , come, Notazione, 
•Numerazione , Addizione , Sottrazione Scc. Ridu- 
zione, Pratica, Poliziotte Scc. Effrazione , Approrti- 
mazionc Scc. IJlrumenti , che le fervono ; come, Lo- 
garitmi, Olla, Neperiane Scc. 

9. ANALITICA ,ovvcr larifoluzionc de' PRO- 
BLEMI, per Spezie, o Simboliche efprejfioni : Re- 
gole, ed Operazioni ineffa: Addizione , Sottrazione, 
Moltiplicazione &c. Application delie mede fimo nelle 
Combinazioni, nelle Permutazioni , ne’ Quadrati, 
Magici, ne’ Giuochi , Cali &c. Serie, Progreflioni 
&c. Metodi de Maximis , Flurtioni , Efponcnti, 
Tangenti Scc. 

to. ALGEBRA, ola dottrina dellEQU ALIO- 
NI, Semplice , Quadratica, Cubica Scc. Operazioni 
di e [fa; come, Riduzione, Coftruzione ; Suoi ogget- 
ti', Problema, Ri Colazione Scc. 

1 1. GEOMETRIA , ovvero la dottrina della 
QUANTITÀ F.STESA0 Continua : cioè 1. lince; 
Retta, Perpendicolare, Parallela ,Obbliqua Scc. An- 
goli, Acuto, Scaleno, Verticale, OppofitoScc. 2. 
Figure, 0 Superfizie ; Triangolo, Quadraro, Paral- 
lelogramma , Poligono 8cc .Sue Circojìanze ; reme Pe- 
rimetro , Area Scc. Inllrumcnti , che in ella li adotta- 
no: Comparto, Squadra, Regola j Parallcli(mo,Sca- 
laScc. Curve, comeCircolo, Cicloide, Cifloide, Ca- 
tenaria, Cauftica, Evoluta, Quadratica Scc. Circo- 
fianzediquefìe : Alle, Diametro, Ragù), Centro, 
Circonferenza, AbfcilTa, Ordinata Scc. Arco, Corda 
Sino, Tangente, Secante Scc. Infilarmeli quivi ufa- 
ti , come Lince artificiali , Canon 1 Scc. Operazioni, che 
nc procedono ; come, L’olTcrvarc , il prendere gli Ango- 
li , o fituazioni Scc- col Quadrante , Tavolapiana, 
Semicircolo , Circonfcrcntore Scc- Il prender le dillan- 
ze con la Catena, col Perambulatore Scc. lldifcrive- 
rc , o tirare in Difegno , o fopra una Mappa Scc. con 
un Protraélorc Scc. I Solidi , 0 i corpi , come Cubo, 
Parallelepipedo , Prifma , Piramide , Cilindro , Po- 
liedro Scc. Le fuc Superfizie , Solidità Scc- Operazioni 
relative adeni', come la Cubatura, il mt furare del le- 
gname , il bottamoScc. Infirumenti , che vi fi adope- 
rano, come, il Regolo de’Carpcnticri , il Settore, la 
Regola fcorrentc , la bacchetta da mifurare le botti Scc- 
La Sfera; Suadottrina , Proiezione Scc- Apjdicazio- 
Uedieffa, nel Planisfero, AnalcmmaScc. IlConoy 
le fue Sezioni ; Ellipfi, Parabola, Iperbola Scc. con 
le fuc Afimtotc , Foci&c. La fua Coftruzione ; Qua- 
dratura, Retti reazione . 

12. STATICA, 0 Indottrina del MOTO : le 
fue Leggi; Velocità , Momcnjp Scc. Sue cagioni : co- 


me Gravità, Pcrcuflionc, Comunicazione Scc. Sue 
Medi frazioni ; come Compoli zione, Accelerazione, 
Ritardanicnto , Rellcflionc, Rettrazione Scc. Spezie 
di effe, come. Alida, Olicela, Centrale, Centri- 
peto Scc. Olii dazione , Ondulazione , Proiezione Sec- 
retare.-, o fue applicazioni nella Leva , nella Vite 
Scc. Penduto, Progettile Scc. Operai ioni da offa dilet- 
te ; come, quella di get tar bomDe , le Arti Meccani- 
che Scc. Numerate più folto . 

1?. ETICA, 0 la ccnfiderazione delle NATU- 
RALI INCLINAZIONI , Partìoni , Guidi Sco 
Suoi Oggetti , come. Bene, Male, Viriti , Bellezza, 
Deformità 8tc. Piacere, TrirtezzaScc. Rettitudine, 
Equità , Cofcicnza Scc. Legge, Obbligazione Scc.Vo- 
lontà , Libertà , Azione , Aifeniò Sci. Nccelfità , 
Promozione, Provvidenza Scc. Suoi Silìemi , Stoico, 
Platonico, Accademico, Cinico, c fintili. 

14. POLITICA, <i la Confiderazione delia SO- 
CIETÀ , e del GOVERNO ; fua erigine ; nel con- 
1 ratto Scc. Cogitazione ; e forma di e(fa ; come, 1. Mo- 
narchia, DifpofitifmoScc..$KOÌ Poteri, Re, Regina, 
Prenome, Duca, Imperatore, Sultano, Soli, Ca- 
lilo, Celare, Zaro, Ynca, Etnarca, Tetrarca, Di- 
fpota e fintili ; limo Titoli, e qualità ; MacJL 1 , Al- 
tezza , Grandezza , Eccellenza e fintili ; Infcgne 
reali; Corona, Scettro, Tiara, Falcia Scc. 2. Àri- 
ftocrazia; Suoi poteri, come Arconte, Dittatore, Do- 
ge , Senato, Confinilo, Scc. 3. Democrazia,- Stati 
Generali , Stadtholdcr , Protettore Scc. Loro fuccelTio- 
ne, Elettiva, Ereditaria, per Primogenitura Scc. Lo- 
ro Atti: Pace, Guerra, Trattato, Unione, Cro- 
ciata Scc. Con Armate, Flotte, Ambafciatc; Secre- 
tarlo, Plenipotenziario, Inviato, Legato, Nunzio 
Scc. Loro T erritorf , Impero, Signoria &c. Loro condi- 
zioni , Nobili, comuni, Clero, Cenfo, Enumera- 
zione, Tribii, Quartiere, 8cc. Provincia , Circolo, 
Contea, Città , Terra, o Borgo, Scc. Magiflrato, 
Cancelliere, Giudice, Scheriflo, Giuftizicrc,Mag- 
giore, Aldermand, Baglivo , Conteftabile , Inter- 
rege, Confolc, Pretore, Ccnfore; Vifirc, Tribu- 
no, Triumviro, Prevorto, Efore, Edile , Prefetto, 
Queftore , Proconfole , Viccrc' , Luogotenente , Mag- 
giordomo, Guardiano, Confervatore,Cuftodc,Giu- 
rcconfulto , Procuratore , Avvocato , Caufidico , 
l’rotonotario , Cuflode, Filaccro, Scrivano, U filie- 
re Scc. Loro Giuridizione; come Areopago, Comitia 
Scc. Parlamento, Dieta, Divano, Camera, Alleni- 
blea, Conliglio Privato Scc. Cancelleria, Ammirali- 
tà Seftione , Giro Scc. Termini , Circuiti , Com- 
mcllioni , Uditore , Convocazione , Prerogativa , 
Facoltà, Delegati, Rota, Inquifizionc Scc. Le loro 
entrale, Erario , Fifco, Finanze, Taglia, Aritrns- 
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c.i , Medicina , ed Agricoltura ; Secondariamente come appare alla noftra lantafia , co- 
me la Grammatica, Rettorie, impoetica Ò'c. In terzo luogo come iembra alla noftra Regione, 

come 


••:a, Politica, Dazj, Doane, Gabelle &c. Coniare 
Moneta , Intcrcflc, Ufura &c- Il loro Dmicflico , 
I «miglia , Camera, Grecn-Cloth , Guardaroba &c. 
.'lotto-Maggiordomo , Giambcrlano , Regillratore , 
('alfiere, Agli, Oda &c. Guardie , Ordinanze & c. 
Duetto dal Capitano , dal Maiìro Scudiere &c. Mi- 
lizia, Flotta, Podi, Timarioto , Cantone dee. Di- 
rli//,' , et, me Delfino , Elettore, Palatino, (ìravio , 
Pallgravio , Conte, Cavaliere della Giarettiera, dei 
Baronetto, del Bagno. Teutonico, di Malta , dell’ 
Elefante &c. Gentiluomo, Plebeo &c. I loro Nomi, 
Cognomi, Titoli , Precedenza etc. Fazioni , Patri- 
zio, Guelfi, Tori etc. Comunità , Univcrfità, Ac- 
cademia , Collegio , Società , Capitolo , Scuola , 
Spedale, Oftcria. Edifizi pubblici , Sala, Bafilica, 
Prigione, Torre, Arfenalc, Libreria, Mufeo, Cir- 
co etc. Ceremonie Solenni , come Trionfo , Tornca- 
mento , Carofclo , Quadriglia, Donativo, Meda- 
glia, Trofeo, Monumento, Funerale, Sepolcro , 
Catacómba etc. 

15. LEGGE, 0 fin lerepole , 0 mi furo della SO- 
CIETÀ', pubblicate ncgP Atti , Statuti, Carte, Re- 
feritto, Collituzionc , Decretale, Senatusconfulto, 
Prammatica, Sanzione etc. reptftratc itegli Inllituti, 
Codice, Novelle, Regiftro, Pandetta, Corpus Rc- 
gillri Pubblici etc. Spezie , Civile, Canonica, Sum- 
tttaria etc- Rifpetto 1. alle perfone; come al Re; le 
Jue prerogative , e Regalie &c. cioè. Accordar difpen- 
fe , Perdono , Commenda , Efcnzione , Dignità , 
Franchigie, Forvila, Parco, Difmembrati terreni, 
TcrreAlborate, Caccia , Itnpofizione , Sulfidio , 
Gabelle , Talli, Ajutoetc.Gagj Scutagio, Apprez- 
zo, Beni vacanti , Perdite , Devoluzioni, Tcforo, 
Nafcondiglio . Ufficiali e Magijlratt Creati , per 
Ilcritto, Garantia , Commifiione 8 cc- il loro Giura- 
mento Jcritto , Dichiarazione, Vifita, Procura &q. 
Comunità ; regolare , fccolare &c. fatte con Ce- 
dole, Patenti &c. Difc tolte con ordinazioni, Manda- 
mus &c. Sudditi, reme Regnicolo, Straniero, Na- 
turalizazionc , Marito, Moglie, Matrimonio, Con- 
cubina, Separazione, Alimenti, Dote , Affinità, 
Ballando, Adozione, Emancipazione. Signore, Af- 
fittatone, Villano, Vafiallo, Cliente, Patrono, Ser- 
vo, Schiavo, Stipendiato , Manomiffione , Fran- 
chigia &c. Tenuta, Servigio , omaggio , Fedeltà, 
Sergenteria, Guardiano, Guardiama, Erede, Infe- 
ttato, Antenato &c. 1 • Beni , oeofe reali, comepof- 
feflioni , Eredità, Feudi Franchi , Taffc» Servitù. 
Feudi condizionati , Grazie&c.in Devoluzione, in pe- 
gno, in Ipoteca &c. Signoria, Dominio , Onori, 
Ordinari onori , Glebbe, Patronato &c. acyuijlati per 
ufurpazione, Prcfcrizionc, Dipendenza, Ceflione, 


Infeudazionc , Multa , Reftituzione , Defezione , 
Illromento, Legato, Procura, Inveftitura,' Pott’el- 
ló dee. perduti per Alienazione , Manu Morta , per 
Ifpoglio, Nullità, pcrRinunzia, Rivocazìone ,In> 
tcrruzionc , Confifcazionc , Rilcgnazionc , Lapfu 
etc . 0 per fonali, romeBcni, Beni Burgcnlatici , Ter-- 
ratico, Annualità, Debiti, Spczialità, Rccc-gnizio, 
ne. Aeejuijlati per Succellione , Hariot, Mortuario,. 
Eredità, Tcllamento, Amminiftratorc , Efccutorc - 
Ordinario Giudizio, fieri facias etc.j .Darmi, 0 in, 

f ilerie , 0 alle perfone , come. Delitti , Ribellione;, 
'arricidio , Omicidio , Fellonia , Affatto , Ratto , 
Affaffinio, Adulterio, Fornicazione, Deflorazione- 
Poligamia, Ercfiaetc. Procedati per Denunzia, Ac, 
cufa, Azioni di Cofpirazione , e sul cafo , habeas 
Corpus cct. Puniti con Decapitazione, Crocififfione’ 
Ruota, Forca, Scala, Berlina, Deportazione, Di- 
vorzio, Galcraetc-e civili , oalleeoje: comeOffefa, 
Pregiudizio , Rctenzione , U furpazione etc • Riparati 
col mezzo di Cedole, di quare', impedir, di ultima prefen- 
tazionc, Appellazione, Attentato, Errore di dritto, 
difccit , fuperfedeas, Audita querela etc. Lite , 0 il 
corfo cUl procedere , eoncui fi procura, la foddisfazione 
dellecofc, che include. I. Il Proceffo , 0 per Informo , 
pcrCitazionc fub pccnadifequeftro, Capias, Efigere, 
etc. 2. Le pretenfioni nellacaufa, donde Relazione, Man- 
za, Nullità, Kcfiituzionc, Efcczione , Invalidità, 
Efecuzione , Replica , Profcrizionc , Seque ftrazione. 
j.Efito della caufa, c quindi Eccezione dilatoria. 4. 
Cognizione di cauta, d'onde Pruova , Argomento , Pre- 
funzione , Giuramento , Affidavit , Affirmazione, 
Giuralo, Intimazione, Ordine, Relazione. Batta- 

f lia, Duello, Campione, Purgazione, Ordcal etc. 

cna, afpra, edura, Rattazione, Tortura. 5.G/M- 
dizio d'onde A rrefto etc- < 5 . Efecuzione et onde Sdirei a- 
eias. Afforcazione etc. 

i( 5 . TEOLOGIA, olaconfiderazionc di DIO, 
la fua Natura , ed i fuoi attributi ; come Eternità , Im • 
menfità etc. la fua Unità, Trinità etc. Pecione , I- 
poffafi etc-' Il noflro dovere verfo di lui,nnofciuto per 
mezzo dell’ Infrazione , Rivelazione. Profetica etc* 
Melila, Evangelifti, Appofloli etc- Nella Bibbia Pen- 
tateuco , Agiografi, Salterio, V angelo, Apocaliffc etc. 
Canone, Dcuterocanonico , Apocrìfoetc. Sue Circo- 
Jlanze. Stile, allegoria, Tipo, Parabola, Miftico ere. 
Tetto, Vcrfione, Settanta, Volgata etc. Parafrafi , 
Targum etc. Punti , Citazioni etc. Sua Materia . Di- 
chiarazione dell’Incarnazione, Paffione, Crocififfio- 
ne, Miracoli etc. Precetti , Culto, Preghiera, Sa- 
crifizio etc. Decreti , come , Predettinazione , Ele- 
zione , Riprovazione etc. Errori , c offefe per nottra 
parte . Peccato, diletto;, Imputazione &c. Rmedj, 
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come I» Fifica,Metafiftca,Logica,Mattemnticei , con tutte le artifubordinate, prowenienti 
da ognuna di dle,come V Agricoltura la Pittura la Scultura ,i Mejiieri , le Manifatture, la Po- 
li- 


Penitenza , Confezione &c. Prem} c Pene : Cielo , In- 
ferno, Rifurrezione, Immortaliti &c. Suoi Miniltri, 
Angeli, Diavoli&c-SuaChicfa, Trionfante, come, 
Santi, Martiri, ConfefTori, Padri , Dottori &c- Mi- 
litante &c. ifuoiUffizj ; Credo, Liturgia, Decalago, 
Dcxologìa, Trifagio &c- Difciphna e Riti , come, 
Afibluzionc, Anatema, Scomunica&c. Catecumeno, 
Confirmaziooe , Gcnuflcflione &c- Sua Gerarchia , 
Vefcovo, Prete , Diacono, Canonico, Prebenda, 
Archidiacono , Cantore , Patriarca , Arcivcfcovo 
Primato &c- Le loro Infegnc, Mitra,Paflora!e, Pal- 
lio &c- I .oro Ord inazione , Coni cera zionc , Collazio- 
jie , Impofi zionc &c- Benefizi , Rendite , Decime &c. 
Luoghi feparati, come, Chicfa, Cappella, Oratorio 
&C. Cattedrale, Parochiale , Cardinale &c. Clioro, 
Nave, Altare , Fonte &c- Diocefi , Provincia &c- 
Affemblea -.come. Sinodo, Concilio , Convocazione, 
Concifloro, Capitolo, Presbiterio &c- Felle, Digiu- 
ni, Quarefime, Vigilie etc-Pafqua, Epifania, Pen- 
tccofic , Annunziazione , Purificazione , Prelenta- 
zionc etc- Particolari ftftcmi , 0 profeffioni di effa, come 
Cattolici, Riformati-ProteZantizome/n ChicfaÀnglica- 
na il I.utcranifmojil Calvinifmo etc. LA Chicli Roma- 
na o Latina , Mefla, Breviario, Leggendaetc. Tranfu- 
llanziazione,EZrema Unzione, Supere rogazione. Peni- 
tenza etc- Gerarchia, Papa, Cardinale etc. Secolari, Re- 
golare , Monaco, Religiofo, Abate , Priore etc. Ordini, 
Congregazioni, Monailcrio, Generale etc. Gefuita , 
Certofino, Carmelitano, Agoftiniano, Domenica- 
no etc- Terzo Ordine Cenobita, Anacoreta , Fremita, 
Rcclufo, Monafterio, Cella, Regola, Voto, Rifor- 
ma, Novi 2Ìato etc. Immagine , Reliquie , Santo, 
Vergine, Rofarioctc- Canonizazione, Beatificazio- 
ne etc- Indulgenze, Giubileo, Eforcifmoetc-CMIE- 
SA GRECA ; fua Antologia , Prothefis , Particole 
&c. Maronita , Giacobita, di SiTommafo &c. Arme- 
ni , Cofti , Solitari & c - Sette , ed Ercfic ;come , Ma- 
nichei, GnoZici, Ariani &c. Ebioniti , Nefioriani, 
Millenari , Quartoòecimani &c. Montanini , Soci- 
niani , Arminiani Scc. Presbiteriani , Anabattilli , In- 
depcndcnti , Quaccheri etc. Quietifti , Servctilli, 
Prcadamiti ,Deifii, Ateilfi , Spinofifmo etc. CHIE- 
SA EBREA Suo Talmud, Tradizione etc. Tempio, 
tabernacolo- Santuario, Arca, Pontefice, Levita) 
Tribù etc. Efod , Theraph im , Circoncilionc , Sab- 
bato, Sancdrio e c. Rabbino , Dottore , Gabbala, 
Mafforactc. Farifeo, Sadducco ; Elleno, Carabi etc. 
Nazarena, Terapcutaetc. Samaritano , Dofiteano, 
F.ileniila etc. Pafqua, Scenofcgia , Geenna eie. Set- 
ta Maomettani , il fuo Alcorano , Muftì , Dervis, 
Mofchca , Mufiilmano etc. Gentilefmo fua Idolatria, 
Teogonia etc. Suoi Dei, Penati, Lari, Lemmi etc. 


Satiri, Silvani, Ninfe, Tritoni etc. Semidco, Eroe, 
Fortuna, Delfino, Demone, Genioete. Apottofi, 
Sacrificio etc. Fella , Lu li razione ere. Elcufìnia, Sa- 
tumalia. Cerchia etc* Mini/hi di effo : Re, Pontefi- 
ce , Flamine, Veflale , Coricanti etc. Giuochi ( Olim- 
ico, Illmicoctc. Divinazione, Oracoli, Pitia, Si- 
illa etc. Augure, Arufpice etc. Tempio , Fano, Pa- 
gode etc. Sette , Baniani, Brachmani, Sabeietc. 

17. LOG ICA, o fa la eonfiderazione delie IDEE, 
oNOZIONI : loro /pezze , Semplice , Compleffa, 
Adequata etc. Difpo/izioni in GlaJJi, o Categorie , Prc- 
dicamcnti , Predicati etc. loro Competizione , 0 Affo- 
dazione, inAZìomi, Propofìzioni , Problemi , Teo- 
remi, Teli, Ipotefi, 0 Argomenti, come, Siì\og}(mo 
Entimema, Sorbe, Sofifma, dilemma , Cocodrilo, 
etc. Loro Riloluzionc, Definizione, Divifione etc. 
inPrcmeZe, Confcgucnze, Termini ect. Loro Ve- 
rità, Falliti, Evidenza, Dimoftrazioncetc. Opera « 
adone in Logica : come Argomentazione , Induzione, 
Difcorrere ,Filofofarectc.Difputa, Diflinzione, Con- 
tradizione, Reduflioadabfurdumetc. 

18. CHIMICA , che inchinile C ufo del FUO- 
COdeir Acqua, Bagni , Fermenti, Melimi, For- 
naci , Retorte , ed altri Injlrumcnti ; per mutare , i 
Corpi degli Animali, de’Vegetabili , e de’Folfili ; coro 
indurre la laiuCionc, Putrefazione, Fermentazione, 
Dilfoluzionc , Efalazionc etc. e con cib, procacciar 
Spiriti, Sali, Olio Acido, Alcalino, Aromatico, 
Urinolo : Vini, Aceti) Schiuma, Calce Crillallo, 
Tempra, Tartaro; Regolo, Magiilerio, Ellratto, 
Elifire, Ccmlfa, Minio, Litargiro, Quinteflcnza, 
Fosforo, Alcacfio , Pietra filolofale, e Ornili : per 
mezzo delle operazioni , dillillazionc , Efprefiionc, 
Coobazione , Sublimazione , Rettificazione , Cri- 
flallizazionc , Calcinamento, Amalgamazionc , Di- 
gellione, Precipitazione , Vitrificazione , Finizio- 
ne, Trafmutazione ; cftnuli..-. Albor Diane , Au. 
rum Fulminans , Terremoto artificiale ; Magìa ; 
Divinazione &c. 

19. O TTICA, che comprende le Leggi chconfi- 
decozione della VISIONE, e degli oggetti vtfihili , 
effettuate per mezzo della Luce ; Suoi Raggi , loro Rc- 
fragibiliti , Rillcfiibilità &c. Foco, Trafparcnza, o 
pacai , Ombra &c- Rcflcffione di offa ncofi Specchi , 
Canocchiali, CifiuIa,Catoptrica &c. Refrazione nel- 
le Lenti , Prifmi ; Vetro &c. Applicazione, ne’Tclc- 
feopj , Microfcopj , Lanterna Magica &c. Spettacolo , 
Palvmofcopio , Polgicdrone , Camera ofeura &c. 

ZO. P ERS PE r FI V k,ofta la proiezione de P U N - 
TI, Linee, Piani &e- nella Scenografia, Ortogra- 
fia , Icnografia , Anamorfofi&c, 

21. PITTURA, 0 il degnargli OGGETTI, 

oChia. 
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lirica, h Legge &c. e con molte remote particolarità, che non fi pofsono immediatamen- 
te riportare ad ognuna di queite fonti . Come la Sciolga, del Blafone, la Filologia, l’ Anti- 
chità, i Cojlumt &c . . Con 


o Chiarofcuro, Proporzione &c.Con Ordinanza, Efprcf- 
fione ìkc.Cnafionzc ri, rjfa , Attitudine, Contrailo, 
Gruppo &c. Spezie, con colori a tempra, Miniatura, 
Chiaro (curo , a Frefco &c. Molaico , Smalto &c . 

22.FONICA,o fia la dottrina de’SUONI,Voce &c. 
Sui Modi funzioni , nell’Eco, Rifuonanza , Trom- 
ba parlante , Luogo . . .. Tuoni , Gravità , Inter- 
vallo &c. Tempo , Tripla &c. Efpreffa con Note, Cor- 
de &c. Comparazione rii effa , Concordanza , come 
Urnlono, Ottava, Terza, Quarta ikc. Diflonanza 
&c-Compofizione: come Melodia, Armonia, Con- 
trapunto , Sinfonia, Sinaulia, Sonare a fella, Can- 
to, Ritmo &c. Spezie, Genere , Modo & c. Circo- 
fiume, Chiave, Tempo , Segnatura, Tralpofizionc 
&c. Riga , Scala , Solfa , Solfeggio , Modulazione 
&c. lnjtrumenti, Organo, Timpano, Tromba, Li- 
ra, Cembalo, Violino, Arpa&c. 

25. IDROSTATICA, 0 fia la Confirlerazione 
dc'GLUIDI, loro Gravità, fpecifica , Dcnfità, Equi- 
librio Sec-Inllrumentt per mi furarla ; come A reometro, 
Bilancia, Indrodatica etc. Sifone , TorriccUianoctc. 
Moto ili effr, nella Tromba , Fontana , Vite Spira- 
le, Idrocanilterio , Idromanticaetc. 

24'. PNEUMATICA , 0 fia Confirlerazione 
ridi' ARIA . Il fiopcfo, Denfità, Prcflìone , Elafti- 
cità etc. Con dell (azione, Rarefazione, Mozione , Ven- 
to etc. In Machina Pneumatica, Succhiamento, Vacuo 
etc.Mrfrrrata,ed Barometro, Termometro, Igrometro, 
Manometro, Anemometro, Mulino aventoetc. 

MECCANICA , che inchinile la firuttura, 
e l'invenzione delle M ACCHINE', come Bilancia , Sta- 
dera , Carrucolo, Polifpallo etc. Ruota, Orologio. 
Mollra , Ponte, Penduta, Molla &c.Clop(idra, Ro- 
ta Arillotelica , Motoperpetuo etc. Mulino, Torchio, 
Vite, Telata da tenitore : Argano etc. Operazioni, 
rii Nuotare , Palombtro, volareetc. 

26. AKCH 1 TET rURA,r/ir comprende la co- 
finizione depji EOIFIZJ ; come Cafa , Tempio , 
Chicli, Sala, Palazzo, Teatro etc. Vafcello , Ga- 
lea, Galeone , Arca, Buccntauro, Battello etc. Pi- 
ramide , Maufolco , Pantcone etc. Campidoglio , Ser- 
raglio, Efcuri ile etc. Arco, Volta , Pome , Monu- 
mento: Sepolcro etc. Forme di efla,' Rotonda, Piat- 
taforma, Pinnacolo etc. Piante; Difegno, Icnogra- 
fia , Proffilo etc. Parti, come Fondamento, Mu- 
ro, Tetto ctc. Porta , Findira, Gradini , Cammino 
ctc .Ordini, come, Tofcano, Dorico , Corintio etc. 
Cariatide, Rufiico , Gotico, ctcvGolo ina, Pilartro, 
A' fi DCtc.Partidieji ; Intavolatura, Capitello , Pie- 
deitallo, Cornice, Fregio, Bafe ctc. Voluta, Peda- 
na ro, Modiglione, Moduli , Baiamomi etc. Im- 

i; Golnrovcfcia.Tori , Allrugulli, Scozia , Abaco , 


Ovoloctc. Materiali, come Pietre cotte , Sarti , Mar. 
mi, Empnci, Tegoli ctc. Legni di fabbriche, Tavo- 
le, Vetro, Piombo, Calcina, ctc. Trave , Barba- 
cane, Cakcftruzzo, Piuolo , Gangheri , Chiave ctc. 
Cava di pietre , Opera di Muratore etc. 

27. SCOLTURV ? o ri formar delle STATUE, 
Figure, ornamenti etc. in Rilievo , in Cavo ctc. co- 
me intagliare , Vafcria,Porccilanactc.Intaglioa Bu- 
lino, Sigillo, Conioetc. Intagliare Stigello, Dado etc. 
T agliare mezzat inta etc. Ponderi. i;diC, rugane, Lettere 
Ordinanza etc. Coniare , Moneta, Medaglia, Me- 
daglione ctc. Intagliare ad acqua forte , Lapidaria , 
Lavorare a torno , aMofaico, d’intarfio, Dama (chi- 
nare, Incartonare etc. 

28. MESTIERI, e MANIFATTURE ; co- 
me, Stampare, far la Carta, Legar Libri etc. Indo- 
rare, Verniciare , far Vetri, o Specchi, Macinale 
ctc. Impiombare , gittare in Fornace , battere col Mar- 
tdloetc. Telfcre. Imbiancare ctc. Purgare, Tingere, 
Soprclfare, curarei Panni, Lifciare, Pulire, Ama- 
rrare , Aricciare etc. Pannolino , Seta , Linum 
incomburtibilc ctc. Drappo , Sargia .Taffetà, Cal- 
ze etc. Velluto , Arazzerla , Cappello etc. Concia- 
re etc. Pelle di Camello , Sagrino , Marrochino ctc. 
Far Pergamena , Colla, Polvere da Schioppo, Smal- 
to , Sapone , Amido etc. Candele , T orcia ctc. Accia- 
io, Bottone, Spillo, Ago, Pippa, Ventaglio, Par- 
rucca etc. 

29. PIROTECNIA, o FUOCHI Artifizi ali, 
che include la confida azione , e 1 ufo della polvere da 
Schioppo; Mcccia, Fulva dell' Artiglieria, Canno- 
ne, Archibuggio, Mortaio etc. Trafporto, Carico, 
Proiezione, Direzione, Tirare in linea ctc. Petardo, 
Sparo, Carcalfo, Balla, Bomba, Granata ctc. Roc- 
chetta, Stella ctc. 

50. ARTE MILITARE, che cont iene la con fi- 
/Wz/M»rdcirARMATE, Flotte, Cavalleria, Fan- 
teria ctc. che confiitono in Reggimenti, Truppe, Com- 
pagnie , Falange , Legione ctc. Soldati ; Dragone , 
Granatiere, Fufilicre, Corazziere , Arderò, Ciia- 
nizzcro , Spalti , Veliti , Argirafpidi , Gendar- 
meria ctc. Divi fc in Squadrone, Battaglione, Briga- 
ta ctc. Cincin date ria Generale , Marclciallo, Babà. 
Ammiraglio etc. Luogotenente , Brigadiere, Colon, 
nello, Capitano , Sergente, Maggiore, Aiutante, 
Alfiere, M altro di Canino, Tribuno , Centurione, 
Primipiloetc./x Battaglia, Artedio, Marcia, Cam- 
perete. Ordinati »» Lince, Colonna etc. Movimenti , 
Attacco , Ritirata , Alto ctc. Evoluzioni ; Voltar 
faccia, Contravolta ctc. Segnali , Parola, Suotiodcl 
Tamburo etc. Guardie ; Guarnigione , Picchetto. 
Pattuglia , Ronda , Quartiere , Piazza d’arme etc. 



Con 

qualunque 
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quello fpero adunque, che il piano dell’ Opera fia da tutti riputato per buono, 
fieno 1’ eccezioni che polTono farli nella di lei efecuzione . Sarebbe è vero 

B . cofa 


Stendardo , Bandiera', Aquila , Labinim ctc. Loro 
Armi ; Artiglieria, Carabina, Mofchettoctc. Elmo, 
Scudo, Pelta, Corazzaetc. Ariete , Bilirta , Cata- 
pulta, Fionda etc- 

31. FORTIFICAZIONE, 0 fia la Cofinerjo- 
ne delle FORTEZZE ; Cittadella , Cartello , Torre, 
etc. Fortino , Stella , Ridotto etc. Opere , o parti di 
erta; Terrapieno, Balluardo, Forti , Contralcarpa , 
Cortina ctc. Rivellino , Opera a Como, Operai Co- 
tona etc. Approccio, Trincea, Zappa, Minaetc. Fi- 
nca, Parallelo, Circonvallazione ctc. Batteria , At- 
tacco etc> 

32. ASTRONOMIA, o dottrina de' CIELI : 
oro Circoli, Ediptica , Zodiaco, Meridiano , Equa- 
tore, Verticale, Azimuth , Galasfia ctc . Punti , co- 
me , Polo, Zenith , Nadirctc. Corpi Cclerti; cioè 
Stelle , Sole ctc. Loro unione , in Segno , Coflellazio- 
ne etc. Procejione di e (fi. Culminazione , Refrazione, 
Declinazioni, Afccnfionc, Longitudine, Latitudi- 
ne, Altezza, Ampiezza, Azimuth. Pianeti: come. 
Saturno, Venere, Terra , Luna , Sattcllitc , Co- 
meta etc. Loro Luoghi , Afpetti, Sizigia ; Congiun- 
zione, Quadratura, Diametro, Diftanza, Periodo, 
Rivoluzione, Orbita, Nodo Scc. Loro Stazione , Re- 
trogradazione , Equazione etc. Loro Fafi , Ecclisft , 
Pcnumbra , Occultazione , Parallarti , Crcpufcolo , 
Macchie ctc. Oflervazioni prcl’ediefii, col Quadrante ,• 
Gnomone , Micrometro , Rcticula etc. Raccolte in 
Cataloghi, Tavole, Efcmcridi etc. Ipotefi, oSirte- 
mi y Copernicano, Titonico, Tolemaico etc. E fi- 
èni nella Sfera, Globo etc. 

33. CRONOLOGIA, omero dottrina del TEM- 
PO ; Mifurato per Anni, Mcfi, Settimane, Gior- 
ni, Ore, Secolo, Periodo, Cielo ctc ^Cominciando 
da Epoca, Incarnazione, Egira, ctc. E fpo/ìanc Fa- 
rti , Almanac qjii , Calendario , Giuliano , Gregoria- 
no, &c . Accommiatato alleFertc, Ferie, Palqua&c. 
co nezzi di Epattc, Numero, Àureo , Dominicale 
&c. 

34. GNOMONICA, che include la Compofi- 
zinne 0 Proiezione degli ORO LOG I da Sole , Orizon- 
tale, Declinante , Reiclinante , Deiclinante&c. Oro- 
logio da Luna , Orologio annuiate , Oiodicfico Scc. 
finimenti ;come Declinatore , Analemma , Scala &c. 

GEOGRAFIA , continente la Dottrina del- 
la TERRA, odel Globo -• i Cuoi Circoli; Paralleli; 
Tropico, Orizonte, Affé, Poli &c. Sue Zone , Climi 
&c. Luoghi; loro Longitudine, Latitudine 1 Dillan- 
za, Elevazione &c. Abitami, Antipodi, Aborigini, 
Trogloditi, Alcii, Peri feii &c. Ifirumentl che vihan 
rapporto ; Globo , Mappa Scc. 

36. NA V IGAZIONE, o la confidcrazione del NA- 


VIQARE;in Vafcello, Fregata, Barca & c- Parti dcffi; 
Albero , Ancora , Vele , Cornine, Corda , Area, 
nello , Cartéro , Timone &c. Loro Corfo , Rombo 
occ-Moftrato col Compaflo, colla budola , Variazione 
occ. Diretto Corrente ,dal Governo, dal Timone 
&c- Dijlanza , o computo , per mezzo della Linea , OC. 
fervanone, Longitudine, Latitudine &c. Prcfe coll' 
Atlrolabio , col Notturnale , col Quadrante Sinico & c- 
Lavorato colla Linea Guntcriana , ber mezzo della 
Carta, Mercatore, Bordeggiamento&c. LeOpaazJo- 
ni dello Scandaglio , del Carenare, del Pcfare, Segna, 
li , Legno, Ancoragio &c. 

17 - COMMERCIO,o Ciano gli affari della MERCA- 
TURA, che comprendono , la Monetale Spezie , J 
Como &c. Come Lua,Corona, Scilling, Pcnny, Ster- 
lina, Ducato, Dollaro, Pezza da otto, Talento, 
Scfterzio , Sicio e Umili . Peli, Libra , Oncia , Mifu- 
rc,/b«fr, Verga etc.Dar/ ne' Cambine Barattamenti , 
Permuta, Commutazione ctc. Per Manifatture ,Dro- 
ghe, Aromi, Lane, Negri, Schiavi etc. Introdot- 
te , Eljxirtatc, Trafportate, Convoglio, F lotta etc* 
Comlizionidi e(fo ‘. Tariffa , Contrabando, Noleggio^ 
Nolo , Varca ctc. Dazio . Gabella , Mifuratura , 
Pelatura etc. Sicurtà , Cambio marittimo etc. fatti 
per compagnia ; come dcllTndia Orientale , Tur- 
chia, Amburgo, Milrtfipy , del Mar Meridionale, Af- 
Lento, Regilfro, Colonia, Pefcheria, Fattoria ctc. 
Fiera, Mercato, Banco, Cambio ctc. Per Commi fi 
fionc. Fattore , Sentale etc. Pagare per Lettera di Cam- 
bio ;A ufo, Accettazione, Pari, Protetta, Dibatti. 

, Ricambio etc. Azione , Sot tofctizionc , te- 
ner Ltbrode’Conti ctc. 


3 *- ANATOMIA, ovvero Anali fi de’ Corpi 
ANIMALI, e delle loro Parti 3 cioè. Offa, come , 
Cranio, Colta, Vertebra, Radio, Femore, Tibia ; 
Sacrum, Pubis, Patella etc. La loro Articolazione, 
Apofifi etc. Mufcoli Abduflor, Adduflor , Ere- 
tìor, Dcpreffnr, Deltoidcs, Sartorius, Cuculiarci , 
Orbtculans, Sphtntcr ere- i loro Tendini, Fibre ctc. 
Fu/ijcome, Arteria, Aorta, Afpera, Trachea, Pulmonaria. 
&c..-Vcnc,come Cava Porta , Giugulare , Carotide dee. 
Glandolc.comcil Pancreas, Parotidi, Predate &c. Ncr- 
vijDtticOjOllattorio, Auditorio &c- Limfatici, Lattei, 
Mefarata, Mucilagmofi &c. Le loro Valvole, Tuni- 
che, AnaitomoG Sic. Loro umori, cioè. Chilo, San. 
g™7 i? p ‘i? ‘ 0 , Seme, Fiele, Urina, Latte, Sudore, 
Midolla cita Membrane, Pannicolo , Cute , Cut itul» 
Captila, Ventre, Capo, Meningi, Cercbro &c. O*. 
chto. Orecchio, Pupilla, Timpano, Lingua, Den- 
te, Palato, Laringe, Glottide, Efofago&c. Vifcere 
Stomaco, Polmoni, Cuore&c. Fegato, Milza, Re-’ 
JU , In tettino , V ettit» Sic- Funzioni ed Operazioni df 

‘Sf> 


f 


lo PREFAZIONE 

cola ftravagante adirti, chela metà de’ Letterati di ogni età, potrebbero applicarvi per 
ricavarne dell’utile : ma ferànulla di manco certo, che un’Opera compiuta, come debbeef- 

fere. 


*fF‘ ! Refpir azione, Deglutizione , Digeftionc , Chi- 
lificazione , Sanguificazione , Circolazione, Sirtolc, 
Nutrizione , Secrezione , Efcrezionc , Pcrfpi razione, 
Vomito &c Genitali, Membro virile, Tcfticolo, Gli- 
♦onde , Matrice , Ninfa , Hymen ; Embrione , Zoo- 
Eto , Mola &c Erezione , Generazione , Concezione, 
C citazione , Parto, I.ochia, Mcflruo&c. 

, MEDICINA , che include la con/ider azione 

Mia VITA , e della SANITÀ’ : Coazioni dì effe ; 
longevità, Forza, Tcimieramcnto&c. Mezzi; come, 
Alimento, Bevanda , Efcrcizio &c. Opporti .• come, 
Morte , Malattia &c, Spezie di Malattia :Cronica,Epi- 
«lemica, Conragiofa&c. come , Pelle , Febbre, Cot- 
ea, A poplesla, Epilepfia, Paraìifia , Vajuolo, Polipo, 
Palpitazione , Manìa , Idrofobia , Spafimo , 
ipocondria, Ftifi, Scorbuto , Idropilìa,Timpaniti- 
ne, Lepra , Rogna, Plica , Oftalmia , Gotta , Cata, 
ratta &c. Ferita , Ulcere, Cancro, Frattura, Fiflìira, 
•Cane, ec.Sintomi, Segno, Diasnortico, PoIfo,Uri- 
«a e limili otc. Prefcnzione, Cri(i,Cure «c.Rcgola , 
fjKta, Medicina &c. Sue Specieicioò, Specifica, Purgan- 
*e , Emetica , Diaforetica , D ioretica , Alterante , Stip- 
rica , Aftnngente , Emolliente, Oppiata, Aflòrbente , 
taurtico, Anodino, Simpatetico; Cardiaco , Cefalico 
-rcbrifugo, Antimoniale , Calibeato , Mercuriale ec. 
Cper azioni , come Evacuazione , Flebotomia ; Cu- 
«"iu*a , Linotomia , Amputazione , Inoculazione . 
Salivazione , Levar lcCatarattc,Ventofare , Trapana- 
J 5 . ’ Tartare , Paraccntcfi, Trasfufionc , Caftrazione, 
Circoncilionc , c limili . 

40. FARMACIA, ovvero la preparazione , eia cotn- 

fofizione de' RIM EDI, come Mit ridato , Teriaca , Jcta , 
Piera, Laudanum , Diafenna , Turbith , Calomela&c. 
in forma d’Elcttuario, Confezione, Ellratto, Tintura, 
-Sciroppo, Trochifco, Pilolla, Polvere , Lolioc , Pozione, 
Apozema , Goccie , Birre , Vini , Acque , Un- 
euento, Empiartro,Purga,Criftero, Suppofitorio,Col- 
1 " r 1 o da’Scmplici ; comc,Guajaco, 

Su flaftaflo , Colocinthis , ZaRcrano, Rabarbaro, Calila, 
Senna, Corteccia, Stirace, Jalapa , Scamonea, Oppio 
&c- Graffi, Unghie , Corna &c- di Vipera, Cancro, 
Gran-bcrtia &c. Cantaridi, Millepiedi, Mummia, Uf- 
nca,Ictiocolla &c. A ntimonio , Orpimento , Asfalto, Bi f- 
«mth,Marchefita , Bolo, Cinabro , Marte, Venere &c. 

41. AGRICOLTURA, ofiailcoltivamcnto,edil 
Lavoro delle *1 ERRE , Creta, Rena, Tcrra&c. colCO- 
f rumor, dell' Ante, Rompere , Bruciare, Seminare , Sc- 
«i inazione , Pattinare &c. Per far nafccrc Grano , Ca- 
napc ,Lino, Ligorizia,Zaffcrano&c. Per procacciar Fa- 
rina&t.Granaiq. Pcllatura &c. Cultura dcgì'Alberi ,dcl 
LegnopcT fabbriche dee- col Piantare, coprire , Scorfec- 
c ure.Totare &c.Pcr lo Taglio, far Palizzate, Siepe , Pa- 
li uia C»*, 


42. COLTIVAZIONE DE’G I ARDINI, che com- 
prende la cultura dcU'Erbe, Fiori , Frutti 8cc. come Arbo- 
fccllo, Piatarella, Muro, Spalliera, Infatata &c. Le ope- 
razioni del piantare, Trapiantate , Ripiantare, Adac- 
quare, Inncflare, Inoculare, Potare, Intaccare , Va- 
riegate &c. Im pedire le malattie delle Piante; la Carie, U 
Gomma , Tonchio dee. L’ufo, c ’l regolamento , d’ una 
Ajuola coperta di Sterco, Camera di verdura , Semina- 
rio, Giardino, Vigna &c. La loro Efpofizionc, Mura, 
Coperta orizontale &c- Palleggi, Stradoni , Terrazzo, 
Zollacrbofa, Quincunce, oParterra&c. 

43. GO VERNO SCAVALLI celibe include la con- 
f, decozione della loro età , colore , Denti , Unghie, 
Stella • Parti , come portante , Golloppo &c. movi- 
menti come , Volta , Mczzavolta , Corvetta , Ca- 

f riola &c. , Correzione , Mano , Morfo &c- Sella, 
erro, Briglia &c. Malattie ; come , Zoppicamentq, 
Umor (iilzo, Partire il Laccio, Capogirp, Itteri- 
zia &c. Operazioni ; come, il metter Setóni , Scorciare, 
Tagliare la coda , Caftrare &c. Falcone, uccellare col 
Zimbello, Ciu(fcttodelTucccllo8cc.Richiamarc, pur- 
gare &c. Vermi lunghi , Filandra, Chiandctta nella lin- 
gua &c. Cane da Caccia, Segugio , Cacciare ctc. Succhio, 
Nafcondiglio, oagguatodegh uccellatori, Vifdiio, Re- 
tc,Tramag!io, Caccia d’uccelli notturna cte. Pcfcc, Pe- 
lea etc'. Pefcare colf Amo , coll’Uncino, o Lenza, col 
Baffone, Pezzi di Sovcro fluttuanti duna Lenza ctc.Efca 
Uxing ctc. 

44- GRAMATICA avvero la Con/ijcr azione del LIN- 
GUAGGIO, come,Inglefe, Latino, Greco, Ebreo, 
Francefe etc. / futi Dialetti, Idiomi, Patavinitietc. Ma- 
teria d'ejja : Lettera vocale , confortante. Dittongo , A fpi- 
razione , Carattere, Simbolo , Geroglifico etc. Sillaba , 
Particola etc. Parola, fue Spezie, Nome,Pronome, Ver- 
bo ctc. Sortantivo, Aggettivo etc. latro coilruzione, Con- 
cordanza, Governo ctc. In cafi : Nominativo, Genitivo 
etc.Numcro, Perfbna,Modo , Tempo etc. In Sentenza, 
Frale, PcriodQ ctc. Dtjiinti da' Punti, Accenti, Comma 
ctc. Efpofli co» la Pronunzia, colla Scrittura , coll' Orto- 
grafia ctc. 

4^.BL ASONE 0 la Cm/idcrazionc delle DIVISE, che 
confiftono nel Campo, Carico, Figura etc. come Croce, 
Cheuronc, Banda, oFafcia, Paloctc.con Abaffamento 
Differenza , Inquartatura etc. Comporte di Colori, Metal- 
li, Punti etc. Portate fopra feudi ctc. -Actompacrate da So. 
flegni. Elmetto, Creila, Mantelletti, Motoctc. Divifa, 
Emblema, Simbolo, Enimma etc . e Defcriiti col Blalone . 

4«.RETTORICA,oyW) i mezzi della PERSU ASIO- 
NK;comc Invenzione, Amplificazione , Topica, Luo- 
go , Argomento, Paffioni , Cortum i ctc. Difpqfiz ione, 
Efurdio, Narrazione, Confermazione, Perorazione ctc. 
Elocuzione, Sublime, Stile, Numeri etc. come Efctama- 

zione, 


1 Gooole 


D E L li A U T O R E. Il 

fere , fui piede di quella , corril'ponderebbe maggiormente al dilégno , per cui fi fa una Bi- 
blioteca , «eccettuatone il luffa; e contribuirebbe molto più alla propagazione dell’ utile 
cognizione nel corpo di un popolo , che non la metà de’ libri elidenti. Ciò polio, io la- 
fcìo giudicare al Lettore , fe merito rimprovero per elìérmi impegnato in quello, anche 
ad onta di alcuni fvantaggi ; e fe l’aver fallito in un tal difegno , non ini debba ridonda- 
re ancora in qualche grado di lode. 

Egli è intanto necelfario di far qui la divifione della Cognizione, e diflenderla gialla- 
mente più oltre, con fare una più precifa partizione del di lei corpo; nel metodo formale 
di un’ Analifi ; tanto maggiormente che PAnalifi, col dimoltrar l’origine e la derivazio- 
ne delle molte parti , non che la relazione , ch’elle hanno al loro ceppo comune e ad ogni 
altro, fervirà a riltabilire gli articoli difperfi nel libro, ed a connetterli inlieme . 

Quella è un idea della cognizione, come ella fi direbbe in Stamine , la quale efibifce a noi 
quel gran corpo , che collituilce le di lei parti . Molto fuperfiuo farebbe a feguirla in tut- 
ti i fuoi membri e diramazioni : cofa che propriamente appartiene allo fteflò libro ; quin- 
di fembrerebbefufficiente il rimandare da molti rami,tratti cosi, a’medefimi nel corfo dell’ 
Opera, ove è fiata ampliata la loro divifione ; (ebbene pure farebbe ciò di qualche incomoda 
del Lettore, che per ritrovare una particolar materia, gli converrebbe fare un lungo rag- 
giro , e farebbe obbligato ad andare innanzi e in dietro da un’eltremo dell’Opera , all’altro : 
che che nelia delle interruzioni, che frequentemente accaderebbero nella ferie delle re- 
lazioni. Per non incorrere in quello , abbiam noi prefo la ftrada di mezzo , e ci finn diffe- 
rì più oltre nella diflribuzione , pervia di citazioni nel mezzo delle pagine , elfendo que- 
lla una maniera femplice e facile, per togliere le difficoltà di una rigorofa Analili, cosà 
compierti e diffida , come lo debb’ ertère, facendofi altrimente. Con «quello mezzo fi fono 
fpiegati e polli in chiaro alcuni de’ principali articoli, in ogni ramo difeienza, come fa 
follerò flati fuggenti e menati alle rcltanticofe . Quindi può ciò fervire al Lettore per una 
lpecie di lemmario del tutto, e porgere nello flelìo tempo un certo che di foccorfo o di 
ordine fucceffivo , venendo gli articoli tralafciati , naturalmente a regillrarfi da fe 
fteffi ne’ proprj loro luoghi fra quelli. Un modo confimile farà di molta confeguenza, per- 
chè non folamenre può far l’officio di un Indice generale, col rapprefentare in primo 
afpetto i materiali difperfi dell’Opera , ma ancora di una Rubrica o direzione , indi- 
cando l’ordine , col quaie pollòno eflèr letti con più vantaggio . E’ da notarfi in tanto , 
che le parole iniziali delle note fono corrifpondenti a tutte le parole finali dell’ Analili, e 
che i di loro varj membri e derivazioni formano nell’opera tanti articoli e capi. 

Io avrei qui terminata la mia Prefazione , e forfè il Lettore avrebbe avuto piacere 
d’elfere in si fatta guifa licenziato , fe alcune cole , le quali fi fono poco fa accennate , noti 
avellerò bilógno di alteriore difamina . La diflribuzione che noi abbiamo fatta della Co- 
gnizione elicndo fondata fulla ragione , che le varie diramazioni di erta dan principio o ad 
un arte oad una feienza, fecondo l’azione ol’inazion dell’ umano intelletto, riguardo ad ef- 
fe ; bifogna prendere la materia un poco più in alto, e mettere in chiaro la ragione, eia 
maniera di quella operazione confiderai e la Cognizione ne’fuoi principi , prima del intcr- 
• B a vento 

zionc, Pleonafmo, Epifonema, ApoUrofo,Pro(bpope- Madrigale, Inno, Ode, Sindarico etc. Egloga, Satira,' 
ja, Amiteli etc. Tropi ; con’.c. Metafora, Allegoria , Si- Gcorgica etc.Anagramma,Acroilico, BurTcfco, Macaro, 
necdochc , Sarcalijjo , Ipcrbola , Catacrclì etc. Azione, nico, Leonino, Troubadourec.Drammatico, comeTra- 
Gedo,Monotoniietc. CompofcjoM/.comt Orazione, De- gedia, Comedia, llaro-Tragedia, Farfa&c. Sue partii 
clamazionc, Panegirico etc. Parabola , Saggio , Dialogo , Atto, Scena, Protali. Epitau, Catallrolc &c. Circo/ìa*- 
Storia etc. . ar;come Prologo, Epilogo, Soliloquio, Coro &c. Xaj- 

47. POETICA/Ar inchiodila Con filler montici ci, ««à, Unita, Azione &c. Epico, futi Favola , Eroe, 
VERSO.le fue Mifure, Piedi, Quantità ctc.come Efa- Macchine etc. Caratteri, CoHumi^c.ntimenti etc.Perfo- 
metro, Alcfandrino, Spondeo, lambicoctc. Rima,Stanza, nificazione,Propolizione , Invocazione , EpifodioctCa 
etc. Cornpcfiami , come Epigramma, Elegia , Canzone , Iliade, Odi, Tea, Rapfodiactc. 
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il prefazione 

vento de’ notòri , ed andarle anche dietro fino alla fua cagione: dimoftrare come ella vi 
efirte , e rintracciare iprogrefli dell’intelletto verfo del tutto , e l’ordine delle Tnodifica- 
zioni formato da lui . Quella è una delle cole mancanti , le quali debbono trattarfi necef- 
fariamente , non potendocene difpenfare , per ragione della immediata relazione che 
ella ha al prefente difegno , efTendo labafe di tutta l’erudizione in generale; il maflimo, 
ina ofeuro fondamento, in cui fi raggira tutta la Enciclopedia. Per farci intendere adun- 
que è uopo fapere , che le parole fono l’immediata materia della Cognizione : vogliatn di- 
re della Cognizione , confiderata come comunicabile , o capace di eller trafmefla da uno 
ad un altro. Noi avremo potuto conofcere molte cofe , fenza il linguaggio, ma farebbero 
Hate tali, quali da noi rteflì fi erano o penetrate o vedute . Le altrui oflèrvazioni non 
farebbero Hate un mezzo per le noflre, ma necefsariamente ogni individuo avrebbe aper- 
to un cammino a fe fielTò , fenza l’ aflìftenza de’ fuoi predecefsori , o de’ fuoi contempora- 
nei. Egli è evidente adunque , che in queHo cafo , non folo non fi farebbe prodotta cofafi- 
tnile a quella , che noi chiamiamo Arte , e Scienza , ma quel piccolo fiftema di cofe , che im- 
«nediatamète fi prefenta ad ognuno in particolare, averebbe fomminifirato uno fcarfo fonda- 
mento di cognizione,fpecialmente ad un Ente; le cui mire fi farebbero terminate in fe fteflo. 
Si aggiugne a tutto ciò , che ficcome le principali occafioni delle fue oflèrvazioni farebbero 
Hatefimili a quelle degli altri animali , cosi è probabile , che la fua cognizione non farebbe 
Hata molto djverla, le noi confideriamo lama quantità o la fua qualità . Egli è certo, 
che tutta la nofira cognizione non è Hata altro nella fua origine, che fenfo ; donde ne 
fiegue, che un Ente non ha altro naturai vantaggio fopra d' un’ altro, nella difpofizione 
alla cognizione,fe non nel pofsedere un maggior numero, ed una maggiore eflenfione ed acu- 
tezza de’ fuoi fenfi . * 

Al linguaggio adunque noifiamo principalmente tenuti di quelche noi chiamiamo 
fetenza. Co’i mezzi del linguaggio , le noflre idee e le noflre cognizioni, quantunque 
cofe puramente perfonali per loro propria natura, ed adattate unicamente all’ufo pri- 
vato, fi eflendono ad altre, per accrefcere il loro corpo, e quindi con una fpecie di fe- 
condo fenfo, un’uomo entra nelle percezioni degli oggetti , che fono perceputi da tutto 
il Genere umano , ed egli è prefente alle cofe , aguila d’un Procuratore, »q qualunque 
diflanza che accadeflèro da lui : noi afcoltiamo il fuono che fi è fatto un migliaio d’anni 
prima, eveggiamo Jecofe fortite mille miglia diflanti . Se un Aquila realmente vede, 
feuncorbo lente, fe una lepre afcolta meglio che un uomo, il loro fenfo, quantunque il 
migliore, è molto riftrerto a paragone delnoflro, chefidiflende coll’artifizio del linguag- 
gio, per tutto il Globo'. Quelli veggono fidamente coi loro proprj occhi, noi con quelli 
di tutte lefpezie. In fatti col linguaggio facciamo noi piò cammino di loro in riguardo 
della Cognizione, come fe una cola individuale, avelfe il fenfo naturale di mille : e tale 
acquiflo d’idee è l’unico che ci rende neceflàriamente fuperiore ad ogn’altro animale . 
Ma nello fleflò tempo quell’ acceflione di una Moltitudine d’ idee piucchè natural- 
mente appartenenti a noi , farebbe Hata fenza dubbio inutiliflima, fenza una certa fa- 
coltà di ordinarle e regiflrarle, di eflrarle, o farne una rapprefentativa di molte : di pa- 
ragonarle infieme per apprendere le loro relazioni , e finalmente di combinarle ; dalle 

3 uali cofe procede quel che noi diciamo difeorrere e filofofare , donde fi fon prodotte le 
offrine, 1 e Teorie &c. 

Si fuppone.che ogni parola faccia le veci di qualche punto, di qualche articolo, o di qual- 
«he relazione della Cognizione ; dal che ne fiegue , che il Vocabolario di ogni lingua, rappre- 
i'enta molte notizie del Popolo, tra’l quale e compollo : intendo delle primarie o alfo- 
lute notizie ; poiché dalla compofizione delle parole una con l’altra, fi efprime una nuova 
ferie di notizie fecondane o relative. Per comprendere maggiormente ciò, debbaollèr- 
'Varli, che varj oggetti de noflri'fenfi con altra parte delle colè , che fono analoghe aderti, 
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fi rapprefentano con nomi fifsi (*) dell’ immaginativa , dinotammo alcune cofe di erti in- 
dividuali (**) o d’altre fpezie (>$>,'. Quelli però che compongono la primiera o fondamental 
parte d’un linguaggio , non fanno altro certamente , fe non fe rapprelèntare le parole della 
natura e dell’arte, come^fiftono in unafpecie di vita immobile, o in uno (iato d’inazio- 
ne e d’indipendenza una dall’altra. Nulla di manco però noi non troviamo effer la crea- 
zione cosi quiefeente, che fi oflèrvaflè un gran numero di mutazioni in forge re nelle cofe, 
tra le quali converfiamo ; onde ci veggiamo nella neceffità di framifehiare un’ altra fe- 
rie di parole, per efprimere quelle variazioni ed azioni, alle quali effe fono appropria- 
te (f) unitamente colle loro varie modificazioni, e circoftanze . Con quelli mezzi fi rimuo- 
ve la natura , per cosi dire , dalla fua (labile coflituzione , e fi mette in azione , ed in tal 
guifa li formano accidentalmente alcupc deferizioni adattate allo fiato prefente delle 
cofe . 

Derivano da ciò due fpezie di cognizioni, una afiòfuta , che include la folidità de’fe- 
nomeni .• 1’ altra relativa o accidentale , che include ciò che fi fa o avviene in con- 
fiderazione di elfi .• La prima è in un certo modo permanente : la feconda puramente 
patteggierà o (lorica : la prima è propofta , come già abbiamo offervato, nel Vocabola- 
rio: « feconda è vaga e non rifiretta daalcuni limiti , eflendo che ella empie tutti gli altri 
libri . In effetto quell’ ultima, effendo in qualche maniera cafuale , può riputarfi infinita, 
perchè ogni nuovo accidente , o fia ogni nuova applicazione e combinazione della pri- 
ma fomminiftra qualche cofa di nuovo . 

Nel vado campo delle cofe intelligibili ne apparirono alcune più coltivate dell’ al- 
tre , chi principalmente per fertilità de’ terreni , e della loro facile coltura , e chi anco- 
ra per ragione delle perite ed indufiriofe manicotto le quali elle fon cadute . Quelli pezzi di 
terreni regolarmente coltivati, e convenientemente circoferirti ed afiìepa ti formano ciò 
che noi chiamiamo Arte e Scienza : in quelle cofe continuamente fi fon confinati tutti gli 
sforzi e le fatiche degli uomini curiofi e letterati : etti da tempo in tempo hanno eftefi 
i loro limiti, per fare acquifio di nuove altre Terre incolte, che l’ erano confinanti ; ma 
quello ìpazio di terreno che elfi poffeggano è tuttavia angullo ; onde vi è luogo oda emen- 
de re que’ limiti, o di piantarne de’ nuovi. 

Furono quelli terreni da’ loro primi difeopritori divifi in un numero di fubordinate 
Provincie , fotto nomi didimi, e cosi fon rimafieda tempo immemorabile con poca altera- 
zione: e pure la dillribuzione della Terra fcientifica, limile in apparenza alla fuperficie 
della Terra e del Cielo è tanto arbitraria, che potrebbe forfè cambiarli con qualche van- 
taggio. Se Alefandro,Cefare, eGengifchan non fodero viffuti , la divilione del globo 
terraqueo farebbe fenza dubbio molto di verfa da quella che noi ritroviamo, cosi anche 
farebbe avvenuto alla Repubblica delle lettere, le non foffe nata unaperfona come Ari- 
notele . Le prime divifioni della Scienza farebbero per la medefima ragione tanto (frette e 
mal concie , quanto fono quelle de’ primi Geografi : e benché i moderni Baroni , Car- 
tel! e Newuronj , coll’aprir nuovi aditi , abbiano (pinta la nollra cognizione un gran 
(ratto più oltre, nulla però di manco, ilrifpetto che' noi abbiamo per que’ primi Av- 
renturteTi e per la loro (labilità divifione, fa che vi ci accordiamo , malgrado tutte le fue in- 
«onvenienze , sforzando e lliracchiando le colè, per far che fi uniformino ad elfi le nofire 
iltime feoperte . Io non so (è avrebbe o nò più giovato all’ utile generale della lettera- 
tura, il gettare a terra le antiche divifioni , e metterle di nuovo tutte in comune fotto un 
tome indillinto ; poiché le nofire ricerche in quello cado non fi farebbero riftrette a tali 
lotifìni , ma fi farebbero innoltrate adefplorare un tratto di cammino molto più agipio, 
|refentementecondannatoaftarfeneabbietto,comequelloche è fuori del primo recinto . 

Arte e la Scienza fono , per verità, parole familiari , e di- gran lignificato, 

ma 
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ma io dubito ch’elle fieno pocointefe. 1 Fi lofof ìli fono lungo tempo affaticati per efpor- 
re ed accettare la loro notizia e differenza; niente però di manco tutta la loro el'po- 
lizione non fi è ridotta ad altro, chea follituire una nozione ofeura ad un’altra . Le 
loro inrraprefe fi fono per lo più terminate in una definizione attratta , che produce 
nell'oggetto più ofeurità, che chiarezza, e quafi nulla cfprime^lett’ elfenza e degli ovvj 
fenomeni di eira . Per dimoftrar tutto ciò èneceffario, che noi ci affatichiamo ad una 
nuova invettigazione . 

Alla Scienza adunque verifimilmente appartengono quelle cofe, che pofsono fcuo- 
prirfi coll’ufo delfenfo e della ragione ; e tutto quel che iinottro intelletto lcuopre per 
virtù di quella facoltà , per mezzo della quale noi concepiamo le cofe e i loro rapporti 
è materia di feienza : tali fono le leggi naturali , l^paflioni , le regole , eicriferj delgiu- 
fto e dell’ingiufto : le verità e gli errori, le proprietà delle linee, e de’ numeri &c. 
La feienza in fatti- è un prodotto della ragione e del fenfo nel loro ttato generale o 
naturale, come è fiato comunicato a tutti gli uomini , lenza efser modificato o circo- 
ttanziato da qualche cofa particolare, nella torma dettammo di un’ uomo : nè dagli og- 
getti, tra’quali hacoftui converfato , o dalle idee, che gli fono prefenti . Finalmente la 
Scienza non è altro, che una ferie di deduzioni oconclulioni, le quali li pofsono da ogni 
pedona , fornita di quelle facoltà, e di un conveniente grado di attenzione , vedere ed 
inventare: ed una fetenza, cioè una feienza formata, non è maggiore del Allenta di que- 
lte conclulioni, che fi rapporta ad un qualche fubbietto, ordinatamente ed artitìciofamcn- 
teefpofto, col mezzo delle parole. Cosi una pcrfona,che abbia tutte le idee enunciate nette 
definizioni di Euclide, e che ne vegga l’ immediata conneflione ne’ fuoi aflìomi , del che 
niun uomo intefo del Aio linguaggio può fupporli privo , è certo che ha la facoltà di potere , 
cotta fua attenzione ed induttria tali idee formare tutti i teoremi, tutti i problemi, che ne fie- 
guorio; non avendo egli a far altro, che ordinare nel luo intelletto, e paragonarla in- 
iieme una per una in tutti i loro cambiamenti; e toglier dimezzo l’ immediate relazio- 
ni, ofservate nelle comparazioni, vale a dire la loro egualità ed inegualità ; e dopo feguite 
così le relazioni di ognuna, il che forma una fpecie di prime propofizioni , metterfi a 
combinarle , e cercare le relazioni , che riluttano da una comparazione di motte combi- 
nazioni. Con quelli mezzi l'enz’ altro foccorfo, falvo che della penetrazione e detta perfe- 
veranza, egli può formare un infinito numero di propofizioni , forfè maggiore di quel- 
Jo, che ne ha dato Euclide, formandofi in tal modo una nuova relazione, o fia una 
nuova propofizione, che rifulta da una nuova combinazione . 

All’incontro appartengono all’erre quelle cole, le quali non provengono dalla fo- 
la ragione, che efeono dal dritto fentiere della deduzione, e che ricercano una partico- 
lare attenzione o lavoro d’ingegno per vederle o per poterle raggiugnere . Ette potreb- 
bero chiamarfi i rifultamenti della particolare operlbnal ragione , per oppofto alle pri- 
me; fenon fofse una tale denominazione riputata poco filolòfica . Sarebbe forfè più pro- 
prio conliderar qui la ragione come modificata o inalbata da qualche cofa, nel tempe- 
ramento, nell’umore, o netta maltiera di penfare di una perfona , o come dillolta e di- 
vertita dal luo proprio corfo , da certe vedute o notizie a lei peculiari.La loro differenza po- 
trebbe metterfi in chiaro per mezzo di quella, che nafee tra l’ingegno e l’umore.Il primo de 
quali tiene una gergale facoltà di eccitare nella fantafia amene e meravigliofe immagi- 
ni ; e’1 fecondo ne tiene una particolare ; il primo è puro ed afsoluto nel luo genere ; il fe- 
condo ettraneo alquanto e temperato . 

L 'Arte eia Scienza adunque fembrano folamcnte differire nella maggiore o minoi 
purità. La feienza è unfiftema di deduzioni tratto dalla fola ragione , non determinati ' 
da niuna cofa flraniera o eftrinfeca a se ttellà rl’arte all’incontro richiede un numero di dai 
e pojiultù , che le debbono cllcr forniti da fuou, nè molto fi avanza lenza averne bifogm 

■ M 



DELL’ /TUTOR E; 15 

de'nuóvi ad ogni tratto . In fomina la cognizione e percezione di quelli dati fono quelle 
che coftituifcono l’arte: il rimanente poi, che li riduce alla parte dottrinale , appartiene 
alla fcienza, la quale può fcoprirli dalla fola ragion conliderata. 

Dato quello lume , appare l’arte edere una parte della fcienza o della generai Cogni- 
zione , conliderata non in le (teda come fcienza, ma per rapporto, alle fue circoftanze o con- 
feguenze. Nella fcienza, l’intelletto riguarda direttamente innanzi e indietro, allepre- 
med’e ed alle conclulioni . Nell’arte noi riguardiamo anche lateralmente le circoftanze, che 
l’accompagnano. La fcienza infatti opera nell’arte, come opera l’acqua, che borren- 
do per un dritto canale, fenza aver riguardo ad altro, che al fuo proprio avanzamen- 
to , è di là tratta fuori del proprio corlo , ed è difpofta in cafcate , fontane , cifterne e (lagni. 
In quello cafo il progredì) dell’acqua corrente non èconfiderato in se dello, ma blamente per 
quel che concerne le di lei operazioni ; ognuna delle quali modifica il corfo dell’acqua e la 
porta fuori del fuo cammino. E’ facile rintracciare il progredò della prima , d’onde nafce fin 
dove termina, perchè ella fcorre bguitamente ; ma per quanto uno polii edere iftrtii- 
todiquedo dritto corfo, non potrà certamente eller abile a fcoprir l’altro, dipendendo 
quello dal genio, dall’umore e dal capriccio dell’Ingegniero , che ne ha fatto il difegno . 

Quelli fono alcuni de’didèrenti caratteri o proprietà dell’ arte e della fcienza; mavì 
è una differenza tra di loro anteriore a tutte l’altre , e della quale ne fonoquede (blamente 
confeguenze . L’ origine loro fi ritrova venire da più fu del principio dell’ azione 
©operazione, poc’ anzi fpecificata particolarmente fecondo l’intelletto è o attivo o paffi- 
vo riguardo ad efse . Pedo ciò , può dirli appartenere alla Scienza tutto quel , che noi 
(blamente veggiamo o concepiamo , e che deriva dalla natura e dalla codituzione delle co- 
fe, per mezzo del (emplice movimento del di loro Autore, dedinate unicamente afervirc 
all’efecuzione de’ fuoi valli difegni , deludendo ogni nollra immediata operazione o nodro 
intervento . All’incontro può dirfi che appartengono all’arte quelle cofe , dalle quali quella 
Scienza o quella percezione viene ulteriormente modificata, ed applicata da noi al nodro 
proprio difegno, ed alla nodra propria occalione. Da quella differenza nafeono le altredi fo- 
pra menzionate ; poiché le materie dell’arte fon puramente pedonali, fecondo lamifura 
delle facoltà naturali del Prof'effore in riguardo della quantità e grado ; e fecondo la mode- 
razione e tempra delle fue facoltà morali , in riguardo della loro qualità . La percezione fi- 
milinente delle materie dell’Arte viene dalla natura della Icienza, dimodoché fin qui con- 
vengono fra di loro , e la loro differenza nafce nell’aggiugnere una maggiore modificazio- 
ne nella materia di tal percezione, enei dar una nuova direzione a qualche fine particolare. 
Con quelli mezzi ella li ritrova invertita di molte nuove condizioni e circoftanze, inte- 
ramente perfonali , come quelle che fon tutte formate ed adattate all’ idea particolare , ed 
alla mira dell’ Artefice ; e maneggiate fecondo il fuo grado particolare di abilità e cognizio- 
ne; il che propriamente è l’eflètto di un numero particolare di oggetti, e di una particola- 
re organizazione del corpo. Informila, nell’arte vi è una idea olia un motivo morale, ag- 
giunto alla Scienza naturale o alla percezione ; il qual motivo è il vero principio o primo 
mobile dell’arte : la percezione è la di lei materia , ed alcuni membri del corpo il di lei or- 
gano o illromento ; e da quello nuovo principio nafce un nuovo numero di fecondane per- 
cezioni, che fono analoghe alle naturali e primarie. Quindi tutto ciò fi riduce, che la fcienza 
deriva da un principio naturale , l’arte da uno morale ; o pure elléndo le cofe morali Li un 
certo fenfo chiamate naturali, lì può dir limilmente,che la fcienza lia d’ origine divina-f arte 
di origine umana (*) . 

(*) Quella dottrina par che dillrugga la definizione, operativo, fecondo la retta ragione: definizione che 
che Arinotele badata dell'Arte: /tri rjl habitus mta- a primo afpetto (embra che abbraccia una fola parte 

rii cumtcSuTaiiwttffthlivui : un abito della «lotte, del foggetto . Se il folca carattere 0 condizione di un 
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Avendo finora efaminata la natura e i caratteri dell’arte e della Scienza , rimane pre- 
fentemente ad iftabilire la lignificazione del termine dell’ Arte : el'preffione tanto poco in- 
tera 


ai tei il procedere fecqpdo la dritta ragione, quanto 
piti quella ragione i pira , Unto più P arte perfetta 
farebbe . Ma all’ incontro in certe arti fi vede, cliela 
ragione ha poco che farci; anzi quanto più quelle arti 
fon purirtiroee perfettrifime , tanto men v’ entra la ra- 
gione . Coti avviene nella Poetica : uno che intrapren- 
defie un Ode , oun Poema Epico, riftretto ne’ limiti 
della ragione , caderebbe milerabilmente in errore; e 
con tutu i fuoi fudori , non potrebbe ufeire dalla balla 
sfera di un femplice vctfificatorc, fenra unimpulfodi 
qualche altra I nezie . Tanto i lungo adunque la ra- 
gione dal far la lira da, che ella appena pub feguirda 
lontano qucltantp, che fi ha in penfiero di fare. Il 
principio del moto evidentemente appare eficre una 
cofu dtverfa dalla ragione , altrimente 1 più gran Fila- 
toli farebbero i migliori poeti, c cosi per contrario. 
All’ incontro molti di noi abbiam conofciute perfone 
molto deboli nella loro ragione , ma valorofi nelle fa- 
coltà della Pocfu . Dipende la Poefia da una fpecie di 
furore, e pcrcib parta tra filici per un fintoma di quello 
( non palficib per una cenfura de’ Poeti »: un ramo di 
tivrixw erdot non i cofa dilpregevole . Uno feduto 
in quello fcanno fi ritrova in ottima compagnia , eden- 
dò per certo i fuoi adcffbri molti eccellenti F-ilofofi, Va- 
ticinanti , Legislatori , Dottori, cd altri grand’uomi- 
ni di tutti i fecoli . Notabile fii il rifpetto e l’odéquio, 
col quale gli Antichi trattavano la gente, che Scre- 
deva eder tocca di quella mania . Il nome proprio che 
loro davano dinotava un alta venerazione , ed erano 
medi , per cosi dire nella foglia di Giove (f ). Unode 
loro nomi piti comunali era ansime affiati : nome il 
più adequato e’1 più filofofico, che mai poterti imma- 
ainarfi ’ In effetto un certo che di furore c di entu- 
Cafmo , veniva riputato da loro una condizione artolu- 
tamentc ncceffaria , per avanzarti fra la plebe . Noi 
podiamo aggiugnere , che i poeti hanno pili volte 
clbrcrtaniente attribuito tutti i loro grandi efebei 
penfieri all’ cntufiafino , all’ diro , ed al tutore , e l’han 
dimoflrato allo fpedb implicitamente in molte loro 
opere, udendo loro pratica inconcurta appartarli for- 
malmente dal fendo comune nel principio dc’Ioro 
componimenti, cd invitare unaMufa a far loro nel 
progredo la icona: il che, parlando fuori dello Itile poe- 
tico , vai lo (ledo , che fottomcttcrc fc (ledi intera- 
mente alla condotta del genio c dell’ immaginativa , la 
quale ritrovano femprc inedoloro forte e prepotente. 
Quindi intalgiiifa ilpirati, producono una nuova feena 
di oggetti : firn cartelli (opra cartelli , e veggono 
cofe invifibili agli occhi altrui . Da una tal prepotenza 
dell’ immaginativa procede quclchc noi chiamiamo 
J101H5I2 facoltà comune a tutti gli uomini in 
maggioro minor giado.I Filofofi nc hanno una piccio. 
la parte , 1 Pecti una maggiore, ed i lunatici ne hanno 
appena qualche cofa. 

Perche' pub riputarti Arano il dirfi che quello prin- 
cipio fia dciloftefso genere per tutti; abbiamoflima- 

(•}) Gir iutrm< , &J* zumai i E/fwri»»i, Gwavzci, 


to confiderarlo in due maniere . Nella prima come co- 
rtiruzionc , nella feconda come infermità : nella pri- 
ma i fidamente occafionalc , nell’ ultima perpetua : in 
unaiarbitrariacd illimitata, nell'altra Ftmitaraeri- 
ftretta. Una barca una volta folca necefsariamente , 
perchi manca il canape e l’ancora che la trattengono: 
un altra feorre lenza regola, perchi incontra il vento tu. 
vorevole per lo viaggio defiderato . Le finzioni del Poe- 
ta^ quelle del lunatico non inebriano fra loro altra dif- 
ferenza ,chenc’gradi . II movimento elortefsoinam- 
bidue, ma il loro effetto idiverfo. Se tra la forza del. 
la ragione , e quella dell’ immaginativa manca loro 
la vera bilancia c l' aggiuftatezza , elfi ritengono nien- 
tedimeno la loro natura a curia del vento , che l Tem- 
pre Io (le fio , o diriggi o noi 1 Pilota il timone. 

Quella dottrina e francamente fortenuta dagli An- 
tichi, i quali in qualche maniera par che abbiano 
avute piu chiare e giurte nozioni de’ moderni efsendo 
dati meno imparazzati dagli eniinmi e dalle fofifliche- 
ric del l’erudizione fcoladica. La filofofiacra preFso di 
loro di un grado più femplice ed ovvio, che non i tra di 
noi. La natura non era tanto coverta c nafeorta finto 
tante dilucidazioni , mapalcfava più frequentemente e 
più da vicino l’ idea di fe delsa . Pcrcib il Divino Pla- 
tone nel fuo Fedro afferma , che rentufiafmo e la ma- 
nia fono uriirtcfsa cofa, facendo un lungo e fondato di - 
feorfo per provare^ he debbe cfser necelsariamentc cosi. 

E tra le varie fpezie dcU'entufiafmo egli cfprertamen- 
te vi numera la Poefia , ed in fatti il vai» ritta/ /tare - ixav 
fono due de’ principali rami nella divifione ch’egli fa 
dell'emù fu Imo o della ispirazione. Plurarco pari- 
mente , quantunque faccia la divifione dell’ entnfiafmo 
alquanto diverta daqueiia di Piatone, ad ogni modo ' 
conviene con lui , ncldirche la Poefia ne fia una fpecie. 
All' incontro Longino il più efatto di tutti gli antichi 
Critici dichiara „che il Poetai rapito da una fpezie di 
„ cntufiafmo: e che egli crede realmente vedere quel 
„ ch’egli dice ,c lo rapprefenta in talguifaaglialtri, 

,, checodoroanchefonrapitidali’entufiafmo, eveg- 
,, gono egualmente lo defso. Inoltre parlando egli 
degli oratori, non fa fcrupolo di uiarc Wiiax irbueixuxar 
come Sinonimo di ftaria . 

Il principio adunque dell’ Arre poetica i un certo 
che dirterentc dalla ragione ; cd io so bene noneffervi 
arte, che abbia tanto della natura cd efsenza dell’arte, 
quanto nc ha la poefia ; ni vii arte che pofsa formare, 
cortituirc ,e produrre cose cotanto belle e fpiritofe La 
Scoltura , l’ Architettura, c l’ Agricoltura fono arti sì, 
ma di una interior condizione . Nientedimeno rinmi- 
natido in altro verfo le cofe già dette , fi vcdià non aver 
la poefia, che poca cofa dell’ Arte ; ma piuttortoefser 
tutta opera della Natura, incili la minor parte vi ha 
Io lludio , c l’umano penfiero ; venendo ella prò. 
dotta da un principio Supcriore a quello della ragione : 
vale a dire da una più immediata azione dell’ Autore 
della Natura. Ma lo Delio potrebbe dirti della mag. 
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tefa quanto l’è ogni altra cofa in linguaggio. Abbiamo ofservato , che l’Arte e la Scie/n^ 
fono nomi di cognizione , fotto quella o quell’ abitudine, e che le parole fono rapprefenta- 
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cior parte delle altre arti , poiché quando diciamo che 
l’arte produce gli effetti, intendiamo produrli dalla 
natura. L’immaginazione de’ Poeti può conCderarli 
come un Prato, in cui l’autore della natura vi produ- 
ce quantità di oggetti , che non vi erano prima cimen- 
ti : vi faccia nafcerc nuove ligure , e parimente nuove 
piante , fecondo te leggi dabilitc dal Creatore, ed t tan- 
to fruttifera la Madre Natura , che nuovi mondi innu- 
merabili li producono da ogni particella del Mondo 
Antico . 

Quelle Arti efficienti, ficcomea taluni piacechiamar- 
k , o fieno quelle, dalle quali nafeono gli effetti perma- 
nenti, pedono confidcrarfi come altretantc fecondarle o 
derivative nature, prodotte dal innetto di un vecchio 
tronco, c che sbucciano fuori e gettono rami da tutti 
i lati di quello . In quelle Arti a primo afpctto l’ uomo 
appare quaG in qualità di Cteatore : la facoltà, del 
Pentolaio fulla fua Creta, ò derivata dall’un magine e fi- 
militudine di quella, che ha Dio Tulle Tue opere e pure il 
Pentolaio al più l un accedono o occafionalc alle fuc 
proprie pròduzioni . La Natura, elici propriamente 
fa potenza o il principio dell’ azione c del moto , acuì 
noi fumo tenuti di quella forma vifibile, e di tutte le 
apparenze ed alterazioni , che fi fanno in clfa; opera 
con leggi fide , le qual: necclfariamente producono 
varjcfrctti, fecondo le diverfe circollanze delle cole: 
cosi un globo di criltallo , fe li rivolge velocemente 
intorno al fuo idee fi applica una mano alla di lui luper- 
ficie, finfcalda, fa lume , attrae i corpi etc.cioi a 
dire diviene un corpo caldo, luminofo, elettrico, ben- 
ché prima non avelie niuna di quelle proprietà . Così 
ancora avviene nella polvere da fuoco : un mucchio di 
materia nera , inette e fenza moto , fc fidamente ò 
toccata da un legno accefo, fubìco falta inariaefeop- 
piacon molto ftrepito, c forfè abbatte una rocca, o 
mena una palla in ai tezion parabolica , c rovina una 
torre o altro edificio. Intuito ciò nulla avviene, che 
non fia confeguenza delle leggi preflabilitc , colle 
quali lì difponc , che il g lobo eia polvere , ogni qual 
voltachepcrqualfivuglia firada litrovano in tali cir- 
eollanze, debbano produrre quelle apparenze . Non vi 
fono nella Natura due corpi più differenti l’uno dall’ 
•altro , di quel che 1 1 o fiedo corpo da fe medefimo, nelle 
divette circollanze di contiguità o non contiguità con 
qualche altro corpo, come per cf. con una fcintilla di 
tócco . Quelli due dati però fono egualmente naturali, 
e vi d-:b!? edere nnalegge di Natura per produrre .così 
le apparenze dj uno dato , come quelle dell’ altro. Ma 
l’azione dell’ Domò non pada pili oltre, di poter mette- 
te i corpi in quelle circollanze necedarie , per fare che 
queda o quella rifpettiya legge le abbracci . Quedo fi ì 
quel che noi chiamiamo Arte : con quedi mezzi ponia- 
mo produrre, o ridurre in atto un numero di cofe, 
che m altra guifa roderebbero perpetuamente fenza 
enti tì . L’Uomo può dirli che l’ abbia create del la deda 
guifa, che lo Speziale crea i vellicami , o il Ciardi- 
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mere crea il frutto, vale a dire che quedi effetti fareb- 
bero dati ncccdarianiente prodotti dalle dede polirla- 
m delle Cantaridi e della Cute, o da! rampollo c dal!» 
Stelo, ancorché non vi fodedato mai Speziale o Giar- 
diniere nel Mondo . 

Ben polliamo adunque fodenere , che l’ opere o le 
produzioni delle Arti fieno tutti fenomeni o edetei , che 
non potrebbero produrli fenza l’azione o l’intervento 
dell’ Uomo : ma può diffidici’ Uomo agifeao inter- 
venga fidamente, per quanto può farlo da fe flcdo , fen- 
za eder modoo diretto da potenza edema : vale a dire 
inquanto egliicfente dall’influenza della necedar a 
legge di natura, che concorre nientedimeno ad untale 
cfletto i poiché fe fodc vero , come alcuni Filosofi l’haii 
fodenuto , di non eder 1’ Uomo realmente e vera- 
mente un Agente libero , non vi farebbero quelle cofe 
in qualità di Arte, nel fenl'o qui intefo, ma l’Artefa- 
rebbe fidamente un nome dato a quel filicina o ferie di 
editti , che l’uomo produrrebbe nccedariamente per 
legge ed iflinto dalla natura, fuderviente ad clfa, come 
ogni altra cagion naturale. 

Noi ben veggiamo intante , quanto poca parte 
abbial’uomo nelle produzioni dell’Arte. 1 uodn sforzi 
fono adoperati dalla natura per mezzi acccdorj a quelle 
leggi ftabilitc, dalle quali fon per nafeere gli effe iti. 
Siamo noi parte di quella catena, colla quale fono gli 
effetti legati alla cagione. Le circodanze fono in nodro 
potere, dalle quali dipendono le tali c tali leggi :c fin 
qui, rifpetto alle Arti , puòdirfiche fiatno attivi, fu p- 
podo che noli vi fia cofa più fubliuie o ulteriore , c che 
la catena finifea in noi : in fiamma la noftra azione non 
òneccffitata, ma concorrente con quella dcll’Onnipo- 
tcntc . Or fe vi fodero altre leggi fuperiori , le quali 
avedero riguardo a quede medefi me circodanze , e che 
non fodero nei nodro potere, cioè a dite fe le fole circo- 
danze necedarie alle prime leggi , fodero le mejefimc , 
fuppodo sii ederti delle necedarie leggi c dell’opcrUjim- 
mediata della natura, la nudra azione lì ridurrebbe a 
nulla.il più che potrebbe di rii di noi inquedo calò, che 
fatuo attivi rifpetto ad un Arte, palfivi rifpetto ad un’ 
altra : cofa che lembrarebbc alla maggior parte degli 
Uomini una Ipczie di contradizionc . Una Statua non 
può formai fi, fe non vi concorre la nodra inclinazio- 
ne , poiché da noi dipende la fua efidenza : nafeon forfè 
da noi defli le nodre inclinazioni riguardo ad eda,- oli 
producono naturalmente, per confeguenza di un ap- 
prendono de! bene e del vantaggio, che fi ha da! fogget- 
to > Podo ciò, apparifee forfè a noi buona e vantaggio- 
fa ogni cofa creata , adolutamcntc ed in fe deda , o fi> 
lanterne quella che il Cretarole ci rapprefenta come 
tale ? Siamo tratti forfè a defiderare e profeguire quedi 
chiari benefici da qualche principio c correlazione, 
che vi é in noi , o da quclloche noi confediamo alle fuc 
legai ! fa difficoltà lembra ridurfi a quedo : fevifia 
tra le nodre facoltà del concepire o del fare e’ loro ri- 
fpcttivi oggetti , qualche relazione ch'egli non a v ef- 
fe 
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tive di molte di lei parti . Ogni circuito di parole fi crede in ogni cafo equivalente 
all’ intero (Ulema della Scienza poflìbile, quantunque ella fia (blamente una piccola parte 

fe creata . Se talufa forte ne Afe , che quefle relazioni fono o l’ ifpirazionc l’ fc più apparente e palpabile . Il prin- 
quelle, che cortituifcono le facoltà, e che perciò la que- cipio o lo fpirito della Pocfia può dirfi effer lo rtcrto, 
(tionc fi rcftringa a vedere , fc le nortre facoltà vengono che quello dell’Arte in generale ; e perciò molti Autori 
da Dio oda noi (ledi, ciofcadire, fe vi fieno cagioni non fanno ferii polo di riputar tutte le Arti , invenzioni 
da fc fterte; entrerei in quello cafo nel dubbio di qual- de’ Poeti ; così Omero fcfpcffo lodato, come Padre di 
che fofifmo , che prefentemente non ho badante pene- tutte le Arti . 

trazione per poterlo di moli rare . Che la mente fia partiva riguardo alla materia 

Avendo adunque fin’ ora ragionato intorno all* dell’Arte della Pocfia, non bifogna citar Poeti per 
azione dell’ uomo ; infogna fermarci qui , e dalle Arti provarlo : Il vero Poeta non ha mai pollo in quertione 
efficienti, entrar nella confidcrazionc aclle Attive, ciofc la lua ifpirazionc . Ognuno conofce , che tutto il loro 
a dire , di palfarc dalle Arti fatte fenza l’opera noflra , a filicina e fondato fopra una fuppofizione j come le Sto* 
quelle da noi fatte : o pure dalle Arti che fembranoda rie di Apertine , delle Mufe , di Elicona, e di Parnafo* 
noi inventate, le quali partano per l’eftcriore ; a quel- i fogni di Pindo, c delle figliuole di Aonio . I Filofon 
h che fi veggono nate fcn 2 a nortra opera ed arto noflro e i Critici parimente fon di tal fentimento, ed atte- 
intcriore, quali a dire, da quelle che nafeono dalla flano la loro ifpirazione con termini convincenti . Pla- 
noflraortcrvazioncc dalla nortra ragionerei portano tono forticne apertamente che „ tutta la Pocfia nel 
a fomminiftrarc occafioni alle leggi , le quali fi (labili- „ proprio fenfo letterale della parola é una immediata 
feono nel mondo cfìeriore; a quelle che feorronoper „ ifpirazione Divina . Arirtctile conferma lo (lerto 
la nortra immaginazione e fomniinirtrano occafioni „ uffto? » vomaif : la Pocfia , egli dice , viene daj- 
alle leggi, che fi flabilifcono nel mondo intcriore. „ la Divina ifpirazione , e Plutarco fortiene il 
Quella difquifizionc, che può forfè trafportarfi , ove medefimo , col numerar tutti i rami dell’ entu- 
;l Lettore non s’ immagina , fornirà altresì un ampia fiafrr.o poetico , Divino , Baccante o Corribanto, 
difeurtìone del principio di fopra rtabilito, cd un lume Marziale , ed Eroico : a tutti i quali egli attribuirte li 
maggiore intorno all* origine cd alle cagioni della nome u9*o lotnxoy , ipfacixsr vrufa , cne fono eguali: 
Scienza c dell’Arte , r.on nu n che della natura e manie- Anzi non folamente erti tengono così Pentufiafmo , ma 
re della noflra ragione e della di lei pafllonc. lo rendono comunicabile da uno ad un altro : c quei- 

Abbiamo poc’anzi fatta qualche menzione intor- che n’ fc più lontano , commette eccedi in minor quan- 
no alla Pocfia, non per proprio di lei riguardo, ina tità . Platone arterirte che gli , oque’chccan- 

comc un mezzo proprio per illuftrare con erta la natura lavano e recitavano le poefie fu’ pubblici Teatri , non 
dell'Arte . Ella torma il più baffo articolo nella nortra che gli flerti Spettatori, erano rutti divinamente ifpira- 
Analifi, cpiiòconfidetarfi come l’ultimo nella fcala ti in una certa guifa , ch’egli fpiega coll’ efempio dell* 
delle Ani, per crtervi colà una fpccic di progrertìone ago calamitato , il quale comunica una proprietà at- 
dal principiodcIP Analifi finoalla fine . Ella incomin- trattiva ad un’altro ago, e così a tutti gliairri, con 
eia dalla prima materia della cognizione : comune ob- una continua diminuzione . Nfcfin qui Pentufiafmo 
bicrto de’ nortrirtnfi,c fi va difendendo alle varie mo- dirtende gli effetti fuoi : i profertori delle altre Arti, 
dificazioni , alle quali erti foggiacciono,per mezzo del- come della Scoltura , Critica , cd anche della Filofofia 
l’ altre facoltà dell’ immaginazione e della ragione; prendono le loro fiamme da querto fuoco.Quindi Fidia 
prima che quelli fenfibi li oggetti divengono altrcttan- dichiarò, che dalla lettura di Omero era flato egli 
ti noi Beffi; e così limili, come fc follerò per così di- ifpirato a fare quella maravigliofa Statua di Giove 
tc, umanizatc : che erti fon parti di noi ftefli,cdob- Olimpico : ed Ariftotelc fi crcdc,chc forte flato ifpirato 
Ledi feono c ricevano le direzioni dalla noflra volontà , dallo rterto poeta , a comporre la fua immortale Pccti- 
c fervono a tutte le m lire idcee’nortri difegni ; dalle ca .Somiglianti cofe fi dicono de’ noflri propri Poeti, 
quali idee, quella di produrre P immagini, c d’invcn- e principalmente di Longino , eh* egli era ifpirato 
tar le favole, l* in una certa guifa la più cofpicua ; tan- dalle mufe o dall Vrtro di qualche Poeta . 
tochfc i maggiori effetti nafcor.oca mezzi poco prò. Dc:polapoefiafufficguclarettorica,Iaqualepar- 
pr> ed invalidi . Il poeta poco pefea al fondo della ma- che abbia molto del di lei fpirito ; onde Platone nel fuo 
xeria ; perché la natura opera tanto con erto, cheque- Dialogo appellato Meno , racconta „ che ficconr e 
fio poco tarta anche ad inventar nuovi mondi . In „ noi diciamo, che Pitii, i Poeti , e’ Vaticinanti fono 
fatti il Poeta fembra , per così dire , avvicinai al fon- „ divinamente ifpirati, così lo pclfiam dire degli Ora- 
io dcU’azionc, più d’ogn’ altro Uomo , ed aver fola- „ tori . Inoltre egli aggiugne „ che erti fono certa- 
mente a fare col generale o più alto principio di quella „ mente ifpirati da Dio, e fuperficialmcntc ranni . Dio- 
nzone , che ne comanda c dirige un numero di altre „ nigi d’Alicarnarto anche rifcrifce,, che uemoftene 
fu ordinate da fc medefimo, ordinariamente Don preve- », eracertan ente cd aggiugne,, che quella in- 

cute . Quclchc direno adunque intorno alla Pocfia, „ fcrmità s’ infinuò tanto nc’fuoi auoltanti, che ccflo- 
avrà luogo proporzionalmente in tutte r altre arti ; », ro diventarono poco mcn clic frenetici ,ertendo fpin^ 
.cffcndccifoltaatoavvaiutidicrta, perche l’ influenza tra far molte cole couira la loro propria ragione c fen- 
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di quella fcienza, che efiftejo per meglio dire: che fi fon fatte poche combinazioni poflibili 
finora.e moltomeno fe ne faranno.L officio della cognizione adunque è rirtrettonel corpo 
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tinicnro. Lo (lettone diceva Efchino fuo capitale ne- 
mico ed Antagonifta ; tralafciando quel che Plutarco 
racconta di Cicerone, fui faccetto della fua Orazione 
fatta a Celare a prodi Ligario. 

Quafi lo Hello fi è ofTervato intorno alle preghiere 
che fi fanno a Dio . Molti Eretici fono celebri per aver 
con quello mezzo guadagnati i loro Afcoltanti.HaKct 
giulhziato come beftemmiatore fotto la Regina Elifa- 
betta,ri feri fee lo Storico „ d’aver egli tirata tutta P u- 
dieuzaa fua divozione, c convcrtiti molti, non ottante 
la loro ottinazione;c*l Serravio aggiugne , che il popolo 
era perfuafo „ che Dio dirigeva la fua lingua . S. Batt- 
ilo ancora afferma, chelenoftre preghiere non fono 
vere o accettabili , fc 1* ardore di quelle non ci trafpor- 
ta tanto fuor di noi fletti, che retti amo guadagnati da 
Dio, in una certa ttraordinaria maniera : fopra di che il 
dotto e modello Cafiubono forma una nuova fpeziedi 
Entufiafmo, che egli chiama fupplicativa o prega- 
toria . Finalmente 1 Y Autore ultimo citato non fa fcru- 
polo di porre ancora gli ordinari piaceri c* benefici , che 
gli uomini ricevono dagli Aringhi degli Oratori , So- 
ttili , Predicatori &c. tra gli effetti dell* entufiafmo c 
dell* ifpirazione;comc quelli che non poffòno giammai 
elTer cagionati dal puro fenfo comune . Plutarco, ed 
altri Autori fanno l'ardore che i Soldati d; inoltrano in 
Battaglia, della fletta fpccic di quella , che ifpira gli 
Indovini, gli Oratori e’Poeti. 

Noi abbiamo qui poco mcn che un filicina, ba- 
dante a render conto nel mondo morale della maggior 
parte de fcnomcni,fu i pnn<^pj'dcll’ entufiafmo : c pure 
ucfti fono una piccola parte degl* infiniti argomenti 
eli* immediata azione ed ifpirazioue Divina . Noi ri- 
troviamo Io fletto principio in ogni arte, in ogni in- 
venzione, cd in ogni dilcoperta , quando non fi vede 
una naturale e neceifaria connettane fratta nuova feo- 
pcrtac le cofcconofciutc prima. Quelche non ha una 
immediata dipendenza , e nel quale vi penetriamo 
colla fcnfazionc o riflcffÌone,vicne dal veicolo dcll’ifpi- 
razionc, cioc duH’imjginazione, donde egli nafce.L'im- 
maginazionc può chiamarli il mezzo dell’ arte, come il 
fenfo lo è della fcienza . La forza della ragione non può 
far gradi feoperte, ella può (blamente avanzarfi da un 
punto ad un altro, iichcdcbbecttcrprontamcntcmef- 
lo nelle fuc mani ; poiché fc quello viene interrotto in 

a ualche luogo , ivi propriamente gli conviene arre- 
arfi. In fortuna ella fc un principio limitato cchiufo 
fra tiretti confini, quandoché r immaginazione par 
che fia indefinita , c tempre ferma nelle mani del Crea- 
tore, per farfene ufo da lui nelle occafioni , per la con- 
dotta del Genere umano . 

Il vero è, che quando noi diciamo, una tal cofa è 
I* effetto dcll’cntufiafmoc della ifpi razione (intendo di 
parlare di profane materie, offendo Ispirazione, per 
efempio , della Scrittura, materia di di ver fa fpccic , ed 
interamente fuori del noftro prefente difegno ) ciò 
acuì fa ch’ella u fatte fuori dclcorfo ordinario delle 


cofc, nè ch’ellafifermaffc fopra un principio diffe- 
rente da quello , donde dipendono Jc cagioni ed ef- 
fetti nel mondo fifico. Polliamo rendere uno fletto giu- 
ri izio de’ fenomeni della immaginazione , che di quelli 
del fenfo . Elfi hanno le loro leggi rifpcttive, come 
1* hanno le altre cofc , alle quali fon foggetti , ed 
alle quali noi abbiamo appropriate le arti e le lo- 
ro dipendenze ; ed in fatti tutta 1’ ifpirazione qui 
menzionata , può produrfi fenza una gran con tela. 
Se al Lettore non difpiaccflè quella nuova filofofia , no 
porrebbe rimaner convinto coll’cfcmpio delle cofe poe- 
tiche. L’ ifpirazione della poefia òdi una femplicee 
pura fpecie , e ricerca poco artificio cd apparecchio per 
generarli in una immaginazione, naturalmente a ciò 
difpotta . L’ attenta confiderazionc di qualche interef- 
fante oggetto, fovente batta a metterla in moto , c gli 
Amanti di quella facolti han l’intero vattilfimo cam- 
po della natura, per ifcicglierc le più belle ttagioni o fa 
più piacevole feena, egli oggetti più atti a muovere. 
Da qui nafte eh’ etti continuamente cantano „ bofehet- 
„ ti , ed ombre , c Dei , c Ninfe , e dardi, e fiamme : che 
„ etti fi deliziano ne’prati ben forniti di alberi fioriti , 

„ con ameni laghetti e larghe rivicrc.Toiri c battaglie 
„ etti veggono, eluce che tralpare fra gli alberi fronduti. 

„ Qualche volta elfi cantano Cavalieri e Scudieri, e 
„ donzelle innamorate : indi giottre, torneamenti , 

„ c tatti cf Armi : Pompe, fette ed allegrezze, con 
„ mufcherc cd antico fallo . Le ftorie di Tene o la linea 
„ diPelorc, ola (avola della divina Troia ; di Artu- 
„ roe dell* ardito Combufcan : di Cambalo edi Ar- 
„ gafifo,e di colui che tolfc Carnee alla moglie . Se que- 
llo manca, elfi prendono per loro argomento tutto qucl- 
chc è profondo , grande c terribile nella natura- e quin- 
di noi polliamo attendere allora di vedere,, l’infocata 
„ catena, o l'aguzzo lampeggiante fulmine ; i terremo- 
,, ti , c le tcmpctte che rade volte fenronfi invano : Se 
„ mai quelle cofe avvengono , il malaguriodcl grac- 
„ chiar del Corbo è già pollo in campo, ovvero il Joiv- 
„ tano Tuono della civetta lu qualche deferta fpond a 
„ di fiume, che lento feorra con confuto rumore ; ed 
„ intanto dalle mette ombre degli ebani , e de* lacerati 
„ cftravifati fcogli, fon fuggenti maladctti gemiti c 
„ fofpiri di Gorgoni, d’idre edi orride Chimere. 

L’immagini delle cofc quanto più muovono i fen- 
fi , tanto più (paventano , c producono una commo- 
zione nell’ immaginazione ; c quindi le nuove idee 
acquittate in tal guifa, venendo a mifchiarfi ed a com- 
binarli nell’immaginazione colie altre, che v’ erano pn« • 
ma, producono nuovi effètti , in confcguenza delle 
leggi del Creatore; come per chiara intelligenza, opera 
il fuoco e la fiamma fopra un mitto fpirito di vino cd 
cgliodi Garofano. 

Scaligero diftinguc due fpecie di QtcTrtvfot o 
poeti divinamente ifpirati. La prima è di quelli , ne' 
quali l’ Ifpirazione vien propriamente dal Ciclo , fenza 
che vi fi pcflfi o che fi cerchi ; ovvero da’ mezzi delle 
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delle parole, le quali nonne riportano una eguale porzione, poiché efsendo noftrc pro- 
prie creature , ce ne avvagliamo a feconda de’noftri voleri : nc componiamo a noltro pia- 


preghiere o dell’ invocazione. La feconda > di quelli 
ne’ quali ella fe procurata coi fumo del vino, 'l utto 
quel che fi ricerca per la prima fi una penetrante gra- 
vida immaginazione , lufcetnbile di tutte le deboli 
iitipretttoni , che pofTono mai avvenire nel corfo delle 
cole, c pronta a pigliar fuoco alla menoma fcintil/a . 
Noi vegliamo, che le fuperficìe de piti fottili fluidi fono 
tenute m un continuo moto dalla (empliee agnazione 
<lc 11’ Atmosfera , quantunque a noi inlcntibile. Ecosl 
l'aria non c mai tauro quieta, che le t remole frondi non 
ne tentano grinipuifi , e che non fi pieghano c tremano 
alla forza della lua violenza ; quandoché gli altri cor- 
pi ricercano un urto piu forte per muoverfi. Niente 
dimeno quelli ini pulii generano una generai temprila: 
Tutte le Campagne allora fiaggitano indifferentemen- 
te ; e perciò noi leggiamo nelle Antiche ftoric, che fur- 
ie le Nazioni fono Irate invaiate qualche volta dal furo- 
re poetico : Quali ni una delle Città della Grecia , 
Atene tilelTa , con tutta la fua Filofofia , non ha potuto 
efentarfi qualche volta , dall’ efler travagliata da quello 
epidemico cntuliafmo. 

Abbiamo di già o (servato che 1* invenzione t* il 
principio o l’origine (iella Poefia . Un eccellente Poeta 
del ncftro fccolo aggiugnc,chc l'invenzione > quella che 
formfee l'arte di tutti i Tuoi materiali, celie lenza di 
elsa il giudizio iilefso può al pài rubar con accortezza . 
Onde quella medefina facoltà d’ inventare , non calcia 
«ofa ordinariamente,; he una delicatezza o prontezza, in 

r Dterc intrapcndcrc qualche cofa ; anzi quclchc noi ab- 
iamo chiamato Liventare , i ifulta c nafee da un cerro 
che elidente già in noi. L'invenzione non produce 
nuove idee fcinplici , producendofi folamentc quelle da’ 
ferii c dall'ofscrvazione ; ma tutto il rimanente pro- 
viene dalla memoria di certe cole, ciol che l'accoppia- 
mento di certe idee nella mente , produce nuove certe 
immagini o pitture, fecondo l’ordine delle cofe. La 
forte immaginativa £ porrata in varie cccafioni a for- 
mar quefls idee ; e molte ne forma fi Orane cd ardite, 
che noi prendiamo le fue produzioni percofc nuove; 
e cosi c’ immaginiamo invernarle , fol perché non era- 
•o prima in quella forma elidenti . Quindi non fi vede 
nel Poeta piti reale invenzione di quella, che fa umiche 
lavora di Arazzi, odi Molaico, il quale dilpone e com- 
bina \an coloriti materiali, a lui fomm in idrati, per 
farne una produzione o pittura , che prima non era elì- 
dente . 

Il lettore che incontrafle qualche dubbio intorno 
a quello, balla che prenda foltanto Ja prima opera di 
Poefia, che le gli ofleiifca innanzi , per con vincer fi che 
tuttoquclche v’fcdi nuovo, nonèalrro che una nuo- 
va combinazione d'idee fenfibiii . Nell ' Sili egro c nel 
Penftrtofo: due opere delle piti Poetiche che hanno gl' 
inglcfi,e che forfè abbiano tutte le altre Naziomrquan- 
toi facile rifolvere tutto quello che incanta c rapifee 
ad una nuova, foventr felvaticae romanfefea affem- 
Wea immaginaria. Chi può contenerli al fentirc . ,, Il 
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„ piacere che deride le invecchiami cure , fa che colui 
„ che ride mantenga le mani all'uno c l’ altro fianco . 
„ Mentre fp aCintia frallc denfi nubi , s'urtan tra 
„ lor gl'intreruofi venti . NcH’iidirche r Allodola co- 
„ mincianao il fuo volo , for prende cantando la 
„ ttupida notte ; o’I Gallo col vivace canto , fcaccia la 
„ retroguardia della denfa ofeurit à : o ftiadalcoltare 
„ attentamente, come 1 cani danno ad ascoltare il 
„ fuon del corno , per rifvcgliare altamente Ufbnoac- 
,, chi ofa aurora . O veder le calde ceneri nella danza, 

„ far lume per coni raflàfe l’ ofeuro . O le doriate fine- 
,, drc riccamente abbellite, tramandare un ombrofac 
„ foda luce , o udire Orfeo cantar tali note, che 
„ adattate alla coida , tirano dalle guance d: Plutone 
,, lagrime di ferro. 

La Perfomficazione, cofa di tale edenfione edin> 
portanza. che vieti fovente riputata per l'anima ed cflcn- 
Zi della Poefia , forma un altro vado pelago di nuove 
immagini .Con queda , non folamentc fi combinano 
e fi mefcolano inliem.e varj oggetti , ma anche divertì 
filhmi evarj mondi; c quel che appartiene all' uo. 
ir.o, come una fpczie d er.ti, b attribuita a tutti gl* 
altri ;edendo ogni oggetto, Ga del Confo o dell’imma- 
ginazione, invediro di tutti i caratteri c proprietà, 
appartenenti al!’ u'ran genere . In sì fatta goifa fi fin- 
ge un dardo fiti bendo de! fangue dell' inimico; o che 
s’arrcda, oche valente nel fuo cammino, fchivando 
il dar la morte . Così un azione del corpo il rìjót 
rapprefenrarn da Mi Itone per lo fletto ridere, atto a far 
feuppiarepe’ fianchi . Umj de'Piancti , la Luna rap- 
p re tentata una veda tuttfornata c con vtfo allegro; un 
altra come coverta da un velo , cd in una decorofa fciol- 
lezza , c così andando alla caccia . Per dinotarci , che 
un bel mattino di primavera , accompagnato con pia- 
cevole aura di vento, molto dilettevole; egli così 
fi cfpri me „ Zefiro una volta incontrando Aurora , 
„ che li divertiva Copra un Ietto di frefee aperte rofe 
„ c di viole azzurre, l'afpcrfe di ruggiada, e poi lain- 
„ cinfe di una bella figliuola , chiamata in Ciclo Eu- 
„ frofina , in terra Allegrezza . 

Che accordo mai ha colla natura delle cofe , che 
un fottio d'aria pofTa far nafecre una bella detiziofa 
giornata, c che una sì fatta copula, produca a fuo tempo 
una forte paflìon della mente f In effètto V ispirazione 
del Poeta il pitiche fi eftende per ordinario è al riferir 
cofe , che fono naturalmente incongrue . Egli non 
inventa, ma folamentc trafoorta , nfc ritiene altro po- 
tere per muovere , che quello ch’egli trae dalla novi- 
tà e dalla ttranezza delle fue combinazioni , nelle quali 
per lo pih non vi fi trova alcun filicina in qualche 
maniera conforme . In Comma fe dall' invenzione vien 
l'Arte, dalla memoria viene l'invenzione, dalla fen- 
fazione e dalla memoriavicnc originalmente tuttala 
cognizione; c tutto quelloche nc procede non fe altro, 
che l'azione o fia 1* operazione della divinità, in un cor- 
fo di leggi . 
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cere dell’ altre più o meno lignificanti, da fervire talune per le ampie provincie,.ilrre pi 
piccoli dillretti della medefima cognizione. Indiètro l’ordine, col quale noi giugniatno alla 

COgllt- 

bifogna tralafciar di dire , che P ufo delle 
metafore contribuifca agli «flètti la fua porzione : il 
diloro fegreto conftfle nell’ accomodare a Tenti, enei 
prcfentare all’ immaginazione quelle immagini, che 
pitici ma ottono , quando fono concepute pel cantimi»» 
della fcnfazione.Inquanto aH’eiituGafmo provato nelle 
prcghiere.nonò molto difficile il rintracciarne le cagio- 
ni. La forza della retorica, c della mufica.cd un panico- 
Jar fervorcdeirimmaginazionc, eccitata dalla apprcnuo* 
ne della prefenzadi Dio,malto vicontribu»ice;pcrciò gli 
Antichi Pagani facevano ufo dclli Ditirambici in tutte 
le loro pii» fotenni preghiere, i quali , ficco me olle r va 
Proclo, erano particolarmente propri a muovere le di- 
fpofizioni entuliaftiche : ci uno che montato il Caval- 
lo di Pindaro, non potrebbe farea meno di non andar 

dibuonpafTo. .. .... - . 

Ma la più cftreordinaria cd mcomprenfibile fpecie 
dell* Ifpi razione fi è 1* ultima , o fia quella de’ Vaticini , 
della Divioazione,o dello feoprimento dc’rimcdj per via 
di fogni : cofe che niente di meno poflbno produrli dall 
•Arte, c perciò fono (late infognate , e ltudiate co- 
me le altre Arti , per non ifir praticate ancora, per 
guadagnare il vitto. Le fcuole e i Collegi de Vati, Divini» 
Auguri &c. furono numerofi tra Giudei c Gentili . l'o- 
chccofe vi fono (late nella loro difciplina, che non 
portano riferirli a quello eh: poc’anzi li è detto. Ivi tutti 
Smezzi poco fa menzionati , e tutte le cagioni dell 
Entufiafmo furono tifare , e rovente combinate mfle- 
me, per formare gli effètti più llraordinar) c comporti , 
La villa di si valli oggetti, come Rum e Montagne , 
Arane apparenze , fot icari bofehetti, ofeure caverne, 
furiofl fiumi e mari;cofc , che ben veggiamo, con quan- 
ta (Iranezza operano nel noftro intelletto quando vi 
ri dettiamo ; non che frequenti cambiamenti cd 
illantanei padàggi , che fanno da una ad un altra: 
tali llraordinarj oggetti necelfariameme fuggeriva- 
no idee lira ordinarie , le quali furonoelcvaie dalle 
proprie applicazioni a tutti gli altri fcnfi ; e quando il 
Paziente era finalmente ufeìto dall* ordinario fiflcma 
dell’ intelletto, quel che profferiva fi riputava un oraco- 
lo : E quin di tra un largo treno di oggetti che gli fi of- 
ferivano da fc fleto , non mancava n taluni di farne 
un’analogia alle cofe eh* erano realmente accadute» 
almeno nell’ opinione di una perfori» gii preoccupata 
delle diloro notizie. Si può aggiugntrechc le profezie 
mede fi me hanno la for parte in produrre le cofe future ; 
gli eventi delle quali cofe , chi più e chi meno fon par- 
tecipi di quelle predizioni , fecondo il grado del pof- 
fefTodcllc parti, che le concerno, io. In effetto la rive- 
lazione Tempre ritiene de’ mezzi ncccflfarj a produr- 
la. E quindi una rivelazione era artificialmente pro- 
ducibile della complefTìone richiefla la quale era 
il vero midollo deli Arte i poiché ladivinazione tan- 
to più era perfetta , quanto che fppjponea una naturai 
cognizione della cola richieda , euilla quale eli 


In quantoalla feconda fgezie de’ Poeti, ne’ quali 
l’ ifpirazione viene eccitata co’ mezzi del vino , Cafau- 
bono ne rella fortemente mcravigl iato , giudicando ef- 
fe» la piti flrana empietà il (opporre , clic un Uomo 
portici! ere divinamente ifpiraroda’fumi di un liquore. 
Io però non fo , fe la fua mcravigl ia non. fia fondata fo- 
pra un fallo giudizio. Se ha luogo il fentimento di Sca- 
ligero , che vuole che il fucco dell’ uva fia un mezzo , o 
_• una neceflaria condizione per formar quelle leggi , 
che concorrono all’ invenzione , io non veggo, 
quale fcrupolo polfa egli aver qui , piucchò che in 
qualunque altro entufiafmo . L’ufo di tali mezzi 
non deroga il potere ola beneficenza di Dio, Ugua- 
le rimao tempre l’ Autore , non mcn diqucrta ( chedi 
ogni altra Ifpirazione, o ella viene dalle vifiom.odal- 
le voci oda (ogni oda altre cofe limili. Nulla importa, 
che fia cagionata dal Tuono di un cembalo o dalla villa 
di una immagine, o dalla bevuta di un liquore. E fe 
tanti benefici ci fomroiniftra quello fucco , per qual ra- 
gione vogliam privarlo di quello, che alle volte ci vien 
ancora fomminiftrato dalle pili vili Creature di Dio? 

L’ Ifpirazione degli Oratori li reputa cflère vicina 
a quella de’ Poeti .feboene eflendo in qualche maniera 
piugroffolana, richiede pili Arte ed mdultria. Quin- 
tiliano ci fafaperequel.chehada praticare un Retore 
perelfere ifpirato „ non collo Ilare Svogliato e mirar 
■„ fpenficiatamcnte quel che fe gli para dinnanzi, e 
„ prendere le cofe fuperficialmente nella fua fantafia , 
„ ma col fingere un giudice ed una udienza avanti a (è, 
„ ccol rapprefentarea fcftcflòcoinc prefent: il tempo 
„ e P occafione . Egli aggiunfe , che niuno può preten- 
dere di farfi Oratore , fe non ha l’Arte dclr i Ispira- 
zione in fua balìa , per poterla eccitare a Tuo pia- 
cere . f 

Quanto finora fi i detto coni iene fedamente alcuni 
de’ principi generali dell’ entufiafmo e della con- 
neffione, cn’effi hanno cogli altri effetti filici; e farebbe 
facile a feginrne le tracc.-e continuar io fteflò ,dove efli 
appaiono inaltteguifcc conaltre circortanzc . Qu ; n- 
di l’ ifpirazione, che è eccitata dall’ Oratore nella fua 
Udienza , è riputata da Cafaubono la malica del l’Ora- 
tore, cioè il tuono c laeadenza della fua voce, e la 
cj>9 izifofial’ ordine o hi fituazionc delle fuc parole; 
all’ultima delie quali, per quanto fcinpliceed ovvia 
eilaappaja, pure tutti igran Mieliti in quello fog- 
getro le danno un non lo che di mifleriofa , edin- 
efprimibile energìa ; e perciò elfi la collituifcono per 
la principal parte della rettorica .Nulla però di manco 
non viòaltroiotjittqciò, che quel che rifinita dalle 
potenze c dalle proprietà di molte lettere &c. confide- 
nte come allietanti Tuoni, art ificiofamentc combinati. 
In effetto vi à in opti dizione un certo pjSfu io nume- 
ro ; cd un certo jLiiTpov o dimcniionc , tanto piò nella di- 
zione oratoria: e la muficamcdcfima non ha altro allet- 
tamento, che follmente quello , che deriva da quelle 
ipcdcfituc. fonti • 
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XI P R E F A Z IONE 

cognizione, ci ha dato occafione di fare una fpezie di raccolta nella di lei materia, e ben» 
thè l’intelletto vegga iòlamtlte e concepita le cole individuali,proprj oggetti di lui, niente- 
dimeno 

In quanto a’ fogni &c. vi era riabilito per quelli certi mezzi necefsarj ad un tal fine, o una conofcerza di 
un metodo , Je cui circoftanze poteano bene cfscr certe regole o mifurc, che tendevano a produrre effetti 
atte a produrre nell’ immaginazione un* idea della cola confimtli . 

riducila . Dopo un numero di cerimonie la perfona do- La prima b una morale idea o motivo, gii riputa- 
vca dormire nel Tempio, onde i Sacerdoti non folamcn- toper l* anilina o’I principio di ogni azione umana , e 
te avevano la libertà di fituarc il fuocorpoedt fpande- che è fondata nell’ appratitone de’ benefici c vantaggi di 
re il luo letto , ma ancora di difporre per quella noi re produrre tali poemi . La feconda o Ila la cognizione de* 
gli odori,! fuoni &c. dimaniera, che fe le vie naturali li mezzi, Ila fui piede comune della cognizione, della qua- 
tolsero conosciute atte a poter conferire all’intento, le fi b ragionato. 

eravi la ftanza molto propria a fu g gerì re l’idea I mezzi c le mifure dell' arte compongono una fpe- 
nclla mente del paziente che erafi portatoci elfi , e mef- eie di dottrina preliminare , nccefsana , o euidarrice 
lo, per così dire, nelle loro proprie mani. Ma fe non era della ficfsa arte, c che vien chiamata Teoria aelT Arte , 
concfciuto un rimedio adequato; comcb probabile, la quale ancora può inun certo fenfo confidcrarfi co- 
che elfi potevano penetrar tanto dentro quanto fi dovea; me un’altra Arte, diftinta dalla prima ; opiù nropria- 
< pure quel eh’ era così fuggerito in attratto , quanto mente può confidcrarfi per 1* officio di un’altra Ar- 
dovea tortamente operare , fe l’era accreditato dall* tc . Se per efempio una certa pofizione o parte delle 
opinione, che veniva da miracolo c dall* ifp:razto- mozioni del corpo fiabilifscro naturalmente Locca (io- 
ne? Noi vediamo quanto può la fcmplice prelcnza cd ne di una poetica ifpirazione; c tali c tali immagini cd 
afficurazionc di un medico , che alfe volte medica idee, di la nate, collituifscro nella mente del lettore 
mali , che oltre pallino tutta la fua cfpcricnza : l occafioni di quelle pafiioni c le idee chcnc fieguono 
Quanto maggior vantaggio c credito recherebbe egli ciob un avvcruonc dell* inimicizia e del disprezzo : Noi 
alla fua prolelfionc , fc potelTe accoppiarvi una ulteno- per formare un Arte produttiva di quelli effetti dovre- 
j-e clfiftcnza ed apparenza di Religione e di ritua- mooflervar in primo luogo gli ficlfi effetti , per ifeoprir 
le. da loro le fimili cagioni , per inferirne ch’egli * 

Sebbene appare d’eflcre io fiato Troppo lungo- probabile che quelle mozioni o quelle immagini fo- 
tempo lontano Jal mio foggetto , pure egli b fiato però no le di loro occafioni , c confiderai il lor ordine , le 
fempre prefente a gli occhi mici : ed una piccola rica- loro maniere e ciicofianzc, per formare l’arte eì me- 
pitulazione baderà a convincere il lettore, che non lodo. Di maniera taleche noi qui abbiamotela 
lono ufeito fuor di cammino . Abbiamo dimofirato , teria o i fenomeni fomniiniftrati dalla fenfazio ne c pre- 
donde ha avuto origine tutta la nofira cognizione ; che fervati nella memoria , ap. la ferma prodotta dall’ idea 
i lenii nc fono fiati le lue fole fonti :qi:cl che da erto loro morale, la quale ci porta a’ formare un arte, c di la ordi- 
prneede, procede dall’azione del divino edere: che natamente a confidcrarc e riflettere fopra dc’fenomcni.* 
c^a viene inoltre modificata nella memoria o nell* ini- paragonarli inficine, e ricavarne da loro qualche frutto, 
m i g inazione, ove fi formano frequcmementc nuove Egli b chiaro adunque che noi abbiamo due arti 
immagini j chiamare invenzione; che ella b continua- di Poe (fa molto diverfe dall’ altre, prodotte da varie 
mente al: e rara., con ammettere nuove idee da fuora, cagioni, tendenti avari fini, e che radcvolte io una 
Unche refiaflc Tempre foggetta alle leggi impofie dal iteflà perfona fi rinvengono in un grado maggiore . La 
Creatore, poiché non accade nulla,chc non fia in con. prima di quelli arti b fiata pofleduta perfettamente da 
feguen/a di tali leggi . Finquì appare I* intelletto pu- Omero, la feconda da Arifiorcle. 
ramente paffivo , c casi rimane rnpetto alla materia Ma con tutta la loro differenza, quelle due arti pur 
di ogni arte c di ogni feienza. Rcfia intanto a confide- fi farebbero ti trovate della medefima generai natura e 
rare le fuc forme, o quelle, per mezzo delle quali una tal fpecic ; e foltanto differenti nel punto , nel grado e nel- 
cognizione diviene arte o Suddita dclPintelletto umano, la fubordinazione , come effi fono piti vicino o piu lon- 
e folto la direzione dell’ umana ragione . tano dal principio di ogni cognizione ydi ogni arte e dì 

Entra qui incampo in primo luogo una nuova ogni fcnlazionc . Noi aobiam dimofirato , theOmcro 
operazione dell’ intelletto detta azione , cd una di lei eraifpirato. La fua arre derivava dalla fola natura 
nuova facoltà chia mata r*r»<j>ir,lo feopo cd officio delle che operava in lui nell’ordinario corfo delle cole, col 
quali dovrà in miglior guifaefaminarfi , ed indagare prefentar gli oggetti , prima alla fua fenfazione , e do- 
quel che vagliono nelfcntimento dc’profeffòri , come PO alla fua immaginazione . Altri fono ilpirati da 
per efempio di Omero ; e che vi concorfe colla fua ifpi- lui, ciob traggono T ispirazione da’ mezzi fuoi , c tt a 
razione o invenzione , a produrre il fuo Poema . Si dirà quelli v’* Anfiotcle . La natura, come ella appare al 
in primo luogo per rifolvere quello punto , cflcrvi con- lenfo , fi b l’ oggetto di Omero ; come ella fi dnnofira 
corfa una inclinazione di produrre una certa opera, in Omero* l’ oggetto di Ariftotele , dal qual tempo 
nel corfo della favola , che avelie rapprefentatc viva- V ifpirazionc *crefciuta un’ grado migliore cd b men 
mente ledifgrazie avvenute per ledilscnzioni de’Savj: forzofajc le idee così eccitate in feconda mano,(cuoten- 

cd cSscrviconcork in fecondo luogo una cognizione di do meno 1* intelletto , fan fare a coftui acquifto di loro 
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dimeno egli ha un potere di combinarli e riunirli infieme,per fuo proprio commoJo , e 
quindi trarne progredì da particolari a generali, e dal femplice al compiei» .Perciò ab- 
biamo 


i 


con piti certezza ; e concepir meglio le loro relazioni . 
La prima ifpirazione *fomigliante al lume che vie- 
ne dal Ciclo, la feconda pub paragonarti al riflefso dello 
ftefso lume in uno fpecchio . La lettura di Omero ciò* 1* 
eccitare o chiamar fu le fuc idee ed immagini, impregna* 
rono l’immaginazione di Ariffotelc,e gli fecero fpiamarc 
di là tutte le piante poetiche per ripiantarle nel (uo giar- 
dino fiiofofico,pcr coltivarle maggiormcntc.Perciò Ari- 
notele applicando a quelle idee le fue ragioni, ed esami- 
nandole particolarmente in tutte le parti , c ritrovate 
traile medetime varie relazioni cd analogie , le quali 
non erano (late feoperte da Omero , c che il calore dell* 
immaginazione e la viva fucceffione di nuove idee non 
»lie l’ avrebbero fatto fpcrare . Quelle Analogie fono 
la lui chiamate remote o leg$i , la cui raccolta o fiftema 
forma quclche noi chiamiamo P Arte Poetica d* Ari* 
Jiote/e . 

Una limile conseguenza pub ofservarfi in tutte le 
altre arti . Que.le però le quali tinoracihan tenuto 
ti occupati, fono fiate di fpccietimbolica. Ora daremo 
un efempio di quella fpezie, che chiamiamo reale, come 
* 1* Architettura» Un Ateniefe Scultore coll* ofser- 
vare un ramo d* Acanto, ufeito da lotto un paniere, 
compiacendoti della figura, che fegli rapprefentava e 
prendendone l’ idea , invencb il capitello della colonna 
o il di lui modello, e con un numero di finitiefern- 
pi produfsc da grado in grado un'Ordine intero , e col 
tempo un* Arte compiuta . Così avvanzare le cofc , ve- 
dendo un* altra perfona un edificio da tali mezzi 
formato, attentamente efaminb i vari membri , le loro 
forme , le particelle &c. le pole e le diftefe in carta , ed 
in tal modo un altro fuccclfore nc produrti: un'arte. Fra 
quelli due ultimi vi riman fempre perb la fubordi- 
nazione di gii ortervara ne* mezzi o nelle occationi di 
produrla, cioè le regole così formate, efsendo mefse 
in opera, fanno officio di edemi oggetti, da quali erte 
fon derivate , e provano l’ occafione di produrre le idee 

0 le immagini nell* immaginazione dc’futuri Profefso- 
ri , per imitarti nc*loro propriedifiej . 

L* Arte adunque della poefia e d.-ll* architettura 
viene dalla fenfazione di Omero e di Callimaco nel- 
la femplice qualità di naturali oggetti , i quali in- 
contrandoti nella memoria c nella immaginazione 
coll* altre idee , venendo a paragonarti e combinarti 
colà dall’ azione delle idee morali, o fieno de* principi, 

1 quali fug^erifeono la fattura di gn Poema &c.come 
vantaggila e defidcrabile, producono nuove produzio- 
ni, come un poema, c un edificio, il quale venendo dopo 
fotto la cognizione c contiderazione della ragione, vi fi 
difeoprifeono certe relazioni o analogie, tendenti a 
propagare c produrre il limile in ogni tempo. La ra- 
gione cambia in materie le regole , & quali provano fi- 
niilmente la pietra filofo&Je , atta a mutare in oro 
tutti i materiali ,a’quali ella* applicatale he i mate- 
riali così tra frantati acquiflano umilmente la pretefa 
virtù multiplxativa delia fleflifpbtra , e daognicofa 


ove quelli fono applicati , fi produce nuove regole . 
In ti fatta guifanoici veggiamo arrivati alla ragione 
della Ariflotdica definizione dell’ Arte poc anzi men- 
zionata*, la quale troviamo effer molto ofeura e colla 
qualche fatica a concepirla ; come fono molte altre 
dottrine di quello Filofofo, lequi!i,dalla pocacontide, 
razione de'moderni, fono fiate rigettate come falfc , fol 
perch* non han voluto durar la fatica di rintracciarne 
la verità. 

La Ragione, in effetto, P ultima facoltà alla qua- 
le perviene la materia dell’Arte, * la prima d onde 
nafeono la forma o le regole, che fervono a propagarla- 
Conquefla idea pub la ragioncflabilirti per principio dt 
quell* Arte Secondaria o della Teoria , come 1* i mmagi- 
nazione * flabilita della primaria . Noi veggiamo fem- 
pre gli effetti delle leggi primarie, anche nell infime 
Arti ; gli edemi oggetti penetrano sì foricmmte il feri- 
ti) e 1* immaginazione, che ci portano alla ragione , la 

3 uale,aguifadi fodanza infinitamente eladica, li rt- 
ette di nuovo, cd in tal modo elfi di nuovo entrano 
negli oggetti de ; fenfi , c cosi circolarmente . 

Quedo appunto par che faccia molto differire le 
due Arti ; e ficcome la ragione appare che fia la nodra 
formi a facoltà , imperciocch*ella * la fola che tende 
a produrre c multiplicarc; perciò tutta la naftra cogni- 
zione appare tanto più proporzionabilmente elevata e 
pura, quanto più la ragione * concernente in erta. La 
prima e in qualche maniera attiva e di una fpccie con- 
fimile a quella dell* Orni potente , clie tende a produr- 
re nuove cofe, ‘nuovi Mondi, e nuovi fittemi fenza fine . 
L‘ ultima* fufeittibiledi paffionc ,e finifee nella fera- 
plice percezione de* bruti . . . 

Nulla perb dimanco conviene che ti ortervi che le 
regole di Arirtotcle non rendono a produrre la Poefia : 
Voglio dire non la materia della Poefia , ma folamen- 
te la forma . L' Arte d* Arirtotcle non * l’Arte della 
Poefi 3 in quedo fenfo , pcrch* le fuc regole non ten- 
dono a produrre l* entufiafmo . Elleno folamentc fom- 
miniftrano la parte umana , e riferifeono quello che 1% 
ragione orterva nelle produzioni dell’ Immaginazione; 
ciò* quello che ritrovati in effe , il che forma tl proprio 
oggetto in queft’ ultima facoltà, e viene fotto la fua 
notizia . In fatti la Poefia * il folo foggetto delle rego- 
le di Ariftotele^uando vi * ragione, non quando vi e 
in erta ifpirazione o invenzione. 

Noi abbiamo ortervato , che l’origine della Poefia 
s’ertende dalla Poefiaaduna più alta Sorgente, e per 
far rivolgere fopra di noi i fogni ella diventa I.a condut- 
trice di quefF altra Arte dell’ ispirazione . L’ imme-. 
diata ifpirazione non * co»! immediata come noi la 
fupponiamo, ella non* il principio finito dell’Arte, 
ma *fubordinata ad un’altra più grande e femplice 
Arte, dimanierach* non folo abbiamo Decedane re- 
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biamo parole dì ogni ordine e grado , dal più femplice degli atomi , al più complefso delF 
Univerfo . Egli è dilettevole feguir le tracce della mente , raccogliere le iueidee.e dar no-, 

me v - . 


lima Arte, che anche ne ricercano delle altre, eco- 
sì fino alP infinito . In fomma la ferie farà infinita, 
fe fola mente ci avvarremo di noi roedefimi, e della no- 
flra propria azione nella relazion delle cofe . 

Per chiara intelligenza di tutto ciò può oifervarfi, 
«he P Arte , per efempio , del la Poefia , è non fidamen- 
te un prodotto di un’altra Arte più fublime , come 
abbiam pocanzi dimefirato , ma die la Aia materia c 
forma hanno ognuna il foggetto di un’Arte particolare, 
rd ognuna di quelle Arti particolari ricerca un'altr’Ar- 
xc più fu L> li me per produrle . I mezzi , per efempio, 
aieccflarj per Ispirazione, o per P invenzione delle 
immagini, fanno un Arte , e colla loro appi jca/ror.c al 

I tre (ente difegno ne fanno un’altra . Quindi P Aitcdcl- 
a Poefia fi nfolvc in due Arti fuLcrdinatc ; la prima 
delle quali può chiamarfi f Arte dell* invtnziont y fai- 
na t Arte del giudizio o della Critica : ognuna delle 
quali ha tutti 1 caratteri dell* Arte generale : ognuna 
a fua fimilitudinc produce nuovi oggetti a lei forni- 
ci ianti , c fi rifolve nc’principj della Itcfia fpccie di rifa. 
Nè il paragone fìnifee qui , poiché ficcomc ognuna di 
quelle Arri fubordmatc, puòconfiderarfi come un com- 
porlo di materia e forma , così ognuna di erte può divi- 
der fi di nuovo in due altre .Arti . Lo Aedo può diffidi 
ognuna di quelle ultime Arti, e così delle altrei diend o- 
realmente una infinita ferie d* Arti , precedenti ad 
ogni altra, <d accefforic alle medefimc : tutte diilin- 
teuna dall’altra, benché tutte di una fletta generai 
natura, cl’olamcme differenti nel punto dell’ordine 
o della fubord inazione . Nafcono die Tubo rd «latamen- 
te dal la mcdcfima cag ione,c tendono fubordinatamcntc 
allo fldTo fine, qual differenza o fubordirazionc, co- 
me abbiam già notato, vien prodotta folamentc dalia 
loio grande o piccola diflanza , dal principio di tutta 
la *.03 ni zi onc e fcr.làzionc . 

In fornirla la natura fenfibile fornifee la materia 
di tutte quelle Arti, co’inczzi dell’ immaginazione, e la 
natura morale la forma, co'mezzi del Uimedella ragione. 
La prima piopoGzione fièabbaftanza cfaminata ; Re- 
naiolo che fi penetra un poco più quell’ ultima ; poi- 
ch'e riguardo alla propolizione : Che la ragione forni- 
jta i mezzi Ò“c . bifogna ulteriormente quali ficarfi , pri- 
ma ch’ella fia ricevuta . Eglièdaoflervarfichela nc- 
flra ragione non conccpifcc una neceflaria ed immedia- 
ta conndfione tra i mezzi e l’effetto, per non rifarvi 
cjucfii realmente ; c per confeguenza non può la ragione 
edere :1 loro Autore , mancandovi il mezzo, col quale 
taluno polla con faciltà acquattarli ; Onde bifogna 
cheli procurino per altre vie, le quali ri trovanfi final- 
mente nella fcnlazione. In fatti , prima che noi Tap- 
piamo che tali mezzi portano ad un tal fine , ncceflaria- 
mente abbiamo prima daoflervaili o ritrovarli così, 
per mezzo dcll’ripcricnza.La noftra memoria ci fugge- 
rifee , che unatale o firaile cagione è fiata feguita da un 
tale o firaile effettori che fi*, è l’unico fondamento che noi 
abbiamo, per ricavar qualche cofa da loro, rulla prefica* 


teoccafione. Quindi fe la ragione di Omero Ioport* 
a ritirarli in luogo libero dagli flrepici e dal diflurbo» 
nel tempo che la ir ente era chiara cd in un giufto tem- 
peramento, ed ivi applicarli con tutta l’attenfionc e fc- 
rictà a pcnlar fui fuo foggetto , in confequenza de’qua— 
li mezzi fi prefentano da fe medefime nuove idee cdl 
immagini, citi più c citi meno immediatamente relati W 
a! prcfentcdiftgno ; donde avviene che il folo Omero 
fa ricordare quelle o quelle idce,chea niun altro fon ve- 
nute in mente coll’ ulo di tali o limili mezzi? E fe trall» 
turba dell’ immagini egli fcicglie folamentc quelle» 
che fono più piopric cd immediate per portarle aifuo 
fine, e mette da parte o caccia fuori il rimanente; 
Donde avviene eh* egli folo ,c non gli altri , fa venire» 
memoria quelle immagini nelle prime occafioni, per 
potere piu copiofamcntc contribuire a’difegni, Gmili al 
luo proprio di feg no i perchè tuttoqucfto procedimen- 
to appare di non rifar altro, che Ja rimembranza, li 
quale vergiamo che fi rifolve ne’ fenfi . 

Ala è da notarfi qui, che Ja memoria ci fa fidamen- 
te prefente le cofe pallate. Ella conforma che in tali 00- 
calioni, in tali mezzi, folto tali efreoftanze fi fono 
prodotti tali effetti . Le fue notizie fon puramente nar- 
rative o /loriche, c fi riferifeono foltanto a que’ numeri 
di mezzi , occafioni , c circofianze , che non poffono ac- 
cader dinuovo , poiché la memoria nulla dice de’ cali 
prcfcnt:,nèdà direzioni fui dileguo particolare già in 
mira allora per intraprenderli . Usuo linguaggio non 
òaltro che tali mezzi producono tali e tali effetti .'La 
ragion è quella che applica le cofc pallate al prefente, 
c fubentia dove Ja memoria fimfee ; c foggiugne 
tali mezzi fi fan così , potrebbero quell' altri ancora 
farli così, e confcguentcmcntc la ragion è quella che 
Arenamento preferì ve le prefenti mifurc. 

G ià Ja nofira d ifquifizione fi accolla alla fine, non te* 
filandoci altroché diraofi rare in qual maniera la ragione 
perviene a quefip fine , cioè quali mezzi più elevati cd 
ulteriori vi fono,attiafomminifirar le milurcal prefen- 
te bilogno altra le circofianze dc’paffati mezzi. Quello é 
l’eftèttq di certe percezioni di firailitudinc e diflìmilicu- 
dme, di parità cd imparità , di congruità ed incongrui- 
tà tra' primi e’prcfenti mezzi , occafioni &c. Per virth 
di quelli la mente conchiude,, che tali mezzi fon fe- 
„ guiti da tali rilètti , e quell* altri , per ce ual ragione 
tt dovranno efsere Arguiti da’taliiitri effetti. E che 
» ficcomc vi fono tali e tali differenze traile primeele 
„ prefenti occafioni c circofianze, vi debbono efsere 
,, tali e tali altre corrifpondenti variazioni nelleprc- 
„ Tenti mifurc , per mantenerfi la fua congruità . Tut- 
te le quali cofe vanno a refirignerfi in quella comprcn- 
fiva parola Analogia . Così fi vede che 1 mezzi , la font- 
ma di un arte, include tutto quel che G è già diinoftrato 
di tutta l’ arte, e confifte di materia ^ formata dalla memo- 
ria, dal fenfo, e daH’ofscrvazione:c di/or/>w,{omminiftra 
U dalla ragione , dalla comparazione c dalla Analogia. 

Quindi la ragione fi è quella, che forma in noi tutta 

la 
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me a molte particelle , perofservare attentamente come ella procede dalla fcmpBce idea 
qual’ è il penfarc , alla più comprenrtva, eh* è la cognizione. Indi dalla cognizione alla 
Scienza, e da quella ultima allo Identifico &c. 

Molto poche fono in verità le parole , eh’ efprimono le idee (empiici e fingolari , e n’ è 
la ragione , che coH’ofservare certe relazionile quali s* incontrano traile idee , come di ca- 
gione ed effettori fubbietto e di attributo, noi non le confideriamo così afsolutamente ed in- 
dipendentemente, come le fono,fotto quelle circortanze e relazioni,, che efse hanno una coli* 
altra . La gran prontezza e propenfione, che ha 1* intelletto in combinar le Tue idee , e così 
fbmminiftrarle o riceverle in porzioni , ne ha lafciate a noi poche delle (empiici : voglio dire 
ci ha rimalti molti pochi nomi , che dinotano una fola idea . Le parole Atomo o punti Mar - 
tematici , efprimono fovente molte idee , onde lìamo indotti a prendere i loro attributi e 
relazioni dalla confiderazion del (oggetto . In sì fatta guifa confideriamo Tatomo come du- 
ro* grave ed indivilìbile : come principio della grandezza fifica , arto a contribuire alfa 
cortituzionc de’ Corpi. In oltre le meddime primarie qualità, come fono la durezza la 
gravezza e fintili, femplici per loro propria natura/ono talmente combinate con particolari 
circoftanze, vale a dire colle loro cagioni edetìètti, che i loro nomi divengono a furtìcien- 
za compierti. 

Quello adunque a cui noi diamo nome di termine non è altroché,, una parola dino- 
„ tante un’ unione o un complelfo d’idee, che han rapporto a gualche punto , dall* intel- 
,, Ietto artificiofamente complicate o raccolte infieme , per fervigio delle fue proprie opera - 
„ zioni . O pure „ ella fi è una parola , la quale comprende molte idee fottoporte ad un cer- 
„ to rapporto, che hanno fcambievolmente tra di loro, per mezzo del quale ella rapprefenta 
„ alla mente per fuo vantaggio , qualche opera di cognizione compierti . „ Ovvero è una 
,, parola , che raccoglie vane digerenti Idee combinate infieme, con un rapporto tale, qual 
,, li rapprefentarono fottodi quella , allorachè la prima operazione deirintelletto le confi- 

D ,, derò 

Noi Gami intanto andati alla ama di tutte le no- 
dre facoltà . Vale a dir la Ragionerà alla piti fopraffina 
di tutte le feienze qual* fc /* Analogìa . Rimane ad ofser- 
varc, che con quella ragion naturale vi é connelfa V in - 
dinazione morale. Nel cafo , per efempio , di beneficio , 
viene alla voce delta ragione., che rapprefenta una co* 
fa come ragionevole, connetto un dcfiderio o una in- 
clinazione verfo di lei, il che fc propriamente il gran 
principio dell’azione umana o della operazione, e che co- 
manda un numero di altri fubordinatid’applicazionedi 
tutto ciò finalmente coflituìfcc tutto quel che noi chia- 
miamo confcguemjt di tale beneficio . 

Da qui noi fiam portati alla formila di tutte fc no- 
li re morali facoltà ; il defiderio o P inclinazione . Quin- 
di, ficcome la ragione fc il fine della paflìonc o del la per- 
cezione , l’ inclinazione fc il princìpio dell’ azione , ter- 
minando una nell’ apprcnfionc del beneficio , dove l’al- 
tra comincia . Innoltre, ficcome la percezione dell* Ana- 
logia c 1* ultimato effetto della faenza ; l’inclinazione 
che la produce da’ mezzi che ha in efla , fc il principio 
deli’ arre ,efTcndo unite ambidue, come fefofTero ino- 
fculatc in qualche mezzo punto . Onde le tìfiche o eter- 
ne cofe portano all’ influenza , o producono le morali o 
le interne ; e così l* intero effetto della natura fenfibile 
fi applica alla natura morale ; e così finalmente la tìfica 
prende molto deli' etica, la quale fc il Dio dcli’Vuo. 
tuo . 


la nodra (lorica cognizione , di vari lignificati . Ella 
fc quella che fa, che i primi cali fervono alle prefenti oc- 
casioni . Noi vi riflettiamo come l’ idroinento o facoltà 
di trasferire , colla quale gli effetti de’ primi tempie 
luoghi fon menati Tempre a’ prefenti . Senza di que- 
llo , il fenfo perderebbe il fuo principat ufo, e la memo- 
ria, con tutta la fua abbondanza non farebbe altroché ' 
un’inutile numero. Quella facoltà fc quella che porta 
le nodre fattìbili idee alfe cofe fubordiuate . La memo- 
ria cc le rapprefenta conte un primo apparato, tutto in. 
tcramente diflinto ed indipendente ai ogni altro, cf- 
fendo connetto dalla fola loro coraprefenza e confiden- 
za in riguardo al tempo ed al luogo . Lo flabilimento 
di tutte 1* altre relazioni , fon l’opera della ragione, la 
quale da quefle poche fcnfibili relazioni ne interifce al- 
tro gran numero , vale a d;re dalla comprcfcnza di due 
cofe riguardo al tempo ed al luogo ; ella conclude che 
qualche nuova apparenza percepita in una, era ca- 
gionati da un* altra ; e perciò vi era una certa potenza 
nell* ult i ma , colla quale era quefla effettuata &c. E co- 
sì appunto noi veniamo alle relazioni o percezioni di 
cagione c di effetto; alle azioni, paffioni, propr:ctà,qua* 
lira&c. poichfc a quede facoltà di ragione noi dobbia- 
mo ogni fetenza di tìfica, che non fc altra fc non fc la dot- 
trina delle cagioni . La materia ofia la detta fenfazio- 
nc, cfsendo Tommmidratadal fenfo. codituifcooo la 
doria naturale, cd infieme labafe di tutta la cogni- 
zione.. 
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„ dcrò come un vero fenomeno , e intraprefe di fifsarle o ritenerle in quella qualità . 

L’effetto del termine li è , che colla di lui virtù noi fiamo abilitati a ricevere o comu- 
nicare la cognizione con più faciltà e fpeditezza ; perciocché avendo Tempre pronte le 
di lui propie combinazioni, non abbiamo bifogno di cominciar di nuovo, e diltinguerle 
ne’loro individui , come falli nell’Aritmetica, che per evitare l’imbarazzo di un gran nu- 
merodi unità, contiamoa decina,oafcfsanrina,oacenrinaja: ecosl ancora in alcune oc- 
calioni di certe fomme di danaio ne facciamo tanti rotoli o borie , che pagandole , o riceven- 
do, non foflriam la noja di contare o numerare quelche contengono . 

In quello fenfo prefo il termine ; pochi ne troveremo in un linguaggio, che fieno al- 
trimente. Tra’ nomi, tutti fono tali , falvochè i nomi proprj, i quali veramente fon 
fuori dell’ufo ordinario della lingua; e pure anche quelli divengono termini , ficcome ac- 
cade, quando alcune idee particolari fi unifeono collantemente ad elfi , per elempio, in Me- 
cenate, Machiavello, Agullo , Atlante, Bucefalo, Argo .&c. Tra’ verbi però pochiflimi 
fono termini, eccettuatone i verbi generali e [fere , fare , /offrire • eficcome tutti gli altri 
fuppongono quelli, modificandoli, ed aggiugnendovi altre di loro circoftanze,così divengono 
per confeguenza termini : tale, perefempio, è la voce umettare , la quale elfendo tratta ad 
un fignificato maggiore , che non è il femplice atto di applicare un fluido ad un corpo fecco, 
e dinotando, per efempio,il modo dell’azione e l’alterazione accrefciuta da quello, come ram- 
mollire, il far lubrico &c. cosi diventa un perfetto termine . Cosi il verbo percuotere , per- 
chè non (blamente comprende un certo moto del braccio , ma un movimento effettuato dal- 
la fucceflìva contrazione e dilatazione di certi mufcoli, ritiene tutte le proprietà efsenziali 
del termine . In quello fenfo baftone è un termine, come l’ è termine una leva , ed un piuolo è 
termine,comel’e un axis in P eritree bio . 

• Ma ciò potrebbe riguardai una fliracchiatura di un punto , precifamente da coloro, che 
fono ufati a confiderare, io non so come,i termini , come cofe flottili e milleriofe , e fare una 
llefsa colà un termine e una voce dura .• ma a quello non vi ha rimedio.i’efsere più complefso 
è 1’ unica caratteriflica , che noi troveremo elsergli propria ; e fe mai vi fono altre 
più fpecifìche e più diflinte proprietà in molti di elfi, come avremo occafione prefso 
a poco di farle olservare ; pure non efendo univerfali, non pofsono formare il fondamento 
di una giufla filofofica definizione . Elfi peravventura potrebbero introdurli con giovamen- 
to in una definizion popolare, perchè fomminiflrano,per quanto po(Tono,più adequata e più 
utile conofcenza del {oggetto. 

Tutto il rapportato finora s’intende di que’termini, che noi chiameremo termini di co- 
gnizione , i quali fono di un grado più femplici de’termini di un’arte o duna fetenza , e fono 
flati feelti per fignificarcila natura d’ambidue,e l’origine. Nafconoquelli ultimi da’primi coll’ 
aggiunta di nuovi caratteri odi una nuova condizione . Efti furono nel principio i mem- 
bri della Repubblica delle feienze , ma poi rimafero in 1 orporati ad una di lei certa Provin- 
cia o Città, ove divennero di maggiore lignifica/’ e e confiderazione di prima ; vale» 
dire , che furono ammelfe nelle combinazioni alcune nuove idee e circoftanze, 
le quali prima non le appartenevano . Il termine dell’ arte adunque è una voce , la. 
cui lignificazione oltre all’ edere generale o fcientifica, è pure ella rillretta a qualche ar- 
te:,, ovvero è una parola ufata per dinotare una certa combinazione d’idee, flotto qualche 
„ peculiare relazione , ritenuta arbitrariamente in qualche arte , e non ufata in alcun’ al- 
,, fra arte,o ufata con diverfa combinazione, o in altre relazioni e circoftanze . 

Per rendere un poco più chiara la cognizione del termine di arre, bifogna olfervarfi, 
che dal primario o Ietterai fenfo delle parole noi frequentemente in aftratto ne formiamo 
uno fecondano , generale , o filofofico , e che elprime folamente la qualità più pre- 
dominante , efcluliva delle particolari circoftanze del concreto ; così la parola /pirite 
letteralmente, e primariamente prela per refpiro , ci mena a J un più femplice c generai fi- 
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gnificato,cioè ad ufare la parola per qualunque materia delicata e Cottile. Onìe i termini dell* 
arte non li formano immediatamente dalla letterale o gramaticale, ma dalla generale, 
o filofofica accettazione delle parole , la quale è propriamente la bafe , o fia il fondamento, 
sul quale elle fono ila bili te / 11 fenfogeneralco attratto di una parola di già ricevuta pro- 
vandoci convenire ad una cofa, alla quale noi abbiamo occalìone di dar nome, fa che pren- 
diamo la parola in quello fenfo , e vi «grugniamo eli altri incidenti e circottanze, fom- 
miniftrate dall* prelenti occalioni ; le quali elTendo dirtercnti , fecondo la diHbrente ma- 
teria e fubbjetto dell’arte, efpongono il fignificato del termine io quefta,o in quell r arte:Onde 
quella parola , la quale per elevarfi adunlenfnfcientifico o filofofico , era generalizzata, 
per formarne un tecnico è di nuovo particolarizzata , o appropriata ed invertita di nuo- 
vi accidenti . 

Inoltre la fte(Ta voce Spirito , che fignifica letteralmente fiato , è filofoficamete parlan- 
do una lottile foftanza , e tecnicalmente portata a dinotare diverfe altre cole .-come nella 
Anatomia, un fucco fciolto vitale congelato nelcerebro, e tral'mettò da quello pe’ ner- 
vi, per ufo della fenfazione, e della mozione de’mufcoli : in chimica 1’ efalazione de’ 
corpi efpofti al fuoco : in Teologia la Terza perfona della Trinità .• in metafìfica, un 
Agente incorporeo,© (ia l’intelligenza, 8cc.ove in tutti veggiamo lo dettò ertratto, vale a dire 
una limpida lottile follanza /modificata però in molte e diverfe maniere, ogni una delle quali 
èfufcettibiledi ulteriori, anzi infiniti fovraggiunti . E quindi abbiamo legioni di fpiriti 
di tante forti , nel corpo umano : neTavoratorjchimichi, nella Gerarchia &c. 

La nozione di un termine riceverebbe maggior lume da quella di una Definizione , 
la quale è per cosi dire la di lei Analifi . Con la definizione , noi perdiamo quelche fi è fat- 
to per formare il termine , vale a dire , che noi rifol viamo le idee compiette in femplici , o 
rimettiamo le idee dal loro nuovo artificiale flato, all’ antico e vario. Può adunque defi- 
nirfi una definizione. „ Edere una enumerazione di molte femplici idee, comprefe fotto 
„ qualche termine, nella relazione, eh’ elle hanno fcambievolmente tra di loro. Abbia.* 
mo poc’anzi dimortrato, che i termini fon parole, le quali hanno una particolare e de- 
terminata lignificazione , che rifulta da una certa combinazione d’idee j dimodoché un 
termine (i può dire , che (ìa una parola capace di definizione , vale a dire di avere il fuo fen- 
fo chiaro e certo con una numerazione delle fue proprietà c relazioni , per mezzo delle 1 
quali egli è diftinto dalle parole puramente gramaticali; le fignificazioni delle quali fono ge- 
nerali cd indeterminate , e polfono ufarfi con egual proprietà in mille cafi . Portiamo benrf 
(piegare un termine ; ma la parola è inefplicabile / tutto quelche portiamo fare intorno a' 
quella fpolìzione non arriva ad una definizione/ ma fidamente ad una fortituzione , oal 
(ormare un finonimo . 

Quindi è , che P idee accoppiate alla parola forza -è affolutamente incomunicabile 1 
per via del linguaggio . Portiamo fidamente eliminare fe taluno fe ne ferve lòtto qual- 
che altro nome/ al quale edòtto, le potrem dire , d’ellerellail potere ,ol’ energia ,oi\vigo- 
re.Se egli ha idee ballanti p#r comprendere ognuna di quelle voci , vi farà entrar quella di 
forza, mercè la relazione Icambievole che ha con elle, (è non ha idee badanti, faremo co- 
llretti necettàriamcnte a penetrar piìrtlentro, e nominarla forza o vis , o efficacia, o’ 
potermi , ovvero But, o Sùìxpu^ fe null’avrà di tuttociò,rimarrà ad eliminare fe egli non 

potette averla, fenza ajuto di qualche altro nome / ed allora le potremo dire,, ettèrunadi 
,, quellecofe, che muove un’altra, colla quale ella viene in contatto, e la (cuote o la fpez- 
,, za . Se con uno di quelli mezzi , egli apprende qual ne lia la forza , non fomia una nuo- 
va idea , ma foltanto apprende un nuovo nome ; e ritrova, che quello, eh’ egli ha 
conolciuto per mezzo di un fido nome, gli altri lo chiamano con altro nome, oche quel- 
lo , eh’ egli giammai fi era curato di dillinguere col fuo nome , li era già didimo 
con molti altri nomi . Per làrne una idea , bifogna aver ricorfo alla fenfazione , non già al 
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linguaggio, effondo ella un ente tìfico , ed unico per farci pervenire al noftro difegno . 

Ma data la femplice idea , che chiamafi/or^ . e venendo poi ad efTer modificata o cir- 
gortanziata con nuovi accidenti a lei aggiunti, e cosi mefla in termini in quella o in quell’ar- 
te , egli è allora nel potere del linguaggio unicamente di eccitarla , col rilblvere quella idea 
comporta, ne’fuoi ingredienti , i quali effondo ricomporti o di nuovo mcrti infieme nel modo 
detìgnato dalla definizione , fanno la piena e adeguata fortanza di erto . Così l’idea di forza 
effondo variamente modificata e combinata coll’altre idee di centrerò i Attrazione, ài ripudia- 
ne di voionti, di macchina &c .nelle voci Forra centrale sforza centripeta forza centrifuga for- 
za morale o neccjfità, forza meccanica &c.portiamo per mezzo della difìnizionc giungere alla 
di lei intelligenza , coll’avere quelle circortanzc (pacificate, e fovraggiunte alla idea di for- 
za. In quello cafo non fi giunge all’idea colla fenfazione, per ederella una nortra propria 
creatura, che non può elidere fenza di noi, per fare un oggetto del fenfo. 

Di qui appare tutta la varietà delle difinizionijle tecniche convengono fidamente a’ter- 
mini , che ne fono la forza centrale ; le fcientitìchc o fìlofófiche alle fole qualità, come la vio- 
lenza ; e le nominali o fuccadanee alle femplici idee come il potere o f energìa . 

La diverfa unione delle femplici idee dinotata dalle voci comuni/orma tutta la varietà 
determini, ficcome i femplici in una fpczieria diverfamente adoperati , formano la va- 
rietà delle medicine . L’Analogia pafsa più oltre , e può dirfi , che i termini , limili alle me- 
dicine ,dirtèrifconounodaH’altroe ficcome le idee ingredienti, le loro relazioni difforifeono 
fra di loro.Se quelle non fono tutte numerate dalla definizione, il termine o la medicina non 
è i pacificata o diflinta l' una dall’ altra, che può comprender tutto, eccetto che quell’una 
o due , che fi fono tralafciate ; e per confeguente quert’una o due fono i caràtteri di que’ter- 
mini , i quali pofsono efsere fpecificati in qualche maniera , col numerare folamente quelle 
caratterirtiche , e col nafeondere il rimanente fotto nome di qualche altro termine . 
Ciò lì riduce a poco più, che alla fortituzione pocanzi menzionata; e pure a quella può 
ridurti tutto quello , che gli Scolartici infognano delgenere ,fpecie e differenza . 

Oltre alle femplici parole , clic noi abbiamo ofservato efsere inefplicabili , per loro 
propria natura, ve ne fono diverfe altre , che tali divengono accidentalmente , comefo- 
notutt’ i dati o fieno i principi preliminari di ogni arte in riguardo di quelli , i quali fi re- 
llringono ne’litniti di un’arte designata . Or fe fi domanda ad uno Speziale di definire uno 
ds’fuoi femplici, per efempio il Mercurio, egli necefsariamcnte dovrà arrcllarfi , purché 
mon fi a egli anche verlato nella Minerologìa, perciocché farebbe ciò uno fjpignerlo a fpe- 
cificarc un principio non dichiarato, ma afsunto dalla fua arte, e lacuiefpofizione rifie- 
de in un’altra provincia ; Ma fe gli comandate di definire il Mercurio dolce , voi lo ritro- 
verete fubito ubbidiente: e’ vi defcriverà francamente varj ingredienti, e la maniera di 
prepararlo, eh’ è la propria farmaceutica definizione del Mercurio dolce. 

Può qui di vantaggio riservarti, che le parole ufatc nella definizione di un termine, rap- 
prefentano molte delle idee complefse e per conlèguenza debbano ancora quelle definirti , fe 
pur ne vogliamo una compiuta difinizione. 11 termine ha fovvente varj fubalterni, i quali 
tutti fi rifol vano in lui, e fan parte e particelle della cognizione da efso comunicata. Quin- 
di fe il Mercurius precipitami cibiti fi definifsc,, urlf polvere medicinale bianca , precipitata 
„ nell’acqua forte, dalla foluz ione del mercurio crudo „ con aggiugnervi un lixi-viun: di fale 
,, di mare , e quindi purificato con replicate abluzioni, in uno feltro . Rimangono da 
fpiegarfi le Idee polvere, precipitato foluz wnt ih/lcì-curio,Acquaforte^abluzionefFeltro &c., per 
dare una compiuta intelligenza del precipitato bianco . Ma perchè ciò onderebbe all’infini- 
to, e diflruggerebbe il dileguo deila definizione , la pratica ha introdotto di fupporre tutti 
gli altri termini cottole iuti, eccetto qualcheduno particolare (oggetto alla definizione. 
Con quelli mezzi noi evitiamo l’impaccio di menare tratto tratto ogni parola a’ fuoi prin- 
cipi o alle lue femplici Idee , e ce ne liberiamo col Colo ridurla al profilato complefso ; poi- 
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chi il manate un termine ignoto, a molti altri conofciuti , è una fpecie di definizione in- 
diretta . . , 

Tale ila natura di una tecnica definizione, la quale è ben ricevuta ed ha molto 
tra quelle deile Arti e delle Profeflioni , le quali debbono fupporfi fornite di tutti 1 neceliarj. 
dati , o fiano preliminari notizie . Ma per fare una definizione fcientifica , buognacne noi 
feendiamo un poco più a balio , e portiamo le parole , fe non alle loro femplici idee , ai- 
' meno alle generali e comuni;dovendofi confiderare che vi fono un gran numero d idee cora- 
plefie, che corrono fra la maggior parte della gente, le quali idee poliono edere perciò 
confiderate come dati ; ed ufate come cole (empiici per maggior comodità . Tutto 1 appara- 
to tecnico adunque dee qui metterli a parte, ed in vece di dare cinque o lei parole per 
una, deefi far ufo del generale effètto o fentimento di eflfa . Onde il precipitato poco fa ac- 
cennato, può definirli „ edere una polverebianca, che cade dall’ argento vivo, dilciolro in 
,, ifpirito di falnitro , col gettarvi fopra del fate , dopo lavata più volte , e panatavi 
„ fopra dell’acqua pura . In quella definizione benché molte delle voci fieno compleile , pure 
la maggior parte degli uomini nel corfo ordinario della lor vita , han formare le ideecom- 
plede, appartenenti a quelle cofe ; dimodoché poffono confiderai come femphci . Nulla 
«limanco quella definizione neppure può riputarli compiuta . Noi abbiamo ollervato che 
il generale o filofofico lignificato delle parole fi forma dalla gramatica , e per comeguenza 
.ogni definizione dee rigorofamente flenderli a quella . La foluzione all’ incontro, per ellere 
adequata, dee fuperare ogni difficoltà , non meno dell’Analifi , che della Sititeli. 

Il lettore comincia giàafentir la nojadi quefla Prefazione , tuttoché molte cole li 
fieno tralafciate : credendo egli forfè, che dovendo noi dar fuotaun Opera cosi grande, 
l’ aveflimo difpcnfato da una lunga introduzione; ma ciò ancora potrebbe dirli probabil- 
mente dell’Autore , il quale dopo aver compolla un opera cosi tediola , non può crederli 

troppo amante di una fatica fopranumeraria. Ma il vantaggio della cofa, che ha gover- 
nato edeterminato l’uno, (periamo di poter elfer badante a lodisfar l’altro. Molte ma- 
terie fi fono artatamente cancellate dal corfo del libro, per doverli trattare nella Prelazione: 
luogo lèmbratp più proprio per tali cofe 5 come quelle che han riguardo all’ Opera intera. . 
Quelche finora è dato inculcato , non menchè quello che ne rimane, vieti divilato da 
ogni articolo del libro ,• e tende parimente, a fomminidrare qualche necedario lume a certi 
punti, che finora fono dati in una grande ofeurità. Una Prefazione può con luterani co- 
me un veicolo, del quale può fervirfi il Lettore comodamente per incaminarfi dal fronte» 
fpizio , nel corpo dell’Opera • La prefazione è una fpecie di comentario del titolo cl 
libro una paratrafi : o fe vogliamo andar più oltre , il Libro è il titolo efeguito , la Prefazio- 
ne il titolo fpiegato . 

Avendo finora efaminato alcune cofe intorno alle principali parole del noflro titolo, 
come fono , Arre, Scienza, Termine , e De /?»/q;/o»tf,coniinciareino pallèntemente ad efami- 
narela natura di un Dizionario . E perciò farebbe a defiderarfi , che tutti quelli, 1 94*“ 
s’ incamminano dietro a quede orme, e pubblicano i loropenfieri fottoqueda o quella for- 
ma e denominazione , fi formaffero qualche precifa nozione delle leggi e del carattere di 
quella. Vi fono akune cofe arbitrarie ed artificiali in tutti gli ferirti , che fono una fpecie 
di copie o pitture, nelle quali l’afpetto, l’attitudine, e’1 lume, in cui fon prefi gUog- 
getti , diventano puramente arbitrar) ; niente di meno governano e diriggono tutta la 
rapprefentazione . I libri fono , per cosi dire, i piani o i prolpetti delle idee , artificialmente 
ordinate ed efpode, non già all’occhio, ma all’ immaginazione; e vi è una certa analo- 
ga prolpettiva , la quale fi unifee ined"a, c nella quale noi vi troviamo un certo che non 
molto didimile dai punti di vida e di lontananza . Un Autore , in fatti , ha qualche 
mira odifegno particolare in efporre le lue idee, o apertamente per rapprefentar qualche 
cofa , o per dravoigerla e metterla in ridicolo : o per ampliarla , a per redringerla , o 
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per ricoprire, o per provare. Di qui nafcono le diverfe fpecie di compofizioni , (òtto ino- 
rili di Storie , di Difcorfi, di Saggi, di Riu-rcùe, di Efami , di Para fra fi, di Cor fi , di Me- 
morie , di Bmlefcbe&c. In tutte le quali cofe, benché la materia e’I fubbjetto fia lo (teda ; la 
condotta, e la pane artificiale è molto diverfa , come l'è una cofa dipinta da 
una fioria vera , o da un grottefco , o da una nudità , o da una caricatura , o 
da un’ Opera Scenica, o da una miniatura ; ogn’uno de’ quali metodi di compolìzione 
ha le l'ue particolari leggi e caratteri ; E per formare un giudizio delle cofe rapprefentate 
colla pittura di elle, è necelfario , che noi le differiamo , con togliere dimezzo ogni cofa 
artificiale , e le mettiamo nel loro flato primiero, con Sviluppare tutto quel che é lfato ag- 
gunto nella rappreléntazione , vale a dire , di conofcerfi da noi la di loro maniera , fe per 
efempio elle fono la pura natura, inoltrata con quello o con quel altro mezzo, in una 
villa di faccia, odi fianco, o per dentro, o per fuori: perelterollervatadaalto, o da 
badò; o pure fe fia natura elevata, ed accrefciuta del migliore ,o del peggiore . Egli è 
fimile al mirare dell’ oggetto in uno fpecchio , ove fe la forma dello fpecchio non è cono- 
fciuta , per efempjo , fe fia piano , concavo , convefso , cilindrico , o conico , non pol- 
liamo far giudizio della grandezza, della figura &c. degli oggetti. 

Non è mio difegno di entrare nella natura de’ varj metodi delle compofizioni pocan- 
»i menzionate . Noterò fedamente di pa (saggio , che i primi loro Scrittori fegnarono e fta- 
bilirono lemifure a tutti! loro fuccelsori .Le varie maniere del comporre fi riducono a 
tante Arti , le quali noi altre volte abbiamo dimoflratoefsere cofe, quali tutte perfonali , e- 
dipendenti dal genio e dall’ umore degli Inventori. 

Se noi aneleremo in traccia di colui , che è llato il primo ad aprir la firada de’ Dizio- 
nari , tanto dipoi frequentata , troveremo elsere (tato probabilmente un femplice 
Grammatico ; dalle cui mire e particolari difegni , fe fofsero conofciuti , potrebbe pro- 
babilmente dedurfi , non foto la forma generale , ma le particolari circoflanze delle 
moderne produzioni, nate l'otto quel nome . La prelazione intanto è fcambievole , e 
fe non polliamo dedurre la natura di un Dizionario dalla condizion dell’Autore , polliamo 
trarre almeno la condizione dello Autore dalla natura del Dizionario . Polliamo però 
lìcuramente accertare eh’ egli era un Analogilla, le cui mire non fervivano per accrefcere e 
vantaggiare la cognizione , ma per infegnarla e per trafmetterla .• al quale effetto s’ era in- 
dotto a disfare quella compleflione o ammalio d’idee , che aveano fatto i fuoi predecefsori, 
e ridurle alla loro femplicirà naturale, unico efscnziale per un Compofitoredi Dizionarj. 
Probabilmente potè quello avvenire ne’ primi tempi di que’favj Egiziani, quando le pa- 
role erano più complefse ed ofeure che non fono oggi , ed erano come (imboli milticie gero- 
glifici , poiché un’ efpolizione delle loro note o parole , valeva per una. revelazione di 
tutta la loro occulta fìlofofia. Nel qual cafo invece di un Gramatico, è necefsario che noi 
ammettiamo per Autore de’ Dizionarj un Sacerdote o Millagogo .• e per verità ciò fembra 
il più probabile , poiché un Dizionario grammatico avrebbe luogo folamente , quando 
un linguaggio folse già divenuto copiofo e ricco di molti finonomi , o quando il popolo di 
un linguaggio folse defiderofo di apprendere 1’ altrui : il che non abbiam ragione dipela- 
re d’else rii fatto sì prel lo, e prima che il commercine la comunicazione 1’ avelie ren- 
duto necefsario. 

Quandoè una volta aperta una llrada , naturalmente gli uomini fon difpofli a feguir- 
la; ed-ancorchè ella fofse difallrofa, pure non mancheranno parecchi, che l’allargheranno, 
laellenderanno ola raddrizzeranno, eia renderanno agevole ; ma lì teme che non ne 
alterano il corfo . Il traviarne però è principalmente dell’ignorante e delle perfone irrego- 
lari, lequali non fanno bene conofcerla , ofon troppo audaci ad occuparla ; E perciò le 
alterazioni egli accrefcimenti fatti in molte arti , lon dovuti propriamente a perfone di 
quello carattere. Non vie nella natura principio più potente di quello dell’ imitazione, 
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la quale non fidamente ci lafcia far tutto quello, che not vegliamo farti da altri , nu» 
facc iamo al par di loro. Egli è vero , che ogni regola ha la fua eccezione : Vi fono perlone, 
le quali fon quafi efenti dal influenza di quello principio, echepoflono perciò dirli felici, 
come fono (lati i Paracela, gli Obbj, i Leibnizts &c. In fatti fe un Arte è Hata inventata 
al principio da un ingegno felice , è (lata dopo coltivata fopra i di lui principi, e renduta 
vantaggiofa, in altra cafo è accaduto l’oppofto; anzi è flato neceflario afpettare per lungo 
tempo la mano Anomala di qualche riformatore , che Y avefle raddrizzata . Alcune della 
noilre Arti fon cadute in tali mani .• altre afpertano la riforma .. 

Se noi doveflìmo dare una afloluta e propria definizione di un Dizionario, diremmo 
efferegli,, una collezione di definizioni delle parole di un linguaggio . Quindi lecondo le 
varie fpecie delle parole, e delle definizioni di fopra efpofle, cioè fecondo la diverte ma- 
teria e le varie mire, nelle quali è quella materia confiderata , forgeranno varie forti di 
rnma Inno • rAmmnn ; ni-7ìonari delle lineue. i auali invece d uia 



Arti il fenfo particolare attaccato alla voce. . 

Quello a dir vero ha un poco del chimerico, perchè febbene abbiamo Dizionari lot- 
to tutti quelli titoli , farebbe per avventura difficile a ritrovarfene uno corrifpondente a 
una tal divifione, la quale non e propriamente prefa da quella che è reale , come potrebbe o 
dovrebbe eflere.Gli Scrittori de’Dizionarj fono lungi dal confidcrare particolarmente il loro 
fubbietto, o di rellrigner fe llelfi alla fola narrazione, benché Ila il dritto canale. Eli* 
vogliono ad ogni modo entrar pii dentro, e s* immaginano d’ edere privilegiati, dalla 
generai qualità di LelTbgrafi , a potere ufare tutte le fpecie di definizioni promilcua- 
mente . Non è maraviglia , s’ elfi non fi fermarono a quelle àlee,che non ebbero , e che na- 
feono fidamente dalle ricerche, che di nuovo elfi fanno . Sicché le nozioni di renw/we,e di 
Arte dovettero rimanere tuttavia nell’ obblio,ove furono lafciate dagli (colali ici;e dovettero 
efser loro necelsariamente vaghe ed arbitrarie quelledi Definizioni e di Dnjonarto ,appro- 
fittandofi e i Dizionarifli , egli efpofitori di quell’ intrighi ,che da loro dovevanfi con prin- 
dipal cura rimuovere : ma fopra di quelli intrighi non fidamente colloro vi han fab- 
bricalo , ma l’hanno aumentati con una copiofa variazione e confulione d’idee ,d’ im- 
perfette numerazioni &c. 

Non fondacrederfi i danni e le inconvenienze , avvenute da quello folo principio : la 
grande incertezza introdotta nel linguaggio, e Poltacolo incontrato nel di lui accrefci- 
mento. Egli è certo , che ciò ha in gran parte dillrutta l’idea del parlare, e rivoltatala 
cognizione, delle quali e’ doveva efsere il mezzo, in gergo, ed in controverlia . Sicché tutta 
la confufione di Babbele è caduta fopra di noi , e la gente df uno fleflò luogo, non che di una 
IteflTa profelfione, non più s’ intende l’ una con l’ altra ; quello è P effetto, che la nollra co- 
gnizione è crefciuta poco più di quella del volgo ignorante, che intende lìniflramente le cole: 
unica (pecfe di fapere , che regna, cchefempre farà per regnare : eflèndo già fparfi i 
femi di tali difpute , che fecondo 1’ ordinaria ellenzione di tali cofe necelì'ariamen» 
te debbono adombrare e diftrugg«re ogni altra cofa . Se tutti gli uomini intcn- 
dellèrq precifamente una cofa coll’ ifleflo nome , non vi farebbe luogo per le lo- 
ro differenze fopra ogni punto o di filofofia o di altra feienza . Non vi è cofa più 
polfibile ad ognuno, quanto il vedere diverfamente le relazioni delle cofe , 1’ alterare la 
loro natura , e rovinarne il fiflema . Le relazioni delle Idee fono egualmente immutabili , 
che la volontà del Creatore . In fatti l’errore non è una naturai produzione, nè vi è una llra- 
da retta che ivi ci polla condurre : noi neccflariamente vi raggiriamo intorno, e troviamo 
qualche legge naturale per ridurlo in noltro potere , eflèndo 1’ errore una verità , prima 
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«.he fi llabllifca , e lblamente non è quella verità , per la quale egli è prela . 

V i fono «lue maniere di fcriverr, in una , che può da noi nominarli /'eie» tifica, procedia- 
mo dalle idee e dalle cole alle parole; cioè prima elponiamo la cofa , e poi il nome, colla 
quale è chiamata; e quella è laftrada della (coperta e della invenzione; poiché può una 
cofa rinvenirli, prima di eilèr nominata. In quello calò noi veniamo dalla cognizione all* 
ignoranza, dalle (empiici e comuni idee, alle complefse . 

L'altra maniera è la Dialettica, tutta contraria alla prima, nella quale noi palliamo 
dalle parole e dal tuono, alle idee ed alle cofe ; vale a dire cominciamo dal termine, e termi- 
niamo all’efpolizione.E quello fi è il cammino dorico, o la via dell’inlcgnamento e della nar- 
razione ; del rifolvere 1’ ellraordinaria cognizione di una perlbna, nell ordinaria di un’altra; 
del diltribuire le complicazioni artificiali, nelle loro femplici idee ; e così far nafcerc , e poi 
appianare quello che l’arte ha prodotto. 

Sotto quella fpecie viene il Dizionario . Egli fuppone i vantaggi e le difcoperte già fat- 
te, e procede alla loro efpofizione ed alla loro relazione . Il Lellografo , a guifa di uno 
Storico , viene,dopo il fatto , a fare una defcrizione di quello, che è accaduto. I molti termi- 
ni fono altrettanti (oggetti , che fi fuppongono cogniti a lui ,e ch’egli l’ accenna ad altri , 
con un didimo ragguaglio delle loro particolarità . L’ Analogia per verotra’l Dizionario c 
la Storia è più (fretta di quel che a primo afpetto pofsa la Gente immaginarli. Il Dizio- 
nario riferilce le cofe pallate, con riguardo ad ognuna delle noltre Idee , nelle unioni o com- 
binazioni, che fono fatte di elle: la fua principal cura fi è, di narrare i progrclfi fatti nelle di- 
verfe parti della cognizione , che (bno Cotto l’ cfamina ; con un ordine retrogrado e con una 
deduzione de’ termini dal loro (latoprefente complellò , al femplice originale. Il Dizio- 
nario di un arte è la propria Storia di quell’ Arte. Il Dizionario di una lingua è la propria 
Storia di quella lingua . Uno riferilce che la tal’ arte,o tali e tali parti di ella , fituate in tal 
maniera , fono maneggiate in quedo e quedo modo ; e’I rifiutato è di quella e queda 
forma : l’ altro che la tale e tal voce viene ufata per lìnonimo di quella c di quell’ altra . Lo 
Scrittore del Dizionario non fi fuppone che abbia avuto mano nelle cofe che rilèrifce ; 
egualmente appartiene a lui il fomminidrar i vantaggi, o di (labili re le fignificazioniychead 
uno Storico appartiene di efeguire i progredì ch’egli ha riferito. 

La differenza tra quel che noi comunemente chiamiamo la Storia del? Arte , c’1 Di- 
zionario di ella, è foltanto circodanziale , perchè nalce dal vario Centi mento di due mani 
di Autori . Una delle quali riguarda principalmente il tempo e l’ordine, in cui un avan- 
zamento oun progrelfo fi è fatto la prima volta, cioè quando fi è formato con riguardo 
a tali e tali Ere,o periodo di tempo: il che potrebbe più propriamente chiamarli la Crono- 
gia dell’ Arte . L’ altra riguarda principalmente l’ oggetto o l’ intenzione dell’ arte : riferifee 
la fua prelente collituzione , c come ella procede, per confeguire il fuo propodo fine . Si po- 
trebbe aggiugnere , che la prima confiderà parimente quclchc è pallino ; o che altre volte 
fi è fatto: l’altra il prefente, oquel chehadafarfi . Una dice, perclémpio, come Mercu- 
rio ritrovando nella riva del mare una teduggine niorta,prelè la fua feorza, emettendovi 
delle corde, ne fece con quella una lira ; l’altra narra cofa fia la lira e c ime fi componga ; e fe 
stimerete convenevole aggiugnervi, che la Storia mefcol.i infieme diverfe dranee ed acci- 
dentali circodanze con la loro (coperta, e che il Dizionario dopo averle accennato le rra- 
lafcia, ed in sì fatta guilà riduce la cofa più prodima alla fcienza ; ritroverete una piena 
ed adequata differenza tra di loro. In sì fatta guifa la fattura della prima lira farebbe rap- 
prelentata con alcune circodanze, che non ha n luogo nella propria druttura dell’idro- 
tnenro, c perciò fonoommefse nel Dizionario ; il thè fidamente prende quel che appar- 
tiene all' Arte o all’ Artilla in generale; non già quel che appartiene a taluna di quelle 
^rti in particolare. 

In latti fi rido e tutto ciò : che il primo tempo del fare una cofa è riferito dai io Sto- 
rico 
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rico con diverfe particolarità , le quali in qualunque guilà , anche occafionale e remota 
a lui fono affettate; delle quali cofe il Lellògrafò col venir dopo, ne fceglie più Eret- 
tamente e ficutamente il punto , e non riferifee fe non quello che è ellènziale ; vale a dire il 
primo tempo, in cui lacofa fu conlìderata, come nuova produzione o fenomeno ,daun 
principio analogo ; e perciò noi ricerchiamo attentamente l’eilranee cagioni, che lo pro- 
luderò . E quindi lo conlideriamo come nato da una preelìflente Teoria , o dalla preferi- 
zione di un’ Artifta , e cosi rilòl viamo la cagione nella flefs’ arte . 

Un altra differenza, che può fembrar’ellèr vi tra quelle due ,è riflretta folamente tra’l 
più o meno particolare : cofa in vero che c’impaccia e trattiene in molte altre occafìoni .■ 
ficcome nelle (empiici Storie Civili , fe uno riferifee la ferie di una Campagna, un altro 
il bombardamento di una Città, ed un terzo le ferite e la morte di un primo Officiale. 
Quantunque quelli ultimi foggetti fieno parti del primo , nientedimeno al primo fi direbbe 
di aver compollo una opera Storica , al fecondo una opera di fortificazione ; ed al terzo una 
opera di Cerufia : e pure altra differenza non vi è fra di loro, che quella che s’incontra 
traila Geografia di una contrada , e la topografia di un Villaggio o di un monticello traila 
Storia di una Nazione, e la vita di una loia perfona . 

Finalmente il Dizionario di un’Arte ha la flellà relazione colla Storia di quella , che 
ha la Storia di un popolo, colle vite di tutte le di lui conliJcrabili attrici perfone . La loro 
differenza è folamente nel puntodi villa. In uno calò ha da fupporfi l'occhio, così vicino per 
vederne diflintamente le partimeli’ altro non tanto lontano,che non polla penetrare il tutto 
compiutamente . Quindi uno darà tutti gl’ incidenti , l’ altro i maggiori . In fatti uno è tutto 
intento l'opra un punto di villa, più favorevole al tutto ed alfe maggiori parti : 1’ altro a 
molti punti avendo l’occhio per tutte fe parti, affine di dare un’ adequata rapprefentazio- 
ne di ogni una di elle . , 

Io temo ditrattenerc'il lettore foverchio in quello penofo cammino di difquifizione , in 
cui fiamo coftretti di lcavare ad ogni palio. Egli, lembrerà fenza dubbio più dilettevole e 
forfè più ragguardevole impiego il cacciar fe cole alla luce, che impiegarci così afeavare 
a fondo e a J operar fotto terra . UnCaltelloinariaèper chicchefia un grato oggetto, fin- 
ché egli dura, ed è ancora il più fàcile a formarli e ad inalzarli fenza fpefa . Le mine eie 
cavitìfotterraneefonoopcrelerviliedaguaflatori, difficili a portarli innanzi, di dubbio- 
fofuccellb, e non vedute, quando fon fatte. Noi fumo giunti già vicino alla fuperhcie, 
onde polliamo avvalerci dell’occalione, per lafciar quello corto, ed ufeire all’ aria feoperta . 

Dopo aver fatta una tanto fevera ricerca nella natura, nella ragione, e nelle perfe- 
zioni di un Dizionario, farebbe licuramcnte una imprudenza ed una poca politicaci dirqual- 
che cofa di quello prefente . Dal difegno di un Dizionario in generale, palliando all’ attuale 
elocuzione di un altro particolare, dee neecHàriamente alterarti lo flilc . Farebbe taluno 
un’ Opera eccellente, feefaminalfe tutti i Dizionari efrflcnti colla regola da noi qui data. 
Niuno di effi reggerebbe a martello j e quello che ora efee alla luce necellàriamente fi an- 
derebbe a naufragare, unitamente con tutti gli altri. Egli è da richiamarli a memoria, che le 
coli già terminate debbono neccirariamente decadere dall’idea conceputa,le prime fono una 
copia dell’ ultima , ed efpofle a tutte le imperfezioni , che poflòno accadere nelle altre co- 
pie . Mille cofe fon fra di loro incompatibili. Lo fcriver leffici effendo della natura dell’ 
arte,vien de via to’ dal fuo corto, dallo flendardo della pura ragione , e le fue produzioni 
vengono a degenerar maggiormente con gli accidenti , che ne accompagnano la nafeita . Gli 
ftromenti , t materiali , e molte altre cofe entrano nella narrativa : una parte de’ 
quali édifordinata, l’altra è dura ed intrattabile, e forfè difficile a procacciarli . In ef- 
fetto la fituazione degli Autori , la mancanza del tempo e della loro perfeveranza , le loro 
fragilità e debolezze , e finanche le loro varie perfezioni fi oppongono tutte al fuo dife- 
gno. c 
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Per verità un’attacco tanto fervile alle regole ed a’ metodi dell’ arte fi pruova in mol- 
te cofe,eflèrpenofo ed impertinente. Noi conofciamo che le regole dell’arte fono ad erta 
pofteriori , e furon tratte da lei, ed alci aggiunte ex pojl fatto . Un autore adunque è 
tempre in qualche maniera amante della fua propria condotta .• e’ si confiderà , come in- 
vertito di unafpecie di direzionato potere, col quale fi difpcnfa di alcune di quelle rego- 
le , e ne furroga delle altre , da fe fterto inventate , ove le (lima di vantaggio generale della 
fua opera.Lc perfezioni delle Arti non poflono comprenderli per mezzo delle regole, ma coll’ 
inclinazione; poiché le regole furono dalla ragione accomodate ad un certo concorfodi 
circoltanze, le quali di rado accadono due volte ; altrimentc per ogni nuovo cafo fi 
rebbero nuove leggi . Fintantoché uno fi confiderà, come operatore di feconda mano, gi ulta 
i metodi rtabiliti e preferirti dagli altri , non procederà con quello fpirito e con quella alle- 
gria , come quando egli fiegue un l’uo proprio difegno . Confidererà adunque le Hello. IH 
luogo del primo inventore o come fuo rapprelèntante ,e però qualificato adel'eguire colla 
itella autorità , nella prefente occalionc , quel che fi farebbe elèguito da un’ altro . 

Quando una legge non è fondata nella pura ragione , come abbiamo ili moli rato else- 
re nell’ Arte , 1’ oiservazionc di quella legge non può efsere adattata alle altre 
ella perfl aver luogo rifpetto a colui che l’ ha prima ftabilita , come efsendo accomodata al 
fuo genio particolare, alla fua fituaziorie ed alle altre circoftanze : ma non può eftenderfì a 
coloro, a'quali quelle condizioni (bno ditìèrenti.Di vantaggio poche leggi dell’Arte fono uni- 
verl'ali, e nulla importa che daquelle leggi e preferirti un Popolo fia guidato, purché que- 
fte conducono alla fua felici ti. folchi pure un Valcello per qualunque corfo,che nulla impor- 
ta , purché egli faccia un profpero viaggio . ; -Jy jyL 

Con quella mira nell’opera preferite abbiamo noi fratti tutti que’ vantaggi che po- 
tea fomminiftrarci la natura della cola ; e ci fiamo allo fpeflò fatti noi liefli delin- 
quenti tontra la rigorofa regola , per beneficio de’ nortri Lettori . Un Dizionario, co- 
me abbiamo nói medelimo con Iellato, debbe edere una Storia : e pure non ci fiamo te- 
nuti tanto riftretti in formar quello ; che a veflimo porto in non cale il beneficio degli al- 
tri . Nelle cofedi Matematica , pcrelèmpio, il dritto cammino fi era di riferire e nutrie- 
tare le \arie materie che a quella appartengono, lènza’ andare inveftigandoodimoftran- 
tlo la loro verità . Le dimoftrazioni , llrettamente parlando, fono egualmente improprie 
in un Dizionario, che gl’ Idromeli ti autentici, e le dichiarazioni inuna Storia : dimoftra- 
re le varie proprietà e relazioni. per clèmpio, delle lince degli Angoli de’ numeri Ó"c. in un 
Dizionario,é una indiferezione co*.l grande , come l’ è ad uno Storico produrre certificazio* 
ni e copie di regiftri Parrocchiali di nafeite, difepolture, di matrimoni &c. di molte per- 
itine, delle quali egli ne riferilce le azioni . Niente però dimeno in alcune ftraordinarie 
occanoni noi non abbiam tralafciatodi produrre le dimoftrazioni, ove, per efempio , erano 
veramente necelfarie o importanti . Una fomigliante pratica , nella quale frequentemente 
•incorrono gli Storici , fi reputa elfere una irregolarità confeflata , come quella che fpez- 
za l’unità del racconto. . * 'r ,*■ 

Ma noi fiamo lontani dall’ idea di certi fcrittori de’ Dizionari ,i quali par che penlano 
cheloroiiicumbedidimoftrare in erti ogni cofa,chefìa capace di dimoftrazione . Quello ri 
è direttamente un adulterare la natura delle loro opere, e difpenfare alle regole aco lto 
proprio e de’ loro Lettori. Quanto caro, per efempio, fi comprerebbe qui una competente 
dimoftrazione della maggior parte delle propofizioni di Euclide ? oil lettore dovrebbe ne- 
certa riamen re durar la pena di raccoglierle ad una ad una,dapiùdi venti altre parti del li- 
bro, ove P Alfabeto ha obbligato lafciarle ; o 1’ autore dovrebbe lafciare H metodo del 
Dizionario.e mettere inficine quelle colè, che appartengono propriamente a molti e di- 
vertì luoghi; oambidue dovrebbero fare una re petizione delle lidie cofe qualche dozzina 
di volte e forfè piò . E perchè per volere che il Dizioitario faccia le veci degli elemetui 
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di Euclide: cofa al mondo infattibile ; come farebbe il far che un certo faccia le veci di un 
battello da fpalso , ounpomodi fpada, quelle di una valigia, come dicefi aver fatto Pa- 
racelo . 

Quando una cofa è fiata una volta regolarmente dimoftrata , ella può afTumerfi o pren- 
derli per atnmefsa . Ogni uno può forfè intereflarfi nella di lei verità , ma non già vederla . 
Mettere per principio il non riceverfi cofa in fede altrui , farebbe d’ eguale incomodo nelle 
feienze, che nella vita ; e ci renderebbe perciò fciocchi ed ignoranti. Non folamente le fup- 
pofizioni, ma anche gli errori fpeflò ci guidano alla cognizione , in altra guifa in acccfli- 
bile . I Matematici fteflì, i quali più di tutti gli altri fi attaccano alla dimoftrazione 
pure fi ritrovano in una frequente neceffità di ammettere e di far ufo di certe cofe, come 
verità, eh’ efli non veggono per allora efser tali . Ed in tal modo egualmente che tutti gli 
altri fono dall’ autorità dominati . Uno il quale faccfse ufo della egualità del quadrato, 
dell’ Ipotenufa a’ quadrati de’ due lati, full’ autorità di Pitagora, per elsergli Italo di- 
moftrato da Euclide, farebbe quafi lo (ledo di quello che fanno coloro in molte occasioni, 
che afsumono e fanno ufo di propofizioni , delle quali non hanno altra certezza, che la co- 
gnizione o la rimembranzad’ efser elleno fiate dimoftrate . 

Il cafo è lo ftefso che l’ cfperienza, la quale cammina a pafso uguale colla dimoftra- 
zione : ambedue fono nccefsarie nella lorolpecie . La prima , perchè governa la noflra 
cognizione , l’ altra perchè feconda e fortifica l’ elevatezza dell’ ingegno . Ma il loro ufo dee 
reftringerfi a tali dilégui , e difpenfarfene ancora nelle occafioni, ove non fono nè l’uno 
né l’ altro concernenti . Uno che voglia feoprire qualche punto in Fifica , o metter mano e 
ftabilire un punto in Matematica, bifigna che ne faccia ufo; ma l’ occafìone è in qualche 
maniera perfonale e privata, e non fi eftende al pubblico colla ftefsa egualità, che li eflende 
la cognizione delle dottrine medefime, vale a dire che i mezzi particolari, co’quali fi è venuto 
prima a capo di una cofa , o che fi inoltra efser vera,non c’ intercisa , come c’intereffa la co- 
gnizione della Itefsa cofa , la quale potrebbe nafcere da varj altri mezzi , e da altre ma- 
niere. Unopuòconolcereuna cofa permezzodella prefunzione, della immaginazione , 
dell’ autorità e per molti altri mezzi , de’ quali quantunque molto inferiori, e meno ec- 
cellenti di que della dimoftrazione e della certezza , nientedimeno ce ne approfittiamo 
in molte occafioni e l’ufiamo a buon fine. Ogni grado di cognizione è confiderai le . Sa- 
rebbe non meno irragionevole, che di filmino noftro incomodo,rifiutare ogni lume, fuorché 
quei del mezzo giorno ; incontriamo il noftro agio e lanoftra felicità in far le cofe con 
mezzo lume o veramente a lume di luna, o anche a lume più incerto di una candela o 
di un verme lucente . 

Pitagora probabilmente non ignorava l’egualità del quadrato della Ipotenufa , prima 
ch’egli lo dimoftraflè ; altrimenre qual cofa mai l’avrebbe potuti guidarea ritrovarlo nella 
dimoftrazione? Lo fieflòpuò dirli delle molte efperienze fatte dal'Sig. Boile . Platone an- 
cora ollerva ; „ che il folo proporre una queftione , racchiude qualche cognizione della 
„ cofa che fi domanda , poiché lènza dì quella noi non potremmo conofcere , che quel- 
„ lo chef! replica, fia unarifpofta. 

Men di quello farebbe ballato a dimoflrare , perchè nel corfo di quell’ opera noi 
abbiamo tralalciato l’apparato delle dimoftrazioni ed Sperimenti, e rendine le dottrine 
pure e fgombre da tutto ciò , che non l’era efsenziale . Gli Sperimenti , per efempio , che ci 
han guidato alla Teoria della luce e de’ colori , farebbero come un palco innanzi ad 
un leggiadro edificio, che ne fpezzerebbe ed interromperebbe la villa, e nafeonderebbe la 
maggior parte delle bellezze dell’opera . Sarebbe , è vero , quello palco di molto ufo agl’ 
Intendenti, che volefseroefattamenre efaminar l’opera : milurar le proporzioni delle 
varie di lei parti ; e ricercare feciafcuna pietra è bene al fuo luogo affettata ; ma general- 
mente egli farebbe piuttofto un’ impedimento difavvantaggiolo all’edificio . Nienredime- 
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no nel cafo cosi di efperimenti, che di dimoftrazioni, ci damo noi un tantino appartati dall’ 
ei'atto metodo , in favore di alcune che hanno qualche eofa di molta confiderazione , e 
bella in fe fletta . In quanto al rimanente , il lettore , fe lo fpinge la fua curiofità , farà av- 
vifato , dove può averlo di prima mano . 

Nel propofito delle Definizioni parimente non ci damo attenuti inviolabilmente a 
quanto abbiamo pocanzi efpoflo ; ma ci dam fervito di quel dritto di difcrezione, pretefo 
da’nottri predeceliori. Abbiamo fatto alle volte ufo di ogni forte di definizioni.qualora mag- 
giormente hanfeguito il nodro dilégno, che è quello di tralmettere ad altri la cognizion 
delle cofe . In fatti noi abbiamo un continuo riguardo al grado di notorietà ,d’ importanza 
e dmile, del termine, tutto che da un punto arbitrario e molto indeterminatoje ci sforziamo 
accomodarvi la fpiegaz.ione . La regola farebbe il dire : Comminila proprie, propria communi- 
ter per efprimcre le cole comuni , in modochè anche i dotti ne ricavino dell’ utile ; e le più 
aftratte e difficili in guifa , che gl’ ignoranti ancora pollòno concepirle . Perciò ne’ termi- 
ni volgari noi cerchiamo di fare una definizione tecnica , vale a dire di l'altare il iénfoovvio 
generale , che fi fuppone edere a tutti noto , e d’inoltrarci nella natura della cofa non cono- 
lciuta : ma ne’ termini più remoti, la popolare nominale Definizione è fatta in guifa , che 
può anche fupporfi edere mancante . 

Le Definizioni letterali e le tecniche di un termine fono fconcie ed imperfette , quan- 
do una è lenza deli’ altra: la prima ferve e giova, come parte della Scienza generale o 
altratta , la feconda perchè applicata a qualche particolar fubbjetto . La nozione Intera- 
le , perelempio, della relazione , è quella della conformità , della dipendenza, o compa- 
razione che ha una cofa coll’altra , di inaniera tale che è comune colla relazione di 
grammatica, di logica , o di geometria ; valcadire, ch’ella efprime tuttociò, quando vie- 
ne applicata alle parole, alle propofizioni , alle quantità &c. La tecnica nozione di una 
relazione in grammatica, è la dipendenza che han le parole colla coftruzione , il che forma 
la nozione grammaticale della relazione, cioè , che limita e reftrigne 1’ idea generale 
altratta della relazione, al particolar fubbjetto della grammatica, olia alle parole. Quin- 
di la tecnica nozione della relazione, riguardo all’ Aritmetica, alla Geometria &c.„ èia 
„ conformità , o dipendenza di due opiù linee, di due o più numeri. 

Da tuttociò neliegue, che le due Ipecie di Definizioni fono egualmente differenti-, 
che l’ Arte l’è dalla Scienza, o che la ragione particolare l’è dalla generale . Onde da 
molti fcnfi Tecnici o particolari può ciafcuno correr dietro al fenio letterale o genera- 
le per attrazione ; ma all’ incontro non può feorrere dal generale o attratto , al lenfo parti- 
colare , perchè quelli fono arbitrar; , e dipendono dal beneplacito dell’artefice, che è il pri- 
mo ad introdurli . 

Strettamente parlando, ogni termine fi dovrebbe dare al principio nel fuo fenfo lette- 
rale o "rammaricale, fpecialmentes’egli è termine di molte Arti, perdimottrare l’otdi- 
nara derivazione della voce, dalla femplice e generale idea, ch’ella produce, fino al fuo 
ultimo e più compleffo flato : ma noi nientedimeno non ci fiamo fenipre attenuti a quello 
metodo. In alcune parole vi è molto del fenfo letterale o tecnico della voce compre!» 
nel termine, come nella parola Ubero , o libertà. Uno il quale prcndefie la nozione liber- 
tà nel fuo comune o Ietterai fenfo , la patterà facilmente ad ogn’ altro fenfo particolare, 
come Città libera, Pen to libero, libertà di parlcre,libertà di Governale, poiché in quello ca- 
fo una definizione letterale potrebbe ballar da fe fola; avendo il fenfo della parola fofhrrta 
paca alterazione nelle mani dell’ artefice. In altre voci il letterale o primario fenfo della 
parola è quafi perduto nel termine: perefempio, nella parola potere in Aritmetica, la 
quale appena può ammettere una tollerabile definizione, letteralmente ella include un rap- 
porto di fuperiorità o d’influenza fopra qualche cofa, la quale perciò è concepita come debole 
&c. Secondo l’Analogia del linguaggio , adunque l’ Aritmetica potenza riterrà fulla radice 
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qualche co fa di quella relazione di fuperiorità ; ma la radice ideila è parimente una 
potenza, onde la definizione della potenza dee necellariamente prenderli in due oppofte 
relazioni.- in potere , ed in fuggezione . 

Per dar forfè una maniera più regolare , e prender le cofe dalla loro origine, potremmo 
dar principio dallo dabilire l’Etimologia delle parole; ma la grande alterazione fofferta 
damolteparole, e’I lungo cammino che han dovuto fare, nel trafporrarli da i lorofcnfi 
originali, nell’andare impreftito da uno ad un altro linguaggio, da anfecoloadunaltro, 
renderebbe lenza dubbio la fatica non men tediofa, che inutile; onde qui parimente ab- 
biamo noi fatto ufo di un direzionato potere , dando conto dell’ Etimologie , quando lì 
fon riputate aver elle qualche fignificato. 

Per dilucidare un termine , come termine , abbiamo alle volte efpreflfe ne’ loro nomi 
tecnici le circoftanze, colle quali egli è accompagnato nell’arte , alla quale appartiene: colà 
uniforme al metodo de’ Protelfori , i quali feri vendo delle loro Arti rifpetti ve , ulano i ter- 
mini comunicome voci, perchè luppongono e (Ter noti ;e quello è quel che codituifce propria- 
mente una tecnica dichiarazione, non gii il dare l’ etterto o la forza generale a tali pa- 
role , le quali polióno egualmente convenire a tutte leArti. E pure in alcuni cafì abbiamo 
dovuto appartarci da quella regola, particolarmente in molti delle dadi inferiori dell* 
Arti manuali, edella Uruttura di alcune macchine, Ne’Iavori al tornio, per efempio, 
noi non facciamodifticoltà , in vece di rocchetto , dire un pezzo rotondo di legno ; la ra- 
gione fi è, che quando molti lubordinati termini di una definizione fi dichiarino da fcme- 
delimi ne’ loro luoghi , dobbiamo lupporre «Ile re dati intefi ma quando il termine definito 
è così ballò, che noi non polliamo andar più bado, per definire le parti nal'code fottodi 
lui, cerchiamodi fodituire, come più intelligibile , un nome più ovvio, o il lignificato ge- 
nerale della parola nel termine ideilo; e cosi preferiamo la generale opopulare, alla tec- 
nica definizione. 

Perciò debbe odervarfi , che il Dizionario ha parimente i fuoi limiti . Egli fidamente 
porta le materie ad un certo punto di femplicità , nella quale fupponiamo , che paffuto 
concepirfi dagli uomini, e portarfi più oltre, come lor piace . Noi le portiamo alla loro sfera 
e quivi le lafciamo ; in ducendoci a fupporre per bafe fondamentale della cognizione, que’lu- 
mi o da quel numero di idee complesse, che prefumiamo avere uliialmentc ricevuti gli uo- 
mini nelle comuni neceffità della vira: dove poi terminano quelle loro idee, ivi ha da co- 
minciar l’ opera nodra , che confide a comprendere il redo . 

Se tal volta (pianiamo una idea complefsa, la quale può crederli formata dalla mag- 
gior parte degli uomini, per la qual cofapenlìamo, ch’efli non v’ abbiano. fattoentrare 
tutte quelle lémplici idee , che la codituificono , ficcome nella fpecie di latte , e Ai fart^ue, 
o cofe Amili, ove gli uomini fi contentano di due, o di tre delle più ovvie proprietà, e 
fenomeni , e faltano tutto il redo ; Così nel latte la bta^he^jn e la jltrilità lon confidera- 
tc come Iole, equededue qualità nell’ opinione comune codiruifcono il latte , onde ogni 
cofachehaquedidue attributi, riceve la denominazione di lattea . La teflìrura e le 
parti che compongono quedo latte : la maniera della fecrezione, e della raccolta de’ fluidi.- 
oltre le particolari proprietà e virtù , che rifiatano da tutto ciò , fon lafciate a dietro . Cosi 
nel fanone egli è badante che fia un fucco animale rofso compatto , e quando è caldo , flui- 
do , ed omogeneo . Quedo però è un foverchio inoltrarli , e-i Dizionari ideili rade volte fi 
dendono tanr’ oltre: ma in quanto alle parti , che lo compongono il Cruor , e’1 Scruni con i di 
loro principi componenti , cioè l’olio, la flemma &c. la loro forma , le proprietà &c. On- 
de naficono il graffo , e il colore : gravità fpecifìca del fangue ; gli Scrittori de’ Dizionari or- 
dinariamente non fe n’ impacciano . 

Se colla maniera di fopra menzionati ci liberiamo da una gran quantità di parole ple- 
bee, le quali dovrebbero necef&ariamente tenerci molto occnpari ; la gramatica e l’ ana- 
logìa 
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logia delia lingua ce ne diiìmpegna ancora di un gran numero di tutte le fpecie . I diver- 
tì (lati della medefima parola, confiderata nella guifa che viene fotte le varie parti dei 

S iria re , e fecondo ella alsume varie terminazioni, accrefce fmifuratamente il catalogo 
e’ termini, come o/curo , ofcwrttà , otturamento , proiezione, proiettivo &c. le quali voci 

r idono conliderarfi o come una medelima parola l'otto Hiverle abitudini, in riguardoche vi 
una bafe comune di tutte : o come tanti termini digerenti , per ragione che ognuno 
ritiene qualche cofa non contenuta nell’ altro. Di quella latitudine noi alle volte taccia.» 
mo ufo perconliderar la parola in quella o in quella guii'a/econdo la riputiamo più vantag- 
gila al nollro difegno . in alcuni cafi però, quando l’alterazione è puramente grama tt- 
cale ci contentiamo di fpiegarla in un lenfo : per elempio cimare , fupponendoci che il ik- 
vio lettore colla gramatica ue polfa formare il reno , come cimato Sic. In altri cali 
quando molte delle voci particolari fono accoppiate ad arbitrio in una parte del 
parlare , a cui non appartiene in un’ altra parte ; le fpieghiamo in tutte , come 
precipitato , precipitante , precipitazione &c. 

T uttociò porge l’ occasione di far menzione di una (frana fpezie di licenza frequentemen- “ 
te praticata nel linguaggio Inglefe: quantunque vi fia ordinariamente una gran diflèien- 
za traile varie fignificazioni , o modificazioni di una llefsa parola, per elempio, trari- 
flettere , rifleJflone,riflcJflbtle &c. e come tra l’azione e la qualità, il di lei potere ed efer- 
cizioin quello o in quel cafo , traila cagione e P effetto ; nientedimeno gli Autori non 
fanno difficoltà di ufarla fcambievolmente ; il che farebbe una cofa troppo ridicola,» 
i Lettori lì appigliallèro al rigorofo fignifìcato della parola ; ma il vero li è> che elli non lò- 
itosi critici in torno alla materia. Se il lignificato della parola adegua la loro intelligenza, 
elli vi li accontano , e fon pronti a riceverla , lènza allettare di vedere le ella porrebbe 
adattarli alla loro prefente direzione , e fe ella non può perdere la fua forza o trafportarlì 
da loro . Quella confufione incontreremo ancorane’ nolfri migliori e più chiari Scrittori, 
le ci prefiggemmo di non già intendere le parole, ma di accordarle colle regole rigorole 
della gramatica , e non daflimo loro la libertà di ufare una parola per un’altra . la 
molti cali l’ ideila idea vien dinotata con oppolli termini, cosi dicono gl’ ingle fi la tal 
medicina è buona per, o contrai vermini, la piaga &c. 

Egli ha potuto avvenire , che ficcome il collume ha autorizzata quella pratica dille- 
fa, così lia divenuta di autorità grammaticale, e che effondo nota la licenza ,ellanoti c 
può ingannarci ; poiché i Lettori fon tratti in tali occafioni a rilafciare le regole della 
gramatica, e togliere la differenza della parola, per ammetterne una ioltituita da un’al- 
tra. Maio dpbito, che quello cfpediente appena può difpenfarci dall’abufo : allincontro 
gli llraordinarj impacci di leggere tutto quello eh’ è cosi confufamente fcritto , non fempre 
ci lafciano conofcere , quando e come fi può foprafedere dallo llretto fenfo delle parole di 
uno Autore, e far che dica un fonfo, contro la fua propria volontà; la qual colà io non 
pretendo, che ftal’ ultima occahone di controverfia e di difputa , che s’incontra nel lin- 
guaggio, e che fia quali fuori di fperanza di vederla una volta corretta di nuovo. 

Io non entrerò qui ne’ meriti e ne’difetti della lingua Inglefe , conliderata come un . 
linguaggio. Varj ne fonò flati riferiti da altri Scrittori, per gli quali il Lettore può ricorrere 
al proprio articolo nel Dizionario; quelche ioaggiugnerò, avrà principalmente riguar- 
do alle Arti , e più particolarmente al di taro Dizionario . .V. ,• ’ÈÉÈffl 

Io credo che niuno metterà in controversa , che incontreremo nel corta di queft’O- 
pera delle molte difficoltà . La Iteffa grandezza e le di lei dimenftoni l’ attellano , e la va- 
rietà delle di lei materie Io fanno molto più chiaro . Quelle però fono difficoltà naturali ', 
provenienti dallo Iteffo difegno ; e perciò non ci han molellati tanto, quanto le altre, le 
quali nafeono dall’ opera o fono a lei fopraggiunte per accidente . Ed è tale lo flato 
prefente del linguaggio Inglefe, che le fole prime difficoltà erano [ufficienti per con- 
fonde- 
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fondere il miglior piano dell’Opera; e rovinare interamente le migliori mil'ure , die 
avrebbero potuto formarli . 

Noi abbiamo poco fa rapprefentato il linguaggio, come un certo che d’ importante , 
c coinè una colà che abbia una proffimità ed un neceffàrio interefìè colla Cognizione . 1 
nomi fono le cofe folenni , come que’ che rapprefentano le Ifefle idee, e fono ufati in mol- 
te occalioni in loro vece . 1 termini o le combinazioni delle idee fono fempre gli Iteffì ; im- 
perciocché le macchine compleffe fono di più dillefa e lottile conliderazione delle l’em- 
piici pdtenze meccaniche . Ma chi potrà mai immaginarli , e confiderare P ufo licenziofo 
che ne tanno gl’Inglefi, e con quanta poca conliderazione e difcrezione fono i termini 
ufati ita loro? Ognuno li crede eller privilegiato a poterli alterare, o a poter mettere 
da parte gli antichi, ed introdurne de’ nuovi a fuo capriccio.!.’ Inghilterra é aperta a tutte 
le Nazioni , e’ Mercadanti di voci , con quella comodità , ne trafportano con ogni licurtà 
da ogni banda . La voglia di farne acquillo, par che domina loro dà per tutto : non loia- 
mente difpiace loro di non aver le naturali produzioni, le mode e le follie de’ loro Con- 
vicini .• ma parimente invidiano le parole di colloro e le frafi . Quello avviene, perchè il 
linguaggio Inglelè continua ad eflèrc in una perpetua agitazione, e niuno n' è padrone 
per due giorni interi . 

Uno non può faper mai la fine de’ termini, per efempio, dell’ architettura. Quan- 
do egli ha ritrovati due o tre nomi per ognuno de’ membri , e penfa d’ ellcrfene ben pro- 
vedutojnon farà forfè allora giunto a faperne neppure la metà . Non balla eh’ egli lappia 
come vien chiamata una cofa in Inglefe ,ma bifogna che apprenda, come ella vien chiama- 
ta in Francete , in Italiano, in Greco &c.;altrimente non potrà mai andare innanzi . Nelle 
voci fitteti , tifi, tijiels, reglett , platbanit , banditeti , tentai, e baguette! : cbaplett , 
ajtragats , batootm , e torà , Gula't guelfi , dotine!, cyma'i, cima fiumi , ogees, e t aloni 
ovanti , ovolo’! , quarter rottiti! , boultim&c. non vi li ammette alcuna conofciuta diffe- 
renza. , ulàndoli ognuna Hi effe indifferentemente , o defilandoli ad arbitrio : Chi fa 
una ditlinazione,chi ne fa un’altra, echi forfè non nefa niuna : dimodoché l'e doveffimn 
attenderci rigorofamente a i Dizionari , ne dovremmo aver uno per ogni Autore . 

Ma il male non termina qui ; perchè ficcome le antiche Arti fono in alcuni riguardi , 
diverfedalle moderne, l’ufo de’loro termini neceffàriamente c’involve in una nuova 
confufione , e fa , che una ifteffa parola in un Antico Autore lignifichi una co- 
là ; in un moderno un’altra ;cosl accade nelle voci parafine a ortbofiata Anta &c. in fat- 
tili fa una tale alterazione nel linguaggio di architettura, che vi dovrebb’cffejre un Diziona- 
rio differente per ogni diverfa età. 

li vero fi è , che la quarta parte delle parole in ciafcheduno de’ noftri Dizionari volga- 
ri è appoggiata, non tanto nella migliore autorità, quanto nella femplice pratica di qual- 
che tantalico Autore , il quale ha incontrata in molti appaffionari Scrittori de’ Diziona- 
ri la forte di far ricevere le fue fciocchezze ; e di farle efporre al Pubblico per legittimi 
benefici. Con quelli mezzi hanno ottenuta tali ftranezze una tal concorrenza , che fenza di 
quelle , un Dizionario farebbe molto difettofo , e forfè ft riputerebbe da taluni per un 
difetto il più imperdonabile di tutti . In tali circoftanze fiamo (lati obbligati acco- 
modarci un poco al tempo , per quanto più ci è riufeito po (libile , e cosi forfè abbiamo con- 
tribuito ial maggiore ftabilimento di un gran numero di parole, che noi piuttofto avrem- 
mo proferitte . V 

In lumina non vi è cofa tanto def derabile, quan to un index expurgatoriut , per efpurga- 
re il linguaggio Inglefe dalle voci fuperflue da’linonomt: per cancellare i termini moderni 
Irancefi ed italiani da tutte quelle Arti, che l’ hanno lafini e Greci $ e per togliere i ter- 
mini latini e Greci,oye fono gringlefi,oi Salirmi di egnal fuonoedi egual Tonificato . Io 
luppongoche alcuni linguaggi fi apprendono per preferirli a’ moderni; poiché ogni per- 
• fona 
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fona può fupporfi che abbia letto, ma non già faticato; ci io preferirei le parole nazionali a 
tutte le altre ; imperciocché vi è molta più analogìa tra quelle , che ritengono ordi- 
nariamente più dell’origine e dell' etimologìa , che non ne hanno quelle tralpiantate 
da altri linguaggi . Con quella riforma li ridurrebbero i nollri Dizionarjamoltedi- 
menfioni più ragionevoli , e toglierebbero alle Arti la metà delle difficoltà , che dcbbonft 
prefentemente luperare, per acquetarle . 

Vi è inoltre un altra pianta di parole , non men fertile di quella pocanzi avvifata , e ^ 
che ha prodotta una quantità di voci fpurie e diffórmi , le quali non farebbero am>> 
mede da altra nazione, che dall' Inglelé.- voglio dire prurito di formare e far voci In» 
glefi,per una forte di Analogìa, tratta dal latino, dal greco &c. I Lelfograti han portatò que- 
llo difetto ad un eccedo Itrano: quanto lluporc ci reca il vedere la detcllabile congerie 
che a noi lbmminiltrano Scrittori di quella claire ? parole formate di loro idea : 
appena fervibili per rimedio della terzana ; Vagliono per tellimonj le voci Scupulofity , 
fmcolous, Scarebrojiy , Siccific, Pugnacity , Segnhtts t Sputanve, niulicro/iry , mugient , fajluo- 
ufnefs ed altre in lervizio de’ Lettori; che pollòno ritrovarle in un Dizionario, che farà 
forlc per le mani di tutti . Noi liamo già coverti cogli fpaventacchi di quello Scrit- 
tore : che mai farebbe , fe fi fodero così fatte ingleli tutte le voci latine e greche ? .fi- 
li procederebbe lenza meno a far lolteflb delle Olandefi e Teutoniche . Per verità ora 
non tanto fono adirato contro di lui , perchè egli ha fatto di quelle voci un’ ufo sì ftrava- 
gante, che non folamente ha pollo in falvo la gente dall’eder lèdotta, ma di vantaggio 
ne ha fatto andar la pratica in difufo . Tali Mollri non pollòno per verità podibilmente 
vivere lungo tempo , che feelfi fonofcappati dalle mani della Levatrice , che avrebbe do- 
vuto llrangolarli in foce , non mancherà chi gli dia fulla tetta , fubitochegli vede ufcitìr 
nel mondo . 

Quanto rifpetto maggiore meriterà la noflra pratica in quello libro , quando farà 
pollo al confronto con quelli de’ nollri vicini. Uno de’ più dotti uomini , e de’ migliori 
critici moderni il Signor Menage , fu grandemente cenfurato folamente per e£ 
ferii data la libertà d’ introdurre la femplice voce prof. neur , non ollan-echè una parola 
di quello lignificato folle chiaramente tratta dal Francete, e’1 Tuono e l’analogia della 
parola nuova non ammettelìé eccezione. 

Per ritornare adunque al nollropropofito, è notabile il vario fittemi di molte Arti; 
alcune di quelle fono Hate fpinte ad un grado tale di fottigliezza , che le ha rovinate ; 
come la metafilica e la logica ; altre per non avere avuta alcuna coltura, fon rimalte 
deferte ed inondate, cornei’ Agricoltura &c. Talune di effe non hanno altra colpa » 
che per efser grolsolane , dilgultano efan perdere d’animo un bell’ ingegno a coltivarle. 

In altre il loro proprio velenoè la loro delicatezza e lemplicità , non avendo cola-t- 
onde potette pafcerli P Intelletto . Che magro apparecchio.per clempio, fono le regole feo- 
Iaftiche e la dottrina de’ mezzi e degli ellremi : dieci foccorrono in vero con relazioni, 
e vere relazioni ; ma quelle fon cosi remote da tutti i dilégni della vita, che quali riefeo- J- 
no di niun momento . _ 

Egli è certo che tutta la nollra cognizione e tutte le Arti fi rapportano interamen- 
te al fòie principale della noltra Confervazione. Le facoltà dell’ intelletto; fimili a quel- 
le del corpo , non ci furono date per puro loro efercizio, o gratificazione ; ma per 
lèrvire ad ulteriori difegni . La nollra cognizione è tutta per fua origine una fpezie di re- 
velazione ;e’i Divin’Ente non ci rivela nulla per riguardo del noftro fo lo fa pere , ma ac- 
ciocché egli pofsa avvaletene a’fuoi giudi fini, e per l’efsenza, e’iben vivere delle lue 
creature. Le udire percezioni e notizie lonole cagioni feconde, ovvero l’ infime occa- 
fioni di quel che facciamo, efsendo fenza dubbio lòtto la direzione di colui, pel quale, 
noi operiamo ; e la cui gloria ne rella fervita. In realità tutte quelle hanno il loro cen- 
tro 
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tro e fi determinano finalmente nella n offra prelèrvazione , ed a mifura che le fono fpint» 
più oltre o che fi avvicinano a qualche punto.li ritrovano più deboli o più forti ; fe fono vi- 
cine fono palpabili e convincenti. - (è van ricedendo di la, feemano a poco a poco la lo- 
ro chiarezza ed evidenza .Quando poi giungono ad una certa diftanza, fi riducono al nien- 
te e fi perdono . Quando (bno in una grande altezza, lontana da quello centro , la coirne)- 
fìone o la cateni di quelle cofe , che lono riunite infieme, ed in virtù delle quali noi pal- 
liamo dalle cole note alle ignote, diviene infenlibile, dimodoché noi perdiamo il noltro 
foltegno , ed andiamo errando, fenza faper dove . Le nolfre facoltà fono ivi più difettofe e 
gli oggetti che incontrano non le adequano ; l’aria li alfottiglia grandemente ed impedifee 
ilrefpiro . Ma dove noi lìamo interrotti, ivi facilmente qualche ordine fuperioredi Enti 
viene a l'occorrerci . 

In effètto molte Arti fono Hate coltivate con più o meno profitto ; fecondochè la 
noltra prelèrvazione fi è ritrovata, allora più o meno, per le mcdelime interelfata : eoa 
quèila chiave puh taluno arrifehiarfi a giudicare , quali Arti fieno capaci di ell'ere amplia- 
te , e quali non lo polfono eifere . La nollra cognizione delle malfime e delle menome 
colè è molto imperfetta , per efempio de i grandi e de i piccioli oggetti , Ifanze , fuoni 
&c. , e 11’ è la ragione lènza dubbio , che vi è poca relazione. tra quelte colè , e noi llelfi , 
per aver noi pocointereife nella loro cognizione : quelle colè che immediatamente e nc- 
celiariamente dobbiam trattare fon cofe proprie, fatte per la nollra intelligenza. - in quanto 
al rimanente non c’ importa faper cola lono . 

Nulla dimeno la nollra curiofità ha ritrovato mezzi di far quefle cofe, più cono- 
fcibili, che non lo fono : polliamo in qualche maniera ben’ alterare quella relazione, 
ftabiiita traile noflre facoltà e i loro oggetti ; far ufo di una legge di natura, per an- 
nullarne ofolpenderne un altra . In s) fatta guilà polliamo ingrandire un picciol fuono , 
o un piccol corpo , ov vero una picciola dillanza, o diminuire la loro grandezza ; e coti 
render le colè per oggetti adequati , che naturalmente non fono tali . 

Non s’ incontra però in quello molto vantaggio , ma fi vengono foltanto a com- 
prender migliore quelle colè, che lembranoellèrci nate mefiè dalla natura fuori di (Ira la 
per non edere appartenuti a noi/per non farci entrar negli errori, e per non farci impegnare 
in cofe lontane da i nollri difegni, e trafeurar quelle, che lono di nccelfaria nollra obbli- 
gazione . Quindi l’ Anatomia li è riputata nella medicina di minor ufo di quel che potreb- 
be immaginarli a prima villa , Ibi perche prende le cofe fèparataniente , e le confiderà 
in parti leparate , chela natura ha voluto, che operalfero congiuntamente. Vi è non fo 
qual fegreta legge, colla quale deflètto di una cola è,per cosi dire,anneflò al luo intero (lato , 
in modo che, liccome ella fi dimin uilce o fi amplia, vengono, colla fèmplice confiderazione 
della grandezza, ad alterarli i di lei effetti , più oltre di quel che fi può riferire . 

Molte notizie meno utili, fon rimalte per lungo corfo di tempo fepoltc nell' obblio, 
come è per elèmpio la cognizione de’ vetri ottici e de’ loro effètti . E qul/ì feorge l’evi- 
dente beneficio fattoci della natura, procurando che le colè più utili c necelfàrie fof- 
fero così note, che poteflèro facilmente ifcoprirfi con una fpecie d’ iftinto ; e l' altre che 
non erano immediatamente tanto utili, fi lafciaflèroocculte,finchè folle venuto il tem- 
po di poterle fperiinentare, e mettere in difamina . Ammiriamo perciò fempre più la 
dilei fapienza, nell’ eflèr ella per dir così ufeita fuori del fuo cammino, per animarci col 
mezzo di un certochè di piacere, lontano dal fuo principal difegno, anche alla cogni- 
zione delle cofe non immediatamente utili; affinchè ci foflinio adattati all’ indulìria ed 
all’ attività. Ciò dimoflrach’clla ha de’ fini, per fervirfi con quella medefima attività; e 
forfè quella fi è la miglior dimollrazione , che polla farfi della neceflità che abbiamo , di 
promuovere la cognizione , e può farci fupporre , che quello medefimo defiderio fìa 
per contribuire facilmente alla noffra prelèrvazione, più di quello che non lo fperiamo. 

F Non 
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Non é meraviglia che la filofofia fcolaftica fi foffè portata a tal fegno ; confi derand* 
la picciolezza del luo oggetto e’I gran numero degli uomini , si lungo tempo impiegati a 
coltivarla. Il fuo primo mituto è d’ adeguare e numerarci caratteri e le differenze delle 
noftre percezioni , prefe, come fono eccitate in noi dal corto naturale delle cole. Perciò 
ella è dipinta dalla moderna filolofia , la quale è principalmente impiegata a dover va- 
riare e modificare quelle percezioni , e cosi rintracciare le ulteriori relazioni e diffèreii- 
ze , che altrimente non avrebbero potuto apparire.! Filofofi della prima fpezie li fon con- 
tentari di prendere la natura , come lì parava loro dinanzi , ed applicare in ella i loro ra- 
gionamenti fenzamiftero alcuno; que’ dell’ ultima vanno in traccia di lei , per aver più 
materia di ragionarvi fopra . I primi fono più contemplativi . Gli ultimi più attivi.- i 
primi ragionano, attraggono, e decorrono maggiormente; gli ultimi più ollèrvano, più 
Iperimentano e più deièri vono. 

Da qui appunto (copriamo che l’ antica Filofofia è indubitatamente più perfetta nel- 
la fuafpecic, che non è la nuova . Nella prima non fi ha da far altroché comparare, or- 
dinare, ridurre in metodo Stc. il che già fi trova alla mano : l’altra debbe anche ricercare; 
e dopo la ricerca pur le rimane a tàr tutte le fatichedclfaltra . La prima prende la natu- 
ra nella tua femplicità, l’ ultima le aggiunge l’Arte, e cosi viene a confiderà r la natura in 
tutta la dilei diverfità . La prima confiderà principalmente i corpi naturali nel loro in- 
tiero fiato ; l’ altra li divide e mette in Analogìa . Ed in si fatta guifa la prima ritrova più 
relazioni principali : l’altra ne ritrova molte curiofe ed allettanti . Perciò la prima 
correndo troppo nelle fue perfezioni, non ha potuto reggerli lungo tempo, perche la 
materia era limitata ; l’ altra può appena giungere alla perfezione , perche gli Sperimenti 
fono infiniti. Finalmenteperavere una filofofia compiuta , fi dovrà aver l’ordine, la 
precifione, e le diftinzioni dell’antica ; la materia e l’abbondanza della nuova. 

La moderna Filofofia nientedimeno è rozza ed indigefta ; ella non è giunta alla per- 
fezionedelmctodo. La miniera è di già aperta, egli Avventurieri , fon tutti folleciti in- 
torno alla materia, per vedere ciocché fornifee; vi vuol molto prima che giunga ad unagiu- 
lla eftenfione , per dar luogo ed agio di ridurla ad uno fiato regolare : non perche le regole 
e metodi degli antichi non fòdero applicabili in qualche maniera a’ nuovi, e non gio- 
vafiéro molto per metterle in ordine; ma perche gli odierni Filofofi lembrano troppo 
«aldi e.l accell per tali cofe , e quanto più s’avanzano a cavar materiali , tanto mag- 
giormente riufeirà loro difficile ad ordinarli. Può rifer ognuno intanto ficuro,che nonvedra 
mai impiegarfi la metà delle efpericnze ed offèrvazioni ad un fifiema di Fifica . 

Ma quando ciò avvenilfe , ne rimarrebbe fempre la maggior parte, prima che noi 
ne aveflimo il principal ufo . Poiché la cognizione Fifica , confiderata rigorofamente, 
altro non è che i mezzi di giungere ad una più atta fpecie di feienza . Le fiorie , le odèr- 
vazioni , e le efperienze di fpezie , di ordini , di ftrari &c. per riempio , de’ fòdtji , fon co- 
fe utili, comburile che tendono ad unire un corpo di fenomeni lenfibili , acciochè l’in- 
gegno v’operi (opra, gli digerifea e ne ricavi nuove notizie , per la cultura delle noftre pro- 
prie facoltà, e della miglior condotta della vita. All’incontro uno di corta villa tralafcia 
quelle ulteriori vedute , e riguarda foltanto le cofe in fe ftedè . 11 femplice acquiffo di nuo- 
ve^ idee non fi ha per un vantaggio pofitivo, purché non fieno adattate alle circoftanze 
de’noftri bifogni , ed alle occafioni capaci di poterle rendere tali. La cognizione nel luo pri- 
mo fiato è come l’ alimento nello ftomaco, che benché ci piace e fodisfa, non è però di ufo 
al corpo, fe prima non é perfettamente digerito. Dee ella adunque fpingerfi più oltre, e 
metterfi infieme prima che polli giovarci e fervirci. La moderna Filofofia è piuttofto l’adi- 
to o l’apertura alla filofofia.che una vera filofofia : le fue materie fon pafsatc intanto per la 
prima concozione, raggirandoci noi principalmente intorno a nuove filichc relazioni , im- 
parare per fenfazione .- in luogo che per portarla alla richieffa perfezione, è necefsario 


\ 


DELL' AUTORE. 4 * 

che abbia fatte le maggiori operazioni dell’ intelletto , e della ragione . La pura Fi fi- 
ca, come tale, non giunge a fare una Filofofia /ella necefsariamenre li debbe avvanzar 
più oltre , cioè alla metafilica , ed all’ Etica , prima che pofTiamo ivi giallamente arre- 
carci . 

Abbiamo poc’ anzi dimodrato efsere i fenfibili fenomeni il fondamento della Filofo- 
fia, ma l’edificio non farà alcuna figura, nè produrrà molto commodo, fe non s’al- 
za uno o due appartamenti più alto . Sarà certamente in quello flato , come un offi- 
cina , o un luogo lòtterraneo , che lì ha a credere non efser luogo molto commodo a poter 
vivere e trattencrvifiqualched’uno . Quelli però fono i due eflremi da prenderfi per la 
nodra abitazione, o lotrerra ove fi fono contentati di averla alcuni virtuofi ; o nelle 
più alte flanze ove dicefi aver tenuta la loro gli Scolaflici . 

La filofofia Scolaflica adunque è di qualche miglior ufojier efsere materia di fioria ; 
noi appren diamo con elsa come gli uomini han penlato ; quali mire hanno effi avute, ed 
in qual varia maniera è Hata concepita una ltefsa cofa .■ il che quantunque fia una 
cognizione, per così dire, già difufataj ad ogni modo non è interamente inutile. La fio- 
ria degli umani penfamenti , fenza dubbio è la più confiderabile di tutte le altre, 
efsendo la fola , che può (òmminiflrarci , così il fondamento di una vera logi- 
ca , come la fifiologia di una perfetta fifica . Noi conofciamo con efsa fe uno 
ha fallito , o fallilce , o fe s’ inganna nell’ apprendere le di lei ragioni, o fe è ali- 
le a formar le regole , per evitare gli (tedi falli . Molte opinioni che han prevalute,prf- 
fono conliderarfi come tanti fenomeni della mente umana, che debbono conliderarli e 1 
efaminarfi per ifcoprirne la loro natura. Ciò fidamente avrebbe dovuto efser fufficiente 
per obbligarci a non tralafciare quelle parti di erudizione nell’ opera prelente, benché 
non vi folsero mancare altre ragioni circofìanziali , le quali hanno avuto ancora il loro 
luogo; come la ncceflità avuta d'intendere, non fidamente gli antichi Scrittori , ma pari- 
mente i moderni, i quali frequentemente impugnano, e fanno olservazioni fopra le an- 
tiche nozioni ; alche può aggiungerli che l’abbondanza determini e delle frafi Ingleli fon 
derivate da quelle , e per confequenza non potrebbero compiutamente intenderli, fenza 
di eiàe . 

11 linguaggio dell’antica filofofia non è molto diverfodaj linguaggio della moder- 
na, la principal varietà però confille nelle diverte idee, aflìfse allemedefime parole, e 
nella loro varia applicazione . La felicitàde’rnodcrni fi è ridotta a formare una nuova 
quantità di termini, adattati alle loro nuove nozioni ; e coll’ adottare di vantaggio gli an- 
tichi, non folamente hanno introdotto una grande ambiguità e confufione, ma hanno 
parimente perduto il credito di molte loro proprie dilcoperte , le quali prefentemente fon 
confufe, e nafcolle fottoquelle degli antichi . Si confonderebbe taluno a penfare , che cofa 
mai abbia in dotto un gran filofofo del nollro fecole a ritener la parola attrazione nelfuo 
proprio Lignificato . La forma e l’ impresone che avea già prefa dagli antichi, la ren- 
dette men capace di riceverne una nuova / ella potrebbe riceverla imperfettamente ; ma 
ne rifultarebbe un’immagine promifeua, ove non ifeopriremo nè la vecchia nè la nuo- 
va didimamente. Egli è difficile all’ immaginativa di fpogliarfi totalmente del fuonodel 
fuo conceputo fentimcnto , e confiderarlo come indifferente a tutte le cofe , in guifa che fa- 
rebbe ciò,coixie un’annichilar le lettere in un foglio, e confiderarlo come un femplice bian- 
co:e perciò quantunque il grande Autore pocanzi menzionato,fpiana più volte in chiari ter- 
mini il lènfi),che egli ha affilio alla fua attrazione, nientedimeno l’efperienza hadimodrato 
quanto egli fiali in quedo ingannato, efsendo date tratte le principali obbiezioni coij- 
tra tutto il fuo fidema, dalla finidra intelligenza di queda precifa parola, la quale tutta- 
via non fi èrenduta familiare alla metà de’ filofofi d’Europa, per timore di non ammet- 
tere una dottrina , tuttoché eccellente , fofpetra però , pel veicolo , dal quale eli’ 
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e (lata trafmefsa . Ma ciò (ìa detto di pafsaggio . Il lettore che defidera efserne più irtruf- 
to, può ricorrere agli articoli Attrazione , Newtoniano, Filofofia , Gravitazione &c. 

L’ aver fatto parola intorno alla Filofofia Scolaflica , ci fa prefentemente ricorda- 
re ancora dell’ Aerologia , i termini della quale non li fono tralafciati in quell’opera . 
S’elLa non avefse altro, chel’efserlì una volta fola (labilità ; l’efsere (lata Icritta in li- 
bro, ed aver data occafione ad una quantità di termini e frali , che lì fono ricevute nell’ 
altre Arti , pure dovrebbe efsere ricordata . „ La (loria delle follie degli uomini, 

» dice l’inimitabile Fontanella, occupa non piccola parte della crudizione;ed è una noltra 
,, infelicità il doverfi qui continare la maggior parte della nollra cognizione . Ma ciò non 
balla , e quelli i quali allblutamente riggettano tutta Padrologia come colà da nulla , non 
la conofcono . Ogni Arte ed ogni Scienza , ha le lue vanità e debolezze : così la Filolbfia , 
la Matematica , e la Teologia hanno il loro buon fenfo , come l’ ha parimente 1’ Aftrolo- 
gìa . I Corpi Celelti hanno le loro influenze, c perciò ha del buono la fondazione dell’ 
Allrologia. Quelle influenze non fon dirette dalle regole comunemente dare fuora ; ne 
producono quegli effetti , che ordinariamente le fe attribuifeono , ell'endofalfa la fua l’o- 
pra ftruttura . L’ Allrologia adunque non ci obbliga a doverla rigettare ,ma a riformarla 
l’e r verità una riformazione la ridurrebbe ad una picciola circonferenza , ma auellapic- 
ciolezza farebbe molto, appetto all’ ellèr perduta come eli’ è, colle tante impodure, che 
vi li fono mifchiate - Noi liamo ancora flati attentillimi a prefervarci il giudo e’1 ragio- 
nevole, nelle dottrine della Fiftognomia de’ forti legj e di molte altre fàntalliche Arti .ro- 
teano quede trattarfi quando la tìfica non era degna dello dudio di un Uomo di buon 
fenfo, come l’ è prefentemente l’ Allrologia; dimodocchè fi potrebbe proporre, come colà 
molto dclidcrabile un’introduzione ai Sanam AJhologiam . 

Ma la mia Prefazione parche fia diventata una perfetta diflcrtazione, molto fi è di- 
fcorfo della natura generale e del fubbietto dell’ Opera ; bilogna intanto , che noi venia- 
mo un poco più al particolare, ed alle materie pcrfonali ; e quindi metter fine alla mia 
Prefazione, nella quale non vi farebbero certamente mancate occafioni di potere ricomin- 
ciar da capo . 

Quanto finora fi è detto, è ridondato tutto in’vantaggio dell’ Opera mia . Per difimpe- 
gnarmi col Lettore , farà rteceffàrio che io rivolti la medaglia, e gli rapprefenti alcune 
cofe , che fi veggono per rovcrfcio . Il libro realmente non e lenza confiderabili difetti , e 
di molte fpczie . Il diligente Lettore potrà acccttarfi che ora troverà ommedioni ,ora fu- 
perfluità ! Quà il metodo e l'economia non ofl’ervata ; là un Arricolo non ben tratta- 
to : qui un’ palio di qualch’ altro linguaggio non a fufficienza naturalizato: là un fentinien- 
to di qualche altro Autore non ben digerito : qua finalmente ha fallito l'Autore , là Stam- 
patore. , 

Si porrebbero difciogliere quelle obbiezioni, col dire che,, che non fono cofe par- 
„ ticolari di quell’Opcra , ma generali a tutte l’ altre di quella fpecie : che la mag- 
li g> or . parte delle quali nafcono necelfariamente dalla natura e dalla forma d’ ur» 
„ Dizionario ? e che (ìmilmcnte ognuna di effe non è peculiare ad un Dizionario ; ma 
,, s’incontra in ogni grande intraprefa; ed è affida alla miglior parte del difegno,o fia 
„ alla univerfalità : io però in vece di feufarmi , defidero che il Lettore mi taccia d’ aver- 
„ le ingrandite ed accrefciute. 

In quanto agl? errori non polfono efferc molto pochi , fe fi confiderano le mani per le 
quali molte parti della noflra cognizione, han dovuto pallàre, e dalle quali fiamo fiati ob- 
bligati trarre la maggior parte delle noflre relazioni . Qual Autore mai nel più rillrctto 
argomento ch’eipofsa produrre, può vantarfi di non averne la fua parte? e qual Argo 
potrebbe mai polfìbilmente vedere e corriggere gli abbagli di tutti gli Autori, eh’ egli avelie 
configgati? Scaligero nelle lue eicrcitazioni contro Cardano ne ha additati circa venti- 
mila , 
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mila, In una piccola Opera : nès’ i maggi n a taluno eh’ egli l’ abbia efpurgata e nettata 
perfettamente , e pure Cardano non era un cattivo Autore . Il principal dilegno di Baile 
nel comporre il fuo Dizionario fu di (coprire gli errori in quello di Moreri , di legno che 
gli è li fattamente riufeito , che il fuo fioro è itato chiamato l' erraeadi Moreri . Nientedi- 
meno però Baile non và fenza errori . Un moderno Scrittore ne ha feoverti circa venti- 
cinque in un Colo Articolodi altrettanti verli . Il Padre Arduino nella Prefazione al fuo 
libro intitolato Nummi Antiqui Populoruni , & Urtium , dice poterfi chiamare quello: 
'Errata antiquarsorum ; e pure il Signor VaiUant nò ofservò nella prima lettura che ni 
fece, non meno che trecento. E'tanto facile adunque a difcoprire i difetti negli altri, 
quanto è difficile a prevenirli in le llefso . Il più erudito Dottor .... il quale otterì di nota- 
re cinque mila errori nel lelfico di Elichio, è llato acculato d’ averne tatto feorrere qua- 
ranta!» nelle fueemendazioni dei primo libro delle Odi di Orazio , oltre di novanta altri 
nelle note . 

Nulla può comparir intorno a ciò meravigliofo, fe noi conftderiamo in [quante 'ma- 
niere f uomo è inclinato all’errore . Un Autore che noi crediamo c’inganna : il noltro 
proprio lénrimento ci tradifee : la noltra propria attenzione ci lalcia per qualche momen- 
to : i noitri occhi e le mani ci portano al fallo ; E le mai ufeiamo da quelli aguati.- il 
copilìa ci menerà in peggiori ; o fe noi fuperamo ancor quelti, Damo in un eminente pe- 
riglio d’ un infelice l'uccello nelle mani dell’ Imprefsore . 

In un Opera di tanta confiderabile ellenzione , e di tanta varietà di materie è impof- 
fibile il non errare . Tutte le qualità ricercate in uno Scrittore lenza difetto , appena 
concorlero nel piòfegnalaro modo in quelche fi trova in Cìiufeppe Scaligero, il cui li- 
bro de Emendinone temporum è uno delle maggiori perfezioni , che fi veggono in tutta la 
Repubblica letteraria j nientedimeno il Padre Petavio vi ha difeoperti per lo meno un 
miglia jo di errori . Chi mai adunque ne può efsere efente ? fidamente coloro che niente 
o pocolcrivono . Se un Baronio compilerà gli annali : Dupin la Biblioteca, o Bailieti 
(entimemi de’ favj.quai trionfi non prepareranno a i futuri Pagi, Simoni , e Menag- 

gi ? 

Il piòcche noi polliamo dire fi è , che (periamo in quell’ Opera ritrovarci pochi errori a 
paragone dell’ altre di fomigliante fpezie - Molti migliaia ne abbiamo corretti ne’Dizio- 
narj, e negl’ altri Scrittori, da*i quali abbiam fatto la raccolta , per mezzo del lume 
elicci han lòmminillraro altre parti della cognizione; ma dopo fi larga mefse, pure io 
non dubito che reità da (pigolare a taluni . Mi lufingo però che quanto ho (critto abiliterà 
frequentemente il Lettore a poterlo corriggere, co i mezzi qui propelli , e che non troverà 
nel Libro errori, che il Libro ille(so non gli fervirà per emendarli. 

lu quanto alle ommilfioni appena vi è maniera da (canzarle , e quanto piò è intelligen- 
te il Lettore, tanto piò (coprirà di eflervene necelfariamente. In verità in quello pun- 
to io confeirod’efiergli molto debitore, e benché al prelente non polfo fodisfarlq, pure 
feil Lettore mi crederà, l’alficurerò di fargli vedere, che io appieno l’ho fodisfatto, 
fe non in una volta , almeno per ordinate porzioni . 

In quanto al fuperHuo dillicilmente converranno fra loro i LettorLdopoche un uomo 
ha feelto tutto quelch’ egli penlà profittevole in uno genere, e laiciato l’altro a parte, ver- 
rà un fecondo a tacciarlo di temerità, e di poco gullo, e redimirà la metà di quello a i 
loro luoghi; finché forfè verrà un terzo che vorrà rimpiazzarne il rimanente. 

Cosi per le irregolarità , e !’ inolfervanza del metodo , non pretenderò andarne impu- 
nito, fotto preteftod’elferellatoil primo, che abbia intraprelo d’ introdurre alcune cer- 
te regole c metodo in quella forte di compofizioni , ma dovrà almeno militar per meda 
circoltanza, di non poter elfer accufato di a Ver facilmente]vio!ate altre leggi, che le mie 
proprie. Sono però ben perfuafo che il magg' or punto, ove fono (lato piò mancante, è 
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flato quello del metodo , e che i rapporti e le neceflarie connelfìonijdelle parti , le quali 
potrebbero moli rare la loro relazione, e foccorrere a metterle infieme, o fi fono per lo 
più tralalciate, in modo che il Lettore fi ritrova fenza il capo del gomitolo , o meflo fuori 
di itrada, onde fi vede obbligato ad una penofa ricerca . 

I rapporti : che poffono veramente ollérvarfi fono di duefpecic, una reale, che ci 
dirigge a qualche altro articolo, nel quale la materia che fi tratta è più allungo /pia- 
nata. L’altra grammaticale o verbale, che ferve ad indicare qualche particolarità, che 
riguarda il nome.- per'eienipio qualche finonimo, paronimo, opponto, etimologia, o 
limili . L’ ulb della prima fpecie è palpabile , come quella che fi raggira intorno alla re- 
lation delle cofe: quello dell’ ultima è più ofeuro, perchè fi raggira nella relazione delle 
parole ; nulladimeno perii fon quelle cofe canto efsenziali all’ opera, confiderata come un 
Dizionario , quanto l’ altre fimo a quello, confederato come un corpo di cofe o un lillema . 

In quanto alla fcarfezza ed imperfezione, certamente ve n’è (lata molta, fe fi con- 
fiderà il breve tempo , che un frutto di tanto pefo è (lato pendente a maturarfi . La mag- 
gior parte di quello le n’è raccolto, prima ch’egli avefse potuto divenir maturo, dim idochè 
non è maraviglia che qualche volta lappia del legno. Ma mettendo da parte tuttociò, fe 
uno non può aver la libertà di dire un buon numero di cofe quali inditlèrenti , nella dille- 
fa di cinque cento fogli , io non so chi mai vorrebbe efsere Autore . 

Finalmente intorno all’ efservi poche cofe di nuovo, e di mia propria invenzione; 
è necefsario che qui muto linguaggio, edalla confcflione, prenda i motivi della mia di- 
fefa. L’opera dimollra abbaflanza di efsere una Collezione : non una produzione di un’ 
ingegno umano , il che farebbe riulcita di picchila ellenzione ; ma di un’ intera 
Repubblica . Se taluno intraprendefse di fcrivere un Dizionario, anche di un Arte partico- 
lare, folamen tedi lua propria invenzione, ficuramente uno s’ arrifehiarebbe a predire, 
che non farà colà molto buona . Io non pretendo trattare i miei Lettori in quelto modo , 
con dar loro (blamente quello che ha fornito la mia propria difpenfa,efsendofi taccheggia- 
to tutto il paefe,per preparar loro un lauto pranfo . Ni uno che mi fi è parato d' innanzi è 
flato rifparmiato dal mio rigore: nè Antico, nè Moderno, nè Foraltiero, nè Cittadi- 
no , nè Criltiano, nè Giudeo , nè Gentile.! Filofiofi.i Teologi, i Matematici, i Critici, i Ca- 
dili , i Grammatici , i Filici , gli Antiquari , i Meccanici , Ibno tutti loggiaciuti alla 
lor contribuzione . 

Niuno de’ miei prcdecefsori potrà biafimarmi intorno all’ufo che io n’ abbia fatto, 
efsendo quella una pratica che elfi (ledi confefsano aver tenuta ; ed è una fpecie dique’ 
privilegi, uniti ali’ officio di Lefsografo ; fe non in una concelfione formale, almeno 
per connivenza» Io ho di già aftunto l ’ Ape per mia divifa, nè sò chi mai abbia potuto 
accular di furto o di rapina un tanto pubblico latrone. 

E' vano a pretendere qualche colà di proprio in opera di tal natura . Offerire i noftri 
penfieri al Pubblico , e pretendere nello llefsotenipo aver un dritto riferbato in elfi, fe non 
è afsurdo, è almeno un atto incivile. Le parole che noi proferiamo , anzi lo (kiso fiato 
che noi damo fuori , non è più vago e comune de’ noflri penfamenti , quando fi fon dati 
alle (lampe. Potrete voi ben impedire aliagente difaruiodi que’lumi, che loro fplen- 
de negli occhi , fol perche procedano dalla vottra candela, o portarlo in una ofeura linter- 
na , acciocché non ne fiano divertiti ed abbagliati . Se non polliamo riportare il meglio 
delle buone cofe , almeno evitiamo di ricevere il male delle cofe cattive ed indifferenti , in 
else (Vamifchiate . I 

Noi veggiamo che loftefso penfiero propollo la prima volta da un’ Autore , che non 
P ha digerito , prefo ad imprelhto da un altro, diviene migliore e più maturo, ed a lun- 
go andare traìmettendofi ad un terzo, produce in abbondanza il fuo frutto . Le piante 
non vengono tutte a buon porto in ogni terreno , che le produce : illangui dendone ale une 
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nello llefso materno Itelo , onde il Giardiniere fi vede allo fpelso obbligato a ripiantarle. 

Se bene che taluni condannano ogni ufo di Dizi'>narj,di Compcndge di ogni altra for- 
te di compilazioni. Gli Scaligeri , i àalimlij, gli Vezj , e gli altri Critici» efclamano 
contra ogni cola, che tende a facilitare e ad abbrev iare il corib dello lludio, come quel- 
la, che nello llefso tempo, fcema la fatica e l’applicazione, dilpenfando gli uomini dalla 
neccflità di dover confultare i fonti originali; ed in tal guifa fa loro acquillare unafu- 
pcifici.il conofccnza . Quel che noi facilmente acquisiamo , erti dicono, colla inedelinia 
faciltà fi perde . Uno de’ primarj frutti dello Itu dio, fi è quello d’avvezzare gli uomini 
alla fatica ed all’ attenzione . Qual luogo li darebbe al giudizio , adoperare <5cc.,fe ogni 
cola fol'se affettata metodicamente e polla in ordine ì Qual’ occalione li darebbe alla me- 
moria, fe uno potrebbe fubito aver ricordò a tutto quel che gli manca; e chi vorrebbe 
aggravar la fua mente con una fuperficial cognizione ; la quale può egli aver fempre in 
fua balìa , con molra facilità ? Aggiungono a tuttociò, chel’efatta e profonda eru- 
dizione degli antichi Scrittori, la dovettero elfi al non avere avuto foccorfo alcuno , 
il che obbligava loro a ricorrere faticolàmente alle fonti , e confultare di prima mano 
i loro Autori . 

Tale lì è lodile comune degli uomini eruditi di prima sfera : efe folle ciò fidamente 
diretto a coloro i quali afpirano per le llefii alla medcfima altezza, farebbe lenza dubbio 
eccellente. Quelli i quali pretendono aver la fede frà quella fchiera ,ènecelìàrioches’av- 
viino per un faticolo cammino . Non bifogna cheltudiino l’antichità, per efempio, ne’ 
Dizionari, o ne’moderni fittemi, ma ne’ proprj antichi Scrittori. Le Antichità Giudai- 
che per efempio, ttudiarle ne’libri dell’ antico Tettamento, in Filone, in Giufcppe, 
nelTalmud, in Maimonideene’Rabini.LeGreche in Omero, negli antichi Tragici , 
nelle Commedie d’Ariftofane, in Diodoro Sicolo , inPaulania, Ateneo, ed altri. Le 
Romane in Livio, in Dionigi d’ A licarnattò, ed in altri antichi Scrittori greci e latini , 
Le Antichità Criitiane negli Atti degli Apoltoli, e ne’ Padri greci , e latini . Quelli debbo- 
no fcorrerlì notte e giorno per giugnere alla chiara di loro intelligenza: meditarvi e far- 
,vi l'opra frequenti ritteflioni ; lambiccarli il cervello per indagare i loro ('entimemi , pon- 
derarvi maturamente tutte le circoliamo, e finalmente paragonare il tutto cogli Scrit- 
tori porteriori ; colle note, e cogli dilucidameli» , aggiunti negli ferirti e ne’ comenta- 
rj del più erudito moderno . 

T utto ciò è fenza dubbio eccellente . Ma non vi farà (oggetto o ramo di feienza che 
un uomo lo pilla così dammare ; e la maggior parte del Genere umano non è molto inte- 
rettata a profbndarfi tanto nella cognizione di una fola feien/a . Si aggiunge ancora , che 
quelli i quali vogliono praticar tuttociò, fon coftretti in molte occasioni ad avvalerli de’ 
Dizionari e di altri foccorfi ; e quelli che di quelli parlano con difprezzo , fanno ancora lo 
(tettò, e più foventedi quel che penlàno a confettarlo. 

In farti il ridurre il vallo campo della Scienza Univerfale in un compendio, come ho 
avuta occalìone in altro luogo di ollèrvare, è molto vantaggiolo per tutto quel che con- 
cerne l’acquifto dell’erudizione , voglio dire per tutte le perfone in generale ; poiché io 
non veggo Ordine, condizione o fedo di Gente , che fieno difpenfati dalla necelfità di col- 
tivare e perfezionare le loro proprie menti . Con quelli mezzi li può con molta agevolezza 
acquillare una buona fuppeliettile di erudizione, futtkiente all’idea d’ogni di perfona,fal va- 
chi di coloro che prendono V erudizione per loro immediata profeffione . Ed a quelli anco- 
ra può edere giovevole in molte altre parti della feienza, fuorché in quella,che fa la loro im- 
mediata provincia . Una tale idea può forfè timbrar molto uniforme al cottume degt- 
uomini laboriofi , i quali non p ottono perdere molto tempo: o degli uomini sfacennati che 
non fi prendono molra cura in coltivar la feienza: ma farebbe all’incontro non me- 
no vantaggiofa a’ letterati e Itudiofi in qualunque facoltà o ramo .li feienza, eh’ etti fi prei 
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figgono; poiché la POLIMAZIA, o fia un generale acquido di fetenza ,é neeefsiriam- 
difpenfabilmenre per arrivare all’ eccellenza di ognicofa , in virtù di quella prolfimacon- 
nelfione,che vi è traile diverfe fetenze, egli fcambievoli lumi, che fi porgono l’ una con 
l’altra .Con quedo:che vado cammino ci lì apre ; che quantità di libri , e di (oggetti farà 
necelsario feorrere ; e quali foccorfi non fi ricercheranno per aggevolare un cammino li 
faricofo , lenza di che , o l’ intera umana vita farà nel rilchio d’ else re fpefa in prelimina- 
ri , ed a preparar fe defia per la fua Provincia ,0 necefsariamente uno lì rifolverà di trala- 
feiare le meno cerimonie , per efcludere dal luo dilegno la numerolà parentela delle feien- 
re , e ridrin^er fe ftefso ne* corti limiti di una fola feienza . Quello è necelsario che con- 
fettiamo, d’efser quello che fi fa fempre, con non piccolo di l’onore dell’ idefsa erudi- 
zione , e di quei che la coltivano . Con quelle maniere rimangono le Icienze ringoiate in 
tanti dillretti particolari, e le dovute comunicazioni lòmpre più tolte da loro, per la 
qual cola ognuna di else vien defraudata di quei profitti, che potrebbero ricavare infuo 
beneficio da tutte l’ altre feienze , e quindi deriva in qualche maniera l’efsere i moderni 
Autori inferiori agli antichi. Un giro llretto di cognizione è cola indubitata, non rende 
j idoneo un uomo a fcrivere con quella dignità e maellria, ritrovata in molti degli antichi 
Scrittori,! quali, oltre di quella teien/a particolare, nella quale fcrivevano , erano vedati 
jn ogni altra cognizione. Coloro i quali hanno una nicciola contezza dell’antico metodo 
dilluliare, fanno quanto feveri ellì erano in quello principio. Non pafia va un uomo 
mai ad Oratore, ad Idorico,a Poeta,a Grammatico, ad A rchitetto.oa Malico , e molto me- 
no a Filofofo , lènza aver fatto prima il giro delie feienze ; la qual colà noi ritrovia- 
mo inlinuata fempre come necefsaria da i moderni Scrittori, quantunque la difficoltà di 
aggiungervi fia di gran lunga accrelciuta, eia moderna Ciclopedia diventata più ampia, 
diitefa ed intricata , dell’antica . Quante nuove Arti e Scienze, e quante nuove aggiunte 
da poterli fare alle antiche, cadono lotto la noftra conliderazionc , che non lbn cadute l’ot- 
to la loro . Quante lingue vive e morte, conviene impararli da un moderno ; quando 
un Romano o uno Ateniefe fi (limava cliente futticientemente fornito con una odue; e 
quatjte difficoltà noi abbiamo a fuperare per arrivare all’ acquillo delle loro icienze , com’ 
erano per elempio l* antica Cronologia, Geografia , o limili, dalle quali elfi erano den- 
ti . Noi ci caricamo della cognizione de’ loro aflàri, egualmente che de’ nollri propri; 
Studiamo a minuto non latamente le loro Icienze , ma le loro varie azioni e collumi . e le 
loro vere parole , e le frali che prelfo noi formano i più lpaziofi campi del fapere , l’otto 
nomedi antichità, e Filologìa. Il dilemma adunque è chiaro, o fono inoltri ingegni, e 
la nollra applicazione maggiori , o le nollre vite più lunghe , che quelle degli antichi ; 
o pure il nollro profitto debba ell'er molto meno a proporzjone,fie non ricerchiamo i mezzi , 
ove ricorrere , per efeguir lo (lelló. 

In fatti la neceflità di ridurre in breve tutto il corpodella erudizione.fi va tutta via au- 
mentando ; e lìccome van crd’cendo gli oggetti della noltra cognizione, così i libri van 
creiceli lo nel numero , edelcon fuora nuovi punti di dilputa, e di ricerca, per la man- 
canza de’ quali reflano le feienze in qualche modo arenate, o lì pollòno fidamente avan- 
zare d’ una maniera impercettibile, poiché tutta la vita di quei,che polfono far dilcoper- 
te, li IpenJe nell’ apprendere, quel che altre volte li è apprefo . Quindi quegli aumenti , fa- 
cendoli occalìonaimente, rade volte vengono a maturarli . ma terminano in avilì, ed in 
làggi imperfetti, o in ricerche propolfe per ulteriore dilàmina. La maggior parte dell’ 
ultime dilcoperte nelle feienze, rimane tutta cruda ed imperfetta . Tutti i valli fidenti 
delle piante, e degli animali vedute col mifeoprio : le oilèrvazioni de i mondi fatte col 
Telolcopio, l’ efperien/e deile attrazioni , magnetilmo elettricità , rimangono, comefe 
fodero in foce. Quante curiofe odèrvazioni, ed anomale cofe, difperfe negli ferini de’ 
moderni Filofofi , mancano di elièr ridotte a lidema, - e quanti lumi rivengono fommi- 
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nlftrati dalli ferini de’ virtuofi moderni, atti a fupplire a diverfe cole , che fi defiderano 
nelle feienze , ma che non fon poi rilòlute.Quante operazioni vi fono nella Natura, e nell’ 
Arte , delie quali noi ne abbiamo imperfette notizie , e che mancano di ellèr fperimen- 
tate ed olfervate a minute . Trafmutazioni , petrefazioni , reproduzioni diparti orga- 
niche, recompofizioni di corpi da i loro principi , rifulcitazioni , migliorazioni , acce- 
lerazioni di accrelcimento , moltiplicazione di lpecie , per non dire delle trasfulioni , in- 
oculazioni , e limili , le quali fon prolfime a perire , liccome è avvenuto di molte, 
per mancanza di tempo in coltivarle. 

Se vuol penderli giullizia ad una collezione, parlo della generale e promifeua : ella ha 
i fuoi vantaggi . Dove molte cofe fono precariamente unite ìnlieme , noi vi l'copriamo al- 
cune relazioni tra loro, che non avremmo penlatoad eliminarle: come lafantalia de’ Pit- 
tori, e de’ Scultori, eh’ è frequentemente tratta ad eleguire arditi e maellrevoli dilegui 
da una certa olfervazione, fatta fulle mutazioni fortuite e capricciofe della natura ; on- 
de un celebre Italiano non dittìculta di riputar ciò, come la prima origine ed occalione di 
tutte le Arti . Egli è certo che lamaggior parte della noltra cognizione è empirica è riful- 
tadalcafojdall’òccalioneedalla eiperienza imperniata . Molto poco ne dobbiamo alla 
regola ed al metodo , i quali , come li è poc’anzi olìervato , lbn cole polteriori ed elcono 
in campo, dopo feoperto il millero . Fu probabilmente ìlcalo che inficine unì il folfo il car- 
bone c 1 lìiìnitro ; onde poco fece colui, che dopo ciò produlTe la polvere , nò egli s’ immagi- 
nò d’inventare allora un nuova Arte di far la guerra. 

Egli è lenza dubbio maraviglialo a conliderare .da quai piccioli sperimenti ed olTer- 
vaziom hanno tratta l’origine molte delle noltre primarie dottrine. Il ribombo del mar- 
tello del Fabro full’incudine li dice che abbia data l’origine alle note della mulìca;le quali 
Guidone un femplice Monaco perfezionò, cantando la lua corona . L’Invenzione della 
Stampa, del Vetro, delia Tintura , della buliòla, del Fosforo, de’ Tclelcopj , clelTaf- 
fettà, dell’ Antimonio ed altri , li crede eh’ hanno avuta una fomigliante origine, co- 
me può ollervarlo il Lettore ne’ loro proprj Articoli : e tanti altri che non li lappiamo, per- 
che la grande ofeurità della loro prima invenzione , prima che giungelsero al grado di 
maggiore utilità e perfezione, capace di elser conofciuta , nehalepoltole di loro parti- 
colari circofianze . Se volellimo predar fede agli Antichi Fenicj ed Egizj , tra’ 
quali lì fuppone aver avuta origine la maggior parte delle Arti, elle tutte fono date in- 
ventate dalle oftervazioni cafuali.- la Geometria, dall’ inondazione del Nilo: il volo della 
G rue diede l’ occalione all’ invenzione del Timone del Valcello: l’Ibis infognò l’ufo lei 
Criltiero, l’irondine dclfabricare , il Ragno del tehere &c. in elletto una nuova ofser- 
vazione, preparata nella mente di qualcheduno è come una fcintilla di fuoco in un muc- 
chiodi polvere , la quale ha forza di fare feoppiare una mina intera. 

Quai vantaggi non riporterà la Filofofia derivando da una tal collezione, o farragi- 
nedelleArti, qualora li confiderà , che ogni circodanza, ogni articolo di un Arte è cou- 
liderato per un dato , per un fenomeno , o per una efperienza in Filofofia ? e che il meno- 
mo di eflì può facilmente divenire la fondazione di un nuovo filicina . Per confiderar 
folamente il tingere de’drappi, o il colorireo conciar le peili, qual altro fi è l’intero pro- 
cefsofc non di una ferie di efletti filici, prodotta dalle nuove applicazioni di corpo a corpose 
quagte idruzioni vorrà il Filofofo avere dalla pittura , dall’Agricoltura , e dal governo 
de’ Giardini, intorno al piantare, all’ indiare, al potare , intorno alla lituazione all’ 
elprelfione, ed alle muraglie, le quali cofe non iegli farebbero parate dinanzi , fenza 
qualche cal'ualità . Quando una cola è una volta dabilita ella può elsere applicata in 
varie maniere, lenza conofcerli ove s’ avrà a fermare . 

Per tutta qued’ Opera abbiamo tenuta una cura particolare nella feelta di molti Ar- 
ticoli, e nella loro arnplia/ionc ,ncilo Rendere ienollre mire, nell’ aprir nuove traccie, 
e nuove apparenze . Abbiamo dovuto non (blamente fodisfar la mente, ma ingrandirla 
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con metterla in una varietà di dtuazioni, offerendole nozioni, maniere, ecoftumi di mol- 
te età, genti, e fette, le quali jvevano qualche cofa di nuovo ,odi originale inufitata. 

Una tal varietà di mire e di maniere di penfare , è un rimedio licuro per non ef- 
fe r violentemente attaccato a qualche d’ una, e’1 miglior modo di prevenire l’infulro 
de’ Pedanti, de’luperltiziofi , e Amili di ogni genere . Si può aflicurare, che ogni Arte, 
ogni Siftema tende a limar particolarmente l’intellettó, e che l’unico mezzo di mante- 
nerlo nella fua naturai rettitudine , fia chiamarlo in altre oppoflc mire, ocontra bi- 
lanciarlo, e quindi quelche è inlbtfribile nella pura Matematica, Critica, Grammati- 
ca, Chimica, Poetica , o nella Scienza del Blafone , fi rende qualificatq e piacevole 
con una necelfaria midura di tutto il redo. 

Per verità non è quella la drada di fare un gran progrefso in ogni Arte , bensì però 
e l’unico mezzo d’impedire, che cialcuno didolga le nodre operazioni , quantunque 
debba ciò (blamente intenderli riguardo al benefizio pedonale .• perchè non dubito, che 
dadi maggior utile delpublicola coltivazione dell' Arte particolare, che la generale ap- 
plica/ione a tutte , poiché nella prima ognuno giunge ad una gran perfezione ; e la midu- 
ra ,e’l temperamento che manca nelle colè individuali, vengono rinvenute nel tutto. 

Conchiudendo adunque o l’ultima mira di un Opera di quello genere farebbe di forma- 
re una mente fana, vate a dire di fare acquidodi un fidema di percezioni e nozioni, che 
convenga col lillema delle cofe,o colle relazioni di quelle, propolte farli dal luo Autore» 
li fine della letteratura e dello dudio non è di empire il nodro intelletto con al- 
tre idee degli uomini .• ricchezza che potrebbe ridondare in peggiore : la ricchezza è 
fidamente urta materia di fecondarla condderazione, ma l’avere una mente fana, èia 
prima . Vi fono molti altri letami ,de’quali non fa ufol’agricoltore,pcrche nello delfo tem- 
po che l’ arrecchirebbero , corromperebbero il terreno , e lafciarebbero un fondamento 
di malaria,!» quale finalmente l’avrebbe ad impoverire, e fargli fpendere tutto fe delfo ia 
erbe imitili, ma è necedàrio che li confedì che l’ umane menti non li empieno cosi facp- 
rnente . La memoria non è così tenace come noi ci penfamo : L’ idee fon cole trandtorie ? 
e rare volte lì termono lungo tempo con noi, o per farci molto beneficio , a per farci 
molto danno : di diece,una lòia volta accade che quel che leggiamo il giorno ce ne ricordia- 
mo di nuovo la mattina : e’I principale effetto delle nuove idee, e della Energia li è refen- 
dere e 1’ ampliare la mente, e renderla più capace e fufcettibile ; ma neppure que- 
da dilatazione-e l’ultimo Icopo, perchè giova principalmente a contribuire ed accrefce- 
re la nodra fenfibi!ità,oa rendere le nodre facoltà più lottili ed adequate, c procurarci 
una più efquifìta percezione delle cofc, che ci fi prefentano, ed in ral guidi abilitarci a 
giudicar con chiarezza , a decidere francamente, a prontamente conchiuJere, a diftin- 
guerecon accuratezza, ed a comprendere la maniera e le ragioni delle nodre decifioni.* 
al cui fine pedono effer dirette molte colè, che non fono cosi dirette materie di cognizione, 
come le fono collaterali; per efempio molte cofe della Filofofia Scoladica, le quali, cot 
efercitaree rifvegliar l’intelletto, hanno una fpczic d’ idromentale indrizzamento ad 
aguzzare le fue facoltà , e debbano (blamente leggerli, non già ritenerli a memoria per 
produrre i loro edòtti . Ma pure non giunge quello al pieno ed adequato fine della feienza. 
Egli è (blamente un accrefcimenro dell’ organo, ellèndovi necedàriamente qualche ulte- 
rior fine in tale accrsfcimento . Niuno aguzza la fua armatura, fulla fola condderazione di 
averla acuta ; ma per fame un ufo in dio profitto. Infomma, dfendo le nodre fa- 
coltà folamente come tanti aditi , pe’ quali , e fecondo la di loro maniera noi riceviamogli 
avili della volontà del Creatore , e degli edòtti del fuo potere , e delle lue azioni ; tutti gli 
aumenti fatti in else hanno una forza di fottomctterci interamente alla fua intìuenza , ed 
alla fua direzione; e quindi di farci cofpirare, e muovere di concerto col rimanente delle 
fue opere, per adempire a! gran fine di tutte le cofe . In quella confido la nodra felicità , e 
{. t elezione, rilevando ogni natura individuale la fua perfezione, a Maura ch’ella contribuì- 
(re « quella di tuttoj JJnivcrlb. CI CI C- 
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E’ una delle lettere vocali , e la pri- 
ma del ring lefe e di tutti gii alrri 
Alfabeti . Vedali Lettera ♦ cd 
Alfabeto . I Grammatici fo- 
flcngono efler l*A la prima let- 
tera di tutte le lingue , c ne rap- 
portano una ragion naturale . 
Erti dicono , d’ efler ella la 
. . pili femplicc, e che di tutti gli 

altri tuoni articolati , è la più facile a pronunciarti . In 
confirma di tutto ciò oflerva Giulio Scaligero , che 
1 A è il primo Tuono chclanarura dà fuora, fia col 
pianto fia col forrifo deVanciulli, eche perciò non abbia 
bifoguo U* altra mozione per formarli , che d’ una 
Jar^aapertadi labbro . Veggafi Voce. IlCovarruvia 
lnhllicando lopra quello fentimento di Scaligero ri- 
fliitte t che il primo (uono che dà fuora un fanciullo 
(ial’A, c’1 primo che dà fuora una fanciulla Cai’ E, 
pronunciando ognun di loro la prima lettera iniziale 
del nome de primi Genitori de’Ioro rifpettivi fedi. I! 
Dottor Littleton,lafciand:> da parte Adamo , crede che 
uno dica la lettera finale c 1 altrj la lettera iniziale 
dei nome della madre del Genere umano, EvA.S’ingan- 
na però quello Autore, nel mettere in paragone l’A In°lc- 
fc,Latin 0j c Franccfe,colPAlcph degli Ebbrei c colPEhph 
degli Arabi ; noti avendo quelle due lettere altra forni- 
glianza colla ncllra A, che (blamente d* efler la prima 
dt loro nlpettivi Alfaberrdc! redo quel che le rende mol- 
to diverte fc che quelle lettere Oriemali non fon vo- 
c , • Veggau Vocale . Alcuni Critici pretendono, 
che i Aicph Ebraico non fia nb vocale nh confonante, 
ma , fecondo lo chiamano i Grammatici , un* ufpirazio- 
J® » ùntile all’h de’ Latini c 

/i. e 7r / - * Girolamo par che fia flato dello 

«e ITo lenti mento , eli* egli apprefe probabilmente 
da Giudei della Scuola di Tibcriadc : ma gli Scrittori 
motorni lon di contrario parere, avendo dimoftrato 
eflere 1 A eph Ebraico, l’Eliph Arabo, c >1 Siriaco 
OJapli realmente confonanti, e fintili a tutte 1* altre 
afpirazicm . Quello ì un paradello in grammatica; 
ria tuttoché paradoro egli Zia, * nulladimanco vero. 
\egaafi Aspirazione e'CossoNVNTt . 

Di tutte le lettere la fola A pub con iraggicr 
facilita inlcgnatli a nronunciarc ad una gettona mu- 
ta ’per taptor.e che cedei non ha da far ufo de’ mufcoli e 
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degli altri organi della bocca e della lingua, che ge- 
neralmente mancano a’ muti ; ma della gorga e del 
nalo, che hanno comunemente coftoro. Vedi Mirro. 

Quello primiero lempJice Tuono (ci ve a noi per cipri- 
mero gli giu veementi movimenti dei!*anima:ed b di tal 
forte quello iiuguaggio della natura, che, in tutti gli ac- 
cidenti ed occafioni llraord marie, fiamo neccffariamen- 
tc portati a lui, come ad uno II fomento più pronto alla 
mano. Con ul fuoco efpr uniamo le noli re ammirazio- 
m, diamo il legno della noftra allegrezza^lc’nollri dolo- 
ri , della no/lra avverfione cd apprenfione del mate. 
Ove la paffione ò più forte , fovcntc rinforziamo I*À 
con aggiungervi im’alpirazioncjcomc Ahi Vegcafi In- 
teriezione. 03 

Si oflerva nella pronuncia Inglefe,che inLondra fi pro- 
nuncia 1 A con una delicatezza c con un luono più chiufo 
degli altri luoghi convicini. Ordinariamente b appena 
aperta, quinto un E neutro Francesi , cd è tutta diverta 

dall A groffi deTedelchi.ehe’farebbe l’au o avv, o fiao 
degl 1 ngleli . In alcune parole nientedimeno come ra/f 
tjvjI , fieli 1 A è aperta c molto fonerà . Quello peli, 
uccotne fi c olfcrvato , non può edere il vero Tuono del- 
1A , ma I dietro dell’ antica ortografia, la quale firn 
a gli ultimi tempi della Regina Ellfabctra aggiungeva 
un u all A fcrivemlo tnulk &c. I Romani davano mag- 
* ',“ r ; orza a,,a , ® to A . e diflinguevano efattameme 
nello feri vere e nei parlare, rjuandoera lunga, e quando 
breve. Per dinotarla lunga, la fcrivcvano duplicala , 
il clic non eHcndo ballato , v'inferirono dopo unah 
traile due prime aa, facendone Aliala , c finalmente fi n- 
dullcro a mettervi fopra un lungo comune accento 
A1.A . Vedi Accento . 

A era una delle lettere numerali preflb gli antichi, e 
dinotava -co. Ccn una slatta fopra A valeva tooo. 
\ edi C-ar attere . Il Baronioci rappcrra una porzione 
degli antichi vergiti ognun de’quall fi defenve il valore 
d ° sn r! £'" Ta<W1 Alfabeto : e quelle b il primo. 

I uffiaet A »*mnvi quingtMoj indine retto 

Ma noi orienteremo lina volta per fcinp-rc, che tra gli- 
Antichi non tanto rei/giofamenteavea luogo l’ufo delle 
lettere numerali , quanto creiteli ccmunemenic.Ifidoro 
Ifpalcnfe , fcr: trote del letti mo liccio dice eJrrcfl» tnc?i- 
**• , nvtt’rroj eri /ittrres non amttUnt : 

efrendene realmente intiodorto Tufo a rempo dd bri ari* 
Ibio . 11 Sig. Du Charge,coi dichiaiatnc l'ufo ficcare ia 
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re! principe di ogni lettera del kio G! olfatto , 
ha fatto , che la maggior parte degli Scrittori de’Di- 
zicuari^he prendono ciò da lui,nc vati di gran lunga er- 
rati . tifi dicono,che il principio di tutto ciò li trova in 
Valerio Proboiquandoclifc il SignorDu-Change non dice 
nulla di quello, ma lolarnente che ciò fi ritrova in una 
raccoltaci Grammatici, tra'quali vi fc Valerio Probo c 
Pietro Diacono: békttkt veto illud cum Valerio Probo , 
Punto Diacono ( quello ha dovuto elTcrc certamente Pie- 
tro Petto ) £/ altts qui de numeri J'crijferunt, ed un ut in. 
ter Grammatico! anttquot . Vedi Numero . 

A fc parimente ulata nel Calendario Giuliano perla 
prima delle fette lettere Domenicali . Vedi Domk.ni- 
cale. Ella fc Hata in ulo predo i Romani , lungo tem- 
ilo prima dello rtabilimento del Crtfliancltrno, anche per 
!a prima delle otto Nundmalei Intera , ad imitazione 
del le quali fono fiate introdotte le lettere Domenicali . 
Vedi NundinalE . 

A fc ancora un* abbreviatura ulata indiverfe arri per 
rari lignificati . Vedi Abbreviatura . Quindi A 
tra’ Logici ferve a dinotare generalmente ur.a propor- 
zione aftirmat iva univerfalc, ficcomc in quello vaio. 

Affiti t A , negar L , verte m gtnera ti ter amba . 

Così nella prima figura un fillobi Imo , cord.rtendo di 
tre propoli zi oni univerlali afiirmative, fi dice edere in 
Bar-ba-ra ; dinotando P A replicata tre volte , elferc 
molte proporzioni univcrfaii. Vcggafi Modo Barba- 
ra &c. 

A tra* Romani craufata nel dare i voti o’fuftragg». 
Quando li proponeva una legge nuova, ogni votante 
a vea nelle fue mani due pattuite di legno : in una v’ era 
imprefla un’A tnajufcola^he lignificava Antifurti, c clic 
valeva antiquati! volo i e nell* altra v 'erano imprcfli V.R. 
lignificanti Uti rogai. Quelli i quali eran contrariali» 
.V 33 : proporta, gettavano ncll’urnala prima pu!la,volcn- 
dodirc: io la difapprovo ella e fuor dell’ ufo: o pure mi 
piace P antica legge, nfc voglio innovazione . Vedi 
Centuria ite. 

Anc* giudizi delle Caufccrim : na!i dinotava AiTolu- 
zione : perciò Cicerone Pro Milane chiamò 1’ A intera 
(aiutata lettera (aiutare. Si diftribuivano ad ogni 
Giudice tre palle, nelle quali v’ era im preda una lettera 
pcrciafcheduna. A. per Abfolvo . , Io Pafibivo. C, per Con* 
d.unno , lo condanno. N.I. per nonliquet , non Schia- 
ro. Dal numero di ogni palla gettata nell' urna il Pretore 
pronunziava Pefito della caufa, o’I dettino del reo . Seie 
palle erano eguali nel numero, coftui rimaneva alfoluto . 
Vedi Assoluzione &c. 

A nelle antiche Ifcrizioni de’ marmi &c. lignifica ora 
Auguflut , ora Ager , ora A fini &c. Quando * raddop- 
piata vale Augujìt , quando triplicata fignifica/tare,./!r- 
gento, Arre . lfidoroaggiunge , che quando fieguealla 
parola «/Ve/, dinota edere corti» i giovane . Veggafi Ca- 
rattere. Abbreviatura &c. 

A nel roverfeio delle antiche medaglie dinora quelle 
*o niate dalla Città d’Argos , o veramente d’Atcnc: inci- 
fa poi nel dritto , dinota l’infegna di Parigi . Vedi Me- 
daglia, Conio, Moneta. 

A tra gli Scrittori Latini, cd Inglefi fc ordinariamente 
ufara per Anno , come A.D. Anno Domini. Per Artium. 
cerne A. M- Attium Magijler . Vedi Carattere . 

Aà-oàà tra’ Fifici fc ufata ncPcnceite per un* 
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anj ì che dinota una porzione eguale di diverfi ingre dien- 
ti, riguardo a’pefi ed alle mifure. Cosi Re. 9 al.: oi.n. Uro/', 
tinti, eroe. H3 % Si lignifica Sale volatile oliofo e rincula 
di /afterano una mezza oncia per ciafciina.La (leda à,o2a 
fc ancora ufata nello Aedo fcnlo.fenza che fi i l prima una 
limitata quantità, o Ha ptfo. Come, do ad p. AH: dinota 
unafetnplicc parte eguale degli ingredienti ivi Miai- 
nati. • J.»- 

A.A.A. tra* Chimici fignifica un’ Amalgama, o%a il 
modo di mirtur-rc . Vedi Amalgamazioke . 

A. Vedi Articolo. fe 

ABACO *picflo gli Antichi era una fpecie di menza 
o ta vola da mettervi (òpra dc’vaii , o fia una Credcnzie- 
ra. Vedi Credenziera . 

* La voce è latina , ma fi è formata dal Greco afia% t 
che volgarmente lignifica lo Jìcffo . Alcuni f"+ ■ 
Juf pongano effer ella comtofla da un a prtvatfiSf4 
fittati fondamento , cioè effer e una tavola a triti 
in qualche maniera alta muraglia % forza bufi i 
fojìrgno . Il Guicliard però la fa pih tmttca 
derivate ufi ac; dall' Ebrto “J JX extalli effetto e) 
vato , o prodotto, e J'uppone che la fua prima fi - 
gnijicaztan: dinoti una mezza tavola , o alita * 

ihtà , per mettervi fopra coj'e fin za alcun cedine , * 

In qnerto lento Livio de fc rivendo illudo, nel quale 
etano caduti i Romani , dopo I a con") ui fta del !*Afia 9 4p^ 
ce, che avevano i loro letti {Abaco/) ’&c. tutti indorati» 
Dew.iv. libr.ix. 

Abaco * era particolarmente tra’ Matematici tuia 
tavoletta, tutta coperta di polvere , nella quale effi for- 
mavano i loro modelli o figure . 

* In ftiefto Jet fa fettina effer la par oh derivata dalla 
voce Fenicia Abak polvere . 

Abvco Pitagorico fcuna tavola di numeri, inventa- > 
ta per apprendere facilmenre ì principi drirAritafocica, 
chiamata Pitagorica dal fuo inventore Pitàgpra. 
Così ancora accomir.odanJofi all’ufo , i nc-mi Abacò 
cd A bacai fono dagli Scrittoti Latini ed I tal ioni ufiui 
per un’Alfabeto, com$ A, B, C, &c. L’Abaco Pitagorico 
probabilmente non era altro, che quel che noi chutnia^ 
mo Tavola di multiplico . Vedi Tavola. Ludolfo t. 
Wolfio danno un metodo di efeguire il multiplico fenza 
ilfoccorfo dell’Abaco; cofa che fc molto far icofa ordv- 
nariamentc a metterli in pratica . Vedi Moltiplico . 

Abaco nell’Architettura fc il più alto membro del 
Capitello d’una Colonna, che ferve come una fpecie di 
corona del Capitello e dell’intera Colonna.Vedi Colon- 
na . Vari Scnttori de’ Dizionari prendono VAbacui per . 
lo Beffo Capitello, cofa cotanto impropria, come fa«-, 
rebbe il prenderli la Corona del capo per l’intero capo. 
Vedi Capitello, e Corona. 

Vitruvio , ed altri Autori pofteriori,i quali hanfiit-^ 
ta la Storia degli Ordini , ci dicono, che l’Abaco ferviva 
a rapprefentare una quadrata tegola , porta fopra di un* 
urna, o piuttorto fopra un paniere. Erti raccontano, 
che una vecchi* donna Areniefc,avcndo appiccato ad ua 
ramo di Acanto un paniere così coperto , quella pianta, 
gettandovi fopra i ramiceli!, circondò intorno tòrto il 
paniere, finchfc fi venne ad incontrar colla tegola, e freg- 
giò quel paniere con una fpczit di fafeia: che pacan- 
do per cola un’ ingegnofo Scultore, ebbe tanto piacere in 
vederlo, che immediatamente fcolpì un Capitello m 

quei- 
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quella forma : e tale fi fu l'origine del primo Capitello Ibeni chiamati ree mancipi , i quali formavano i 
ornaro . Vedi una di lei rapprefentazione nella Tav. fubbietti dcll’abalirnazionc, erano i beffiamogli fchiayi^ 
<T Architer. fig.u. Vedi ancora Ordine , Acanto, i terreni, e IcpofTèlTxoni contenute tra confini d itali.! 
Volute, Cori MTIO. Vi à qualche differenza nella forma Leperfone capaci di acnuiftarli erano i Cittadini R .0- 
dell’Abaco ne’varj Ordini . N ri Tofcano, Dorico, edan- mani,iLat ini,e certi forenieri,a'quali stufava particolar- 
ticojonico egli > piano e di figura quadrata, e rappre- mente indulgenza inqueflo traffico. La maniera colla 
Tenta editamente la fua tegola originate. Quindi il quale ella fi efeguivacra,o co Ila cerimonia di tenerli in 
Francefe gli dà il comedi Tjnllaèr , Taglierò. Vedi fig. inano il prezzo , o con rifegnarlo prima al Magiflrato . 
24. liti e ti®. z8. Iit. O e fig $a. lit. K. Vedi ancora ABAPTISTON.o Anabapfirton é nn antico nome dato 
gli Articoli Toscano, Dorico e Ionico. ad uno ftromenro di Chirurgia, da moderni Scrittori più 

NcgliOrdiai ornati egli perde la fua nativa forma, efsé- comunerarntechiartnto Trapano, Modiolo,Tcrcbra,Te- 
do i fuoi quattro iati o fa: eie arcati o tagliati aldiden- rebello e Trafino. Vedi Trapano, Modtolo &c. 
tro, con qualche ornamento a guifa di una rofa o altro ABARTICOLAZIONE nell* Anatomìa ò lo ftelT® 
fiore, o con una coda di pefee nel mezzodì ogni arco/ Vedi cheti Diarthrofi*. Vedi Di arthrosis . 
fitii. lit. D. e fig. 10. Vedi ancora l'articolo Corintio ABBADESSAfc la Superiora di un’Abbadìao Conven- 
e Composto ; vedi ancora Fiore &c. to di Reli^iofe . Vedi A bbadia, Religiose. 

Alcuni Architetti però fi prendono altra libertà nel- L’Abbadcfla ha lo ftefl'b drirtoeJ autorità lulle fje R> 
l’Aòaco , rifletto alfuonome , luogo, ed officio . In ligio!tr,ch: hanno gli Abbati Regolari fu’ loro Mortaci . 
fatti nell’ Ornine Tofcano egli > largo e molto roaffic- Vedi Abbatf.I 1 fello prr verità non permette aqjeftedi 
ciò, come quello che avanza un terzo dell' otta- efercitare le funzioni fpiritual i, annette al Sacerdozio, e 
va 1’ itupco Capitello, e amichi volta ò chiami- delle quali regolami :nre invertito 1 * Abbate; ma vi fo- 
to il dauo del Capitello . Nel Dorico egli non > ferri- noefempj di alcune Aboadefie, le quali hanno dritto, 
pre il piti alto membro del Capitello , mettendovi fi fre- o fu privilegio difollituire un Prete a fare le loro ve- 
quentemente fopra un Cimazio . Nel Jonico qualcheduno ci . Erte hanno ancora una fpccie di giundizione Vefco- 
lofa una perfetta Gola roverfeia , e lorwrona con una vale, e fono egualmente, che gli Abbati, efenti daliavi- 
Spira.Vedi le figuredi fopra riferite, e vedi gli Articoli fita de' loro Ordinar; . Vedi Esenzione . 

Dado, Cimazio, Gola Roverscia . La proporzione IIMirteoio nel lùo Trattato de'Riti della Chiefa 
dell'Abaco, come vien preferì età da Vitruvio, (4.1.) rapporta ,che alcune AbbadefTe hanno effettivamente con- 
ci, che la fua diagonale (aa una punta all’altra) deob'cf- frisato le loro Rcligiofc , ed aggiunge che la loroeccef- 
lerz per due volte la fua ottava : dalla qual regola i tuo- fivacuriofttà le trafporcava tanroltre, che davano per- 
derni ancora non fanno difficoltà di diportarli . ciò motivo di erterne rimproverate . S. Bafilio nelli fua 

Abaco parimente ufato 'perenna forma concava nel Regola ordina alleAbbadcffe d’efTer preferiti co! Prete al- 
Capitello del Piedeftallo Tofcano. Vedi Piedestallo . la confelfione delle loro Religiofe.Vedt Confessione . 

ÀBACTO tra. gli antichi Filici dinota un’aborto ABBADI A*è un MonarterooCafiReligiofa, governi- 
provocato con arte, o con violenza di medicina, al ta da un Superiore col titolo di Abbate 0 AbbaJelfa. Vedi 
contràrio del VA&orfus, il quale ò naturale: imo-demi Abbate. 

però nonhan cognizione di quella dirtmzione . Vedi * Nff/i unite hi Statuti d' Inghilterra la parola fi t 
Aborto. ferina ancora Ahathy. Collo Star. 8. c. il. t Abbai!) e 

ABACTORE* in alcuni Scrittori legali della mezza- furano davate al Re. 
nactà, lignifica un ladrone, che fi trafporta foco forzo- Le Abb uile diffe ri feono da’ Priorati in quanto che le 
fiimerne un alrrui bertiame , chiamato piu ufualmente prime fon fotto la direzione di un’Abbate, e gli altri d’un 
Abigeo. Vedi Abigeato. Priore , benché Abbate c Priore (vogliati] di re un Priora 

* La parola ècompojìa da ab , aftor t ladro :o Conventuale) fieno quali eguali , e non dilfrrifcono , che 

lacere, rapire. folo nel titolo e nel nome. Vedi Priore. 

ABACUCCO * o Hhabakkuk uno de' dodici Prof-*- Il Fauchet ofierva, che nel cominciamento della Mo- 
ti minori , le cui profezie fono Ilare ricevute nel Canone narchia Francefe i Duchi e’Comi erano chiamati Ab- 
dril’antico Teflamento. Vedi Profeta, e Profezia. bati;e le Duchee, e Contee Abbi Jle. Molte perfone fcco- 

* Il nome vi ferino in Ebreo col rq hheth , e fi. lari della prima qualità , quantunquenonavefTeronien- 

pntfica un lottatore 0 Combattente . CP interpreti te del monadico, prefero lo Beffo titolo : anzi alcuni 
Cresi lo chiamano Abbakoura . . Regnanti fon parimente nella Stiria menzionati fotto 

Nonfi sa il precifo tempo, incui Abacucco profe- il titolo di Abbati. Filippo I., Luigi VI. . e dopo di loro i 
tizzafié, ma dal fuo predire la ruinade'Giud.'icde’Cal- Duchi d’Oricans fono chiamati Abbati del Moni (loro di 
de: , pnò congetturarli di aver profetizzato prima di S. Agnino. I Duchi d'Aquirania fon chiamari Abbati 
Zrde :hìa odi Manaffc . La fua profezia fi contiene fola- del Moni fiero d;S. Ilario 111 Poicìieri: e’ Conti d’An- 
mcnte in tre Capitoli. g-ò Abati di S. Aubin Bcc. 

ABALIEVAZIONE * nelle leggi Romane dinota Un terzo de* migliori benefici in Inghilierra furono 
una fprzic di Alienai ione^oila quale que’be.i, chiamati anticamente conceduti da’ Sommi Pontefici , edappro- 
re: mancipi fi trasferivano a quelle perfone , clic per leg- priati alleÀbbadie,cd altreCafc rcli°iofc,le quali noi for- 
ge aerano capaci , 0 con una forinola detta traditio ne- to la fupprcfTione fatta in tempo deIRe Errico Vili. paf- 
xw/ o con un rifcgnarli alla pubblica prefeoza de’ Giu-v farono nelle mani de' Secolari i9o.diqueftefuronorcvi- 
“ iC1 * *edi Alienazione. nate, le quali avevano da aoo.fino a $$ooo. lire difendila 

Laparolaècampojladiibf ed alienare» annuale: che raccolta ogni anno folamcntc per la metà 

*fccfca 2^55000. lire. A * ABV 
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ABBASSAMENTO ne! Blafone vale ogni cofa a g- 
3 unta ad una parte dell' Arme, che diminuifee il Tuo. 
greggio e Ja lua dignità ; e dinota qualche azione 
mflbnorevole o qualche macchia nel carattere della 
perduta , che la porta . 

Vt c qualche controversa tra gli Autori , fé il Blafonc 
riceva con quello un’effettivo abbifTamento.il Lcigh e’1 
lìilillìm, fenza incontrar difficoltà alcuna Copra la loro 
realità , diffinguono molte fptfcic di Abbaiamenti . 

Gli Abbaia menti, fecondo il fentimentodcirultimodi 
quei ti Scrittori , fi fanno o per riveritone ,o per dimi- 
nuzione . Riveritone é un rivoltare rintero feudo fofto- 
pf.i , o l’aggiungere nel primo un* altro feudo rivoltato. 

Diminuzione^ il di (onorare una parte dello Icudo,col- 
Paggiun gervi una macchia , o un legno ifi diminuzio- 
ne: tali fono una fquadra , un punto deffro , un piano 
aperto, impunto piano, una picca fmiffra , o una shar- 
ia a riaverlo. Vedi ognuno di quefti nel loro proprio 
articolo - Squadra, Punto, Stimolo ,oSbarr v a tr i- 
vlp.so.Sì può aggiungerebbe quefti legni neeefl'ariameiv 
te debbano eftere f cnjprc di color lionato o ofeuro , altri- 
menti in. vece di diminuite , accrefccrebbero l’onore. 
Vedi Lionato, Oscuro. 

L’ultimo Editore di (ìuillim rigetta P intera nozione 
degli Abbaiamenti , riputandoli una chimera . Egli al- 
lega perciò, che finora non le ne rinviene alcunaefem- 

f >io , c che s’ammetterebbe min contradizione a fuppor- 
o . L' Ar me , egli dice , dfendo infigg i a nnb lit.it ts <*r 
favorii , non poftono ammettere un contra (legno d’infii- 
nriajfenzaccffar d’cftcpiù armi,c divcniarebbero finiboH 
d’ infamia, che tutti voi rcbbcrolafciare inobblìo. Siag- 
giun®r , che bcccrnc un* ereditario onore non può 
efter diminuito , della ftcfta guitti non lopoftrno clic- 
re i di fui contrafegni : poflbno però perderli per gaftigo, 
come nc* delitti della Fellonìa , dove lo feudo vcJendoft 
interamente rivolto, dinota una totale fnppreflìoncdcU 
1 onore . 

Nulla però di manco dal Cofombicm , ed altri Aurori 
Ceno ftatt prodotti alcuni efempj in contrario ; ma que- 
lli , benché poteflèro dinotare aironi ftraordmarj ri- 
lentimcnti dc’Principi per delitti commetti in loro pre- 
fenza; non fono però fufticicnti a render provato quello 
co fiume o pratica, e molto meno amor i zzano V effe re 
nelle mani degl» Officiali inferiori , come fono i Rcdcl- 
PArmi, il dritto di dar contraffegni dionori- 
Asbassamlnto in fenfo legale . Vedi Eccezio- 
ne. 

ABBASSARE in linguaggio marittimo é delle vele. 
Quando un Vafcello, in una battaglia navale, o in- 
contrando una Nave di Guerra, cala o abbatta la fui 
gabbia fino a mezz’ albero , fi dice abbacar la vela, 
per dinotare il cedere, il fottomctrcrli , o P umiliar- 
li a quella Nave da guerra, che per colà nafta. 

Di vantaggio fi dice ancora abbaftare , allorché ha da 
«alarti l’Artimone; c quando mcrtonfi le cofc ne’ ma- 
gazzini d^Vafcdlo , anche fi dice abballarle o met- 
terle abafto ; e fc la Nave folcando batte nell* arena per 
«(fervi poc^acqua fi dice parimente abbaftata. 

ABBASSATO, dal francefe A./ 1 , fecondo crede il Nicod 
deriva daB«f< fondamente .Nel Blafone é intcfodel volo, 
* d Ile ali dell’ Aqnila,q uando la punta o l’angolo riguar- 
da in giù v«rfo Peli remo d«llo feudo , o quando Pali fono 
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chitìfc; eftenJo u fa nza comune di portarle aperte da au 
po a piedi o da un angolo all'altro. Vedi Volo. 

UnCauroue, un Palo, una banda&c. fi dicono pari- 
mente abbattati , quando iloroeftremi terminano, off 
a bbafta no al centro dello feudo . Vedi Cauronf., Palo. 
Inoltre fi dice abbaftato un Ordine , quando fta 
più bafto della fua dovuta fituazione : cosi i Commen- 
datori dell'Ordine di Malta, che fono i principali nelle 
proprie loro Armi , fono obbligati ad abballarle fotto 
quelle della Religione. 

ABBA TE *é il Superioredi un Monirtcro di Monaci 
colli t ui'.o in Prelatura. Vedi Abbadia ed Abhadf.s- 

SA . 

* li nome rii Abbate è or ipìn.ii mente Ebreo, e /igni fi- 
ca propriamente Padre . I Giudei nel loro linguaggi* 
chiamano il Padre Ab, d' onde r Caldei ne han forma' 
io Abba , i Greci « l iete , ritenuto da' Latini fiotto 
PAbbaSj tra gP Inglefi Abbot prefjo i Fi ance fi Abbò. 
S. Marco e S. Paolo tifano il Siriaco Abba ne loro ficrit - 
ti Greci, perlagione che quejìo nome era noto mque* 
lenit i nelle Sinagoghe, e nelle trtme Affamblee de * 
C rifilami , aggiungendo a gxifi* d y una interpreta» 
Ztone la parola falla a Terni? , quoti dici tur Abba, 
che vien detto Pater . Ala il nome Ab o Abba , il qua- 
le era pi . • -fremente un termine di tenerezza e di af- 
fezione presogli Ebbre i e' Caldei , diventò dopo un 
termine di dignità e dt onore . I Dottori Giuda tei ne 
facevano grand* ufo , ed uno de* loro pth antichi libri 
che contiene i detti e gli apotegmi di dtverfi Savf , 
della Nazione,? intitolata Piike Abbotb o Aroih cha 
Val Capitoli de* Padri . Per quejl.i loro affettazione 
appunto Gejucriflo vietò d fuot difcepcli dt chiamare 
in terra alcun uomo , loro Padre: e S.G.'ronimo rim- 
provera t Superiori de' Mviaflerf del fuo tempio , perchè 
afìuniev.ino il titolo dì Abbate, o Padre • 

Il nome Abbate é ugualmente antico quando Prn- 
ftituzton monadica . I Governatori de’ primi Motii- 
fterj aftumevanc) indifferentemente il titolo di Abbati, e 
di Archimandrita. Vedi Monaco, cd Archimandrita. 

Eran quefti Monaci realmcnre dittimi dal Chiericato, 
benché frequentemente fi confondevano con etto, per ede- 
re un grado maggiore dc’Iaici. S. Girolamo fcrivendo ad 
Eliodoro, dice cfpreftamcnre : alia Monachorum cfl cau- 
fa, alia Clericorum . Vedi CHIERICATO, PRETE &C. 

In que* tempi erano gli Abbati foggetti a’ Vcfcovied 
agli ordinari Pallori , ed cfléndo i loro Monafteri lon- 
tani dalle Città, edificati nelle più remote folitudmi, 
non avevano alcuna parte negli affari ecclcfiaftici . Etti 
andavano le Domeniche col rimanente del popolo alla 
Parrocchia ; o fe davano troppo lontani , fi portava coli 
un Prete ad amminiftrar loro i Sagramenti ; finattanto- 
cheefli giunterò ad avere i Sacerdoti del loro proprio 
corpo . L’Abbate o Archimandrira era foventc il Sacer- 
dote , ma la fua funzione non fi effondeva ad altro , che 
alla fpiritualc aftìftenza del fuo Moniftcro , con rimaner 
Tempre fotto l’obbedienza del Vcfcovo . 

Eftendovi tra gli Abbati molte portone dotte , c he fa- 
cevano una vigorofa refiftenza alle nafccnti erette da 
quc’tcmpi; ebbero perciò la prima occafione i Vcfcoyi di 
richiamarli da' loro lontani deferti , e fituarli vicino 
a’ fuborghi delle Città, cd indi nelle Città medefime; 
dal qual tempo cominciarono cottolo ad edere alquan- 
to piu fciclti . 
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Gli Abbati adunque Cubito che cornine iaro-n ad al. 
Zar la teda, furono riguardati come una fpezic di piccoli 
Prelati e tratto tratto volendo eflere indi pendenti dal 
Vcfcovo , fi rendettero cotanto infoienti, che s’ebbe- 
ro a promulgare alcune Tevere leggi contro di loro nel 
Concilio di CilcL'dooia . Ciò non ottante col tempo 
molti di loro fottennero il punto dell* indipenden- 
za , ed ottennero il titolo di Signore , ed altri ca- 
ratteri del Vcfcovato , e particolarmenre la Mitra. 
Da ani nacquero le nuove fpecie e*dittinzioni de- 
gli Aoati , mitrati c non mitrati , col Pattorate e lenza 
Ecumenici Abbati, e Cani inali Abbati . 

Gli Abbati mitraci eran que'chc avevano il privilegio 
di portar la mitra, accompagnato parimente da una 
piena autorità Vcfcovale intatta la loro giundizionc. 
Tra gl* logici! crancoftoro chiamati alle volte Abbati 
Sovrani, ed Abbati Generali , ed intervenivano a’Parla- 
menti. Di quctti il Signor Eduardo Coke ne numera 
▼enti fette in Inghilterra, oltre di due Priori mitraci. 
Vedi Priore. 

Tutti gli altri, che non erano mitrati, eran foggetti al 
loro Ordinario. Il P. Hav Monaco Benedettino nella 
fua Opera ini itolara AJhrum mext indimi loltienc,chc gli 
Abbati del fuo Ordine non folamcnte hanno una giuridi- 
zione Vcfcovale , ma quafi Papale : potefiatem qua fi 
Epij'copaJem : imo quafi Papaltm : e come tale polfono 
conferire gli ordini inferiori del Diaconato , e Suddia- 
conato . Vedi Ordinazione . 

Quando gli Abbati ottennero la prima volta la mitra; 
i Vcfcovi fi dal fero etti e inamente , che i loro privileggi 
era no (lati derogati da’Monaci , chiamandoli principal- 
mente otteli dal vedere , che ne' Sinodi non fi faceva al- 
cuna dittinzione loio . Con quella occafione Papa Cle- 
mente I V .ordinò, clic gli Abbati portaflcro follmente le 
mitre (reggiate d*oro,.c diede a’Vefcovi la liberti di 
portarle tcmpcttare di gioie. Vedi -M itra. 

Gli Ab iti Croci iti eran qu-'che portavano il Patto- 
ralc o fia ;l battole Pattorale . Vedi Pastorale . 

Ve n* eran di quelli alcuni Crociati c non mitrati, 
come era l’Abbate del la Badìa Benedettina in Burgos;cd 
altri odrU’unaodcHVtra maniera. Tra’Grcci alcuni 
aflumevano la qualità di Abbati Ecumenici o uni ver fa- 
ll » ad i mitazione de’ Patriarchi di Coftantinopoli . Ve- 
di Ecumenico . 

1 Latini non erano molto inferiori a* Greci in quello 
rifpetto. L’Abbate di Cluny in un Concilio rcnuro in Ro- 
ma, attuine il titolo di Abat Abaturtt, Abbate degli Abba- 
ti, a cui Papa Califfo diede ancora il titolo di Cardinali 
Abbate. yedi Cluny . 

TraUfcio di far menzione di quegli altri CarJinal 
Abuati, così denominati pcrctTere i primi Abbati di quei 
Monifteri , che allora lì fepararono. 

Gli Abbati fi dividono principalmente in Regolari , e 
Commendatari . Gli Abbati Regolari fon veri monaci o 
rcligiofi,che han fatto i Voti* fi fon veftiri coll’abiiodel- 
TOrdinc. Vedi Regolare , Religioso, Voto. 

Tali fono tutti gli Abbati odierni. Egli c loro efpref- 
famcntc ordinato da’Canoni , che mun altro oltre di un 
foio monaco porta avere il comando de’ Cuoi monaci. Ma 
quetto in fatti è tutto altrimentc. In Francia io trovo 
ettcrvi prcfcurcmence appena fei regolari Abbadìe. 

GL Alia vti tn Co.tmuudam fono fccolari, benché fieno 
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fottopotti ailatonfura , e fieno obbligati dalie loro Bil- 
ie a prender: gli Ordini , quando fono di ed. Vedi Se- 
colare, Tonsura &c. Quantunque il termine C»/?»- 
mendam dinoti aver elfi fedamente P vmmimrt razione 
delle loro Abbadìe a tempo , nientedimeno elfi con- 
tinuano a tenerle, raccogliendone i frutti, cgualmerv- 
te che gli Abbati regolari . 

Le Bolle febben coicedouo loro un pieno potere , 
tam in fpirìtuaìibut qua n in temporali bus ; nientedime- 
no gli Abbati Con menda tari non efercitano le funzioni 
fpirmiali , nè hanno erti fopra de’loro monaci un i fpiri- 
tuale Giuridizione , ettcndo la frafe m fpiritualibus 
piuttotto dittcla pcrio itile Romano, ciac in realità di 
fatto . 

Alcuni Canoni ili mettono la Commenda nel nu- 
mero de’ benefici , inter titulot benefit ioni m : ma per 
verid ella non vai piu che un titolo Canonicale , ouru 
facoltà di poter godere de’ frutti di un beneficio . Que- 
ftcfacold,ben vero, ertendo contea la forma degli anti- 
chi canoni; niuno, fuorché il Papa , può concederle v 
edifpenlàrc alle leggi antiche . Vedi Commend a, Bene- 
ficio. 

Nelle Storie particolari d* Inghilterra è certo, che 
pochi fenc veggono di quelli Abbati Commendatari , 
forfè perchè ha molro prevaluta la pratica nuova. 
Quindi molti di quegli Scrittori fi fon dati a credere, 
che tutti gli Abbati fieno monaci. Di ciò nc abbiamo un 
notabile eleni pio nella difputa intorno all’Inventore del- 
le linee per trasformare le figure Geometriche, eh tarare 
da’ Franccfi linee Rohcrval liane. Il Dottor Grcg ry 
rette tranfitzioui fiiofofiche dell’ anno 1694. fellemi fce 
l’Ab bare Galloi c , il quale tenta l’ Abbadia di S.Martino 
dì Cores in Coniin.u la , con tutto ch’era monaco:,, il 
„ buon Padre, dice egli, s'iminagina efler ritornata Peti 
„ fayolofa , quando li dava ad un monaco tutto quel che 
„ gli piaceva . Quello parto pofe nell’ impegno l’Abbate , 
di ri (pontiere agli fchcrni del Dottore, con più forza, nelle 
Memor. dcll'Accad. deil'anno 170J. 

La Cerimonia tifata nella elezione degl i Abbati è pro- 
priamente chiamata benedizion • , e qualche volta , ben- 
ché per abufo , Con /'ter azione . Vcd. Benedizione Con- 
secrazione . Con fi (le va quella anticamente ael velhrh 
coli’abito chiamato Cuculia Cocolla , mettendogli nel- 
le mani 11 ballon Pattorale , e'peduli , chiamati Pedala 
o pednles , ne* tuoi piedi . Quelle ci rcottanze l'abbiamo 
tratte dall ’On/o Romanut di Teodoro Arcivcfcovo di 
Cantorbcry . 

Abbate è parimente un titolo che fi è lafciaro ritenere 
a certi Vefcovi , perche furono vcrifimilmence prima 
Abbati, o che furono parimente eletti tra’ monaci. 
Tali fono gli Abbati di Catanea,c di Morrcalc in Sicilia. 
Vedi Vescovo . 

A bb ate fu ancora un nome duco alle volte a’Supcriori o 
Generali di alcune Congregazioni di Cano nici Regola- 
ri , come è quello di S. Geneviefa di Parigi. Vedi Ca- 
nonico, Geneviefa. 

Abbate è fnnilmente un titolo che fi è dato a molti 
Magiftrari ed altre pedone laiche. Tra’ Genove!! uno 
de’ loro principali Magirtrat. era chiamato 1 * Abbate del 
Popolo. In Francia, particolarmente al tempo di Car- 
lo magno, v’ erano molti Signori e Cortigiani , j quali 
avendo la fopra intendenza di alcune Abbaile , eh’ eran a 

loro 



6 ABB ABB 

loro Hate commele , erano denominati Abba-Com:tet ti fi mettono i defetti vi . Vedi DEirrrrye . 

Abbati Conti. Vedi Abbadia, Conte. ABBONDANZA * Copiata:. Vedi te&tiuta 1 Col* 

ABBICCi aiJc volte applicato allecompofizioni, nucopia, Fecondità’ ta. 
le cui pam fono dii porte nell’ordine delle Jettere dell’ * Abbundantu abbondanza ècompojlada ab e linda 
Alfabeto. V cdi Alfabeto. L’abbiccì m querto fenfo fcfi- onda . 

nomino d’alfabeto . Noi incontriamo l’alfabeto ne’ Sai* L’abbondanza quando fcecceffiva,fe un difetto ,chia% 
ini, nelle Lamentazioni, nelle orazioni , e limili, pr ine i- maio fupei fluita, efuperanza ta. Vedi Superfluità’ 
palmentc tra gli Scrittori Ebrei ; i quali è probabile che Esuperanza . 

Furono gl’ inventori di querto ritrovato. L’Autore del Dizionario EcoNOMtcodàvaricma- 

ABBIURAZIONE* in un Scafo generale è l’atro di merco Secreti dh produrre l'abl>oudanza,come un abbon- 
r: fiutare o rinunciare all- cofe in una maniera folcane , dante raccolta di grano, di pere, di mela appiè, di pefche 
c.d anche con giuramento . Vedi Giuramento . * ta . Vedi Fecondità’. 


* La ptnoU è lauta abiurano compojìa da ab e jtt- 
rare , giurar contri : 

Predo i Romàni Abbiurazione lignifica il negare con 
falfo giuramento, un debiro, una pleggcria, un depofi- 
fo, o altre cofe vere.- nel qual fenfo Abiurano vai lo Aedo 
che Spergiuratimi* , edediveifi daJr F. furai ìo^ diedi- 
celi quando il giuramento fi crede giuflo, Vedi Su r.- 
gì uro. 

Abbiurakione in fenfo più particolare fi vede ufa- 
to per una ricufazione o rinuncia di qualche dottri- 
na , odi qualche opinione come falla e perniciosa . Nel- 
le leggi Inglefiabbiuraread una perfona,fignifica rinun- 
ciare a tutta la di lei autorità o dominio . Una pedona 
col giuramento dell’ abbiurazione non legale Aedo alla 
propria reale autorità di colui che la pretende, negli 
dà 1 obbedienza come un Suddito . Vedi Giuramento 
^‘edelta’. 

Abbiurazione fc parimente ufata nelle antiche coftu- 
pianze Inglefi per lo giuramento che dava unaperfona 
inquifita di fellonìa i la quale nfuggiandofi mChicfa , 
giurava di volere abbandonar pcrlemprc il Regno, in 
vece di Soffrire altra pena. Si ritrovano ancora efempj 
di un giuramento temporaneo di Abbiurazione , come 
a dire per tre anni, per un anno cd un giorno, ed altri 
fimi li. 

In alcuni cafi era ammclTo in beneficio de' delinquenti 
querto giuramento,];! luogo anche deila morte . La divo- 
zione per la Chicfa fiatasi grande dal tempo di Eduar- 
do il ConfdTorc fino alla Riformazione,che le uno dopo 
a ver commetto un dehttodi fellonia, fi rii'uggiava in una 
Chiefa,o in un Cimitero, prima ch'egli era prefo, egli era 
in un tale afiio, d’onde non poteva obbligarfi a fare ne p- 
pure ia fua legai confcfllone; ma fe però confettava il fuo 
delitto alla giuflizia o alGiudiceCriminalc,ed abbiurava 
i.’ Regno, era porto Subito in libertà. Vcd. àflIX) . Uopo 
l’abbiurazione fe gli dava in mano una Croce, ch'egli 
«fovea portare per tutto quel tratto di cammino,fi limito 
eh’ era uScito da tutti gli Stari del Re, la quii Croce 
fi chiamava lo ftendardo delia Madre Chicla . Nel pro- 
gretto del tempo P abbiurazione fi reftnnfc al perpetuo 
aSilo del prigioniero nella ChicSa , nella quale dopo 
.•verabbiuraroil fuo delitto, era cortrrtto ? confumar la 
lua vita . Collo rtatuto zi .di Giacomo I. fu abolito ogni 
ufo del Santuario , ed in confcgucnza dell’ Abbiurazio* 
nc. Vedi Santuario. 

ABBONDANTI numeri fon quelli, le cui quote 
farti unite infieme eccedono quello fletto numero, del 
* naie ette fono parti . Vedi Numero: ed in tal modo il 
rumerò iz. abbondante , perche Icfue quote parti 
». 2.J. 4.6. montano a 16. Per opporto a’npmcji abbondan- 


ABBREVIATURA * o abbreviazione la contra- 
zione di una parola odi un pafso, che fi fa con lafciar 
cadere alcune delle lettere , o con forti tu ire certi fegni o 
caratteri in loro vece. Vedi Simbolo, ed Apocopa . 

* La parola deriva dal latino brevis , e dal Greco 
*P*X ut corto. 

I Lesini c’Fifici fanno ufo di moire abbreviature, in 
riguardo alle fpedizioni degli affari , principalmente de’ 
loro mcrtieri . Nell’ articolo Carattere fi vede una 
nota delle principali abbreviature 111 molte arti e fa- 
coltà. 

Di tutti gli uomini.folo i Rabini fono quelli che tifa- 
no pili abbreviature . I loro Scritti loao inintelligibi- 
li , Senza la fpofizione dcli'abbreviaturc Ebraiche. Gli 
Autori Ebrei 0 i Copirti non fi contentano di abbre- 
viare le paiole come i Latini c’Grcci , con togl.ere alcu- 
ne delle lettere o Sillabe, ma Sovente tolgono rutto il dip- 
più della lettera iniziale . Così ~j è pollo pei Rabtl e 
Il per ph * tjnH J o * 1 £H , fecondo il luogo nel 
quale egli fi ritrova. Ma quel che fc pili, ch’etti pren- 
dono le principali lettere di molte parole relative, eie 
uniicono inficine, cd aggiungendo a quelle delle «votali, 
fanno un comporto barbaro di parole, che rapprelcata 
tutee le voci cosi accorciare. In sì fatta guifa Rabbi JVAp- 
temob J archi , nel Gergo deli* abbreviature Ebraiche 
e detto Rati: c 4 l Rabbi Mofes ben Matemon e detto Ram - 
barn . Di vantaggio P cr QStTT 33 * 

don un» in abdùo evertit tram . Il hleccro, 
Davide de Pomi s,SJi indierò e’i Burtorfiohan fatta la di- 
chiarazione di tali abbrevi ita re . La più copiofa col- 
lezione delle Romane abbreviature fi c quella latra da 
Serro: io Urfaro : Sertorti Urjati t Equini^ de notti Roma - 
fiorimi , Commentar tur , 

ABBREVIAZIONE è un Su m maria 0 contrazione 
di un difcorfo,col quale rapprefentandofi in breve le cofe 
meno fortanziali, j viene il tutto a comprendere in una 
circonlocuzione piti corra . Vedi Epitome. 

Lf Abbreviazioni delle Transizioni filofofiohe dcl- 
1 ’ Opere filosòfiche ed altre del Signor Bo\!e , fono 
opere utili nel loro genere; benché nella prima lia fla- 
to ceni 11 rato, per aver detto elicgli Autori le hannoin- 
traprefe Solamente , per lafc.aie un gran numero di tali 
'Scritti c di Scurii, c pcr non aver altre cofe da lanciarci 
ili loro proprio fondo .* il che non c la propria natu- 
ra di un’ A Dure vi azione , ma di uafiorilegium^ AnaLiia 0 
excerpta . 

Abbreviazione in legge c tifata per accorcia- 
re una relazione o dichiarazione , con togliere qua 'clic 
cofa dalla loro lortanza . Vedi Dichiarazione . Si di- 
ce in Inghilterra, die abbrevia talune la fua iftunza 
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»n giudizio , o un» donna la fu* domanda ndl’azio- 
oc dotale , quando fi defcrivono nell’ iftanza fra gli altri 
corpi pieteli, uno che non fi |Jo(T»cdc dalla parte con- 
traria,- dalia quale li replica non efler quel podere fra 
li Tuoi benronde, l’attore fc tenuto adabbrcviarc,cioca 
defi fiere e rinunciare a quella parte d’ ifianza, e il reo 
a rifponllerc al di lei rimanente , al quale ei non 
ha replicatocela alcuna . Quindi benché I Attore abbia 
in si fatta guifa tinunciato alla fua domanda >• pu- 
re i* Manza rimnn Tempre buona toccante all’ altre co- 
fe: e la ragione fifc,che tali feri (ture fooo generali , e 
non ilpccificano le cofe in particolare .Vedi ai. Coll, 
cap. *. 

ABDICAZIONE * Abdicano , l'atto, col quale un 
Mag-firaro , o altra perfona che fta in olHc io . nc rinun- 
cia T'efercizio, unma die fpira il termine del fuo fervi- 
gli) . 

* Deriva tj nefla parola da abdicare , campo fio da ab 
da , r diccre dichiarare , 

L'abdicazione fovenic vien confufa colla rifegoa ; ma 
rigorofa.nente parlando vi fc qualche differenza; poiché 
l'abdicazione fi fa femplicc e generale, e la rifegna viene 
a farli in beneficio di una terza peTfona . Vedi Ri- 
cco n a . 

In quello fenfo, fi dice che Diocleziano e Carlo V. 
abbiano abdicata la Corona: e Filippo IV. Redi Spagna 
l’abbia ri Tegliata . Il Parlamento d’Inghilterra, fliniò* 
che la violazione «ielle leggi, fatta dal Re Giacomo ,e’l ri- 
lafci ar , checofiui fece del Regno , fenza provedere al- 
la dovuta ammmifhazione degli aflari , nella (ua atTcnza, 
importane uri abdicazione della Corona. 

Abdicatione tra gli Scrittori Romani ^ piti par- 
ticolarmente ufata per l'atto, col quale un padre manda 
via odifcaccia dalla famiglia un Tuo figliuolo In quello 
fenfo la voce è fmomino col greco crroxM^ir , c col latino 
a fornii ia al renai io o abnegai toj& negatio , le qual i Hanno 
all'cppofio deli’ adozione. Ella parimente % diftintada 
exhavedatio difercdare , poiché Ja prima fi faceva in tem- 
po, che viveva il padre , e quelTultima li faceva colla 
d:lui volontà nel Tuo (filamento : cd in tal guifa , quan- 
do era il figliuolo abdicato , veniva ad edere ancoradi- 
feredato; ma non era così, fc era fola mente diferedato. 
Vedi Disfkfdazionf. 

ABDUCTIONE*in Logica fc una fpcziedi argomento 
da' Greci chiamato apagoge , nel quale l'ultimo efiremo 
evidentemente fi contiene nel mezzo , ma il mezzo non 
cosi evidentemente fi contiene nell'ultimo efiremo; non 
ricercando altro mezzo o pruova per far eh’ etto appare. 

* V ten egli chiamato abduft ione da ab da , e ducere 
tirar* afri poiché dalla conci ufione fiam datai m*- 
nati a provare la proporzione a [j unta . 

Cosi in quello Sillogifmo : Tutti gli uomini, che 

fono afToluti da D o fono liberi dal peccato: Iddio alTol- 
„ ve tutti que’ che fono in Gefucrifio . dunque tutti que’ 
„ che fono in GefucriAo fon liberi da! peccato . La mag- 
giore fc evidente , ma la minore o i’afiunto non fc tale, 
lenza Gualche altra propofizione , che polla provare , co- 
me Iddio riceve la lodisfazione del peccato, per la pallo- 
ne di Gcfucrifio. 

ABDUCTOR * o abduccnre fc in Anatomia un nome 
comune di molti mufculi , l'azioifc de' quali fc .1 ritirare, 
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l’aprire, o tirare in die ero parti, dove eflx fono attaccati. 
Vedi Muscolo. 

* Il nome è latino compofio da ab da e ducere tirare a 
te. / loro ani agoni fi i fon chiamati adduétores. Vedi Ao- 
DUCTOR. 

Abductor auric alari t odel piccolo diro , nafee dal li- 
gamenro anulare, e da! terzo e quarto odo de! pugno nel 
fecondo ordine, cd fc inferitone! primooflo dclditopic- 
colo, e ferve ad allargare il dito da tutto il rimanente, ed 
a piegarlo un poco . Vedi T av. Anat. [ Mifiol.] fig.a. n.zj. 
Vedi ancora l'Articolo Dito. 

In alcuni fubbictti egli appare divifo in due otrerau- 
fcoli,compofij di altrettanti differenti ferie di fibre . 

Abductor /W/ m, o dell’ indice, viene dal di dentro- 
ddl’ofio del pollice, ed fc inferito nell’ orto primo dello 
Aedo indice , che allarga il rimanente verfoil pollice . 
Vedi Tav. Anac. [Mifiou. ] fig. u n.$x. e fig, 6. num. 24. c 
fig. 7.num.8. 

Abductor. minimi digiti marna . Vedi AbductoR an- 
tichi arie . 

Abductor minimi digiti pedis , o del dito piccolo del 
piede , viene dall’ e IL riore dell* odo calce, vicino all’ odo 
cfieriorc del mctatarfo, cdfc inferito lateralmente nell’ c* 
ftcriorc del fecondo olfo del dito del prede , chefc allar- 
gato dal rimanente , Vedi fig. 1. n.74. e fig. 6. n.4 j. 

Abductor octth odcll’ occhio, e uno de’ quattro re- 
di o dritti mufcoli, ch’efce dal fondo dell’orbira c fi 
ftende sulla prima propria membrana, fervendo a tirar 1* 
occhio verfoil lato cftcriore. Vedi Occhio, c vedi Re** 
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Abductor pollicis chiamato ancora il Thenar nafee 
dal ligamenco anulare, e dai pruno oliò del Carpo , d’onde 
patfanJo al pollice, fa che egii Piega quel coipo chia- 
mato moni luna : egli allarga il pollice dal dito. Vedi 
figura 1. n.j i.c fig.z. n.ai.e fig. 6. n.$?. e 63.7. 

Abductor pollicis pedis o del diro grande del pied-, 
viene da dentro delJ’ofio calce , c dall'odo pili grande cune» 
forma, cd fc inferito nel intimo dcll’cdo citeriore fefi- 
moideo del pollice, e ferve ad allargare il dito grande 
del piede da tutto il rimanente . Vedi fig. 1. n. 71. efig.z 
p.fX.Vcdi ancora l’Articolo Dito del piede . 

ABEJANTIA * nc’ libri legali , fc proprio dicoloro, 
che fono in afpettazione,o ncha fperanza enei. a tidauza. 
di qualche dritto. 

* Sembra efftr derivata lavoce Inglefr AbEyance dal 
Francefr abbayer, o dall' Italiano abbaiare , per una 
metafora prefa da Cam , che quando fono affamati , ab- 
bacano , come fexioleffno divorar* il cibo . Lo Spelman 
però la fa pini lofio derivate dalla frafe tenere a bada 
differire 0 ritardare . 

Abejantia nelle leggi Inglcfi vai lo (ledo, che haredi - 
tas facent tra* Romani , e xXapie nl'tevoroc , o ìutxtivti/ 
tra‘Grcci,ciofc a dire bxreditas fperata , o ex pedata , o piut- 
tofto novum domintam expc&ans . Quindi ficcorac gli Av- 
vocati dicono facete i beni mobili e le pededioni . i legifii 
eruditi dicono elfer quelli in Abejantta , a guifa dc’Logi- 
ci , che dicono edere una materia in potenza , 0 nell’ n\> 
tcllctco , o come noi diciamo in nubibus . 

Ella é malli ma legale Inglefe , che non vi fono beni , 
che non fieno in abeiantiu . Se una chicfa vaca per morte 
della pcrloua , clic vi prefiedr, lidicccflc:c il beneficio 
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jn tbtjntì * , finrintocW vi fi deftina una nnova perfori*. *n 4 t fu, teli ir e , o nafcor.deet , o da Me fu* 

J l ladrone non ha :J beneficio , ma fidamente il dritto di ma i pih favj le ruttano tutte , per non effere che di un 

prc.cntatc ; onde dovendofi alcuno in tal gli i fa prefenta- grado migliarteli quelle degli Antichi Gloffografij qua» 

re, nc ficgut , Che il Benefizio, fintantoché non ficon- ti la fan derivare da nt\ ed ipfius , tn riguardo alla prò* 

C àBrfniTi fn,C * ^ m fofpefo , o in Abeiantia. fonda raccolta dell' acque . 

ABELOl 1 I , àbfliani , Ammontimi, fetta di Ere- Noi ufi amo dire l’abifso di una Montagna , un’abiflb 
tici smorta in Africa, fiabiliti vicino Ippona. Il loro dog- diacono, il grande Abiffo, TAbiffo Molaico , Tincom- 
ina c la ìoro pratica fiera, di maritarli e vivere colle lo- prenfibile Abiffò. In un fenfo pili particolare , dinota le 
jo mogli in una continua attinenza, fenza aver con effe confluenze, o fondo deli* acque. Vedi Acq.ua . In quello 
giammai commercio carnale. fenlo propriamente ò ulato da* Settanta Intorpidì 

Quelli Erctic;ds poca confiderazione in se fletti, (pcrchò per dinotar le acque, che Iddio creò nel principio unita» 
erano confinari inun'angottofpaziodi rei reno, c j'crchb mente colla terra , e dalle quali quella fu circondata , il 
poco han durati ) divennero unirli per la cura, cheli che gl’interpreti Inglcli traducono deep profondo: della, 
prefe un dotto di avvalorare il principio da lorofeguito, fletta maniera intcndefi quella Ofcurirì, clic fi dice effere 
eia ragione della loro denominazione. fiata sulla faccia dcll'Abiffo. . -.** 

Taluni vogliono, che erti fi fieno appoggiati sul teffo A bisso é parimente ufaro per cfprimcre queJTimmen- 
rii S.Paolo i . Corint.V II. ap. 1 m.f tu ùrn? ?Jt : ntiquem fa caverna della terra , ove Iddio raccolte tutte Tacque il 
efiyUt Ci w qui habent m xeres tanquam non kabentes fini . Un’ tet/o giorno ; il che nella verlìonc Inglclc vien rraaotta 
ar.t:co Scrittore conchiude, cn\ Ili regolavano il loroma- thè fé as i Mari : o pure tbegrtat deep il gran profondo, 
i/iinomo sul piede del Parodilo rcricflrc, follcnendo di II Dr. Woodward ci ha dato qualche iutne di quello 
noneffervi fiata altra unione tra Adamo ed Èva, che grande Abiffo nella tua Storia Maturale della Terra . Egli 
quella del cuore. Egli aggiunge, che effi avevano fimi!- affenicc, effervi una gran raccolta di acque indilla nelle 
n ente riguardo alla pratica di Abele, foflcncndod’ vifcere della Terra , collidente una grande sfera nelle 
efsere flato ammogliato, ma di non aver concfciuta parti intcriori ocenrricho della medefima , c fulla fuperfi- 
Ja fua moglie: celie da luiprefcro la lerci denominazio- eie di quell’ acqua egli fuppor.e che fi foffero fpafi tutti i 
i;e . Bcchart olferva , che correa una tradizione in Orien- terrellri tirati . Egli crede, che ciucilo fia il gran piofondo 
tc, che Adamo concepì tanto terrore per la morte di Abe- chiamato da Mosò, tradotto da molti Autori ingldiil 
Je, che ftct re cento trent’ anni fenza ccnofcerc Èva tua grande abiffo . Lo fletto Autore confirma con varie 
ircglie. Egli dimoflracffer quello il fcntimcnto de’ Dot- offcrvazioui effervi ripofia nelle vstccre della Terra 
lori Giudaici , la cui favola era fiata trafmeffa agli Ara- una tale unione di Acque . Vedi Terra . Diluvio 
$> i, e da qui nafee fecondo il fcntimcnto diGiggeo, che Or. Egli a De ri Ice di vantaggio efferfi comunicato Icac- 
thabala in Arabo lignifica afienrrji dalla Moglie : qnc di quello grande Ahi fio con quelle dell’Oceano 
Onde conclude , che o egli va il più errato di tutn , oé co’ mezzi di certi meati o fiffurc , clic pafiavano da que - 
•vciochc la fioria pervenne in Africa, dando Tocca (ione al- le al profondo dell’ Oceano, fupponcndo egli , che quello 
Ja Setta cd al nome . c la biffo abbiano un centro comune , intoi no al quale b 

Egli t vero che i Rabbini fofiengono , che Adamo do- ripolla l’acqua di amhcdui, in modo pcrb,chc l’ordinaria 
po la morte di Abele, flette lungo tempo lenza far ufo fuperficic dell’ Abiffc non vada a livello con quella dell* 
del matrimonio , c fino al tempo che generò Seth ; ma Oceano, ne fia nvrost gran difianza dal cento cornee 
il dire, elio quello tempo fu cento trentanni , un crror l’altro, effendo ella per la maggior parte riftretta ede- 
r/.arifcflo ,c contrario alla loro propria cronologìa, la preffa dagli tirati della terra, polli fopra di effa . Ma 
quale porla natoSerh nel cento trentèlimo annotici Mon- per qualunque parte quelli ftrati fon crcpati, c così latti e 
«lo , o della vita di Adamo , come può vcdcrfi'ne’due loro porolì che l’acqua poffa penetrarli ; iviafeeude l’acqua 
Seder Olams. de!!’ Abbi ffo, ed empiei canali c le fiffurc, nelle qm- 

A bai bancl dice , che fu cento trent 'anni dopo il peccato li ella può introdurli, e riempiuto tutto Tinterflizio de* 

•li Adamo, perdi»; crede con gli altri Rabini,che Caino ed pori della Terra , delle pietre cdi tutta quella materia , 
Abele furono ccncrputi immediatamente dopo la trai* che circonda il Globo, va ella adappianarlì coli’Ocea- 
grelfione di Adamo : ma altri dicono, fia ciòcoimmque fi no. Vrdi Strato Fossile. 

voglia, lina continenza o in occafionc del peccato, opcr ABLACTATIONE*neU’anticaagriccltuiaèun n:c* 

J.i moi tedi Abele;effi avrebbero imitata la continenza di tedo d’innefiare, per cui un ramofcello di un albero cf- 
/Vdamo non già di Abele, c su quello piede fi falcifero ap- fendo fiato qualche tempo unito al tronco di un’ajtrc , 

3 eliaci piutrefio Adamiti ,che Abclosti . In fune pitie- v ien pofeù recifo, come fc lolle fpoppato dal fuo ma- 
ilòcerto, clic efli prefero il loro nome da Abele, non n uccrno lido . 

yer alt ra ragione, che perché cffi,coirc quel Patriarca , * Quindi il nome Abla£atio viene da ab dae lar, 

«enei berodifccmlcnti: non già, che A òde vi velie in con- latte.Tva moderni Scrittori C ablacìa t ione viene piì*Jo- 

tinenza dopo il matrimonio, ma pcrchfefgli fu ammazza- vinte chiamata inarcare o innejhre per vicinanza* Vedi 

lo , prima che fi mantaffe . la maniera di farlo fotta darti coio INNESTARE: 

ABI SSO* in un fenfo generale dinota una ccfa profon- E* praticabile T abbianone, quando il tronco, fui 
da . ed imperi trai ile . quale dee umettarli , c l’albero dal quale fi ^ prefo TVii> 

* La parola è cugina interi te greca A Bvooor^compcjìa da nello , fian così proflìmi che vi (i può applicare il tatr.i- 
un a. fìivativa eBviìoOi f*ndo ycheva! fenza fontìtSui- cello o la pianta fenza reciderlo, perciò principnlm.cn- 
da ed altri Autui gli danno nifi) enti oigini t iotni da le fi ulii : elle piante.chc fi crcfcono nc* vali, coir e Aran- 
ci, 
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Ci, Limoni , Pomagranate , Viti, Gelfomi ni Stc.La 
(Ugioneò Apri le o Maggio. Il metodo ufualc per fa- 
re l'innefto idi prendere il ramo a ciò detonato, c ta- 
gliarne tra legno e corteccia circa tre dita: indi fi ta- 
glia della {lena guifa il tronco, acciocché poflbnocon- 
gi ungerti Erettamente , c poi fi legano e ti coprono con 
terra o cera d’ inneflo . Quando poi fon bene incorpo- 
rati infieme, ti taglia la tetia del tronco quattro dita 
Copra la legatura, e Li primavera feguente u taglia V in- 
neflo , lalciando il tronco fuciliere da fe medesimo . 

L’operazione può anche farti, con tagliar prima la te- 
tta del tronco, e lafciar la cima un poco a traverfo , ap- 
plicando in efla il ramofeelkv, come ò Pinneflo che fi fa 
lulla fpalla del tronco : ma quello metodo non trovati 
egualmente riufcibile . 

ABLAQUEATiONE. Unnome ufato dagli anti- 
chi Scrittori di Agricoltura per una operazione, che fi fa 
ne* giardini, colla quale la terra li fcava intorno ad 
una pianta o altro albero fruttifero, Coprendone le 
radici per efporle piò al fole, alla ruggiada. cd a!- 
l’aria;affinedi promuovere la loro fecondità ; il che or- 
dinariamente tifa nel mefedi Gennaio. Vedi Frutti- 
fero, Albero. 

ABLATIVO * inGramaticat ilfetio cafo de’no- 
«ni latini . Vedi Caso. 

* La parola è latina formata da auferre , portar via 
VnJ'c tatto lo chiama ancora il cafo comparativo,/**^ 
vendo tra' latini così par comparare , che per portar 
■via. 

L’Ablativo > oppofloal Dativo : il primo efprime 
razione del portavia , c l’ultimo quella del dare . Vedi 
Dativo. 

L’Ablativo appena corrifponde alla grulla idea del 
calo, per cfler l’ultimo, c’1 più vago di tutti gli altri. 
Si dimoflrerà a fuo luogo, che la lingua Inglefe c le al- 
tre moderne non l’hanno propriamente come cafo; e 
che anche nelle lingue amiche , dalle quali i proceduta 
la nozione de’ cati , Schiaro che l’ablativo Violamente 
una Ipecie di cafo fopranumcrario, o fupplcmcnto agli 
altri: e non effèndofi riputato ballante il quinto cafo 
per efprimere tutte le relazioni , che le cofe han- 
no tra loro , fu necefiario ricorrerti all’ efpedien- 
te, di mettere una certa pofizionc prima degli 
altri cafi , e quello fa 1’ Ablativo . Vedi Posizio- 
ne . 

Può aggiungerti , che nel numero plurale Tablativo 
è Tempre più ofeuro, percfTerc foiranto un rcpl cato 
dativo. Neiringlefc, Francefe&c. nonviòprccifofe- 

f no col quale fi «offa diti inguerc l’ablativo dagli altri 
afi , u laudo gr I nelefi il termine in analogia coi lati- 
no . Così in quelle due frati la grande?.?* della Citta , 
ed egli ha parlato molto della Città , gl’ I nglefi dicono, 
che della Città il primo genitivo , e l’ultimo fc abb- 
rivo , per ragion che così farebbe di quelle due frati, fe 
follerò efprdTare in latino. 

ABLEGATIO. Vedi Abdicazioni:. 

ABLU ENTI A e in medicina un nome dato da certi 
Autori ad una forte di medicamenti , meglio conofciuti 
fono nome di Dctcrfivi . Vedi Detersivo . 

ABLUTIONEiin Antichità una cerimonia religio- 
sa ufata da Romani : elTemlo una fpecie di purificazio- 
ne , che faccano con lavarti il corpo prima eh’ cntrafie- 
Tom . L 
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rb nel Sacrificio. Vedi Sacrifìcio. 

Alcuni tra loro fi lavavano le mani chiedi , altri il 
capo, ed indi tutto il corpo, al quale effetto full* in- 
grclTo de’loro Tempi, vi fi ritrovavano de* vati di mar- 
mo pieni d’acqua. Quello cotium: probabilmente co- 
lloro l’apprefcro dagli Ebrei , poiché noi troviamo no- 
tato nella Scrittura, che Salomone pofe all' entrata det 
Tempio, che cglierefle al vero Dio, una gran conca, 
che il Tefto chiama Labrum eneum , ove fi lavavano t 
Sacerdoti, prima che ofkritTcro il Sacrifizio, fan liti- 
cando inoltre l'acqua,col gettarvi dentro le ceneri della 
vittima ammazzata nel Sacrificio. 

Ablutione era particolarmente ufata nella Chiefa 
Romana per una bevanda di vino ed acqua, la quale li 

P rendeva anticamente da comunicati per tracannar 
odia, cd aiutar loro a digerirla. Lo ftelfo termine li- 
gnifica ancora l’acqua che ferve a lavar le mani, del Sa- 
cerdote che confagra. 

ABLUTibwE in Farmacia ò una preparazione di di- 
verti rimedi ingredienti con lavarli inacqua o in altra 
materia fluida, propria.! purificarle, c nettarle dalie 
loro immondizie , ed in tal guifa accrefccre la loro pò*, 
terza. Vedi Lavanda. 

Ablutionf.*!: parimente ufara con affai meno pro- 
prietà, per loiavare o infondere certe medicine in ac- 
qua, ad oggicrtodi diflalfarleofcioglierne il fale, ai- 
irimente detto Dolcificare. Vedi Dolcificare . 

♦J* ABOCATOR* nelle Confuetudioi della Città di 
Napoli fignifica una fpezie di tutore o avvocato, dato 
dal Giudice al Pupillo, per convalidare qualche con- 
tratto. 


* La voce i corrotta dal latino ad vocatns , ed è rraf- 
ta da una legge civile dalle Pandette\ (J.magis pt< io 
D.de Re eor.j 

Napodano primo interprete di quelle Confuetudini 
fa differenza tra Tutor edAbocator , potchò quell’ ulti- 
mo fi dava fola mente a* maggiori,* ad una certa cola n 
contratto, il che non s’applica al tutore. Nel dritto 
Longobardo i Campioni fon chiamati Abocatores . 

ABOLIZIONE^ in un fenfo generale Tatto di di- 
fttuggere una cofa,^ ridurla al niente. Vedi Distru- 
zione cd Annichilazione. 

* La parola i latina , derivata^ come penfano t alzili 
dal Creco tnroWvm dtjìrug/ere , ma altri vogliono , 
che fta compojla da ab ed v\tte odorare^ toc ita perde- 
re ut ne oleat quidem , non lafciare alcuno odore di 
quello che ave a:nien tedi meno noi ritroviamo fenato in 
Plìnk/y a boi ere odorem . 

Così nelle leggi Inglefi l’abolizione di una legge, fia- 
tino, ocotiumanza c un abrogarbo annullarla. Vedi 
Abrogazionf, Rivoc azione, Statuto &c. 

Nelle leggi Civili, il comando dato dal Principe o 
dal Giudice ad uno Accu latore di cofc criminali, di de- 
ntiere dalla pcrfecuzione ulteriore dell’ acc ufato, vie» 
chiamata abolizione . Vcd. Coti. 8. c. 51. 

ABOMASO , Abomasus, o Aeomasium nelP Ana- 
tomia comparativa òuno degli Ilo mac hi o ventricoli 
degli animali, che ruminano . Vedi Ruminante.Sìò oft 
fervato,che le bctiic che ruminano abbiano quattro no- 
madi iiquello di ruminare ofia il gran ventre o tiomaco, 
propriamente così chiamato, il reticulo, Pomafn, e 
l’abonufo. Vedi Ruminazione &c. L’abomafo , che 
£ yo 
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propriamente chiamali il ventricolo dello ftomaco, b 
l’ultimo de* quattro, eflendo il luogo , dove fi forma il- 
chilo, e dal quale il nutrimento palla immediatamen- 
te negl* inteftini . Egli b pieno di fronda fintile atl’oma- 
fo; ma quelle Tue fr ondi hanno in elfo la particolari* 
là, di dividere le membrane, dalle quali bcompofio, 
e contengono un gran numero di glandule, che non fi 
ritrovano in alcuno de* primi . Vedi Omaso &c. Nclì* 
omafodc vitelli c degli agnelli folamente fi forma il 
caglio , col quale le donne di cafa Cogliono quagliare il 
latte . Veli Caglio. 

ABORIGINI,o A borici nf.s , in Geografia b un no- 
me dato a i primi abitanti d'una contrada , o a quelli i 
quali ne fono originari , in oppofito alle colonie , o al- 
le nuove fi irpi di Abitanti, che derivano da altri pae- 
li. VediCoLONtA. Il termine Abariginei'h tamofo ncl- 
r antichità, e benché egli forte prclentcmente appel- 
lativo, era però nella fua origine un nome proprio, 
dato ad un Popolo dell’ Italia. La ragione, e l’origine 
di quello nomee fiata grande mente difputata tradotti. 
Abongmi propriemente dinotava quella Nazione d'i- 
tala , che abitava il Lazio , o la contrada chiamata og- 
gidì la Romagna , o la Campagna di Roma . In quello 
fcnfogli Aborigini fono didimi da’ Janigini , i quali 
fecondo il falfò Bcrcfo abitavano quella contrada,abita- 
ta prima di loro da’Siculi.ch'ertì difcacciarono, indi da’ 
Greci da' quali difcefero: da’ Latini, il cui nome erti aflu- 
mcrono dopo la loro unione con Enea e co’ Troiani , e 
finalmente dagli Aufonj, da’ Volfci , dagli Ocnotrii, 
vicine Nazioni dell’altra parte della Contrada . Donde 
fia venuto il nome di quello Popolo» fc da quella fprzt 
d’Aborigini poc’anzi menzionata (i) , odali' ertcrc fia- 
ti coficro aberrigims vagabondi ( z) , per avere , abitate 
montagne (5) o altri luoghi , vib molta contrcverfia 
tra gli Autori . 

(l) S.Cltronimo dice , che erano coi) chiamati, per efiere 
ablque origine, e per efiere frinii ahir.itori diruti 
paeft , dopo il Diluvio . Dionigi (P Al tearnafio ere* 
de {he il loro nome dinota i primi fondatori della Jìrr - 
pe degli abitanti di quel la contrada', altri penJano y 
efiere flati coti chiamati , pei f fiere originalmente Ar- 
cadi , i quali pretendono efiere flati prodotti dalla 
terra , e non efierdifcefi da alno popolo. 

( 2 Aurelio littore rapporta un* altra opinione , che efix 
tran chiamati abomini q. d. aberrigines ^rab da 
ed errare -vagare, per efieie flati prima un popolo va- 
gante : alla quale opinione Teflo vi dà qualche cre- 
denza. Si aggiunge che i Pelafghi, altro nome col qua- 
le tran cefloro chiamati , è della flefia naturale dinota 
vagabondi y fintili al/eCrui . 

(j) 1* anfani a crede chepiuttaflo fieno coflovo condente 
minati da cenò epici da montagne : opinione che fem • 
bra efiere fl ata confirmata da Virgilio , il quale par- 
ianda di Saturno il Legislatore di queflo popolo , dice : 
bgenus indocilente d'fperfum montibui altu y 
Qompofuit legifqut dedir . 

Gli Abor:»in o furono gli originali abitatori del 
paefe, ivi flamini da Giano, come credono taluni, o 
da Saturno, oda Cam come altri penfano, poco dopo 
1 a difpe:fione,o prima come fofiengono certi a!tri;ovvc- 
l > furono una Colonia, ufc ita da qualclie altra Nazione, 
la quale (cacciandone 1 Siculi antichi abitanti , lubcn- 
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trb in loro Fece . Vi è gran controverrta intorno a 
qual ne fia la Nazione Madre . Alcuni fofiengono efiere 
gli Arcadi , de’ quali una porzione ne fu portata in Ita- 
lia in vari tempi: i primi lotto la condotta di Eonotrio 
figliuolo di Licaone,quattrocento cinquantacinque an- 
ni prima della guerra Troiana ; i fecondi fono la con- 
dotto di Tettalo: i terzi fiotto quella di Evandro, fef- 
fanti anni prima della medefima guerra : un’altra par- 
tita ne fu portata da Ercole, ed un* altra da’ Lacedemo- 
ni, che fuggivano dalla fcvcradifciplina di Licurgo. 
Tutti coftoro uniti, fi dice, eli’ abbiano fondita lalla- 
zione o’J Regno degli Abongini . Altri vogliono che 
cofioro abbiano tratta la loro origine piurrofto da’ Bar- 
bari, che da’ Greci , ed cfler difcefi dagli Sciti : altri di- 
cono da’ Galli , e finalmente altri credono da quelli Ca- 
nanei difcacciati da Giofub . 

ABORTIVO fi dice d’ognicofa,che cade prima de! 
fuo tempo dovuto, o prima d'ertet giunta alla lua matu- 
rità e perfezione . Vedi Aborto . 

F. Girolamo Fiorentino ha fatto un lungo trattato 
del Battefimo degli Infanti aborrivi. La fina idra b di 
mortrare, che un’Abortivo può cdcc batte2zarfi in 
quell’ ifieflo Tempo o momento; e in qualunque delle 
lue parti, che companfica al mondo , per ragione che 
non fi fa il precifo tempo, nel quale il feto è fiato anima- 
to . Vi fono molte cofe curiofc c peregrine in queft’opc- 
ra . che porta titolo : Homo dulius ; fiat de Baptijmn 
Alort.vorum Lurd. 1674. in 4*\ 

Abortivo Vitellino, fi fa di pelle di un Vitello abor- 
tivo. Vedi Vitellino. 

ABORTO fi ufa quella voce in Medicina % per l'im- 
matura nafeita di un’imperfetto umano feto vivo o 
morto, prima del tempo ftabilito a dover nafeere. Ve- 
di Parto e Gravidanza. Inqu«fio fenfo Aborto blo 
fierto che un parto prima del tempo, popularmcnte 
detto dagli Inglcfi Mifcarriage : da* Latini Abortus y ed 
anche Abahìus . 

Pub quello avvenire in ogni tempo della gravidan- 
za . Se però accade prima del fecondo mefe, vienchil- 
mato falfa concezione oHuffO. Vedi Concezione. Si 
trovano efempi di Aborti ufcjti per la bocca, per l’ano » 
per l’ombelico &c. Vedi Feto, Embrione . 

Le cagioni ordinane dell’aborto fono gli eccedivi 
vomiti, i violenti mori, le fubitance pattioni , i timo- 
nate. : le altre cagioni fono la grandezza e gravezza 
del feto, gl’ irritamenti dell* utero, la nlafsazione de* 
ligamenti della placenta, la debolezza eia mancanza 
del nutrimento nel feto , Lecce' so del mangiare, il 
lungo digiuno, o lunga veglia , l’ufo de’ bulli per ornar 
la vita , le puzze , le violenti purghe , c generalmente 
ogni cofa,atta a promuovere i mefirui . 

I fintomi ordinari , eh# Cogliono precedervi , fono 
una febre continua o intermittente , dolor direni odi 
capo , gravezza d’occhi , opprcttìone e coftrizione del- 
1* ombelico , un’eruzione di acquofo o fempliee fangue, 
una mancanza di petto , un umido latte &c. Quando % 
pronto il tempo adì* aborto , i dolori fono più grandi, 
c più laboriofi. 

L* aborto > più pericofofo, quando la gravidanza b 
molto avvan/ara , poichb il feto debbccrtere neierta» 
riamentc più grande: quando la cagione b tanto vio- 
lente, che la paziente ha delle forti convulfioni, evi 

prece- 
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precedo o fu ffiegu e grande ufeitadi (angue per le nari- 
ci, allora il fetofc putrefatto . In altre circollanze però 
rade volte fi * veduto effer V aborto mortale . 

La cura che deefi fare in quelli particolari fintomi e 
circoflanzefic: fe la paziente fc pletorica, fubito che 
fi fcuoprono i primi fintomi , dre fagnarfi « In cafo che 
abbia flutti , debbeaverfi ricorfo a cofe reftrigncnti : 
e fc quelli mancano alle fomentazioni, iniezioni, e fuf- 
fumiqnzroni : fe le viene il tenefmo, bifogna alate il 
rabarbaro , e fe vi fc una abiurale la (Tozza de* vafi ute- 
rini, dati e il guacco . Vedi Gravidanza, 

Aborto fc qualche volta ulàto abubvamente per Io 
fero, che muore nell’ utero, ove continua a Ilare affet- 
tando il tempo legittimo: alle volte però vi Ha molti 
anni,cd alle volre per tutto il tempo clic vive la madre . 
Vedi Feto. 

ABRACADABRA *fcun rerminedi Magia, che ve- 
nendo replicato m due maniere fra certi tempi, fi crede 
aver la virtù di un’ incanto , odi un prelcrvativo nella 
fura delle febbri, e di pervenire J'altre indifpofizioni. 

# L a 1 V<’ è tP origine barbara formata da ASPA- 
CA’B. il nome di un Dio , che (redot o contenne molti 
vii fieri ; dal che ali Un gan do la parola con due Jillabe 
appi 'i nte , per farla prò alta e fonar a , viene A b a a - 
c vdibr a . Vedi Baci lidi . 

L* invenzione di quello incanto è comunemente at- 
tribuita all’ antico Sereno Sammomco , che vi(fc furto 
Severo e Caraca! la : altri (appongono , che fotte foia- 
mente copiaro da qualche altra fcritrura delia. S.tta 
Bafilidiana. Onci che nor fanp-.amodi certo fc, che 
in ui> poema Errico di quello Autore, efiftente Imo a 
noli ri ciomi , e che cq^ycnc focili e pronti nmcdj per 
molti ma’i : de Mediana parvopretio potabili , fi pre- 
fcrive la parola Abracadabra per la terzana , totta ma- 
niera come debb’clla cflerc applicata: pcrefempto con 
ìfcriverla tante volte quante lettere ella coir iene, con 
tralafciar nello feri ve ria ogni volta , l’ultima lettera, 
in modo che venghi ella a formare una fpeaic di cono 
rivoltato* nel quale fi vede, che daquaiii|L|ue Iato, 
che fi prendono le lericre, cominciandoli ralla cimar 
difcenilendo a finiftra o a delira , ette formano la mede- 
lima parola , ocome vogliono taluni ha lo ttL-tto fieni- 
Acaro , come fe (latte nella prima linea . Secondo Giu- 
lio Africano altro antico f rittole fc mollo meglio il 
pronunciarla nella fletta guifa . 

*La prefcrizioneche ne ha data Sereno ? la feguente 
in feri ber (borie, quoddicitur A braca labri , 
Siepi us & fubt er repetes t fed d et tabe fumatane , 
Et magit atéjue magi* defint dementa figuri* f 
Singula qu.-r femPtr rapir* , O* roterà figes , 

Don re in anguflum redigi tur li ter a commi < 

Hi* lino nexij coll uni redìmere memento : 

Talia languenti* condueent rincula collo t 
• Lethalefaue abigent ( miranda potenti j ) nunbof, 

ABR ASTONE* viene ufata quella voce dagli ferie- 
cori di medicina per l y atro di llrflruggcre » mucchi na- 
turali , che%ovnfcom* le membrane , c patrie Jar- 
mciite quelle deio II -.nacr c degli intettini, con acre 
Corrofivc medie, nc o umori . Vedi Stomaco ed 1 nte- 

fTINO. 

* L a parola è conifojla dal latino ab / rado, radere 
o recidere. 
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ABROCAMENTUM.in alcuni antichi Scrittori le- 
gali dinota l’atto di provcdcrfi,o di comperar cofe bifo- 
gncvoli dal venditore, prima che vengano nel pub- 
blico mercato , come vendendole particolarmente. 
Quell* atto vien detto alle volte Provederfi. Vedi Pro- 
vedi RE . 

ABROGAZIONE £ l’atto di abolire una legge ,oec 
autorità del di lui Aurore . Vedi Legge . In quello len- 
fo la voce fc Anonimo di Abolizione, Revocazione, An- 
nullazione &c.Vcdi Rivocazione, Abolizione &c. 

L* Abrogazione c oppofla all’atto di far la legge, 
ed fc dittimi dalla derogazione, che ritiene qualche 
parte della legge : dalla (ubrogazione, che dinota rag- 
giungervi una claufola : dall’abrogazione che rinchiu-' 
ac il limitarla o rcflringerla; dalla uifpolizione, la 
quale fola mente per particolare cfcmpio la fofpende; 
e dall* Antiquata, che le ricufa Toffcrvanza • Vedi 
Rogare , Derogazione , Dispensazione. 

ABSCISSA nelle Sezioni coniche fc una parte del 
diametro , o dell* alfe tranfverfale di una Sezione, 
comprcfa tra’l vertice , o alf ro punto fitto , e la femi- 
ordmata * Vedi Conica Sezione. 

Tali fono le liner AP , AP &c. ( Tav.Com'c.fig.zo.) 
com prole tra ’l vertice A e lefemiordinatePM, PM 
&c*lc quali fono chiamate Abfciffo dal ilt:no abfcinde- 
re r tagliare; comccflcndo parti ragliate dalf Alfe. 
Altri le chiamano Sagitta Saette. Vedi Sagitta. 

Nella Parabola Vabfctffa é una terza proporzionale al 
parametro cdalla fem tordi nata ;e’l Parametro una terza 
Droporzionale all * abjciffa cdalla fcmiordmata . Vedi 
Parabola, Semiordinata 5tc. 

Nell’Etlittì il quadraro delia Semi ordinata fc eguale 
al rettangolo dei parametro ntWabfciffa , fottraerMo 
un’altro rettangolo della fletta abfciffd , in un quarto 
proporzionale all* Atte , af parametro , ed all* ab) ci (fa . 
VedrELLissi . 

Nell’ Iperbola ! quadrati delle femiordinare , fono 
tradì loro, come fono i rettangoli dell* Abfciffa in un 
altra lin.’j, compatta dell’ Abfcifla e dell’ Atte tran- 
fverfole. Vedi Iperbola- 

ABSIS . Vedi 1* Articolo Apsi*. 

ABUSO * fc un ufi irregolare di una cofa, ovvero 
ogni cofa che s’ introduce, contraria alla dilei vera in- 
tenzione .Vedi Uro. 

* La parola è latta i compopa da ab da ed ufus ufq. 

Le Riformazioni e le Vifitc fervono pcrcorrieeregli 
Abufi, che s’introducono inlénfibilmetwc nel fa ai fri pi i- 
na . Sifupponc clic Coflanrino il Grande coll’avere 
introdotto le nCchczzcnrilaChiefa, habbiadato il 
mule a quegli abufi , che fono flati compianti dall* 
età fu Arguenti .Vedi Ri formazione. 

Ostinato Abuso ,fc una frale ufa:a da alcuni Scrit-» 
fori pel deliro della continuata polluzione , Vedi 
Polluzione. 

In grammatica .applicarli una parola abufivamenre 
o in un J'enfo abolivo , fi ’ntfica applicarla malamente, 
©pervertirne il firnfii . Vedi Cvtachre<is. Una per- 
mut izioned. Beneficio, fatta f-nZaconfenfo del Vefco- 
vo, fi reputa abufi va , c per conf.guenzi nu l Ia . 

Il Signor Fevret ha f ritto un’ ccc Ib'iite fruttato 
. fitto »f titolo «ye/’Abus edu ir / Sufi d:i Appettatimi^ 
quuhfxct de ce nom a % Abus , 1 v i fi rinvengono molte cu- 
li a fio* 
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noie ricerche intorno alle differenze traile Potenze Ec- 
clcfiafliche e Secolari , ed intorno alla pratica delle 
(Laniere Nazioni. 

ACACI A * in medicina un fuoco denfo di un al- 
iiufccltodi fpezie fpinoCa , ufatoperun medicamento 
•Pungente. Vedi Astringente . 

• La parola è compojìa da a uno tx « xes femplice , che 
è fruì numero delle cofe acri . 

Di quella Acacia ve ne fono due fpezie la vera , e la 
Germanica . 

L’ Acacia vera viene da Levante in balle rotonde di 
varia grandezza, polla in afeiurte vefTìchc,e lì crede che 
fi a il fuc co di un baccello di un' albero grande fpinofo , 
che crcfcc in Egitto e nell’ Arabia. Alcuni nar nubili 
vogliono che fu lamedclima pianta, che produce la 
gomma arabica. 

Ella ò molto afpra ed artringcnte, e fi reputa giove- 
vole pc’ fluffi . la migliore e la più fcelta è quella co- 
lor di que re ia, che b dolce c rifblendcntc, elTendo !-• al- 
tre un arti ingente di molto dilpiaccvole gallo : ella fer- 
ve o potrebbe e Pere un ingrediente alla teriaca di An- 
dremmo. 

L’Acacia Germanica fc un contrappofto della pri- 
ma , venendo formata da un fucco d’ immaturo pruno 
felvatico, bollito nella confidenza diunfolido cftrat- 
to, e metto dopo in vcffiche fomiglianriallc prime . El- 
la bdiflinta dall’altra, principalmente nel Tuo colore, il 
qualeb tanto negro quanto le una liquor izia Spagno- 
la , ed è ufara come un fotlir uro alla vera Acacia . 

Acacia tra gli Antiquari è una fpezie d’involto 
raflbmigliante ad un tortino, veduto nelle medaglie, 
nelle mani dc’Confoli c deeli Imperatori dal tempo di 
Anallagio. Gli Autori non lon concordi intorno all’ ufo 
diquclli involti, ntiucorno alloro lignificato. Ta- 
luni nenfanoeflercftatoq'icPo un fazzoletto incolto, 
che Icrviva a colui che prefedeva a giuochi,per fpander- 
lo infegno del loro cominciamcnto. Tutti gli altri 
però credono che piuctoflo abbia fervi to a rapprefen- 
wrc un inviluppo di memoriali o fpedizioni . Vedi In- 
viluppo . 

ACANE \yjtvn un amica mifura Perfiana,di grano, 
contenente 4^. medimni Attici. Arbuthn Diffcr. p. 104. 

ACANTA tra alcuni Anatomici fc applicata all* 
ultima o poflcriorc protuberanza delle vertebre della 
fchiena,da!la quale u forma quella che fi chiama Spina 
dwfi . Vedi vertebra e Spina. 

ACANTABOLO * A wto* > un Iflromento di 
CcrusU , clic ferve a cavar fuora que’ corpi ftrani, che 
colle loro aguzze punte fon penetrati ed entrati nelle 
parti del noflro corpo . 

* La parola è anche ferina in latino fenz* il th 
Aeanubolus; ella è compofia dal greco Anuria fp* 
n.i , e B*> X v , cavar fuori. 

L’ Acantabolo lo fletto iflromento , che an- 
che chiamali Volitila : il fuo principal ufobdi eftrar- 
re 1 dardi , le fpine di pefee, ed altre cofc Gmiii , entrati 
nell’ cfofago , ed anche i frammenti delle offa, de* pe- 
li 3 cc. rimarti nelle ferite . La fua figura l in guifadi 
una force , c molti fe ne fanno ancora curvi per poterli 
pili commodamcnrc applicare alle fauci . 

Acantabolo ancora ufaro per un’ iflromento da 
(Lappare 1 peli dalle ciglia . Vc<LM«llf>. 
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ACANTO* in Architettura^ un ornamento degli 
Ordini Corintio c Comporto, i quali rapprefentano nc* 
di loro capitelli le Grondi di una pianta dello fleflò no- 
me . Vedi Tav. Archuet. fig. ai. lit. 66 . Vedi Capi- 
tello e Fronda. 

* Egli prende il nome da antarSoc , nome dato da 
Greci a tjuejìa t- tanta , per ejfrre fpinofa e come una 

, fpezie di Cardo . / boi t anici la chiamano branca ur- 
fina branca d'orfo y da una certa fnppofìa r affami* 
gli amache ella ha a duella dell' or jo^u brancaHi tei- 
na per ragione , che le fue frondi lunghe cd anso tgl la- 
te yfona fimi li alte cerna dell* Ir co. 

Vi fono ducfpecie di piante d’ Acanto : unacrefce 
fclvatica e piena di fpine , e l'altra fi pianta nc’ giardi- 
ni , c vien chiamata da Virgilio Moliti t nerefTcr te- 
nera efenza fpine. Gli Scultori Greci adornavano i 
loro edifici con la figura dell* ultima , c’Goti con quel- 
la della prima, iaquale cflii untavano non (blamente 
ne’ loro capitelli, ma ancora in tutti gli altri orna-* 
menti. 

L’ Acanto de' Giardini pili frondaio , avendo una 
gran raflbmighanzA a! petrolio o ali’a>pio , fircome 
appunto lo rirrovia.no rapprclentato m Roma ne’ Ca- 
pitelli componi di Tito c di Seminio Severo? 

Quatte frond: fon quelle che nrin i pal liente c.irat- 
terizsanoe diflinguono 1 due Ordini C importi da tu:ri 
gli altri ; c l loro di ver fo nu nero e difpofiztonc fanne 
ancora dirtingucre quelli dae Ordini (a ogni altro. Ve- 
di Ordine, Corintio, e Composto. 

Riguardo all’origine ed ah'occa ionedi quefto orna- 
mento . Vedi Abaco. 

Acantoso * tra Bottanici£Hn termine applicalo al 
una fotte di piant i , volgarmente conosciuta (otto il 
nome di Cardo . Vedi Cardo . 

* La parola è formata dal greco etxattStfat acuo aguz- 
zare , 0 d'a/aer^a fpina una Jpm.t , in riguardo dette 
fpine , dall- nu alt effe fon circondate. 

ACATALESSÌA * in Filofia I’ impofllbilitl di 
una concita o contenuta eiTenzadi uiucofa. Vedi 
Comprensione. 

* La voce fi compone da a privativa e x*rx\ita. 3 xem 
deprchcndo ritenere : di xxrx e XxuSxru capio, 
prendere. Vedi CaTALERSIS. 

Ac at ale ps ! a finonimo d’ incomprcnfibilità . Ve- 
di Comprensione. 

I Pmon rti ogli Scettici danno un* aflbluta Acatn- 
lepfìa : fecondo il fentimcnto loro tutta la feienza o la 
cognizione non va pili oltre dell’ apparenze o fimilitu- 
dim: tflì efclamano molto contra 1 (enfi, ed attubuifco- 
no ad erti la principalcagioncdi fedurcic portarci all* 
errore. Vedi Scettico, Pirronista , Accademico, 
Senso , Errore , Probabilità , Dubbio, Sospen- 
sione Ac. 

ACATALETTICO * Acatalecticus nel li poefia 
antica, era un termine applicabile a que’ vcrfifchc ave- 
vano tutti i loro piedi o fi I labe, e non erano in mulo 
alcuno imperfetti o difettofi delfine ? Vedi Verso, 
Piede. 

* La parola viene danaro, e hutet terminare 0 finir* 

quindi ku 7 uy.MTHxof figo iHcuy colui che toglie qual- 
che cofa nel line , ma prefiggendoci r a privativa ad 
*xvr*XJ?x*rx*r l vale colui , che non toglie nulla al 
sfitte • fiosi 
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Cosi per contrario , i verfi catalettici fono quei 
che finifcono (onori con molte poche fillabe. Vedi Ca- 
talettico. Nella feguenteflrofc di Orazio, i due pri- 
mi verfi fono AculaUirici , e l’ ultimo CauUttin. 

Snlvitur .crii bytms grjss vict 
Vtrit tìr fjvoti , 

Trabuntque fitcat vuchìnt ctrinjj . 

AC ATER. Y nella famiglia reale del Re d'Inghilter- 
ra > un officiale o fopra intendente del fopracuo^o , e del 
proveditore di cocina. Vedi Provlditore , Sopra- 
cuoco « Famiciia. 

Gli Officiali dell’Acatery fono un fergcntc( Salario 6. 
lir. ) due Cuochi ( Sai. no. ) ed unconfcrvatorcdi robe 
falate. Vedi Sale. 

ACATI UM . Nell’antica navigazione era unafpe- 
zicdibattelloonavc,ufata per le urgenze della mili- 
zia. Vedi Battello. 

* La voce è greca Kxa'i&yformat a Secondo P opinion di 
taluni da kxt punto , perchè Jervrva a disbrigar 
gli affari. 

L’Acatium era una fpezie di quelle navi*, che fon 
chiamate Attuari. a navesftàt quelle che furono operate 
a due remi, delle Quali faccvafene ufo in Banagha. 
Strabone lo rapprefenta come una fpezie di piratico o 
armato battello . 

ACCADEMIA in antichità era una deliziofa villa, 
o piacevole cafafituata in uno de’ fuborghi d’ Atene, 
circa un miglio dj dante dalla Città, ove Platone con 
tutti i fuoi leguaci teneva lealtemblce perlcdifpute e 
le conferenze filofotiche, donde haprefo il nome la 
fette degli Accademici. Vedi Accademico. 

Il nome di Accademia gli fu darò da uno chiamato 
Acadcmoo Ecademo cittadino di Atene, jxreflere il 
luogo fuo proprio, dove era (olito avervi i fuoi diverti* 
menti, o farvi gli efereizjginnaft ici . Codi vidi* al tem- 
po di Tefco. 

Alcuni finilframetire han tratto il di lei nome ed ori- 
gine da Cadmo il Fenicio , dct edere dato coflui il pri- 
mo , che introduce l* erudizione c la letteratura tra* 
Cren . 

L’Accademia fu poi da Cimone ingrandita^ ornata 
Con font*ne,bofcherti e d rade coperte , per commoilità 
Ìc Fiiofofi c degli uomini dotti , che vi fi portavano 
per conferirvi e deputarvi . Ella era parimente il rico- 
vero delle perfone ìllnflri , che s’eran bene difimpegna- 
ti degli affari della Repubblica . 

Ivi Platone infegr.ò la fua filofofia ; c da quello luogo 
appunto tralfcro il nome d’Accadetnia tutti Quegli al- 
troché furon dopo deft inati per rAffemblca degl « uomini 
dotti. Siila facrificò alla guerra tutte le firade deliziofc 
c coperte dell’Accademia fabricata da Cimone , ed 
impiegò tutti quegli albori per farne machine per bat- 
tere la Citta. Cicerone ebbe ancora una villa, o contra- 
da (binaria vicino Pozzuoli, alla quale egli diede lo 
Beffo nomedi accademia r ove folca trattenervi ifuoi 
«mici fiiofofi , e dove compofc le fuc Quejlioni Accade- 
miche , e’i fuo libro de Natura Dcorum. 

Accademia dinota parimente una Setta di Fiiofofi, 
«he foflcneva , che la verità era incomprcnfìbile : ogni 
cognizione incerta, cche ogni uomo accorto dovea 
perciò Tempre dubitare e ftar fofpefo, fenza politi va- 
ler me accertar.* e negar cola alcuna . In quello ferfo 
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Accademia òfinonimo della Setta degli Accademici, 
Vedi Accademico. 

Noi numeriamo tre Accademici o Setta d’ Accade* 
mici, benchò taluni ne numerano cinque. L’antica 
Accademia però fu quella della quale fu capo Platone . 
Vedi Platonismo. 

Arccfilao uno de’ fuoi fucceflbri r avendo introdotto 
qualche alterazione nella Filosofia di quella Setta , ven- 
ne a fondar l’altra , che fu chiamata la feconda Accade- 
mia : c la terza chiamata la nuova Accademia , fi cre- 
dette d’e Aere fiata (labilità daLacide oda Cameade , 
Alcuni autori ve n’ aggiungono una quarta, fondata 
da Filone; ed una quinta da Antioco, chiamata An- 
t toc hena , la quale temperava l’antica Setta Accademia 
ca collo Stoicifmo. Vedi Stoicismo. 

L’Antica Accademia dubitava di ogni cofa,c s’inol- 
trava tanto in far dubbi, che ne faceva anche nelle cofe, 
che non nc ammettevano . Correa preffo di fe una 
maffima, dinoneffervi nulla di certo, nò cofa alcuna 
da poter foddisfare: che non fi dovea nulla affermar 
per vero, nò cofa alcuna negar per fai fa. Infatti ella am- 
metteva un’ affollila Acataiepfìa . Vedi Acatali- 
psia. 

La Nuova Accademia era un poco piò ragionerò* 
le , confefsandofi molte cofe per vere , ma fenza appi- 
gliarfi fieramente ad alcuna . I fuoi Fiiofofi riputaro- 
no , che l’ordinario commercio della vita c cfeUafo:ic- 
ticra incompetcmc coll’ affbtura universi dubbiezza 
dell’antica Accademia : nientedimeno però egli ò evi- 
dente ch’effì riguardavano ogni cofa piuttoflacom- 
pFobabile, che come vera e certa ; e Ibi confavano con 
quella emendazione follevar fcmedefimi dalie impro- 
prietà, ove avcali tratti l’antica Accademia. Vedi 
Dubitare , e vegganfì parimente le queflioni Accade- 
miche di Cicerone , ove quello filofofo efponc con gran v 
chiarezza e polizia i fentimenti di quei , che a giorni 
fuoi chiama vanfi i legnaci della nuova e vecchia Ac- 
cademia. 

II nome d '‘Accademia ò piò frequentemente ufato tra 
moderni per una focietà regolare o compagnia di uo- 
mini dotti , iffituua fittola protezione di un Princi- 
pe, per la coltura e l'avanzamento delle Arti e delle 
Scienze. Vedi Società . Alcuni Autori confondono 
Accademia con Univerfità, ma quantunque in Latino 
fi a lo fleffb , in Inglefe pelò v’ò molta differenza tra di 
loro . Una Univeihtà ò propriamente un corpó,compo- 
flo di perfone graduate in molte facoltà : di profefibri» 
che infunano nelle fcuolc pubbliche: di Recenti, Tu- 
tori, c studenti, che imparano da loro , ed afpirano par 
ri niente alla ftefla lor graduazione . In luogochc l'Ac- 
cademia non òdcflinata ad ;nfegnare,oa profeffare nn* 
arte , fecondo eli’ è , ma ad accrefcerla . Ella non fer- 
ve per lare iflruirc i novizi da que' , che piò fanno ; ma 
per le perfone di abilità fpcrimentata, a poter conferire 
e comunicare agli altri i loro lumi e le loro feoperte , 
per loro fciambicvcle benefìzio. Vedi Università'. 

La prima Accademia , che noi leggiamo , fu quella 
(labilità da Carlo Magno ad ìfligazionc diAlcuino . 
EH* era comporta de’ primi ingegni della Corte , effen- 
done membro lo fieffo Imperatore. Nelle loro confe- 
renze Accademiche ognuno dovea far la relazione di 
quell’amico Autore , che avea letto > c ciafeuno af- 
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fumea parimente il nome d: qualche Autore , che £iù 
gli aggradiva , odi qualche celebre perfonaggio dell* 
Antichità. Alcuinoci fa la pere colle Tue lettere par- 
ticolari , ch’egli prefe il nome di Fiacco , lopranno- 
me di Orazio. Un Lord' Inglefe , nomato AugiibcrT , 
j relè quello di Omero : Adelardo Vcfcovodi Corbia fu 
chiamato Agoftino : Riculfo Vcfcovodi Mruts Damc- 
te, e lo (ledo Re Davide . Vedi Scuola. 

Da qui appare l’errore di alcuni moderni Scrittori, 
i quali han fortenuto,che A leuino prefe il nome di flac- 
oni Alluma, in conformità del genici degli uomini dotti 
di que* tempi, i quali erano grandi ammiratori de'nomi 
Romani . 

Quafi tutte le Nazioni al prefente hanno le loro Ac- 
cademie, non eccettuandone neppur la Ruflìa : ma di 
tutti i Pacfi l’Italia però neporta ilprimato. In In- 
ghilterra vene fono, ma poche; e runica la più 
grande, che vi fia,ò chiamata con nome diverfo, ciofc 
da Società Reale ; la cui relazione potrà vederti fotte, 


nell’ Articolo Società Reale . 

Oltre di quella hanno gl* Inglefi una Reale Accade- 
mia di Manca, cd un’altra di pittura, llabilita con 
lettere patenti, e governata da loro rifpettivi direttori. 

I Francefi hanno in Parigi delle fiorite Accademie 
di tutte le Scienze, la maggior parte rtabilite dalde- 
fonto Re Luigi XIV. , e fono primieramente . 

La Reale Accademia delie Scienze per l’avanzamen- 
to de’ Medici, de’ Maramaldi , c de* Chimici, polla 
la prima volta in piede nel 1666. con ordine del Re, 
fenza peròfpedirvifi a quello fine alcun atto di reale 
autorità. Nell’anno 1699. eli’ ebbe una feconda na- 
feita , avendole data lo Hello Principe una nuova for- 
ma col fuo regolamento in data de’ 16. Gcnnajo , po- 
nendcla in un nuovo e più folenne piede. 

In vigore di tal regolamento veniva ella a compo- 
nerfi di quattro fpezie dj membri, Onorari , Penfionar j, 
Aflcciati, cd Allievi. La prima dalle era comporta di 
d ecipcrfonc, cd ogni una delle altri di venti . Gli Ac- 
cademici Onorar; dovevano cfTcr tutti abitatori della 
Francia. I Penfionarj doveano rifedere a Parigi . Ot- 
to degli AITociati potevano cfler forarticri : erutti gli 
Allievi dovevano anche vivere in Parigi . Gli Officiali 
dovevano cflerc un Prcfidcnte nominato ogni anno dal 
Re fuori della ClalTedegli Accademici Onorari , ed un 
Segretario, cTeforiero che dovevano crter perpetui. 

De’ Penfionarj ve n’ erano tre Geometrici , tre Artro- 


nomi, tre Chimici, c tre Botanici , e glialtriduc un 
Segretario, ed unTeforieie . Di dodeci Allocati due 
dovevano applicarli alla Geometria, due alla Botani- 
ca , c due alla Chimica . Gli Allievi dovevano appi»-, 
carfi a quella medefima fpezie di Scienza, alla quale 
flavano applicati i Penfionarj , da’ quali dipendevano, 
e non parlavano fe non quando erano chiamati dal 
Prendente . Non v’ erano am inerti Regolari o Religiofi 
in quelle Claffi , ma folamente fi ricevevano in quella 
degli Onorar; Accademici*: nh v’era a m me (fa perfona 
per AITociato o Penfionario , fc non vi fi facca conofcerc 
con qualche opera con fide rab ile incifa , di macchi- 
na , o alrra feonerta . Inoltre , niuno porca far ufo 
della fua qualità d* Accademico nel titolo delle fue 
Opere, fenza erte re flato prima letto cd approvato jl 
libro dall’ Accademia . 
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• // Dottor lijfer offerva , cbeejfiv' avrebbero facil- 
mente ammefio F . Plumier , fe non fifone conquesti 
t P rrt * In firada a tutti gli altri Regolato. 

Le Scrtioni dell' Accademia furono Habilite due vol- 
te la fettimana il Mercordì e*l Sabato, e ritenevano 
nella libreria del Re (quantunque alcun tempo dopo 
furono trasportate ad un più comodo appartamento 
nel Palazzo Reale) : erte durano almeno due ore. Nel 
principio di ogni anno nuovo, ogni Penfionario dee 
inanitertarc io ifcritto l’opera, che intende profeguire, 
principalmente in queir anno, e cosigli altri fono ob- 
bligati a firr lortertò. Tutte le oflerv azioni , che gli Ac- 
cademici fanno , debbono lafciarfi ferine in potere del 
Segretario, il quale in ogni Artcmblea ne rea fiume la 
fortanza, e la diftende in un regirtro, per dover poi in fi- 
ne di ogni anno pubblicar la rtoria o le trattazioni 
dell’ Accademia di quell’ anno . 

Non può «fiere ammetta niuna perfona nfc alcun 
membro alle loro ordinarie Aflembice, quando non 
viene introdotto dal Segretario, per proporre qual- 
che nuova macchina o altra fcovcrta , tuirochfe le loro 
pubbliche Adunanze fieno aperte dui volteranno ad 
ognuno. 

Per animare i membri a continuare le loro fatiche, 
il Re non folamente paga loro !e ordinarie penfioni, 
ma parimente fa degli crtraord.narj donativi , fecon- 
do il merito delle loro refpcctivc operazioni , fommi- 
m Arando per quelle la fpefa degli efpcrimenti, ed al- 
tre cole neccrtar;e per tarle.Se un membro fa una mciiitte 
riadelle/pefe degli efpcrimenti che ha fatte , od.fidc- 
ra A am tiare un libro , o entra nella fpefa d’ inciderlo^ 
il Prefidente lo va a propone fi fubito 11 dcnajo> pagato 
dal Re .-così fe un Anatomico, ricerca, c una viva te- 
rtuggine perefempto per farflegl: efperimenti nel dilei 
cuore, gli farebbe immediatamente portata a fpefe del 
Re. LtJLGio. a Paragts £ corre fri loro un motto ; In- 
vanita & per feci t . 

Nell’ anno 1716. il Duca d’Orleans , in tempo che 
fu Reggente, fece una alterazione nella lor coftituzio- 
ne, aumentò il numero de’ penfionarj , c degli artbc ia- 
ti, permettendo di potcrvcnccrtcre dodici ftranieri: am- 
mife j Regolari tra gli Alludati , e fupprimh la dalle 
degli Allievi, rtabilcndo in loro vefe una nuova clarte 
di dodici Aggiunti, da trattare ogni altra fpezie di feien- 
za, oltre le fei coltivate diH’Accademia , c finalmente 
rtabilì un vice Prefidente, da dover eflere elceto ogni an- 
no dal Re, fuori del numero degli Onorari; ed un Diret- 
tore e fuddi rettore, fuori della Clarte de* Penfionarj . 

Il loro Segretario, il Signor de Fontanella, fi ha fen- 
duto obbligato il Pubblico con venti otto volumi di 
produzioni di quella illurtre Adunanza , fotto il titolo 
a'IJÌo ria deir Accademia Reale &C. colle memorie de' Ma- 
tematici , Media &c. tratti da Regiftri O'c. 

Accademia di Pittura, Scultura , cd Architettura fu 
(labilità fotto il Cardinal Mazzarino, di lei primo 
Protettore, c’I Cancelliere Srguicr Viceprotettore. El- 
ia ò comporti di un Direttore, un Cancelliere , quattro 
Rc[tcri,unTcfbrierc,dodici Profertori, e di Aggiunti a* 
Profertbri eda Rettori : di Configiieri,di un Segretario, 
un ProfcIfoiciPAnotomia , cd un’altro di Geometria 
e Profpettiva . Le pcrfonc che poifono eflcrvi ammeflc 
debbono cflerc e Pittori o Scultori. 1 Pittori vi fono 

xi:g- 
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ricevuti fecondo il loro rifperrivo talento, eflcndovi una una compiuta relazione di molte perfone dotte , le qua* 
didinzionc tra quei che fan’ opere (loriche , da que* li fono (tate lungo tempo impiegate nelle raedchmc 
che dipingono ritratti , opaefi, o bediami, o frutti , Accademie: come Araufius prò te flòre df Eloquenza a 
o fiori , o dipingono in miniature , o dileguano, o in- Lipfia , Giacinto, Gimma, e Michele Richejo. 
«ridono, o (colpifcono &c. Le loro produzioni fono La relazione di Jarchio nonfieftende pila oltre , che 
«fpode alla pubblica villa ogni anno nella gran fala alle Accademie del Piemonte , di Ferrara, e di Mila* 
del Palazzo Regio, e vi fono i premi per que’ che di- no, numerandone in queft* ultima Città venticinque; 
pingonoi migliori . Vedi Guerin.defcriz. dell* Accad. c vi aggiunge una lilla di tutte le altre cheafcendono a 
reai. di pittur. e fculr. Aft. Erudit. 1717. p. 188. cinquecento e quindici, i nomi della maggior parte, 

InRomaanche vi ò un’ Accademia Francefe di Pir- delle quali fono molti curioli . Gli Accademici per 
furie Scoi tura, (labi! ita da Luigi XIV., ove quc’che han efempio di Bologna fon chiamati Abbandonati , Anfio* 
guadagnato gli annuali premi in quella ai Parigi vi fi , Oziofi , Arcadi , Confufi , Difettofi , Dubbiofi x , 
li trattengono e vi fono ammetti, per potere opportuna- Impazienti, Inabili, Indifferenti, Indomiti, Inquieti, 
mente perfezionar fedeflì. Act.Giud. 15. Incubili, Della Notte , del Piacere, Vizienti , Sonno - 

Accademia delle medaglie c delle Ifcrizìoni , fu lenti , Torbidi , Vefpertini. Que’ di Genova , Accorda* 
eretta per lo Audio , e per la dilucidazione degli An- ti. Sopiti , Risvegliati. Quc’di Gubbio Addormenta* 
fichi Monumenti, e per far eh’ ella confcgraflé grandi ti. Di Vi nenia, Acuti , Allettati , Difcardanti , Di - 
c memorabili eventi alla Poderità, con limili monuraen- /giunti, Difin^armatì ,Dodonei , Filadelfici , Incrufca - 
ti, come medaglie , baflorilievo. Iscrizioni &c. bili, Infiancabili . Di Rimini, Adagiati , E u trapeli ; 

Accademia di Politica fc comporta di fei perfone , Di Pavia Affidati, Della cbi t rve : Di Fermo , Raffio*- 
le quali fi unifeono un giorno (labilito di ogni (òttima- tati : Di Molifa , Agitati : Di Firenze Alterati , Unii - 
na nel Palazzo Reale , nella camera ove fono i fogli del- mi , Fur furati, della Crufca , del Cimento , Infocati : 
le relazioni degli affari drameri. Ivi quelli elileggo- di Cremona Animo/! : di Napoli Arditi , Infirmali, In* 
no,come fon loro mefliin mano, fecondo fa dii nofiz ione tronati , Lunatici, Secreti , Sereni , Sicuri , Isolanti ; 
che ne fa il Segretario degli affari dranieri , il quale fa di Ancona Argonauti , Caliginofi : di Urbino , Affordi - 
partecipe al Re 1 progredì, che gli Accademici fanno, ti g di Peruggia Atomi. Eccentrici , Infimfati , Infipidi , 
e l’abilità di ognuno, acciocché polla S. M. nelle occa- Unifoni , di Taranto Audaci , di Macerata Cotonati , 
Coni impiegargli . Imperfetti : di &c. Chimerici , di Siena Cortefi , Giovi*- 

Accademia Francefe riabilita per accrefcere , eraf- H , Trapalati , di Roma Arcadi , Delfici , U mori fi i , 
fina re la lingua . Vedi Francese e Linguaggio. Lincei, Fantafìici , Illuminati , Incitati • Indiffvfli , 

Acca DEMI a di Mufica > comporta di Mae(lri,e Dirct- Infecondi , Malancolici , Negletti , Notti fatica ne ^ol- 
io vi dell’ Opera Vedi Opera. turni , Ombrofi , Peregrini , Steìili , Vigilanti', di Pa- 

La Francia ha parimente molte Accademie nella dova Delti , Immaturi, Orditi: di Trapano Difficili: 
maggior parte delle lei Città, come a Montpelier v’fc diBrefcia, Di f per fi , Erranti : di Modena Diftonar.ti : 
una Accademia Reale delle Scienze, fìmilea quella di di Recanato Difuguali , di Siracufa Ebri , di Milano 
Parigi, ertèndo peraltro un’ immagine di erta . ATo- Eliconi , Faticofi , Fenicii , Incerti , Nafcojìi ; d 1 Can- 
lofa vi ò un’Accadc.mia fatto nome de Lanterntjìi : altre dia Stravaganti ; di Pefaro Eterocliti , di Comacchio 
vene fono a Nifrncs,ad Arles &c. Fluttuanti di Azero Forzati ; di Turino Fulminati 

La Reale Accademia Spagnuolaò un’Accademia da- di Reggio Fumofi y Muti : di Cortona Umorofi-, di Si- 
bilila r>cr coltivare fa lingua Cartigliana., eretta a Ma- ri Incogniti ; di Rodano Incurtofì ; di Brada Innomina* 
drid fui modello dell’ Accademia Francefe . Il difegno ti , Pigri ; di Acis Intricati ; di Mantua Invaghiti ; di 
fu propodo dal Duca d’Afcalona , che fu nell'anno Girgcnti Mutabili Offufcati ; di Verona Olimpici, Uro* 
1714. approvato dal Re , il quale fc ne dichiarò protet- nii ; di Viterbo OJÌinati di 6tc.Vagabondi. 
tore. Ella ^comporta di ventiquattro Accademici , Accademia tra gP Inglefi Gufa percfprimcre una 
comprefo il Segrerario , c ’1 Direttore : fa fua divifa > fpezic di Collegio Scofadico, o un Seminario , ove 
un crogiuolo fui fuoco, con qucfto mottojimpiafifap da s* iftruifce privatamente fa Gioventù , nelle arti libe- 
9 spi end or. rali , e nelle Scienze . Vedi Scuola, Seminario, Col- 

Acgademta de* Curiofi della Natura inGermaniafu lfcio. I Minidri non Conformidi &c. fono per lo piti 
la prima volta fondata nel rósa- dal Medico Sig. Bau- impiegati in querte private Accademie , perché non 
fdi , ed entrò nel 1670. folto la protezione delTImpe- approvano la comune educazione dell’Univerfità . 
rat or Leopoldo . Federico I. Re di Prurtia (labili un Accademia a Ber- 

vi fono delle altre Accademie idituite aBerlino,ed lino nel 170$. per l’educazione della Gioventù nobile 
altri luoghi'fettentrionali . Molte delle quali fi fono di- della Corte, c convenevole alfa loro nafeita. LaSpefa 
flinte per mezzo de* loro Giornali, Efcmeridi &c. Il degli Studenti era molro tenue , eflendofi il Re addofla- 
lettore troverà una relazion di erte (otto l’articolo to il pefo di pagare gli Straordinari . Qutda Scuola il- 
Ciornale. ‘/Wlr-f 1 ’ ludre, che fuchiamata V Accademia de* Principi , ha 

L’Italia ò Tunica, che abbia le più celebri Accademie, prefentemente perduto molto del fuo antico fplendore. 
di tutto il rimanente del Mondo : non v’fc Città, che non Pollnitz memor. T.j. p. 51. 

fommmidri perfone dotte per una Accademia , la qual Si ufa ancora la voce Accademia parlando dellefcuo- 
cofa fembra ad <;rti una parte eflenziale di una regolar le de’ Giudei, per dinotare que Seminari, ove i Ra- 
eodituzionc . I! Jarchio li ha dato Uno faggio della loro bini oi Dottori idruifeono i Giovani della loro Na- 
do ia, impreCo* I.ipfia nel 1725., eci fa inoltre fper.ire zione n:lla lingua Ebraica : eve fpicgono loro i» Tal- 
mud , 
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imid.e dove infognano la Cabala, ed altre cofe. Vedi Ra- 
bi no , Cabala &c. I Giudei aveano le loro Accade- 
mie prima che rkornaffcro dalla Cattiviti di Babilo- 
nia . Le Accademie diTibcriade e di Babilonia fono 
le piti particolarmente celebrate . Vedi Masoreti , 
Talmud &c. 

Accademia s'intende particolarmente di una Scuo. 
la ordinata , o di un luogo, ove i Giovanetti Galantuo- 
mini imparpno a cavalcare , oa (are altri dccorofi efer- 
cizj , come Schermire. Vedi Esercizio. 

Quello b quel luogo , che Vitruvio chiama T.pbe- 
i>eu m * cd altri tra gli antichi Ctmnafium ,c i mode: ni 
Cavalleria, Accademia Militare. Vedi Ginnasio, c 
Ginnastico. 

11 Duca diNewcafflc, ha (limato che Parte di Ca- 
valcare abbia tratta la Tua origine dall'Italia, e che 
la prima accademia di quella fpezie fi folle (labilità a 
Napoli da Federico Grifone, il quale, come egli ag- 
giunge, fu il primo, che ferirti: fopra quello fogge t- 
to,c Io raflbmigliaad un vero Cavaliere, e ad un gran 
jMaeftro . Errico Vili, dice lo Aedo Autore, invi- 
tò in Inghilterra due Italiani , difoepoli di Grifone, i 
quali fubno fornirono alla Nazione degli Scudieri, c de* 
Cavalcatori. Egli aggiungeche il più gran Madiro, 
che l'Italia abbia prodotto , fu un Napoletano dì 
Cognome Pignatelli: che la Broure Cavalcò fotto la fua 
difciplina cinque anni,i! Piu vinci nove, e'i Santantoine 
molti, e che quelli tre Franccfì riempirono la Francia 
di Maeftri Francefi * che fino a quel tempo non fone 
erari veduti altri , che Italiani . Il piano dell* Ac- 
cademia di Cavalcare, il quale le flava daprclTo, era 
chiamato Cavalleria. Egli avea regolarmente una co- 
lonna ne! centro, ed altri pilallri Gtuati a due a due, 
agli angoli* Vedi Governo dì Cavalli . Colonna. 

Accademia o figura d'Accademia, in pittura b un 
abbozzo o difogno fatto fopra il modello, con lapis o 
pennello: ovvero b una copia di un qualche modello. 
Vedi Disceso. 

ACCADEMICI era una Setta di Filofofi , foguaci 
dilla dottrina di Socrate, c di Platone, o del!’ incer- 
tezza della cognizione e dell' incomprcnfibilità del 
vero . 

Acc ad f mi co in quello fonfo va! poco pili , che 
Platonismo, differendo folamenre rifperto al tempo; 
Quegli che rra gli amichi abbracciarono il fiftema 
■di Piatone furono chiamati Accademici, in luogo che 
quelli , che fecero lo fleflò , dopo riftorata Pcrudizione, 
artunfcro il nome di Platonici . Vedi Platonico . 

11 principal dogma degli Accademici era : Vnum 
feioy quod nibilfcto . Io sò fola mente che non fo nien- 
te : dogma , che fu dopo ampliato a ’Nibii [ciò , ne hoc 
quidem, quod nihilfcio. Io non fo nulla anzi neppure lo, 
che non fo nulla . E perciò etti ftabiiivano , che la 
mente dovea Tempre rimaner fofpefa , e non dovea 
niente determinare fu! la fempliee probabilità ,o foll- 
ìa verifimilitudine , che ficuramcute ci mena all'cr- 
/ore . 

E'verifimile infanto, che Platone raccomandando 
a* fuoi difoepoli il fofpettarc e dubitare di ogni cofa,non 
abbia avuto tanto in mira di lafoiar coftoro Tempre 
dubbio!! cd infofpcfi , trai vero e l'errore ; quanto 
4i trattenerli da quelle foia vaganti precipUofc,aicifio 
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ni, alle quali b (oggetto un giovanifo intelletto; e met- 
terli nella difpoflzionc di preforvar fefteffì dall’errore, 
cfaminando ogni cofa fenza alcun pregiudizio . II Car- 
tefio ha adottata quella niedefiina Acatalepfia omafli- 
ma di dubitare ; ma fi dee aggiungere eh' egli ne fa un* 
ufo molto differente . Gli Accademici dubitavano di 
ogni cofa, ed eran Tempre rifoluti a dubitare. 11 Car- 
tello all’incontro, ammette il dubitar di ogni cofa, 
ma dichiara eh’ egli non voleva dubitar per Tempre ; e 
clte egli (blamente dubitava in principio, affinché la fu» 
determinazione riufeirte dopo piò ficura. Vedi Car- 
tesianesmo.„ Nella Filofofia d’Ariffotcle, dicono • 
,, fcguaci di Cartefio,non vi b niente di dubbiofo, fi fpie- 
„ gab vero ogni cofa, ma non fi fpiega, fo non conter- 
„ mini barbari, (enea lignificato, c con ofeure e confu- 
„ fc idee : in luogo che (Jartcfio ci fa mettere in obblio, 
„ quel che noi abbiam prima apprcfo,e dalla noRra 
„ nuova affettata ignoranza, ci mena da grado in grado a 
„ conofccnze fublimi ; Ond’effi applicono a lui, quel 
», che Orazio dice di Omero : 

Non fumum ex fulgore , feci ex fumo dare Incero 
Cogitar , Ut fpectofa dchinc miracola prom.it 
Antiphatem , fcyilamque & cumCjclopeQht 
rybdim. 

Tale b il detto de’Cartefiani , e noi polliamo ag- 
giungere, che lungo tempo prima del loro Maeftro, 
Ariftotclc iiìcflo ha detto, che per fapcr bene una cofa, 
era neccflfario che l’uomo prima ne duoitaffo, e che col 
dubbio ficuramentcs’acquifta tutta là noftra cognizio- 
ne. Vedi Dubbio, Pikp.omco, Scettico, Acata- 
lessia. 

Accademici o Accademifli . S’intende tra gl* In— 
gfofi cd Italiani pe' membri delle moderne Accademie 
o Società, irtituitc di perfone dotte . Vedi Accademia - 

ACCAP1TARE *Accaptarf. Acaptarf. negli an- 
tichilibri legalie nelle memorie, era l’atto del divenir 
vafsallodi un Signore, odcl rendergli omaggio ed ob- 
bedienza. Vedigli Articoli Vassallo, Omaggio. 

* ha parola è comporla dal latino ad , e Caput Ca- 
prt , per ragione che il vaffallo accetta per Juo Capo il 
fuo Padrone . Perciò anche alle volte i Signor/ feto 
chiamati Domini Capitales, agui fa di quc* che co- 
mandano in un ’ armata , i quali fon chiamati Capi- 
tanei Capitani , e nell' antico linguaggio Trancefe 
-chevitaincs, inriguardo de' loro fot dati . VedlCa- 
PITE. 

ACCAPITUM* era una fomma di danaio pagata 
dal vaffalio, nella fua immiffionc nel feudo . VcdiAo- 

CAPITARE. 

* La parola va anche f critta Acapitum, Accapita- 
menrum , Accptio , Accaptatio cd Accaptagium . 

Aocapitum ne' libri antichi legali Inglefi fignifica 
il Rclcvio dovuto a! primo Padrone. Vedi Rilevio. 

ACCEDAS • ad Curiam b unaformola d’ordine 
ufata in Inghilterra, per richiamare i proceffi dalle 
Corti Baronali, falvo da quella de’ Conti, alla Corte 
Reale; per motivo di parzialità , o di falfo giudizio. 
Vedi Corte. 

* £ quejìa una voce latina , che fignifica vieni tn 
compofla da ad , e cedere venire. 

Una limile forraola fi ufa per colui , che ha fperi- 
mentata una falfa giudicatura nella Cort« di un Conte; 
che U dice de [alto /udiri* L’A«. 
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L’àccedasad Coni am fi ufa anche~ncila giufti- 
sìa ritardata,egua]mente che fc foflTe ingiuOa , eaò una 
fpezic di quella tormola detta Recocdan . Vedi Recor- 
»ARI . 

Accfdas ad Vice Comitem, è in Inghilterra un 
ordine diretto alCoroner, comandandogli di fpedire 
un* ordine ad uno Shcriffo di conferirli di perfona a dar 
conto della fupprefiione fatta di un ordine detto Pene, 
fpeditogl» dal ai lui fuperiore . Vedi Pose . 

ACCELERATO moto in Meccanica un moro, che 
riceve continui incrementi o acceflionc di velocità. Ve- 
di Moto . Se le acceflioni fono eguali in tempo eguale, 
il moto dicefi cfTerc uniformemente accelerato . Vedi 
Accelerazione. Il moto de’ corpi cadenti nel moto 
accelerato , fu p pone edere il mezzo, per lo quale erti ca- 
dono , cioò Paria lenza refifteuza ; e può quello mede- 
fimo moto confiderai come uniformemente accelera- 
to. Vedi Discesa . Rifpetco alle leggi del moto acce- 
lerato. Vedi Moto. 

ACCELERATORE *In Anatomia òun mufcolo 
dell’Afta virile, il cui officio òdi foliecitare l'ufcita 
dell* urina c del feme. 

* l^ten quefto Mufcolo pii* particolai mente chiamato 
Accelcrator urinse; Taluni ne fan di effbduemn. 
feotiy che chiamano Acccleratores , omujcoh folleci- 
tatori . 

Egli nafee tend:nofo dalla parte fuperiore e di avanti 
dell'Uretra, e pretto diventa carnolo ; parta per lotto 
. Furto tuibis, c circonda il bulbo del corpo cavcrnolo 
dell’ Uretra. Ambedue le parti di quello inufcolo s* in- 
contrano in una mezza linea , cori ifpon dente al mede- 
limo nella di lui membrana fuperiore , c continua così 
unito pcrlo forno di due dira , dopo di che egli diltac- 
ca due procelli carilo!» , i quali diventono poi due fot- 
tìi! temimi, nel terminare che fanno fui corpo cavcr- 
nofo dell* alla virile . 

Le fuc parti fupcriori che abbracciano il bu!bo,quau- 
do colìui opera , fortificano le vene , che pafsano per 
fopra di lui dal corpo cavcrnofo dell’ uretra , ed inipc- 
difeono loriflufso del fangue nell’erezione. Ufangae* 
dal bulbo ò fpinto ancora verfo lo ftefso colle replicate 
contrazioni di quella prte fuperiore . I due procerti 
comprimono il canale dell* Uretra , e così cacciano fuo- 
ra il feme o 1* urina, che dentro vi fi trova , dal qua! at- 
to il mufcolo prende il fuo nome . Vedi Uri sa, Seme . 

ACCELERAZIONE * in Meccanica è Patimen- 
to della velocità del moto di un corpo . Vedi Velo- 
cita', ed AccfleratoMoto. 

* La parola è compojla di 2 d a % e ct\ex fol lecito . 

L’Accelar \zroNE òdircrtamcnte opjtofta aflaRi- 

taidazione, che dinota la diminuzione delia velocità. 

L Accelerazione ha luogo principalmente jii tìfica 
ne corpi, che cadono; o fieno ne’ corpi , che tendono 
verfo il centro della terra per la loro gravità . Vedi 
t gravita , e Centro. Che i corpi per loro natura lì ac- 
celerino nel difeendere , ò cola evidente per varie 
confiderà^ ioni, a priori ed a pollcriori ; perciò noi fem- 
ore vcggiamo che un corpo che cade da grande altezza, 
a una S ra nde impresone : e piò veemente compa- 
rile , aUorchò J pezza un piano o un* altro orticolo. Varj 
lono 1 u Itemi e le opinioni tenute da Filolufi per quella 
Accelerazione. Ale uni i’aaribuifcono alia prciliooc deli* 
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«U , e dicono che quanto pi?, giti cade un corpet- 
to ntaggior pelo dell Atmosfera perconofcenza gli lo- 
vralla , clfcndo la preflione di un fluido eguale a 
proporzione , all altezza della d. lui colonna . Si 
aggiunga , che ogni corpo fluido premendo per m 
ìiinumerabili dritte linee,le quali s’incontrono tutte nel 
•putito olia centro, quello centro , dove s'incontrano 
quelle linee , fofiicnc, per cosi dire , la predone di tutta 
la malia ; e per con legnerai quanto pili un corpo fi av- 
vicina a quefia mafia , tauro più pelo egli dee foìlencre . 
Vedi Ari a cd Atmosfera. Ma quel che dilìrugge quella 
opinione c, che ficcomc la predone dell' aria mgiùfiv». 
aumentando, cosi per le note leggi di fianca fa che la re- 
filtenza o la forza dello lìerto fluido tenda a refpingcr* o 
a menar fopra di nuovo il corpo . Vedi Fluido 

Alt ri Autori loftengono , crter l’aria piò grorta e va- 
porofa Quella vicino alla terra, pcrchòò ripiena di più 
particele eterogenee, che non lono una vera elartica 
aria ; c quindi erti dicono , che un corpo cadente 
incontrando meno reftiftenza per 1* clarticità dell’ 
aria ; ed avendo fempre attrice in fe la iìerta forza 
delia gravirl , dee neccrtariamcnte accelerarli . Ve- 
di Elasticità . Obbcs ( Filofof. probab.c.i. p.z. >at- 
tribuifcc i accelerazione, che fa cadere i corpi,a!la con- 
tinua impeditone di nuove cagioni , che fecondo il fuo 
lenii mento, liti ariairtcrta. Siccome parte di que- 
lla Aria alcendv*,co>ì parre dee necertariamentc dilcen- 
derc, per ragione choc tirata dal moto della terra , il 
qual moto* comporto di due , circolare uno, l’altro 
progrertìvo , e per confeguenza l’ aria afeende e circoli 
ih unico atto, onde i corpi ricevendo nel lor càdere una 
nuova predone in ogni momento del la lor caduta, dee 
perneccrtìtà iHor moto accclcrarfi . 

Maquclchc rovina tutti que* fcntimentl , ne’ quali 
ha dacntrarv. l’aria ,c l’ Atmosfera ò,chc 1* accele- 
ri Z1 ?E!Ì “ u^enc nel vuoto , ed anche pili regolarmen- 
te, che nell aria. VcdiVacuuM. 

L' opinion Peripatetica ù più entrivi delle altre ; 
il moto ingiù de corpi gravi, dicono efii, nafee da un 
principio ininnfceo , che fa eh' efii tendano al centro , 
come loro propria fede o elemento , c dove farebbe; o in 
ripoto Onde elfi aggiungono , ih; quanropiù (iuni. 
fcoiio loro de corpi convicim , tanto più (i difpongono 
al moto. V cdi Elemento, f. Quamta’ . ° 

I feguaci del Gaflendi dall’altra parte fofiengono, 
chela ferra dia fuota una tpccie di effluvi attrattivi , 
ne quafi attendono e difendono innumerabili filamen- 
ti , che Ulccndo come raggi da! centro comune, aprono 
maggiormente gli ad Iti per dove padano . Impercioc- 
ché quanto piu un grave ù vicino al centro , tanto più 
egli riceve di quell: magnetici filamenti, equindipiù 
il filo moto ù accelerato . Vedi Erruivj , e Magne- 
tismo. Quello perù ù ributtato da un facile cfprimcn- 
to, perchì fe fi lafcia cadere una palla dalla più bar 
fa hneftra di un alia torre , ed un’ altra palla da 
unafineftra la più alta, l’accelerazione farà la ftef- 
a nell uno enei] altro calo, non oliarne lagranvici- 
cu!tf a C ' C v * a * cen,r0 pih nell’ uno che nell’ altro 

I Cartellini penfano che l’Accelerazione fi genera 
da replicali impubi di ora follilo eterea materia, la 
quRiC continuamente opera alla caduta de corpi , fpin 
C gen- 
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gendoli in gift • Vedi Cartesianismo , Etere, Ele- 
mento, Matem* Sottile . 

Tr. lafcando quanto finora fié detto, e da olwrvinit 
che la cagione dell 1 Accelerazione non fc punto mi- 
(leriol'a , poiché il principio della gravitazione, che 
determina un corpo a difccndcre , lo determina per ne- 
ceflaria confeguenza ad accelerarli . Vedi Gravita-» 

Supponiamo adunque un corpo, che cade da un luogo 
alro, la prima cagione del Tuo cominciare a difccndcre 
é fenza dubbio la forza della graviti ; ma quando una 
Volta la difecfa é principiata, diviene un tale fiato 
quali naturale al corpo , in modo che le fi tollera da le 
lolo , egli perfi vercra per Tempre in quello fiato , an- 
corché forfè ceffata la prima cagione : come oflcrvia- 
roo, per efempio, in una pietra , che t irata colla mano, 
continua a muoverli , dopo che ella ^ lafciata dal- 
la cagione clic le dava il moto . Vedi Ugge di Na- 
tuaa. 

Ma oltre della tendenza , che il corpo hancldifcen- 
dere, imprefTagli dalla prima cagione , onde e ballante 
da fe fielTo a continuare il rr.cdeliiTiO grado di tnotogu 
cominciato, fino all’ infinito : Viéun’acceflìcncco- 
flanred’impuifi che fulhegucno allofieflo principio , 
qual é la gravità, chefeguita adoperar fui corpo già 
porto in moto , nella Iklìa guifa, come le il corpo Tolse 
jnripofo. 

EfTendovi, adunque una duplicata cagione di moto, 
P una e l’altra operativa nella medefima direzione , cioè 
drretramentc verfo il centro della terra,* il moto che 
else unitamente producono, nccefTar-.amemc debbecflcr 
maggiore di quello , che produrrebbe lina fola *, c la ve- 
lleità cosi accresciuta , avendo la rtefla cagione di 
amnento Tempre perfirtente , to caduta dee neccffaria- 

«ente, e continuarrcnte accelerarti . 

Per efempio fupponendo che la gravità , comu nque 
epa fia, opera uniformemente fopra tutti i corpi , in di- 
fianza eguale dal centro della terra ; c che il tempo , in 
cui un grave cade fulla terra , fiadivifo in particelle 
eguali infinitamente pictclerquerta gravità fa inclinare 
ileorpo verfo il centro dellaTcria,ncllo rterto tempo che 
egli é cella rrima parte infinitamente piccola del tempo 
culla Tua difeefa. Se dopo di quello fi fupronefle cef- 
fata l’azione di gravità, il corpo pure cadrebbe uni- 
fbrmamente verfo il centro della terra, con una velocità, 
eguale alto forza della prima impresone , 

Intanto però fuppor.er.dcfi continua , come é cer- 
to, l’azione della gravità ne! fecondo momento dei 
fctnpo, il corpo viene a ricevere un nuovo impulfo in 
gtìi , eguale a quello ricevuto prima , e così la Tua ve- 
IccTtà farebbe il doppio di quella, eh’ era nel primo mo- 
mento. Nel Terzo momento, farebbe triplicata, nel 
.quarto quadruplicara, c cesi in infinito » impercioc- 
ché, l’ imprcir.rRe che fi fa in un momento, non é piti 
alteratadi quella che fi fa in un altro momento, ma am- 
bidue fono, per così dire, aggregano portati al di più . 
Per la qualcola fupponcndofi le particelle del tempo in- 
finitamente piccole, c tutte eguali fra di loro, l’impeto 
che acquifia un corpo nel cadere, farà uniforme al rom- 
po del cornine .-«mento della fua difcefa;e quindi la quan 
f.:à della materia data al corpo, continuando ad elicr 
k» licito: la velocità (axà eguale a quella , eh’ era nei 
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tempo in cui egli 1’ ha acquiflat». . ■ 

Inoltre lo fpazio percorfo da un corpo in un tem- 
po defignato c con una data velocità , pub confide- 
rarfi , come un rettangolo fatto dal tempo e dalla ve. 
locità . Suppongali che A (Tab. Mcccan. fig. #40 !| 

corpo grave che cade , cd AB , che rappresiti t! 
tempo delia fua caduta ,’Ja qual linea fi fupponga dtvif» 
in un numero di particelle eguali AC , CE, tu , ra- 
prefentanti tutti gl’intervalli o momenti del tempo 
che gli fi è dato. Si lafcia cadere il corpo v.rlo la pri- 
ma ut quelle divifioni AC con una certa velocita pro- 
porzionata, chcnafce dal proposto grado digiavità: 
quella velocità faià rapprefentata da AU ; e lo fpazio 
Icorlo, dal rettangolo CAD. 

Niendimanco perb,ficcome l’azione della graviti nel 
primo momento, produce nel corpo, che prima (lava 
in ri pofo, la velociti AD; nel fecondo momento lame- 
dcfiina produrr àhcl corpo, che cosi fi muove, una dupli- 
cata velocità CF ; nel terzo momento alla velocita 
CF , fi aggiugnci à un grado ulteriore, che inlieme con 
efsa faranno la velocità EH, la quale lire volte pi* 
della prima, e cosi del rimanerteipoichè in turni tempi 
da AB, il corpo acquiftvtà la velocità BK, ovvero pren- 
dendole divifioni atlle lince.e g. , AC,CE8tc. pc tem- 
ni.gli fpazj già feorii andranno vetfo 1 aiee o rettangoli 
cb.&c. Imperocché in ogni tempo AB, lo fpazio de- 
icritto dal mobile faià eguale a tutu ì rettangoli , cioì 
alia dinotata figura ABK. . , 

L’ efempio farebbe tale.fc le accedami di velocità av- 
vennero loltanto in certi punti di tempo defignatge. fo 
inC, inE&c. poiché il grado del moto continuerebbe 
ad efser lo ftefso , finché non gli fopra ggiunga il vicina 
periodo della Accelerazione . ScIediylTiom o intervalli 
di tempo fi voiefsero fupporrc minori , per efempio, per 
mcl à, allora 


tamentc piccole, cioè Te le accefliomoivciKi«u*u£ 
ponefseto fatte continuamente ed in ogni momento* 
tempo , come lo è realmente , i rettangoli cosà fuccd- 

f, vomente prodotti, fermerebbero un giudo triangolo^ 

qual faiebbe ABE. ( 6g.#*.),ove .uno dtempoA* 
confifle di poche proporzioni di tempo A t. A a. «e. e 
l'area del triangolo ABE di tutte le in, ete piccole fa- 
re r fici triangolati , che corri fpcndono alfe 

del tempo : tutial'ateao triangolo , efpiime^o fpari° 

già prorr.flo in tutto il tempo AB , e J.P^C 0 l?*« an 8 
Fo A P « <&c.,lo fp azio già fcotfo nelle divifion, del rem- 

P Quefli*tnangoli perb efsendo eguali ««» #jl6ro,leW» 
atee fono una coll’altra, come i quadrati de la loro parto 
omologa AB, A i «re. e per confeguenza g*‘ 
movimenti, fono ad ogni altro fpazio percorfe, come 

' <1 D» qui facilmente pofllam ricavar la gran legge del- 
la Accelerazione ; c,S et* „ un corpo 
„ dualmente accelerato, forma c deferire ip ogni tetn- 
ro della fua difeefa uno fpazio, che è giuflo la me- 
” ràdi quello, ehecgli avrebbe defcritto nello fi e fto 
" tempo, coll' accelerata velocità, icquiftata nel fine 
della fua caduta . r . . 

** Pera® rotto lo fpazio il cadente corpo ha pettino 
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ter tutto il tempo AB , abbuino gii dimoiamo , che 
firebbc rapprcfcncato dal tiungolo ABE , e lo fpa- 
xio che lo ftefso corpo percorrcrl nello ftefso tem- 
po, colla velociti BE, farebbe rapprefentato dal ret- 
tangolo ABEF; E'eertoperbcheil triangolo 1 egua- 
le alla metà eiuft» del rettangolo, onde lo fpazio per- 
corro ìg iurfa la metl di quello, che il «orpo avreb- 
be per:orfo colla velocità, acquattatane! fine della fua 
caduta . 

Quindi noi ne raccogliamo «°. che Io fpazio che fi fa 
dali’ulrima acquiftata velocità BE , nella metà del tem- 
po AB, é eguale a quello realmente latto dal corpoca* 
Sente nell* intero tempo AB. 

2o. Se un corpo cadente deferive una ftabilita lun* 
ghezza in un tempo dato , raddoppiando quello 
tempo egli formerà quattro tempi eguali : in tre , tre : 
in nove nove, e generalmente le i tempi fono in pro- 
porzioni aritmetiche i. a. $. 4. , lo fpazio farà deferitto 
così 2.4.9. 16. &c. 

$0. Lo fpazio deferitto da tin corpo cadente in una 
ferie di eguali momenti 0 intervalli di tempo , farà ine- 
guale come a numeri 1. j. 5. 9. &c. e poiché le velocità 
acquiate nel cadere fon come i tempi :gli fpazj faranno 
ancora come i quadrati delle velocita, ed 1 tempi e leve- 
locità faranno in unaludduplicata ragione da fpazj . 

Il moto di un corpo aficndcntc o rcfpinto in fu , vie- 
ne a diminuirli o ritardarli dallo ftefso principio di gra- 
vità , che opera in una direzione contraria , nella ftcfsa 
guifa che fi accelera un corpo cadente. Vedi Ritàr- 
oazione. 

Gettato in tal guifa in fu un corpo fi folle va quello, 
finche perde tutto il fuo moro : il che egli fa in tanto 
tem po,quanto un corpo cadente avrebbe acquiftata una 
velocità eguale a quella , colla quale il corpo era ge- 
lato inailo. E quindi lo ftefso corpo gettato in fu fi 
eleverà alla ftcfsa altezza, d’onde cadendo acque- 
rebbe quella velocità, colla quale é flato menato in 
fu; quindi l’ altezza , alla quale i corpi gettati in alto 
condivcrfa velocità afccndono , fono una ad un'al- 
tra , come i quadrati deile loro velocità . Vedi Pro- 
JETTO. 

ACCELERAZIONE di corpi fopra piani inclinati ; 
In quella accelerazione ha luogo la lìcita legge genera- 
le , che milita nc’ corpi, che cadono perpendicolar- 
mente . L* c détto del piano é di fare il moto più lento ; 
ma elfendo 1* inclinazione da pertutto eguale , la ritar- 
dazione prodotta da quella, procederà egualmente in 
ogni parte, nel cominciare e nel finire del moto . Intor- 
no alfe leggi particolari, vedi fot to all’Articolo Inclina* 
to Piano . 

Accelerazione del moto de’ proietti Vedi Pro- 

ietto . ’ 


Accelerazione del moto de’ corpi compre!!!, nello 
ftcndcrli o rimetterfi . Vedi Compressione , Dilata- 
zione, Tensione, Fibra &c. 

Che la mozione dell* aria comprefla,c!ilatandoficolla 
lùa elafticità nelle fue prime dimenfioni , divenga ac- 
celerata, é ccfa evidente per varie confideraziom. Ve- 
di Aria; elasticità*. 

L’Accelerazione é applicata ancora nell’antica 
Aftronomia in riguardo delle ftelle fifle . Quella Acce- 
lerazione facca ladilfcrenza tra la. revol*z:one dclpri- 
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mo mobile , e la revoluzione folare , la quale computa - 
vafi di tre minuti e 56. fecondi . Vedi , Stella , Pri- 
mo Mobile &c. 

ACCENSI • Anticamente dinotava un’Ordine in- 
feriore di officiali , dcftinati al fervizio de* Magi- 
ara ti, come fono gli ufcieri i Sergcnri^’gli Scudieri tra 
di noi . 

• Furono cojloro coti chiamati da accire chiamare . 
FJfi principalmente intimavano le Affemhlet del po- 
polo : citavano le parti a comparire , e riJponde\e fu- 
étto a'Qiudici &C. 

Accendi * erano ancora una fpezie di foldati So- 
pranuraerarj nell’ armate Romane , l’officio de’ quali 
era d’efeguircgli ordini de’ioro principali , e fuppliro 
alle veci di quexhe morivano , o erano difcaccian dalla 
lor compagnia . 

• Furono coflcro coj ) nominati da ad ecenfcre nu- 


merare . 

ACCENSIONE • Accensio infilici, é l’atto di 
accendere , o mettere un corpo fui fuoco . Vedi Fuo- 
co, fiamma, CALORE. 

* La parola è formata dal latino accendere , accen- 
dere , compojìa da ad * candcre , ejfere ardente , boi » 
che alcuni (Starnatici non reputano la prima firnifica- 
zione deir accendere , molto propria . 

L’Accensione in altri cali vien chiamata infiam- 
mazione , ignizione , conflagrazione . Vedi l’ Articolo 
Ignizione, infiammazione. Conflagrazione &c. 

L* Accensione è oppofta all* cftinzionc . Vedi 
Estinzione. I chimici ci fommimfìrano varj efeir.pj 
dell* accenfione de’liquori freddi , col loro fempliee mi- 
léhiamemo, come degli fpirìti acidi de’ minerali , c 
dell’ olii eflcnziali delle piante. Vedi Meni. Accad.dc! 
le Sctenz.ann.1726. p. 1 z 2. Hift. p. 59. 

ACCENTO * é nel fuo fenfo primitivo , un* aftezlon 
della voce , che dà ad oghi fillaba della parola il fuo do- 
vuto pefo , riguardo alla Tua altezza o alla fua cadenza 
* La parola è originalmente latina , ICCcntus, ef- 
fendo un compofio di ad , e cano cantare. Accentile 
quafi Adcantus 0 iuxta cantum . In queflo fenfo ac- 
cento è finonimo del gì eco Toroe in latino tener, 0 te- 
nore e deir Ehhreo CZUD guftuS£«/?o . Vedi Suo- 
no &C. 

L' Accento propriamente ferve per fare Paltoe’l baf- 
fo , l* acuto o*l grave ; benché i moderni Gramatici fn- 
quentemente ancora l*u<ano in riguardo al forte e al dol- 
ce , al lungo ed al breve , il ché confonde 1’ accento colla 
quantità . Vedi L’Articolo Quantità’. 

La differenza che vi é tra diloro, p*ib concepì rfi da qu- *- 
la ,che oflcrviauio tra’ ribombo Jcl tamburo, e ’l fuouo 
della trombetta ; il primo efprimc tutto quel che ap- 
partiene all’ altee al baflo , al lungo ed al breve: ma 
fintantoché rimane nel fuono una forertrui , non vié 
niente di con fi mi le all’accento. 

Accento é ancora ufato in granitica per un caratte- 
re pofto fopra una fillaba , per dinotare r accento, cioè 
per dire che Hge pronunciarli in un alto o baflo turno, e 
per regolare la mutazione della voce nel leggere .Vedi 
Carattere, Tuono, Voce&c. 

Noi ordinariamente faciamo ufo di tre accenti gra- 
maticali , tutti pttli dal greco , e fono /* accento acuro, 
diedimoftra quando il tuono della voce debb’ effere 
C 2 alto, 
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«Ito, e G efpmne così ('). Vedi Acuto. 

L* Accento grave , ò quando la nota o tuono della 
voce debbe efier depreflò, edò figurato così (’) . Vedi 
Grave. 

L* Accento circumfleflb che fi compone dell’acuto 
e del grave, egli fa «ma fpezie di moderazione di voce 
«d ò efpreflo così ("® ) • Vedi Circumflesso : le voci 

che non hanno accento fono chiamate Atoniche . 

Gli Ebbrei hanno un accento gramatico, uno retto- 
rico, cd un* altro mufico , benché il primo e l’ultimo 
yajono in effetto che fieno gli fiefiì, effóndo ambidue 
corrprefi fono il nome generale di accenti Atonici , poi- 
ché cfTì danno il proprio tuono alle fillabe : ficcomc 
gli accenti rettorici Gdiconoeifere Eufonici, perciocché 
tendono a far la pronuncia p. li dolce e più grata . 

Vi fono quattro accenti Eufonici , e venticinque to- 
nici, dc’quali alcuni fi mettono fopra, ed alt ri rottole 
fillabe. Gli Accenti Ebraici non fervono fidamente a 
regolar l’ altezza ola cadenza della voce, ma ancora 
ad ftingueremundifcorfolcfeaioni, i periodi, i mem- 
bri de’ periodi ; e comfpondono a’ punti degli altri lin- 
guaggi. Vedi Punto. 

I loro accenti fono di vili in Imperatori, Re, Du- 
chi , &c. portando ognuno un titolo corri fpondente 
all’importanza della diffinzione , che fa. I! loro Im- 
peratore regola tutta la frafe , e ne tei mina il fenfo com- 
piuto, corri fpondente al noflro punto . Il loro Re cor- 
nfponde al nofiro due punti , e’1 loro Duca alla nofira 
virgola . H Re però qualche volta diventa Duca,e’l Du- 
ca Re , feconde che le frafi fono più o meno brevi . Dee 
ofservarfi di pafsaggio , che P applicazione e la combi- 
nazione di quefii accenti fono nella Pcefia Ebraica 
diverfi daquelche fono nella Profa. 

L’ ufo degli accenti tonici o gramariei ò flato molto 
conriavvcrìito. Taluni (limano chccffi djflinguono il 
fenfo, altri (ottengono, chccffi fono folranto intenti 
a regolar la mufica o’I canto , allegando che gli Ebrei 
cantano piutrofiochc leggono la Tenitura nelle loro Si- 
nagoghe . Vedi Cooper Dom. MoJa/c. r.j i. 

II vero però par cnc fi rcrtrin^a tra runa d’altra opi- 
nione, poiché quantunque nói fiam tratri apenfare, 
che la primaria intenzione di quelli accenti era di diri- 
gere il canto , niente di meno fembra che il canto fiefi 
regolato fecondo il fenfo ; poiché gli accenti non fervo- 
no fòl tanto a guidare il canto, ma ad additar le diftin- 
Toni: fetbene dee ccmfcflarfi , che molte di quelle di- 
(finzioni fono rroppo Toltili e di poco momento ; n> i 
moderni Autori convengono cogli Antichi ir. ciucila 
n arena , facendo alcuni di loro due volte pibdiffin- 
zioni , di quelle che fanno gli altri . 

Gli accenti Ebraici hanno in effetto un certochedi 
comune con que* de greci c de’ latini , ed un ceri oche di 

C anicolare cogl: Ebraici . Quel che hanno di comune fi 
, che difegnano i tuoni, mufirando come la voce debba 
alzarli ed ab bafsarfi incerte fillabe: quel che handi par- 
ticolare^ che fan le veci di un punto in altre lingue. 
Vedi Puntare • . 

Cheche nc fia però, egli ò certo, che gli antichi Ebrei 
non ebbero notizia di quelli accenti , poiché non fi ri- 
trovano neppure nell’antico teflaimnto. l’opinione 
piò ricevuta tra dotti ò che furono gl: accenti inventati 
nel ìeùo fecclo da’ Dottori Giudaici delia Icuola diT*- 
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beriade, chiamati i Ma foreti . Vedi MaSoreti . 

Il dotto Hennin afferma efser gli accenti un' in ve»* 
zione Araba , adottala e trasferita da que’ luoghi a gli 
Ebrei da’ Moforeti , rpecialmente da! celebre Rabi- 
no Ben Afcher , il quale fiorì verfo la metà de! fello fe- 
eolo, in occafione dell’ Imperar or Giufiiniano, che 
proibì la lettura delle loro tradizioni nelle Sinagoghe . 
Egli aggiunge , che furono la prima volta perfeziona*, 
ti dal Rabino Giuda Ben DavidChiug nativo di Fez 
nel feti imo feiolo. Egli ó facile per verità d’avere gli 
Ebrei prefi i loro punti dagli Arabi ; ma come avefie- 
ro avuti gli accent i da loro , ò di fàcile a concepirti , non 
avendo la lingua Arabica tali cole, come accenti, nò 
in prola nò in verfo. 

Lo flefso Hennino reputa il grande inventore degli* 
Accenti Arabici, l’Arabo Alchahi! Ebn Ah, ned, il 

J juale vifse circa i tempi di Maometto. li principal 
orni a mento di quella opinione è che fi dice, che quello 
fcritton. abbia ridotta la prima volta in arte la poefia , 
facendo le mifure e le quantità de’ verfi , da’ latini chia- 
mati pedet,e da noi piedi . Aggiungati che il Tentimeli- 
to di Hennin, nel dire che il Rabino Giuda di Fet 
abbia ridotti a perfezione gli Accenti Ebraci , ò fóndi- 
ta filila comune opinione , che quello Rabino crai! 
primo Gramatico tra Giudei. 1/ opinione però ò er- 
ronea , efsendovi fiata una Gramatica Ebrea , com- 
porta dal Rabino SaadiasGaon, molti anni prima del 
Rabino Guida . Nella dona critica del vecchio tefta- 
menro del Signor Simone , viòun catalogo delleGra- 
manche Ebree, la prima delle quali ò quella del Ra- 
b;no Saadias. Il Signor Simone ofserva in queflaoc- 
cafione , che i Giudei di Tibcriade aggiunfero i punti e 

t li accenti al terto del vecchio Teflamcnto , c i Dottori 
eli* altra fcuola cominciarono a far Io ftefeo nelle loro 
copie , che fu dopo imitato da tutti gli altri . 

Perché degli accenti greci, veduti tuttavia ne* manti- 
ferirti e nc’ libri fiamnati , vi era non minorcontro- 
verfia fulla loro anticnità ed ufo, che fu quella degli 
Ebrei; Ifaaco Vofiio in un particolar trattato de Ac* 
et nn bus Grecanici* fi sforza di provare d’ «fiere un* 
invenzione moderna , afic rendo che anticamente non nc 
avevano i Greci di fimili : ma fidamente avevano certe 
piccole note nella lor poefia , che furono inventate da 
Arifiofane il Gramaticc, verfo il tempo di Tolomeo Fi- 
lopatore ; e che quelle note furono piuttofto in ufo nella 
mufica che nella gramatica, fervendo per agevolar il can- 
to ne’ loro poemi : ed erano motto diverti da quelli in- 
ventati dopo. 

* ihitjìo appare^ non men dalle ìfcrtzioni , eòe da*mm- 
nujcritti , ninno de* quali , fino all* anho 170. prima . 
di Gefucriflo ha di Jopra accento , f perito , afojìrofm 
0 . Vedi Maj. de tJumm>Gr*c. ìnfcript.p. tou 

feq. Poittian. Mi [celi. 78. V0JJ10. Anjìarcb: 1.8. Id- 
de Acc.p. J. 

Egli aggiunge che Ar irta reo difcepolo di Arifiofane 
raffinò l’arte piu del Tuo maertro;ma che tutti due fi appli 
caronoad agevolare alla gioventù il far de Verfi. Lo lì e fio 
V ortìo di moli ra eoll’autontà di molti antichi gramatu 
ci, che la maniera diferivere gli accenti greci in que* 
tempi , era interamente diverfa, da quell* usata ne’ noftri 
libri .Crifiiano I unu:n in unadifscrtazionc pubblicata, 
per mofirarc che la lingua Greca non debba pronunciar- 
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ti, fecondo gli accenti, fpofa l’opinione diVoffio, anzi za accento . La parte accentata è la principale, ef- 
pi^ oltre di lei avanza la materia . Egli jpcnfa che gli ac- fendo principalmente atta a muovere gli affètti , e dove 
celiti furono inventati dagli Arabi , verfo il nono fecolo, propriamente fi reftringc lo fpirito della mufica . Vedi 
e che folameme fi ufarono in poefia ; chefurono propo- Battuta e Musica . Il cominciamcnto,e*l mezzo, ofia 
flj per aflbdarc fa pronuncia greca, e bandirvi il bar- il cominciamcuto della prima mezza battuta 7 • *1 co 
bari fino, che s’era tanto impoueflàto di loro : che gli an- minciamento deir ultima metà di e(Ta in tempo comune; 
fichi accenti -di Ariflofanc furono perfettamente umfor- e*l cominciaménto o principio delle tre note nel tempo 
«tv. alla genuina greca pronuncia, che la moderna de- trinario, fono Tempre le parti accentate della battuta, 
gl! Arabi la di fl rogge. Vedi Tempo. 

Il Weflcinprofeflòre di lingua Greca a Bafilea, fi sfor- Nel tempo comune la prima e terza croma della di- 
za in una dotta diferrazione , di provare lo ftabilitnen- vifione fono nelle parti accentate della battuta . Nel 
to antichiflìmo degli accenti greci . Egli confetta che tempo trinario, ove le note vanno femprc a tre a tre, quel 
dagli antichi non furono giammai così formati ; ma che fla nella metà di ogni tre note è Tempre fenza accen- 
ftima eflcr quella una differenza, dovuta alla div 'rfa prc- t0 ; c la prima c I* ultima Tono accentate : 1* accento però 
nuncia, iaquaic avea luogo in molte parti delia Gre- nella prima è più forre, ed in molti cafi 1* ultima è riputa- 
eia . ta, come fe non avelie accento . Vedi Composizi ohe . 

Egli porta molte ragioni, principalmente per l’ufo de- L’armonia è Tempre piena, e Tcnza diflonanzc nelle 
gli accenti, anche ne* primi tempi, come l’avere etti partracccnratedellabattuta.VediÀRMONiA.NcJlepar- 
Kritro allora ogni cofa in lettere capitali, con egual di- ti che fono fenza accento non è quello necefsario ; nota 
flanra unadaJPaina, fenza diflinzione di frafeodi paro- ettendoquìla di (Tonatila di molta offefa dell* orecchiti 
le, il che fenza gli accenti farebbero Ilari quafi in in- Vedi Dissonanza Contrapunto. 
tclligibili ; c che gli accenti furono nec ettari perdili in- Accento in Poefia . Vedi Pausa. 

gucrc le parole ambigue , e lìabilire la loro propria fi- ACCEPTILAZIONE nelle leggi civili vale una rf* 

gnificazione, ilchecgliconfirma daunadifputa foprtr cevufa fatta fenza efserfi rifcofso denaro , ofia unadù 
un patto di >mero, menzionata d'Arillotele nella fua chiaraztone fatta dal creditore in favore dei Tuo debitore. 
Poetica cap. v. Egli otterva che i Siri i quali -hanno colla qhafe dice d’efserc flato foddisfatto del debito, 
accenti tonici, ma non diftintivi,hanno nientedimeno in- e che annulla ogni prercnz:one c domanda, quantua- 
renrati certi punti .polli Tutto o fopra delle parole, per que rcalmenre non vi fia flato il pagamento . 
moli rare il loro modo, tempo , perfona, o fenfo . Vedi ACCEPTIONE. Vedi Accettatone . 

inoltre fa Tua difer tatto Epijìolìca de Accentuimi Cr<eC3- ACCESSIBILE fi dieed’ ogni cofa , alla quale fi può 

rum Antiquitate & ufu , Baiti. l68& avvicinare, o che vi fi nuò accollare . Vedi Accesso; Av- 

L’ Accento è anche applicato per abn To a que’ carat- vici n amento &c.Si dice cfsere qurft a o quella fortezza- 
zeri ; i quali notano le quantità delle fillabe; o il tempo, o piazza, accettàbile perla via di mar? » ciocche il di luo 
incui la vece debba in ette fermarli . Vedi Quantità', pafsaggio e praticabile . Vedi Fortificazione o Foa- 
L’ Accenti fpurj corrifpondono a* caratteri del rem- tificata piazza . 
po nella mufica , come alle crome, femicrcrne &c.G!i ac- Accessibile altezza o dittanti in Geometria &c. fi 
centi genuini corrifnodono piuttollo alle note della dicedi quella che può meccanicamente mifurarfi coll 
mnfica Tol, fa &c. Vedi Nota. applicazione di qualche rottura . Ovvero , cfsere un af- 

Simili Tono gli accenti lunghi , i quali moflrano, che tczza, alla cui bafe o piede pubavvicinarfi ; e dalla quale 
la voce debb’cttcr funga filila vocale, ed è così eTprefToO. può mifurarfi una diflan/a filila terra. Vedi Distanza. 

L’ Accento breve dinota che il tempo di pronunciar Co’quadr.imi &c. noi mifuramo le altezze acccffiòi- 
la voce debbeetter breve, cvicn notato così . (u) li ed inaccclTibili . VeJi Altezza , Quadrantl&c. 

Alcun: parimente mettono l’Ifcn, il Diaflolo e l’Apo- L’ arte di compafsure include il mifurarcc’l mettere 
flrofo nel numero degli Accenti . Vedi ifen , D a- incarta le diflanze accettàbili ed inaccflibili. VediCoM- 
Stolo , ed Apostrofo. passare. j 

Accento dinota ancora una certa piegatura di voce.o ACCESSIONE in un fenfo generale è l’atto diav- 
tm ruono particolare o maniera di pronunciare , apprefa vicinarli, o de! portarfi ad u n luogo, ad una perfona, o ad 
del paefe, ove uno è nato. Vedi Voce, Pronunci a &c. una cola. Vedi Accesso, ed Accessorio . 

In quello fenfo dicono ìnpIefiW tuono o accento di Accessione è più particolarmente_ufata per l’atto, 
Wc'K , l’accento feftenrrionale. Accento Normando co! quale una cofa fi umfceo fi accoppia ad un’altra, pri- 
&c. Vedi Tuono . maefittente. Vedi Accessorio . 

Accento^ anche un tuono ouna modulazione della L’Accessione fi prende ancora per dinotare la fiic- 
vcce .frequentemente ufata per cfpnmcrc li forza del celTione de’ Principi alla Corona . Si folrnuizzain In- 
Parlatrrc, e per dare una buona ocaitrva figmficazio- ghtlterrail primo di Agollo , in memoria dell’Acccf- 
ne alle fue parole. Si può offèndere (blu no c^lfadolcez- none del definirò Re atta corona della gran Brettagna. 
ca,ecoiraf:-zza delle parole ; col folo fapcr far ufo degli Accessione lì dice parimente dell' atro del pro- 
zcccnti , c della maniera di rilevarli . Gli accenti lo- mettere o del divenire dj un Partito , conchiufogià 
ventc danno un fenfo contrario a quello , che le parole per trattato tra altre Potenze : Tulio fletto piede e Tutte 
flette contendi no. Vedi Parola , Figura. inedefutu condizioni, come fc fatte compre loda pnnei» 

Accento in mufica è una modulazione della voce, pio nell rarrato. 
ufata per efprimcre una paffione. Vedi Passione. L’ Accessione degli flati Generali al Trattato di An- 

Ogni tempo o rottura è divifa in accentata e fen- nover; e della Zara ai trarta o di Vienna* Vedi Trat- 
tato- AC- 
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ACCESSO • Significa in un fenfo generale fa vici* 
Danza di una cofa ad un altra . Vedi l'articolo Vicinan- 
za ed Approssimazione . 

• La vee è d* origine latina o acceffio,/vn« 

mata da accedere , compofia di ad a e cedere ve- 
nire. 

In quello fenfo 1 * accetto fcopnotto al reccfso ■ Vedi 
Rjecesso. Sogliamo dire allevolre i’accefso de’corpi , l’ac- 
cefso della Luna , del Sole , de 1 Pianeri 6cc. ma più ro- 
vente diciamo la vicinanza de’ corpi , ravvicinamento 
della Luna , P elevazione del Sole &e. I Geometri par- 
lano di una linea chiamata la curva di equabile acce fio 
o vicinanza. 

Accesso in un fenfo pili particolare dinota Pingretto o 
1 * edere ammetto . Vedi Increto cd Ammesso . So- 
gliamo alle volte noi dire , il tale ha l’accetto al Princi- 
pe : l’accetto per quella parte fc difficile, per ragione 
de * Caddi: &c. 

Accesso in medicina dinota il ritorco di qualche 
periodica indifpofizionc . 

I medici Italiani ordinariamente cfpr: mono Pic- 
ce fio in Medicina colla voce Accesone. 

Si dice un* Accetto di Goccia , ma con nifi fpecialiti 
una terzana o febbre intermittente, un’Epilettia &c. : un 
Accetto di follia , c talvolta un accetto profetico, un 
ac cefi© di freddo &c. 

L’ Accesso fovente fi confonde col parofifmo , ben- 
ché fieno differenti, cfscndo l’acccfto propriamente il 
principio o’I primo afsalro del male ; in luogo che il pa- 
fofismo n* fc I* aumento . Vedi Parosismo . 

ACCHSSORlOfi dice di tuttocib, che fi accoppino 
fiagglugne ad un’altra cola pid confiderabile . Vedi 
Accessione. 

Accessorio nelle leggi comuni Ingtefi s’infcndc di co- 
lui che fc inquifito di fellonia , non principalmente , ma 
per partici pazione , come per avvilo , ordine , o occul- 
tazione & c. Vedi Istigatore . 

Vi fono due fpczic di Aocefforj : prima del fatto , e do- 
po il fatto . Della prima fpezic fc quello che comanda o 
ptocuracbc un’altro commetta fellonia, fcnz’cfservi 

« refenre , poiché, fe egli vi fc prefenre, fi dice principale . 
’edi Principale. 

Della feconda fpeziefc quello che riceve , affitte , ofoc- 
corrc uno, che ha fatto un’omicidio o fclk>n:a,della qua- 
le egli ne ha cognizione. Pub anche ettcr taluno accctto- 
rio d’ accettorio, col (occorrere e ricevere un Accetto- 
riocìj fellonia. 

L’Accessorio in delitto di fellonia perderà la vita 
ed i membri come il principale , che commette la fello- 
nia : ma non prima che il principale fiaconfef.o , con- 
vinto, o forgiudicato per quello delitto . Quando il 
principale fc perdonato fenza cfser confcfso , l* acccfsorio 
non pub procelVarfi ; correndo in legge una maffima : 
Ubi non eji principali t non pctefl effe Aceeffauus , ma fc il 
principale fari perdonato, oprodurrì il chiericato do- 
po d’efscr confcfso , l’ accessorio in quello cafo farà 
proccfsato ,4-c 5.W. cMc. 4. nelleAoftcfe più gravi,© 
più leggiere non vi fono accessori, cfscndo tutti prin- 
cipali: come nelle federazioni, ne’tumulti, ncgi’ingref- 
fi forzofi , ed altri delitti , che fono di minori con- 
ferenze. Cosi parimente ne grandi misfatti, come il 
delitto di iefa MacfU in primo capile , non vi fono Ac- * 
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cefsorj. Colte Littler. 71. Vedi Tradimento . 

Gli Accefsor j di delitti di Parricidio , omicidio e fpU 
Ionia , non pofiono avvalerfi del chiericato . Non vi 
pofsono efserc Accefsorj negli omicidi femptici , perché 
fi commettono in inttantefJbito,e fenza premeditazione» 
Vedi Omicidio . 

Accessorio di statuto fi dice in Inghilterra di co- 
loro, che incitano, avvifano, o ricevono uno che com- 
mette un delitto, per cui dallo ttatuto fc dichiarato fello- 
ne. Vedi Statuto. 

Accessorj nervi, Accessoria Willisij, o par 
Accessorium in Anotomia fono due nervi, che nafeen- 
do dalla mcdul la nella vertebra del collo, afeendonoed 
entrano nel cranio, ed efeono di nuovo col parvagum, 
inviluppati con efso nel medcfimocomune integumen- 
to ; e dopo lafciando quello , fi dittribuifeono in inufco- 
li del collo e delle fpalle. Vedi Tab. Anat. (OIÌCjI.) 
fig.v.l. rr. , e vedi nervo, parvagum&c. 

Nella loro afeendenza verfo il capo, ricevono rami 
daciafcheduaodc’primi cinque pari de* nervi cervice, 
li , vicino la loro radice dalla medulla , e caccian 
fuori camufcelli a* raufcoli della laringe , della gola die. 
Unendoli poi con un ramo dell’ intercettale , formano il 
pltxut Ganglioformii . Vedi Plfxus. 

ACCETTATORE di una ptltza di cambio è la 
perfona che l’accetta Vedi Accettazione. L’A ceettato- 
re il quale fc regolarmente colui che accetta la poiiza 
che ghfc diretta , diviene pcrfonal debitore di quella 
accettazione, ed fc obbligato al pagamento, bene hfc il 
traente fallifca prima d’efsere (caduto ii pagamento • 
VediCAMBIO. 

ACCETTAZIONE * in un fenfo generale fc l’ atto dt 
accettare , o di ricevere o ammettete una cofa , che 
fi ottenfee a noi . la quale col nottro rifiuto fi renderebbe 
infruttuofa e di niuno effetto . Vedi Ricevimento, 
Ammessane . 

* La parola è formata da acci pere , ricevere , compì k 
Jìa di ad a e capere prendere . 

L’acccttazione di una donazione fc neccfsarta per la 
fua validità , ed fc una fi tenuità efsenziale in etti . L’ Ac- 
cettazione, di :ono 1 G turriti, fc il concorfo della volontà , 
oilpofsefso della cofa donata, che rende l'atto cora- 

f liuto,' prima della quale accettazione pub il donatore a 
iioarbitrio rivocarla. Vedi Donazione . 1 Canoni- 
ftifottengono , in materia de’ benefici , che ella debba 
notificarti nello ftefso icmpo della rifegnazionc, e non 
ex intervallo. Vedi RlSECNAZtONF :. 

Accettazione^ legge comune luglcfc dinota un ta- 
cito confcnfo ad un atto precederne, il quale atto potreb- 
be rimanere annullato cdifapprovato, lenza una tale 
acccttazione. Se un marito e mogi ie poftefeori dt un po- 
dere, pervenuto dalla parte della moglie , lo danno in af- 
fitto, morendo l’uomo, fe riceve la rendita la donna, 
ottetto riccvimentofc riputato un’Acccttazione, che rende 
Buono il contraili, nfc pub ella più annusarlo, nfcpiti 
avvalerfi del beneficio Cui invita. Vedi Cui invita. 

L’Accettazione é più particolarmente ufata nelle 
leggi Ecclctìattichc della Chicfia Romana per la manie- 
ra di ricevere 0 ammettere le cottituzioni del Pontefice t 
0 per l’atto, col quale elle fon ricevute, c fatte obbliga- 
torie. Vedi Costituzione, bolla. 

Le Accettazioni fono di due fpczie , una folenne 

e l ai- 
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t Y altra tacita F la (bienne acccttazione ; un’atto for. 
male , col quale fi condanna cfprcfsamcruc dall accet- 
tarorc un errore o fcandalo , condannato dal Papa . In- 
finite dirute furono lufcitate nel mondo Cattolico 
Romano , (peculmente in Ftancia in occafione drll'ac. 
cettazione della bella Vnigtaiutt , c pane del Chieri- 
cato di Francia tuttavia ticufa di riceverla . 

i, Sotto il Ponteficatodi B ncdcttoXIllalopo varjdi- 
battim-.nti , fu quella bolla folennemente accettata . 

Quando una coflituzionc Filata folennemente accet- 
tata da coloro, a’quali immediatamente appartiene, fi 
reputa tacitamente accettata da tutti gli altri Prelati 
del mondo Cr libano , che ne hanno cognizione, e que- 
lla qmtfcttnz* vico daelTo loto chiamato Mene ew 

^ In quello fenfo la Francia , la Polonia &c. hanno 
tacitamente accettata la coflituztonc contta la Dottri- 
na del Molina, e del QuietifmO; c la Germania , la 
Polonia &c. tacitamente accettata la codiruzione cern- 
irà il Gianfcnmo. Vedi Giansenista, Molinista. 

Accettazione in commercio F principairoente 
aitata in riguardo delle polizze di cambio . Accettate 
una polizza di cambio , vale il legnarla o fotrofcivcrla > 
c con ciò diventare pnncipal debitore della foinma , in 
cfla contenuta , con obbligo dì pagarla, odifcaricar* 
fene nel tempo prefitto - Vedi Polizza di camita . 

L’ Accetta zione regolarmente fi fa da quello , a cut 
fe diretta la polizza , nclteinpoche fegli prefenta, dalla 
perlona, a favor della quale ella fe (lata fatta , o per fuo 
ordine . Finattantoche l’Acccttatorc non ha fottofcritta 
l’acccttazione, c che perciò fe in fua piena liberta, 
può ricufare di accettarla al perditore, ma non può 
far così, dopo che P ha firmata . Vedi Canvbio. 

Le polizze pagabili a villa non hanno daacccttarfi , 
perche debbono foddisfarfi neiratto della prefentazio- 
nc, oin difetto del pagamento proiettarli. In quelle 
pagabili fra un certo numero di giorni dopo vifte, dee 
fegnarvifi I* acr citazione , dovendo da quella numerarli 
il tempo. La forma di tali accettazioni fi Accettata si 
tale f torno ; e dopo ciò la fua firma. 

Nelle polizze pagabili ad un g orno ttabilito, oad 
tifo o a dc r.pio ulo, non c ncceflario metterci la data, 
eflendoccttumanza nuinerarfi i giorni dalla data della 
polizza iftefla. Vedi Uso; In quelle polizze batta la fem- 
plice fotroferizionc accettata , colla firma . 

Se un Porgitore di una polizza fi contenta dell’ac- 
cettazione di venti giorni vitti , quando la polizza non 
oc dà, che otto , a lui corre il rifehio di giorni dodici; di 
maniera che fe nel corfo diquctti l’Accettante faliifce, 
egli non può aver ricorfo al Traente: efei! Porgitore 
znedefimo fi contenta di riceverfr a conto una fomma 
minore; a fuo carico andrà anche tutta la rimanente. 
Vedi Protesta Addossamento. 

Accettatione in grammatica vai lo fletto che 
la fignificazione di una parola , o fi a il fenfo, nel quale fi 
prende tdfericevuta . Vedi Parola &c. Così noi dicia- 
mo una r af parola ha moire acccttazioni . Nella fua pri- 
ma e p.ù naturale accettazione, ella dinota bc. Vedi SI- 
GNIFICAZIONE. * 

ACCIAJO fe una fpccie di ferro raffinato e purificato 
al forco con a tri ingredienti , i quali lo rendono piò 
bianco, e di »ranj più cìntila chiù di quciiadclfei- 
V ••di F erro. 
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L’ Acciaio piò di tutti glialrri metallffe fiiccettibik. 
di maggior grado di durezza , quando febeo tcra pcratoi 
r quindi il tuo piti grand’ufo e di farne (Lomenti di 
ognifpecie. Vedi Temperare . 

11 vero metodo di far l’accajo fe (lato grandemente 
tenuto nafeoflo , e'I Pubblico fe fiato lungo tempo in» 
gannito da falfi metodi dicomporlo- 11 feguente me- 
todo noi l’abbiamo da Agngob; che Kircherio af- 
ferma d* «(Ter quello, che fi pratica nell’ Ifola di Elba - 
luogo celebre in tutti i fecoli per la manifattura del 
buono acciaio , dal tempo de’ Romani fino al noftro. 

St fa infocare una quantità di t-rro, c fi rompe in 
piccoli pezzetti, con mcfcolarlo con una certa pietra 
che facilmente fi fonde . Quella mi Aura fi mette a poco 
a poco in un crogiuolo ardeute,nempiuto prima di pol- 
vere di carboni : quando fe liquefatto , vi fi met- 
tono nel mezzo del crogiulotreo quattro opiò pez- 
zi di ferro c fi lafciano bollire per cinque o Tei or» conti- 
nue, con fuoco gagliardo L’Artefice dee muovere fovea- % 
te quella materia liquefatta , acciocché ì pt-zzidcl ferro- 
polsono imbeverti delle piu piccole pai ticcllc della ma- 
ceria liquefatta^: quali particelle coniumano ed adotti- 
glianofe pai ti piò grotte de’ pezzi del ferro, c fono come 
un fermento delle fmedefime particelle, che Fintene ri- 
fee . Allora fi prende un pezzo dal fuoco e fi met- 
te fotto il martello grotto , per e (Ter tirato in verga 
e lavorato, c così caldo come fi rat tutta in acqua fred- 
da; così temprato vieti battuto di nuovo foli* incudi- 
ne , cd allora rompendoli fi otterrà fe fe fimi le al ferro, e 
fc è interamente condcnfatoc mutato in Acetato . 

Acciajo Danutfcenoy l Damasco 

incidere in Acciaio f y incidere 

Fagotto di Acci a}6 I a Fagotto 

inchiodare T Acciajo j inchiodate 7 accajo. 

Vino Acciaiato .Vedi Calibeato . 

ACCIDÉNS,Accideme in Filofofia. Vedi ACCIDEN- 
TE. 

Per Acci dens fe fovcntc ufataquerta frate rra fi lofo- 
fi, pei dinotare qualche filtro non provvedente dalla 
natura della cofa,ma da qualche qualità me: dentale: nel 
qual fenfo ellab oppofla alla frafo rrr/è, che dinota la 
natura ed effenza della cofa. Vedi Per se. 

Così il fuoco , fi dice , bruciar per fe , confideraro 
come fuoco , c non per accident * ma un pezzo di 
ferro, benché infocato, brucia follmente per accidens % 
da una qualità accidentale ; e non connaturale al ferro. 

Vedi Cagione , effetto. 

ACCIDFNTE * in Filofofia fe ogni cofa aggiunta^ 
alla foftanza;o che non le appartiene ette oziai mente, e 
capace indifferentemente di cttére o di non eflére in ef- 
(a, fenza la di lei difi; azione . Vedi Sostanza . 

* La voce è derivata da acciderc avvenire , che è 
computi a di ad e cadere accadere . 

Gli Scolafticidifiinguono tre fpccie di Accidenti y 
veibale , predicabile , e prcd;camcnrale . 

L'Accidente verbale Ac idem verbale fe oppottoalt* 
eflenza . Inquetto fenfo gli aggiunti alia cola, ben- 
ché lottanze ittette , fon chiamate accidenti di e fa. 
Così i panni ,nc’quali l’ uomo fe involto, bnchfe fieno 
foftanze reali, nientedimeno, pcrchb non fono ettenziali, 
ma avventizi o acrettòr; alla umana eflenza, fono ac- 
cidenti. Vedi ESSENZA. 

L* Ac- 
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L' Accidènte predicabile , accìdens predicabde\ 
ufato peroppoflo al proprio. Di tal forte é ogni qualità 
comune come ia bianchezza , il colore , la fetenza 
o cofe limili : Vedi Qualità* . Così uno può flar bene o 
malato, ed un muro può cttcr bianco o negro, enien- 
tedimeno 1* uno farà Tempre un uomo , e l’ altro Tempre 
un muro . Tali cofe fono chiamate predicabili acci- 
denti nelle fcuole, perché regolarmente cfpon®onoe di- 
chiarano la dottrina de’ predicabili . Vctfi Predi- 
cabile. 

1 predicabili accidenti pedono prenderli o in attratto 
come la bianchezza, il lapere&c.om concreto come 
bianco, dotto. Vedi Astratto , e Concreto. 

Se fi prendono in attratto , come ha praticato Por- 
firio, gii accidenti vengono ad edere definiti , come 
fopra: cfscr quelle cofe , che pofsono efserc prefentio 
alienti fenzadiffruggere il fubbjetto. 

Sci*é prefo in concreto l’accidente, fi definifee 
rcgolarmenrc dagli Scolattici : efser una cofa capace di 
efser predicataa molti accidentalmente, in riguardo del- 
la lor qualità , come il fapcre, che può probabilmente 
* efser predicato di noi , di quelli , e ai altri . 

Accidente PredicamentAle accìdens predi - 
€ amen: ètte , P unico , che propriamente corrifponde all* 
idea di un accidente , é un modo o una modificazione di 
itale he fettanza creata, che inerifee, o dipende da que- 
a , incapace di fulfittcrcaltrimentc, fenza di efsa . Ve- 
di Modo. In quello fenlo I* accidente é oppotto alia 
fottanza , imperocché ficcome la (ottanza fi dehnifee: ef- 
fere una colà, che fuffitte da fe flcfsa , cd efser il fogget- 
to degli accidenti , così un accidente fi dice efserc cuci- 
lo , à*jus effe ejì ineffe , e perciò Anflorelc , il quale re- 
golarmente chiama Icfemplici foftanzeo?*» Enti , ef- 
lcnze i appella comunemente gli accidenti s/ou, 
Enti di un Ente , che ricercano per poter fulfittcrc qual- 
che fottanza, come loro fubbjetto d' inerenza . 

Un Accidente adunque ha una immediata ed cf- 
fenzial d'pcndenza dalla fua fottanza, per quanto ap- 
partiene alla Tua produzione, alla fua continuazione , a’ 
}òoieftètti&c- : egli nafceoeduce dal fuo fubbictto ,c fi 
conferva , o futtìfle in elfo , e fidamente può efserc ca- 
gionato da qualche altra cofa che alteraoaffcttailfog- 
|ercoincuifitrava:GiiScolatticincn ottante non ri- 
putano gli accidenti , per fenilici modi di ma- 
teria ', ma perenti realmente da quella dittimi , cd in 
alcuni cali feparabili da ogni materia . La nozione pe- 
rò de’rcali accidenti c qualità é tuttavia rigettata . Ve- 
di Qualità. . 

Anftotclec gli Peripatetici dividono t Predicamene 
tali accidenti in nove clattì , td altri li rertringono 
a numero minore . Vedi Paedicamento e Catego- 
ria. 

Accidente affaldo, éun termine ufato da Teologi 
della Chicfa Romana per un accidente predicamentale, 
che Tutti Ileo può fu ttitterc almeno per miracolo , e per 
qualche potere e fopiannaturale lenza fuggetto : tali 
fono gli accidenti del pane cdel vino nell* Eucariflia, 
per efempio, il colore, l’odore, la figurale. Ic quali ri- 
mangono dopo che la fottitiza , alla quale apparteneva- 
no, fia cambiata in altra fottanza di carne &c. . Vedi 
Eucaristia, Specie , Transustanziazione Scc. 

Tutto ciò vicn coftantcmcme foftcnuio da molti Ca- 
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fitti , ed autorizzato da alcuni Concili . L* Eucaii. 
Aia, dicono i Teologi, «fsendo un Sacramento , ciofc 
un fogno vifibile di una invifibile grazia, vìdee necef- 
fariamente cfsere qualche cofa di fenfibilc inefso; e 
non potendo renderlo fenfibilc!afoflanza,perché dittrut- 
tactranfuttanziata , dcobono perciò necefsariamcn- 
tc renderlo tale gli accidenti . Siaggiunfc che in ogni 
convezione vi dee rimanere qualche cofa della pri- 
ma natura dopo tal rifoluzionc, altrimentc far< bbe 
una femphee fottituzionc di una cofa per un* altra. Non 
iettandovi adunque nulla della fottanza , convieneche 
vi rimangono gli accidenti. Quindi ilConciliodi Co- 
ttanza condannò la propofizione feguentc chéé la fe- 
conda di quelle di Wiclef.dichiarandola Ereticale : Gli 
accidenti del pane non rimangono fenza fubbjetto nel 
Sacramento. Sefs. vnx. Alcuni de’ Padri par che abbia- 
no dato appoggio a quello firmi mento, S. Battilo nel la 
fua vi. omilia fu Ila creazione ofserva, che ia luce, o 
piuttotto la chiarezza o lo fplcndore del lume cv $v*}{ w 
Xetuvpontf , fia una cofa dittinta dal fuo fubbictto, come 
la bianchezza 1* é da un corno bianco ; echeellacfitte- 
va da principio fenza quello fubbjetto, efsendo Rata 
creata quattro giorni prima . 

I Cartefiam tutti contrattano la nczione degli acci- 
denti Afsoluti .* foftencndo che l’ cfscnza della materia 
confitte nell’ cttenzione ,echc gli accidenti fono fola, 
mente modificazioni di lei, ed affatto indttntc, rt- 
putando unacontraditionc , Pcffcrvi un accidentelen- 
za fubbjetto , c quindi il Carrcfiancfmo fu quetto pun- 
to é riputato, come contrario alla fede cattolica . Vedi 
Cartesianesmo . 

Varj cfpedienti perciò fono fiati inventati da’ Carte- 
fiani per provar la Tranluftanziazione fenza P iporefi 
degli affolliti accidenti. Alcuni di loro fottengono, che 
fi fa nc’ncftri fentt la folita impresone, coll* immediata 
azione di Dio , fenza rimanervi cofa della prima natura. 
Altri attribuirono il tutto all’ Eterogenee materie, con- 
tenute ne’ rori del pane &c.che rimangono inalterate 
dalla tranluflanziazionc, la quale produce le medcfime 
fen fazioni, cdel la fletta maniera che le produce il pane- 
Accidente nclfenfo comune della voce, fignifiéa 
un* effetto contingente , o cola cafualmentc avvenuta, 
fenza prevenzione o premeditazione in colur,che la pro- 
duce .Vedi Caso. 

Accidente nel Blafonc é un conrraffcgno ,’o nota ag- 
giunta ad una parte dell’arme, che non le appartiene' 
ncceffariamente , ma che é capace o di cttrre rite- 
nuta , o tralasciata, fenza alterare P ettenza dell’ Arme. 
Vedi Abbassamento,Tintvra,c Differenza . 

ACCIDENTALE é ogni cofa che pance pa della 
natura di un’accidente, o che noné ettenzialc al fuo 
fubbjetto, ma in etto iodifferente .Vedi AcciDFNTEed 
Essenziale . In sì fatta guifa la bianchezza è acciden- 
tale al iranno , e’1 calore al ferro. 

Punto Accidentale in Prospettiva é un punto del la 
lineaorizontale,ove vanno ad inct mrarfi le linee paral- 
lele una ad un' altra, benché non fieno perpendicolari 
alla pittura,oallarapprcfcntazionc. Vedi Punto, Pro- 
spettiva. 

Accidentali dignità o debolezze in Attrologia fono 
certe difpofizioni ea affezioni cafuati de' pianeti , per le 
quali, etti fuppongono eflérc o fortificati o indeboliti 

dal 
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dal loro effére net tal luogo della figura dee. 

ACCIDENZA Accidehtia è un nome principi!* 
mente ufato per un libro piccolo , che contiene i primi 
elementi o rudimenti della lingua latina. Vedi Grama- 
TIC A . 

ACClUGA*in materia di Commercio* un piccolo 
pefeedi mare, ufato per lo pili per falza c per condì* 
mento. 

* La Parola Inglefe Anchovy è derivata dalla Spa» 
gnuolm Anchova o dalla Italiana Acciuga cbtftgnifi. 
ca lo fleffo . 

Scaligero deferive I* Acciuga per una fpezic d’ Arin- 
ga , della lunghezza di un dito , avendo il grugno 
aguzaro , una larga bocca , fenza demi; ma colle gen- 
give ruvide come una ftga. Altri Autori fanno l’acciu- 
ga della fpezic Sardina o Sara eh ina: ma altri pila ra- 
gionevolmente (ottengono, che fia d’una fpezic partico- 
lare, molto di verfa dalle prime. Vedi Pesci. 

L’Acciuga fi pefea nel mefe di Maggio, Giugno c Lu- 
glio fuJIe Colte di Catalogna, Provenza &c. nel qual 
tempo ella collantemente* riportata dallo (fretto diGt- 
btlterra nel mediterraneo.il bollino dice che fe ne ritro- 
va ancora in abbondanza filila Colla occidentale d* 
Inghilterra e di Wales. Coll. Salt and Tigh. p.ioo. 

La pefea dell* Acciuga fi fa principalmente in tempo 
di notte : mettendoli un lume fulla poppa del piccolo 
battello da pefeare , al qual «urne correndo in quantità, 
rodano prole nella rete . Vedi Pesca . 

Quando fe n’* fatta la (Nrfca, fi taglian loro le tette, fc 
ne caccia il fiele e gl* interini, cd indi fi mettono ne* ba- 
rili , mefcolare coi falò. 

L’u'òconiune *di mangiar le Acciughe falate con 
olio, aceto &c.e perciò prima fi leva la fpina di merzo 
e fi gettano via Palette c la coda . S’ elle fi cuocono 
fìdilciogliono quali in un liquore. Sogliono però farli 
infalfa tritandoli col pepc&c. e mettendole al fuoco. 
V. Hougbi Colteti. n. s so. tom. a. p. zop. 

ACCLAMAZIONE * * una confuta alta voce o gri- 
do di alleg#zza, col quale il Pubblico efprimeilfuo 
applanfo, la dima o l’approvazione, che fa di una cola. 

* Acclamati o, è un ttr mine latino , comporlo dì ad , e 
clamare gridar forte . 

Si tifava l' acclamazione anticamente non meno nelle 
Chiefe, che nc* Teatri . 1 Vefcovi egli altri Officiali 
Ecclcfiafttci fi Vigevano per acclamazione del Popolo. 
L’ ufo però che fc n’ * fatto principalmente^* darò nc* 

r ibblici ingreflì de’ Principi e degli Eroi , in tempo che 
attendono con vantaggiofo delideno, con preghiere, 
con voti &c. Vedi Voto . 

L’ Antichità ci ha dati efempj di varie fpecie di Ac- 
clamazioni . Gli Ebrei ufavano gridare llofanna. I 
Greci A>«0« tv** Felicità . 1 Romania* loro Princi- 
pi, Generali &c. foleano gridare Dii te nobis ferventi 
vefirafalttt , nojhafa/nt : „ Che gli Dei vi confervino 
n P* r noi : la vodra fitlute * la nodra itfcfia. In te omnia , 
per omnia babemut Antonine „ In voi, Antonino , e per 
voi abbiamo ogni cofa . Lampndio narra, che nell* 
ingreflò di Severo il popolo «(clamava, Salve Rama, 
quia Salvai Alexander „ O Roma fu falva poich* Ale- 
n fandro*fal/o. Il BnfTonio nel luo trattato delle for. 
mole, numera varie forti di Acclamazioni, ufatc dal Se- 
nato, dalle Armate &c. Fra moderni , gli Inglefi gri- 
Tovt. I. 
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dano CSod fave thè k i*g. I Fr aac eli V tv e io Boy ,e g 1 ; Ita- 
liani Viva d Re . 

ACCLIVIS in Anatomia * un mufcolo chiamata 
volgarmente obliqua* afeendene . Vedi Oauau'-s 

afcendeni . 

ACCLIVITÀ' * * la pendenza, o lo sbieco di una 
linea o piano inclinato all’Orizomc , de fc ritta verfo 
l’alto. Vedi Piano Inclinato. 

* La voce è latina oomptfia daid e Clivcs fcefa, 0 
Sbieco . 

La falita di una Montagna fi dice Acclività , la dì- 
fcefa delia mcdefinia fi chiatta declività . Vedi Decli- 
vità. 

Alcuni Scrittori di Fortificazione etano il termine d: 
Acclivio per dinotate il tallone . Vedi Tallone. 

ACCOLA * inun.fenfo generale dinota un’abitan- 
te vicino ai agni luogo certo » 

*• La parola è compojia di ad , e colere abitare , inabita- 
te : Accola co quod adveniens temiti colar. Quindi 
piace a taluni di d:jì ine nere il carattere degli AcColi 
del venire cojiotoda un altro luogo: Accola cultor io- 
ci, in quo non eli natus pereti egli e oppojìo ali' Io- 
cola a tenore del verj'o : 

Accola non propria m , propriam colie Incoia terroni. 

ACCOLITI * oÀcolythi in antichità era un ter (ir- 
ne applicato a quelle perfone , le quali erano (labili cd 
immobili nelle loro reloluzioni . 

* La voce i greca A MKu9o * , cvmpofia dalla privativa a 
e xtktufos via , cammino : come perfiflcnti fe/njne 
nel loro cammino , 0 nel loro corfo . 

Per quetta ragione appunto furono gli Stoici chia- 
mati Accoliti, per riguardo, che non li appartavano 
mai, 11 * alteravano (e loro risoluzioni. Vedi Stoico. 

T ragli Scrittori E:c!cl»alLci la voce Acolytus Acco- 
lito, viene particolarmente applicata aque’ giovani , 
i quali nc’ primitivi tempi adiravano a qualche Mini- 
(Icrio, e perciò aflìftevano coni muameuie a’ Vefcovi, 
U Quale aflìficuza continua , dette loro l’occaf.one 
d’ effere difi mti con quello nome. 

Nella Chiel'a Romana furono gli Accoliti di più lun- 
ga durata ; ma le loro funzioni furono molto differenti 
da quelle, per le quali furono ifiituiti . Erti ricevevano 
(blamente il primo de’ quattro Ordini minori , cd ave* 
vano l’incombenza di accendere i torchi, di portare i 
candelieri , e l’incenficrc ,di preparare il vino e l'acqua 
& c. Vedi Ordine. 

In Roma vi erano tre foezic di Accoliti, ciò* gli 
Palatini che fervivano li Papa. Gli Stazionari , che 
fervivano le Chiefe ; e’ Regionari che inficme co* Diaco- 
ni, officiavano in altri luoghi della Città . Vedi Re- 
gionari , Diaconi &c. 

ACCOMODAZIONE * in Filofofia * 1* applica- 
tone di una cofa ad un’ altra per anaiogl a 

* La parola è compojia di ad r coinmodus commodo. 

Sapere una cola per accomodazione * fa peri a per l’idea 

di una confimile cofa^iférita in cfTa . 

Una profezia della Scrittura fi dice efTere avverata in 
vane maniere . Propricraenrc quando una cofa predet- 
ta viene ad a vvvrarfi ; ed impropriamente o per via di 
accomodazione , quando un’evento accade ad un luo- 
go 0 ad un popolo, limile a quello avvenuto qualche 
tempo prima ad un’ altro . Cosi k parole d’ifaia , dette 
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: g!; uomini del Tuo propri» tempo, fi fono applicate, a’ 
que'che vivevano a tempo del noftro Salvatore , e fono 
accomodare ad eflì. Le parole: lppocriti bea dice di voi 
Ifaia &c. fono fiate da S. Paolo uopo accomodate a’Giu- 
dei del fuo tempo . Quefto metodo d’ interpctraie la 
Scrittura per accomodazione, ferve per chiave afe 10 - 
eliere molte delle difficolti, che s’ incontrano nelle pro- 
fezie. Vedi Tipo Profezìa. 

In molte occasioni fi reputa efpediente efporre le 
cofe per accomodazione . 1 n $1 fatta guifa la parola Li - 
bxauus libraro pub tradurti per accomodazione uno 
.Stampatore, come quello che facea 1’ officio antica- 
mente di fomminifirar copie Ji libri, prima dell' inveii* 
tioh della fiampa. Vedi Li uà aro. 

L’Accomodazione V parimente ufata per un'amicbe- 
.volecompoGzone tra due parti l.tiganti,comc quando 
iXproccflofccosì intricarne confuta, che non vi e altra 
.ipcranza di venirne a capo, che coti un’Accomodazione. 

Le Accomodazioni (tino fovcntc cftèttuatcda'com- 
piomcfiì e dagli Arbitratncuti . Vedi Compromesso 

cd A RBtT* AMENTO . 

1.7 ACCOMPAGNAMENTO b ogni cola unita o ag- 
giunta ad un'altra ,comc una circostanza , o per onu- 
> incoio , o per fernet ria , o per fomiglianti cole . Vedi 
Circostanza . 

t La Mufica nelle drame farebbe fidamente un lem* 

J plico accompagnamento . (ili Organiti] alle volte ap- 
' piicano Ir parole a molli firomcnti da fìato»che toccano 
- icalìo n aJ mente per accompagnare la tripla , coinè 
foto*, il Haute &c. 

Accampa CNAMEN it nel Blafone fon tutte quelle 
cofe, applicate alia parie fuperiorc dello Auto, per 
ornamento, cerne falcia, mantello, e bc file, che ta- 
f c .gono lo Scuto . Vedi Scoto, Mantello. 

S: dice edere ima coti» accompagnata , quando vi fon 
mote* fede* ni c. tigurc in ur.a,o iu molte parti pi incipa. 
lucerne Jnfcguc d’ Ordini, banda, fafcia cantone o cole 
fin ih . 

ACCONCI AMFNTO ,*> un termine ufatoantira- 
a ente in vece di abbigliamento , o f»a una parte dell* 
apparato, o fornimento di un faldato , Ca vallerò, o 
Gentiluomo . 

* La voce ìngleft Accoutrement l tratta dui Ttaucefi. 
formata dal? antico I edefio Kufler, € quindi n f e 
venato ccatre coltre , un nome tifato in alcune Catte- 
dralidi Francia r com- in Bayeux , dal Sacuflanoo 
Officiale y che ha il penf ero di fornire e preparare 
f Aliare nella Chieja , chiamata da Tedefchi 
Kujìer , t \ anteco 1 1 

ACCORDO • in mufiea ^ pili ufualroentf datro con - 
finanza .Vedi Consonanza . 

• La voce hglefe Accorti è prefa dal Fra* cefi , C;mf ti- 

fa fecondo il finn intento dì taluni dal latino ad e cor, 
cuore. Altri più probabilmente filmano derivar ella 
dal Frattccfe corde , una curda , per ragioièeAella 
piacevole unione del J'uono di due corde toccate in 
uno fleffo tempo ,* quindi anche alcune cvnj- njpzc in 
vilifica fon chiamate Tetracf rda ed Efacordi; che 
fino la quarta , e la fifa . VcdiCuKD.i,c T/.TtÉA- 
CORDA. • 

Accordo nelle leggi Tngiefi b uri coir prìpz ta- 
ne > ci baie , praticata fra due, per tadr.ùi. ;■ LÌ* tu 
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l’oflèfache uno ha fatta all’ altro, fia per delitto, fin 
per altra cofa : convenendo 1* uno di fare accettare all* 
altro una certa fodisfazicne . Efeguita una tal con- 
venzione, diventa quella, iu legge, d’una grande ec- 
cezione,pcr impedire di farti il proceflb, e per rendere 
fvanita 1* ertela. 

ACCRESCERE in legge s’ intende di una parte che 
s'accoppia all’ altra , o che feguita la proprietà di un al- 
tra parte o di un’altra perfoaa . Vedi Accresci- 
mento. 

ACCRESCIMENTO Mn tifica , b P aumento , o*l 
crclccre che fa un corpo organico , peri* accelfionedi 
nuove parti. Vedi Nutrimento. 

* La parola ì compatta di ad a, ecrcfcere crefere . 

L’ Accrescimento e di due fpezie,la prima confile 

in un efierivoapponimento di nuova materia , da noi 
delio /axjla pojitione , e quella fi à quella ches’unifcc 
nelle piet re, c negli (coglile eoclc redefi che ha il lor cre- 
{cere. Vedi Pietra .Scoglio. 

Lr feconda fpczie dell’ accrefcimente fi fa da una 
certa materia fluida , porta dentro vati propri , la q ualc 
da gì ado in grado à portata ad aderire o accrcfce le di 
loro parti, da noi detta Inter fufcepuo ; e cosi fono nutrì* 
te le piante e gli Ammali . Vedi Pianta, Animale Nu- 
trimento, Vegetazione. 

Accrescimento nelle leggi civili dinota Puntane 
o acccflìcnc di un impiego vacante, ad un altro occu- 
pato o ti i (pollo a riceverlo . Vedi Accessione . 

Un legato fatto a due pedone congiunte tam re 
quant xerbii cade per dritto di accrefcimento intera- 
mente a quello che foprav vi ve al teflatore. L’Alluvione 
à un’ ali ra fpezie di Acccrcfcimento . Vedi Alluv i one. 

ACCUBITORE *cra un'antico officiale dcgl’lm- 
peradoridi Oriente, lievi cfficio era di coricarti vi- 
cino all' Imperatore , 

* La parola i latina formata dal verta accumbere 
far vicino ; quindi n'è venuta la voce accubatio, eòe 
vai filiazione o pojìiuru del Corpo , quando fediamo , 
e nello fleffo tempo ci a p pop e amo in di Ade . 

ACCUMULAZIONE * ài atro di unire oammtfTarè 
molte cofe intieme . 

* La voce , e propriamente compofla da né a e cumu- 
lus cumulo . 

I Jeggirti fanno irtenzicne deìi* accumulazione de ti- 
toli, come quando uno pretende un podere, un bene- 
ficio , o c4fa limile in virtù di molti titoli ,o pretcnfic- 
ni di varie fpccie , verbigrazia per morte, per rifie- 
gna &c. 

In un fimilc fenfo in Inghilterra alfevoltc fi legge 
una Fellonia ac cumulativa , la quale è quando il fatto 
non e in le rtedo fellonia , rm divieti tale per ona accu- 
mulazione d: circofianze. Vedi Fellona . 11 Comedi 
Su fiord fu condannato pet delitto dr fellonia accumu- 
lati va, benché il fatto allegato contro di lui non impur» 
tafse una vera fellonia. ij.e 14 - Cart. 2 .C. 39 . 

ACCUSA * Accufatio nelle leggi civili^ Pimentare 
un'azion criminale contra qualche per fona , o ih fuo 
pioprio nome o in nome del Pubblico . Vedi Azione 
ed Informazione , 

* La parola e cvwp oflx de ad a e cantar: , litigare • 

Nelle leggi Romane non vi era pubblico accular ore, 
pn gh pubblici delitti, ira ogni perfetta privati, o 

c*a 
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tea • •òititereffata nel delitto, potea zccuftre, e per- 
Seguitar 1’ accufato fino al gaftigo o all* attoluzione . 

L* Accusa però de* delitti privati non G riceveva, 
fcnonle della bocca dique*, eh’ erano inetti immedia- 
tamente interettati . Nfe per efempio la moglie porevafi 
da altro accufar d’adulterio, che dal falò manta . Vedi 
Adulterio. . 

/ In effetto non fi chiamava propriamente acculane’ 
pubblici delitti : ne* privati ella appellavafi fernplice- 
rnen'.e azione o l'intentare un'azione, intendere afdionem 
o iitem . Vedi Azione. 

Catone il più innocente di tutti i funi contempora- 
nei fu accufato 41. volte, cd altrettante affidato. Ve- 
di Assoluzione. 

Quando P accufato aecufa Paccufatore fi dice Recri- 
mutazione i la quale non fi ammette , fe non dopo che 
l’accufato ha purgata la fui infamia . Vedi Recri- 
minazione. 

L’ Inquifizione obbliga rigorofamente l’accufato ad 
accufar le fletto del delitto, che le gli imputa. Vedi 

INaUtSIZIONE . 

E fiato per lo pattato cofiumc della maggior parte 
de'pacfi di Europa, quando l’accufa era gra vittima , de- 
ciderla in un duello almeno far che T accufato fidi- 
fcaricafie col giuramento , il quale però non era am- 
metto fe un certo numero di vicini oconofcenti non giu- 
ravano inficine con lui . Vedi Duello, Comi atti- 
mento , Giuramento , Discarico , Duodecima 
manti &c. 

ACCUSATIVO ingramatiea fe il quarto cafode' 
nomi declinabili . Vedi caso, nome. 

Il Tuo ufo può ben concepirli , poiché tutti i verbi i 
quali efpnmono le azioni, che pattano dall’agente , co- 
me battere &c. fono foggetri ancevere leloroazioni : 
poiché fe 10 batto, batto neccttariamcnte qualchedu- 
no, onde per n eccitili quefio verbo ricerca un nome, 
per obbietro dell’ azione efprctta. Vedi Verbo. Quin- 
ci i in tutte le lingue che hanno cafi , i nomi hanno una 
terminazione , ch’ette chiamano Accufativoy come Amo 
JJeum , A mo Dio ; Ccej'ar vìyt Pompe jum , Gefare vin- 
fe Pompeio. 

In Inghilterra non v’fe nulla per difiingucre quefio 
cafodal nominativo, ma perche gl’ Inglefi ordinaria- 
mente lituano le parole ne! loro ordine naturale , fe faci- 
le perciò ad ifcopri rio. Il nominativo precede collan- 
temente, e P accuSiti vofiegue il verbo. Co*ì quando 
etti dicono; di Principe ama la Principe tta ; c la Prin- 
cipettaama il Principe : Il Principe c nominativo nel 
primo efempio, ed fe accusativo nell’ ultimo , e la Prin- 
cipettafe acc tifati vo nel primo, nominativo nel fecon- 
do. Vedi nominativo, casa 

ACEFALO * Acepbélus c ognuno a cui manca il ca- 
po. Vedi Capo. 

* La voce è compofta da a Privativa e xtfaKo caput 
capo. 

Plinio rapprefrnta i Blemmii fenza il capo, o fia una 
Nazione accula . Vedi Blfmmii. 1 vermi Acefali fono 
frequenti . Vedi Vermi. 

Acefalo in un fenfo figurato frequentemente fi dice 
di quelle perfone, detti tu tedi conduttore 0 capo. Ed 
in fi fatta guifa la voce Acefalo fi applica a que’ Sa- 
cerdoti^ Vcfcovi , che fono efenti dalla difciplina , e 


ACE 17 

giuridlzìone del loro ordinario Vi Scovo, o Patria rea 
Vedi Patriarca,Metropolitano,Arc!vescovo &c. 

Noi ritroviamo un numero grande di Canon: di Con- 
cili, c di Capitulari de’Principi&c. contra i Clerici 
Acefali &c. 

Acefalo negli antichi libri legali Inglefi fignifica 
un povero Popolo , che non ha proprio Signore, come 
non avendo nulla di feudale del Re,o del Vefcovo.o del 
Barone o di altro Feudirta. 

Gli Acefali o Acepbalita fi leggono frequentemente 
nella (loria Ecclcfiaftica , come nomi di varie fette , e 
articolarmente ìo.di quegli, che negli affari del Conci- 
lio d*Efefo riddarono di lirgmre S. Cirillo , o Crio 
d’ Antiochia . 

ao. Di certi Eretici del quinto (écolo, iqualifequi- 
rono in principio Pietro Mungo, ma dopo lafciando 
quefio , per aver fottoferitto il Concilio di Calcedoni!, 
U dettero agli errori di Euttchio. Vedi Eutichio . 

?o. Degli Aderenti di Severo di Antiochia , e gene- 
ralmente di tutti quc’che ncufarono di ammettere il 
Concilio di Calcedoni! . Vedi Severitj . 

ACERBO Acer but fe un fapore comporto, confidente 
di agro , con l’aggiunta di un grado di aforo, c di afirin- 
gente. Vedi Gusto. Tale fe il fapore delle pera , dell’ 
uva e quafi di tutti gli altri frutti, prima d* effer maturi 
Vedi FRUTTO- 

I Medici fo vente fanno l’acerbo un mezzo trall’aci- 
do, l’au fiero, e l’amaro. Vedi Acido. Tutte le mate- 
rie che vengono fotro una tal denominazione fon • 
afirmgenti . Vedi Astringente. 

ACERR A in amichiti era una fpezie di altare, eret- 
ta da Romani vicino al letto di un defonto , ove anda- 
vano i fuoi amici o familiari a bruciare P incotto , fin- 
che fi feDcl li va . Vedi Altare, funerale. 

ACETABOLO * era in antichità un va fo piccolo o 
coppa,ufara nelle menze,per mettervi Sopra della filza « 
altro condì nento,c fimile a quelle ambolle, ufatc fra noi 
permettervi l’aceto. 

• Quindi è che Articola nel fuo trattato delle mifure 
Romane jìim.t , che il nome fi a formato da Acetum 
Aceto , [apponendo effer quefio vafo dejìmato a fer- 
vore in tavola per l* Acero , 

JL* Acetabolo dinota parimente una mi fura roma- 
na , «fata per cofc liquide, ofrcche, principalmente 
in medicina. Vedi misura . L'acetabolo conteneva un 
Ciato e mezzo, come fi provada Agricola con due ver fi 
diFannio, il quale parlando del Ciato dice, che pe- 
fava dicci dramme; e 1 * Oxybaphus o P acetaboli) quin- 
deci 

Bit quinci uc bum faci unt drachnue , fi appendere 
tentes . * 

Oxybavhut fiet t fi quinque addarti ur ad i/lat. 

II Binct nel fuo trattato de^pefi e delle mifure, po- 
flo innanzi alla fua traduzione di Plinio , dice che l'Ace- 
tabolo di olio pefa va due once ^ educ Scrupoli : l’Aceta- 
bolo di vino due once , due dramme , un grano ed un ter- 
zo. L'Acetabolo di miele, rre once tre diammejUno Scru- 
polo e due filiqui . Vedi Ciato , Coi ila. 

Acetabolo in Anatomia , fe prefo per una profonda 
cavita in cene otta, defiinate ner ricevere i capi grandi 
di altre otta, per la loro articolazione . Vedi Tab. Anat. 
fOftcoI-] fig. ii.b;e Vedi Osso ed Articolazioni^. 

* li % Cosi 
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Ceti la Caviti dell’l fchiu o dcIl'onTo della natica, che ri- 
ceve il capo dell’ otto della colcia b chiamata Acetabo- 
lo, ed allevolce Colile o Gotiloides. Vedi Ischio Fe- 
Moar, Coti le . 

L’ Acetabolo b doppio e feoverro intorno , con una 
Cartilagine, la cui margine circolare b chiamata lo- 

racigho : nella Tua foni mi tà tiene una gianduia gran* 

c mucilaginofa . 

L’ Acetabolo b ancora ufato dagli Anatomici nello 
dello fenfo, eh' ufaoo il cotilcdomo . Vedi Cotiledo- 

HIO. 

ACETARIA * Vedi l’articolo Insalata. 

* La parola è formata da Acetum Aceto perchè f »e- 
Jio fluido è ordinar lamento ufato per condir P infilata . 

ACETOSO b ogni cofa che fi ritenfce airaccto,dal la- 
tinochiamato Acetum. Vedi Acetum ed Aceto. 

Noi diciamo un fapore acctofo : Acctofe qualità &.c. 
Il vino c tutti i liquori vinetti , fi chiamano Acetofi, 
perché eccitano i loro lali > e temperano ed abbattono 
lioro folfi. Vedi Vi no e Vinoso. I chimici fanno diver* 
fe preparazioni di liquori Acetofi . Vedi Acetum. 

ACETO • Acetum b un piacevole acido, o penetran- 
te liquore, formato dal vino, dal Sidro, dalla birra, 
edaalrn liquori; ufato confiderabi finente in medicina, 
enelicfalze. Vedi Acetum. 

• La voce biflf/e Vi negar è tratta dal francefe , fir- 
mata da vin , vino e a igre , agro , 

11 Vino egli altri liquori vinofi,ii dice, che acqui fio no 
lina molto grata acrimonia, ciob divengono Aceto , 
coll’avere elaitat: i loro faIi,coIl’infolazione,o con altri 
mezzi; c’ioro folti indeboliti c depredi . 

Altri aferivono la convcrfionc de* liquori vinofi in 
aceto all* affilamento , o all* aguzzamento delle loro 
longitudinali particelle , co* quali mezzi etti divengo- 
no piti acuti c pungenti . 

Il modo di tir l’aceto b flato molto tempo occultato 
*U’proft;Tbri diqiicfi'arte,i quali, come fi narra,obbliga- 
vanogli altri con giuramento a non rivelarlo ; ma ciò 
non ottante , Jc Tranfaztoni Filottofithe, ed altri anti- 
• lu fcrittori cene forni feono molte relazioni appro- 
vare . 

Mende di far P Aceto di Sidro . Si prende primicra- 
menteil Sidro ( la dererior parte del quale Arrvirà al 
difegno ) tirato fottilmente da uno in un* alito vafo, 
ai Quale n aggiunge una quantità di mudilo fucco di 
racla , € tutto fi mette al Sole , fc vi b comodo per que- 
llo dileguo } e dopo una femmina o nave giorni finiti , 
h «ava fuori dinuovo come prima, finchb diventa aceto 
Vedi Sidro. 

Modo di far P aceto dì birra. Si prende una mediocre for- 
te di birra,fuf?icientcmenre condita di luppoli, nella qua- 
le, quaado ella b ben erefeiura e ben fatta, fi mettono 
alcuni rafpi d'uva odi vinaccia, che a tal fine roven- 
te fi porrano da fuori , efi mcfcolanoqucfie cofc infic- 
ile in una tinozza, ove fi lafciano ripofare i Rafpi , e ca- 
vata la parte liquida, e metta in un barile, fi mette al 
Sole ardente , covrendoli fola mente la buca con una la- 
fi ra,'o tegola , c cosi fral termine di trenta o quaranta 
giorni, ella diventerà un perfetto aceto , da fervi r Tene 
come quello fatto di vino ; fe farà però raffinato , c pre- 
cauzionato acciocchb non ifvanifca . 

•osljfi predono quattro caraffe di acqua di fontana,* vi 
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fi aggiungoao tre libre d’ uva di malaga , la quale pota 
inuu vaio di creta, fi mette in on luogo ove può ella 
aver del Sole più Caldo , da Maggio fino al di di S. Mi- 
chele . Allora (premutali bene, fi mette in un bari- 
le , accerchiato con cerchio di ferro , aftìnchb non 
ifchianta. Quando farà ellafprcmuta comparirà tor- 
bida c fccciola , ma fi raffinerà nel vafo, ove divente- 
rà chiara come il vino: indi lafciatala fenza toccare per 
tremefi, riufeirà ella un’eccellente aceto. 

Per far P aceto del vino .Si mefcola colle Tue proprie 
fecce, fiori o fermento, e tartaro fpolve rizzato , ogni 
forte di vinofo liquore : ovvero fi mefcola coll’ acido ed 
acerbo fido del fuo vegetabile , donde b fiato pro- 
dotto il vino , il quale ritiene una gran porzione dà 
tartaro; efi commuove il tutto fpeffo in un vafo, che 

f ier lo pattato abbia confervato dell’aceto.- c metto in un 
uogo caldo pieno di vapori dello fletto di Aceto, co- 
mincierà a fermentarli di nuovo , fi farà caldo e crcfccrà* 
nell’ acrimonia , e fubito dopo fi muterà io aceto. 

I fubbictti remoti della fermentazione acetofa fono 
i medefimi, cheque’ della fermentazione del vino, ma 
i Tuoi immediati fosgeni fono tutte le fpccie de’ fucchi 
vegetabili, ogni volta «he han fumea quella fermen- 
tazione, che li ridale in vino:perchb b aftòlutamente im- 
ponibile il fare acero dal multo , o dal crudo fucco dell* 
■va odi altri frutti fuccofi, fenza la previa aftìfienza 
della fermentazione vinofa . 

I propri fermenti di quefia operazione , da* quali li 
fa Faceto, fono i°.le fecce di turti 1 vini acidi ao.le depo- 
fizioni dell’aceto . il tartaro fpolverizzato , c fpecul- 
mente quello del vino del Reno , o il panno. del medefi- 
mo: 40. lo Retto Aceto. 50. un vafo di legno , bene abbe- 
verato di Acetoso un vaft che n’abbia per molto tempo 
confervato . 6». il vino che fu fiato foventc mifchiato 
colle fue proprie fecce: 7*». i fermenti delle viti e de rafpi 
delle uve o ac’ patti , ciregge, o d'altri vegetabili di 
fapore acido ed auficro: 80. Il lievito quando e divenuto 
acido: j»o. I fermenti di tutte le fpccie , comporti di 
quelle cofe di fopra menzionate . 

L’Aceto nonb una ptpduzione della natura, mo 
creatura dell’ arte, poicnb 1* agrefta , i lucci de’cctri, 
de’limoni^d altri di acida natura , fi chiamano ìmpro- 
pneraente Aceti naturali; imperciocché quandoque- 
fti frutti fono difiillati non producono altro, che un 
acqua sfleromata , giacchb nonb proprietà dell’ aceto 
il dare un acido fpirito,per mezzo della diftillazione. 

Modo di far P aceto in Francia . 1 Franccfi ufanoin 
metodo di far l’aceto, diverfo da quello poco fa de- 
ferirò. Etti prendono due vafi grandi di quercia , il più 
grande e *1 migliore apeno di fopra ; in ognuno de 
• tuli etti mettono un graticcia di legno dittante un 
palmo dal fondo : fopra di quefia graticcia primiera- 
mente Rendono de’ fermenti delle viti , e dopo i rafpi 
fenza l’uva, 0 i fuoi granelli , fintanto che runa la roba, 
arriva ad un piede di difianza dall* orlo de’ vali . Allora 
empifeono divino interamente uno di quelli vafi, c 
l’altro Tempieno mezzo , e col liquore che fi cava 
dal vafo pieno, riempiono quello che prima era mez- 
zo pieno j e facendoti giornalmente la Retta operazione, 
verfano il liquore fempte da un vafo all’altro, cosi che 
•gnun di loro orab tutto pieno , ora b mezzo . 

Quando Quefia operazione b fiata continuata per due 
* o tic 
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otre giorni viene a produi fi nel vafo un grado di calore, 
che andrà crefcendo fucceflivamentc per quattro giorni, 
fema avvenir lo fletto al vafo che fucccdc ad effer pieno 
durante quc'giorni, il liquore del quale rimarrà Tem- 
pre freddo • e fubbito che il caldo cetTa nel vafo che è 
meno pieno , l’aceto b preparato; il che fucccde per 
lo più nel quarto decimo , o quinrodccimo giorno.dall 
effetti cominciato ; ma nell* inverno la fermentazione 
procede più lentamente , anzi fono etti obbligati alle- 

volte a procurarle un caldo artificiale » o l’ufo delie 

Quando la flagionc b ecceflivamente calda , bnccef- 
(arioverfare il liquore da un vafo nell’alrro due vol- 
te il giorno, altrtmcnte , efso diventerà cccefTivamcn- 
te caldo, eia fermentazione fi ritroverà ellér troppo 
forte , onde fe n* efaleranno le lpiritofc parti , e retlerà 
un vino stemmato, in vece di rimanere aceto . 

Il vafo pieno ha Tempre da lafciarfi aperto in filila 
buca , ma la bocca dell’ altro dee lafciarfi chiufa con un 
coverchiodi legno, affinché fi confcrvi migtiore,e gli 
fpinii del liquore reftino incorporati a! mede limo , poi- 
cnb altrimentc b facile «falarfcne , per la forza della fer- 
mentazione . 11 vafo che b fulorr ente mezzo pieno , fi- 
vede ere fiere in caldo più dell* altro, perché contiene 
maggior quantità di fermenti cdi rafpi , che nonne 
contiene l’altro , proporzionatamente al liquore , Co- 
pra diche la matta elevandoti ad una confidcrabilc altez- 
za, acqu ìfta un caldo maggiore, c cofine tramanda al 
vino che fla fatto. 

Aceto d’ Antimonio b uno fpirito acido tratto per 
mezzo della difliliazione dalla Marcafita dell* Antimo- 
nio. Vedi Antimonio . Il fuo ufob commendabile 
nelle febbri continue e maligne. 

Gli Speziali hanno fimilmcnte una fpecie di Acero 
trnacale Acetum thtriacaUyhxiQ di tertiaca veneta nell’ 
Aceto di vino. Vedi Acetumi. 

ACETUM • In medicina &e.> l’aceto ordina rioile 
fue proprietà, ufo, e preparazione, vedi fopra Aceto . 

• La taro! a è pura latina) format* da Acere, penetra- 
re . v rdi Acido . 

Vi fono nelle Spezierie molte medicine , delle quali 
D*b la bafe quello liquido, come: 

Acetum dijìillatum aceto diflillato, ufaro princi- 
palmente in moire preparazioni, perla dittoluzionee 
precipitazione. Vedi Distillazione , Dissoluzio- 
ne, Precipitazione &c. 

Spirimi Aceti fpirito di tccto : che fi fa col ba- 
gnare un pezzo di rame o terra nitrofa con aceto 
AAiilato : quando farà tanto fvaporaro che i fumi dell* 
aceto non pottbno pié minorarti, bifogna dinuovo re- 
plicarli la faturazionc ed evaporazione , finche ben 
s’ abbeveri il metallo , il quale ettcndo allora diftilla- 
to , lo fpirito compare di fopra. Le fue qualità ed ufo fo- 
no maggiori di quelle deli aceto diflillato , e di mag- 
gior vigore . 

Acetum Rofatum Aceto rotato fatto di frondi di 
Kofe, tenute infufione pcrquattordcci oqnindeci gior- 
ni: allora le; rofe fi cacciano fuora fpremute , efene 
riferba l’aceto. Si ufa audio principalmente pcrun 
rifcaldamento , o dalor ai tefta , applicandoti alle tem- 
pie. 

Qua fi della fletta guifa ti preparano f acttum fambu- 
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cìnum Aceto di Sambuco P Acetum Anthofatnm Aceto 
di fiori di Kofmarino , 1* Attlni* Stilli tieniti Aceto di 
Sq mila Scc. 

Le Spczicric li Germania abbondano di medicamen- 
to con aecto.e ne fann'nfo, principalmente con tra i ma- 
liepidemici . Erti pero non fiutano tragl* Inglefi. Il 
Collegio conferva alcuni di qucfti aceti, come P Acetum 
T beri acale Nwi'nbtrgcnfr* ma però non viene ordina- 
to . 

Acetum Alcalìzatum , fi fa d'aceto diflillato con ag- 
giungervi un poco d’ Alcalino , o Sai volatile. Vedi 
Alcali . 

Acetum Pbilofophnrum usa fpezie di liquore acre, 
fatto con difeogliere un poco meglio l' Antimonio , io 
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ima maggior quantità d'acqua. 

ACHARNERo Acbernrr in Agronomia bunaflcl la 
della prima grandezza nella meridiou l’e cflrcmità del 
fiume Eridano. La l'uà longitudine e latitudine . Vedi 
fotto 1* articolo Eridano , 

ACHILLE bun nome che fida dagli Scolati ici al 
principale argomento, allegato da ogni fetta di Filo- 
tofi, in favore del loro fiflema. Vedi Setta, Siste- 
mi &c. 

Noi fogliamo dire in quello fenfo , aueflo b il fuo 
Achille, ciocia fua maggior pruova , alludendo alla 
fortezza e valore di Achille tra Greci . 

L'Argomento di Zenone contra il moto, fichiama 
particolarmente Achille. Queflo filofofo fa una com- 
parazione traila prontezza di Achille , e la lentezza di 
una tartaruga , e quindi egli arguifee, che un lento 
mobile, che precede la rapidità , Tempre di una picco- 
la diflanza, non farà da lei mai fopra vvanzato. Ve- 
di Moto. 

Gli Antichi Botanici chiamano molte piante Achil- 
lea y una delle quali fi dice ctter la medefima , del mil- 
lefoglie , che ha prefa il fuo nome da Achille , il qua- 
le cflendo flato difcepolo di Chirone, mette in ufo la 
prima volta la cura delle piaghe e delle ulcere . 

Tendine di Achille Corda Achilia , £ un grotto ten- 
dine, formato daM’iniione de'tendini de* quattro mufeo- 
li cftenfori del piede . Vedi Tendine, e Piede. Eglib 
così chiamato , perchb ivi ebbe Achille la ferita fatale , 
colla quale fu egli ammazzato : 

ACH ILLIDE b un Celebre Poema di Stazio, nel qua- 
le egli propofe diferivere tutta la vita, eie azioni di 
Achille. Ved: Poema. 

Contiene queflo poema folranto l’infanzia, peref- 
fcre flato il poeta prevenuto dalla morte, nel tempo del 
fuo profcguimcmo . 

11 Poema Achillide b del genere degli Epici o Eroi- 
ci, ma eftremamcnre difendo nel piano c nella favo- 
la .Vedi Favola. Si controverte molto tra' Critici , fe 
tutta la vita di un Eroe, verbigrazia di Achille, fia 
una propria materia ofubbictto di un Poema Epico. 
Vedi Eroe, Epico, ed Eroico. 

ACHOR in medicina fe una terza fpezie o grado di 
Tigna, o caldo di tefla . Vedi Tigna. 

Achor > una fpecie di una piccola ulcera , che gira 
per la faccia cpef capo principalmente a’ bambini in 
tempo che fuechiano latte . Vedi La ttime 

ACIDEZZA AcroiTA$b una qualità, che eoflituifee 
• fa un corpo acido, otta quella Tentazione di ac rimo- 
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ni*, che gli acidi eccitano nelguffo . Vedi Acido, 
Qualità, gusto &c.Un poco di vitriolo lafcia una gra- 
ta acidezza ncil’acgua . L’aceto, e l' agretti, hanno di- 
verte forti di acc sdirà . 

La predominazione delle Acidezze ne! corpo e i 
loro continui effetti nel coagulare il fangue &c. è 
^•venuta, ocol diacciarle c mortificarle per mezzo 
de’lali urmofic (doglienti, ocon diflru&gerfeedaflòr- 
birl: per mezzo de’ corpi alca] ioli . Cosi il minio di- 
ttrugge l’acidezza dello fpir ito di Aceto. Il Lapis cala, 
minaris, quella del Saimarino &c. 

ACIDO * Acmuw è ogni cofa ohe imprime alia lin- 
gua un fenfo o acerbo o piccarne. Vedi Gusto, Aci- 
dezza . 

0 La parola c formata da icerc effer agro t derivata 
da axy punta o taglio A 

Gli acidi fi dividono ordinariamente in manjfefii e 
dubbioli &c. 

Gii acidi manifefti fono quelli pocanzi doniti, che 
u* imprimono 1’ idea lenfibilmentc : tali fono l’acero 
c’fuoi fpinti, i fucchiile’ nomi fclvatichi,dc’cetri,de- 

f ji Aranci, de , Iimoni,de’Crc(pini, de’ Tamarindi . Gli 
pinti del Nitro , dcll’Alume , dei Vitriolo, dei Solfo 
per campanaio, e lo tteflo fpirito di Saimarino. Vedi 
Aceto, Nitro, Uitriolo, Alume, Sol ro. 

G4i acidi dubbi o nafeotti fono quelli , che non han- 
no canto della natura de IT acido, che poflòno lafciare 
un fallibile Jor comrafegno nei guflo , ma conven- 
gono cogli acidi maniferti in certe altre proprietà , fuf- 
ncicntt per poter quelli effere ammetti nella medefima 
clafle de’manifcOi. Quindi è certo effer vi alcuni ca- 
ratteri di acidità, più generali che que'diun fapore 
acre; quantunque il fapore fia quello che vieti prin- 
cipalmente riguardato nella denominazione. 

Il più grande c generai giudizio adunque degli Aci- 
di , è eh’ etti fanno una violente eftervclcenza , quan- 
do lon meicolati con un altra forte di iattanza chia- 
mata Alcalici . Vedi Effervescenza. Nientedime- 
no non è la fola proprietà, filila quale tinivcrfolmen- 
te porta a le uno fondarli, per determinare che fia acido 
uncorpo, fenza /a con liberazione delfuo fapore, e de* 
cambiamenti del colore, che da quello poflòno pro- 
durli inaJtri corpi. Perdiffinguercgli A idi dubbioli 
dagli Alcalici, bifogna mcfcolarli conti ìtura di vio- 
le, le quelli la fan mutare mi color rollo, effi anno 
della parte acida, fe verde , alcalina. VediAi.CAt.1. 

Gii acidi fono nitri fpczie di l'ale, enc compongo- 
no una fpecie particolare detta Sali acidi. Vedi SA- 
LE. 

Si fpenmenfa che i fali acidi fono tutti volatHi.per la 
cui qualità fonodittinti da rutti gli altri, che fono o 
fitti .oaimcno anno dell* urinofo, invece di un fapore 
acido. Vedi Volatile, Fissoed Urinoso. 

Alcuni de’ moderni Filofofi Chimici hanno pari- 
mente ttimaro probabile, che l’acido fia fa parte fili- 
la 0 principale in rurri ; fali . Effi Io confider ano come 
una foflanza fortije e prnetrante , diffùfa per le va- 
ne parti, del Globo i il qual acido, fecondo Jc diffe- 
renti materie , alle quali li unil'ce, produce diverfe fpe- 
tje di corpi ; fe egli incontra un olio follile , egli li 
con verte in folfo ; fe s* inlinua nel lapis ca/carius fi coa- 
gula con cflò e diventa alume: fccol ferro, eglicrc- 
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fee io un verde vifr ioto: fe con rame in un viuiolo pao- 
nazzo &c. Di cucilo fent imeneo è il Signor If a ac 
Newton „ Ne! leparare il folfo,dice quello Autore, noi 
„ vi troviamo del fale acido della (letta natura, che 
„ l'olio di folfo per campana m ; il qual acidoabbon- 
„ dando nelle vilcere della terra, alle volte li unifce 
„ colla medefima , e genera l’ alume : alle volte con 
„ terra e metallo e fa i! vitriolo ; ed alle volte con terra 
„ e bitume, e cosi compone il folfo. 

10 fatti rutti i nottri fali natii quantunque fenfami- 
ffura dell’arte, fi fon trovati nientedimeno realmen- 
te tratture , e la loro compofizione e decompofizione 
Gerle a farli . Per quanti vene fieno , pollo no bea 
„ tutti ridurli, fecondo il Signor Homberg, a tre fpccie, 
„ cioè fale di pietra, fai marino e va nolo , ognuno 
„ de'quali ha iefue varie fpecie; dalla combinazione 
„ di quelli con diverfe materie oliofe fi producono tut- 
n tigli altri Tali. Dall’ Anali fi, che ne facciamo , effi 
„ appaiono effer comporti di una parte acauofa terrea 
„ fulfùrea ed acida. Nell’ acido però fi rinchiude 
, , il puro Tale : da quell* acido fi produce il nollro prin- 
„ cipale fale chimico, il fondamento comune di tutti 
„ itali, e che prima dcllafua determinazione alle lpe- 
i, zìe particolari, appare effer una Umile uniforme ma- 
„ tcna benché non fi r. trova mai Colo , ma Tempre 
,, accompagnato, ccnqualque mirtura luifurca, che 
H lo determina a qualcheduna delle tre forti di fall fof- 
„ fili, poco (a menzionati . Vedi Principio. 

L’Acido accompagnato col fuo Coi fo, che lo deter- 
mina, non ci diviene fcnfiòile, fe non quando li mette 
o naturalmente in qualche tcircftrc materia, o artifi- 
cialmente tn un' acquola. Nei primo cafo egli appare 
fiotto la forma di un fiale enfiali ino, come lai di pietra, 
fai manno&c. Nel fecondo, egli compare aguiladì 
uno fpirito acido, il quale, fecondo il folfo che l’ac- 
compagna, o lo determina , diventa o fpirito di ni-r 
ttro, o fpirito di tale , o fpirito divitriolo. 

Quel che fi è qui detto intorno a’ircfcmplici fai. fof- 
fili, può bene applicarli , a tutti i fili comporti de’ ve- 
getabili e degli animali, con quella differenza , che 
gli ultimi han Tempre una gran porzione di materie 
terrei , piucchc non hanno t fcmplici , quando fono m 
forma di fale concreto , ed una piu abbondante pozio- 
ne di materia acquofa , quando fono in forma di fptri- 
to acido. E quindi noi ne ricaviamo due importanti 
fenomeni io. che gli fpiriti acidi dc’lali follili ed ani- 
mali fono Tempre più deboli ? c men penetranti , c così 
piti leggieri nel pefo de’ fall Tuffili . z . che dopo una 
forte «filli Ila? ione rffi falciano al fondo maggior quan- 
tità di materia terrea, che nonne falciano quelli de’ 
folTili, 

11 Tale, che naturalmente G contiene nelle piante, fi 
può considerare come una mirtilli dì terra, olio, un 
poco di acqua, ed un fale acido: quell’ ultimo ingre- 
diente, feparandofi dalla pianta,oer mezzo del fuoco vio- 
lente , lì muta in un nuovo fale ; che fuole alle volte 
ritenere un fapore acido ; come il tartaro del vino ; 
alle volte affiline una dolcezza, come un zucchera, 
alle voi tee amaro come la China china, ed alle volte 
tanto infipido, come fi ritrova nella folvia . 11 Signor 
Hombrrg Lo chiama fole effenziale della pianta, che 
con una lenta drliillazione rilolre m acqua fcipira. 
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un acido liquore , e! un liquore fetido eroffign#, ohe 
contiene parte dell’ acido file, e parte dell'olio pó aro» 
lente della pianta : dalia cui combinazione ricompo- 
ne una particolare fpezie di fale fetido , di odore confi- 
mile a quello d’ urina, chiamato SWr volai il* o fale al - 
colico volatile della pianta : e *1 capo morto che vi ri- 
mane, nducendofi in cenere é feparato dalla lifliviaz o* 
ne in una parte di Tale fido analizzato, ed in una di 
terra infipida alcalina . Si aggiunte che il fale amenzia- 
le fi di feioglie tempre intcrame ite in acqua , una colla 
fua parte terrea . Ma te lo Aedo fale co’ mezzi del 
fuoco , vicn privato di una gran parte del Tuo aci- 
do , la parte terrea non fi fcioglierì interamente ; ma 
fi ritroverà nel fondo una dcpofizionc di terra fcipi- 
ta, indi (Tol ubi le nell* acqua ; allaqtule te vi fi aggiun- 
se unofptrito acido, ella diventa interamente di noi li- 
bile in acqua ; quindi fi può perfettamente conchiu- 
dcre, che l’altra parte delle ceneri, prima difciolte 
inacqua, eche dopo 1* evaporazione appare aguifa 
d: un tiflò lifliviofo fale , era fola mente difciofu per 
la virtù dcll’aado in efTa contenuto ; o per aver mol-* 
to confervato dell’acido , adioe di effettuare la dif- 
Jpluziont. 

Inoltre, quando la terra della pianta, fazia de’fuoi 
acidi diventa fale criflallino, non vi fi può più intro- 
durre dello (letto acido: in luogo che il tale lifiìviofo 
tratto dalle ceneri, non li fa criftalltno, n» tempre 
avidamente aflforbifce gli (piriti acidi . 

Da ciò può probabilmente conchiudcrfi , che il lilfi- 
viofo o 6ÌT0 tale ai Alino , non e altro che la terra 
della pianta, la qoalc non ottante la violenza del fuo- 
co , ha ritenuta una piccola porzione de’ fuoi fall acidi, 
ballante a difcioglicrlo inacqua, riterbundofi tempre 
un fu tficicotc numero diluoghetri opori, per conter- 
varv» il primo acido , chefi pretema, in luogodi quelli, 
cavati per mezzo del fuoco. E perche il nome Alcali 
fi dà fidamente ad un fale, in riguardo, del fuo imbe- 
verli c ritcrerc che fa dell' acido, chete gli pre tenta 
per la produzione di un fale crirtallino : il fale liffivio- 
fo della pianta, fi può dir piu o meno alcalino, come 
qucllochcafTorbifce piti o meno dell’acido, o-cheéquafi 
lo ftriTo, perché contiene pifi o meno vacui, da empirla di 
acidi. 

Un Alcali dopo ctTcrfi pienamente faziato di una for- 
tedtacido, ammetterà talvolta c riterrà parte di un’ 
altro acido. Siotterva ciò principalmente quando un’ 
vegetabile acido é flato ricevuto prima , edopofcglié 
offèrto un follile . E^fembrachc quello prò v viene, che 
avendo l’acido vegetabile folierto un maggior grado di 
fermentazione nel corpo della pianta, Òdivenuto ra- 
ro, e previamente dilpotto, in riguardo delle più fo- 
lide epefatui particelle dell’acido minerale, il quale 
perciò penetra dentro . 

Lo fletto cafi» é tempre quando un acido appare Al- 
eatico, rifpetto ad un altro acido; che é quando di due 
fpiriti acidi , uno de’quili avendo lamifluradi qualche 
acido aleatico, U Dia raro de’ due, ed eflendofi impof- 
fclfato de’ pori deir alcali , viene ad impregnarli di 
un altro acido più denfo. Cosi uncoffinetto, benché 
tutto ben pieno di bo.nbagu , ammetterà pure un 
buon numero di fpille. 

1 lati urmofi munto fono egualmente alcolici che 
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i filKriofi/5 firn quelli, che avulemeniente s’abbevcraoo 
e ritengono gli acidi , ed inficine con quelli com- 
pongono i fall , che crittal lizzano . Ma il loro elfere 
volatile dimoftra chiaramente , eh’ elfi non fono come' 
i primi, cioè una compolìzione di pura materia terra* 
con qualche poco di acido v poiché la pura terra 
non può affatto diventar volatile con una tal commi- 
flura. Nientedimeno vi concorre molta ragione a fup- 
porre che la loro compofizione non fu altro, che una 
parte della flcflTa materia , la quale avrebbe prodottoli 
tale liffiviofo , internamente inifehiato con quantità di 
fetido olio della pianta , e che l’olio fia la fola cagione , 
dell’ edere quelli fall volatili . 

Il Signor Hoaiberg nel fuo faggio del fai frmeipio 
dirtmguc tre clallt di fali acidi, corrifpondcnti alle tra 
fpecie di foifi, co’qualì pottono efser combinati gli aci- 
di primitivi . 

La prima clafse è comporta di que’&li , che conten- 
gono un’ animale o vegetabile folfo , che é quali lo 
ftefo. Aqueftaclaftc appartengono tutti gliacididi- 
flillati delle piante, frutti, legni fico. i quali ritengono 
neccia riamente parte dell’olio della pianta, il quaL 
olio è il loro folfo . A quella eia (Te anche appartiene lo 
Ipinto dei nitro, per efsere una ioftanza. generata di 
efcrcm.nti di animali &c. 

La feconda clafte è di quelli che contengono un folfo 
bituminnfo, come v ittiolo, folfo comune, eJ alume, 

S ene rati tutti regolarmente da una pietra minerale, 
ave il bitume é r ingrediente predominante. 

Laterza è J: quc’che contengono un pii* fido folfo 
minerale , quali deila natura di un folto metili ino, 
come fono gli Acidi, tratti da’ fali di mare , e da’ fall di 
gemma; l’ ultimo de* quali fi ritrova principalmente 
ne’ luoghi vicino alle miniere de’ metalli , e ’l primo 
probabilmente nate e negli fcorgli o vene del late di 
gemma, prolotto dal mare ed ivi difciolte . 

Dalla {«articolar natura e proprietà del folfo , che 
accompagnano levarie fpecie de’ fali acidi, fi rende 
conto decoro differenti fenomeni, e de’lorocftetti . Ve- 
di l’articolo Sa le . 

Gli acid» degli animali fona firn» dubbio principaL 
mente derivati dcltepianfc , nelTordinario cammino 
dell’ alimento e del nutrimento ; e que’ delle piante 
anche da quc'de r mi aerali , poiché pai c che nonvifia 
alti oche una fola fonte di acidezza . Le divertiti na- 
feono da quel che loro avviene in pattando ne’ corpi 
organizzati delle piante e degli animali. Quindi e , 
che le piante , e gli animali fpeeialmcme producono 
□n fale aleatico molta volatile poiché i fall de’ mine- 
rali fi ritrovano totalmente acidi, e molto pibfifti e con- 
creti, benché fi» una med-.-fima materia nell’ uno e l’al- 
tro calo, afTunta fotte diverfe forme. 

Onde if moderno Lemery pruwia , che come gli 
animali fi nutrifeono delle piante , e reciprocamente 
nell’ ctempio del fai <ft pietraie, le piante fi nutrica- 
no di animali f imperciocché la loro vegetazione 
è eccitata dal letame, onde accade che que! eh* era 
reale fai di pietra nelle piante , diviene fidamente 
un nitrofo fate am iioniaco negli animali , e otà per 
contrario . Quello Autore rend: conto Ji quella doppia 
itjetamorfofi , col fiipporrc, che il principio hitrofo ri- 
aaaac fizlkeflain andartluri cali , cd iu tutti due i attac- 
cato 
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caro alla medefima matrice, con quefta fola differen- 
za i che la matrice diviene piti Terrea nelle piante, e 
per quello mezzo fi (Tata ; ma negli animali, perde le 
lue parti terree , e ne allume delle oliofe , che lo ren- 
dono volatile. 

In Guanto alla maniera, colla quale gli acidi operano 
nell’ alcali: al gran numero delle piccole ambollette 
generate durante la loroarione, ed al calore ivi nato, 
così fi (piega il Signor Homherg ; la materia ignea 
«he egliCupponecilerc il principio Chimico ,cioèilfol- 
(o , ed clfer diflufa in tutto 1* untarlo, è tenuta in 
un perpetuo moto da* continui impubi , che le dinno 
il fole e le flelle fifle.ma quello moto occorrendo in alcu- 
ne occafioni di rallentarti, pnò efTcr di nuovo rifMfifcx 
ed aumentato con avvicinamenti di fiamme, le quali 
quello Aurore Cupone cfter Punica materia, cajiacc di dar 
moto alla materia ignea: quello moto non può pi o- 
ccdcre lenza continuamente percuotere ne* fondi corpi 
ed anche paflar ne* corpi porofi , che egli incontra nel 
fuo camino. Vedi Solfo e Fuoco . 

Suppone egli intanto dfcre gli acidi certi corpi pìc- 
coli Midi c puntuti, che nuotano liberamente in un* 
acquofo fluido e fi tengono in un continuo moto da‘ re- 
plicati impilili della materia ignea ; gli Ricalici all* 
incontro fono corpi fpugnofi, i pori do* quali erano an- 
tecedentemente riempiuti dalle punte degli acidi, e Tem- 
pre ne ritengono i legni ole di loro impreflioni , e fon 

5 tonti a ricevere Cimili punte, quandi fono intromclfi 
entro di loro. Egli è facile a concepire ,ctic fe alcuni di 
uefli poro/i alca) tei , fluttuano rollo (ledo liquore, 
ove flutt uano i folidi acidi, quell] ultimi, cirendo fpm- 
ti dalla marma ignea , entreranno nelle cavità della 
primate quali cavità fono formatc,comc fe fodero latte 
a polla per poterli ricévere, c lo faranno piti fpedita- 
nacate , fc il moto della materia ingnea , dalla quale 
elfi fono (pinti viene accelerato da un crterno ca- 
lore. 

Quella introduzione degli acidi ne* corpi Aleatici è 
per tutte le apparenze effettuata , con velocità , e con 
molte fregagioni , giacché ella produce un tanto confi- 
derabiic grado di calore : e perché i pori degli A (calici 
erano da principio pieni di una materia aerea , che vie- 
ne indi lcacciata dalle punte degli acidi ; quell* aria fi 
mette in moto , e produce delle bolle, le quali fono tan- 
to fcnfibili, quanto 1* è il calore , che accompagna 
l’ operazione. Vedi Aria , c Calore. 

li Signor If. Newton , rende divcrfamentc conto 
degli effetti degli acidi, cioè dal gran principio dell* 
attrazione. Vedi Attuazione.* 

„ Le particelle degli acidi, egli oflcrva, Ceno di 
t» una grandezza più g rofla,c he quelle deH’acqiia.cper- 
„ ciò meno volatili , ma pili piccole di quelle della 
>, terra, c perciò meno fi (Te. Enc fono dotate di forra 
„ molto attrattiva, nella quale confifle la loro attivi- 
ti poiché con a «erto mezzo effe affettano ertimu- 

„ lano 1 organo del guflo , e con quello mezzo ancora, 
„ fi attaccane alle particelle de* corpi di natura meral- 
„ l ; ca ofaflòfa , ed aderifcooo (Lettamente ad effe 
„ da ogni parte, immodochc appena pofsono cfscrc fe» 
„ parabih da loro, per mezzo della dirtillazione o della 
„ fublimazione , e quando fono così raccolte intorno 
,, alle particelle de* corpi, collo fttfso potere s* a!m o 
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* fcuotonoe difhceano le parti unadalPalttl che fc 
,, propriamente il difcioglierle . Vedi Dissoluzio- 
,, NE. 

„ Colla loro forza attrattiva parimente , colla 
,, quale fi precipitano verfo le particelle de* corpi, 
„ muovono le fluide , ed eccitano calore , e fcuo- 
„ tendo feparono alcune particelle, talmente che con- 
„ vertice in aria , generano delle bolle , e quindi prò- 
„ vengono tutte le violenti fermentazioni ; cfsendo- 
„ vi in ogni fermentazione un* acido nafeorto che 
„ fi coagula nella precipitazione . Vedi Ffrmenta- 

„ ZIONE. 

„ Gli acidi fimilmente , coll* attrarre 1* acqua , co- 
„ me fanno le particelle d'altri corpi , cagionano, 
„ chele particelle difciolte fi mefcolano fpedirameiw 
„ te coir acqua , oli bagnano c flurtuuno mefsa,aU 
„ maniera de’ fa li : e ficome quello globo della terra, 
„ per la forza della gravità attraendo f Acqua pili 
M fortemente de* corpi piò leggieri , è cagione che 
,, quelli corpi afecndono nell* acqua .e j* allontano 
„ dalla terra , così le particelle de fiali attraendo 
„ 1* acqua fcambievolmenre fi (laccano e fi feparono 
„ una nall* altra , tantoquanto erte poflono, e così fi 
„ diffondano in tutta 1* acqua. 

Le pirricelle degli alcali confirtono in terree 
„ ed acide parri unite infieme , ma quelli àcidi hanno 
„ una così grande cd attrattiva forza, da non poter per- 
h derla per mezzo del fuoco,anzi precipitano 1- particcl- 

le de' metalli difciolti ,con attrarre da loro quelle 
„ acidi particelle , le quali prftna gli avevano di- 
„ feiolti e tenuti in eduzione . Vedi Preci pità- 

„ ZIONE . 

„ Se quelle particelle acide fi unifeono colle terree 
,; in piccola quanrità, effe fono così (Lettamente rite- 
„ nute dalle ferree, che fono per così dire fupprefle e 
„ perdute in quelle , in modochc niente (limolano 1* or- 
„ ganodcl fenfo, nè attraggono acqua ; macompon- 
„ gono corpi che non fono acidi , cioè compongono 
„ pinguedinofi c dolci corpi , cerne il mercurio dol- 
„ cc , il folfo , la luna cornea &c. . Nafcono dalla rtctfa 
„ forza attrattiva di quelle acidi particelle così fu p- 
„ prede , quelle proprietà de’ pingui corpi , che fi 
„ attaccono o aderirono quali a tutti i corpi, c Co- 
„ no facilmente infiammabili . Così l'acido ehe 
„ (la fuppreflo ne’ corpi fulturci , ccn attrarre più fbr- 
n temente le particelle degli altri corpi [ per efem pio 
„ le terree] che le file proprie; promuove uiugen- 
„ tile fermentazione ; produce, e mantiene uncalo- 
„ re naturale, ciò trasporta allcvolte più oltre, co- 
„ me alla putrefazione del comporto : putrefazione, 
„ d'ondenafce che l'acide particelle, le quali hanno 
„ lungo tempo fortenula la termentazion'*, finalmeo 
„ te s’ infmuano ne* piccoli interfliz), che vi lonou 
y, traile particelle della prima compofizionc ; eco>ì 
„ intriniicamcnte unire con quelle particelle, produ- 
„ cono una nuova mirtura ocomporto, che non pufc 
„ ritornare alla fna forma originale . Vedi Puire- 

„ FAZIONE. 

„L* acqua non ha una forza tanno difciogl lente, noo 
», avendo, che una piccola quantità di acidi, poiché 
j, quantunque ella fortemente attrae , ed è egualmci»- 
„ te attratta , pure può riputarli un'acido. Maio 

tali 
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* tali cofe , che fon d ifcioltc in a cgua , la diflbluzionc 
„ viene ^ farli con lentezza , e lenza eflervefeenza . 
n Vedi Acq.ua, c Mestruo. 

„ Quando quelli acidi fono applicati allalinquao 
„ inunaparte efcoruti del corpo, lafciando la terra 

* fonile, celia quale erano prima uniti, clfis’innol- 
„ trano intpetuofamcntc nel fenforio : operano ivi co- 
„ me mcrtnit , e di fc tolgono le Tue parti, cagionando 
n in tal modo una penola fenlazione. 

Bitagna però contattare , che quello illufìre Autore 
traf|«rta qui troppo oltre la nozione degli acidi. La 
di dotazione, fecondo il fuo fenti mento , fi effettua fo- 
J intente dall" attrazione, cdfc prooor rionale a* gradi 
della potenza attrattiva nel dilcioglicnte : ma fu que- 
llo principio tutti i corpi , che molto attraggono fono 
acidi , e confegucntemcnte ogni forte o potente 
mcilruo, appartiene necettariamcnte a quella clafle . 

Nientedimeno però lo (pirico di urina, che prontc- 
mentc difcioglie il ferro e *1 bronzo , anche nel freddo, fc 
riputato un Àlcali , e perciò fa un violente conflitto 
coll'acqua forte . Boy le bnper. of Cbim. Doti. of. 
{Jual. 

Alcuni Filofofi chimici nel fecolo pattato, fi fono 
sforzati derivare le qualità de’corpi , e degli altri feno- 
meni deila natura , dalia confidcrazionc dell’Alcali 
e dell' acido. 

Tramedefimi fc fiato un punto molto contravverti- 
to, fc vifia ono un acido lìncetoncl fanguc umano ; 
l’opm'one generale e negativa ; e tutte J ’cfpcrienze 
del Boyle nella fua Jìona del fangue parche la foflen- 
g jno. Ma li diligente Signor Hombcrg ha almeno 
voltato dall’altra patte ilfoglio, cd ha dimoflrato 
con replicate cfpcrienze, che l’acido, o quel che fc co- 
munemente cosi chiamato , e giudicato tale dalla inu- 
taztonde! colore , ch’fc cagiona in una tintura di vio- 
lenti , può tursi dal (angue di tutti gli animali in 
generale, c particolarmente dal fangue umano. Vedi 
Sangue . 

Quindi dall’cfattaanalifi , che l’ Autore ha fatta del- 
la carne, c degli cfcrcmcnti di divcifi animali , e parti- 
colarmente dì H’uoito, nc ricava, che l'acido o*! fai di- 
mare di alimento, entrando nc’corpi degli ammali, non 
fi confuma in effi , ma palTa nella loro fofljnza , ritor- 
nando la parte lujwrflua inalterata , unitamente cogli 
efcremcnti . .Vedi Digestione . 

Gli acidi fi piefcrtvono in medicina,per rifrigerativi, 
antifebnli, antifcorbutici , diaforetici, AldTifaimaci 
&.c. Vedi Mu icno . Pesta . 

Gli acid: , oiTerva il Signor Boylc, non folamente di- 
fturbano il corpo fin tanto che con: inua I* acido, ma 
in moki cafi generano malattie, delle quali c (lì par- 
rebbero efleme rimedi . Quantunque fi riputano 
avere una virtù incifiva e rifolutiva,c perciò fono prc- 

* fcritti per difiruggerc tutta la flemme, c difc.oglicrc il 
fangue congelato ; nientedimeno vi fono alcuni acidi , 
i quali neccflariamente cd evidentemente coagulano i 
fluidi vitali ,o producono le oflruzioni, con tutta la ca- 
tena delle loro confeguenze ; Così, egli fc certo, che il 
latte quaglia più predo, collo fpirito di Sai marino. Ve- 
di Coagulazione . 

Acidi Sali ] Vedi Acido, Sale , Shrito e Prim- 
ardi Spiriti] cipio. 

T«n./. 


ACI DOSO fc ogni fofianza,nel!a quale fi fon meli» 
de* tacchi acidi , affinché dieno frefehezza , e vigo- 
re. 

ACIDULA* nella fioria naturale, fono certe fpezie 
di acque minerali, didime per l’acidezza o perlina 
acrimonia nel gufio . Vedi Acq.ua . 

* La voce è un' diminutivo di Acidui , formata dal 
greco gt a punta , o taglio , per ragione che le punte 
delle acidi fofanze^p ungono e vili nano la lingua . 

Le Acidula fono acque nati ve, impregnate con alcu- 
ne particelle di acido minerale , come Vitriolo, Ala- 
rne , Nitro o Sale . Vedi Minerale . 

Talvolta fc unito all* acido anche un tanfo vinetto, 
dal quale effe prendono particolarmente il nome di’ 
acque vinofe . Vedi Vinoso. 

La clafle delle Acidule fono Tempre fredde, c per- 
ciò alcuni Autori defimfeono le Acidule , eflcre certe 
forti di acque minerali o medicinali , che non fono mai 
calde . 

I medici v' includono ancora ftequentemente fotto la 
clafle delle Acidule , le acque calibeate, aiuminofe o fcr- 
rugmota. Vedi Calibeato, Ferruggikoso&c. 

ACINI * in Botanica fono piccoli granelli ,o mote, 
che crclcono nc’rami, quali alla maniera dell ' U ve . 

* L a voce è latina formata da acuo o dal Orerà soci 1 , 
una punta . 

Da qui alcuni Anatomici han tratta la denominazione 
di certe glandule di quella forma , che chiamano Acini 
glandi* lofi . Vedi Tab. Anat. ( Splanch. )fig. 41. l.bb. e 
dd.c Vedi glandula . 

ACINI FORM IS tunica fc la fte.Taxhe la Tunica Uvea 
dell'occhio. Vedi Uvea. 

ACME * fc l’altezza ola foniraità diur.acofa. 

* La voce è greca attui punta , c»ma , da «xxurfo VÌ- 
geo crefcere grandemente . 

Acme fc piìifpecialmenre ufato per dinotare l’altezza 
o piutofio la veemenza di una malattia, per laqual ra- 
mile alcuni ifiitutifii, dividono le malattie in quattro 

ati o periodi . 

1 '.In arche.il principio o fia il primo atraccn.t' , .Ana- 
bafi 1* aumento; $*». Acme l’altezza , 0 lo fiato; e a . Pa- 
racntc, che fc la decimazione della malattia. Vedi Ma- 
lattia. 

ACOEM ET£* Acoemeti fc un nome dato neh’Ant:- 
caChicfaji certi monaci, che fiorivano particolarmente 
in Oriente, e che furono così chiamati , ncrchfc conti- 
nuamente affittavano al divino ter viziose lenta interru- 
zione tratte nova ufi nelle loro Chicfc . 

* La voce è greca oxoiuhto : , formata da un a f ri va -* 
tiva e x'uitt* giacere o flar fermo . 

L’AcoENtTt tacevano la divifione di fefieffi in tre 
corpi , ogni uno de' quali uftuiava al tempo tuo , c Ta- 
cca ripefar l’altro, non cfiendovi nelle loro Chiefefi- 
lerzio, nfc notte nfc giorno . 

Niceforo fa mer.zi .ncdi un Mirce!ln,comc fondatore 
degli Acoemeti che alcuni moderni fcritron chiama- 
no Marcello di Apamca. Nel Bollando vi fc la vita di 
S. Alelandro Ifiitutorc degli Acoemeti, non conosciu- 
ti prima di lui , dice 1’ autot della vita , d 1 fee po lo di 
Alelandro . Qmdta fanto.fccondu il Bollando, vifle verlo 
l'anno qjo.Eglflti fucccflbr di Marcello. Gli Stiliti furo- 
no ancora qualche volta chiamati Acoemeti . Vedi Sti- 
liti . E Vi 


34 ACO 

Vii efiflente rutra via nella Chiefa Romana una fpe- 
zicdi Acoemeti . 1 Religiofi del SS. Sacramento fono 
prooriamente coinpreii fotto tal den tminazionc , per- 
ché dii praticano una perpetua adorazione. Alcuni di 
loro prima folevano predare il Sacramento giornoe 
notte. Vedi Sacramento ed Adorazione . 

ACONITO* A lyUiv'ion, era una pianta fa mola tra gli 
antichi) in qualità di nmcdto e di veleno. Vedi Ve- 
leno. 

* La voce Aron in in fi dice da taluni y che prendi il 
/Iio nome da A con r^una Città della Bitinta , (rue ella 
Crejcc tn grande abbondanza , quantunque ft n'è ritto. 
Mata in altri luoghi, e par t ico/.ir niente nelle montagne 
a! f intorno di Tirato . Altri Autori La derivano da 
antcua una Rocca nuda o /empi ice di terra, nella quale 
ella preflamente fuol crefeere ; ella era ancora (hi ama- 
ta fAsncxiir , come uccijbre de* /orci , eoi fuo fem - 
pine odore % fecondo il frntimento di Plinio. I poeti 
fingono ti' tffrrcji.it a ella prodotta dalla febiuma del 
C an cerbero , quando Ercole lo trafilai fuori deli ' In . 
ferno. 

Gli antichi Botanici danno il nome di Aconiroa mol- 
te piante di diflcrcnti fpccie. A quella fpecie,da c/G chia- 
mata lycoSonum A oKmro/or uccifor de* Lupi , o Cyno- 
donon Ktroxroiw uccifor de’ Cani, dagli effetti eli ella 
produce : di qiklìc fpccie dii parimente ne hanno le loro 
divifioui , come A-nape/ht così chiamato a napo, perché 
le fue radici rairomrgiiano alla fpczie delle rape ; Altri 
le chiamano Anthoia,quod dici tur anti-téora buonccon- 
trailmaldipeito. 

Si tengono le piante degli Aconiti per affai catifìiche , 
ed acri, perche fogliono produrre mortali con v ullioni 
o infiammazioni , le quali finifconocolla morte : de’ 
nali accidenti erano gli Antichi così lorprefi , chesi 
paventavano a toccarla, e quindi ne nacquero mille 
fapcrftiziofe precauzioni nella maniera di adoperarla. 
Le loro radici fervono nelle febbri maligne, e perciò 
fono ingredienti a molti orvietani, e ad altre coni pofi- 
z;i*ni Ali ffifarmachc . 

Gli Antichi fi avvalevano di quella pianta per le mor- 
ficature degli feorpioni , i quali, fi dice che morivano 
col tocco Hcli’accnito , c fi riavevano perfettamente 
con qpelfo dell* elleboro . Teofraflo racconta chccfiì 
avevano in que’ tempi una maniera di prepararlo, che 
polca ammazzar le pedone a capo di uno o du^anni . 

Le Irccce Lagnate nel fuo fucco, rendono mortali le fe- 
rite , che fanno-d^r Indiani ufano l’aconito, temperato 
nell’ urina di vacca, con buona rnifcita contro le fe- 
ltri . 

ACONTIAS * E’un nome dato da certi Autori ad una 
forte di cometa o meteora, lacui tefla appare rotonda 
o ovata, c u fuacoda molto lunga c fonile, che rallomi- 
giu ad un' afta . Vedi Cometa , Meteora. 

* Ella prende il fuo nome da un Jerpente Coti chiamato , 
che nafee in Calabria ed tm Sicilia , dove propria- 
mente chiama fi fintone ( da fagitta faetta ) per 
ragtime eh * egli penetra e / affa come una feccia . Égli 
vive a qurjìo effetto fotta un albero , per lanciai fi di là 
con gran violenza , e per la Jìcffa ragione i Greci lo chia- 
mano Acoitius da gnomo* un dardo o una freccia . 
ACOPO*tiagli AntichiFifici era una medicina topica, 
rttnpufia di ccfc caldi ed ammollienti , per moderare la 
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lafTezza, occasionata da troppo violente fatica, eferci- 
zio, ocofafimile. Vedi Fomentazione. Bagno &c. 

* La voce ècompofta da un a privativa e xavof fa- 
tica . 

ACO ROé una pianta medicinale di una fpezie foni- 
le, frequentemente contula dagli antichi , ed anche da. 
moderni fpciiali, col calamai odwaiut . Vedi Cala- 
mus . 

Vi fono due fpezie di Àcoro , il vero e *1 falfo ; e fi di- 
ftinguono rradi loro, perché dal mezzo di certe foglio 
del primo fi produce una gran quantità di piccoli fiori, 
della larghezzadi un piccolo dito, e rafibmighanii ad 
un fecco fi ita pe/> fronda di pepe . Il falfo acoro t propne- 
iTiente la comune Glajuola . 

Inmediciua fi ufa la loia radice dell’acoro, cquella 
é quella che ordinariamente noi chiamarlo Acoro , la 
vera Acoro viene dalla Lituania , e dalla Tartarìa , cdfe. 
fpinofa c roifagna ncli’cfteriore , e bianca dentro; lar- 
iunto un piccolo dito , e mezzo piede lunga . 

Ila è aromatica ed amarofiua, c fi ufa nelle ccm- 
pofizioni capitali e Somatiche, e ferve anche per uno 
ingrediente alla Teriaca di Andromaco . Alcune for- 
ti di Galange fono fpezie di Acoro . Vedi Gal an- 
ca - 

ACQUA *é in fifica un corpo fem plicc, liquido e flui- 
do , riputato il terzo de quat tro volgari Elementi. V edi 
Elemento. 

* La voce è latina pura , e fi crede compofla di a , e qua 
che vai di qua , alludendo all ’ opinione , che C acqua 
è la bafe e la materia di tutti t centi . 

Il Signor Ifaac Ncwron defimfee 1* acqua , effe re un 
falc fluido , volatile ,e fenza laporc : definizione che dal 
Boerave vien rigettata ; cllcndo 1* acqua un meflruo 
o un dilcioglientc de’ fati e decorni falini , che non con- 
viene col fiftema ,chc la (oppone late in fe AclTa ; poiché 
nonabbiara cognizion di un l'ale, che difoolga un’al- 
tro (àie . 

Se T acqua fia un fluido? Benché l’acqua fi definifea 
d* edere un fluido, egli é però un punte contravvertzto 
tra filofofi,fe la fluidità fu del fuo (tato naturale , o fia un 
effètto di violenza: noi ritroviamo che alle voltcclla 
appare in una forma fluida, alle volte in una folida; ma 
perché la prima delle due, nel noflro caldo clima Ma 
più ufuale , polliamo conchiudere d’edere la fua propria, 
ed ascrivere l’altra all’ cft rance azioni del freddo. Boe- 
rave intanto aflerifce il contrario , e foflienc che l’acqua 
fu di una fpezie criflallina , poiché quando le manca un 
certo grado di calore , chela mantiene in fufione , ella 
fubito li muta in una dura glebe, folto nome di giaccio. 
Vedi Giaccio. 

Il Signor Boilc é quali dello fteflo fentimcnto. Egli 
oflciva che il giaccio , viene comunemente reputato 
un’acqua, portata dai freddo ad uno flato oltre del na- 
turale : ma avendoli riguardo alia natura delle cofe; 
emettendoli a parte Icnoflre ideo arbitrane, deegiu- 
flamentc confcllarfi, che l’acqua fia un giaccio piuc- 
ché naturalmente difciolto dal caldo . Se fia fon- 
dato il fentimento,che il ghiaccio, lafciatoda feftcflò, 
colla rimozione degli agenti, atti a gelare , ritornerà in 
acqua, può rifponderfi (per non far menzione della neve 
c del giaccio, chccaJe filila cuna delle Alpi cd altre alte 
montagne, anche lotto la zona torrida )cl.c Canto afiicu- 

* tati , 
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rati , che in alcune parti della Siberia, la fuperficie della 
terra, continua pila meli dell’ anno ad etter gelata, per lo 
naturai temperamento del Clima, finche fia difciolta 
dal calore del fole; e poco folto della fuperficie della 
terra , l’ acqua , invece di allogarli nelle di lei cavità, 
continua in uno fiato di giaccio per tutto il giro dell* 
anno; dimodoché quando nella fiate calda le Campa* 

f nc fon coverte di biade , fe voi caverete fottcrra uno o 
oc piedi , non troverete altro , che giaccio, e fuoli ge- 
lati. a • • * 

Nè r acqua ? pura in tutta la natura . Se fofTc 1' acqua 
femplicc e pura , giudica il Bocrave , ella avrebbe tut- 
ti i rcquifiti di un Elemento, e farebbe tanto fcmpl ice 
quanto il fnoco , ma non vi fe alcuno efpedienre, Cover- 
to per renderla tale . La pioggia che fembra la più 
pura di tutte P acque che noi lappiamo, fe riempiuta 
d’ infinite cfalazioni di ogni fpczte , le quali ella rice- 
ve dall’ aria, poichfe ripagata c difiiilata mille volte 
Tempravi rimangono delle feccie. Inoltre la pioggia 
raccolta da'tem delle cafe,fe un lifiiviodi tegole, di em- 
brici o di cofe limili , pregna di fozzurcedifecciedi 
animali , uccelli &c. depoGtare là fopra ; e dell’ dila- 
zioni di moire altre cofe. Aggi ungariche tutta la piog- 
ia raccolta in Città,fe per lo più- almeno fazta di fumo 
i mille, cammini, e da’ varj effluvi di molte perfune ; 
oltreché in ogni acqua vi fi contiene del fuoco, co- 
me appare dalla Tua fluidità, la quale fe dovuta al folo 
fuoco . Vedi Fuoco. 

Se quanto vi fendi’ aria necdTariamentc fi mefcola 
coll'acqua, egli fembra certamente impolfibile,eiTcrvi 
un’ acqua pura . Se voi la colerete per la fabbia o (a 
filtrerete per la pietra pomice, o la patterete per altro 
corpo di limile fjiezie, troverete , che fempre vi rimane 
dd l’ale, nfe pub la diftiliazione renderla pura, perche 
ella vi lalcia dell’ aria , la quale abbonda di corpufcoli 
di ogni fine .Vedi Aria. 

L’acqua più pura , che noi polliamo avere fe quel- 
la difiiliata dalia neve , raccolta in una chiara e fem- 
pre fcrena notte, da qualche luogo alto: noncon rac- 
coglierla all’mgrofTo, ma feto la parte fùperticiale 
dei.* medefima .Indi ccn un numero di replicate diftil- 
lazicni, fi può fi* parar da quella la maggior parte della 
terra e deli’ altre feccie, e quella fi fe propriamente qucl- 
l' acqua, che noi chiamatilo pura. 

In effetto il Sig. Bolle rifer.fce, che un filo amico 
tcndifiillare una quantità d’acqua percento volte, tro- 
vb finalmente eh' egli avea tratte fci decime di terra 
dalla prima quantità . Onde conchiudeva, che tutta 
i’ acqua , fc più alungo fi fofTc proficuità Popolazione, 
G farebbe neccfianamcntc convertita in terra . Vedi 
TlRRA . 

Ma dovrebbe confi Jerarfi,che l'acqua non pub etter ri- 
botta o vcifara in un vafo, fenza milchiarviG della pol- 
vere ; covi non pub la mora del vafo dirti llarfi meglio, 
fenza perdere qualche cofa in ogni volta. Perciò il Boe- 
rave conclude, che l'acqua in si fatta guifa difiiilata, 
acquifta femore nuova terra dalla polvere , che falla in 
avia, cdaM’ifiromenri, impiegati nell' operazione. 

Quello Autore ci affi cura , che dopo aver difiiilata 
'Sn' acqua molta pura , ccn un fuoco lento , per lo fpa- 
aio di quattro meli, ella apparve perfettamente pura,< 
■fui e lalciatola ri poi are in vafi cf attamente turati , ella 
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acquiftb una tenue fpezie d: materia erhofa, in qual- 
che maniera limile alle radici delle piante, o ad un pic- 
colo gruppetto di muciUginc. Nulla dimanco lo Scotto 
ha veduto acqua nel Muleo di Chircherio, che fu tenu- 
ta in un vafoermaricamente ligi! lato più di cinquant 1 
anni, e pure fi matitene femore chiara e pura; e fu 
ritrovatane! vafo nella medefima altezza di prima, 
lenta il menomo fegno di depofìz.lonc . 

Il Boeravc aggiunge, ch’egli era perfiiafo di nonef- 
fervi alcuno che abbia poturo vedere una goccia di 
acqua pura : che la più gran purità, che fi conofce in 
etta, fi reftringe all* efier liberi da quefia e da quella 
Corredi materia, e eh’ ella non pub , perefempio , cf- 
firr totalmente priva di Cale, poichfe fempre fari ac- 
compagnata dall' aria , che no* fe mai fenza fale . Ve- 
di Ani ed Atmosfera- 

L'acqua è in tutti i luoghi ed in tutti i corpi. L'atqua 
fembra efier diffu fa in ogni pirtc , e.l etter prefente in 
tutti i luoghi, ove vi è materia ; nfe vifecorpo in tutta 
la natura, che non produca dell’acqua , anzi viene af- 
fermo, che lo fiotto tuoco non fefenz' acqua . Un gra- 
nello del più igneo fale, che in unmpèfento p:n:- 
trarà per la mano di urt uomo.fubito i m3e ver à d'acqua 
mezzo ilfuo pcfo,efi liqueferà parimente nella più lo - 
ca aria, che polla immaginarli . Co fi il fai d. tarta- 
ro, pollo vicino ad un fuoco il più violente , attrarrà o 
s* imbeverà d'acqua ; econ quelli mezzi accrefcerl la 
poco tempo confidetabilmentc il filo pelo. Co fi nel più 
lecco giorno di fiate , un vafo di ftagno pieno di giac- 
cio , portato da Qualche luogo fotterraneo freddo , 
nella fianza più calda , immediata mente fari coverto 
di picciolc goccio d’ acqua, raccolte dall’aria contigua 
e condenfara daila freddezza del giaccio. 

E' mera vigliofo a confiderà re l’abbondan-e quanti- 
tà d'acqua .che Tempre producono i corpi lecchi . L* 
diodi vitrioloj, fe lungo tempo li elione a fuoco vio- 
lenrc.per feparare,per quanto fu poffì'jile, tutta l'acqua 
col folo efporlo per pochi minuti all’aria , ucquirterà 
dell'acqua nuova, tanto prefio, che fe ne renderà più ab. 
bendante di prima . Il Corno di Cervo tenuto quaran- 
tanni » diventa covi duro e lecco , come un metallo, 
talché fc fi percote con una pietra focaia, produrrà 
delle fcintille di fuoco: e pure mefio in un vafo di 
Crifiallo e diftiilato produrrà un'ottava parte della 
fila quantità di acqua . Le offa morte, e dificcate pe lo 
fpaz io di venticinque anni, in modo ch«- divengono 
dure quali come il terrò , pure* colla difi illazione han 
prodotto di acqua la metà del loro pefo . E le pietre 
più dure, macinate edifiillate , cacciano fempre una' 
porzione di acqua . 

Le Anguille colla difiillazione dettero al Sig. Boile, 
dell'olio, dello fpirito ,cdel (ale volatile , oltre del 
Caput Mori Hum . Ma tutte quelle cofe avevan j tanti 
poca connivenza coll'acqua, che parevano di non 
efiere altro, che la medefima acqua coagulata . Della 
flefia abbondano mirabilmente le vipere, bcr.chfe nelle 
operazioni fieno riputate molto calcnfe ; cd in una 
aria proporzionata fopravivono per qualche giorno 
lenza del loro ca po, e fenza del cuore . Il (angue umano 
ificfib,un liquore così fpi ri tofn ed*c!nborato , come 6 
filma , abbonda cotanto d' acqua , che da fole fette on- 
de e Olezza , lo Hello Autore colla difiillazione ne 
£ a tratte 
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traflc quali fci di flemma, prima checominciaflcroa 
follevarfi gli alrri principi. Vedi Flemma. 

Set* acqua fu la comune materia di tutti * Corpi } Da 
fi mili confide razioni, Talete ad altri Filofofi fono flati 
portati a foflenere, che tutte le cofe furono fatte di 
acqua : Opinione che probabilmente ha avuto origine 
degli fcritti di Must, ove egli parla dello Spirito di 
Dio, che fi moveva fulfi fupcrfi.te delie acque . Ma il 
Stg. Boile, non fa concepire, che 1’ acqui , ivi men- 
zionata da Mose, come materia untverfale,fia la noftra 
acqua dementar e:noi abbiamo follmente da (apporre, 
d’erter ella un* agitata concerie di una gran varierà di 
feminah principi, e di altri corputcoli, atti ad effe re 
loi tornelli c formati da loro; e può edere nientedi- 
meno un corpo fluido, fonile adacqua , incafoche 
icorpufcoli, de’ quali era formato , follerò fatti dal 
leu 1 Creatore minuti aVjuflanza , e m /fi in tale attuai 
moto, che fi farebbero rotolare e flirti xioiare uno fo- 
pra l’altro. 

Chcche ne fla, BafiI io Valentino, Pur.icclfa, Van- 
Eimonzio, Sentivo;» io ed altri, han (ottenuto (ottetto 
principio, cioè che l'acqua ita l’elemental mate ria, o lo 
(lame di tutte le cofe, c badante unicamente per la pro- 
duzione di tutta la viliòile Creazione . Quindi il Sign. 
1 Ciac Newton (ottiene „ che tuffigli uccelli, Icbc- 
„ Aie, i pelei, gl* inietti , gli albori, i vegetabili, col- 
„ le loro varie parti fono originati dall’acqua , e 
„ dalli tintura .xquof-i de’ falliche colla putrcUzio- 
„ oc, motivano di nuovo in sequoie fottanze . 

Il Sig. Elmonzio fi sforza di pruovarc quella dot- 
tr ma con una cfpcriMzi, nella quale bruciando una 
quantità di terra , finché le ne folle confumato tutto 
l’olio , allora mifchiarata con acqua , per tirarne 
fuori tutto il fate , e mettendo quella terra cosi prepa- 
rata in un vafo di creta , nel quale non poteva entrar 
altro, «he acqua di pioggia, pure piantatovi un falce, 
venne quello a crcfccrc ad una confiderabilc altri <a e 
grandezza , lenza una Temìbile diminuzione deila rcr- 
<a. Quindi egli conchiude, che l’acqua é il folo nutri- 
mento della fpccie vegetabile, come fono i vegetabili 
degli animali . Lo (lei To viene atte flato dai Sig. Boi- 
lc perun famigliarne cfpersmcnto ; e’I tutto viene au- 
torizzato dal Signor Ifaac Newton, il quale oflerva,:he 
Stando l'acqua pochi giorni all’ aria (coperta , produ- 
ce unqtitrura , la quale é confittile a quella dell* orzo, 
preparato per far la birra , e coi flar più tetapo pofaro, 
rende ur a demolizione cd unolpirito; e pure prima del- 
la putrefazione era un nutrimento, proprio degli ani- 
mali e de’ vegetatili . 

Ma il Dottor Voodward fi sforza dimoflrare , edere 
nn’crrorr tuttociò: ro » tenendo l'acqua eftraoej corpu- 
fcoliyalcum dc'qu:*.ii,eg!i djmoflra^fTcre le proprie ma- 
terie de! n mimano , offervandolì continuamente, che 
V acqia quanto più 'e purificata colla dift illazione, 
tanto men nutrimento produce . Così una pianta in 
Vi n’ acqua ,difl:i lata non ere (ceri, quanto nell’acqua 
non (Attillata ;c fé l'acqua farà tre o quattro volte più 
«Attillata , la riama appena (punteli , o riceve- 
rà nutrimento da quella . Impei ciocchi l’acqua ce- 
rne tale , non par che fia 1 1 proprio nutrimento de* ve- 
getabili, ma il Colo loro veicolo , il qualccontic- 
ac k particelle nutritive , c le poi :a a penetrare per 
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tutte le parti della pianta . Vc3i Vegetazione . 

Quindi una pianta d’ acqua , come il Naflurzo, nu- 
trita in un vafo d’acqua, fi ritroverà , che quanto piùé 
torbida 1* acqua , tanto più fale ed olio ne contiene la 
pianta . In eifertoTacqui nutrifcc tantomeno, quan- 
to più vieti purgata dal Aio faponaceo falene nel fuo pu- 
ro flato , ella può etfer badante a di (laniere , o a gon- 
fiar le parti , ma non a fomminiftrare nuove vege- 
tabili materie . Vedi Vegetabile . Nutaimen- 
to &c. 

Il Sig. Elmonzio nientedimeno (pince il fuo fifiema 
più o tre, e f appone , che tutti i corpi polfono di nuo- 
vo convertirfi in acqua . Egli afferma ,che il fuo Al- 
cahefl rifolve pienamente in liquore le piante, gli ani- 
mali c i minerali, più o meno, fecondo le loro varie in- 
terne differenze di parti , c l'alcahcft venendo cft ratto 
da quelli liquori nello Aedo pelò, e col la medefima vir- 
tù , colla quale li difcioglieva , i liquori poflbno, 
colle frequenti d'rflillazioni di una creta , chiamata in 
Inglzfe CAi/^,o altra materia propria, edere totalmen- 
te fpogliari delle laro lem mali qualità, e ridotti fi- 
nalmente alia loro prima materia: cioè ad acqua Tei* 
pira . 

Fin qui fi di inoltrato, che tutti i midi fi rifolvon» 
col fuoco, in flemma, om acqua, olio, fpirito, Ta- 
le e terra, ogni una delle quali cose, fi ritrova, che con- 
tiene dell’acqua. 

Gli (piriti, per efempio , non poflooo meglio rappre- 
fentarh, che collo fpirito del vino, il quale più di tutti 
gli altri feinbraeder fenz'acqua;c pure il Sig. Elmonzio 
aflèrma, che quello pnòeiTcrcosì unito coll’ acqua , che 
puòdivenrare acqua medefima. Egli aggiunge d’edere 
materialmente acqua, fotto una di v:fa fu Ifl» rea Secondo 
il Ino fentimento in fare il Samec-Ballamodi Paracel- 
fo, che non è altro, che il Sai di tartaro dolcificato, con 
diflillarne lo fpirito di vino, finche il fale redi fù- 
ficientcmcntc (oziato del luo loifo , c finché porta 
eftrarft del liquore coHa medefima violenza,^ Ila qua- 
le fu infufo :c quando il Sai di tartaro, dal quale egii 
édiftilìato , l’nt ritenuto o privato delle parti fui* 
furee dello fpirito del vino, il rimanente che è incom- 
parabilmente la maggior parte del liquore, ficonver- 
tcrà in flemma . 

In effetto gli fpiriti corrofivi , fecondo 1* ©nervazio- 
ne del Sig. Beile , fono abbondanti di acqua; la qua- 
le può ortervarlì , coll* inviluppate e così fidare le loro 
parti fàline,per farne corrodere un certoproprio corpo, 
ovvero con mortificarli con un certo (ale contrario , 
che li converterà in flemma. Vedi Spi* iti . 

Inquanto a’fali : il (al di tartaro ben calcinato , 
meflb a liquefarli in aria, fari una Jcpofi 2 Ìone di terra: 
efe allora vienvnrflb a diflillarfi, produrrà una con- 
fiderabilc quantità d* acqua fcipita . Di manieratale, 
ch« k ella viene (ìi molata con violente fuoco, il fale 
andrà quafi a fvanirfi tutto, né vi rimarrà nulla di (alino 
nell’ acqua o nella terra . Qui ndi il Sig. Elmonzio con- 
clude, che tutti ifali porto no convertirfi in acqua. 
Aggiungali che il Sai marino , rinforzato da' fuoi pro- 
prjacidi fptriti , c dall’olio di tartaro, firifolvein 
acqua , come fa nell* oliodi tartaro . Vedi Sale . 

Finalmente foli in qualche maniera , iag^ira- 
no nell’acqua ; cd è probabile , che portoni) con-, 

ver- 


ACQ 

venirti inanimente in acqua .Vedi Olio Sol* o 
N o* vi è flabtl intento per lo pepo e In purità dell' Acqua. 
L' Acqua continua rarevoltc per due momenti «fatta- 
mente ad cffere de Ilo fte(Topefo, per ragion dell’aria e 
del fuoco, contenuti in eflà.Così un pezzo di puro limpi. 
do giaccio,mcfTo in una delicata bilancia, non continua 
nell’equilibrio . In effetto la dilatazione dell’ acqua nel 
bollire , dimoftra qual’ effetto abbia il diverfo grado di 
fuoco fulla graviti dell’ acqua ; Quello rende difficile a 
fidare la fpccifica gravità dell’acqua, per determina- 
re il grado della fua purità ; maquclchc polliamo dire 
in generale*, che l’acqua più pura, che noi polliamo 
procurare * quella che * 880. volte più pelante dell’aria. 
Nientcdj manco però noi non abbiatn regola certa per 
lopefo dell' aria , perch* I’ acqua elfendo molto ptiS 
pelante dell’aria, quanto più acqua A contiene nell’ 
ària, tanto più pefante dee necelTarianiente efler quella, 
come in effetto la pnncinal parte drj pefo dell’ Atmos- 
fera , fembra nafceredalracqua. Vedi Ari a ed Atmos- 
fera . 

Vrujvietk ed effetto deli' acqua. \o\.'izc\\ì* fi* ritrova- 
* ta edere la più penetrativa di tutti i corpi dopo il fuoco, 
e la più di t he o Ito fa a confinarla ; poich*un vaio, pel 
quale l'acqua non può pattare , può ritenere ogni cola. 
N* fi controverte , che gli feiroppi c l’oli, alle volte paf- 
fano pe’ corpi, che ritengono dell’acqua , non cf- 
fendo ciò dovuti alla più erati Tottilitàe penetrazione 
delle loro particelle, ma alla ragia, della 11 ual« abbonda 
il legno di quelli vali , al la qual ragia , l’olio e li fei- 
roppi fono come mettrui; poich* in difeiogliendo la ra- 
ia, elfi penetrano pe’ fpazj ivi rimarti , in luogo che 
acqua nulla operando fulla ragia , viene a contener- 
ti . Vedi Ragia. 

E pure l’acqua gradualmente fa il fuo cammino, an- 
che per tutti i legni , e fedamente può ritenerli nel 
vetro e nel metallo: all’incontro in Firenze fi* fperi- 
im n tato, che racchiuda in uno sferico vafo d’ore, ed indi 
premuta con gran forza, ella fa il fuo camino pc’i 
pori dell* oro, poich* il più folido corpo in natura* 
pene trabile dall* acqua. Vedi Oro. 

L’acqua fi * ancora ritrovata edere più fluida dell’ 
aria. Un corpo fi reputa più fluido di un’altro,quando 
k fue particelle penetrano r.e’piccirfi noi i, mucche l 'al- 
tre . Intanto l’ aria fi vcde,che non parai pel cuoio , co- 
ire * evidente ne! calo di un vuoto recipiente , co- 
verto di cuojorm lue»o che l’acqua vi patta con faciltà . 

Inoltre l’aria può ritenerti in una vifIìca,ovc l’acqua 
vi penetra. In effetto fi* veduro, che l’ acqua pafla per 
pori dieci volte più minuti di quelli, per dove patta 
l’aria .Vedi Poro . 

Non * da traiate iarfi intanto, che il Signor Homber- 

f *o, fonda fopra un’altro principio queflo patteggio del- 
* acqua, per gli Areni pori delle follante animali , le 
quali non ammettono aria , ciò* neHtjo umettare edi- 
Iciogliere le glutinofc materie delle fibre fonili delle 
membrane, e renderle più maneggevoli c più Acttibiii: 
coliche non può far l'aria, per mancanza della proprie- 
tà molhenrc : come in comprima di quefla dottrina 
avendo empiuta una vellica , c premutala con una 
pietra , ritrovò non etteme ufeita aria ; ma mettendola 
così compre da nell’acqua, l* aria fé n* ufcì facilmente. 
HiAoir.dell' Accadcra, Ann. 1700. p. 45. 
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• a»». Può adunque argomentarli da quì , ciu* dal 
fuo potere penetrativo che 1* acqua entri nella com- 
poliziotte di rutti 1 corpi vegetabili , ammali, e follili, 
con quella pari icolar circoftanza , eh’ ella facilmente e 
con un dolce calore può efler feparata da’corpi, co’ qua- 
li Ila unita: il che non può dirfi di un’altro corpo . Il 
fuoco per verità penetra piucch* l’acqua, ma egli * 
diffìcile a fc pararlo di nuovo da'corpi, dove una volta fi 

* fidato, com’* evidente nel minio. Vedi Minio&c. 
Quefla proprietà dell’acqua , unita alla fua polizia , 

e lubricità, atta a fervir di veicolo per le neccttarie e fa- 
cili commodità delie materie nutritive di tutti 1 corpi , 
emendo così fluida,e pattando e ripagando sì prettamen- 
te^! la non chiude i pori , malattia i luoghi alle Tegnen- 
ti acque, pei porrarfi a formare un nuovo fuppleincnto 
di nutritive materie . Vedi Nutrimento . 

jo. N l'ente di inai tco la medelim a acqui /tanto poco 
cocfiva quanto 1** , e tanto fàcilmente feparata da 
tutti i corpi, fi unirà fermamente con certi altri, e A 
convertcranno imìemc in piu folidemafle, quaniun- 

? [ue appar inaravigliofo, clic l’ acqua, che dovrebbe cf- 
cr un quafi univcrfalc fcioglicntc , fu ancora una grati 
tabulatrice . 

Noi veggiamo che l’acqua, mefcolata con terra o ce- 
nere, dà loro quafi una fermezza ed una foiidicà . Le 
ceneri ,efempli grazia di un’animale, incorporate con 
un’ acqua pura, a guifa di natta, c cotta con un violente 
fuoco, it mura in una copclli, la q uale* un corpo con- 
fidcrabile, atto a foltenere 1 maggiori sforzi della forna- 
ce dt un Ra Amatore . In effetto, la natura giurinola 
dell’acqua * quella fola, che fottieoe le nottre cale; 
perdi* con trarla dal legno, queflo diventa cenere, c 
con t tarla dalle tegok, q nette diventano polvere . 

Così un pezzo di creta, fccco ai Cule ,divieneuna pol- 
vere, che mcfcolata con acqua fi rattocU di nuovo , c 
pub farfene cole a piacere : ma ficcata di nuovo a 
fuoco lento, o al fok , ed allora cotta ad una fornace di 
creta con fuoco v iolente, diviene prcflòcbeuna pietra . 
Così la terra Chincfe, della quale fi fanno i noflri vali di 
porcellana, clic ritengono ogni liquore, * anche di- 
sfatta, dittempr«ta,c travagliata coll’acqua .Vedi Por- 
cellana . 

Per non far più lungo di firorfo: tutto Io (labile e fermo, 
veduto ncir Universo , * dovuto alla fola acqua . Cosà 
le pietre farebbero una incedente (abbia, fi non fodero 
imbevute d’acqua, ccosl parimente di una tee ra molto 
gratta, temprata coli’ acqua c cotta o bruciata , noi rc 
facciair. mattoni , tegole , c vali di terra , tanto ecce- 
denti nella durezza e (cecità, che 1* acqua medrfima 
non può pcnetraili. Qucfìi corpi in apparenza perfetta- 
mente lecchi c dell itoti di.acqua,pure l e fono fpolvcriz- 
za ti e metti in un vafi»,e di diluii, producono una incre- 
dibile quantità d’acqua . 

Lo (letto forte de’ metal]», riguardo al togliere la ru- 
gine,oa) limare il piombo, lo ttagno, l'antimonio & c. 
colla ditti dazione, producono acqua in abbondanza^ la 
durezza della pietra,del Salmarino,del Nitro, tkl Vitrio- 
lo, del folfo &c. fi * ritrovata coniittere principalmente 
di acqua , nella quale fi rifolvono colla forza del fuoco. 

11 LnpttCnlcarius , o la pietra da far la calce elfendo 
cfpotta ai fuoco, produce una prodigio fa quantità d* 
acqua pura, e quanto più acqua dia caccia, tanto pò 
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diventa sfarinolà, finché filialmente ella comincia a 
convertirli in calce, nella quai metta, invece dell’acqua 
cosi efpulfa, durante il corto del c,alcinamen:o , v'entra 
il fuoco, il quale n’fcdinuovo cacciato col ritornare 
a vergarvi lopra dell* acqua fredda. E pure la fielVacqua 
# la calcele mprata inficmc, producono una folt*nza,non 
inferiore in punto di fulid ita, alla primiera pietra da far 
la calce . Vedi Calcina &c. 

4 r1 * Cile T acnua non fia efaffica , appare con 
evidenza , perché ella fc ìncompreffibilc , ed incapa- 
ce di efiirr ridotta ad occupare minor fpazio; ciò facil- 
mente fieguc dal famoto Sperimento poco fa menzio- 
nato, fatto per ordine del Gran Duca di Tofcana. 
L* acqua effendo incapace di condcnlazione ; piuttofto 
che cedere, trafpirò pe’pon dei metallo, talmente che la 
4 ralla fu ritrovata tutta bagnata fulla fua fupcrficic , 
finché finalmente facendofi una fi (Tura nel Porosi la sfilò 
lucri con gran veemenza . Da quell’ ultima circoftan- 
2a. per venti , alcuni hanno debolmente conchiufo 
eli ella folle clafiiea;pcrchfc l'impeto, col quale l'acqua , 
ufciva fuora, era piucchc probabilmentedovutoalPcla- 
fliciti dell'oro, il quale avea comunicata quella im- 
preffione all* acqua . 

Da qui nafee Ja ragione, perche alcuni pezzi di 
marmo alle volte fi crepano in tempi freddi, e perche un 
vafo,empiuto di acqua, cd indi con alcuni mezzi ridotto 
a più Arcttczza , crepa il vaio ner forte che fia . Quello 
può oflervarfi in un Cannone di Bronzo , il quale cflén- 
do riempiuto d’acqua, e ben turata la bocca, per po- 
ter prevenire a tutte le fortite dell’ acque , le incontra 
una notte balìaiuementc fredda, per contattare c colli- 
par corpi; la matera metallica, foglietta al fato co- 
mune, e Pacqua ricalando di ceder? , tu che il cannone 
fi crcpa fubito,ccn incredibile violenza. 

Alcuni ricavano da qui un argomento per Pelali ic iti 
deli' acqua: che Pacqua calda prende piti luogo della 
fredda , ma da ciò non può formarfi una legittima con- 
clusone : perche nell' acqua calda vi li contiene 
una buona quantità di fuoco , il quale interponendoli 
traile partjceJJc dell 1 acqua, fa eh’ ella fi ellende a piò 
grande fpa/io, lenza dilatazione delle parti di cfla , 
dalla lua propria clafficità , donde fc evidente che fe 
l’acqua fc una volta ribaldata non può pili ridurfialle 
fue prime dimenfioni , che Con lafciarla raffreddar di- 
nuovo; il chcdimcfira chiaramente, che la dilatazione 
non dipende dall’ elafticità delle parti, ma dalla pre- 
lenza ilei fuoco . L'acqua adunque, quantunque inca- 
pace di- compreflionc, ocondenfazicne , può niente- 
dimeno rare far fi col calore, e contrattarli col freddo. 
Vedi Rarefazione &c. 

Egli pub aggiungerli , che un maggior grado di 
freddo( come farebbe quello, che la congela, o la conver- 
te in ghiaccio) iadiflende. 

Vi fono altri mezzi per manifeflare quella eflenfione 
deli’ acqua, per mezzo del gelo . 11 Signor Boilc, avendo 
vrrUtauna conveniente quantità d'acqua in un forte 
terrco.cilindrico vafo, i’elpofe feoverto all’aria aperta, 
in una notte di-gclata,e facendo in un’altro P operazion 
delia neve e del fale, ritrovò che il giaccio, prodotto in 
ambedue i cafi, crafi elevato piò alto dell’ acqua, prima 
di gdarfi. Aggiungali, che fc fiato olTer varo. che la piog- 
gia, inzuppando un pezzo di marmo, e violentemente 


venendo a gelarli , ha crepata la pietra ; gli utenti!), 
fatti di metallo di campana , tra 'cu raramente e Ipoili 
all’ umido , fono fiati anche rotti e guadati dall’ acqua 
la quale entrando nelle piccole cavità del metallo, ve- 
niva ivi a gela rsi, ed adì llcnderfi in giaccio. 

Da tuttnciò noi pittiamo edere abilitati a fiaòitire 
alcune cofe, intoi no alla natura delle particelle compo- 
nenti dell’ acqua, e i°. eh’ effe fono, in auanro a’no- 
firifenfi, molto poche, quelle d’ onde nalce il loro pe- 
netrativo potere . **. fono ecceifivamente unite , lu- 
briche, ed efentj daoz.ii fcnfibilc afprezza ; n’fcteffi- 
monio la loro fluidità c’1 1 oro eflcre così facilmente 
feparabili da ogni altro .corpo a cui effe a feriro- 
no . j ». eftrema mente fialidi. 4*. perfettamente tra- 
fparenri e come tali invilibili , per la qual cofa noi ne 
raccogliamo che l’acqua pura, nndiiuia in un vafoer- 
meticalmenre fuggellato , non produce ombra , poiché 
l’occhi nonfaranno abili adifcopnrc fc il vafo contie- 
ne o no dell’acqua ;ed in quello i crifialli dedali, quando- 
l’acqua bfcparata da lorcuicrJonj la loro tralparenza. 
jo.Dure, rigidi ,ed infletti uili , comeappare dal loro 
non e fiere cóprefiibili ;fc fi domanda come un corpo così 
trafparentc, fluido, c vobtilc,eche tanto facilmetc il fuo- 
co balla a raffinarlo , folto tanto ofiinato ed incompref- 
fibilc^non potremo afiìgnanri altra cagione, che l'omo- 
geneità delie lue parti . Se l’ acqua vicn confi .ierata co- 
me confidente di sferiche ocujichc particelle, vuote 
per tutte le parti, ole di una (labile teflitur a , farebbe 
cofa grande a darne conto di tutte. La fua fermezza 
e tomi glia nza la farebbe fufiicienrcmente rcftll.nte, e 
la fua vacuità la renderebbe molto trafparentedic.il 
poco contatto che vifc traile particelle sferiche , daran 
conto da tempo in tempo della (aa coelione. Vedi Par- 
ticelle Coesione &c. 

I fall gettati m acqua non empieranno il vafo, a propor- 
zione della lui propria grandezza,e quindi ne fiegue,ch« 
vi fono pochi fnazj traile particelle dell’acqua, per am- 
mettere quelle dedali . Equindt divantagsio ne racco- 
gliamo, chelcacquofe particelle fono efiremamente 
folideed mfleflibili , poiché quantunque avellerò im- 
mediati fpazj , non può !a forza o il peto compri- 
merle, o fi tingerle piò fortemente . Vedi Sale . 6«*. 
L’ acqua fc la piu (cip:ta di tutti i corpi , nafeendo il fa- 
porcchc noi talvolta proviamo d'effa , non già dalla 
pura acqua, ma dal fale,vitriolo cd altri corpi, mifchiati 
con cfla , c perciò tutte le faporofe acque , commenda- 
te per ufo medicinale , fi fono ritrovate aver depofla 
una cena quantità di que’folfili . 7%L’acqua fc perfetta- 
mente fenza odore e vuota d> qualunque rafiro di Tenta- 
re . Quando l’ acqua non carica la villa, nfc il fapore, nfc 
l’odore, fi reputa acqua pura, c per confcgucnza può 
rimanere piò per cofa impercettibile, che per lo Tento 
dell’odore . 

Sci* acquila convertibile in Ari m. E‘ fiato difputato 
fe fia 0 no l’acqua convertibile in aria ; del che vi fono 
numerofi efcmpi , almeno di un’ apparente tranfmuta- 
zione. Ne* vapori prodotti da giorno in giorno , noi 
ritroviamo 1’ acqua rarefatta ad un tal grado , che 
può prender luogo nell’atmosfera, ed aiutare a com- 
porre una parte confiderabile di quella, che noi chia- 
mo aria , ed anche a contribuir molto agl 1 effetti, turi- 
bum all’ aria. Vedi Vapore , Aria, cd Atmosfera. 

Ma 
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Ma quell'aria vaporofa non ha ii carattere della vera 
permanente aria, clTendo facilmente riducibile rimuo- 
vo ad acqua . Così nelladigeftionee nella d titillazione, 
benché r acqua polla rarefa rii in vapori, niente di- 
manco ella non viene realmente a mutarli in aria, ina 
folamente a dividerli dal calore, e di (fonderti in tutte 
le parti minute, le quali incontrandoti infieme,ritor- 
Beranno , a quell’acqua , che erti prima coftituivano . 

Niente dimeno l'acqua rarefatta in vapore in un 
Eolopilo,avrà perqualcnc tempo una potenza elalhca, 
la pili grande ed ultima caratter fica della vera aria, ed 
ufciràcon in. peto, fnr ile a quello dell' ana.L' clanica 
potenza di qucftacorlòjè man (fellamente dovuta al fo- 

10 calore , che fpande cd agita le acquofe di lei parti- 
celle; e quando il calore è ce flato, egualmente di fpa- 
rifeono rdafticità e l' altre proprietà aerie . Vedi 
Elasticità* 

Così fa il rapido vento : egli fembra e Acre una pura 
acqua, divifa m picciole particelle, ine (Te in moto, poi- 
ché, col ritenere contro di lui un foiido, unitoefred- 
do corpo , i vapori che fi condenfanu in erto, conriran- 
no allora coll’acqua il corpo . In effetto benché non 
v'intervenga calore o moto alcuno sì vomente, pure 
pub efler (ufficiente a frangere l’acqua in particelle 
minute, e farle afeendere in fu, in forma di aria. 

Il Signor Bolle cflcrva,che tra Lione e Ginevra, ove 

11 Reno venendo (pezzato da due (cogli , uno vici- 
no all' altro, il rapido corfo battendo fi impetuofa- 
menre in fronte ad elfi , frange le particelle dell'acqua 
in minuti corpuscoli . e fa untai moto, che pub ri* 
putarfi,da unaconfiderabilcdf anza,elferc un pioggia 
che nafee da quel luogo , e monta in aria . 

L'Acqua in Geografìa e Idrografia é un comune o 
genera! nome,applicatoatutti i corpi liquidi e trafpa- 
rcnti , che feorronoe girano fulla terra . Vedi Fluido 
Liquido &c. In quello fcnfol' Acqua e la Terra fi dice 
eh: coflitinlcono il noftro globo terraqueo . Vedi 
Terra. 

Alcuni Autori hanno temerariamente e vergogno- 
fatnente tacciata la dift riòuziore dell’acqua e della 
tetra nel noftro globo , per cofa fenz’Arte , e non ben 
proporzionata , fupponcndo che l’ acqua prende trop- 
po foverchio luogo . Vedi Terraqueo . 

Un' Inondazione , o un corfo grandedi acque cofli- 
tuifccun Diluvio. Vedi Diluvio, 
efferati* d’ Acqua .Vedi Cateratta . 

L’ Acqua vicn deftinta in riguardo de’Iuoghi , ove 
ella fi ritrova , in Aqua Marma odi mare, in pluvia- 
in piovana : fittvUht acqua di fiume ‘.fontana Acqua 
di fontane ,putcaiisd» pizzo ‘.Cifìernina di Cilìerna:/»./- 
lufìns de' laghi o pa'uJi &c. delle quali, una è più dell’ 
Altra impura ed eterogenea . 

L’ Acqua di mare é una unione di corpi, nella qua- 
le appena l’acquapuò dirli , che v’ abbia la principal 
parte : ella é per lua natura una univcrfal confluenza 
<ii tutti 1 corpi , (ottenuti c tenuti a nuoto nell'acqua 
come in un veicolo. Vedi Mare, Oceano&c. 

Il Dottor Liflcr la confiderà come il fondo, o la 
forgmte, dalla quale nafeuno tutti i corpi. E2I1 dà in 
qualche maniera nell’ opinione di Taletcedi Van-EL 
monzio , e lappone, che l'acqua di mare fia data il foto 
eka.eato, creato nel principio, prima di ogni ani- 
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inale e vegetabile , e prima del fole . Egli fuppon : che 
1 * acqua dolce fia nata dopo di quella , c che dee la fua 
origine a Vapori delle piante, alla rapi razione degl 
animali, ed all’ cfalazione, prodotta dal loie. Ds 
Font, Mtd. A mg. 

Il Dottor Halley é di un' altra opinione . Egli pren- 
de ner accordato, che la falfedinedet mare fia prodotta 
dalla materia (alma , difciolta ed imbevuta dalle ri- 
viere nel loro camino,edifcancara colle loro acque nel. 
l’Oceano , e che pcrconfcgucnza il grado di (attedine li 
è continuamente a poco a poco accrcfciuto . Su quella. 
Ipotefi egli propone un metodo per determinare l’ età 
del mondo : perche due clpericnze del grado della fal- 
fedine, fatte in un lungo tmervallodt tempo colle re* 

S ole della proporzione,Jaranno il tempo, nei qual’cgli fe 
ato per acquiftarc il fuo prefetti e grado . Fbilof. Tran- * 
faS. num. 544 . 

L’ Acqu a del Mare é fuccclJibile dì molti periodichi 
cambiamenti . Vedi Flusso. 

A CQU A elevata ] 

Leggi dall' Acqua 1 Vedi Flusso, Reflusso 
Rrjinffb d* Acqu A. -* 

Acqua piovana, è Tacqui del mare, purificata con 
una forte di df illazione, o pmttoftoclla è il veicolo 
ac q liofobe parato dal Tale , e dalle altre materie, che re- 
fiedono in ella , per mezzo dell’ evaporazione. Vedi 
Pioggia , Evaporazione. 

L’ Acqua , che cade in pioggia ed in neve, > la più 
pura di tutte le altre, in una freJJaOagione, ed in un' 
Cielo lercno . E quella tr quella che noi ci flaraoril’olu- 
ti a prendere per 1 * acqua elementare-. 

L s Acqua piovana nella Hate , oquando T atmosfè- 
ra b in commozione, egli è certo che contiene infinite 
fpccicdi materie eterogenee : Così raccogliendoli I* 
acqua, che cade dopo un fulmine in un giorno pio volo 
di (late, e lafciandola fermare un poco, li vedrà eh’ 
ella depone al fondo un vero reale fale.Ma ncH'invcrno, 
fpcci ai mente quando ella è gelata, poche fono le fue 
efalazioni ; poiché la pioggia cade lenza molta adul- 
terazione ; Equindi quella che fi raccoglie nef tempo 
della mattina , fi è ritrovata di buon ufo, per togliere 
le macchie dal vifo: e quella raccolta dalla neve , con- 
trai’ infiammazione degli occhi . Vedi Ni ve. 

Niente perb dimanco , quell’ acqua-piovana , con 
tutta la fua purità, pub cfTcre ripagata e diftillaca 
mille volte, che pure lafeerà dietro delle feerie . 

L’Acqua di fontane è la più vicina a quella pneanzi 
detta,inquan:o alla purità . Quella, fecondo silenti- 
mento del Dot. Hai lcy , i raccolta dall'aria rtclT»,!* 
uaJc clfen lofi faziara d'acqua, evenendo ad etferccon- 
cn fati col freddo d Ila fera ,e tratta contro le fredle 
cimedeile montagne, oveelTendo ulteriormente con*- 
dentata e raccolta , ella cade giù , e diflilia, co. ne 
da un lambicco .Vedi Fontana . 

Quell’ acqua, che ondeggiava prima nell* atmosfera 
in forma di un vapore, efiendo cosi ridotta infiern*, 
forma al principio piccicli cord, mohi de’ quali incon* 
trandofi intieme, formano rivoli, e quelli alla fin; 
i fiumi. È 

L’ Acqua di fiume, in molceoccafioni fi è riputati 
più pura di quella delle fontane . Se la corrente , nel ca- 
lar giù dalia lua fonte, fi volge a (correre per fop a 

(Ira- 
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Arati o letti i , ne’quali vi è del fa le, folfo , vitrìdo , fer- 
ro , o cofa Amile , ella gii di fc toglie, e fc n'abbevera di 
una parte ; le per contrario, l’acqua diviene pura c mi- 
ci lore , perchè :n tempo che il fiume (corte con un cor- 
to non interrotto, tutti i fuoi fah,umtamentecon tut- 
te le materie vegetabili cd animali, fono fpinti in erto , 
odali' datazione , o dalle bagnate paludi ,c da grado in 
grado fon portati al fondo , o fono menati alla riva ; 
c perciò gli antichi po.*ti c pittori, rappr dentavano le 
deità delle fontane c de’ fiumi , come cernendo e 1 pur- 
gando le loro acque . Vedi Fi umf. . 

Per riguardo alle Tue qualità, l’acqua è parimente di- 
dima acqua falata ,cdulcis acqua dolce 6lc, 

Acqua folle* , o acqua marina. Vedi Sale , Ma- 
RE. 

Acqjja dolce. Egli è generalmente accordato , che 
quelle acque catcrii Par tòta , fono le migl fori , così per 
le qualità fabbri cne hanno, come perche fervono a 
vari altri economici ufi &c. e fono lenza latfedinc , la 
quale è avventizia, e molte volte d: una nociva qua* 
lità nell’ acque . Perciò iJ Signor Boile ptopone un me- 
todo molto ttraordinario , perefaminare ladolcczzae 
lalleumc dellea quc, per mezzo di un precipitante , il 
quale difcoprirà una parte del fale in mille , non citante 
z. o ^ eoo. parti di acqua . 

L Acqua Dolce e quella che non è tinta , oimpre. 
guata di falc,echeè molto fac.ie a conofccrficol lenfo. 
Tali fono generalmente quelle di fontana, di piog- 
gia, di pozzi, di laghi &c. Vedi Fontana , Pioggia 
Lago&c. 

11 Dor. Lider è di opinione , che l'originale , e na- 
turale flato dell’acqua è leder folata : c che la dolcez- 
za lia accidentale, e dovuta a i vapori delle piante , 
cdal refpiro degli animali , che fono meda , non me- 
no che all* datazioni, prodotte dal fole. Altri voglio- 
no che l’acqua fia originalmente dolce, e che riceve la 
fua falfedine accidcntalmcnre/ful qual proposto è flato 
formato un gran numero d' iporefi . Vedi Salsedine. 

La Salfcdinedcll'acqra è una qualità eflrauea ,cd in 
vane occafiom nociva . Ella non la rende (blamente 
nafcola al guflo, ir, a grandemente pregiudiziale al 
corpo : convencndofi generalmente , che quefle acque 
cvfcrrr par:biu ncn fono le migliori per beverfi, 
nè per molti ufi economici , come per lavare, bolli- 
re, ed impaline, per le quali cofc debbono edere fen- 
za lalfcdine . 

Quindi fono flati inventati varj metodi per efomi- 
narc la dolcezza delle acque , e per dolcificare, ofar 
dolci I’ acque falate. 

11 Sig. Bolle ci dà un metodo di efaminare la dol- 
cezza delie acque, coi mezzi di un precipitato, il 
quale fa deporrc alcune falmc particelle, che prima 
nuotavano in erta . 

In un migliaio di granelli d* acqua diftillata, egli 
pofe un granello di Calete nella foluzione vi lafciòcade- 
re una flilla d mira forte foluzione, ben filtrata, di affai 
raffinato argento, difcioltoin chiara acqua forte, 
Culla quale immediatamente vi apparve una nuvola 
biancaftra, la quale benché con lentezza difeefe al fon- 
do, cd ivi diventò un bianco precipitato, che è la mate- 
ria falina del fluido. 

Quello metodogfc forte raffinato, porterebbe Tofauic 
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dell* acqua ad una delicatezza maggiore di quella qol 
elprclTa. Egli ha difeoverto il fol e nell* acqua, quando 
non vi era, che un granello di fole in due o tremila fa- 
migliami pefi di acqua . 

Quello e (perimento fu fitto in prefenza della Società 
Reale nel 169». dal Dot. Sloan , ove limilmeate tu ri- 
trovato, che una fola flilla o due al piò di fairirod: fale, 
nicchiato con acqua comune, potrebbe edere difcover- 
ta collo fleflo metodo . 

Il Dot. Hook nello fletto anno lefTe una lezione alla 
Società Rcax Copra unfuo metodo particolare, per 
di (coprire la piccioliflìma quantità di fale , contentila 
nel l’acqua, con un principio dell’ Idroftatica . 

L’operazione fu efeguita coi mezzi di un gran pe- 
fa di vetro, Amile ad un catenaccio , ;1 pomo del 
quale era tiè pollici di diametro, c’1 manico _» di 
un pollice. 14 

Quello e (Tendo così pe fato con minio pollo in erto, 
per farlo un poco piu grave che l’acqua dolce , cd 
allora Colpe fo da un uncinetto piccolo, si quale era 
fuuato alia punta di una delicata bilancia , ed il 
grado o divifione del manico avvicinatoli alla Al- 



alie dumifi parti dei pelo dell’ acqua, il manico del 
pelo calava al fondo circa mezzo pelate nell* 


acqua . 

il dolcificare 0 il far dalia folata un’acqua dolce, è fla- 
to un fecreto, lungo tempo attentamente ricercato. 
Il Dot. Lifler prende il ptò focile, licuro, c naturai 
mezzodì procurare Tacque dolci dal mare, col mettere 
le piante manne , come T alga manna o T erbe manne 
(clvatichc, tn una quantità d’acqua, in un vaio di ve- 
tro , con cappello, becco e recipiente, dal quale farà L- 
flillato frequentemente un dolce liquore . 

Il Sig. Hautou ha finalmente maniteftatofl fiiofe- 
crcto di far dolce 1 * acqua del mare . Egli confiflc pri- 
mieramente in una precipitazione , fotta con olio di 
tartaro , che preparatali con poco incornino» 
do . Dopo aver egli difldlata l’acqua di mare in 
una fornace , inventata per far prendere poco luo- 
go, c che con poco fuoco diflillava circa trenta ca- 
raffe d’acqua in un giorno: per rinfrcfcarla, inve- 
ce di fare che il becco partatte per un vaio pieno 
d'acqua, egli fece che partane per un buco, fatto a 
pofla nelVafcello , e che entrava di nuovo in un’al- 
tro buco , facendo T acqua di Mare T officio di un 
rinfrelcatojo. A quefle due operazioni egli aggiunfc 
la filtrazione , la quale fu fatta con una fpecic par- 
ticolare di terra, nnfchiatd e rimofla coll’ acqua diflil- 
lata,c finalmente porta a ri polare . Quella filtrazione la 
rendè perfettamente falub.e . Phil. Tranf. N<>. 67. 

Ildifciolto giaccio di acqua m. trina è anche «fato 
inArterdam per impattare ; eilBartolino nel fuo li- 
brone Nruit ufu ne coofinna l’opinione: ,,Egli è certo, 
„ dice quello Autore , che fe il giaccio deh’acqua- 
„ marina fu difciolto, perde la fua faIfedine,come è fla- 
„ to ultimamente dimuflrato da un profclTore nella nO- 
„ flraUniverfità. 

Ufo dettaequa . Gli ufi dell’acqua fono infiniti , nel 
nutrimento, nella medicina , nella Agricoltura, nella 
navigazione , cd In molte delle Arti . 

Pfr 
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Per r alimento, ellaè nel mondo una delle più un i- 
verfali bevande , c fc vogliamo preftar fède a mole: de 
nottri ultimi e migliori medici, una delle più eccellen- 
ti ancora. Per quell* ufo fc la migliore quellachcè pu • 
ra , leggiera, trafparcnte, femplice, mcn colorita, 
fenzafaporc ed odore, cchcc.ldacfrcfca nutiifcc, e 
nella quale V erbe c i legumi bollono pretto . Vedi Be- 
vanda. 

Ippocrate nel fuo trattato deAk’re y Aauis , Crlocis y 
parla motto in favore del la chiarezza dell’ acqua . Ero- 
doto riferì Ice, che ira gli Antithi,alcune Nazioni beve- 
vano acqua così leggiera, che rulli i legni prontamente 
fendevano al fondo;c’l Signor Bolle fa menzione di una 
certa acqua, portata da Africa in Inghilterra, ch’era 
fpcculmcnte piu leggiera chelcnottre, c ’1 terzo me- 
no di pelo. 

Si reputa una buona qualità nell’acqua quando 
caccia del Capone , e là della Icluuma . Le acque 
de* fiumi d’ Inghilterra , Cubito prefe per ufo di con- 
ferve e delle fontane , fi fpenmentaco molto cattive ; 
nientedimeno , p ottono quelle accomodarfi , col Colo 
falciarle ri polare perquattro ocinquc giorni . 

Per la medicina , ella fi è ritrovata per l’interno, ave- 
re un potere febbrifugo, eccellente contro il freddo , la 
lolle , il mal di pietra, lo Ccorbuto &c.Vcdi Febbri Fu- 
co. Per T eiìcrno 1 luoi crtètti non lon meno conlrJc- 
rabiti . 

Per l’ Agricoltura e la coltivazione de' Giardini, 
j’ acqua è riputata attblutamcnte nccclTariaalla vegeta- 
zione , onde Vairone la mette fral numero delle divi- 
nità , che egli invoca nel fuo primo libro de ReRuJìì- 
cm „ Etiam y egli dice , prato* tymph.s , quanta m Jv.e 
squ.tyOnwif tnijtra ejl Agricoltura . Vedi Adacquare . 

I cambiam.'nti , a’ quali è foggetta l’acqua, c le 
discinti guife, fatto le quafi ella appare, fono nu- 
mcrofe. Allevoltc appare come ghiaccio: quando co- 
me vapore ; quando come nuvola : alle volte come 
pioggia, neve , gragnuola, nebbia &c. Vedi Giac- 
cio, Vopore , Nuvola, Pioccia , Neve , Gra- 
cnuola , Nebbia . 

Molti Naturalitti han fottenuto , ettcr l’acqua la ma- 
tei ia vegetabile , o il foftegno delle piante : ma il Dor 
Voodward hadittrutta quell* opinione, c di moli ra- 
to , che l* oftìcio dell’acqua nella vegetazione, (i rettrin- 
gcfolamcnte adcttcrc il veicolo della materia terrea, 
della quale fon formati i vegetabili ; echcda fc fletta 
non le dà alcuno aiuto . Egli giudica , che l’acqua 
contenga piti o meno di quella terrea materia : 
l’ acatia di fontana, e di pioggia nc hanno quafi un* 
egua! qtiantiià , e Tacque di fiume ne contengono più 
di tutte l' altre . Vedi Vegetazione. 

L’ Acq.ua é nella Chimica di fommoufoorfléndouno 
de maggiori ttromemi, col mezzo de'qualflpoflnno far- 
li lefue operazioni . Vedi Chimica cd Operazio- 
ne.® 

Ella opera in vari modi : come mettruo, come un 
fermento , un Putrcfacicntc , un veicolo , un mez- 
zo 5 tc. 

io. Come mrjìmo , ella difeioglie tutte le fpccie de fa- 
li.Vcdi Sale, Discocliente, Dissoluzione &c. L’aria 
par che ancora difciolga i fati , ma lo fa per virtù dell’ 
acqua eh’ ella contiene in fc; nè viè altro corpo,che 
Tont.l. 
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abbia i! potere didjfciogliere- i Tali , fuor di quello , 
che ha patte ir. quello fluido . Vedi Akia&c. 

Noi abbiamo oflervato, che le particelle del falchili - 
finuano da loro medcfimc nell* irne rtti zie particelle dell* 
acqua, ma quando quetti inferii izj fono una volta riem- 
piuti acqua mcdelima non difcioglicrà lungo tem- 
po lo fletto falc ; ma difciogliciì unfalcdi un’altra fpe- 
zie , per ragione della diverfa figura delle particelle , le 
quali entrano ed occupano i vuoti, lafcuti dalle prime , 
e cosi ette d.fciog icrannour terzo o un quarto lalc.ln fi 
fatta guifa;quando l’acqua ha riempiuto 1 fuo: vuoti di 
fale comune, ella flifeog li eri Tempre il nitro, il fate am- 
moniaco e gli altri appretto. 

L’Acqua difeioglie ancora rutti icorpi falini , per 
e tter ella il carattere, che cottmnfcc quetta clafle di cor- 
pi ,i quali non fono infiammabili e dittolubili in acqua. 
Per la qualcofa l’acqua può difciogliere tutti 1 colpi, an- 
che i gravi e più compretti , come metalli ; egualmente 
che quei chepoflbno ridurli ad una forma fauna , nel 
quale flato pollo no eflcr tutti difciolti inacqua , cqual- 
incntc , che fono da etta foftenuti . 

L’ Acqua difeoglie tutti i corpi faponacci , cioè tut- 
ti i fali alcali ed oljconfuft mfieme. Benché l otto non fia 
da fe fletto dittolubilc in acqua , rendendolo Ialino la 
mittura, che vi fi fa del fale , viene a fotioporfi al potere 
dell’ acqua. 

1 noltre tutti gli Umori nel corpo umano , tòno appa- 
rentemente falini , quantunque niuno d’etti fieno pro- 
priamente falc: lo fletto pub dirfi de’ fucchi di tutti 1 ve- 
getabili , cccetuatonc l’olio ; c perciò etti fi dilciolgono 
tutti inacqua. 

L’Acqua difeioglie anche il vetro. Mefchiandofi 

3 netto con fai di tartaro, diviene fulubile in acqua . Ve- 
i Vetro. 

Ella difeioglie tutte le gomme , e i corpi gommofi , 
ette n do la caratteri flica delle gomme,chc fi difciolgono 
inacqua, all* oppoflodtlla ràgia . Vedi Gomma. 

Inoltre l’acqua, mcfcolata col fale alcali , difeioglie 
I* olio.ci corpi oleofi. Onde benché l’acqua femplice, 
verfata fopra un panno grattò , è da quello di fcacc lata; 
pure mefcolindovi con ctta un forte liflivro 0 fale alca- 
li , lo difeioglie ; ed attòrbifee tutto quel eh’ era gratto 
cd oliaginofo: ecosì è quella lana, cola quale rito- 
glie il grattò a* panni . 

L’ Acqua però non difeioglie li ragia: In quanto che 
fi riputa da noi , non ette re altro la ragia , che un olio , 
condcnfato o concetrato . Vedi Ragia . 

L’Acqua non tocca l’olio, c'ifolfo, c quel, che 
è più flraordinario lì è, che li (focaccia , e col nfpinger- 
]t fpingc le particelle oliofe nel reflutto.Si aggiunga, che 
par, ch’ella refpinga rutti i corpi, oliaginofi , fulfurei 
grattì,cd adì poli , ne' quali vi predomina l’ olio ;c quin- 
di ancora accade, che le parti etile graffe nel uoflo 
corpo fuggono, vcncndc dilciolte dall’ acqua ; e proba- 
bilmente con queft: mezzi , quel gratto viene a racco 
glierfi nelle adipofe cellule di tutti gli animali . Vedi 
Grasso. 

Nè ella difeioglie il terreno 0 i corpi terrei, ma piur- 
toflo gli unifee e confolida , come noi veggiamo nelle 
tegole . Vedi Terra . V* 

Dopo che fi è dife io!to un corpo l’acqua fi unifee e s* 
incorpora inficine con etto ; e le il corpo è di fpccie fa- 
F lina, 
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’ , forma il criftallo , c ritiene i fili in quella forma. 
Vedi Cristallo. 

I fall per tutto il tempo» che fono così uniti eoli* 
acqua, a (Tu mono vene* ligure . I cnftalll di faledi 
niarc,e.£.fono piramtdali,quei del nirro,prifmanei,que’ 
del fai gemma, cubici òcc.Lle 1* acqua fia la ca^ione^hc 
quefli fall fieno ne’criftulli ,b evidente , perche col 
frpararne l'acqua , i enfiai. i non più efillono , la loro 
for nab perdura, e ceffata la loro rrafparcnza. Vedi 
Cristallizazione. 

Senza dell’acqua non pub produrli alcuna fer- 
mentazione . Così fc voi macinerete una pianta in pol- 
vere o farina , ella non fermenterà, ancorché voi ag- 
giungiate in effe del lievito o fpirito di vino ; ma 
verfandovi dell’acqua, fi farà Cubito la fua fermenta- 
zione. Vedi Fermentazione. 

$ \ Ogni purrcfazidPc dj corpi animali o vegetabili, 
«qualmente li fa col folo mezzo del l'acqua , e lenza 
di cfla non pub produrfi un taie effètto in tutta la natu- 
ra . Vedi Putrefazione. 

4’. Si ricerca l’acqua in Jifpenfabilraen te aH’cflcr- 
vefeenza, la quileb un moto iniettino, che li produce 
tra’ contrari Tali , perché quelli m jzione non può pro- 
durli da una milìura di contrari fall , parche nati vi fia 
dcH’acqua,chc li difciolga e rrenga in Colazione. 

54. Maggior ufo li fa dell* acci ua per feparare le par. 
ti nliofe dalle fatine , co r a dell'ultima importanza : In 
fi fatta gmfa una foftanza oliofa . incorporerà col Tale , 
temprandofi per qualche tempo, con una propria quanti- 
tà d’acqua , 1 fali diflòJventi, faranno diretti dall’olio, 
cd imbevuti d’acqua, ed intalgu.la farà dolcificato il 
corpo. Così il burro , con una continua lavanda di 
acqua chiara, diventa dnTalfara *c Tolto, aromatico, 
agitato lungo tempo in acqua calda, iafcia le fue fpinto- 
feparti faline, e diventa inerre e fenza odore. 

1 jo fpirito di vino mifchiaro con olio forma nn'alrr? 
corpo , ma fe voi vi verfate dell'acqua, ella rcfpinge.-à 
l’olio, c tirerà a fdldfa rutti gli fpiriti . A i* incontro 
fovente quel che lo fpiriro hadifciolto in altri corpi, 
l’acqua (epareià di quelli , col dillrenprere Io fpiri- 
to, e lafciar precipitare F altre materie . 

60. L’ Acqua b di ufo grande per dirigere e deter- 
minare 1 gradi de! fuoco o del calore. Quello ufo fu pri- 
mieramente fcopcrtodal Signor Amontons, con una of- 
fe. vazione, che 1* acqua fopra del fuoco erdeedagra- 
do in grado nel calore, fintanto che viene a boline , ed 
allora ceda dicrcfcerc, cfi mantien folamente in quel- 
lo flciTo gra lodi calorq; febbenc il fuoco lia (empie Io. 
fìelTo, o fotte maggiormente accrefctuto. Quello adun- 
que produce uno flabiliro o fidò grado di calore , il 
pili grin.lcche vi fia nel mondo .L’acqua bollente, 
purché ella fia pura, > dello fte/fo grado calda inGrcen- 
laiid, che fette l’Equatore. 

Con quelli mezzi fi formano i bagni di diverfi gradi 
di calore, accomodati allevane ncceilità della vita. 
Vedi Bagno , Fuoco, Calore. 

L’ Acqu a fc di molto ufo in diverte arti meccaniche, 
ed occafioni della vita , come nel moto de’ multale di 
altre macchine . Le leggi, proprietà & c. di quello flui- 
do, riguardo a tali cede r come il fuo moto, la fua gravi- 
ta? oiie, la predinne, Televazionc , l’azione &c. perla 
cognizione di divetfc macchine , fervi bili a quell’ arti 
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o fondate in effe , come 1 Sifoni, leCronite&c. fanno 
illubbietto dell’Idraulica , drll'Idroflatica . Vedi 
Idraulico. Fluido , Ascekzioke. 

Il Dottor Cheyne Gippone eflcr mancata da giorno 
in giorno la qudnurà dell’ acqua, fu Ha pare dein- .Uro 
Globo „ Alcune parti di elfo, egli Jicc , fi fono con- 
„ t.nuamente convertite in foflanze ammali , vegeta- 
„ bili , metalline ,0 minerali ,le quali non a. sì taci!* 
,, mente li difciolgono di nuovo nelle loro componen- 
^ n pani . Onde fe voi feparare poche particelle di ua 
„ fluido, e lc?ttaccatcad un corpo folido, oliterrc- 
„ te feparatc l* una dall’altra , effe non faranno un flui- 
,, do ; poiché per produrre la fluidità, vi fi richiede un 
„ numero confiderab. le di tali particelle. VediFmi- 
„ dita' . 

„ Molti de'fluidi o de liquidi, che non Tappiamo, fon 
„ formati dalla coefione di particelle di di verfe figure, 
„ grandczza,gravità, c potenze attrattive, bagare in 
„ acqua pura o in un fluido acquofo , che fembra edere 
„ la bafe comune di tutti . 11 Vino non è alt roche l* 
„ acqua, impregnata di particelle dell’ uva , e la bina 
„ d: Ile partict He dell’orzo. Tutti gli fp imi, par che 
,, non fieno alrro,th: acqua, fazia di particelle ialine 9 
„ lui fu ree ; erutti i liquidi (uno piò o meno fluidi, 
j, fecondo la minore o maggior coefionc delle particeU 
,, le, che nuotano nell’ acqualo fluido . Ne vi e al. 
„ cun fluida, fenza quella codione di particelle , ne an- 
„ che l’ acqua pura 1 fi ff.i ; coire appare viabilmente 
„ dalle bolle, le quali alle volte fi fermano fulla fua 
„ lupertìcie, egualmente che fopra gli fpintj e gli 
„ al«n liquori . PbiloJuPb. Pr incip. of. Rehg. 

Afctnjìunt d’ A cqua Vedi Ascenzione , c Capilla- 
ri e Vedi Aquario «Colonna , Clepsidra, Livel- 
lo . Macchina, Microscopio, Mulino, Organo 
Torrente . 

L’ Acqui nella Storia naturale &c. fi diflinguein 
pure, chumata dementale : minerale, cd artificiale, 

o fittizia . 

In quanto all’acqua pura, abbiamo già odervato, che 
non ve n' b forfè murre così afloluta , ritrovandoli che 
tutte Tacque conteng mu più o meno particelle, e tali 
come fono ne* corpi terrei: nb follmente intendiamo 
particelle ferree i ma^lt , Sali &c. 

Acque Minerali fono quelle , che contengono tali e 
farne ire dicci le di diverta natura dell’acqua, dalle 
quali deriva una certa notabile preprietà, maggiore di 
quella, clic ha l’acqua comune .* ovvero fono le Acque 
Minerali quelle, le quali hanno acquiflata una virti 
flraord.naru,paflandr> per gli luoghi minerali, come 
d’Alume,Virr oio,e Solfo; 0 ricevendoli fumo dicffì . 
Vedi Minerai e. 

Tanto varie fono le forti dell’ acque Minera!i,quante 
fon vari^pcotr.pofizioni de’ Minerali , de’ quali fono 
effe impregnate . Vedi Fossri.E . 

Alcune lono fempliei , pere hb contengono follmen- 
te una forte di particelle minerali. Altre fonomiftedi 
due , tre, quattro odi piti forti . E quindi noi abbiamo 
io. le acque metalliche didivcife fprcie : Tac que d'oro, 
d'argento, di bronzo, di (lagno, di piombo, cdi fer- 
ro. Vedi Metallo, Ferruginoso, Cali bfatc». 

a-». Le acque fahne, o fieno nirrofe, aluminofe, 
vitriolatc , e quelle di fai comune . Vedi Sa le . 

30. Le 
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jo. Le acque bituminofc, fulfuree , antimoniali , 
carbonacee, c dia • bra. 

4«'. Le acque terree, pierrofe, cioè di limo, calce, 
ocra, cinabro, marmo ed Alabaflro .Vedi Bitumk;AI!c 
quali taluni aggiungono ìc Acque Minerà ti. Vedi Mi 
cumo&c. 

QucAa divifione delle acque minerali é tratta dalla 
loro effenza , vale a dire dalle particelle minerali, ch r 
effe contengono . Mala piti uluale e celebre divifione 
é tratta dalla maniera , colla quale effe percuotono r 
nollri (enfi , in riguardo della qual divifione vi fono 
dicci l'pecic di acque, cioè Acute , amare , calde fredde , 
sJiofe , e graffe, velencfe , colonie , bollenti , parifican- 
ti , inauranti , » faline . 

L'Acqjje Acide, chiamare ancora Acidula fi rendono 
tali colla miAirra del vitriclo , nitro, alumc, c Tale. 
Ve nc fono molte fredde , numerandotene nella lo- 
ia Germania non meno di 1000. , alcune delle qua- 
li, dicefi, effer acri come l’ aceto, c efie fonoufate 
in Tua vece : altre ve nc fonovinofe, e fono ufate per 
vino ; altre ftrincenti &c. Vedi Acidule. 

Acque Calde chiamate Thnnue fi tendono tali, col- 
la mifturadi particelle fulfuree c fumofe . Di quelle, la 
più calda è quella di Giapan. di cui fr dice , che 
il fuoco non potrebbe portar r acqua ad un calore 
eguale al fuo re eh 1 ella mantiene il caldo per tre vol- 
te più lungo tempo , che non lo mantengono le noli re 
acque bollite. Vedi T herme. 

Le Acque Oliose e graffe, fi producono da una 
materia bituminola, e fui fu rea , come l’ ombra , il pc- 
troleo , la pece , il nafta . Vedi Nafta . Petro- 
LIO &c. 

. Le Acque Amare fon prodotte da un* impuro fol- 
fo , bitume , nitro e rame . Di quello genere è il Iago 
Asfaltide. 

Le Acque molto Fredde, hanno la Toro origine da 
una miflura di nitro c di alumc, o di mercurio , di fer- 
ro^:. la profonditi della fonte o la fila origine, con tri- 
builce ancora ad un tale eflctto . 

Le acque che cambiane la natura de* corpi . Di quelle 
ve n'è una gran variti . t". vicino Armagli in Irlanda, 
vi è un lago, ove lafciando piantato per alcuni meli una 
pertica, la partech’cntia nel fango, di ve iteri ferro, 
quella ch’entra nell’acqua pietra dirafoi; eia parte 
fuptriorc, che rirran fuori dell* acqua, rdla della fua 
natura; cosi dicono ilGiraldi c*l Mangino, tonchi: 
11 Brirzio lonicga. 

zo. Nella parte tettentrionafe di Ultonia vi è una 
fonte, la quale nello Inaz o di fette anni , petrifica il le- 
gno , e loconverte in pietra. Lo Beffo fi ritrova in mol- 
te altre parti, come in Ungheria , in Borgogna &c. 

Vitruvio fa menzione di un lago in Cappadocia , il 
quale converte in pietra illcgnd*, frallo fpazio di un 
giorno. Vedi Petrificazionf . 

qo. Vi fono alcune acque cchc fi ftippone, convertire 
il ferro in rame. Vedi Trasmutasi ose . 

^ 4*. Altre vene fono, cornee redoli che trafmutano 
i colori de* capelli . Il Gtraldi fa menzione di una fonte 
in Irlanda, ove, fe una perlona vi fi rat tu ftaffe^llai 0 an- 
temente di venterebbe canuta .Vedi Capeiio. 

L* Acque Vei fnosf , fi rendono taii da) loro fcorrc- 
re per fu Ile terre ar feniche , antimomche, c mercuriali ; 
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e dal refhr intette da* loro fumi . Tale fiè il lago 
tidc,e diverti altri Ughi , che fono incoino delle Alpi 
cc.lc acque dclh quali immediatamente ammazzano co- 
loro^ he le bevono . La maggior parte di quelle acque 
peiò fono riempiute di pietre i ragione, per la quale effe 
fon poco note . 

L’ Acque Saune fi generano di due maniere ; o de- 
rivano dal mare per mezzo di alcuni paffaggi fotterra- 
nei, o fi generano da* fali mineiali , co’ quali s’ incon- 
trano nel loto paffaggio , prima che giungono alla 
loro forgente. Vedi Mare, c Saie. 

L’Acquf Bollenti o Boiiose fonprodotrc.odauno 
fpintofulfureo,oda unnitrofo , milchiato con acqua 
nella terra. Scio fpirito èfulfurco, l’acqua Scalda. 
Se nirrofoclla è fredda, poiché non tutte le acque, che 
bollono, come fc foffero calde , fono tali : vene fono 
per baiarne poche, che fono fredde ; noi leggiamo 
delle 1 berme c delle Acidule , che bollono . 

Vi fono diverfe altre acque, le quali hanno una Gn- 
golar proprietà , per cui non r.offono adattarli ad aìcu- 
na di quelle dalli. La prima li e quella che forge in Por- 
togallo, la quale afforbilce tutti i corpi gettati incf- 
fa, benché i piu leggieri; cnon lontano da quella vé 
n’ era anticamente un altra, nella quale mun corpo, 
per pefaute che foffe fiato , andava al fendo. a<\ Nell’ 
Andalufia.ci afiicura Eufebio N ter imbergh , effer vi un 
lago,chc predice le profiimc temprile, con fare muggi- 
ti terribili, clic fi lentono diciotto o venti miglia di- 
fiantc. $o. In Granata p»r. mente, ve n’è uno, le cui 
acque dilciolgono le piene . ao.Si legge di una fonte m 
Arcadia, la quale rendeva alterni coloro, che beveva- 
no le fuc acque. Nell'Ifola diChiovi éuna fonte, la 
quale fa divenrar pazzi colono che bevono delle fuo 
acque, 6 . Vi fono fonti in divede parti dell’ Inghil- 
terra. in Wales, in I fpagnakc.le quali crcfcono cJimi- 
nuifconocol Auffa e refluito del mare , cd alcune anche 
dicefi crefcerec di mino ire al contrio delfluffo erifluffo 
del mare . Aggiungali io 7°. luogo le Acque Statarne*- 
li. Vedi Stalactites. 

Bagno d' Acqua *| f Bagno 

Acqua m lucrale \ Vedi i Minerai i 

Acqua pctrìfìcante ‘ PmUFtcaRF. 

Interdette d 1 acqua e fuoco. Vedi Interdizione. 

Acqua in Chimica , chiamata da Chimici più fo- 
vente//rwwrf,é il quarto d/cinque principi Chimici , 
cd uno dc r palli vi . Vedi Principio, e Flemma. 

Ella non éefir/tta pura , c fenza mcfcolazione , che 
fecondo offerva il Dottor Quincy,fa #he ella lia ordina- 
riamente più deferii va, che l'acqua comune. 

Quello principio probabilmente conrribuifce molto 
all’ aumento de’ corpi, perché tomminifira e mantiene 
gli aitivi i piincitij fluidi , poiché quelli fon capaci di 
cfferc trastufi coita circolatone nc* pori del Miflo ; e 
di rern|>erare il loro efotbirante moto , c di trattener- 
li infieme^flinchc non fieno fi facilmente di fubbito dif- 
fidati . 

In tutti qnc’ corpi , le cui foflanze attive fono unite ed 
aggiunte mediocremente inlìcme , come nel fai comu- 
ne, nel tartaro, in tutte le pianrc, che non fono odo- 
rifere, cd in molti corpi animali ; quello principio^ 
il;p. imo ,che viene nella diflillazion: : ma quJndo 
l'acqua vie» mefeo lata co’ fair volatili, o collo fpiri- 
F x todi 
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f -° di vino , o fe in una mirtura odorifera , allo- 
ra le particelle volatili , formeranno , e faranno le 
prime a venir fuoia . Vedi Principio ,ed Elemen- 
to &c. 

Acque in Medicina , Farmacìa, Chimica &c. chia- 
mate ancora artificiali, cd acque medicate ; foqp cer- 
ti liquori,prodorti o preparati con arte , da diverti cor- 
pi , principalmente della fpczic vegetabile, avendo 
vane proprietà , c fervendo a varj difegni . Quelle 
acque fono o /empiici o compofie . 

Le Acque lcmplici fono quelle procurate da un folo 
corpo vegetabile . Vedi Vegetabile, Pianta 6cc. 

un’acqua fempliee , non lì fupponc eflcre acqua pu- 
ra, o flemma del corpo, donde ella ^ tratta, come 
appare dal fapore , ed odore di erta . I! difeguo 
di far quelle acque , fe flato di eflrarre le virili 
dell’ cube , feir.cnte, fiori, radici ocofe Amili, acttcc- 
tbfe potè (le rodarli pib propriamente in quella forma, 
che in un'altra; ma la flemma, ola parte acquofadi 
q uai li lia Tempi tee medicinale, non feincghore Jc'la 
acqua comune non diflillata , poiché tutti quegl: in- 
gredienti i quali nella diftiilazionc , non pio lucono 
altro che flemma , come pub verificarli dal l'aggio c fa- 
por: di quella , che vieti di fopra , non fon o am a diflil- 
Jarfl. Su ouefto principio moltiflime delle acque, con- 
fervale nelle fpezicrie , o non ferveranno a nulla , o tan- 
to poco, che non varrà tanto la pera d; dirtiliarle . 

I mezzi , co* quali fi effettua quella feparazionc fo- 
no coll’ evaporatone , infusione, decozione, od ilil- 
Jazione. I! primo mezzo li facon efporre il vegetabile 
in un diflillamento freddo,! fuoco lento, Amile a quello 
de! Iole di Hate, e raccogliere gli etfljvi, che cfalanoda 
eflo. Vedi Calore, Evaporazione, 

L’effetto di quella evaporazione fe un’acqua, o ma- 
teria fluida, che fe la più volatile, franante cd aromatica 
parte della pianta , in cu: rifiedc la Tua fpecifica virtù; 
cd in iì fatta guifa fi fanno le acque aromatiche ed odo- 
rifere de’ vegetabili . Vedi Aromatico. 

II fecondo mezzo, ciofe l'infufitmt y fi fa col mette- 
re il vegetabile inacqua calda piovana, profflma al 
grado di bollire, mantenendola a quello grado con un 
egual calore per lo l'pazio di mezz’ ora , ed indi colarla 
e tramutarla. Vedi Infusione . Le foie acque che fi 
fanno con quello mezzo, oche fono ncila pratica mo- 
derna di molto ufo , fono fatte di ova di rane , o di ger- 
moglio di quercia . 

Il terzo ni'.* zzo ciò fe la decozione y Miflerifce fittamen- 
te dal fecondo , jwrchfe in quello fi mantiene l’acqua nel 
grado del bollore . Vedi Decozione . 

11 quarto mezzo, o lia la difliitazioae , fi facon in- 
fondere il foggetto in un lambicco, con un caldo mole- 
iato, per lo torlo di qualche tempo , indi accrcfcendo 
i! calore fino a farlo bollire, fi va raccogliendo il con- 
denfato odore, o vapore , prodotto da quello . Vedi 
Distillazione. 

Quella operazione ci fomminiflra quell’acqua, da noi 
chiamata acqua difìillata , di grand* ufo in medicina . 
1 vegetabili migliori cd atti a formarla , fono i fa-, 
ponti cd odorofi, o gli aromatici, come l'angelica, la le- 
menu d’anili, indilla , carvi, coriandro, cumino , dit- 
tamo, finocchio, ifopo , majorana , amenta , rofe, 
rosmarino, zafferano , 1*1 via , feerbuto , tumulo, 
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cannella, cifro , ginepro , limo, mirto, arangi , pe- 
fche &c: 

Le virtù medicinali delle acque , preparate in fi fat- 
ta guifa, fono le mcJefimc di quelle , che hanno ognu- 
na di quelle piante r coti P acqua di Amenta diflillata, 
é ftomanca , quella di AfTenzio vermifuga &c- 

La materia medica , può dirli , thè non produce 
rimedi di fi facto modo, le non pe! d legno de cordia- 
li, diorctici ,o diaforetici ; poiché fe forte praticabile 
il piodurre , in fi fatta guifa uno balfamico car artico, 
oelcttuano d’oppio, quelle proprietà, fi produrreb- 
bero più convenientemente per mezzo di altre opera- 
zioni , perche in un’acqua diflillata non fi ri giurila al- 
trove tali fornii leggiere parti di un fempliee medici- 
nale , come nolfono convenire apocanzi menzionati 
di Pegni,- in effetto molte poche cadranno lotto qj ftadi- 
vilionc/che fieno di fomeiente vaglia , per cflcttua- 
rc parimente lefccreziont urnofe. 

Le Acque fcmpltcì di princinal virtù , fono le fc- 
<\utdU\ Acqua d'ani fi Aquaancthi, Acqua di mehffa 
Aqtia Melma: , Acqua angelica , aqua anse licar , Acqua 
di a menta , Aqua amenti, Acqua di rojm^rino , aqua 
anthos , Acqua ih ciregge nere A qua ccrafor. mg. 
Acqua di peuofiito y Aqua pctrofclim : di cantoni il la y 
Chimoni, di Prezzolo Puleggi , dì finocchio fzmculi. 
Acqua di rofe daniajckene y Aqua ro fa rum dam. Acqua 
d' ijopo , Aqua hyflopi , Acqua di Ruta , Aqua Ru- 
ta: , Acfua di Ginepro Anua Junipcri bacc. Aequa di 
Sambuco Agua Sambuci fior. Acqua di hgufi*o Aqua 
Icviflici , Acqua carminativa , Aqua carminativa «c. 

Egli e proprio da notarli qui, Che qualunque pro- 
prietà abbia un fempliee, dai g rollo o folido nelle fue 
parti, le quali lo fanno operare come un emetico , ca- 
tari :co o Stringente ; il reilduo, lafciatodopo Sa dilli na- 
zione, rimarrà ancona bene nnpofleflato di efla. Onde è, 
che il purgativo feiroppo di rofe, fi fa egualmente bene, 
dopo che fi Stratta l’acqua di rofe damafehene , che fe 
gli fiori fodero melfi infusione : perche coll’ acqua non 
li folle va alcuna qualità cararnca. 

Alle volte fi fermenta il fubbictto , con aggiungere 
ali' acqua calda il livieto di birra , di miele o alrro fer- 
mento , puma di cominciarfi la di Ablazione ; ne! aual 
cafo , fe il fermento aggiunto , farà baflante ad effet- 
tuare una contraria fermentazione , il liquido che 
dopo cfala cd fe tratto, farebbe chiaro cd infiammabile; 
che fa quello , che noichiamamo/p/Wre; altnmcntcfc 
groflb, bianco, fa fiorito &c. farebbe quello che noi chia* 
marno acqua. Vedi Fermentazione, Spirito &c. 

L’ Acque preparate in quella maniera , contengo* 
no perfettamente 1* olio delle piatTte, il quale le rende 
di ufo confiderabilc in Medicina, più di quelle, fatte 
fenza fermentazione ; oltre che fi mantengono , meglio 
e più lungo tempo ; prevenendoli la loro corruzione col- 
lo fpirito, ocon accrcfcere aderte la madre. 

La Acque comporte , o fiano quelle, nelle quali fi 
ufano nielli ingredienti , fono molte numcrol'e , c 
formano un grande articolo nel Commercio. Certe fi 
preparano dalli speziali, fecondo il prefcritto della Sp^ 
zieria, per ufo delle medicine; alrre col d:ft Alimen- 
to, per bcvcrii, affine d: dar fogno; ed altre co’profu- 
mi &c. 

Quelle fono didime da varj epiteti , prefi dal lati- 
no , 
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no, Greco, Arabo, Inglcfe&c., in riguardo o della fc ritta dal Collegio delle Spez ter ie , preparata con ra- 
fpecifica virtù dell* «qua , o delle parti del corpo, per dici di brionia , ruta, Artemifia , Matricario, Ditta- 
la cui cura effe fonodcftinate , o delie infermiti, per mo ÓtC. Ella fc buona ifìcnca , cd apre le meftruaii 
le quali ette fon buone , o degli ingredienti de'quali fo- ortruzicni &c. 

no Ioni polle o del loro ufodiflerence &c. Acqua di Cardo: fi fa di Cardo benedetto, pertato in 

La pjuconfiderabile maniera di far l’acquecom pofte un mortaio, e porto entro un lambicco: indi vi fi ver- 
fi e da noi gii defignata , * vero bensì che non fc fem- fa una foOi-icntc quantità di fucco della fletta fpez.ic dì 
pre la (letta, c fpecialincntc quella dertinata per be- pianra, tratto per mezzo delJ’cfprertìone , in guifn 
verfi , per la quale ognuno da per migliore il fuo che l’erba, nuotando net fucco, non porta crter.vi peri- 
proprio metodo . Quelle da noi qui enunciate, fon pre- coiodi attaccarli al fondo delia cucurbita, m tempo 
Fc da coloro, che hanno la maggior riputazione in pre- della dirt illazione . Finalmente mcttcndofi ilcoper- 
pararle, odaque’che megliodi tutti hanno fcrittodi chio, ed impiaftrando le giunture, dirtillarà la metà 
querte cofe. del fucco , che dentro vi n fc metto. Qucrt* acqua fc 

Do biamo follmente aggiungere tre generali o (Ter- fudorifcrà , c buonacomra la pefte eie febbri maligne, 
vaz.oni , rifletto a quelle defluiate per beverfi. lo.che Vedi C\rdo. 

quelle, nelle quali fc (lato infufo ogni cofa, coinè frut- AcQUAdi Separ azione, o di partimcnto,nonfc altra, 
ti guarti , erbe fenza pelo, o molti aromi , fi fono che l’acqua forte, così chiamata , perche ferve a fepa- 
fempre ripagate per un colatoio, athne di raffinarle e rar l’oro dall’argento. Vedi Partimento . Elia fc 
purificarle . a». Che quelle fatte con acquavite o fpirito parimente chiamata : 

di vino «fono ordinariamente dirt.llate, dopo e (fervi Acqua Caustica , fi prepara con mirtura di fpi- 

mcttii loro ingredienti ; che rendono que* liquori ec- rito di nitro cvitriolo, tratto a forza di fuoco, a’qua- 
cclliv unente torti e pcrigliofi, e conhrmano il prò- li alle volte vi fi aggiunge dell’ Allume fcte. Ella 
verbio, pinta occidit gula quam glndius . in eftztto a!- difcioglie tutti i metalli , eccettuatone l’oro. L’ir- 
cune di querte fono così penetrative, che ferilcono la venzione dell’acquafòrte viene ordinariamente ri- 
lingua in toccarle . $j. Che Tacque, che prendono il ferita al decimocerzo fecolo, quantunque alcuni fo* 
loro nome da una cola particolare , come Cattatila &c. rtengono elfere Hata conofciu’a fin d ii tempo di 
hanno tempre qualche altro ingrediente, unito aJ erte, Mosfc. Vedi Acqua Forte , Oro Potabile òcc. 
fecondo il lapore,o l’odore richielto. Acque Cefaliche, fono acque proprie per fortifica* 

V Acque Aleilif 'armacbe o AlejJìteriali fono acque re e confortare il cervelloni! fono quelle di rofmarino, 
centro 1 veleni c la pcrte : tali fono quelle di Angelica, majorana, falvia, pionia ,bcttoni:a , melirtadtc.Vc- 
Scorzonera, Citioo ArangifCalimandrina, Ruca&c. di Cefalica. 

Vedi Al* ssi farm ico : E tali fono ancora l'acqua di Acqua Calibeata, c un acqua , nell» quafc vi fi fc 
Teriaca , /’ Acqua di [xjle , l'Acqua di latte , l'Acqua di fmorzato un pezzo di acciaio rovcnte;ella fc aflnngente, 
papavero C 'fc. e buona , come la ferruginola, o fia l'acqua ferrata. 

Acqua d’ALLUMEfc un acqua pcT le ferite , così chia- per le diarree &c. Vedi Calibeato , e Marziale . 
inaia > per ragione, che il principale ingrediente, o Acqua di Cirege i e ì in oncia d’acqua, fchiaccia- 
labalc di cfla,fc l’ailume.Vcdi Allumk,cVulnf.r aria, tevi mezza libra di ciregge , con quattro o cinque once 
Acqua Angelica fcorJinanamente preparata con dizucchero, indi fprimctela per impanilo, ti neh’ ella 
acqua. ite, radice angelica , c Temenze di cardo , me- diventa molto chiara . 

(irta, temenze di tinocchio&c. iurte peliate inficine in Acqua di Cannella. In*in quadruccio d’acqua fi bolle 
un mortaio, pelle in fufionc per una notte, dentro l’ac- una mezz'oncia di Cannella pettata , indi levatala dal 
quavite, ed indi diftillata . Ella fi reputa un buono fuoco, vi fi aggiunge una quarta di una libra li zucche- 
carminativoe cordiate , come ancora un cefalico &c. ro, cdopochefib raffreddata, colatela . Ovverofifa 
Vedi Angelica. così :Prendafi una libra di Cannella, tre libre di acova 

Acqua d’ ANict; in otto parti di quintcrtcnza di di rofeed altrettanto vino bianco : pettata la cannella, 
anici, dittillata , rimettono tieparn «li acquavite, fi lafcia infufione per quattordici giorni, ed allora fi 
con una parte di acqua bollita e li mcfcolano tutte in- dittilla ; la prim* acqua che fc nc cava fc la migliore, 
ficmc ; le voi la volete inzuccherata , mettetevi mez- poi la feconda, indi ia terza . Vedi CANNELLA . 
zo rotolo di zucchero chiarificato; benchfc fia preferì- Acqua di Clareaì comporta di acquavirc, zucche- 
la multo fenza il zucchero ; ed indi colacela . ro, cannella, ccon un poco <fambragrigia , dite tolta 

AcQUEd’ALBrcoccHi: in un quarto di acqua met- in erta . Ella aiuta la digertione ed fc cordiale . Quell’ ac- 
tete feio otto albicocchi tagliati, ebolliteli per to- qua fi fa purgativa o emetica, con aggiungervi ragia 
glicrli il fa pore, c quando fi fc raffreddata aggiungete- dijalappa, o Scammonea o Crocur metallorum . A'cu- 
vi quattro o cinque once dizucchcro, c quando quello ni fanno l’acqua di clarca, di acquavite, fucco dici» 
fifcdifciolto, colatela. regge , fragole , Unfpina , zucch.ro , garofalo , pe- 

L’ Acque Aromatiche, fono rtate da noi già men- pe bianco , o Temenze di Cunandro infufe, inzucche- 
•zil iute traile fimfliti Acque . rata , c colata . 

Acque Artritiche , fono acque buone contro ta Acqua di Garofalo: fi prepara quetta di acquavite 
gotta, la paralisìa, i tremori , i dolori articolari &c. e garofali, ammaccati in erta, c poi dittiilata . Vedi 
come for.oquelle di peonia, di Ruta fclvatica, di Bc- Garofalo. 

tonica di Kofmarino &c. Acque Cordiali, fono acque proprie a fortifica- 

Acqua BRtoNicAfc una delle acque comporte, pre- re c confortare ii cuore, tali fono quelle di endivia, 

cico* 
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A< c * Co'?.. »■ tiche , fono acque propri-. jn r rutta- 
re , Ji. i-rc e bel Iettarci: vifo. Vedi C osmetico. 

Acqua d: Finocchio, (i ta con metterli un pugno 
<*; t inocchi inflittone in un quart uccio d'acqua fciLa,pcr 
un v orà v o un ora e mezza, aggiungendovi!! tre o quattro 
once J’ zucchero : li fecìa , e poi fi beve * 

Acqua di Genziana* J>: prendono quattro fibre di 
rad.ci di genziana, o verdi o fecchi,iì tucano minuta- 
mente, efi mettono infusene :n vino bianco , o pure 
fi fpruazano col me definiti vino: indi difiillata, vi fi 
aggiunge un poco dt cenuuro minore . Vedi Gen- 
ziana . 

E.Li e frequentemente ufara per cola flomaticz, ed 
banche raccomandata per un deterfivo, fervendo uer 
1’ IJr. pitta, per 1* Itterizia ,lc diluzioni delie vige- 
re &c. 

Acqua di Gomma £ quella che fi fa col mettere fa 
gentil. a arabica,chiula in un panno Imo , infiifione in 
acqua comune . Le Dame fanno anche l’acqua per in- 
gommare i loro capellini grand li di inda cotogne , po- 
lle infusone inacqua. Vedi Gomma , e Arabica. 

Acque Epatiche fono quelle ufateper purificare, 
fcrttficaree nnfnfcare il fegato -, tali fono quelle di 
cicorie , capellana , porcacchia , acrimonia fune* 
ficrno &c. 

Acqua di Miete, b un’acqua, che fi prepara ne* 
luoghi, ove fi fa molto miele , con lavare i favi del mic- 
ie, e li vafi, ove fono flati, ccn acqua corninone. 
Quella dà un faporc di miele , ed indi diviene molto 
chiara , tifando!» dalla gente per loro ordinario bc- 
vcre. Vedi Miele. 

Acqua di Rafani , Aqua Rathani , fi prepara di 
fuccodi coclearia, di tiglio, eli nafiurzo, con vino 
b anco,fuccodi fi mone, radice di br ionica, rafani , cor- 
tcccied* Alberi e noce ir.ufearo,pcfate,edirti!lata . Ella 
i un buon diottrico ; che purifica e rimuove le cflru- 
z:oni delle yifeere , promuove la refpirnzicnc &c. 

Acqua di Ungheria £ un liquore diflillaro nel ba- 
gno di Maria , con fiori di rofirarino e fpiritodi vino, 
ben rettificato. Ella ha tratto il fuo nome da un mara- 
viglici efferro, che diccf» aver prodotto nella perfo- 
ra di una Regina di Ungheria , di età di fettama 
due anni. Ella > buona contro la debolezza , la parali- 
sìa, la letargia, Tapcplefia, e contra gli effètti itterici . 
Vi fono varj metodi per prepararla. Vedi Ungheria. 

Acque Isteriche : fono quelle proprie per forti- 
ficare la matrice e I* utero , e rimediare a i difordini,che 
vi accadono. Tali fono ‘quelle di Brionica, matrici- 
ria , ifopo , finocchio, mclifTa , artemifia, appio &c. 
Vedi Isterico. 

Acque Acci acciaYf , fono certe acque piacevoli e 
Salutifere , come fono l’acqua di aranci &.C. artificial- 
mente raffreddate in tempo di flare, particolarmente in 
paefi caldi ;ed ufatc per colazione &c. ccmccofe rinfre- 
fcative.L’ufodi far quefl 'acque ^ così: fi mette prima in 
un tinello, i] vaio , ove fi contie ne il liquore defignato 
a farft aggiaccato, in modo però,cbc il vafo non roc- 
chi per mun iato il tinello; allora fi copre , empiendoli 
il vuoto fpazio del lineilo con giaccio ordinario, pella- 
io e mifckatoctJ fide ; ogni mezz’ora, fi fa ufeire qucl- 
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l’acqua, che il giaccio ha mandato al fondo del ti- 
nello , ivr mezzo di un blico, che itf.i allo fletto fondo, 
e nello llcflò tempo tt muove il liquore con uncucchia- 
;o, perche fe diviene in forma di giaccio, non avrà 
faporc. Allora covrendo di nuovo u vafo, ficmpicil 
ciucilo con piu pellaio giaccio e fale , ni luogodi quel- 
lo difciolto prima ed evacuato: e quanto più pi etto (1 
vuol fjr quitto aggiacciate, tanto pili fale vi con- 
viene milcn lare col giaccio . Vedi Congelazione . 

Acqua Imperiale Aqxaimperralu y un acqua di- 
Hillaia dalla Cannella , noccmufcato,cortcccia di li- 
mone , garotalo,e^/a/»i«/ aronuticus , fandalo , e diver- 
ti altri fcmp!:ci,infufi in vino banco , ed acqua di nie- 
llila . Ella è un graro cordi a le, buono contro i dolori di 
tetta, dello flomaco, e deila madre. 

Acqua di Ginepro , un’ acqua comporta, e fatr* 

di Acquavite, bacche di ginepri, pellai i inficine e difi li- 
tui. Vedi Ginepro. 

Acqua di Calce vergine un’acqua comune, 
nella quale vi è d. fieni prat a la calce, e poi fi \ feltra- 
ta . VcdiC.vrcE . 

Acqua di Latte Aqaa LaElh % fi prepara di amenra , 
aflenzio , cardo benedetto, tuta fclvitica, idromele, 
peliate, infide m latte > e ri trai radati’ inflittone . Ella 
£ un alefltfarmaco , ed un Cefalico . 

Acqua M ira bile: Aqua mvrabilis , fi prepara auefl r 
acqua con garofali , acoro cubebe , niacc cardomo 
noce moka to , zenzero, cfpinto di vino, incorporato 
per venriquattro ore, ed allora difiillata. Ella un 
un buono e grato cordiale r carminativo &c. 

Acqua Nefritiche fimo queUe che fortificano i re- 
ni r eJ aiutano a difcaricarc per la via dell’ urina 
le impunta, che vi fi trovano. Tali fono quelle di ca- 
prifoglio, di parictaria, ramolaccio »fava , malva Aie. 
Vedi Nefritico. 

L’Acqua Ntertica del Dot. Radchfl' volgarmen- 
te chiamata in Inghilterra, l’acqua de! Dot. Raddiff, fi 
ritrova nell’ ultima edizione del Collegio Spe/iale.EUa 
vicn preparata con granelli di more, di pefche, e 
di mandorle amare, pefiaxe in nn morrajo ed impartite 
con vino rotto ; e li mi 1 mente pittate infiemc ed ag- 
giunte in erta, Temenza di lèrmoll ino, teriaca , multacela 
gromwer, petrattilo &c:a tal militi-avi Raggiungono 
ancora de' granelli di ginepri, aglio, cipolle, porri, 
pimpinella, rafani, calamo, cannella, ruta, mace , 
e nocemufcato, il tutto inflitti in vino del Reno o fpi- 
ritodi more, e così difiillata. Elia uno de’ più perfetti 
deterfivi e purgativi, conofciuti buoni per l’ Idropefia, 
l’Itterizia 1‘ Afina, la pieurisìa &c. 

Acque d’OccHio o oftalmiche, fono quelle, giovevo- 
li a’ mali d’occhio i tali fono Tacque di eutrasìa , di fi- 
noccbio.di verbena, di piantaggine, di celarla, di ciano, 
&c. Vedi Oftalmica. 

Acqua di Fiori di arangi , fifa di acqua comune, 
zucchero e fiori di arangi, porti inflittone per lo fpazio 
di ducore incirca . Quafi della fletta maniera poflonO 
farli Tacque di diveifi fiori, come viole, gionchigli , 
Gtlfomini, Tutcrole&c. 

Acqua di Fesche , fi fa tutta a fomiglianza dell* ac- 
qua di Albicocche, (alvo che la prefente fi fa di pe- 
rche . 

Acqua Fagedenica un acqua di limo: ad o^ni libra 

di erta 
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di erta vi fi aggiunga venti o trenta grana di folimato 
«orrofivo, fpolvcrizzato ; cHa ferve a purificare P ulce- 
re vecchie, rudere la carne fungofa occ. Vc^ Fage- 
BENTCA-. 

Acq.ua di Peste Aqua epidemie* fi prepara di radici 
d' imperatoria , di angelica , di peonia , lappola buti- 
rofa, erba di prato , radice di virginia velenofa, ruta, 
rofmanno, mclilfa.cardo, acqua di calaman irina, fiori 
digarofalo, ferpentana, ruta felvatica , ed amenra.* 
ìntufe tutte nello fpirito di vino ,ediftillata . Vedi 
Piaga . Quell’ acqua fe di fre juenre ufo, per unoalef- 
fifannaco ravviva gli fp;riti,e promuove un Diaforefi . 
Ella fe l' eflcnzìale di molti ordinati giuleppi, e fpacial- 
menre in occafione delle febbri . 

Acqua di Papavero. Si prepara quell* acqua di fio- 
ri di papaveri felvaggi,infufì in vino bianco o acquavi- 
te , c fi tira di la, con una fredda dirtillazione . £!lafe 
un Ouon cordiale contro la colica , e da taluni vicn 
chiamata Acqua ài pejìe viva. 

' Accadi Peoni a . Si fa quell* acqua di peonia e di 
fiori di tiglro.gigliodi muro, temprate in vino delle Ca- 
nare , c difiillata . All* acqua così preparata , vi fi 
aggiunge la radice di peonia lclvatica, di dittarne bian- 
co, d 'anllolochia, di mtslcato, di ruta, di cafiore, di cu- 
bebe di cannella , d: bctiomca &c. Ella i un buon cor- 
diale , e molto u'ata per beneficio de* nervi . 

Acq*f % di Rijf fi prepara , con prendere tre parti di 
rofe , una di finocchi , ed un’altra di ruta , elle fi trita- 
no un p jco , e fi mefcolano bene inficine , ed indi fi di- 
filla. Vedi Rosa. Quell’acqua i eccellente per l’oc- 
chio . 

Acqjua Calamandrei: fi prepare di fu echi di rotq fel- 
vatica, di Acctofa, di Caiani Andrea , d' Cerri edi 
teriaca Veneziana , in tuia e dirti Itati . Ella fe un* alelfi- 
farmae i . 

Acqua feconda , Vede l'articolo StCUNDA aqna. 

Acque fpecificbe fono quelle, che hanno qualche 
parricolar virtù, applicabili a certe malattie: così 
1’ acqua di porcacchia , dove vife fi; infufo il mercu- 
rio , e uno ipeci fico, contri i venni de’ fanciulli . Vedi 
Specifico. 

Acque ft- fonetiche , fono quelle proprie per lo ma- 
le della m Iza, tali fono Tacque di mirice, diCu- 
fcura, di Anfiolochia,di Lupooli &c. Ve li Milza . 

Acqua di Stefano , Aqua Siepbani, fi fa di cannella, 

S engiovo,g.»langa, garotalo , n ice mofeato , grana, 
iparadifo, femenze d’anifi, c di finocchio, carvi , ti- 
mo, amenta, falvia, puleggio, parietaria, roftnari- 
no , rofe bianche , camomilla , majurana baftarda, 
fpi~o, infufi in acquavite francete , o fpirito divino 
c difiillata. Ella fe un buon cefalico e cordiale, cd fe pa- 
rimente nputato sfiorito . 

Acq.’j F.} hmaticl>e , fono quelle, che hanno la virtù,di 
purificare , fortificare e confortar lo ftoinacorcome fono 
P acque Ai rofe reflr, P acqua Ai ameni a , P acqua difemen- 

zeà' anifi&c. Vedi Stomatico. 

AcquaStfgia, Vedi Acqua re^ìa. 

Acqua Stiftica unadt(To!uzicnc di vitriolo dolci- 
ficato, o il colcot har, rimafio nella retorra; dopo eflerfe- 
nc cftratto lo fpirito, con alume brucierà e zucchero di 
candii . Alcuni mefcolano in trenta grana di que- 
lle tic droghe , un oncia di urina di un fan- 
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ciullo , ed altrettant* acqua di rofe, e due oncie di 
acqua di pantano. Il fuoufo fe di nfiagnar iefagnie. 
Vedi Stiptico. 

Acqua per T indigcfiionc . Vedi -Indigestione. 
Acqua Tcriacale, Aqua Thtriacalit , fi ordina nelle 
fp -zierie farli dmoci verde, ruta, cardo, fiori di Garo- 
falo, melina, radice di lappola burirofa, lappola , an- 
gelica, imperatoria, acqua di Calamandrina , teriaca 
di Venezia, Mitridate, Aceto di canarie, efuccodi li- 
mone, temprate c difiillatr ; ella > piu di ogni altra afa- 
ta nelle botteghe , benchfe il Dottor Quincy , la vitupe- 
ra, come una delle pili cattivamente preparare. La tua 
proprietà, fedi efierc alcfiìfarifiaca c fudorifica. 

Altri libri di fpezierie ordinano un’acqua tenacale 
più lemnftcc, fatta di tcrriaca veneziana , con egual 
munti:! di acquavite, e di aceto . Ella c buona per 
l 'ulcere, elarofura delia bocca, fpccialmentt fe vi fi 
difcioglic dentro un poco di bolo armemf. Vedi Te- 
riaca. 

Acqua Vulneraria , fe un acqua , propria per la cura 
del le ferite, preparata di fuchi di piarne pungenti . Vedi 
VULNERARIA . 

Acquafòrte, aqua fatiti feun liquore corrofivo 
di nitro c vitriolo , ed fe un mefiruo ,col quale fi d Scio- 
glie l’argento ed ogni altro metallo, fa Ivocchfe l’oro. 
Vedi Mestruo , Dissoluzione , Metallo , Ni- 
tro . &e. 

L* Acquafòrte fi fa diflillando il nitro purificato, 
col vi molo calcinato , oconolio di vitriolo rettifica- 
to , confcn forte calore : il liquore , che n’efaìe in fumo 
fanguicno. fe l’acqua forte . 

Nel far l’acqua forte comporta , alcuni mefcolano 
o arena, o crcra,o cenere , col vitriolo e nitro calcinato, 
per impedire anche iMoro ve.’ocecorfo, e così preve- 
nne la troppo precipitata evaporazione; c quando l’in- 
tufionc fe così prevenuta, le parti de! fate ricevendo 
una più violente imprdlìonc dal fuoco, fi convertono 
meglio in uno fpirito volatile, il quale compone l’acqua 
forte. 

S; allo fpirito di Nitro Src.cofi difii’lato fi aggiun- 
gerà fai dimare, file ammoniaco, d'.vcntetljequare» 
ti* i la quale non fola mente difcioglicrl l’argento , ma 
l’oro- Vedi Acqua repjj . 

Quindi per vedere fe l’acqua forte, fu o no pura,mer- 
tafi un granello di rotazione d’ argent i in altretanti 
quantità o pefodiquell’ac ]ua forte, eh.* vnn provarli: 
fe la foiuziont referenza che l’acqua fi cambi i in co- 
lor di latte, oche l’argento non fi precipita, l’acqua 
forte fe pura . Si foftienc comun mente efier- fi ita in- 
ventata l’aqu.i forte verfo l’anno i ’oo , bcn-ihfe altri 
vogliono, che ella fia fiata conofctura a* tem > d Mo«fe. 
El la fe un liquore divario ed cftefo ufo ; e J fe ter.’ ibile a 
raffinare, e partire l’argento dall’oro e dal bronzo. 
Vedi Partimfnto , e Raffinare. A gli Artefici di 
ope^c alla Mofaica, ferve per marchiare e co ori c lo- 
ro legni. Vedi Intarsiare , A’Tinto*' periati*!» 
de’ loro colori , e principalmente per lo fcarl uto. Ve- 
diTiNGERE, Colore, Scarlatto. Agi altri \rti- 
fli, ferve per colorire I’qTo e l’avorio, che fi facon 
temprar la materia in erta, dopo averla tinta con rame 
o verde rame. Vedi Trinare. 

Alcuni ancora convertono l’acqua forte, in aequa re- 
fi a, 
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già, con difciogliere inetta, un’quirto del di lei pe- 
lo, di falcarmoniaco, e tingono concila manichi di 
avorio e JiolTo di un fino color di porpora . Vi Tono 
ancora ligatori di libri, che la gettano fui cuoio , e con 
erta fanno delle fine coverte di libri marmoratc . Vedi 
Marmore e Lic atore di Li br t , i Gioiellieri ufano 
quell* acqua per feparar le polve mctallinc da* dia- 
manti . Vedi Diamanti. Ella òdi fornaio ufo nell’in- 
cidcre in bronzo, e in lamine d: mctallo.Vcdi Incidere 
*d acqua forte \ finalmente il Signor Boyie ciartìcura 
ch’egli , ha fatte delle canne macchiate, limili alle fca. 
g'icdi tcrtuginc, con una mifiura fatta d; quell* acqua 
ctiolio di Vii nolo, porto fopra di quelle, ogni tanto 
tempo fopra carboni , accefi per farla penetrar più den- 
tro , ed anche per dare un luftro ,ccn un poco di cera 
molle, ad un fecco drappo. Vedi Tingere. 

Acqua di Marin a m.n/wa, nella Boria natu- 
rale ò una ggmma o pietra prcziofa , di color verde 
di m.'.re,d*onoc ella ha tratto il fuo nome. Vedi Pietra 
Preziosa e gemma • Ella ritrovali lungi il lido del 
mare, e fidice, che fa a gara in durezza collamatifta . 
Vedi Amati sta. 

Alcuni Critici fi sforzano a provare d' cfTcre la fella 
pietra del pettorale del fommo Sacerdote , chiamata 
in Ebreo Tharfis , e tradotta in latino BeryllutfThahf- 
ftut&c. G lunata ed Onchclos la chiamano in Caldeo 
, thcru'.K Jamnta , benché i Settanta 
S.uerommo , l’Aquila , il Pannino , gl’interpreti 
di Ginevra, e lo Sth:nJlero la traducono Chyj'iditbiti . 
Altri vogliono c h* ella (ia la t ut chef e . Leon^di Juda . 
fu LUtcro la trafportano hyacintlui . 

Molti de Lapidari la prendono per lo berillo, il che fi 
adatta colla prima opinione . Vedi Berillo. Plinio la 
rapprcfcnta,come relativa allo fmeraldo , ma di un co- 
lore men vivo, ed imitando il puro colore dell* onda 
verde del mare. Vedi Smeraldo. 

Acqua di tutti fiori enuuomniuai /?or/<w, in Farma- 
cia, lignifica l'acqua difiiillata dal letamedi Vacche, 
quando fono alt' erba . 

Acqua Regia aqua regali : , èunofpiriro o acqua 
acida CQrrofi va , che ferve di mcftruo per difciogliere 
l'oro. Vedi Dissoluzione . 

Élla così chiamata perché difeoglie l'oro, 
che volgarmente òrtimaro il Re dc’metalli. Elfaòallc- 
volte chiamata acqua Chryfulca o J ìigia . La bafe o ef- 
lenziale ingrediente del l’acqua Regia ,> fai comune o 
d: mare , l’unico Tale, che naturalmente opera nell'oro. 
Vedi Oro , Sai e . Vi fono diverfi mezzi di prepararla, 
poiché . in fatti , il Tale, non lafcia di fare il fuo effet- 
to, i n qualunque maniera che venga applicato . Il mez- 
zo ordinario, di mefcolarc il fale comune o Tale ammo- 
niaco o'I dilui fpiriro, con ifpintodi nitro , ocon or- 
dinaria accula fortc,la quale fi fa di nitro e vitriolo. Ve- 
di Acqua Forte . 

Acqua Vite, Aqua vita s’ intende comunemente 
quella fatta difpinto divino, o fempl tee, o preparata 
con aromi, differentemente fecondo le differenti voglie. 
Alcuni perù fanno qualche dirtinzionctra<f?wtf v/ir,e’i 
brandy de^Ii Inglefi, fupponcndo che ia prima fiatratta 
dal vino, il fecondo dai orzo, preparato per farla birra. 
Vedi V i no , Orzo da far latina Distillazione Oc. 

I.’ Acquavite propriamente dinota uno fpiritoap- 
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provaro, ricavato colla femphec difi illazione di vini 
perfetti, odi fuochi di uve fermentati. Vedi Vi no,Spiri- 
to &c. ^ 

I vafi cne fi adoprano per farla, fono ordinariamente 
di rame ; od alcuni Difitllatori per raffreddare il li- 
quore più fol lecita mente , fanno che il colto della boc- 
cia eh’ e incito tungoe multo, firn le ad un ferpente, 
paffi per un vafo d’acqua fredda . Vedi Serpentina. 1 

Per difilli jr l'Acquavite . Erti empiono mezza la cu- 
curbita di quel liquore , dal quale vogliono trarla , e la 
lo! levano, con poco fuoco, finché nc fiadifiillata una 
feda pane, o finche efiì fi accorgono , che quel , che 
cade nel vafo recipiente, non ^affitto infiammabile. 

Dillafiiilatocosì il liquore la prima volta, fi chia- 
ma Acquavite , e quello lpinto, purificato con un* 
altra o più diflillaziom , vicn chiamato Jpirito divi- 
no retrificaio . La feconda difiillazione fi fi nel ba- 
gno di Maria, ed inunacucubitadi vetro : e’I liquore 
porto meda, effondo difiillato fino allametà, viene 
quella metti a tanto rettificarli , quanto fi vuole dall’ 
Operaio . Vedi Distillazione Rettificazione* 

Per accorciare tante varie dirt illazioni , che fono 
lunghe c d’impaccio, hanno dii inventato un’ iflro- 
mento Chimico , col quale li fa la rettificazione dello 
fpirito di vino, in una foladirtjllazione.La ddet izionc,e 
figura di quello irtromcnto, può vederli nella Chimica 
de'Vitra). 

Per conofccrc la borni dello fpirito di vino rettifi- 
cato , bifogna infiammarlo . Se così accefo fi confutila 
interamente, lenza lalciar al fondo alcuna imputiti; 
Ov vero, per pi uova pui certa c più ficura , fe dopo aver 
pt >fto un poco di polvere da fuoco nel fondo dello fpirf» 
to, la polvere fi accende , quando lo fpirito conWSUr 
to, il liquore t buono . ' H • 

Quelli che fanno negozio di acquavite ( parlò deir. 
acquavite, fatte fidamente di vino) feelgono la bian- 
ca , chiara c di buon faporc, e che refiftealla pruova; 
c tale che verfandola nel bicchiere, forila nella fom* 
mitidicfToun pocodi fchiuma bianca, la quale nel 
diminuirfi fa un circolo , dvamtoda Fianccti Acoua- 
vitari il Chapelet , dagl’ Inglefi detto head , bubblt , 
bolla o cornocina,noneffcndovi acquavite, che non fia 
bene sflemmata , c fenza funerflua umidità , nella quale 
fi forma interamente quella corona di bolle. . 

II principa! ufo dell’ acquavite* per beverfi , fpecial- 

mcnte nc’pacfi frcdJi fcttcndrional: . I Negri della Gui- 
nea rivendono l'un P altro, per poche bottiglie di ac- 
quavite ; Così fanno anche i Selvaggi del Ca- 
nadà , e di altre parti dell’ America fettcndrio- 
nale , i quali fono infinitamente ghiotti di qucfto 
liquore . Ella* di qualche ufo anche in mediei- 
na, dicendoli che fortifica i nervi; e ferve anche nella 
tintura, quando * divenuto fpirito di vino rettificato, 
effendo riputata da* Tintori , una delle loro droghe, 
che non dà colore. Vedi Tìngere. # ♦ 

La maggior parte delle acquavite, che fono in ufo, 
anzi le migliori, fono quelle preparate in Francia . Del- 
le acquavite francefi , le più (limare fono quelle diBo* 
urdeaux , di Roche! , Coguac , Nani , e Poitou j 
effendo di miglior faporc , le più fine . e le più 
forti , e che fortengono la pruova delle bolle, più 
lungo tempo di tutte ic altre. Quelle di Angib, Tou- 
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ACQ. 

carne ed Orleans occupano il facondo luogo , fono effe 
penate principalmente a Parigi, ed in Fiandra pel fiu- 
mc Loire . 

L’Acquavite fa un confiderabilifiìnio articolo nel 
«oinmmercio fonicele . E' incredibile il numero de* 
Vafcelli foi artieri , de' quali fon pieni tutti i loro por- 
ti, in tempo di pacc;c che vanno carichi di acqua v ite. La 
fola Nantis ne fommimrtra 17^000. Galloni, 0 696000. 
caraffe all'anno ; cBaurdoux due volte tanto, c Pai- 
tri paeli a proporzione . L’ Olanda fola mente nc pren- 
de quali tanto , quanto tutto il rimanente dell’Euro- 
pa . La Polonia e !a Svezia fono le fole Nazioni , che 
non ne comprano , preferendo effe l’acquavite di gra- 
no, nel loro proprio paefe,aJPacqi;avitc di vino della 
Francia . 

Dalla femplice e rettificata acquavite fi p re parono 
varie fpczie ai forti liquori , con aggiungervi altri in- 
gredienti, come zucchero, aromi, fiori, frutti &c. , 
e fi chiarificano dopo , con pafTarli per un Tacco 
da colare, e fi feltrano per una carta luca. VcdiCHu- 
a ir icazi one .Tali fono l’acqua di cannella , le acque 
difinoccho,di petrofiJIo , di macedonia: Tacque di cetro 
écc. Una gran quantità di q udì c acque fon portate da 
Mompcllier, ove fi crede, che vengono preparate in mi- 
glior forma delle altre. 

Acquavite diCircggc una bevanda fatta diac- 
quav ite, coll* aggiunta delle Circggc . 

Le Ciregge ordinariamente ulate fono di fpezre ne- 
ra . Con querte liempie mezzo il fiafeo , riempicndo- 
poi fin fopra di acquavite 0 di fpirito. Tutta la maf- 
fa fi rimuove da quando in quando, c fra un mefedi 
tempo ella diventa atta a farfene ufo. 

Per raddolcirla ed accrefcerle la fraganza, talunici 
mettono del zucchero, con una quantità di rovi angelici. 

Acqua nell* Anatomia * fi applica adiverfi liquori 
• umori del corpo umano . Vedi Umore , Fluido 
& c. Tale fc Tacqui flemmatica Aqua flegmatica , la 
quale F un umore, molle , fierofb r contenuto nel pre- 
cordio, e dove nuota il cuore. Vedi Pericardium. 

Gli Anatomici fenodifeordi intorno a quello umo- 
re . A Ialini pretendono che non fia naturale , c fuppon- 
gor.o fcpararfi forzofamcnte,durantc l'aflaltodi mor- 
te; e la loro ragione fiò, la difficoltà che erti incon- 
trano, nell’ indagare il Tuo paffaggio , o come vien 
fottratto . Con rutto ciò i piti moderni Anatomici par 
che convengano nel riputarlo un umore naturale c nc- 
• cellàrio , rd t una dclleloro ragioni, peichfc ritrova- 
li ancora nel precordio de* feti . 

E flato parimente difputato d’onde qucfi’acqua ven- 
ghi feparata. L* opinione moderna ò eh’ ella fia 
feparatada certe grandole, che fono intorno alla bafe 
del cuòre ; e che diftilladif* a goccia a goccia nella 
cavità de! precordio, in una quantità, (ufficiente a 
fupplir mirila , che fi confuma aa giorno in giorno col 
moto e’1 calore del cucrc : e perciò non ha neceffità 
dell’ evacuazione . Ilfuoufol* di umettare , lubrica- 
re, erinfrcfcareilcuore, e prevenire T infiammazio- 
ne , che potrebbe nafcerc dal ftcco fregamene del cuo- 
re e del precordio ; facendo querto umordlo fletto officio 
nel cuore, che fa l’acoua, ove' nuota il feto, il quale 
fenza di etta non avrebbe lalibertà di muoverli a nulla. 
Vedi Cuore. 
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L’Acqua viene ancora ufata m diverte cerimonie 
ci vi ii, e rcligiofe . Tale > f Acqua Battefimeh , l'Acqua 
Santa C 'Ore. 

Acquasanta b un’acqua preparata ogni Saba- 
to nella Chiefa Romana, con diverfe preghiere ed efor- 
cifmi &c.ed ufata dalla gente nei fegno della crccc,ntii* 
ent rare, cd ufeire dalla Chiefa; filtrandoli valevole* 
can celiare i peccati veniali a dife accia re i demoni, a 
prcfervarci da' tuoni, a difeiogliere gl' incantcfitni , 
adafficurarci dalle malattie , o v cranica te a curar- 
ci &c. 

L' ufo dell’ Acqua Santa nelle Chicle fembra cfTerc 
molto antico, venendo accennato da S. Girolamo nel- 
la fua Vita di S. Uarione, edal Grcrfcro, deBencdiS. 
cap.x. Òr. Il Sig. Godeau attribuifee la fua origi- 
ne a Papa Aleflàndro» Martire Torto TImpctadorc 
Adriano. 

Molti Riformati , pretendono che l'ufo dell'acqua 
Santa , fia fiato imitato dall* acqua lurtrica degli 
antichi Romani . Vedi Lustaico ; quantunque pol- 
la efler tratto dallo Ipmzzarc deli' acqua , che era 
in ufo tra gli Ebrei . Nunt.XlX. 17. 

Urbano Godcfrcdo Sibro Tcdcfcno , ha data fuori 
una difertazione hn preda a Lipfia per dimoflrarc colle 
pruove tratte dalla flora della Ciucia , clic fi può da- 
re a bere l'acqua Santa a’Bruti, per curare i loro mali . 

Le acque amare Hi Geltifia . Noi troviamo nelle 
leggi del Levitico fatta menzione di un’acqua, clic 
fcrviva a provare , fé una donna era o nò adultera , c 
la forinola era quefia : Il Sacerdote offerendo l’ac- 
qua Tanta, diceva : feti Tei appartata dal tuo marita^ 

„ cti hai fatto corrompere, cd hai dormito conaltro 
„ uomo . 11 Signore ti farà fperin.entare 1 * effetto deile 
„ fue maledizioni , per efempiodi tutti, nel Tuo popolo; 

„ confarti imputridir la cofcia, e gonfiare ii ven- 
„ tre; entrando queft’ acqua nelle tucvifcere. Eia 
„ donna rifponderà Amen . Quelle maledizioni dovrà 
„ il Sacerdote fcriverle in un libro , che fi dovrà afper* 

„ gerccolT<rfo «4 4 Wia»<j.Quando celi avrà fatto bevere 
„ alla donna l'acqua amara , quefia dirm-rtrerà , che 
». fc la donna fi > lafciata corrompere,!' acqua ei> 

„ trerà in clTa , e diventerà amara, c le gonfierà 
„ il ventre. Se ella non farà corrotta, farà efenre dalla 
„ maledizione, e procrcarà dc’figliuoli.JVfttfi. Cap. F. 

Acque Ordfali 0 criminali , erano di due fpczie, 
calde c fredde . Vedi Ordealium . 

Giudìzio 0 purgazione con acqua calda 0 bollente . V j 
era negli Antichi Inglcfi un cfpcdientedi provederc 
a'dclitti.con mettere il corpo 0 il braccio di una perfori* 
in acqua calda , con diverte cerimonie . Vedi Pur- 
gazione. 

Nel giudizio dell’ acqua bollente, !' accu fa to ,0 co- 
lui che facea le fue veci, era obbligato a mettere il fuo 
braccio fi nifi ro in un cablatone , pieno d* acqua bol- 
lente, cavarne fuora una pietra , porta in mez- 
zo o al fondo, fecondo la qualità del delitto . Ciò fat:o, 
fegli aftàfciavail braccio, e ’1 Giudice metteva filila 
tela il fuo filugello i ed alla fine del terzo giorno elfo 
ritornava a vederlo .* allora fi fi ritrovava fenza la Sal- 
datura, Pacai fato era dichiarato innocente. 

I Nobili e’ perfonaggi di gran qualità fi purgavano 
con acqua calda » e 1 plebei eoa acqua fredda . 
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Il P.Mabilloo rac'c, che quelli cerimonia lui fiata troanai, Roma riceveva permeato di quelli ocqtjfe? 
introdotta da Papa Eugenio li. m luogo di dare i! g a. ciotti non meno, che cinquxeuto mila botti di acquei?/' 
ri mento, col tccar colli mano le reliquie di qua'chi L’acquiJotto, fabbricata da Luigi X IV.v scino Mante- ' . 


Sunto/ c che per cfTerli ridotta inabuta, eri fìat § . 

b 'a da Papa Innocenao I II. nel Concilio di Liberano. 

Theoterga moglie di Lotano Re di Franai ,< - 
/lata acculata d’ tnccAo.com meilo prima del m; 


non,p.r irafportarc ;! &.iue Bure i Vcrfjglies, à forfeit' *f 


Concilio di Lateraao. Più grande che vi lia nel mondo: egli 7000. bracCaÉTj-! 
Re di Franai , eflendo lungo, c la lui allevai 25Ó0. contenente 242.1rcate.Vedi 


Aita acculata d’ incoilo, commetto prima del matrisno- Pbtlof \ Traajlap . Lowth. 1. p.584. 
mo, col fuo fratello i! Duca Uberto ; non c (Tendo Ila- Ac ovidotto in anatomia , è una offuta fpeziè 
t a convinta da alcuni tertimonianze , fi domandò con- dicanale, olia il paflTagsio nell’otto pctrofo , cheli - r . 
t- ;l*oa’ Vefcovi intorno alla numera , colla quale (appone contribuire al difeg no dell* Udito. Vieneeglt*^ 
i Giudici dovevano ptocedere in un affare , clic ben- chiamato Aquaduti m 9 non fo lame nte per ragion della 
cl c dubbiofo, apportava difonorc ai Re. fui forma , ina come penfano taluni, dal luo fervi»* 

I Vefcovi furono di opinione di dovere i giudici a difcaricorc un cftranca materia raccolta nclUcavif&T'i 
aver ricotfo all’ cfporienza de!.’ acqua bollcnre , che dell’orecchio . Egli allevclte vicn anche chiamato 
cmfiAevi : thè l’ accubito, per provare la fui in noce n- Aqu ad i*H:nF allotti, dal nome del luo primo difcoprito- 
vx t immergeva la fila mano in una corica di acqua boi- re . Molti Autori Io confondono colla tuba EuJUtbia* 
lente, e traeva di là un pinolo ivi metto. Allevo! te per «a. 

verità fi tallituiva un’altra pedona, per fare 1! lag- L’A<i»j*ductus Fa//o/>//ballcvoltc ancora chiama- 
lo, in tarpo dell* acculato , c perciò , il grado e to, mMirn orriu,; da altri w^/rir/r, e mt.it hs capito* 
la qualità diTcoterca difpenfandola dal far lapruovi laris: da altri Camalli p artt cut arie , meatus aneti un us 
pedonalmente, fi Le Ile un uomo a farla per otta . Quell’ lutrmut , c finalmente forame* auditor: ut* iter» 


nomo o per lo zelo della vita , ed onore della Prineipt.il num , 
fa, o per danaio, fermò la cildaja,c cavò fuori coll.i fua ACQL 
mano il piuo'o lenza fa: il alcun male. F. Daniel H:- iti loghi 


ACQUIETANDO Plrgiis, * il non 


mano 1! piuo'o lenza faifi alcun male. F. Daniel H:- in Inghilterra, promulgata, pcrnlTìcuraiciI debito- 
floir. de Frane. re, conria il creditore , il quale ridila quietarli , dopo 

C ttuii ;:9 0 purgatine di a catta fredda , Dopo alcune citare Rato 1 udii fatto del fnu credilo./??#. Ortg.foL 158. 
preghiere (da lire cerimonie,!’ acculato era tutto cinto cif.Cow. 

o legato , c così gettato in un fiume , o Iago ACQUIETARE, negli antichi libri legali, fignifi- 
o vaio d* acqua fredda ; fe egli andava a (ondo tra ca il diicaricare o pagare il debito di una perfenade- 
reo, fea galla innocente . Vedi Giudìzio, Turca- tanta, come e il pagamento, che fai’etedc pel de- 


ACQUIETARE, negli antichi libri legali, fignifi- 
ea il divaricare o pagare il debito di una perfetta de- 
funta , cen e c il pagamento, che faTetede pel de- 
bito del luo padre &c. 

ACQUISIZIONE H’airo diacquiftarc un dritto. 


rione, Prcova, Dulli G&.C. bitodel fuop<!dre &c. 

Acq.ua t la Gioiellieri t propriamente il colore o il ACQUISIZIONE t Tatto diacquiftarc un dritto, 
luftro del diamante c delle perle, cesi detta, pere Ita fi o titolo, a! godimento o proprietà diunacofa. 
fupponeva anticamente ,c(ìcrc le ir.edcfiu.e tarmate o L’Acquis ziosf, viene alle volte ufata parimente 
in pallate di acqua. Vedi Gnau a .Perciò fi dice, que- per un'acqudn. Vedi Acquisto. 


fla pei la > di nn* acqua fina: T acqua di quello diamante ACQUISTO*, ò mtefo, in fenfo legale , dc’bcnio 
> torbida. Vedi Diamanti. Il termine è a le volte ufa- efletti immobili, non provvenuti , o caduti incre- 
to, benché c^n m no proprietà , per Io colore cieli' altre dui, ma acquiferi, o per compra, o per donazione. 


pietre pira ole. Vedi Preziosa, Pietra ,Gfmma &c. Vedi Beni. 


Acqua Morta in linguaggio ni ritimo, è il rifluita 
d’ acqua, che (ieguc la poppa del vafceilo , e clic non va 
piùolrie, maéchiufo da Tuoi lati ; ovvero ài’ acqua 
che rimane dietro alla poppa; chiamandoli così perché 
elianor. va più oltre correndo, ma refi* nelle lue par- 
ti . 

Se un vafceilo ha un granrtfluflo d'acqua , i marina- 
ri dicono, clic ha molta acqua morta . 

Colori ri' acqua , Pcfo d' acqua Machine rP acque 
&c. Vedi Peso , Colore, Machina&c. 


ACQUI DOTTO Aquadu&ui o fia dutìus aqua , un Acqua 


* La voce in gl efe Acque fi è tratta dal frange ,fee* 
mata dal vnbo acqueti r , dal lati*» acqui re re , 
acqui fare . 

Le leggi di Francia fanno una gran differenza tra 
beni acquiftari , ed ereditari effetti ; ma le leggi civili 
non ne fanno alcuna. Vedi Erede, Ereditario &c. 

Acquisto volgarmente ancora fi ufa per una con- 
quida, o luogo acquiftaio a forza d’ armi . 

ACQUOSO Aquofus ogni cola , che partecipa 
delia natura dell’acqua, 0 che abbonda di efla . Vedi : 


condotto u’ acqua , fi é una coflruzione di pietra 0 di- 
legno, fatta fopra fondo ineguale, per confcrvarc l'unio- 
ne dell'acqua, c trafmcttcrJa per un canale da un’ino- 
goad un’altro . Vedi Acqua. 

Vi fono acquidotti lotto terra ed altri fopra ter- 
ra . fodenut i dagli archi . 1 Romani eiano i più magni- 
li/* 1 11^’ I. . r/A *i*n .1 wlntt « V» 11* ìn.iMun ilf nn i Mr 


Si dice; in quedo fenfo, che il latte conf.de di una 
patte acqucfa, o ficrofa , c burirofa , Vedi Latte. 

1 chimici fcparano da’ corpi colla didiliaz ione tutte 
le parli acquofe o Acni ma tiene'. 1 jmH'* 

Acquoso Bagno. Vedi Bagno. 

Acqjjosodutto duttus aquoft Nuckii . fono certi con- 

j _ : ii_ r_ 1 .... j.i t\. 


fici ne’ loro acquedotti. Ve n’avevano alcun, d.flefi per dotti nella Iclcrotm, dilcoverti dal Dottor Nuck , pei 
ccntomiglia. Frontino un uomo di dignità confolare, mezzo de’ quali l'umore acqueo dell’ occhio fi Iti» 
« che avea la direzione degli acquidotti fotto i’Impe- pone portato delle membrane , che lo racchiudono; u 
ratcrNerva, cene numera nove, tic’ quali vicntra- difeoperta peri) non t ut>iver£>lmcnte ricevuta, 
vano 1J5P4- botti d’acqua di un pollice di diametro. Umore acquolboacqucoi :I primo, o i’cftericre de’ tt 

Vigcneto haoflervato, che nelle fpazio di vcmiquat- umori dell’occhio. Vedi Umore, ed Occhio, 
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Egli fi forma immediatamente intorno alla mem- 
brana aranea, c*l legamento delle ciglia , Toltola cor- 
nea, la quale fa che l' occhio protuberi unpoco,fup- 
ponendo di erte r fornito con certi condotti, necertarj a 
quello di legni). Egli fi ò provato cosi volatile, che non 
u potuto gelare, neppure ne* piìi rigidi tempi di- 
gelarc. Vedi. Corvè*. . 

Gli Anatomici fon difeordi intornoall’originee por- 
tamento di quello umore. Egli ò certo, che U tergen- 
te debba edere delicata cd abbondante, dimanera tale 
che, Te per qualche accidente le parti, nelle quali fi 
contiene fon ferite, m modo che T umore gira intorno , 
c ftrugge,c rode lacornea, la ferita fubitò vieneagua- 
rirfi col Colo chiuder dell’ occhio, e col at*giungervifi 
altro umore ; del che abbiamo numerali efcrnpj tra 
Medici. 

11 Dottor Nude crede d’aver difcopcrto i condotti, 
per mezzo de’ q. ‘ali vien fomminirtrato quello umore. 
Vedi Condotto . Altri però niegano la realità di que- 
(hcondotti , c fuppcngono,chc !’ umore deriva imme- 
diat zincate dalr arterie* Il Dottor Drake ammette i 
condotti, e li prende pe’foli rami de* condotti eficre- 
torj della gianduia innominata ,o lacrimalo , i quali 
penetrando le membrane dell* occhio , fcancano il loro 
liquore con mr7?i Iconofciuti. 

ACR. ASIA ARCASI A ^auefla voce ufata da alcuni 
Scrii rari di Medicina , per r eccetto o predoni inazio- 
ne, che ha una qualitàiopradi un’altra, o in una misu- 
ra , o nella cofiituzmne del corpo umano. Vedi Crasis, 
Temvframento, Costituzione &c. 

ACRE * è una quantità di terreno, che contiene 
quattro verghe o ióo. pertiche. 

* JL» vere è format* dal Safone Accre o dal Tedeffo 
Acler irrrttìOydal latino Agcr. Salmafìo però la fa 
d frivare da Aera, ufata per A cena, una mifura 
di terreno , ufata dagli antichi , contenente dirti 
piedi . 

Collo Ha turo jx.di Elifabetta fu ordinato, che fc uno 
voglia ed.ficarc una nuova abitazione , egli debba ag- 
giungere alla me Jclìma, quattro Acre d: terreno , Vedi 
Casa. 

Per ritrovare !a proporzione dell’ acre in un pezzo 
di Terra. Vedi Compassare . 

Il Reg io d’ Inghilterra contiene per computo 
$9058500. Acrc.Lc provincic unite 4582000. Vedi Arit- 
metica Politica . 

L’Acre Franccfe 0 fìa 1 * Arpent contiene un Acre ed 
un quarto d’Inghilterra 055 :oó. piedi quadrati mglcfi, 
in luogo che 1 * Acre inglcfc ne contiene Tomamente 
45506. Lo Srrasburg corta di mezzo acre incirca d’ In- 
ghilterra. Vedi ArhuibTah. anc.Coinf. <j/c. $$. 

L* Acre Romano era propriamente il Jugcrum . Ve- 
di Jucfrvm.. 

TatTa di Acre iti Inghilterra ì una impofizione polla 
fu i poderi , di un tanto per ogni Acre * In alcu- 
ni luoghi , ella \ parimente chiamata la rendita dell * 
Acre. 

* V impo/ìr iene JÒ terreni nel gran ripai t intento uni - 
ver •{, ale , debbono e figger fi proporzionalmente alla taffa 
di un acre . to. Cor. II. cap.8. La. uffa dell * acre è di 
a. Scellini , 6. denari per ogni acre y perla f cava men- 
to tf acqua del livello di Hadenbam. 15. Geo. I. r.iS. 
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ACREMA^un tcrmins ufatonegli anticki librile- 
gali In glefi per dieci Acre. Vedi Acre.. 

ACRI BEA fc un termine puramente greco A xputfu* y 
c littcralmcntc dinota una efquiiita o delicata cfattcz- 
2a : alle volte ufata in linguaggio ir.g!efe,in mancanza 
di una parola, di equa! figaificazione. 

ACRIDOFAGI , * > nell’ antica Geografia una 
Nazione o Popolo, che fi dice che abbia vivuto di iocu- 
fte . 

* La parola ? compoffa dal greco xr.pt; le tuffa , e 

mangiare . 

Gli Acridofagi vengono rapprefentati come un 
popolo dell’Etiopia, che abbila vicino a’ deferti . Effi 
fin dal loro nafccrc fi fanno una pravifta di «ina gran 
quantità di locurte, le quali fatano e confervano da 
capo a piedi dell’ anno. Vivono cofioro fino al quaran- 
tefimo anno della loroetà, e (Tendo allora ammazzato da 
una certa fpezie di vermi alati, che fi generano ne’ loro 
corpi. Vedi S. Girolamo contra Giovi mano Ltb. II. e fopra 
S. Giovanni cap. 4. Diodor, ficul. lib. III. cap. $. e z 9. 
e Strabane ltb. 16. Plinio parimente fa menzione degli 
Acridofagi della Parzia , e S. Girolamo di que* della 
Libia . 

Quantunque le circortanze di quarto Popolo fodero 
favolose , nientedimeno portono gli Acridofagi e (Ter 
veri; ed al giorno d’oggi fi dice che vivono di locurte 
in alcune parti d’Orientc . c di qua. fu detto che S. Gio: 
Battirta vivea di locurte ttxpth < , e di miele Tclv atico. 
Mattb.cap. Ill.verf 4. Vedi MlELE. 

Nulla però di manco VxKptStc , tradotto per locurte, 
come han praticato i traduttori Ing.efi, è molto con- 
trovertito . Ifiioro Pelufiota nella fua epirtola par- 
lando di quello parto di S. Gio: dice. che quelli non 
erano animali, ina cime di erbe; tacciando d’ igno- 
ranza coloro, che hanno intefo la voce in altra giti fa: 
ma S. Agortino , Bcda, Ludolfo ed altri fono di diverfo 
fentimenro , perciò 1 Gcfuiti di Anvcrfa rigettano 
condifprezzo l’opinione degli Ebiontti , i quali per 
xxpiU< mettono txptìtt , cio6 un prcziofo cibo, prepa- 
rato di Miele ed oglio : c quelladi certi altri Nova- 
tori che leggono *x*;i<Tr. oxvpiìu frutto di mare , e 
quella di Bcza , il quale legge xx potili , pere felva* 
tiche. 

ACRIMONIA ,> quella qualità, infifa alterale, la 
uale le rende acre , o piccanti nel faporc . Vedi 

CI DO . 

L’ Acrimoni a lo rtclTo, che Pafprezza,o l’acutezza, 
ed cfprimc nc’corpi una qualità, colla quale erti corro- 
dono, dirtruggono o difciogiiono gli altri . Vidi Acido 
Acidezza Corruzione & c. 

• I fall fono folameitte canditi per vinti della loio- 
acrimonia. Vedi Sale , Caustico &e. L’ acrimonia 
della bile fi fuppone erter la cagione di diverfi difTordi- 
ni . Vedi Bile. 11 Cararrofc una fiurtione di umori acri- 
moniosi . Vedi Catarro, Flussione, Reuma. 

AC8OATICO * fc un nome dato alle lezioni di 
Arirtotcle, fatte nelle piu difficili ed ofeure parti della 
filofofia^lle quali niuno fuorché i fuoi difccpoli ei piò 
rtretti amici erano ammeffi . Vedi Akistotei ico&c. 

* La voce e formata dal areco xxpoxofoxi intendere . 

ACROMIO* A cromia ni yt in Anatomia il procedo fu- 
periore della fcapula , o l’orto della Tpalla .Vedi Sca- 
rULA. Gl * La 
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• La vece ì derivata da xxfot , piU atto ed *k/3,* [palla, 
c fta la eftremitì detta [patta , e non gii da Ancora 
fatta ragione di una raffomiglianza in figura , che 
I* acromto porta ad un ancora , come ha fognato Dio- 

*•&* • , 

Alcuni fi fono immaginari che l’acromio fia di di- 
verga natura da t Pai tre ofsa : per riguardo che durante 
il tempo dell’infanzia egli compare non piìifodo, 
chcuncartillaginc, che li o (Tìfica a poco a poco, e 
coll* avanzamento del l’età di venti anni , diventa duro 
e fermo, fimile ad un otto comune . Vedi Osso ed Os- 

JIFIC AZIONE. 

ACRONICO * / Icronicut è nella agronomìa aue- 
fta voce applicata all* elevazione d: una (Telia , o altro 
punto fopral’orizonte, quando il fole tramonta, o af 
tramontar della medefima, quando nafee il fole . Vedi 
J* art icolo Nascere , T r a monta r f. 

* La voce i originalmente greca Ax&»v>Oi<,compofta di 

A xzv? efiremiti e iu% notte , Acronicum quod circa 
texpot t» r yjKTot- Da qui avviene che alcuni Scrittori 
Jnglefi ferivano Acronyctal , voce propria per i’ eti- 
mologia , ma fuori d'ufo. Altri la fcrtvono cor- 
rottamente Achronical 0 Achronichial da una f alfa 
int erpeti a?. jonf, di effer la voce derivata da a e 
xpcrot tempo . 

L’ AcRONtco è uno delle tre afccfc e difeefe delle 
Delie, ed è diltinto da Cofmico , ed Eliaco. 

ACROSPIRA è nellaSroria naturale lo (letto che 
lo germoglio. Vedi Germoglio c Vedi Acrospirato. 

ACROSPIRATO , è ufato in riguardo del Orzo 
quando è atto a far la birra , dopo tolta 0 getta- 
ta la parte piti batta , e ’l fine della Tua radice, 
per poterlo rendere Acrofpirato , cioè gettarne an- 
che la parte fuperiore o Ja corteccia * . Vedi 
Orzo &c. 

* Col. 6. fìat, di Gior.I. c. ai. è vietato a coloro che 
fan la birra di poter mettere in molle , e adacquare i 
loro 01 zi, quando fono in fiori 0 inripofo , 0 di poterlo 
acrofpirare . 

ACROSTICA * è una fpecie di compofizione poeti- 
ca , i ver fi della quale fono difpofTi in maniera, che Je fue 
Jettcre iniziali compongono lì nome di qualche perfo- 
ra, o’I titolo, o un morto, ocofa Umile . Vedi Poe- 
ma e Poi sia. 

* La parola è derivata dal greco atxpo< fummus , cioè 
colui , che Jìa in uno degli ejtremi , e crxor verfus . 

Vi fono degli acrostici,! Quali prendono il nome dal- 
la lettera iniziale della parola di mexzo , ovvero dell' 
ultima lettera finale . E vene fono altri , i quali van- 
no retrogradi , cominciando dalla prima lettera dell' 
ultimo verfo, e falendo all’in sii. Taluni attotriglian- 
dofi in quello fritto cammino, fi fono (pinti a fare an- 
cora una pcntacrottica, ove ripetei! il nome per cinque 
volte. Vedi Pentacrostica . 

Acrostico, è parimente un nome dato da certi 
Autori a due antichi epigrammi nel primo libro dell’ 
Antologìa, uno in onoredi Bacco, e l’altro di Apol- 
lo . Ogni uno di etti confitte di 15. verfi , il pri- 
mo dc'quali è la propolizione o P argomento del tutto; 
egli altri 14. compongono quattro epiteti, ognuno 
de nuali comincia colla medehma lettera, ecosìneguc 
■eli ordine delle 24. lettere dell’ Alfabeto greco . la 
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modo che il primo de’ ventiquattro verfi , comprende 
quattro epiteti, che cominciano colia lettera «. II 
fecondo che fie legue colla lettera (3 e così tutte Paftir 
finoall'*» ; i quali verfi formano pò. epiteti per ogni 
una delle due deità. Vedi Antologia. 



zr onf, Tuono, V oc e òcc.I nquanto alla cagione e min 
ra della graviti ed acutezza . Vedi Gravita', Iute 

ACUTO, penetrante , è ogni cofache termina pui 
tuta , 0 aguzzata , difpotta o per fendere, 6 per recitici 
Vedi Punta &c. In quello fenfo la parola Ila fovea 
per un oppottoall’ortufo. Vedi Ottuso. 

Angolo Acuto in Geometria é quello che non è 1 
mile all* angolo dritto, oche non ha l’ ettefa di po.gr 
di . Vedi Angolo. Tale è l’angolo AEC. (T«v. Ce 

Triangolo Acvto è quello che ha tre angoli tur 
acuti , chiamato ancora Triangolo olfigono . Ve 
Triangolo. Tale è il triangolo ACB. (Tav.Geomi 

fg-iS.) v i WSZM 

Acvta Sezione angolare di un cono, e uuta dagli ai 
tichi Geometri per una Ellilfi ». Vedi Elusi 

Acvto in mufica s’ intende del Tuono 0 tuono, il qn 
ìc è penetrante, (Tridente, o alto, * paragone di un alt 
Tuono . Vedi Suono . 

In quello fenfo la parola fta oppotta al grave . Vt 
Acvtezza. , 

Il Tuono confiderato come acuto t grave ^ qual’èni 
la relazione della gravità ed acutezza , codimi! 
quello che noi chiamiamo tuono: il fondamento 
tutta 1’ armonia • Vedi Tuono, Concordanza 
Armonia. <* .-mWMB 
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vacale, un poco sbieca o inelmara nella fui di (cefo 
dal!’ alto dcftro al batto finiftro('). Egli non molto 
ufato in inglefe o in latino : i franccfi però lo ritengo- 
no, per notar (blamente l’*chiu f a o Ve mafculmo. 
Negl: antichi ferini greci 1* accento acuto ò ufato 
molto pitiche non fc nelle moderne fcritturc oedizio- 

jAcvto male \ quello che termina o viene al fuo pe- 
riodo in pochi giorni , o come lo esprimono i medici , 
cito& cum pencolo terminantur . Vedi Mal ATTI A i nel 
qual fenfo la voce \ oppotta al cronico. Tutte le ma- 
lattie, che pattano i quaranta giorni fono riputate cro- 
niche. VediCnoNACo. 

11 Dottor Quincy crede poterfi il morbo acutodefi- 
nire , etter quello ch’fc Arguito d i una veloce eferefeen- 
zadifangue. Vedi Sancve, Cicolazione, Cvore 
Polso &c. 

I morbi acuti fono i piò pericolo!! , perché, oltre 
della violenza de* fintomi, le non fi allcgerifce fubito 
Jo ttomaco è molto difficile trattenere il loro progrciro,e 
falvar l'ammalato. 

I Morbi «rm/, fono foventedivifi in quelli proprie- 
mcnte chiamati acuti , c quelli i quali per riguardo del- 
la veemenza de' fintomi fon chiamati perper acuti piò 
acuti. 

AD, buna prepofizione latina, che lignifica <*/, fre- 
quentemente alata nelle compofizioni ; ed allevolte an- 
che prefitta ad altri termini : come ad inquirendum, ad 
fura re^is ì ad 080 : ad pondut omnium : ad quod dam- 
num : ad terminum qui prateriir : ad ventrem inj'pici - 
end um , del che veggafi nel corfo dell’ Alfabeto . 

ADACQUARE nella coltivazione de’Giardini &c.fc 
T applicazione dell' acqua fui terreno, ove fon le piante 
&c. quando non fono (late quelle fufficienremente adac- 
quate dalla pioggia o dalla ruggiada . Vedi Suolo ? 
Vegetazione &c. Dopo feminara le Temenze di ogni 
fpezie, fi mantiene la terra fecca , e non fi adacqua- 
no Ji nuovo, fe non dopo che le piante fono fiate 

J [uarantotto ora Torto il terreno , altrimente una 
overchia abbondanza di nutrimento a principio, fa- 
rebbe atta a farle crcpare . Vedi Seme , e Semi- 
na . 

Bifogna adunque ufar la diligenza , che le frondi 
delle giovani e tenere piante, non fieno adacquate con- 
tinuamente in tempi freddi, ma fidamente fialoro 
umidita la terra intorno. Inquantoalle piante frutti- 
fere eie Temenze, fe le notti fon fredde , fi debbono 
adacquare prima di mezzogiorno i in altro cafo la 
fera. 

L* acqua che viene da’foffi profondi o da’ pozzi, fi la- 
feia (lare un giorno in vali feoverti, prima che fu appli- 
cata alle teneri piante nel loro sbucciare . 11 letame 
delle pecore, de’colombi de polli, le ceneri , la cale ina 
&c. bagnata coll’ acqua, aumenta la crefcenza delle 
piante. Vedi Ingrassare la Terra. 

Adacquare nelle manifatture . Adacq uare il drap- 
po, è il dargli il luflro, con umidirlo leggiermen- 
te, e dopo pattarlo per lafupprcfla, olifciarlo o cal- 
do o freddo . Vedi Lisciare , Tabi , Suppressa- 

R F . 

ADAGIO * Adagìum éun proverbio 0 detto vol- 
gare. Vedi Proverbio. 
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* La parola è re ntvjla da ad & agere , che fecondo 
Scalìgero ^? ale quod agatur ad alitici lignifica. ■- 
dum , pereto va a /lenificare qualche altra co- 

fa . 

Enfino ha fatta una grande e confiderabile collezio- 
ne de’Grcci e Romani adagi, tratti da loro Poeti , Ora- . 
tori, e Filofofi 5cc. 

AD.\cio,proverbio,e paroemia fono finonimi , ma 
differirono dalle fentenze e dagli Apotcgmi . Vedi 
Gnomi, Sentenza, ed Apotfgma .• 

Adagio m muiica una delle voci ufate dagli 
Italiani, per dinotare un grado o dittinzionc di tempo . 
Vedi Tempo . l’ Adagio, efprime un tempo lento o la 
lentezza di ogni tempo , ccceto il ^rave . Vedi 
Allegro. 

ADALIDI nella politica fpagnuola Topo certi officia- 
li di giuttizia,pcr le materie, che appartengono a Ile for- 
ze melitari . Nelle legqi del Re Alfonza gli Adalidi, 
de' quali fi parlato, fi hanno per officiali dettinati a 
guidare o dirigere la marcia delle truppe in tempo di 
guerra. Il Lopez gli rapptelenta come una fpcziedi 
Giudici, i quali prendono la cognizione delle differenze, 
nate per le feorrerie , c la dittribuzione de* botti- 
ni &c. 

ADAMANTE nella ttoria naturale &c. > un nome 
antico di una pietra preziofa, per ordinano chiamata, 
diamante. Vedi di amante . 

ADAMI pomum ì pomo di Adamo nella Anatomìa 
una prominenza in mezzo della cartilagine fcutiformc. 
Vedi Pomum Ad\mi . 

AD AMITI * Adamitét \ una fetta di antichi eretici, 
i quali fi affaticavano ad imitare la nuditi di Adamo: 
come fe l’uomo fi fotte in tal guifa mantenuto nella Tua 
originale innocenza. Vedi Abeliani . 

* J Critici ef pongono il nome di Adamo , r^HSt 
(T onde nafce il termine in vane guije : alcuni lo 
derivano dalla terra' y altri dal caldo , td altri dalia 
fua quiefienza . Taluni degli Interpieti greci l* 
ef pongono cahalijìicamente , e fecondo' la loro opinio- 
ne /* A/igni fica etraroyo Oriente D, ìum Occiden- 
te , A,*,3xr0r mezzogiorno , ed Af , fitji?uciet fet tett- 
inone ,/*>' effere quefti i nomi delle quattro pitti i del 
mondo: o perche egli fola dovea popolarle , o perche 
egli era un mondo piccolo , uixpixo . 

Gli Adamiti attiftevano nudi ncTcmp; cd u (a vano in 
pubblico colle donne. 

Il loro autore fu Prodico, fecondo l’ opinione di Teo- 
doreto . Etti per verità furono un rampollo, ufeito da* 
Carpocrazj,e da’Bafilidi . Vedi Carpocrazj, Basiu- 
di &c. 

Si dice che quella ferra fotte cominciata ariforgere, 
verfo il dccimoquinto fecolo, fottola feorta di Picardo, 
che pretendeva riftabilir la legge della natura, che 
confittevi in due cofe, ciò t nella comunità delle 
donne, e nella nudità. Quett’ulrima parte dclPandar 
nudi , fu veduta nelle pubbliche piazze, ma la prima 
fu fola mente mefTa in pratica nelle loro cafc o nelle lo- 
ro Afletnblee . Il Jovet fa menzione degli Adamfci d' In- 
ghilterra . 

Pre-Adamiti. Vedi l’articolo Preadamiti. 
ADATTAMENTO^ Vedi i* articolo Accomoda* 
rioni . 

Noi 
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Noi diciamo adattartelo fc rendere un recipiente at- 
ro al cappello . Vedi Recipiente Lambicco &c. 

ADDICTIO nelle leggi Roma ne, fc :l trasferir, o*l 
far pillare i beni di uno ad un'altro ,o per fenrenzadel 
tribunale o per vendita al pili offerente . Vedi Alie- 
nazione . 

La voce fc opporti all* abdiB^otit o abdicai ione . Vedi 
Asdic \zjoNE . Ella fc formata da Addico una delle pa- 
rale folcimi, ufate da Giudici Romani, quando delibera- 
va oo delle cofe, .o delle pcrfonc , fullc quali il giudizio 
era caduto . Quindi i beni cofi aggiudicati dal Pre- 
tori-, erano chiamati bona addifij i c i debitori nella 
. ftcflà guifa dati in preda de’ loro creditori , affine 
di (odi sfa re i loro debiti, erano chiamar i/?rw additii. 

Addicti o ìndient, dinota l’aggiudicazione di una 
cofa , fa*ta ad una oc r fon a per un certo prezzo , 
qualora in qtfcl medefimo giorno , il Proprtera- 
r:oo altra perfona non pagalTc di più, per la medefi- 
mi cofa . 

4 * Praticava!» querto giuJizio detto Addi&io nella 
maniera, cheffegue: dopo partir t trenta giorni dal di 
che fi era dal Giudice dichiarato taluno debitore, lì r;- 


ADD 

gato de* numeri dati . Vedi Somma. 

11 Carattere dell* Addizione fc cosi +, il quale da noi 
fovente fi Tuoi chiamar p/àcoA $ t 4.fi«nifica la fomma 
di tre equattro,e li legge $ piu 4. Vedi Carattere. 

L’ Audizione de’ numeri (empiici c molto facile;, 
onde prertamcnteficonccpifcechc7C9., o, 7 + 9. fan- 
no 16. ed 1 1 + if. fanno 26. 

Ne* numeri pili comporti 1 * operazione fi fa cq> 
lo fcrivcre 1 numeri dati nel rigo di fotto, 1* omo- 
geneo fotto P omogcnco,c:oc le unità fotto le unità , te 
decine folto te decine , e raicngiicmlo uno dopo 1* 
irò la fomina delle colonne rispettive. 

Per far quello, noi coni me iair.o dal fondo del piti cite- 
riore ordine o colonna alla dritta, -Tela fomma ai q 
colonna non eccede 9 , noi la Arriviamo fotto» i 
della rtclTa colonna : lecita parta il 9. il dippitifoj 
tc dee fcriverfi fotto , ed i! redo fi riferba trasportarlo 
ali* ordine piò vicino, ed aggiungerlo ad erto, per eflcre 
dalla ftcrta fpezieo denominazione. 

Supponiamo , per efempio , 1 numeri 1 $77. c iti. che 
forte ro dati per eflcre aggiunti ; Scrivete P uno o 1 * alte# 
per efempio, 172. fotto l'altro 1^7. cosi che Punirà 


Supponiamo, per efempio, 1 numeri 

i per eflcre aggiunti ; Scrivete P uno oì’altc» . 

t t o, 172. fotto l'altro 1^7. cosi che l'unità 

tornava quelli a richiamare 111 giudizio, e finattanro- di uno cioè 2, Ila fattoi’ unità deil altro, ciofc y.c J*al- 
che egli non fcdisfaceva il debito, era dal Pretore con- tri numeri di uno fotto i corri fpondent» dell* -.■±^ 0r ‘ 
fegna to al creditore, incafo perb non averte il debitore 
offerta la pleggerja : Confcgnaro cosi al creditore , co- 
rtei lo confinava inuncarceie privato, fintanrocheo 
colle di lui fatiche , o-.ol denaro non nc rimanca fedis- 
fattO . Ondo Cicerone ( prò Flac. )difie Ijìe cum /udita- 
turn non facci et , additici Hcrmiffo & oh hoc dutius ejì 
Gel. 1 .XSI. 

ADD 1 TAMENTO Addit ameni um fc una cofa che 
fi aggiunge ad un altra . Vedi Addizione . Gli Addi- 
tamcnti in medicina ed in Chimica, fono cole unite agli 
ordinari ingredienti di una comportatone. Vedi Medi- 
cina , e Composizione. 

ADDIZIONE fcl'atto di unire una cofa ad un’ al- 
tra , odi accrefcerc una corti coll* acccrtìor.e di altre cofe 
in erta. Vedi A umf stazione , ed Accessione. 

In materia delia Scrittura Santa \ proibito fare addi- 
zioni al torto, per timore di non corrompere o adulte- 
rarne il fenfo. 

In medicina, diciamo , che i corpi naturali fon 
formati coll’ addizione o coll’ aggregazione delle par- 
ti . Vedi Acgeecazione , Accrescimento. 

Addizione è anche ufata per l'aggiunzione o per la 
cofa aggiunta . Nelle nuove edizioni di libri gli Auto- 
ri ulano di fare le addizioni, che frequentemente ric- 
feono inutili , invece di togliere Icfuperfluità, c le im- 
poni nenze. 

Egli è un artìoma, che fc voi aggiurrgetead una quan- 
tità eguale un’altra ineguale, la differenza delle foir.me 
farà la Aorta di quella deile parti in eguali aggiunte. 

Addizione in Aritmetica, fc la prima delle quattro 
regole fondamentali o delle operazioni dell' Arte. Vedi 
Regola ed Aritmetica . L* Addizione coartile nel 
trovar le riduzioni di varj numeri, q le quantità fepa- 
raumenrc,nggiu ntea molte parti . L’addizione fc l’m- 
yrnzinncdi un numero darò, da due o piti omogenei 
e rhc fc eguale a que’ numeri dati , prefi unitamente o 
interne ." Vedi Nvmero , 

il numero così ritrovato fi chiama fomma , 0 agg re- 


altro, cioè il luogodelie dicine fotto ledcci- 

ne, come fta 7. fotto il 5.e quello delle centina- . fc*. 

ja come 1, lotto il luogo delie centinaia come 

Allora cominciandoli a fotnmare dicali sue l S 2 ? m 
7. fanno 9. feri vendo quello numero fotto a quelli fa* 
di7.c 5. fanno 12. feri vendo (i fotto il foJo ultirronu- 
merodi quelli due, cioè 2., riìcrbandofi l'altro per ag- 
giungerlo all'ordine vicino i.e j. Allora fi dica i.ed fcjrS» 
fanno due, i quali aggiunti a tre fanno 5., numera id- 
eile fi dee fcrivcre di lutto > onde vi rimarrà fulamcn- 
tc 1. eh’ fc la prima figura dell* ordine fu peri ore de* nu- 
meri , la quale anche li dee fcriverc di fotto, ed in tal .- v 
guifa ritroverete la fomma unita di 1519. 

Cosi per aggiungere in una fomma i nutreri 87899. 

+ 1540J -1885 1 1920. lcrivctc quelli uno fotto l’altro, 

111 modo che tutte le unità fieno fotto una colonna, le *>.»■ 
decine fotto un’ altra, le centina a fotto la terza', e'ì 
luogo delie migliaia nella quarta , c cosi in ap- 
prertb . Allora direte 5. e j.fa8. cd 8fp fa " 

vete 7. fotto, cd aggiungete al vicino ordine 1. con 
dire 1. e 8. fanno 9. piu. fanno n.ed 1 fanno 
to. e dopo avere (entro il o fotto, di nuovo dite 2. e 8. 
fanno io. e lof?. fanno 19. 19+4. fanno a*, e ajf8. fan- 
no jx. allora riferì andò il ?. feri vete forzo 87899. 

l. come prima, c tornate a dir Hi nuovo jfr *340;. 

fanno 4. , 4+} fanno 7. , e 7*7. fanno t4.;on- 1920. 

de ferì veto il 4.fotto, c finalmente dite * 4 1 . 885, 

fanno 2. c 2f8. fanno lo.che fentti folto nell*"- 
ultimo luogo , troverete la fomma di tutti . 4 ° 7 » 

Addizioni dt numeri di dijfirtnti denominazioni 9 per * * 
efempio di lire, fcellini, denari Sic. Si fa con aggiongere v -, 
o fommarcogni denominazione per fc rtelTa, cominciar.- J 
do fempre dalla più barta,e fc dopo l’addizione vi fc tanto 
che porta accrefcerc una delle viciné denominazioni, per 
efempio tanti denari,che portono per fare uno pili fcelli- 

m, eflì debbono aggiungerli alle figure di querta denomi- 
nazione, ciofc alli fcellini, riferbando folamentc l' impari 
denai o rimafto, per metterlo lotto nel luogo de'd 
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La fletta regola debbe ortervarfi nelli fcellin/, riguar- 
do alle lire. 

Per efempio 5 folcii e 9 fvldi fan 14. ioidi ; onde in 
14. vi fc una volta 12. o unofccllino c due Ioidi , che 
rimangono ; i foldi fi lafciano forco , e fi riferba 1 fcel- 
lino per aggiungerlo alla vicina colonna, la quale fc 
comporta di fcillmi. Allora 1. cd8. c IC5. f. 1 . d. 
fanno 16., il 6. fi mette folto, erterafpor- 20. 15. y. 
la Pialla colonna delle decine ;i ci cj. 65. 12.5. 
fanno tre decine di (celimi o 30. fccJimi, y. 8. q. 

in 30. fcellin i vi fono una volta 20 fccllmi — 

o una lira ed una decina di piti ; ferivete iyf.i 6. 2* 
uno nella colonna delle decinedi fccllmi, e tiafpor- 
tate alla colonna delle lire, e continuate P addizione 
delle lire fecondo la prima regola . 

Cosi la metà di una rtcfTa f mi ina Tara r rafportata alle 
lire , e 1* impari ( quando fc ni trova ) farà porto lotto 
la decina dell» feci li ni . 

addizioni di decimali fi fa quali della flelTa maniera, 
chcqueliadi tutti i numeri, come può ortervarfi nel 
fcguenrc efempio . Vedi anche Decimale. 
d$o. yc*. 

. 51. 0807. 

?<>$• * 7 - 
987. *©37. 

Addizione di partizioni ordinarie . Vedi fot to Parti- 
colo Partizione . 

Addizione in Algebra , o fta P addizione delle fpe- 
cie: fi fa con unire le quantità che debbono aggiungerfi, 
co’ loro propri Pegni ; ed anche con unire in una forn- 
ata quclté, che pofibno cflcrc così unite . Vedi quantità 
Speci e &c. Così a e b fa a\b ; a e — b fanno a~>b\ 
0 e~ b fanno — m b, 90 fanno 70^901— ,ayab 

t b\/.ts fanno a'J ac\b'J ac o by/ac-. ay ac y effondo 
lo rteffo in qualfivoglia ordine, che vengono ferine . 

Ma particolarmente lo.le quantità affermative della 
ftcrta (pecie ,0 genere fono unite con aggiungere i nu- 
meri prefiflfì , co* quali fono moltiplicate le fjpctie . Ve- 
di Positivo . 

Cosi 7a\9* fanno i6a. ed libciifbc fanno i6bè. 

di più 3.I +c— fanno 8 — »c xyachny^c fanno 9* /ac 
c c c 

6\/ ab— x*f7 y/ab _ xx fanno *** c della fi. 

xmle maniera óy/j-f 7 VJ fanno 13^3 » Inoltre 0y/ ac \ 
by/ac fanno a\ by/ac con aggiungere inficine 0 e b Come 

numeri che multiplicano \Jacv c così ta i‘j { \/i a xx~x 

V-, . r y/iaxx—x* . fi* 

3 *>/$"*- * l fanno — — jpoiche za\7c e 

VA a ± x 

fa fanno 

2<v le partizioni affermative clic hanno la rteffa 
denominazione fono aggiunte inficine con aggiunge- 
re i loro numeratori , 

Corti* -Vanno | e “* + 3" haa0 5 " ctl ; n tlI 

suu iuWtx t j.-tv'" r r 

00\bx „ , „ 


-Vedi PARTfZIONE. 
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30. Le quantità negative fono aggiunte quafi della 
rteffa maniera, coma fono aggiunte le affirmatìve . Vedi 
Negativa. 

0«ì_ I c - ; fa ; ; _ ±11. c ” 15 fanno 
e—by/ax fanno./—. by/ax b b b 

Quando una quantità negativa fi dee aggiungere ad 
una afferma: iva, l’affermativa dee neceflariamcnte efle- 
rc diminuita dalla negativa così , J c-, fanno 

e ff * f ami0 . — . ay/ae e b\/ac fanno 

l>b b 

b~ ay/ac. 

Deenorarfi che quando Iaquantitl negativa fc piò 
grande dclPaffcrnut i va , 1 * aggrcg ito o la (omnia debbe 

erter negativa . Per efempio 2 e — 3 fanno — . 1 ; — 

b 

4 jx n<ix r 

e — fanno—— \tx\/act^7y/ac fanno sy/JC» 

Addizione di quantità irragionevoli . Se fono que- 
lle di nomi differenti fi riducono alla medi-li ma deno- 
minazione ; eie per allora fono mifurabili , lìa2g:un- 
fole le quantità ragionevoli lenza del ligaaic , còpre' 
figge alia loro fomma il Pegno radicale . lì rimanente fc 
tutto come P Addizione delle ragionevoli . 

Così noi troveremo + y/i8 =: xyi^y/xzs 
J\/* — 50. Incontrano, 7\/edy/i non ellcndo mi- 
lurabile Ja loro fomma farà y/yì Vedi Sordo . 

Addizione in legge fc quel nome o titolo, che fi dà 
ad un uomo, oltre del fuo pioprio nome c foprau- 
noinc , per mortrare di qual condizione, grado o prò- 
fertìone egli fia . e di qual Città, Villaggio o Contra- 
da. Vedi Nome . 

Le Addizioni di fiato odi qualità foro, Pacfano, 
Gentiluomo, Scudiere e fimih . Vedi Paesano. Gen- 
tiluomo .Scudiere . 

Le Addizioni di grado fono quelle da noi chiamate 
di dignitàrcome Cavaliere , Signore, Conte, Marche- 
fc , e Duca. Vedi Cavai.iero,Sicnore , Duca. 

Le Addizioni delle profeffioni fono comcNotajo, 
Pittore, Fabbricatcre &r. Vedi Gambiachiesa . 

Le Addizioni di luoghi fono diThorp,di Da!e,di 
Voodrtock, di Napoli &c. Quando uno na famiglia in 
due luoghi, fi pub direrflerc di ambedue, dimanicra 
che la fua addizione, in qualfifia di quefli lurghi Pe fuf- 
ficiente . Servo era anticamente tra gl’ ingiefi, una re. 
golare addizione . Vedi Servitore . 

Cello Stat. 1 . di Errico V. veniva ordinato chenc* 
proceffi o nelle azioni, deve fi furto trattato di proferi- 
tone , fi fo fiero fatte le divifate addizioni al nome del 
difcnforc per me Arare il fuo fiato , profililo ne e luogo , 
ove egli abitava, e che le fcritturc che non averterò 
tali addizioni, fodero nulle, fc il difcnforc fi avvaleva 
di quefta eccezione ; ma non potevano dalla corte ren- 
derfi nulle ex ojficio . La ragione di querta ordinanza fi fu, 
afiinchfc uno non venirte molcfiato in cambio di un al-, 
tro, poiché con oucrta certa addizione ognuno veniva 
a portar la pena del fuo delitto . 

Addizion al dovere . Vedi Dovere . 
ADDUTTORI * Mufcoli , o AdduBorcs , fono 
quelli, i quali (piegano, chiudono c tirano infieme le 
parti del corpo, dove erti fono afflili . Vedi Muscolo cd 
Adductor . * La 
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* La parola è compojìa di ad a,C ducere tirare , $ por- 
tare a fe . 

Gli adduttori fono oppofti agli abduSori . Vedi 
Adduceste ed Abductor. 

ADDUCTIONE in anatomia fe il moto o l'azione 
del mufcolo adduttore. Vedi Adductor . 

ADDUCTOR oc*//, feun mufcolo dell' occhio, cosi 
eh Minato per ragione ch'cì* li fa ine linai le pupille ver- 
isti nulo. Vedi Occhio. Egli fe parimente chiamato 
biffi tori hi , perche egli diiiggc i’occhio verfo il bicchie- 
re , quando fi beve . 

A dductor pollicij'b un mufcolo del pollice, i! qua- 
le efee tendi nofo , ed afeende obliquamente verfo una 
larga terminazione, nella parte fuperiore del primo odo 
cit i pollice . Vedi Tay. Auat, ( Myol. ) fig.l. nmm. jt. 
i\i. r. m*m. 7. Il fuo f fticio fe di portare il pollice vicino 
all’ indice. Vedi Dito. 

Adductor pillici s pai is chiamato ancora Antith- 
tr.tr ^ fe un mufcolo del dito grado del piede , il quale na- 
fc<* dalla parte inferiore de! ferzo odo cunciloi me , ed fe 
inferito nell' interna parte delle ofsa fefamoidec del di- 
co 3 rodo del piede , eli’ egli tira più vicino al rimanen- 
te. 

Adductor Indici t fe un mufcolo dell' indice , che 
nafte dal di dentro dell’ odo del pollice, cdfe inferito 
nel primo olio dell' indice, che egli tira verfo iJ polli- 
ce . 

Adductor minimi digiti pedit fe Io ftedo che il 
Tranfverjaltt pedii . 

ADEGUATO Adaquatum fe ogni cofa , che fe eguale 
ad un'altra ; o coelkfa con un’altra , cchc riem- 
pie tutta la mi fura , c la capaciti di eda . Vedi Egua- 
le. 

In quello fenfo la voce fe oppofta all* inadeguato. 
Vedi lNADECUATO. 

Idee o nozioni adeguate, fono quelle immagini 0 per- 
cezioni di uno oggetto, che lo rapprelcntano peiferta- 
mente , c che corri fpon dono a tutte le fuc parti , cd alle 
lue proprietà . Vedi Idea. 

Il Signor Lcibnitz definifee una nozione adeguata, 
eder quella, delle cui circoftanzc tutte noi nc abbiamo 
Pidecdiftintc : cosi un circolo effondo definì to perlina 
figura, circondata da una linea curva , che ritorna in fc- 
ftcfsa ; c i punti della quale fono egualmente didimi 
da un cerro punto che vi fe nel mezzo : la noftra no- 
zionc di un circolo fe adeguata, fc noi abbiamo idee di- 
dime di tutte quede circodanze ; ciofe un curvo, che ri- 
torna in fc delio , un punto in mezzo, un' egualità di 
didanza &c. Vedi Nozione, Definizione &c. 

Tutte le fempliei idee fono adeguate e perfette, fia 
qualunque fi voglia la facoltà, che Je eccita, c che le 
rapprdonra intere . Vedi femtilice Idea . 

L' Idee de* modi fono egualmente adeguate operet- 
te , eccettuatene l’ idee di quelli modi , 1 quali occafic- 
r.alircntc divengono fodanze : poichfe quando parlia- 
mo di modiche feparatamente elìdono, li conudcria- 
mo feparati dalia fodanza, per meno dell 'adrazionc . 
Vedi Modo, Accidente. 

Tutte le Idee adratte fono anche adeguate c perfette, 
poiché ranprefentano tutta quella parte deifoggetto, 
la quale allora noi confideriamo . Còsi 1 * idea di roton- 
dità fe perfetta 0 adeguata , perchfe oftferifee alla mente 
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In generale tutto quel , che vi fe nella rotondità . Vedi 

Astratto. • 

Della defia fpccic fono tutte le idee, delle quali noi 
non nc Tappiamo alcuno originale o ederao oggetto , 
realmente efidente fuori deliamente , per occauondcl 
quale else fodero eccitate in noi, e del quale oggetto 
noi crediamo eh* elle fieno le immagini . Così quando 
un cane ci fi fa incontro, eglife l’cfterno oggetto * cKfc~ 
produce le idee nella noftra memo ; ma t* hfai 
un'animale ingenerale non ha alcuno elìci no ogget- 
to che 1* ecciti : ella fe creata dalla mente iftefsa , e dflÉj* 
per ncc ellitàefscre adeguata o perfetta. Vedi Asntx- 

ZIONE. • 

All’ incontro V idee di tutte le circr danze fono 

S uate ed imperfette , per non edere formate ad arbitrio fi. 
ella mente, ma raccolte da certe proprietà , che V efpo- 
rienza fa feovrire in loro . Vedi Sostanze . * r **frft 
E ciò evidente in riguardo chela nodra cognizio- 
ne delle fudanze fe veramente difettofa , e che noi damo 
fidamente informati di alcune delle loro proprietà . Co- 
sì noi fappiamo , che l'argento fe bianco, che fi pub I, 

rmrrrllin» rhp fi min f. n.lrr/* /Or Ma nnn finniatnrt 


gono ; perciò lanodiatdea dell' argento nenrap- 
'rrefentando alla mente tutte le proprietà di argento , ^ 
fe inadeguata cd impct fetta . 

ADEMPTIO nelle leggi civili fela revocazione d 
un pnvilcggio, donazione, o cole fimili . Vedi 
zione. * i Ut. 

L* Ademptione di un legato può edere efpreda, 
me quando il Tcdatorc dichiara foiconemcnte , eh’ egli 
rivoca quello, che ha legaro: o tacita , come quando 
egli loltanto lo rivoca indirettamente o implicitamen- 
te . Vedi Rescissione. 

ADLPS • in Anatomia fe una fpecie digrado, tro- 
vato nelle cavità del ventre. Vedi Grasso. 

* Egli è così chiamato , come offendo adeptUS acqui) 
to , per così dire efcrcmcntale. . dBn&MJK' 

L' Adfps diffcrifce dal grado comune, chiamato pia - 
gnedoy per edere pài grondano e di una fodanza piò ter- 
rcflre . Vedi Pinguedine. jrx ^ 

L’ Adfps fe parimente ufato tra* medici per uno no- 
me generale di grado di tutti gli ammali. Vedi Su- W 

GNA . 

Adeps a riferii grado d’oca , Adeps Carni , grado 
dicane, Adeps ho mi ni /, g rado (l’uomo , Adeps viperai , 
grado di vipera, cd Ade} sUrfi, — 

tutti ufati in medicina, per inatui 
una natura penetrativa, c tutta ■ ^ 

rarefare 1 tumori, e portarli,per còsi dire, alla maturiti 
La fpecifica virtù, aferitta aofrti di loro, non c — 83 
ben fi: (tenuta . Vedi Grasso, Vipera. 

ADEPTI * feun nome dato a coloro, che 

fitto nell* Alchimia , particolarmente a quell 

tendono aver ritrovato il fegreto della pietra filo! 
le, e l’univerfal Medicina. V^i Alchimia, Pietra 

L 050 FALF , TkASMUI AZIONE , ElISIRE 

• La voce è latina Adeptus ccquijìato , formata dal 
verbo adipifci acquetare . * 

Il Riplcy , Lullio , Paracclfo , E 1 
Scndivogio ficc. fono i principali tragii 


. vengono 
irarc, edendo divfc* 
a difcioglierc 1 



ninilltAH kf C r\r\rt\f> 


57 


ADE 

Chimica. Vidima fpecie di tradizione tragli Alchi- 
miìli , d* ellcrvi Tempre dodeci Adepti , e che j loro luo- 
ghi fono immediatamente fupplm dagli altri , quando 
accade, che uno de’ fratelli fe ne muoia , o li trasferire 
in altro luogo; dove pofsa far ufo del fuo oro, poiché 
in quello cattivo mondo, egli appena potrà ricavarne il 
modo da farli una camicia . Harris . 

ADESSEN ARI * c un nome dato a quetli Eretici,che 
fultcngono, che GesìhCrifto lia realmente prcfence nell* 
Eucanilia , ma in una maniera diverfa da quella della 
Chicfa Romana ,.VeJi Pkisemza ; Eucaristia . 

* U nome è flato primieramente filmato da Fratello 
dalla voce lat ina addite, effer preferite 

Gli Adeffenarf chiamati ancora Impanature! , fon di- 
vifi in quattro diverte opinioni , intorno a quello pun- 
to . Alcuni foftengono che il colpo diGefucrillo £ nel 
pane, altrichcgli é intorno al pane: altri ch'egli* 
col pane, c finalmente altri vogliono , ch’egli lia lot- 
to il pane. Vedi Impanazione. 

ADESIONE* Aderenza in FiGca* l'atro, di duccor- 
i,che fono uniti o attaccati ad ogni altro o per ilcam- 
ievole impresone delle loro proprie parti, o per la 
compreGione de’ corpi flranieti , Vedi Coesione, c 
Nexus. 

* La voce icompefla dal latino ad a ed hcrcre attac- 
care o un ir fi . 

Gli Anatomici alle volte oflicrvano delle prosfiéo 
delle adefiom de’ pulmoni alle parti del torace , della 
pleura e del diaf; agama , che danno occafionc avarie 
rndifpoGzioni . Vedi Polmoni , Pleura , Pleuai- 
$ia , Ptisi , Peripneumonia. 

Le Adesioni de’ due piani forniti, e dc’duc emisferi 
fono fenomeni , molli in confideraztone del pefo e del la 
predione dell’Atmosfera. Vedi Atmosfera. 

Adesione in Logica . Diftinguono gli Scolatici due 
fpeeiedj certezza ; una di fpeculaz:onc,chenafce dall* 
evidenza della cofa, e l’ altra di adejione odi atracca- 
mento,chenon ha nulla che Gire coll’ evidenza , e che 
nalce puramente dall’ importanza delia materia e dall* 
interefle, che noi abbiamo per la verità . Vedi Certez- 
za , Testimonio, Verità, Evidenzi &c. 

Adesione , o aderenza fi ufa parimente per la perti- 
nenza in una prima opinione o nfoluzionc. Dopo la li- 
be ra conferenza traile due cafe in Londra , concernen- 
ti il progetto, per prevenire l’occafional conformità : 

J [uando i Signori , offendo riuniti vennero al voto fina- 
e di aderire j e (li furono G egualmente divifi, che in 
tre qucftioni,propoffe in diifcrenti capi , l’aderenza non 
andava p'uoltre,che di un voto per ciafcheduno , e di 
una differente pcrlona in ogni tempo . I Comuni anche 
della flefiaguiu aderirono, ccosl fvanì il progetto. 
V cd i Bumtt Stor. del fuo prop. tempo . Tom. 1 1 . p. > $8. 

AD HOC. Ne^Canitoli del Regno* un capitolo 
del Re Carlo I., in coi G difpone,chc chiunque commet- 
te furto di un Auguftalc, dee baflonarfi e mercarti in 
fronte ; fe palla l'uno Annuitale , c’1 furto G efiende fi- 
no ad un’ oncia , dee rectdergiifi la mano ; fe più dell’ 
oncia, dee fotrometterfialla pena di Mc^tc. Leducpri- 
mejpenc fono melTe in difufo, ma l'ultima ne furti gra- 
vi fi pratica, benché molto dirado. Vedi A ucustalc 
Furto &c. 

ADJACENTE • * ogni cofa Gtuata vicino o al 
Tom. I. 
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fianco dell* altra . Vedi Contiguo. 

* La parola è eompofla di ad a ; tacere giacere. 

ADIAFORISTI * Adiapboriflc o Ad top borite! * un 

nome dato nel dectmofdlo lecolo a* moderati Lu- 
terani,! quali aderirono a' fentimenti di Melantonc, e 
dopo a quelli, che fottoferiffero V interim di Carlo V. 
Vedi Luterano. 

* La vece è originalmente greca vii*?- ni , etmpefla 
delta privativa a efu&ipot differente. 

ADI AFORO Adiaptotnié un nome dato dal Sign. 
Boy le ad un certo fpiritod. Ai llaro dal tartaro, e da altri 
corpi vegetabili, il quale fpirjto non * mente acido, 
vmofb.n* unnofo , ma in varie guife differenti da ogni 
altra forte di fpinto. Vedi Spirito , Neutrale &c. 

ADJETTIVO* ingramatica *un certo nome, uni- 
to al fuflaurivo o efpreflb o implicito, per moflrare 
la fua maniera di edere, come fono le fwc qualità o gli 
accidenti . Vedi Nomf.. . 

* La voce è formata dal latino adjiccre agg i ungere ^ 
come effeudo per effer e aggiunto al ’J affanti vo , Jenz*: 
del quale egli nei ha m tutti , una pretifa figniff - 
Cazione . • 

Il Padre Buftier dfcfinifce gli adattivi in untma- 
nieia alquanto diverfa da tutti gli altri granatici. ! 
nomi , fecondo il fuo fcnrimcnto fono Gitanti vi, quan- 
do gli oggetti che rapprefentano fono confidcrabili 
femplicententc cd in (e ftedì , fenza alcun riguardo 
alla lor qualità: all’incontro fono ad jetti vi , quando 
efprtmono la qualirà di un’ oggetto. 

Cosi quando ti dice femplicemeiuc il cuore , la voce 
cuore * Tuffanti va, perche non fi efprime n luna del- 
le fue qualità; ma quando fi dice un generofo cuo- 
re la voce ^fvmj/àèaaiettivo, perche aggiunge una qua- 
lità o un attributo al cuore : e 1' adjet c t vo fembra cflerc 
allora folamcnre una modificazione. 

In effetto effondo il fine di un Adottivo folamcntc di 
efpnmere la qualità di un oggetto: fe quella qualità * 
lo (ledo oggetto di cui fi pirla, ella di venta fu itant ivo, 
per cfempio fe io dico q ueflo libro è buono , £«o>;o*qui 
adjcttivo : ma fe G dice il buono è fempre da feiegherfi , * 
cofa evidente , che il buono * il foggetto, dt cut G ragio- 
na , e per conferenza buono * qui fuflantivo . All’ in- 
contro fovente fi vede in alrri linguaggi f ed alle volte 
nell’ In glefe ancora , che il follanti vo diventa adotti- 
vo, come per efempio in quelle parole, il Re, Etne co- 
me rgl i è , fi ricorda che egli è uomo , qui la parola Eroe , 
bendi* fia ordinariamente follanti vo, ella mente di. 
meno* apparentemente un* adottivo. 

Da quell* Idea di un* Adjcttivo appare, che molti de* 
nomi, i quali nelle comuni gramanche fon riputati 
fofiantivi, fono realmente adattivi , e cosi per con- 
trario. Dipendendo b grama cica così in quello come 
in molciffimi efempj dai coflume . Vedi Sostanti- 
vo. 

AD INQUIRENDUM * un ordine giudiziale in 
Inghilterra , che ordina l’ infuninone da Girti di una 
cola, toccante ad una caufii,chc penJe nella corre del Kc, 
per lo migliore accerto della giuftizi*, co/nc * Ja efa- 
mina,che G fa p«*r vedere, fe una fu o no beffardo ; o al- 
tra cofaGmile . Vedi Ordine . 

Ad Inq.uirf.ndum, nella materia criminale, * 
un termine per efprimcre una forte d* indicio ; valevo* 


» 


5 8 ADI 

Jc a poterti ordinare P informazione contri taluno , di 
un delitto, che da lui fi fupponc commcflò . Gl'indici ad 
Jnqu trend um fono quelli che volgarmente chiamanti 
Invia , come fono l’ adertivi del ferito, l'inimicizia 
grave, la fama &c. 

ADIPOSA meminana in A latomia , dinota una 
membrana , che inveflc il corpo , immediatamente 
fotto la cute , tappeti* dfrr la bafe del gratto , il 
quale b allocato negli fipazj, traile fuc fibre, e nelle 
cellule particolari che ft.no in ella. Vedi Grasso, Cu- 
te , CELLULA &c. 

Gli Anatomici non convengono tra di loro fulla 
realità di quella membrana. Molti degli ubimi Scrit- 
tori penfano di non ctTcr altra, che la membrana efle- 
riore carnofa , o la comune de’ mufeoii . Vedi Mem- 
brana , Carnosa , Pannicolo &c. 

V afi ttdipo/ì . Vati gratti, fon quelli che fanno una 
pane della foflanza dell' omento o della pelle . Vedi 
Omento. 

ADIPOSE Cellule Cellula adipofe y o Loculi Adi - 


fofi. Vedi Cellui k. Aditof, Ir. 

Adiposi Condotti, Dh 8 us adipo/ì . VediDucTUS 
Adiposi . 


guardo del fuo officio di ah ere in fu il braccio. 

ADMITTENDO CLERICO* un ordine din 


ADMITTENDO CLERICO* un ordine diretto 
a colui, che ha ricuperato il fuo dritto di prefentazio- 
ne contra il Vcfcovo, in un comune litigio . Vedi Pa- 
drone . 

ADMITTENDO IN SOCIDM * in Inghilterra 
un’ordine per l'afTociazionedi certe perfone a’ Giudici 
dell’ Aflifa , anticamente flabilita . Vedi Giusti- 
zia , Assisa ficc. 

ADNATA * in Anatomia una larga bianca mem- 
k.ir« n.. i, « u 
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chio, e che alle volte ancora ti chiama Albugine» • 
Vedi Albucinea , Occhio &c. 

AD OCTO, che figmrica all’ottavo numero, * un 


termine,ufato da alcuni antichiFilofofi, per dinotar fol- 
tezza o grado fuperlativo , poiché nei ditimguere : he 
loro qualità , etti non numciano gradi fopra degli 
il r» - • 


otto. Vedi Grado, Umore, Qualità. 

ADOLESCENZA * Ado/ejcemia * lo (lato, nel 
quale i Giovani crcfcono, o quel periodo della età di 


una perfcna,c he comincia dalla Ina infanzia, e termina 
aliatila perfetta fta fura, ed alla forza . Vedi Età. 

* La voce è formata dal latino adolcfcere, (refe ere. 

Lo (lato dell* Adolefccnza dura , fintantoché 
le fibre continuano acrefcerc in grandezza o infor- 
dezza . Vedi Fibra Nutrimento, Morta * ‘ci? 


Quefto Rato comunemente fi computa cflerc tra 15. « 
2*. o $0. annidi età , benché nelle diverte cotiituzioni 
j tuoi termini fono differenti. 1 Romani oidinarianacn- 


tc lo defignavano dalli n.a i 25 ne’giovanctti ;cd alti 
21. nelle donzelle. Vedi Pubertà' otc. e pure tra’ foto 


Il M.Vpighio £ nel dubbio, fe il condetto adipofotia 
dilatato nafte fibre, che abbondano nella milza, o fe 
le libbre lo fieno da quefli condotti ? Come ancora, 
fe vi fia o no una comunicazione ccculra frali’ omento 
c la membrana adì pota? 

ADIPOSO, o Grafferò . Quefta voce* principal- 
mente tifata in Anatomìa come un* epiteto di certe cel- 
le, condotti, membrane e vafi. 

ADITO Adj/tunt * A JWor era un luogo occulto o 
ritirato de’Tcropj de* Pagani , ove fi davano gli oraco- 
li , c nc’ quali non porca ntun altro penetrare , fi or 
che i Sacerdoti . Vedi Tempio , Oracoio , San- 
tiurto &c. 

• La z<o.e è origina/ meni e fetta , e /igni fica inaceffibile , 
offendo Cvmfofta di a non , e JV* o JW accedere . 

Adito di una minarla fifTura o apertura, per la quale 
ella * formata e coftmtta, e per dove vi s introduce dell' 
acqua c del mangiare. Vedi Mina, Cava. 

AD JURA REGIS t un ordine, rhc fi fpedifee in 
I ng halt cri a per un Clerico del Re , centra ce Ini , che ha 
cercato molefiarlo , ir. pregiudizio della corona cdel 
dritto de! Re . 

ADJUTORIUM*in Anatomia,* l’Omero, o Tolto 
ikilalpalia. Vedi Omero. 

* Viene egli ceni chiamato da ad juvare fa correr e, in ri - 

* a.i r. . .a . ai _/ • /*._ n 1 


Scrittori Ju venie cd Adolefcet/r fonofovente ufati in- 
differentemente 1 cruna per fona letto i 45. anni. 

Le fibre eflendo arrivate aJ grado della tortezza e tcn- 
fione, badante a foficner le parti , non li avanzano pili, 
ìi* dan cammino agli sforzi delle materie nutritive, 
per effonderle , poiché il loro ultenor crefci mento, 
fi rie enofee dalla legge del lor nutrimento . Vedi 
Morte 

ADONIA, in antichità erano fefle folenni in onore 
di Venere,ed in memoria del fuo amato Adone. Vedi 
Festa . Ebbero quelle felle la loro orìgine da certe 
Donne, le quali imitavano i gridi e i lamenti , fatti da 
Venere per la morte del fuo ina morato. Quando elleno 
erano tutte lafTe di quello lamento, cambiavano le lo- 
ro nere, e cantavano le fedi di lui, c facevano alle- 
grezze, come fe folle di nuovo ritornato a vivere ; ovve- 


ro,fccondo il fentimcntodi Meuifio , quoti: due ollicj 
formavano due felle differenti, le quali fi facevano in 


formavano due fetie differenti, le quali fi facevano in 
vari tempi dell* anno, una; fri meli dopo dell'altra, 
fupponendofi che Adone fi era trattenuto 1x1122’ anno 
con Proferpina , c mezzo con Venere. 

ADONICO in poc fia , dinota una certa forte di 
verfo , che confiftcdi un dattilo ed unofpond*o, o 
trocheo. Come Rara fuvtntkc . Egli trae il fuo no- 
me da Adone, per efiere flato al principio ufato nel 
pianto o nelle lamentazioni di Venere . 11 principtl 


ufo del verfo Adonico fi fa nel fine di ogni titola di ver» 
fi fallici, o negli Ariflòfanici Anapefli, nell'antica 
tragedia . Vedi Saffico. ^ 1 

ADOPTIANI, nella Storia della CHefa* era una 
fetta di Eretici dell’ ottavo fecòlo, i quali Ictiene- 
vano, che G.Crifto , in quanroalla fua umana natura, 
non era figli tolo proprio o naturale, mafolamente 
adottivo . V r cdi Figliuolo. 

Gli Adoptiani ebbero la loro origine fptto I* Impero 


d: Carlo Magno, verfo l’anno 785., quando Elipando 
Arcivcfcovodi Toledo,cflèndofi configliarocon Felice, 
Vefcovo di Urgcl, intorno alla maniera della filiazione 
di Critio , ne ricev* la rifpotia, che Critio riguardo al- 
la fua divina natura , era vero e proprio fig litio! di Dio, 


brana, che inviflc Ja palla dell* ccchio, c che forma la 
parte cflcriorc di cflo: chiamata ancora conjunBir'a . 


Vedi Tunica c CongiunItva . La Tunica adnafa 
ferma quella parte, da noi chiamata, il bianco del!* oc- 


generate r.aruta'mcntc dal Padr.c : ma che P uomo 
Critio o ilFig.'iuol di Maria eia fola mente figliuolo 
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adottivo di Dio i colla qual rifpofla convenne ancora 
Elipando. 

ADORAZIONE * ò I* atto di rendere onori divini , 
o di glorificare un Ente, figurandotelo una perfona di* 
vina. Vedi Dio, Culto*c. 

* La parala è compojìa di ad a cd o$,oris hoc ca, e letta* 
talmente figa t fica applicar la mona alla bacca : ma- 
num ad os ad movere, baciarla mano .effondo ciò nelle 
Regioni orientali , uno de' maggiori fegni di rifpetto e 
di fammi jjiona . 

L’Adorazione degli Idoli ò chiamata Idolatria, 
Vedi Idolatria. 

La Chicfa Romana proietta oltre l'adoraziondi Dio 
una fubordinata adorazione a’Smti, alle Immagini , 
alle Reliquie, alla Croce &c.Vedi Latria, Santo, Ima* 
oine , Reliquia , Croce &c. 

L’ Elezione de' Pontefici fi fa in due maniere colla 
Adorazione e collo Scrutinio. Nell’ Elezione che falli 
coll'adorazione . 11 cardinale s’alza in un tratt >, come 
fc folle eccitato da qualche fpirito , e va riverente- 
mente ad adorar uno tra que s Cardinali , c procla- 
marlo Papa . Vedi Cardinale, Papa&c. 

Nell’ elezione che Q fa per via di Scrutinio, l’adora- 
zioneèl’ ultima eofa, cfurtirgue l’elezione, al con- 
trario dell’ altra eh’ ò la (Iella elezione, ovvero pre- 
cede reiezione . Vedi Elezione e Scrutinio. 

ADOTTI VO Adopt'VHt o A loptttiut , dinota una 
perfona adottata da un’a tra. Vedi Adozione . 

Figliuolo adottivo tra i Romjni,li^uificava lo Retto, 
che naturale, per la cut ragione citi etano o ifiituici 
credi , o cfpreflamentc diferedati , altrimenti: il te- 
da mento era nullo. 

L 1 Imperadore Adriano preferì il figliuolo adottivo 
a! naturale \ onde ò che gl’ Inglcfi pretendono i primi, 
ma fono obbligati a prendere gli ultimi, che fono in ab- 
bandono. 

Il Sign. Menage ha pubblicato un libro di Elogio 
verfi diretti a lui , eh’ egli chiama li ber adoptivus, libro 
Adottivo , per ragione ch’egli V aggiunti: alle altre 
fue opere . L' Heinfio c’1 Furrtrtnburg di Munito han- 
no fimilmente pubblicati de’ libri Adontivi. 

ADOTTIVI nella Storia della Chiela . Vedi Ado- 

PTI ANI . 

ADOZIONE* Adoptiol un atto, col quale uno pren- 
de un’ altro nella fua famiglia, propriamente per Ino fi- 
gliuolo , e lo delfina fuo crede . Vedi Padre , Fi- 
gliuolo &c. 

* La voce è derivata da adoptare , donde n V nata la 
voce barbara adobarc fare un Cavai iero ì e quindi i 
nata ancora lafrafe Mito adolntu* , unCava/tero 
fatto di frefeo o adottato, pache colui che cavai leriz- 
za qualcheduno fìfuppone , che l' adotta . Vedi Ca- 
valiere. 

Ilcoftume di Adottare era molto in ufo fragli anti- 
chi Romani, i quali avevano per quefio una formola 
cfprcfla . Efli prima apprefero il cofiume eia' Greci, 
tia’quah chiamavafi duerni filiazione . Vedi Adot- 
tivo . L’Adozione c He rido una fpczie d’imitazione 
della natura, inventata per conforto di coloro , che non 
avevano figliuoli , non erano perciò gli Eunuchi capa- 
ci di potere adottale, per effere di una attuale impo- 
tenza a potere generar figliuoli. Vedi Eunuco. Nò 
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era permetto ad un giovane adottare wo vecchio, per 
che farebbe Rato contrario all’ ordine di natura ; ma 
fi richiedeva, che l'adottante fotte diciotto anni più 
vecchio del figliuolo adottivo, per poter almeno far 
apparire , una probabilità , di ettcr quello il naturai l'un 
Padre . 

Non foiamente nella legittima adozione vi dovean 
concorrere quefie condizioni , ma divantaggio, dove- 
va l’adottante cttere affatto fuor di fperanza di far fi- 
glioli : dovea eflere di cguai condizione dell’Adottato, 
e non dovea concorrervi alcuna collusone . Quelle con- 
dizioni però a tempo di Cicerone cominciavano a met- 
terli m difafo , poichèCefarc fccefortirc l’aozioncdi 
Ctodio, adottato da Foutcjo , il quale non foiamente 
era ammogliato e di ofeun natali , ma avea dieci anni 
meno di Clodio , ed era di nobile famiglia .* onde 
Cicerone tanto declama le feiagure de’ Tuoi tempi t 
principalmente per quella Adozione. Vedi la Storia 
della i/ita di Cicerone Tom. IL 

I Romani in tempo della Repubblica aveanodue 
fpezie di Adozione, uni avanti il Pretore « Pai tra m 
una Attenuila d.*l Popolo : ma dopo face vanii con re- 
(crirto dell’ Imperadore. 

Nella prima il Padre naturale fi portava dal Pretore, 
dichiarando , che egli emancipava il fuo figliuolo , e ri* 
fegnava (opra li lui tutta la fua autorità , c ch’era b.'i 
contento , clic egli fotte entrato nella famiglia deli* 
Adottante. Vedi Em incoazione . 

La feconda maniera delia Adozione fi praticava, 
quando la perfona , che dovea edere adottata era li- 
krra : c chiamavafi Arrogatone . Vedi Arrogazio- 
ne . 

L’adottato cambiava tutti i fuoi nomi, prendendo il 
prenome,il nomc,c’i cognome della perfona , che l’adot- 
tava. Vedi Nome. 

Avevano Umilmente i Romani le loro adozioni tefia- 
mentarie, nelle quali lepcrlo.ie venivano adottate coll* 
ultima volontà del defon to : ma quella non era riputa- 
ta valida, fintantoché non era confermata dal popolo. 
Vedi Testamento. 

Negli ultimi tempi ebbe luogo un'altra forma di 
adozione, qual era di recidere 1 capelli di una perfona e 
darli al padre, intendendoli con quefio di adottarla . Ve- 
di Capello, e Tonsura. 

In quella maniera fu, che Papi Gio: Vili, adottò 
il Re di Arto , forfè l’unico efempio che vi fia nella fio- 
ria di adozione , in riguardo degli teck fiatila : Una 
legge, che intende imitar la natura , non può per- 
mettere figliuoli a coloro , a' quali farebbe delitto il 
generarli . 

II Signore Bourtac nelle fuc Noflrt ThecJogtc * , ci 
dà molte maniere moderne d i adozione, alcune fatte col 
Batrcfimo, altre colla fpada òtc. Vedi Bvttesimo. 

AD PONDUS omnium , a pefodi tutti, ò un’abbrc- 
Viazione tra medici &C. che fignifica, che l’ultimo in- 
grediente Ordì nato, debba eflere di pefo, quanto tutti gu 
altri metti primi . Vedi Abbreviatura. 

ADQUODdWm***mò il Inghilterra un ordine diretto 
allo Scnentto, comandandogli di ricercare qual danno 
pofla ricevere il Re, concedendo una fiera o mercato, in 
una Città o piazza . Vedi Fiera o Mercato. 

Lo ficlTo ordine li fpcdifce per inveli :gai e; qual danno 
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pofla ricevere il Re o altri pei fona, col concedere i pode- 
ri in feudi (empiici, ad una Congregazione , Capitolo/) 
altro corpo Politico , per ragione che tali poderi cado- 
no in mano morta . Con quelle condizioni il puncipal 
padrone perde tutti i vantaggiydritt) feudali , lervigio 
di corte , e beni cfcadenti, in calo di delitto di fellonia, 
commcffo dal Aiutatore , perché il Corpo politico non 
muore , né pub render Servizio per tonale al Re o ad un 
fuflcudatano ; come pub fare una perfona particolare . 
Vedi Manu Morta. 

ADRIANEl o Uadri, malia fono in antichità cer- 
ti g nicchi, iflituiti in onere dell 1 Imperatore Adriano . 
Vedi Giuochi . Vi furono due fortuli HaJnanalia,uua 
tenuta ogni anno, c Pulirà ogni cinque anni . 

AD TERMlNUMffti prateria é una legge, che 
concede la facoltà dientrate inpofllffo. Ciò accade, 
quando un uomo ha afhttato beni o polli. ffioni per tutta 
iafua vita o per tanti anni, e dopo che il termine ha 
fpirato vieti impedito del Attuario , oaltro (tianicro, 
che gode i mcdefimi beni . La medeiiina fera tuia ha 
vigore pcrglicrcdi deli* Affittante. 

AD VENTREM infpictendum , in legge . Vedi 
Ventre Inspiciindo. 

ADULTERAZIONE * in un fenfo generale,^ Tat- 
to di corrompere o macchiare una cola pura, con una 
muflura impropria . Vedi Sofisticazione . 

* La paiola è latina formata dai verbo adulterare , 
con ampere , coi mtfcbi.ne una coj'a ejìranca [ ad alte- 
rum ] alla fojìanz « • 

GPInglcfi hanno leggi contra l’adulterazione del café, . 
tt, tabbacco in polvere , vino, cera, polvere di Cipro 
&c. Vedi Cafe, te', Tabbacco, Vino, Cera, Polve- 
re Jfcc. 

Adulterareo abbacare la moneta corrente é defitto 
capitale in tutte le Nazioni . Gii antichi Io punivano 
con gran fevcriti . Tragli Egizi fi troncavano al delin- 
quente ambedue le mani . Colle leggi civili erano i rei 
< 1 i quello delitto gettati alle bcflie feroci . L’ imper- 
lator Tacito (labili, che il falfificarc la moneta , dove (Te 
effer delitto capitale, e fottoCcffantinofi trattavada 
delitto di lefamaeftà, come fi ha prefentcmcntc tragli 
Inglcfi. Arbuth drfert.p. 8. Vedi Moneta Conio, c 
Coniatura . 

ADULTERINO nelle leggi civili éuna voce par ti- 
tola unente applicata al figliuolo , nato da un’amore 
adulterino , o da un commercio adultero . Vedi Adul- 
terio . 

1 Figliuoli Adulterini, fono piò od ioti, che quelli 
che fono fcmplicementc naturali . Le leggi Romane 
negàno a cofloro il titolo di figliuoli naturali , come fe 
la naturali ributtane . Vedi Bastardo . 

ADULTERIO Adulterium , negli antichi libri Je- 

S ali Inglcfi,chiaroatoW«owiyf , é un delitto, commcffo 
i una perfona maritata , contra la fede data ad un’al- 
tra, nel matrimonio , con aver commercio carnale con 
qualche altra : o di una perfona , anche non maritata, 
Aie abbia che fare con un’ altra maritata . Vedi 
Adulterazione , Fornicazione , Matrimo- 
nio. 

Gli antichi Romani non avevano leggi pofitive con- 
tra l’adulterio, effendo arbitraria P accufa ed il caff igo . 
L' Imperatore Auguilo fu il primo, che ne fece una 
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legge, eche ebbe la difgrazia di vederla efeguira Bella 
perfona del Tuo proprio figliuolo. Eia quella la legge 
Giuliana, colla quale li puniva di inerte iadulterio.Ma 
benché quella legge lafciaffe Paccufa di Adulterioaper- 
ta a chicchera , pure egli é certo , che P adulterio u ri- 
guardò femore, piti trotto per mi orivarocdomeftico,chc 
per un pubblico delitto , poic negli eff ranci erano rarc- 
vofte ammeffì a profeguirlo, fpcctalmcptc dove il matri- 
monio, era io pace , e’i manto non ne faceva do- 
glianze. 

Alcuni degli Imperadori , che vennero dopo, aboli- 
rono quella legge , che permetteva eli eftranei ac- 
cular di adulterio , perché tale accufa non lì farebbe 
fatta, lenza mettere una diffenzione tra! marito e la mo- 
glie, e mettere il figliuolo in uno flato d’ incertezza 9 
cd apportar difprezzocderifionea! marito. Per la qual 
cofa effendo il marito il più proffimo intereflato in fo- 
ni igliante affare, fi fuppone , che egli efa mini le azioni 
di (uà moglie con p:u circofpezione , che qualunque 
altro ; poiché quando egli (la cheto , non é dovere , che 
un’ altro parli per Jui . Vedi Accusa. 

Per quella Ragione la legge, in alcuni cafi ha fattoi! 
marito giudice edefecntorc della fila propria caufa j c 
gli ha permeilo vendicarti dell’ingiuria, col togliere 
la vita a gli Adulteri , quando gli trova nell’atto . Egli 
é vero che quando il marito fi pubblica V infamia della 
fua moglie, o quando, avendo veduta la fua vergogna 
co* propri tuoi occhi, ladiflimula eia foffre paziente- 
mente/ allora l’Adulterio diventa un delitto pubblico, 
eia legge Giuliana condanna ad cgual pena, non meno 
i manti, che le loro mogli . 

In molti paefi Europei alprefente l'adulterio noné 
un delitto pubblico, e non h ammette ni un* altro alla 
accufa, oltre del marito , purché lo fcandalo non fia no- 
torio . Anzi neppure gli Avvocati Fifcali,! Procurato- 
ri o Amili poflono eflcrvi accufatori , * 

Si aggiunga, che quantunque il marito viohfVcil 
nodo coniugale per mezzo dell* adulterio , della 'fleffa 
guifa che la fua moglie ; pure non é permeilo alla mo- 
glie di accularlo, c pcrfcgui tarlo per lo fleffo delitto. 
Vedi Moglie. Marito &c. 

Socrate rrferifee , che fotto I* Imperator Teodofio 
nell’ anno j8o. le donne, con vinte di Adulterioerano pu- 
nite colla pubblica conlluprazione . Licurgo puni- 
va l’adulterio , cerne un Parricidio. I Locri gli cava- 
vano gli occhi, e molti degli ‘.Orientali continuano 
a punirlo fc vera mente. ' f * 

*3* Tacito racconta, che predò i Germani era que- 
llo delitro commcffo molto di rado, onde fi puniva dal 
marito iffdvo, il quale, recidendo alla moglie adulte- 
ra i capelli, la fracciava dalla fua cala, menandola® 
quella de’ di lei parenti , e percotendola per la firada . 
Ùe Morib. Gemuti. 

I Safsoni anticamente bruciavano P Adultera , e Tulle 
fue ceneri inalzavano una forca , ove impiccavano 
Padultcro . In Inghilterra il Re Edmond puniva l’adul- 
terio , come omicidio ; ma Canuto ordinò , che l'uomo 
fofsc bandito , ed alla donna fi recidessero il nafo e 
l’orecchio . Qui uxoratut faciet adulterium , habet 
Rcx ve! donun:<s Juteriorcm ; Ffijcojpui inferuvrwm 
L.Hen. I.c.ia .De adulterio per rotamChent (Cantiura) 
hahat Rex hominem , Epiftopus m*/m r e»».l>ornelday,Tir. 
CeflrxCivit. 
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In Ifp&gna {/puniva l’adulterio negli uomini, con Ta- 
gliar loro quella parte, ch’era crtatoT iffrotnemodel 
delitto. 

In Polonia, primaxhe fi false (labilità la Criftianitì, 
fi puniva i 1 adulterio e la fornicazione in una maniera 
particolare . Si trafportava il delinquente nel pubblico 
mercato, ed ivi fi legava pe’ terricoli ad un chiodo, 
mettendogli un rafojo nelle Tue mani, e lardandolo 
nella dura ncccflÌtà,odi far giuflizia l'opra fe dello , odi 
morire in audio (lato . 

Ma nel Dritto civile, che fu alterato da Giuftinia- 
no , il quale per irtigazionc della fua moglie Teodora, 
mitigò la feverità della legge Giuliana, l’adulterio era 
punito celle Ha Aitate ,c col chiuder fi la delinquente per 
due anni in un Convento , durante il qual tempo, le il 
marito non acconlcntiva al di lei ritorno , ella fi tela- 
va, crollava chiù la per tutta la vita. Quello chiama- 
mavafi Autenticarci per cfscre fiato llabilito da un’ Au- 
tentica . 

Prcfenremcnre le leggi fono alquanto piu favorevoli; 
(ragli lugli-fi tutto il calrigo fi riduce a fare il divorzio, 
o (poghar l’ Adultera de* Tuoi averi. Nello fiato Roma- 
no, b racchiudono ar.cora in. un convento. Lodarti- 
farle , in francia fi 1 dilulato,a(hn di fare il marito men 
ripugnante a ripigliarli la moglie dopo i due anni » 
Vedi Divorzio . 

I Lacedemoni invece di punire l’adulterio lo per- 
mettevano^ almeno lo tolleravano , come nc veniamo 
accertati da Plutarco. Vedi Cono u hi n a . 

Secondo alcune dccilioni Pontificie l’adulterio ren- 
de illecito il matrimonio tra’ due delinquenti; perciò 
gliScolafiici lo chiamano impedimenrum Crimini/ . I 
Greci e gli altri Crifiiani Orientali tuttavia aJcnfcono 
all’ opinione, che l’adulterio difcioglic il nodo nuzia- 
le, perché il marito fenza alcun riparo puòmaritarfidi 
nuovo. 11 Concilio d: Trento pelò condanna quella 
opinione , e (comunica anche coloro , che nc fono 
partigiani . Seff. xx. v. 7. 

*$* Nel Regno di Napoli l’adolrerio non vien pu- 
nito, fc non (e la donna col chiuderli in momfiero , e 
l’uomo in pena pecuniaria, fa quale per confuetudine ge- 
nerale , ò fucceduta alle pene, amicamente ftabilitc. 
Nelle cofiituzioni del Regno vi è una legge del Re Ru- 
gicro, ove fi difponr punirli colla pena dc’Letioni il ma- 
rito, che cogliendo l’adultero colla fua moglie , fen- 
za punirlo lo lafcia fuggire. De adulterili coercendis . 
Vedi Lenoni . 

Adulterio ò ancora ufato da certi fantafiici Artro- 
nomi o Afirologi per una ecchffi del Sole 0 della Luna , 
che avvenendo in una inufitara , o come effi dispongo- 
no t irregolare maniera , come nel cafo deir cedili» 
orizontale, ove benchc il Sole e Ja Luna fieno diame- 
tralmente* opporte , nientedimeno clTcappaiono,come 
fulTero fopra deU’orizonte nello Aedo tempo . Vedi 
Ecclisse Rarefazione. 

ADULTO * Adulimi ò uno che b giolito ae li an- 
ni di difcrczione,o Centrato nel giudizio , o nell'anno 
dell* adolefcenza , e pròpriamente grande, per com- 
prendere, ed avcrdifccrmracnto . Vedi Età c Puber- 
tà. 

* La voce c formata dal participio del nerbo ?. dole- 
focre, crefeer alto . Vedi. Adolesenza . 
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Vi >un» deferenza notabile traili proporelonc de* 
fanciulli, c quella degli Adulti . Un uomo, offèrvail 
Signore Dodart, formato come un fet o,farebbe un mtv 
firo, ed appena farebbe conofciuto per uno della fpe- 
cic. Vedi Feto ed Embrione. 

Gli Anabai idi confcrifcono il Sacramento del Batto* 
fimo a’ foli adulti . Vedi Battesimo, An ab atista . 

ADUSTO * Ad ufi m tra’ medici fi applica a quell* 
umore , che dal gran caldo diviene ardente e di natura 
ignea . Vedi Umfre. 

* La voce è formata dal latino adurcre ardere , # 

Labile fi dice effer di quello genere. La malinconia 
fi confiderà , come una negra e adufia bile . Vedi Bile, 
Malinconia &c. 

Il (angue li dice edere adufio, quando per ragione 
di qualche caldo firaordinario, le lue parti lottili fo- 
no tutte fvaiiorate , refiando le g tolse , con tutte le 
loro impunti , per così dire, mezzo torrefatte . Ve- 
di Sancve. 

A-Eo FL \ un dittongo 0 una vocale doppia , com- 
porta di A, cd E. Vedi Dittongo, 

Gli Autori lnglcii non convengono intorno all’ ufo 
dell’ ae nelle voci Inglefi . Alcuni, lenza avere alcun ri- 
guardo all’etimologia, fi attaccono all’elscr quello 
dittongo ritenuto in tutte le voci , particolarmente 
nelle tecniche, tratte dal greco, cdal fatino. Molti 
altri confidcraudo, die non è un dittongo proprio della 
lingua Inglefc , non efsendo nel fuo fuono altro, che 

3 ucl lo deli a Templi ce e, vogliono che (ia interamente 
liutaio , fuorché nelle parole , che ritengono la forma 
greca c latina in tutte le medefime cole. 

In quanto al nofiro (entimema. Tutto il punto con- 
trovertitofi è in miglior forma divifa. Ci fumo con- 
tentati di pnndcreJa ftrada di mezzo, uniformandoci- 
al cortume>quando nrù abbiamo potuto.Qucgli Artico- 
liadunque, che fi fon rralafciati di metter nelle voci, 
chccommcianoda AE, il Lettore potrà compiacerli 
di orientarli fatto, nella lettera E . 

AEREO ò ogni cofa che confifte, ohi relazione 
coll’aria. Vedi Aria. 

GliEfscnj, fa Setta piu ragionevole e fattile tra* 
Giudei , fofiengono che i’ anima umana confifie di una 
fortanza aerea . Vedi Essen;. 

Gli Angioli e gli fpiriti buoni o cattivi, chefoglio- 
no alle volte apparire , fi crede che afsumono un corpo 
aereo , per potere divenir fcnfibiri . Vedi Ange- 
lo. 

Porfirio e Cambrico ammettono una forte di de- 
moni ofpinti aerei, a 'quali eflì danno varj nomi . Ve- 
di Demonj, Glnj. 

Gl» Rofic ruc ia ni ed altri’ Vifionarj empieno 
l’Atmosfera di abitanti Aerei . Vedi Rosicruciano 
Gnome Ólc. 

Aerea profpettiva * quella, che rapprefenta i cor- 

& i indeboliti e dimezzati , a proporzione delle loro di* 
anze dall* occhio . Vedi Prospettiva . 

L’Aerea profpettiva ferve principalmente ne’colo* 
ri degli oggetti,»’ quali fi toglie la forza e’1 lume dì ho 
meno, affinché effi appaiono puio meno remoti . Vedi 
Colore e Chiaro Oscuro. Si l ofservato, ohe quanto > 
piò alta la colonna dcll’arta, per cui fi vede un oggetto , 
tanto piùdcboli fonoi vifuali raggi, etaeffi da quello, che 
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affettano l* occhio . Vcdj Visione . 

Aerea triplicità t ragli Attrologié il fegno dei Ge- 
mini, della librai dell' Aquario. Vedi Triplicità. 

AERI aNI, éin antichità una fetta di Eretici, così 
chiamat i da Acrio un Sacerdote Armeno , che ville nel 
quarto fecolo. 

Gli Aeriani hanno della Trinità lo fletto fentimen- 
tc degli Ariani oltre ds avere alcuni dogmi di loro, e 
particolarmente quello : che non via Ha differenza tra 
Sacerdote e Vefcovo, nuche il Sacerdozio e’IVefco- 
vato , fieno attolutanume di uno (letto ordine e dignità: 
opinione ttranamente (ottenuta da molti moderni Teo- 
logi . Vedi Vescovo, Sacerdote, Presbìtero &c. 

Aerio appoggiava la fua dottrina fopra alcuni patti 
dtS. Paolo, ceragli altri lolla prima lettera a Timo- 
teo, C ap. iv. verf. 14. Ove P Apottoio eforu qu.ftu di- 
fcepolo a non deprezzar U grati* ch'era m lui j che glie- 
ne fiata data per profezJa,cotl' impofizione delle mani del 
S acerdot e. In qucfto patto ottvrv ava Aerio non farli men- 
zione de' Vefcovi , ricevendo Timoteo evidentemente 
li fua ordinazione da‘ Presbiteri oda Sacerdoti. Vedi 
Ordinazione. S. Epifanio però nell’ Erefj$. rigoro- 
famente foftienc la (upcrionrà de’ Vefcovi contragli 
Aeriani . Egli offerva, che la parola di S. Paolo Pie • 
sbiteri racchiude, non meno i Sacerdoti che 1 Vefcovi, 
e tutto il Senato ,0 l’Attcìnblca ecclefuttica di un luogo, 
nella quale attemblea fu ordinato Timoteo . Vedi Pre- 
sbitero . 

AEROMANZIA * Aeromantia , era una antica fpe- 
ziedi divinazione, efeguita co' mezzi dell' aria e de' 
fenomeni, che s'incontrano in efla . Vedi Aria . 

• La parola è comfojìa da etnp aria , e uayrua divi- 
nazione . Vedi Idromanzia . 

* AEROMETR1A • é l’arte di mifurar l'aria, i Tuoi 
poteri e proprietà . Vedi Aria. 

* La voce è compyjla di aep aria e purpur mi fu- 
rare . 

L’ Aeromftria include le leggi del moto, della gra- 
vità, della predinne , della clatticiià, rarefazione, con- 
denfazione ficc.del fluido Atmosferico . Vedi Elastici- 
tà' Rarefazione. &c. 

La voce Acrome: ria £ poco ufata , in vece di quella 
noi chiamiamo ordinariamente quella parte di tilufofia 
Pneumatica. Vedi Pneumatica. 

C. Woifio proteffor di matematica ad Hala , aven- 
do ridotte molte affezioni di quello fluido a demolirà* 
zioni geometriche, pubblicò prima g i clementi deila 
Aerorr.etria a Lipfia qel 1709. inTcd.fco, e dopo piò 
ampiamente in latina; e così fu la dottrina dell’aria in- 
corporata alle fcien2c matematiche . Vedi Mate- 
matica . 

ÀEZIANI nella rtoria della Chiefa > una fetfa 0 ra- 
mo di Ariani , così chiamati dal loro conduttore A<*zro , 
fopra nominato nel quarto fecolo, l'Atcìtta. Vedi Aria- 
no. 

Gli Aeziani furoro di una fpezie degli pili Areni Aria- 
nj . 1 quali (ottenevano , che la feconda perfora e lo 
Spst ito Santo erano in ogni cofa ditti nuli al Padre. Ve- 
di Eterusiano. Perciò etti fon anche chiamati Ano- 
niei , ed Eieruttani , ed alcune volte anche puri Ariani. 
Vedi Anomei Aie. 

. AFELIO* Afkeltmm é in Attronoroìa quel punto dell’ 
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orbita della terra odi un pianeta, nel quale egli é fa- 
tanta maggior diftanza dal fole, quanto lo può mai ef- 
ferc. Vedi Orbita . 

* La voce è compojla dal greco avo da i\to( fole 

Così quando un Pianeta tta net A. f Tav. Afro*, 
fig. 1. ] cioè nella fua maggior dittanza dal fole S , a dice 
elfcre in Afelio . Vedi pIaneta , Soli. 

Nel fiftema o fuppofizione del ifioto de! fole intorno 
alla terra, lo tteiTo punto fi chiama Apogeo - Vedi A ro- 
cco. L’Afelio tta oppotto al Perielio . Vedi Perie- 
lio. 

Gli Afcliidi rutti i pianeti primari fono fitti , fuor- 
ché duiuci pianeti che fono piu vicini a fole, come 
fono Mercurio , Venere , la Terra, e Marre ,cffcndo 
fcolfi da Giove e da Saturno; gli Afeli i de’ quali fi 
muovono poco , in confequenza del ufpetto , che han- 
no alle lìdie fitte, e ciò nella fcfq aiplicata ragione, della, 
dettanzadi quelli pianeti dal Iole. 

Quindi fc gli Afeli! di Marte avanzano zf. minuti 
in conlcgucnza del rifletto , che hanno alle (Ielle fitte 
in ioa.anni ; Gli Afeliiaella terra, di Venere e di Mer- 
curio avanzeranno in cento anni 18. minuti $ 6.fec y 11. 
min. x r J.fec ì e 4 min. 29. fec. 

Il metodo di trovare il luogo dell’Afelio, fi e coll* 
ottcrvarc molte de’ piu grandi allontanamenti del 
pianeta dal fole ; finché con due o tre rep.icatc of- 
lervazioni egli riti ovali rimanere nel inedclima tta- 
to.Ncllc traduzioni Filofofiche Num.i 28. , noi abbia- 
modal Dot. H i lley un metodo geometucodi ritrovar 
gli Affla de’ Pianeti . 

Il Keplero me: re l'Afelio di Saturno per l’anno 1700. 
nel 28». j . 44 del fagittano . De la Hire nel 2 9^. 14 
4* * 

L’ Afelio di Giove nel 8% io'. 40". della libra ; De la 
Hirenel io\ 17 14".. L’ Afelio di Marte nel o*. 

29 '. della Vergine ; de la Hirc nel 0 3 . $5' as”- L'Altlio 
della Terra nell 8«. 25' 50. del Cancro . L’Afelio di 
Vcncic nel $ >. 24’ 27". dell* Aquario : De la Hire lo 
mette nel 6-\ 5 6. io", e I* Afelio di Mercurio nel 15°. 
44'. 29" del figurano ; c De la Hire nel t ;r. 5'. 40". 

Il moto annuale fecondo il Keplero, dell* Afelio di 
Saturno è 1'. 10"., di Giove, 47". di Marte 1.7". di 
Venere i'. i8‘. e di Mercurio i* 45". Secondo il fenti- 
mento de la Hirequellodi Saturno è 1'. za", di Giove 
1' $4". di Marte 1'. 7 . di Venere 1'. 26 ,c di Mercurio 

U 

AFERESI, Attirine > in gramatica una figura, 
colia quale li toglie una cofa dal principio della paro- 
la. Vedi Figura e Parola. 

Così Ciconu per Aferc.'ié fcritta conia ,contemt*.ere, 
temile re , omitrcre , mittcrc &c. 

Un famigliarne troncamento, fatto in fine de. la parola 
è chiamato Atropa . Vedi Apocopa . 

AFFERATORl * Afferatores fono in legge quegli 
dettinati nella Corte Criminale J’ Inghilterra , o in 
altri Tribunali a dovere con giuramento fiatili re 
e moderate le pene di quelli , che han commetto delit- 
ti arbitrariamente punibili, o che non (i nuova lia- 
bilita pena nceli ftatuti . Vedi Multa . 

* La voce Uglefe Afferrar s fecondo il fenti mento di 
Cowel è formata dal verbo Y rancefe atti :r, aff ermare, 
perlagione che coloro che fon dejìtnati a queftoojì. 
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rio , affermano fui lego giuramento la pena , che effi 
p ràfano in cofrtcnza tronfi meritatagli offenfrri . Al- 
tri meglio de' primi ) la derivano dal verbo Aftèurcr, 
una voce ritrovata nelle cofiumanze di Nonnadìa , 
tradotta dagli Interpreti Latini tarare dare il Orez- 
zo ad una cofa , come «(limare , judieare &c. il Ki- 
tchin crede , che Affidaci, Amcrciatorcs , Affcra- 
to rtt fieno finonomi .Vedi Pena pec uni aria. 
AFFERMATIVO in Logica &c.s’mtcnde di una 
propofizioncocofa limile, che importa un’affermazio- 
ne, olia il «lire : quejìa cofa ècoiì . Vedi Affermazio- 
ne . Nel qual Icnfo la parola Ila oppofla al negativo . 
Vedi Negativo. Vi fono delle proporzioni negative 
univerfali; c tali ordinariamente fono le prime del 
fillogismo. Vedi Universale , Sillogismo, Modo, 
Figura &c. 

In Algebra noi abbiamo ancora le rj Lia ut iti afferma, 
live o pofuive . Vedi Quantità' e Positivo. 

Affermativo legno o carattere . Vedi Ca- 
rattere. 

In gramatiea gli Autori diftinguono le parti affer- 
mative, come à il iì . Vedi Particella, avver- 
bio &c. 

Il termine affermativo alle volte ufato per foftan- 
tivo, onde noi foghamoffire l’ affermativa fc la parte 
piu probabile della quell ione : Vi furono tanti vono 
voci per P affermativa . Vc.fi Voto. 

Affermativo^ particolarmente ufato nella Inq.ii- 
fizione d: Roma per quegli Eretici , che confettano gli 
errori oleopinioni, delle quali fono Dati imputati, e 
follcngcnololleffo nella loro cfa mna , con fermezza 
e ri foluzionc. Vedi Inquisizione cJ Eretico. 
AFFEk VI AZIONE Affirm izto.fc una piopolìzione 
pofit iva, che contiene il vero ,-o realmente o m qualche 
modo. Vedi Proposizione, c Vfro . 

Vi .. d. finita V affermatone da’Logici eTere ìn’arto, 
col qua : . noi attribuiamo uni cof.i .ul un’aftra.fu! fun* 
pollo eli? Ic appartenga , c le fia aggregata; come q lau- 
do concependo una perfezione, l’a ;grcgmoall.i divi- 
niti con dire Iddioèpeifetto Vedi Attui suro. 

Quella, in altra occasione , vicnchiamara enuncia- 
zione, propofizione , compofr/ione , giudizio , &c. 
Vedi Enunciazione , Composizione , Giudizio 
& c. 

Affermazione in legge, Ugni fica ratifi:arr o confer- 
nìare una prima legge o determinazione. Vedi Confer- 
mazione, Ratificazione &c.fi funi dire in Inghilterra 
affermare un giudizio. Lo flabihmento dc’Lordsfc (lato 
affermato con decreto del Cancelliere , in beneficio 
del tal Signore . 

L’ Affermazione parimente tifata in gramatiea 
dagli ultimi fopratiini rnaeffn di quell* arte, per quel- 
Jo che ufalmcnrc chiamali verbo : ella fa I’ officio 
di una parte del parlare , per cfprimcre quelchc noi af- 
fermiamo ; o fìa l* attributo di un foggetto . Vedi 
Verbo . 

L* Afffrmazione* parimente ufata per una forma 
folenne di atteftarc il vero, portata a quell' ufo da’ 
Quacqueri in vece di un giuramento , che da loro fi re- 
puta inutile a prenderli .Vedi Quacquero c Giura- 
mento . 

Quella Gente col rifiutare tutti i giuramenti, fi 
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fogetrò a molti inconvenienti , particolarmente in 
decimare dal giuramento di fedeltà in tempo del Re 
Carlo II.,* ma con un atto pattato nel 1 6 89. fu dichiara- 
to, che la loro folenne dichiarazione di fedeltà e di 
otnagio folk ricevuta in luogodel giuramento. 

Erti ottennero ancora nel 1695. con un atto a tempo, 
che la loro folenne affermazione fofTe ricevuta in tutti 
cali criminali , ne i Giudizi , ed in luogo delle 
pruove e del vero nel tribunale , in quella for- 
ma : /. A. B. dichiarò in prefenza dell * Onnipoten- 
te Iddio , la chiarezza della verità di quelcbe dico . 
Quell’atto fu dopo continuato, finché divenuto perpe- 
tuo. Ma quella forma non elfendo, come defiderava- 
fi , ed avendo in realtà tutte lecofecffcnziali di un giu- 
ramento, effì fi richiamarono al Parlamento per farla 
riformare; ed infatti ottennero l’ intento nel 1721. 
ch-’fuloroftab.lrtalafegucntcformajdi loro generai 
fodisfazioncciofe : J. A. fi- {laceramente , folennemente, 
e veramente dichiaro ed affermo 6 tc.‘ forma però ufata 
ertila lleffi maniera , c fatto lamedeliou limitazione 
delia prima. Unocheafl.-rma fulla fua folcane affer- 
mazione una cofa falla, incorre nella pena di oftmato e 
.corrotto. Vedi Spergiuro. 

AFFEZIONE * nel proprio fenfo un* attributo 
particolare al (oggetto, che nafee da molte idee odali* 
elsenzadi eifo . Vedi Attributo. 

* La voce è origi talmente latina formata da alficcre 
mvitfxcarc . Suppone* lofi qui 1/ /oggetto in qualche 
maniera affitto , 0 fondilo falla coja che fi attribuì- 
fee ad eif » . Vedi SusjE ito . 

In quella lenfo aff ezioni linoaimo di proprietà 0 

di quello che gli Scolatila chiamano Propri um quarto 
modo . Vedi Proprietà dee. 

I Filofofi non convengono fra di loro intorno alla 
dottrina c di vifione delle affezioni . Secondo Ariftore- 
le, effe fono a da fubor.lin irli , o fubordinanti . Sorto 
la prima Ielle quali fo'amence viene il modo, e fotto la 
fecon la /# prrf’zrmetf luogo, e ’1 tempo . La generalità 
de’ Peripatetici dividono le affezioni in Interne come 
moroc perfezione, ed efleme corre luogo e tempo.Sccon- 
do lo Sperfingio le edizioni fono in miglior forma di- 
vife ir.J empii ci ed unite : difgiunteo feparate : fotro la 
prima vengono ìjl quantità, qualità, luogo, e tempo, 
lotto la feconda il moto el Rimanente. 

LoSpcrlingio intanto par che rigetta la perfezione 
dal numero delle affezioni , ed Ariffotcie e’ Perijiatzti- 
ci la quantità , c la qualità; la differenza però non ò 
irreconciliabile , poiché fpcrlmgio non ha niegato 
effervi corpo perfetto, nfc Ariflotele c 1 Tuoi feguaci d* 
effer quantum aa/*:folainentc elfi non fanno di que- 
ll; un corpo, o un titolo particolare. 

Vie parimente la dillinzior.e delle affezioni di cor- 
po e di mente . 

Ix Aff F 2iost del corpo , fono certe modifica- 
zioni di effo, cagionate o indotte dal moro, in virtù 
del quale il corpo viene ad effere in quella o tn quella 
guifa difpoffo . Vedi Corpo, Materia, Moto, Mo- 
dificazione &c. 

\a primarie Affezioni fono quelle, che nafeonn o dall* 
idea della materia , come quant ità e figura , o da quel- 
|a della forma, come qualità e potenzi ;o d’ainbeJu* 
in fi e me , come meco, luogo, e tempo. Vedi Quantità 
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Figura, Qualìta*, Potenza, Moto, Luogo e Tem- 
po. 

Le Secondarie o derivative Affezioni , fono quelle, 
che ittlcono da alcune delle primarie : cioè dalla 
titd , come divilibilirà , continuità contiguità, fi- 
nità, impenetrabilità: dalla figura^ come regolarità 
cd irregolarità , dalla f«*/f ri come, Canità, forza &c. 
Vedi Divisibilità' &c. 

Le Affezioni di Mente fono quelle più ordina- 
riamente da noi chiamate patti oni . Vedi Passione . 

Affezioni Meccaniche . Vedi Meccaniche affe- 
zioni . 

Affezione è più particolarmente ufata in Medicina 
per un morbo o flato fuori del naturale del corpo odi al- 
cuna delle Tue parti . Vedi Malattia. In tal «mia 
noi diciamo uri affezione ippocontrica o itterica,* c nella 
fletta maniera , una tal parte del corpo è aliena, cioè 
indifpotta o forprefa da una malattia . Gl' infermi fo- 
no fovcnti incannati riguardo al luogo affetta ptft ra- 
gione del coniente, che hanno rradi loro le molte parti; 
le quali fanno un alterazione in una parte , benché ne 
fu otte fa un altra . Vedi Consenso. 

Affezione Ippocontrica ed itterica . Vedi Ippo- 

CONTRICOed 1 STERI CO &C. 

AFFIDATIO Dominorum lignifica un giuramento 
dato da un Signore Inglete in Parlamento, cosi chia- 
mato nella Rot. Par/am, Hen. IP. Vedi Giuramento c 
Parlamento. 

AFFIDATO Affidatiti Affiliami ne' libri legali 
Inelefu dinota un Tenitore di terra, tetto il giuramento 
di fedeltà . Vedi Tenitore e Fedeltà*. 

Gii Attidati non fono propr temente vafiàlii, ma 
qual! va (Talli , operfoncche proiettano fedeltà , c met- 
tono fé ftdfi lotto la protezione di un’ altro . In quetto 
lente , etti pofTono riputarli gli fletti di quc'ciiiauuti 
Commendati o reconiend.it t . 

AFFIDAVIT è un giuramento in ifcritto, dato 
prima ad alcune perfone, le quali hanno P autogrù di 
ricevere tali giuramenti , di farne ufo, e di darlo 
in corte fullc concroverfie : benché non ammetto nelle 
caute criminali . Vedi Giuramento , Evidenza, 
Chiarezza. 

Nella Corte della Cancellarla d’ Inghilterra vii* un* 
officio «letto Affidavit , tetto La direzione di un Matti ro 
Vedi Cancellare &c. 

AFFINITÀ' * importa propriamente una correla- 
zione, contratta tra una delle due parti maritate, e la 
parentela dell’ altra parte . 

* La voce è originai mente latina compofla di ad e finis 
limite , per ragione.come dicono : legijìi t che uno della 
famiglia fi approffxma giÀ d* confini deli* altra', quod 
due cognati oncs per nuptias copubnrur , t Ir altera 
ad alterius cognanonis finem accidie . 0 come altri 
ejj rimano : quod utriufijuc cognarionis fincs in 
unum iocum co.itenmtur . 

In quetto tenfo la voccè contradittinta daconfagui- 
nità , la quale è una correlazione per mezzo del fangue. 
Vedi Consancuinita'. 

Nella legge Mofaica vi fono molti gradi di Affinità, 
ne’ quali il matrimonio è efpr etti» mente proibito, ma 
che nientedimeno non tembrano tutti proibiti per leg- 
ge di Natura . Così nel Levit. XP III. v. 1 6 . fi proibilcc 
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il matrimonio colla Vedova del proprio fratello, fc pe. 
rb cottui muore fenza prole , nel qual cafo ciò divie- 
ne ncceffario . Egualmente veniva proibito ma- 
ri tarli colla forella della fua moglie, prima che quella, 
morittc.tvr. 18 ., il che non era proibito prima dèlia 
legge, come appare dall'cfempiodi Giacobe. 

L’ antiche leggi Remane nulla dicono te quello ca- 
po , ettendo Papiniano il pri mo che ne fa menzione, in 
occafionc del matrimonio di CaracalU . I leggifti che 
vennero dopo dilui ,ttefcro i limiti delPaffinirà tant' al- 
troché incisero Padozionc fullo ttcflbpiedc detta natura. 
Vedi Adozione . 

L’Affinità' fecondo i moderni Canonift; , rende 
illegittimo e nulloil matrimonio, fino alla quarta gene- 
razione inclufiva, ciò però ha da intenderti della ttretea 
affinità, e non della fecondarla, o collaterale. Affimi mei 
affiniti non ejl meni affimi . Vedi Grado , Retto, e 
Collaterale . 

Debòe moine otte rvarfi, che un tale impedimento di 
matrimonio non follmente produce Pattiniti , con- 
tratta da leggittimo matrimonio , ma ancora 
quella Contrarrà da un criminofo commercio ; con 
. quetta differenza , che quett’ uh ima non fi ettcnde più 
oltre della feconda generazione, in luogo che Paltra , 
come li è oflervato , fi ettendrfino alla quarta . Vedi 
Adulterio, Concubina , Fornicazione &c. 

I Canonitti diuinguono tre Ipeciedi affinità , la pri- 
ma quella che fi contrae trai marito c I a parentela 
del fangue della tea mo? Iie,e traila moglie e la parente- 
la del (angue del Tuo marito . 

La feconda tra il marito e coloro che han relazione 
colla tea moglie per mezzo de! matrimonio, c traila 
moglie eque' che han relazione col Tuo marito. 

Laterza trai marito c le parentele delle parentele 
della moglie, e tratta moglie e le parentele delle paren- 
tele del marito. Il quarto*concilio pcròdi Laterano 
tenuto nel ut*, dichiarò chela fola prima fpczie, c 
non Patire, fotte la vera affinità, ettendo 1* altre mere 
fottigliezzc, che dnvevanfi abolire. Can. non debet 9 Tit . 
de Confang. <& Ajtn. 

Nella Affinità lì numerano i gradi quafi detta medefi- 
ma guifa , che nella confanguinità , e perciò fon 
differenti quelli de’ Canoni, da quelli delle Leggi Ci- 
vili . Vedi Or ado. 

I Romani parlano di ima affinità fpiriruale, che fi 
contrae per mezzo del Rartefimc c delia Crefnna ; nella 
quale Chicfaè proibito, fenza d:fncnza,poterfi il Com- 
pare maritare colla fua figliuola fpirituale . Vedi Com- 
varf Battesimo. 

AFFORESTARE Affoteffatio è il mutar# un terri- 
torio in una foretti .Vedi Foresta . In quetto fenfo la 
voce tta oppotta al Deafforejìare . Vedi DfaffoRZ- 
stare. • 

li Conquiftarore e’fuoi fuc ce fiori in Inghilterra con- 
tinuarono ad afforeflar te terre de' Ridditi , per molto 
tempo , finché ettendo cofl notorio P abufo , le gente 
di ogni grado» condizione fii portato a richiamarli p^r 
poter fi (allevare. Il che fu finalmeute ottenuto, cd ac- 
cordata la committìonc per ini fu rare e femmare le fo- 
rctte, e per feparare tutte le nuove terre affrettate, 
riconvertendole in ufo de’ loro proprietari , fatto nome 
èqualità di Furi teu o terre aij'mebrnte . Vedi P UR- 
LILO . AFO- 
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. AFONIA * AfM*M>in medicina Io Stato di una per* 
fona muta o fenza poter parlare . Vedi Mutolezza. 

• La voce è compofìa della privativa pari tedia et e 
pj,* voce y cbc Jtgnifica urna padda del parlare# della 
voce . 

Il Menjozio ha fatta una difertazione intorno all' 

Afonia . 

AFORISMO * fcunamaflìma o regola generale, o 
principio di una feienza > ovvero una breve Temenza, 
che comprende una gran quantità di materia in poche 
parole. Vedi Massima. 

# La parola viene dal Greco atìQjiffua^di «9334^* , 
feparo feligo feparo ,/celgo , o una J'eelta ed eletta 
fentenza . vedi Sentenza. Assioma &c. 

Il termine fi ufa princ malmeni e in medicina ed in 
legge. Noi diciamogli Af or jfmi d' Ippocratc, di Sen- 
tono. di Boeravc <6cc. gli Aforifmi delle leggi Civi- 
li &c. 

AFRON1TO * Apbronìirum una fpecie di Nitro, 
del ijuale fi fa menzione dagli antichi , c fi crede che fia 
la Schiuma ola parte più fotnlc e leggiera di elfo , che 
viene alle Sommità. Vedi Nitro. 

* La voce è compojìa dal gt eco appo* fi bi urna , * 
rtrpor nitro . 

Alcuni moderai Naturalisti, piuttosto prendono ran- 
cico Afronito per un nativo falpietra , che raccoglie 
quali una effloreScenza dalle vecchie muraglie &c. 
ora chiamato Salpictra di Rocca . Vedi Salpi e- 
TRA , 

ATTA * in medicina una piccola ulcere, opu- 
fiola,chenafce nella bocca, nel palato, nelle gengive, 
nella radia delia lingua , accompagnata d’ infiamma- 
zione e difficoltà d'inghiottire. Vedi Ulcere. 

* La voce parche Jìa derivata dal greco fili* cor - 
rompo , o da «tt« accendo infiammo . 

Gli bambini di latte fono più particolarmente Sog- 
getti all* Afra quando il latte della nutrice corrotto, 
e lo Stomaco del figiicltno diventa incapace di farne 
la digeft. one, perciò in quello cafo, le parti acri e pic- 
canti del latte fi follevano , e facilmente elulccrano 
quelle teneri c delicate parti . 

Vi fono delle afte bianche, altre rolla gne , altre li- 
vide , ed altro nere ; quelle bianche c rollàgnc fono le 
mendannofe, c le più facili a curarti le livide e lene* 
gre fono Tempre mortali . 

Quando cffcr.afcono inperfonc avanzate , fono at- 
tribuite alla magrezza, al Siero ed all’ umore acre, che 
dalle molte parti del corpo ft fono riuniti nella bocca. 
Un lavameuto di miele rofatO*, cd olio di vitriolo fi re- 
puta un rimcd io efficace per le Afte , c l’acqua di pian- 
taggine £ ancora in ufo per quello male . 

AI-TARTODOCETl* ARj*;To.Tcxi'r*j,era una fetta 
di Eretici , nemici dichiarati del Concilio di Calcedo- 
ni!. 

• La par da è derivata dal greco etfZetprot , incor • 
ruttioile , e Jexiw m* immagino , nome dato loro , 
perchè i' immaginavano % cbe il corpo di Gcfu Cr/7?o, 
era incorruttibile ed impajfibile , e non capace di 
morte . 

Etti nacquero t rag li Eutichj,c cominciarono a com- 
parire nell’anno yjf. Vedi Eutichio. 

AG A in linguaggio del Mogol lignifica un grand’ 
Tom. L 
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uomo, gran Signore, o comandante ; nel qual largo 
fenfoi quello termine ufato ancora tra Turchi. Così 
l ’ Agà de Giannizzeri il loro Coloncllo , e' C api Agì 
il Capitano del portone del Serraglio. Vedi Gianniz- 
zero , Capi-Aca. 

licitolo di Agì vien anche ufato per cerimonia! 
molte perfonc didime , benché non in ogni officio 
o comando , s’ intitolano eoa quello nome. 

In certe occafioni in luogo di Aga, etti dicono Agi- 
fio Agalli; cosi l'Agao Governatore cc’Paggi chia- 
mato Catti- Agajfi , c r Aga o’I General della cavalle- 
ria S patullar Agajfi . Vedi Paccio , Oda , S?a- 
hì &c. 

AGAPE * o Agape nella Storia della Chiefa, era una 
fptzic di rcligiofo convito, celebrato nella antica Olite- 
la, perconlcrvar l’armonia e la concordia tra Tuoi 
membri. 

* La voce è firmata dai greco *y*Tw, amore, diletto 
da tty-xxay dilifp , amo. • 

Ne* primi tempi gli Agapi furono fatti fenza fcanda- 
lo, e lenza oftela, ma dopo 1 Pagani cominciarono a 
taccciarli d'impurità; cciò diede oc catione a doverli 
riformare . 

Il bacio di carità , col quale terminava la cerimonia, 
non fi dava più tra pedone di feffo differente ; ed 
era cfpreSTamcnte proibito tenerli letti, per coro froditi 
di quc’che erano difpofti a mangiare con più ag- 
gio. Non offante pero quelle precauzioni divennero 

f [\i abufi co in molli nell’ Agapi, così notori, che il far- 
1, (almeno nelle Chicfc 1 fu elprclfamcnrc condanna- 
to nel Concilio di Cartagine nell’ anno $^7. 

Alcuni Critici pretendono, che quelli fieno l' Agapi 
di cui parla S. Paolo LCormt. cap.Xl. folto nome di 
Cena del S ignot e , la quale effi niegono di edere l’Etica- 
ridia , ma una feda che l’accompagnava , fatta da 
Cristiani di que’ tempi, in commemorazione dell' istitu- 
zione di quel Sacramento, Satro dal nodro Salvatore, 
nell’ ultima cena , tenuta cogli Apofloli . Il tetto fem- 
bra farci Sapere, che la feda, era tenuta prima della 
Comunione ; ma da un ordine fatto dopo , eSTi furono 
obbligati acomunicarfi digiuni , poiché 1 ’ Agapi Si po- 
sponevano , finche finiva la funzione del Sacramen- 
to. 

Alcuni Autori s’immaginano edere Stato l’Agape 
non una commemorazione del Salvatore, ma un co* 
Stume.prcfo da’Pagani : M01 vero ille % ut refirrunt , dire 
Sedu!. o, nel XI. Capitolo della lettera a’ Corinzi, de 
Gentili adhue fuperjittione veniebat ; e Faulto il Mani - 
cheo vien da S. Agostino rapprefentaro come un quafi 
Cristiano, perché convertiva i Sagrificj Pagani in Aga- 
pi , Crijhanos bacrificia Paganorum convenire m Ara - 
fot. 

AGAPETI Nella Storia EccIefiaStica un ncrr-e 
dato a certe vergini o vedove , le quali fi univano nell* 
antica Chiefa , ed attendevano alle cofc ccdcfiadiche , 
fenza avervi motivo di pietà e di carità . 

Ne* primi tempi furono qucltc donne coltiruircdia- 
concSTe, e (l^onfecravano rune alfervigio della Chiefa: 
foggiornando co' ministri di ella , a’ quali affitte vano 
nelle loro funzioni. Vedi Diaconessa . 

Nel fervore della pietà dc’pi imi tempi, non vi fu cicn_ 
te di fcandalofo in quelle focictà , ma dopo degenera - 
1 reno 
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tono io un libertinaggio ; dimanierache S. Girolamo le 
timprovcra con isdegno : Unda Agapetarum pefhs in 
Fcct</ìs introiti ? Il che diede oc cadono a’ Co.rilj di 
abolirle- S. Antanafio fa menzione di un Prete chiama- 
to Leonzio, il quale per rimuovere ogni occaficndi 
fofpctro, offerì di tarò eunuco, affine di prcfervarela 
fua amara compagna . 

AGARICO b in Farmacìa una fpezie di fungofa 
efeer licenza, che crefcc fopra tronchi o larghi rami dì 
moiri alberi, ma principalmente nelle larici . 

E quello chiamato ancora fungus agarici^ per diflin- 
gnerlodall* Agarico minerale. Diofconde deriva il fuo 
nome da una provincia di Sarmazia, chiamata Agaria^ 
ove prima nalcea quello fungo . 

Molti rt uteri, e (ragli altri Galeno lo prende per una 
radice , ma la «. influite opinione lì fc, ch’ella fia una fnc- 
di rad »e mutata . Ella vten principalmente da Le- 
vante, ri trova .idoli in Molcovia cd in Tartara 'quan- 
tunque fette vegga di forre inferione Fui le montagne 
delie Alpi, del Oc'finato,? di Trento. Elia bianca, leg- 
giera , iene (abdicata, fragile, di fapore amaro, pungen- 
te, ed un paco (litica. Quella appunto fi Ma radice, 
chiamati dagli Antichi /fmn/n/arf, psichi la 

nulcohna fe rofTagna , gialiogna c felvatica, eviene 
generalmente efdufada'la medicina , cflendo foltanto 
ufata per la tintura. E probabile che 1* ultima lia quella 
che crefcc fulJc Querele o Faggi , ma la prima folamen- 
te Tulle larici . 

L’Agarico era una medicina di potente ufotragli 
antichi, non follmente per purgare le flemme , ma 
tutte le malattie, che provvenivano da* grofli umori 
ed oflruzioni , come l'epilcpfia , la pazzia. Palina 
&c. Nientedimeno fi dolevano, perché indeboliva le vi- 
fccre c purgava troppo violemcmcnte . Avevano di- 
verfi rimedi per corrigerla e principalmente di fpezie 
aromatica, ma il Dottor Quincy dice, che il miglio- 
rerei bandirla affatto , come prefentemente fi prati- 
ca, merchi ella piuttoflo ammala le gente, chelari- 
flabilifcc ; etTendo molto naufeofa, cd un poco catarti- 
ca . Nella fua operazione l fcioglicnte , e molto fi fer- 
ma nello flommaco , movendo una gran naufea, feguita 
da’ fudori , Gncope e languidezze , le quali durano 
mo! ro tempo. 

Colla foluzione chimica, ella fi trafmuraquafi in 
olio, c non produce falc volatile . ma abbonda di 
una certa fcagiiofa terra, e di un acida flrmmarin quan- 
to aita fua forma, ella raflomiglia al coloquintide . 

Si fa menzione delle pillole d’ Agarico , e de’ trocifci 
di agarico , ma fono difufati . L'agarico l ancora un* in- 
grediente nelle teriaca di Andromaro, ove riammet- 
te in qualitl di cordiale ; bene hi la fua virtù cordiale 
da eccettuata, in quanto all’ efier purgativa . 

Agarico l parimente un nome dato aduna con- 
crezione terra, c del colore e della confidenza d* un ! at- 
te coagulatoci quale Peccandoli , fui ma una maflaleg- 
giera, esfarinofa, non diffìmilc al vegetabile agari- 
co . 

Quello l più particolarmente chiamatoTrt^r/ronii- 
neraie. alle volte pietra a garica , lat luna , o latte del- 
la luna , fteinomarga, lith^marga C Ve. 

AGATA * nella doria naturale Min* pietra prezi c-fa 
parte trasparente , c parte opaca, per io più freggiata di 


AGE 

vari colorici vene, di macchie &c.efibendoci alle volte 
figure o apparenze di oggetti naturali . Vedi Pietra, 
e Gamma . 

• La voce viene allevolte ferina in ìnglefe achat ; 
dal Greco, datino kxecnt Acates un nome trat- 
to da un fiume di Sicilia , alla fionda del quale fu 
la prima volta ritrovata . 

Vi fono varie fpezie di Agate , le quali , fecondo i 
loro vari colori e gradi di tra. parenza, hanno varino- 
mi . I.c principali potano ridurli a quattro, cioè l’ oni- 
ce, la calcedoni*, la negra, c la germanica . Vedi Oni- 
ci: , e Calcfpouia . 

L’ Agata ha ordinariamente un colore rolTagno, ma 
^freggiata di piu colori, cdi più fpezie di macchie ; 
molte par che rapprefenrano bolchetn , fiumi, alberi, 
animali, frutti, fiori &c. Il De Boot fa menzione di 
un Agata della grandezza di un unghia , nella quale 
cravi molto ben rapprefentato un Vclcovo colla fua mi- 
tra , e voltandola dall’altra parte, vili vedevano le 
tede di un uomo e di una donna. 

Le Agate Tarde, e le fardoniche fono le più preggevo- 
li, l’ultima di quelle due d* un color langui gno ed b 
divifa in zone , che paiono edere (late dipinte con arte . 
Plinio, Strabone e Cicerone dicono , che Panello di 
Tollerate era un Sardonico. Vedi Sardonico. 

Gli Autori ancora parlano delle Agate Romane ed 
Egiziane , delle Agate Onici c Sardoniche &c. Gli An - 
tichi fanno menzione di un Agata rolla , macchiata di 
punti di oro, trovata in Candia, e chiamata lagrata , 
per clfer ella un prefcrvativo contri il veleno delle vi- 
pere .de’fcorpioni c delle tarantole . Plinio in un intero 
Capitolo tratta delle virtù delle pietre Agate . 

L’ Agata l (lata fempre (limata per fuggelli , per ef- 
fere una pietra , che la cera non vi fi attacca. Vedi Sug- 
gello , Incidere &c. 

I tiratori d’ oro imbruniscono 1 * oro con un Agata ; e 
quindi I* s 11 ru mentore! quale fi fa ufo in quella occafio- 
ne fi chiama Agata . Vedi Oro-Filato. 

II Signor Boile crede che 1 ’ Agate fieno formate di 
vari letti o dritti di fina creta o terra, portata da un 
liquore pctrificantc a coagularti in una pietra . Vedi 
Gemma . 

Lo ftclfo Aurore oflerva che I* Agata fi rende fempre 
più purgata col fuoco . Egli ancora fa menzione di un 
Agata con una macchia ammovibile, o con una co- 
verta . 11 Signor Du Fay-ci ha data 1 * arte di macchia- 
re le Agate con diverfi belli colori . Vedi Mem. Accad . 
R.del ijiS.p. 17. Le figure e le diramazioni deile Aga- 
te naturali 0 artificiali, poflono diftruggerfi coll’acqua 
forte. Vedilo dello nello fteflo luogo : anno 17$ j. 
pag. *8. 

AGEMOGLIANI * fe una leva di giovani, che il 
gran Signore fa ogni tre anni tra Cnftiani , eh’ egli 
tollera nc’ fuoi domini . 

* La voce è angina le Turca\ e fieni fica un giovane di 
Barbarla y vale a dire un giovane , che noniTurco. 
Ella ècompojìa di due voci Arabi 1°. C'ÌH 
che tra i "turchi figntfica lo fleffo , che tra' Greci bar- 
baro i I Turchi dividevano il Mondo in Arabo o 
Turco , e Agone , e i Greci , in Greco e Barbaro . 
2o. CTfrÒ*? Figliuolo. 

1 Comandar; , dcftinati per quella leva prendono 

que- 
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queSi giovani a forza, anche fuori delle Cafe de* Cri- 
Hiani . La pretensone > Tempre di uno fra tre fratelli, 
e la Sentono (opra quelli che fono i psìi belli , e che 
dimort ratto edere i pi il ab. li alla guerra . Sono coftoro 
immediatamente trafportati a Gallipoli o a Cortami- 
nopoli , ove fono primieramente circoncifi , ed indi 
irtrutri nella fede maomettana i imparano la lingua 
Turca e gP e ferrili della guerra, fino al tempo che 
divengono di età, atta all' armi. D- quelli apputo fi 
forma Pordine de* Giannizzari . Vedi Gmnnizaro. 
QueJJi però che non fon riputati atti all’ armi, fono 
impiegati a molti badìe fervili offizjdel Serraglio, co- 
me nella cucina , nelle Halle &c. 

AGENTE Agens in Fificafc quello, con cheli fa 
unacofa, ofiefeguifee; o Ha quello che ha un potere, 
col quale opera fopra di un* altro ; o che colle fuc azio- 
ni induce qualche cambiamento in effo. Vedi Atto, 
ed Azione. 

La voce Agente ufata promifeuamente con effi- 
cienteyCd'i oppofa paziente . Vedi Efficiente, Pas- 
sivo &c. Gii Scolatici dividono gli Agenti in natura- 
li e liberi . 

I Naturali o fi/ici Agenti fono immediatamente deter- 
minar i dall’Autore della natura a produrre una forte di 
effetti , ed a non potere produrre in elfi il contrario. 
Tale il fuoco, che folamcnte rifcalda , enon puòan- 
cora raffreddare. 

Libero o volontario Agente, quello che può egual- 
mente fare una cofa , che farne PoppoHo, come quel- 
io che opera, non già per determinazione, ma per fua 
ferita . Tale fi > la n ente , Éhe può volere c non vole- 
re una ftdTa cofa. Vedi Predeterminazione, Liber- 
tà', Volontà' & c. 

Gli Agenti Naturali fono inoltre divifi, in Univoci 
che fon quell i,c he producono effètti di una fteffa fpccie, 
e denominazione oegli HclTi Agenti ed Equivoci , gli 
effetti de' quali fono di diverfe fpecie &c. degli Agent i. 
Vedi Equivoco, ed Univoco. 

Gli Scolatici numerano le feguenti circoftanze ne- 
ccffaricalPclTcnza di un Agente; che fia contiguo gli* 
oggetto, diHmto da lui : avendovi fopra un potere, 
una sfera di attività ed una proporzione o rata di 
Azione . 

Agente parimente ufato per una perfona intrica- 
tane! maneggio degli Affari, o diuncorpz o di una 
perfona privata , nel qual fenfo la parola fembra edere 
egu de a Depurato, Procuratore , Sindaco , Fattore &c. 
Vedi Deputato, Sindaco, Procuratore , Fatto- 
re A.c. 

F ragli Officiali della Tcforeriad’ Inghilterra vi fo- 
no quattro Agenti per le taffe . Vedi Tassa, Teso- 
reria , 

Agenti di Bancocdi Cambio fono certi pubblici of- 
ficiali , rtabiliti nelle Città di traffico della Francia, per 
trattare negozi di merci tra Mercadanti , riguardo al- 
le tratte o lettere di cambio, c la compra e fi vendi- 
ta de* beni . Quelli equivagliono a ouclli.chechiamanfi 
-in Londra ex frange- Broker s , fenfali . Vedi Sensale 
«Cambio . 

Agente e Paziente nelle leggi comuni Inglcfi, 
quarfdo una perfona fa oda qualche cofa a fé Heffo;poi- 
•h’dla nello Heffo tempo c donar r ice, fan r :cc, e riceva ti- 
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ce . Tale fc una femmina, allor che coflituifcea Ce 
HefTa una rendita , con una parte dell* eredità del fuo 
marito . 

AGEOMETRIA* un difetto in un punto di Geo- 
metria, ofia una dipartenza da* Aretti principi c con- 
elulioni di queHa fetenza . Vedi Geometria. 

* Quefìa è in altra guifa chiamata Ageometrcsla.L# 
voci fono puramente greche \yeoutr /tue ed A>»ui- 
«romn«, benché conferiate dagli Inglefi ed altri 
Scrittori . 

Alcuni fi fono lagnati dell* Ageometria dalla S Scrit- 
tura , riguardo alle proporzioni del mar di Bronzo dell* 
Arca 6tc. Vedi Arca. 

AGER TERR£ ne* Scrittori della mezzana età, 
vai lo Heffo, che un Acre di terra . Vedi Acre. 
AGGIO*In Commercio ò un termine ufato principal- 
mente in Olanda ed in Vinegia,p:r la differenza trai va- 
lore di una fede di credito , e la moneta corrente. Ved 
Banco . 

• La voce è originalmente Italiana , • Jigniaca facile , 
cornato lo . 

AGGIUDICARE, in legger l'atto di far efequire 
una fentenza determinata in beneficio di una pcriona . 
Vedi Acgiuoicazione. 

AGGIUDICAZIONE fe l’atto di aggiud icare la 
proprietà di una cofa aduna perfona, in virtù di una 
fentenza legale, di decreto, o di Giudizio . Vedi Ag- 
giudicare e Giudizio. 

L’ Aggiudicazione più particolarmente ufara 
per 1* adduzione , o per trasferire una cofa venduta 
per incanto, per maggiore offerti,© ùmile, al p:u alto 
offerente . Vedi Addictio. 

AGGIUNTO AdfunQum in filofofia è ogni cofa 
unita o fopraggiimta ad un Ente *che ne Ha di fenza. 
Vedi Aggiunzione. 

L’Aggiunto è un addizione o accezione ad una 
cofa, che non le appartiene clTenz i#f mente , ma 1* è 
folamcnte accidentale . Vedi Accidente. # 

Vi fono due lpecie di Aggiunti . La prima una 
foHanza (o fpirito o corno) accidentalmente fopragiun- 
raad un’alrra , come ai fuo fubbictto ; tale > l’acoua 
in una fpugna , o vafo, c lo fpirito nel corpo . Vedi 
Sostanza ; La feconda ò un Attributo o modo.acci- 
dentalmenrc in firmi guifa fopraggiunto ad una* foHan- 
za, 0 Corpo, o Spirito ; come la figura in un corpo , la 
cognizione nella mente &c. Vedi Modo . Alcuni divi- 
dono gli aggiunti in Affoluti c Limitati ; pii Affo luti 
convengono ad ogni cofa , fenza alcuna limitazione; 
così le paflìoni fono gli affoluti aggiunti di un uomo . I 
Limitari Aggiunti convengono lolamcrttc alloro fub- 
jetto,rifpctro ad a'cuiic certe parti di erto, così Tuoiao 
folamcnte penfa , confidenti) in quanto alla fu a mente, 
e folamcnre crefcc in quanto al fuo corpo &c. 

Nell’Erica noi fogliamo numerare fette aggiunti, 
volgarmente chiamati circoHanze ; quid t ubi , 

auxtliiSy cut , quoruoda % quando. Vedi PauOVà CIR- 
COSTANZA . 

Aggiunto inRettoricaedinGramarica, fono cer- 
te voci^ggiunte ad altre cofe,per amplificare il difeorfo 
o per acc refe ere la fua forza.Vedi Amplificazione & c. 

Tali fono gli ad/etiivi , gli artributt,c gli Epiteti , 
che fono aggiunti a* fuHanr ivi, a* fubbjctti Ac. per 
I a cfprt- 
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cfprimerela loro natura , qualità , Accidenti $cc. Vedi 
Adjettivo, Attributo , Epiteto &c. 

Gli argomenti, tratti dagli Aggiunti fono i fupple» 
menti , o gli rinforzi delle pruovc , ricavate dalle circo» 
danze del tatto . Vedi Pruova e Circostanza . 

Agciukto fc parimente ufato negli affari Civili 
per un collega o mini ffro feguace,oafTociatoad un’al- 
tro ; per affittarlo nel fuo Minittcro , c (occorrerlo nel» 
(c di lui funzioni. 

AGGIUNZIONE b l’atto di aggiungere o di ac- 
coppiare una cofa ad un’altra. Vedi Addizione. 

Tutte le Aggiunzioni comprendono una fu bordi na- 
zionc.L* Aggiunto fc .'ella cofa al la quale egli va uni- 
to; e non per conttprio,comc:i drappi fqno per l’uomo, 
non l’uomo per gli Drappi , e perciò una parte di una 
cola, non può chiamarli aggiunta «1; ciTa . Vedi Ac- 
ci unto. . 

V i fono varie fpezie di Aggiunzioni ciob per aderenza, 
appofizione, adiacenza, accubazione , incubazione, 
impedii iene , affeffìone . Vedi Adesione , Apposi- 
zione &c. 

AGGLUTINANTI * Agg/utinantia ir. Medicina 
fono Ipezie di medicine fortificanti , l'officio ed ef- 
fetto delle quali c di aderire alle parti folide del corpo, 
«còsi rinforzarle, e fupplire in luogo di quelle , che 
fono feemate c dìffruttc dalle azioni animali . Vedi 
Medicina, Nutrimento. 

* Le Medicine agglutinanti fiato pii* di quelle del! a 
fpezie glttttno/a , c tali che da fe jlrffe poffono mu - 
larfiin una coagulata e gommofa cunjifìenza i don- 
de nafee la voce Agglutinante , la quale è fucinata 
dt ad *>e glutea colla . Vedi Colla , Acglo- 
TINA2YOMI . 

Tn quanto alle operazioni ed ufo degli Agglutinanti 
Vedi Corroboranti. 

I principali ferr.pl ici, che vengono fotto quetta c latte, 
e che fi ritrovanrtidlc Spezici ie, fono il talco,!’ oliba- 
no,!* gomma arabica , il Sangue di Drago, la Calibi, il 
V crmiccHo, il legume, la Confolida,la Piantaggine &c. 
Vedi Icticoi la , Gomma , Olibano , Sancue di 
Diaio, Cassia, Lfcume &c. 

AGGLUTINAZIONE letteralmente lignifica Pat- 
to di uuite o d’impattare due corpi ìnfieme, co’ mezzi 
di una propria colla . Vedi Cementum . Colla. 

In mcJici{É| il termine b particolarmente ufato per 
una aggi uneBoe o aderenza di nuova fuftanza , opcr 
dare una srtm confiffenza a’fluidi animali, per renderli 
Di ti propri I nutrimento . Vedi Agglutinanti, e 
Vedi anche? Accrescimento c Nutrimento. 

AGGRAV AZIONE * b Fatto di accrcfctft un de- 
bito, o la punizione di cflò . Vedi Delitto, c Pu- 
nizione . 

* La voce è compojladi ad a , e gravi* , g/rrve. 

Aigravazionf nelle Leggi C-anonichc Romane b 

particolarmente ufata per una Cehfura Eccleffattica, 
«he minacciala (comunica dopo pattate trcammoni- 
zioni infruttuofe . Vedi Censura . Dall’ aggrava- 
zione ff procede alla rea® gravazione, la quale b final- 
mente la fcomunica. Vedi Scomunica. 

AGGREGAMENTO Agreramentnm in legge b 
Punire, omettere infierite due cofc, o piutiorto l’artac- 
carfi ad una cofa fatta, o che b per farli. Vedi Ac- 
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Di quelli Agregamenti ve ne fono tre fpecie in Ttt 
ghiltcrra , la prima b un aggiogamento efegmto al 
principio , menzionato nello ftaturo 2 ?. di Eduardo 
ìli. c. j. , il quale dice , che i beni comprati da coloro , 
cheli vendonoprimadi portarli al Mercato ; acqui dati 
in tal modo , ricadono a) Re, fe il Compratore di etti 
ha avuto colluffonc col Venditore . Qui la parola 
Inglcfc Cree altre volte detta aggregamento efeguirj , li- 
gnifica un pagamento di quella cofa , olaiuafodis- 
Tazione . 

La fecondai un Aggregamento dopo im atto, che 
b quando uno fi un atto,ed un alt ro li aggrca o confente 
in etto, dopo fatto. 

Il terzo b un aggregamento ejecutov io , il quale b quan- 
do ambedue le parti in uno (tetto tempo convengono, 
che una cofa fi faccia nel tempo prefitto : egl: l chiama- 
to efecutoiio , perche la cof» dee farfi dopo. 

AGGREGATO * bil prodotto di molte cofe ag- 
gregate o aggiunte inficine . Vedi Aggregazione c 
Somma . 

* La voce è firmai a di ad a , e grex gregis , *n greg- 
ge o compagnia . 

I corpi naturali fono aggregati o accompagnati di 
particelle o corpufcoli , raccolti inficmc dal principio- 
deli’ attrazione . Vedi Corpo , Particella . 

AGGREGAZIONE Aggregano in Fifica b una fpe- 
zic di unione, colla quale moire cofe, che non han- 
no naturai dipendenza o conneffìone una coll* altra ^ 
fono raccolte inficine , in modo che cottituifcono quak 
una fola cofa. Vedi Unione. Così un mucchio di (ab* 
biaouna mafia di rovine, chiamanti corpi pcraggie^ 
gaz ione . Vedi Corpo. 

Agcrfcazioxe b parimente ufata figuratamente 
per P allocuzione . Vedi Associazione. 

Noi diciamo elTerdi una Compagnia o Comunità per 
Aggregazione : Un’aggregazione di molti Dottori alia 
facoltà del le leggi. In Italia fi fanno frequenti aggre- 
gazioni di cafe o famiglie, per virtù delle quali ette attu» 
mono lo detto nomc,c le (tette armi . 

♦I* Accrfcizione principalmente nel Regno ài 
Napoli s’intcndc di Quella che fi fa, quando una perfo- 
na viene ammetta alla focietà de’ nobili o Cavalieri, 
con ettere aferitta alla Piazza o Sedile, ove entra a gode- 
re gli onori;pcrciò fogliamo noi dire: Aggregato al Se- 
dile di Nido; Scc. Vedi Sedile. 

AGILD * negli Antichi coftumi Inglefi era chia- 
mata una perfona tanto vile, che chiunque I* animai 
za va non era punito di niuna pena, per la morte, che da- 
va a cortui . Vedi £stimazio Capiti! e Ungild. 

* La voce viene dalT a privativa , e gttdan, fui ve re 
pagare . 

AGILITÀ" Abilitai bun abitudine attiva e leggio- 
ra, o una difpufìzione di membri e di parti, dettmate 
al moto. Vedi Muscolo, c Muscolare. 

AG1LLAR1US , negli Antichi libri legali , era un 
Pattorc o cuttoòe di gregge , o di bett tamepn una comu- 
ne campagna . Vedi Pastore . 

AGIOGRAFO * bun nome dato a certi libri della 
Scrittura, dagli Ebrei chiamati Cetuvim . Vedi Bi- 
BUA &C. 

* Li voce c compojlada iyior Santo e ypapv fci ivo, 
il nome è molto antico . San Ciro/amo nef'ifpe[ Jo 
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menzioni , e primi di Itti S. Spi fon io chiami qurfii 
libri femplicemente rptftì a . 

Gli Ebrei dividono le S. Scritture in tre dalli : la 
Legge , ehc comprende i cinque libri di Mosi ; i Profeti 
eh* riti chiamano neviim ; ed il Cetuvim 0*310 chia- 
jaiaro da greci Hagtogr apha , che comprende i libri de’ 
Salmi, i Proverbi, Giobbe, Daniele, Éfdra, le Cronache,' 
t Cantici , Kut , le Lamentazioni ,1* Ecclefiafte , 
Eftcr. 

Alle volte gli Ebrei chiamano quelli libri le Scrittu- 
re per antonomafia , come e (Tendo fcrittc per imme- 
diata il'pirazionc dello Spirito Santo . Così le chiama 
ilKimchi nella ftia prefazionea’ Salmi, Maimonide 
in More Ncvoc. ed Elia Levita nel Tuo Thisbi , fotto la 
voce DH3 • 

Erti diilinguono adunque i libri Agiografi , da* Pro- 
fetici , in quantochci primi non contengono materia, 
fomminirtrata loro per via di Profezia, la quale con- 
fitte in fogni, vifioni, inlufflazione, ertali &c. ma 
dalla pura e fcmplice ifpirazionc e direzione dello 
SpiritoSanro. Vedi Ispirazione . 

AGIOSIDERON *. Emendo proibito a’ greci, che 
rirrovanfi fotto il dominio de* Turchi,l* ufo delle cam- 
pane, fann’ufo di un (erro per chiamar la gente alla 
Chicfa, chiamato Agi ofideron. Vedi Campana . 

• La voce è greca ayurifoeor , contfofia di àync 
Santo e ffil'tsfor ferro . 

Il Magio ne ha data ladefcrizione di un Agiofideron 
da lui veduto. Egli e un piatto di ferro largo fopratre 
poli sci, e lungo ledici , attaccato per mezzo ad una ca- 
rena o corda, colla quale fc fofpefo nella porta della 
Chiefa; fui qua! ferro elfi battono, con un martello di 
ferro, in una fpezic di cadenza , in modo che non fa un 
Tuono difpiacevole. 

Erti ancora portono un Agiofideron avanti, quando 
vanno in procedane a dare il viatico ad iin ammalato, 
battendo (opra di erto da tempo in tempo , per avverti- 
re il popolo ad adorare il Sacramento, come fi fa nella 
Ciucia Romana col campanello. 

AGISTAMENTO * ActsTACio,AcisTAztONF,in leg- 
ge, ó il ricevere, «’l fidare il befiiame rtranicro nelle fore- 
se del Re , e ’i rifeuotere i palmenti, perciò dovuti. 
Vedi Agistatore. 

• La voce fi reputa formata dal fancefe g i rte , luo- 
go da dormiremo letto . JlKennet ributta quefla^ti- 
rnoìogii f, e penfa pt ut lofio, cb' ella finiva da Ager, 
campo , o luogo da tener befiiame , fup ponendo che* 
la vàce Inglefe Agirtmcnt JÌj J ìata originalmente la 
fteffa che Agrarium , Agcrium oAgroncum il pro- 
fitto del tenere il befiiame in tali Pezzi di terreni . 
ÀciSTAMF.NTofcancora ufaro metaforicamente per un 
pefo fopra qualfi voglia cofa . Nel qual Cento noi leggia- 
mo Tetra ad cufìwiiam Morii ag: fatte cioó gravata 
di un tnburo, per impedire 1* inondazioni del mare; 
così le terra agi fiat a fono quelle terre , i Proprictarj 
delle quali fono obbligati a confcrvarc gli argini delle 
marine . 

AGISTATORE, oAgiJU/re Fin Inghilterra un’Of- 
ficiale della forerta, il quale riceve a pafccre il befiiame 
de’ forafticri ; invigila, affinché , non efeon fiora de* 
confini, o fton vi fi trattengono piò del tempo rtabiliro ; 
e rifeuote in beneficio del Re tutto il denaro, chele 
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gli dee per querta caufa . Vedi Foresta ed Agita- 
mento. 

In Inghilterra fono coftoro anche chiamati Guefi-Ta - 
Kert , o Gìfi-Takert , e fono coftituiti con lettere pa- 
tenti nel numero di quattro per ogni forerta , dove ita 
Maertl tiene le ghiande . Vedi Ghianna. 

La loro funzione vicn chiamata agirtamento ed Agi- 
ftagio. Vedi Agitamento . 

AGI TATO RI, negli afta ri di Inghilterra fono certi 
Officiali , che furoifo creati nelle Armate nel 1647. per 
invigilare agli inrenefit delle mede lì me . Il Cromwel 
iileffb fi collcgò cogli Agitatori , il quali egli rinutò 
maggiormente giovevoli a fuoi intereffì , che lo rte fio 
configliodi Guerra. Agli agitali appartiene*) propor- 
re cole attinenti alla riformazione aclla Rcligion dello 
Stato. 

AGITAZIONE Agitarlo propriamente lignifica il 
commuoverli, ouna reciproca mozione del corpo in 
qualunque modo fi fia . I Profeti, I Quaqucri, le Saccr- 
doteffedi Pitia &c. furono foggerte a violenti agitazio- 
ni de! corpo &c. Vedi Profeta , QuaauERO , Pi- 
tia &c, 

Tra’Fifiologici, F il termine alle volte applicato » 
quella fpczie di terremoto, chiamato tremor Antt atto 
6cc. Vedi Terremoto. 

Tra Filofotì F principalmente ufato per un moto in- 
iettino delle parti naturali del corpo . Vedi Intestino 
così il fuoco li dice agitare le particelle minute de’ cor- 
pi . Vedi Fuoco , La fermentazione e la eflervefeenza 
fono motte da una forte agitazione diparticene. Vedi 
Fermentazione , Effevescenza , c Particel- 
la . 

AciTAZIONF. del befiiame nella fitte fi a , anticamen- 
te lignificava una cfatta efamina degli aninuli, eh* 
erano nei la foretti. VediRtvrsTA, e Foresta. 

AGLIETTI , tra fiorirti fono que* filetti, chepen- 
donoda fulla punta della cipolla, 0 dallo ttelo, come 
ne’ tulipani, rofe , fior:,di prato di rame &c. Vedi Ct- 
roLLA , Stamina &c. 

AGNATI nelle leggi Romane fono i difeendenti 
ma fcoli dello rterto padre . Vedi Agnazione. 

Gli Agnati fono contraddenti da’ cognati, i qua- 
li includono anche le femine, difeendenti dello (letto pa- 
dre. Vedi Cognati. 

AGNAZIONE * Nelle leggi civili Fla parentela 
o la relazione tra i difeendenti dello Retto Padre , effón- 
do mafcoli , c Ialiti difendenti da i foli mafcoli. Ver 
di Ac nati . 

* La voce e originalmente latina P formata , da ad, a 
c nafei , nafeere . • 

L' Agnazione difierifcedalla Cognazione , perefl*er 
l’ultima di quelle due un nome universale , fotto del 
quale tutta la famiglia , anche gli Agnati , fonocom- 
prefi , ed é la medefima agnazionc.un ramo particolare 
della cognazione , che include folamente i difeendenti 
nella linea mafcolina . Inoltre l’ agnazione F propria- 
mente un noni e Civile, come quello di Gens o della fa- 
miglia; la cognazione F un nome naturale, o derivato 
dalfangue. Vedi Cognazione. 

Colla legge delle dodeci tavole i mafcoli eie femine 
fuccedevono gli ani alle altre, fecódo l’ordine della prof- 
f;mità,fcnfta alcun riguardo ai Jcflb ; ma quella legge fu 

dopo 
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c\ omquefto particolare, mutate dalla legge P*»- 
nu,' gli uomini furono cfcluG da’ privilegi dell’agna- 
zione , eccetto coloro^ he erano nel grado di dbnfangui- 
mtà , ciofc eccetto le>forc Ile di colui , che moriva inie- 
ttato, e di qui nacque la prima volta la differenza tra 
1* amati , e cognati. 

Quella differenza però fb di nuovo abolita da Giufli» 
niano ( faffit. $. io. ) e le femine furono reintegrate nel 
dr irto dell* agnazione ; e tutti i difendenti dalla parte 
del padre , o mafcholi o femine furòno abilitati a luccc- 
dere indifferentemente, fecondo l’ordine della proffimi- 
tà. Quindi la cognazione venne adacquiffarc tutte le 
parentele, non meno materne che paterne, e l'agna- 
zione venne ad cflcre riflrctta a quelle folamcnte del pa- 
dre- 

li Figliuolo Adottivo, godeva i privilegi dell’agna- 
tione, chiamata Civile ì per loro riguardo all* oppoffo 
dell’altra, che chiamava!! Naturale. Vedi Adozio- 
ne. 

AGNOETI * nella floria Ecclefiaftica era una fet- 
ta di antichi Eretici , i quali foffenevano che G. Grillo, 
confederato in quanto alla fua natura umana , era igno- 
rante di certe cofi^e principalmente del tempo del gior- 
no del Giudizio. 

• La voce è Greca A ywrxi , formata da ayrotot 
ignoro effere ignorante . % 

Eulogio Patriarca d' Alefandria attribuire quella 
Erefu a certi folitari delle vicinanze di Gerufalemme, i 
quali in difefa di quella opinione allega vanodiverfi luo- 

f hi del nuovo teflamcnto , e preciìamentc quello di 
. Marco CJf///. ver.$i.„ Di quel giorno e di quell’ora 
„ munone halafcienza, gli Angioli , che fono in 
„ Cielo, n> i 1 figliuolo, ma folo il padre. Delfo (IclTo 

S affo fi avvalevano gli Ariani , e perciò i Teologi 
irtodolfi di que’ tempi furono obbligati a dar fuori 
varie cfpofizioni di cuo : alcuni allegavano, che il No- 
ttro Salvatore non ebbe qui riguardo alla Tua Divina 
Natura, ma folamcnte parla della fua umana. Altri 
lo intendevano così: chela cognizione del giorno del 
giudizio non concerneva al Noltro Salvatore nella fua 
qualità di Meffìa, ma folamente a Dio; la qual folu- 
zionc fembra effere la piò naturale. 

AGNOME in antichità un nome, dato ad una perfo- 
ra o per onore o per difprczzo , o per qualche notabile 
evento , che divenne per così dire un nome addizio- 
nale, e particolare alla perfona , e non proveniente 
dalla fua profap:a . Uno degli Scipiom per efem* 
pio fu chiamato Africano, 1* altro A/tatico per la valo- 
rosa disfatta, che uno dette in Africa , e l'altro in 
Afia . 

1/ Agnome era il terzo nell* ordine de’ tre nomi ro- 
mani, come in Marco Tulio Cicerone , Marco era il pre- 
nome, Tullia il nome, e Cicerone l’Agnome. Vedi 
nome Prenome. 

AGNOCASTO Agnus Caffus * fcuna pianta medi- 
cinale, che ha un fiore di una folac Uretra fronda fa- 
mofa tra gli antichi come uno fpccificoper la jprefer- 
vazione della calìità , e per prevenire ogni delire ve- 
nereo , ed ogni polluzione . 

• // Greco la chiama ùyrot caffo , al quale è flato 
aggiunto dogo la raddopg lamento Caffus , cioè caff/J- 
finto. 
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Le Dame Ateniefi, le quali facevano profeffione di 
cattità, portavan fopra le frondi dell* Agnus Caffus per 
tutto il rempo, che durava la.fclla di Cerere. Vedi Ce- 
HELIA . 

Ella \ riputata rinfrefeativa, principalmente delle 
parti Genitali , edera anticamente ufata in medicina 
per temperare quei difordinati moti, nati dalla pienez- 
za fem inale : oggi però è abolita nella prefente pra- 
tica. 

AGNUS DEI * Nella Chiefa Romana dinota una 
Torta di cera lìampara colla figura di un Agnello, che 
porta lolìendardo della Croce Con fa grata in una for- 
ma fìabilita dal Papa , per dilìribuirli in dono al Po- 
polo , fupponcndofi aver ella unite molte virtudi . 

* Il Nome fìgniffe a letteralmente agnello di Dio, 
effendo ciò un Immagine dell * agnello di Dio , il 
quale fi addoffava le colpe di tutto il mondo . 

Em Io coprono con un drappo di feta , tagliato in 
forma di cutre, e lo portano molto devotamente nelle 
loro proceffìoni . I Preti Romani acquifìano molto de- 
naro col vendere quelli Agnus Dei x particolari , da* 
quali fi donano a gli altri . 

«fi Non vero , che quelli Agnus Dei fi vendono, n» 
fi ricevono gratti, quantunque prima di effer benedetti 
fe nc compra la cera imprelfa , c dopo li fanno benedi’. 


Il Papali confagra da fette infette anni, e la di| 
ttribuzione di elfi appartiene al Marlìro di Camera, da 
quale fi danno a i Cardinali con molta riverenza, men* 
tre fono in abiro, e colla mitra. Si crede, che quella 
cerimonia abbia l’origine da un antico coftume della 
Chiefa , col quale parte del Cereo Pannale con fagra- 
to nel Giovedì Santo, era diffribuito al Popolo, per pro- 
fumare le loro Cafe , i Poderi &c. affine di cacciar via 
i Demoni, c prefervarle da i fulmini , e dalie tempe- 
lìc. Vedi Cereo Pasquale. 

Agnus D:i , ò anche un nome volgarmente dato a 
quella parte della Mcffa, nella quale i Sacerdoti fibarto- 
no il petto tre volte, recitando con voce balla un ora- 
zione, che comincia colle parole agnus Dei . 

Agnus Scyticus . Vedi l’articolo Zoofito . 

AGONALI in aqpchitàòun epiteto, dato agli 
Salj^confcgrari da Numa Pompilio al Dio Marte fopra 
nominato Gradivo. Vedi S alj . Eflì furono ancora 
chiamati Quirinali, dal Monte Quirinale, ove officia- 
vano. Il Rofmo li chiapia agonettfes Salti. 

AGONALI A in antichità erano felle celebrare da 
Romani in onore di Giano , ocomc vogliono taluni 
in onore del Dio Agonto , che i Romani ufavano d’ in- 
vocare nelle loro intrapefe, o affari d* importanza .Ve- 
di Festa. 

Gli autori fono varj intorno alla Etimologia di que- 
lle follennità ; alcuni le derivano dal Monte Agone, 
dopo detto Moni Quirìnalis , fui quale effe fi facevano : 
altri fiippongonocTTerc (late così denominate da quella 
cerimonia ulata nella fella, ove il Sacerdote tenendo 
il cortcJlo nudo, pronto per percuotete la vittima , che 
era un ariate, diceva Agone ì l’uccido } Tale ^ l’opi- 
nione di Ovidio. t'aff.L. i. vn.jip. Vedi Sacrifi- 


cio. 

AGONE in antichità era una difputa ocontefaper 
venire al fin di una cofa , o per aicunq efcrcizio dtl cor» 
po o della mente . V i 
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Vi erano degli Agoni incerti giorni in molte delle 
antiche fette , c di altre cerimonie fatte in onore degli 
Dei e degli antichi Eroi Vedi Festa e Giuoco. 

Vi furono anche degli Agoni ftabiliti particolar- 
mente, non accoppiati ad alcun altra follcnnità , jali 
erano 1 * Agon Gtmnicus in Atene ; I* Agon Nemeur , 
idituito dagli Argivi nella $5-. Olimpiade ; l' Ago* 
Olimpi ut idituito da Ercole quattrocento tieni’ anni 
prima della prima Olimpiade . Vedi Nlmeo Olim- 
pico &c. 



»«/, il quale fi teneva ogni quattr’ anni quafi alla ma- 
niera de giuochi Greci . Quindi gli anni, invece di luttri 
fono alle volte numerati per Agoni. 

Acone era parimente un Minidro de’ Sagrificj , che 
avea l’incombenza di ammazzare la vittima .Vedi Sa- 
crificio , c Vittima . Si fuppone , che il nome fia de- 
rivato dallo Ilare egli pronto col coltello alla mano,pcr 
colpi re la vittima,con domandar dicendo; Agon ? 0 Ago» 
*eF l’uccido. 

L* Agone era ancora chiamato Pop a , Cultrariu* , e 
ViEUmariut C re. Vedi Pop a . 

AGONIA * dinota l’cdremità del dolore odi una 
infermiià, quando la natura fai’ ultimo fuo sforzo 0 
dibattimento per Scacciare il mai , che 1* opprime. 
Vedi Pena, Malattia c Morte. 

* La voce è formata ti a! greco ecyot certa men , com- 
bat amento, e (fendo una fpezie di pugna tra la vita e 
la morte. 

AGONICL 1 TI A pony clit, r, Agonyclitet , in Ami- 
chiti era una fetta di Eretici del fettimo fecolo , i qua- 
li fi didinguevano col principio di non ginocchiati!, 
ma di pregar Tempre all’ impiedi . Vedi Genuflessio- 
ne. 

* La voce è comtofla dalla privativa particola a 
wi , ginocchio e xKir* piegarli . 

AGONISTICI * In amichiti >un nome dato da 
Donato a qur’dePa fua fetta. da quali egli fentiva nelle 
parti cóvicinc, nelle fiere, ne'mcrcati Ae.prcdicare la fua 
dottrina, per la qual ragione furono cofloio an'he chia- 
mati Circuit wer, Ctrcelliones , Campita , Compita , ed in 
Roma Monte»/** . 

* Effi furono chiamati Ago vi fi sci dal greco nyor 
combat t: mento > per riguardo cb' effi fanno inviati y 
per coi) dire a pugnare , t [aggiogare i popoli alla 
loro opinione . 

AGONOTETI • Agonothetf.s in amichiti, era un 
Mag idrate ferirò tra Greci, per prefedere cd aver la 
foprintendenza de’ loro giuochi fagri,odc’ combatti- 
menti; per aver la cura dcPa fpefa de’ mede fi iti i,c giu- 
dicare il prezzo dovuto a’ Conquidatori. Vtdi Giuo- 
co, Combattimento & c. 

* La voce è compofla da « tyvr combattimento , 
giuoco J, agro , e Strai colui che difpone , [ abiti fce y 
ordina . 

Tra* Romani un forni gl unte officiale eraappcllato 
defign uor , e numerari» t* . 

AGORANOMO * in Antichità era - un Magi (Ira- 
to di Atene flabilito per le fod eno del buon ordine e 
de. la polizia ne’ mercati , mettendo il [rezzo ai.c pro- 
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vifionì, e decidendo le controverfie,fufcitite nel vende- 
re e comprare , riguardando i pefi c le mifure, e cofe fi- 
ntili . 

• La voce ìjreca compofla da uyop* mercato , e 

Mfur » 

L Agoranomo era quafi Io deflo » che PEdtle Cu - 
rute tra’ Romani. Vedi Edile. 

Aridotele didinguc due fpecie di Magiftrati,/* Ago- 
tonami i quali aveano 1* intendenza del mercato*, è 
/* AJìyanoms , i quali avevano la cura degli Edifici del* 
le ( «tu* ) Città. 

AGOSTINIANI fc un ordine di Religiofi, così chia- 
mati da S. Agodino, la cui regola edioflet vano. Vedi 
Ordine, c Religioso. 

Gli Agodmiani volgarmente chiamati Frati Ago- 
dimani , furono prima Eremiti : e Papa Alelan- 
dro IV. gli fece la prima volta congregare in un corpo, 
fotto il loro Generale Lanfranco, nel izj 6. Vedi Eaf.- 

MITA . 

Gli Agodinian» fono vediti di nero, e fono uno de* 
quattro Ordini mendicanti. Vedi Mendicante. Da co- 
noro nacque una Riforma, fotto nome di Agodmiani 
Scalzi, o Minoriti ,0 Frati Minori . Vedi Minore e 
Minorità. 

Vi fono ancora de’ Canonici regolari di S. Agodino, 
che vanno coll’ abito bianco, eccetto la loro carpa, 
la quale > nera. In Parigi codoro fon conofciuti, lotto 
nome di Religiofi di S. Gene vie fa , de’ quali V abate è 
il capo dell’ Ordine . Vedi Geneviffa . 

Vi fono ancora Monache Agodiniane, o Canoni- 
theffe, le quali ofTcrvano la regola di S. Agodino. Ve- 
di Religioso, Monaco, Canonichfssa ore. 

L’ Agostino , Auguflinus di Gianfcnmo un cele- 
bre trattato di quedo Aurore Vefcovo d’ Iprcs, inti- 
tolato C ometti Janfenìì Epifcopi Ifren/ts Augufhnus in 
tre volumi in foglio, impreffo a Lovanio nel 1640. , il 

f irimo romo de’ quali contiene un difeorfo contra il^Pc- 
agianifmo, e’1 fecondo divertì trattati di ragione: I ufo 
dell’ autorità nelle materie Theolegiche , lodato dell’ 
innocenza, la caduta della natura per Io peccato : la 
grazia &c. Da quedi vari trattati fi fon raccolte le cin- 
que famofe propofizioni , numerate fotto 1* articolo 
Giansenismo. 

AGRARIA * Nella Romana Giurifpmdcnza era 
un nome, da r o a quelle leggi , che riguardavano la di- 
vificne o didriluzione delle terre . Vedi Legge. 

* La voce è fonnata dal latino Ager campo . 

V 1 fono quindici 0 venri leggi Agrarie .delle quali le 
principali fono la legge Apu/efa fatta nell’ anno di Ro- 
ma 6^ j. ; la legge tiabia ; !a legge Cuffia neli anno 267. 
Ja legge Camelia nell’anno 67*. , la legge Flamuua nell 
annosi?.; la legge Eluvi a ; la leggeCtutia nell’anno 
legge Licinia nel $77. la legge Ei.a Licinia \ U 
legge Livia ; Iz legge Marcia : la legge Rofcia ^ fatta 
dopolapfcià di Cartagine : due leggi Semp.onit nei.* 
anne 620 , la legge Scrvilia nel 690. la legge Torta ; e 
Ja legge Tizia. 

I.a Legge Agk km x.Lex Agraria adoluti mente cosi 
chiamata per eccellenza, era una celione l^gg***» puobli- 
cata da Spurio C-dìo circa fanno 268. per una cgual 
divifione delie terre conquidale, tra tutti i Cittadini, 
c limitare la quantità delle terre, pofTedute da ogni per- 
lina 
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foni 1 certo numero di jugeri . Ve ne fono nel Digefto 
altre due, una pubblicata da Cefare,ed un'altra da Ner- 
vate riguardano folamente i limiti o confini de’pode- 
ri;e non han veruna relazione con qucjla di Sfurio Caf- 
fo . 

AGR ARIO . Vedi Agitamento . 

AGRICOLTURA* b l'Arte di lavorare o coltivar 
la terra, per poterla rendere fenile, e far eh' ella produ- 
ca le punte, 1 frutti, gli alberi &c. Vedi Ter* A , Suolo 
Lavorare , Pianta, Frutto, Semenza &c. 

* La voce è formata dal latino Agcr Compone Cultura 
il coltivare da Colere lavorare . 

Le principali* e le piu generali operazioni nell* Agri- 
coltura fono l’ Ingranare, I' Arare, Arrompcrc, Se- 
minare, Eroicare: come ancora', Raccogliere,Mictere 
&c. Vedi g fi Articoli , Ingrassamento, Ar 1* e, Se- 
mina &c. 

L’ Operazioni deli’ Agricoltura fi fanno ancora co- 
me fono necefiarie alla produzione delle cofc , nc‘ paefi 
particolari; comeLupoli, Canape, Viti, Tabacco, 
Zafferano , Ligorizia , Guado &c. Vedi Lupolo , 
Canape , Tabacco , Zafferano , Licorizia , 
Gbado &c. 

Alla flefs’ Arte appartiene il piantare, trafpi untare, 
potare, inncfiarc; la cultura delle fbrefte, de' legna- 
mi , dc’bofchi&c. Vedi Piantare, Traspiant are , 
Potare. , Innestare , Lfcnami , Albori Ac. 

La Coltura de* Giardini , e degli Orti b anche un 
ramo di Agricoltura. Vedi Giardino, e Coltiva- 
zione de' Giardini . 

Tra gli antichi b quella ordinariamente chiamata 
Geòrgie.; . Vedi Georgica . 

Noi ci alleniamo di far parola intorno all’ antichità, 
ed utilità di quell’ Arte , poiché fuppliràalla mancan- 
za P immaginazione di ogni lettore . Ella b fiata 
coltivata da molti de* p.ti grand'uomini tra gli antichi, 
come Imperadori, Dittatorie Confoli , cdb fiata trat- 
tata da alcuni de’ loro piti grandi Autori.* Virgilio per 
cfempio,Catone,Varrone, Columclla, Coll a mino Por- 
firqgc n i t o,Pal ladio & c. 

Gli ultimi Autori di Agricoltura fono : Battifia Por- 
ta, Ercsbachio , ed Agricola in latino; Alfor.zo Er- 
rerà in Italiano; Srephcns, Liebaut ,fdc Scrrbe, de Croi- 
feens, Ecllon, c Chomcl in FranccferE Nutfe, Evelin, 
Mortimer Swirzct , Brandely c Lawrence , in Inglefc * 
Vedi Geoponico. • 

AGRIPPA * b un nome applicato tragli Antichi 
ad un fanciullo, nato in una firaordinaria ed irrcgolar 
maniera, particolarmente a quelli, che efeono co’piedi 
avanti, in vece del capo. Vedi Parto, e Nascita. 

* Ejji furono chiamati Agrippx/rr&Wc Plinio, per ra- 
gione di effrr nati con di Hi còlta , jrgre part i . 

AGRIPNIA ArPTnNlA era una privazione del 
fonno,al tri mente detta vegìiz JFigilio^pervìgì/mm, Vedi 
Vegli a , Sonno &c. 

AJUTANTE Maggiore ^ un Officiale , il cui officio 
fi b di rilevare il Maggiore da una parte delia fna in- 
combenza, c di fare il tutto nella ai lui aflenza. Ve- 
di Maggiore. 

Alcuni Maggiori anno diverfi aiutanti Maggiori. 
Ogni Rcgimcnto ha un folo Maggiore , if* quale 
ha due Aiutanti Maggiori fotte di lui, o più , fecondo 
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10 richiede i Ibi fogno. VediTaupp*, e Guardia. 

Ogni Regimcnto d 1 Infanteria ha tanti Aiutanti 

Maggiori, quanti battaglioni egli contiene. Quando 

11 battaglione b mefioin ordine, il pollo dell* Aiutante 
Maggiore Muli» finifira, all’ incontro di tutti i capi* • 
tam , e dietro il Colonello o Luogo Tenente . Vedi Re- 
cimento, Battaglione &c. 

Ajutante b ancora tifato da Francefi per un Aiutan- 
te di Cumpo, il quale b un’ Officiale nell* armata, il 
cui officio b di accodire a* Generali, e comunicarci 
loto ordini, fecondo richieggono le occafioni . Quando 
il Re bio campagna, egli ordinariamente defima gio- 
vanetti venturieri di qualità per comunicare i luof 
ordini, che fono chiamati Aiutanti di Campo del Re. 

La voce Aiutante b formata dal latino édjutare , foc* 
correre, afiifiere. 

AJUTO * auxilìum litteralmcnte denota il foccpr» 
fo , o I* aftiftenza,che una per fona prefta ad um altra 9 
quando b debole ; o per prevenire qualche danno . 

* La voce btglef: aid £ tratta dal Francefe , e fecondo 
il ' pentimento di Al enagge dall ’ It aitano ajutareiCbc 
viene dal latino a Jjutare , [occorrere . 

Ajuto in legge b quando fi fa una petizione nel tri- 
bunale per richiamare in ajuto un’ altra pc rioni inte- 
refiata nella materia,pofia m quefiione ; la quale per- 
fona b probabile, che non folamente può fortificare la 
ragione della parte, che domanda l’aiuto, ma può 
prevenire ancora un pregiudizio inforto nel fuopro- 

8 rio dritto ; il che fi dice domandare ajuto ; ma que- 
a maniera di procedere b prefentemente mole» 
difufata. 

Una Città o Compagnia tenendo un terreno feudale 
del Re, può domandargli foccorfo , fe qual chcd uno 
domanda qualche cola appartenente a quclio.Il doman- 
dare ajuto b alle volte ufato in favore del Rb per 
prevenire qualche procefio contro di lui, finche fi rac- 
colga la fua aircmblea , efiammanifea q uriche fi a ila 
due, per evitare il pregiudizio del Re odel fuo inte- 
reflc . 

Ajuto auxilìum negli amichi cofiumi Inglefi dino- 
ta un fufiìdio o fomma di danajo, dovuta ad un padro- 
ne da i fuoi afhttuarj per certe occafioni . Vedi Sussi- 
dio, Servizio. 

Egli differire da una tafTa, la quale s’impone in 
ogni tempo, quando v'b bffogno , in luogo che l’aiuto 
dovrebbe cflerc tcnu$ , quando b per cofiumanza, e 
quando ceffano le particolari occafioni . Vedi Tassa. 

Tal’ era l’ajuto del n!cvio,dovuta da Feudatari per 
la morte del padrone al fuo crede, perlopcfodel nle- 
vio del feudo del primo padrone. Vedi Rilevio, Feu- 
do, Padrone fitc. 

Tal’ era ancora l’ ajuto capi tale,dovuto da i Va Halli 
al prìncinal padrone , o fiaal Re, dal quale eflì te- 
nevano il feudo in capite . Vedi Capite. Di quelli 
aiuti ve ne fono tre fpezic , la prima di Cavalieri» , o 
come dicefi par [atre clevalier , per fare i figliuoli 
primogeniti Cavai icri,quando pervenivano all’età di 
quindici anni . La feconda di matrimonio , o par 
pile mailer, per maritare le loro Figliuole primoge- 
nite : Ma quella con tutti i fuoi pefi annefiì, bina- 
ta abolita dallo fiatuto 12. c. zi. Vedi Tenuta 
Servizio &c 

AL 
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Alcuni vogliono * che quelle fiano fiate flabilite 
la prima volta in Inghilterra da Guglielmo il Con- 
qumatore , e di là trasferiti in Normandia . La più 
comune opinione fe , che il Conqui ftatore le portò con 
lui . La terra era di rifatto , dovuta quando il pa- 
drone era fatto prigioniero da* nemici . Vedi Ri- 

SCATTO. 

In alcune Provincie v* era una quarta fpczic di 
aiuto, dovuta quando il padrone intraprendeva una 
fpediaione per Terra Santa. Vedi Crociata &c. 

No: leggiamo ancora degli aiuti pagati al padro- 
ne , quando era per meditare una compra di una nuo- 
va terra , o lenimento . Quelli aiuti pagavanfi fo- 
llmente una volta invita. Pagavanii ancora gli 
ajuti per fortificare i Cartelli , le Città capita- 
li &C. 

Gli aiuti furono primieramente importi dal pa- 
drone o Re in auetfa rata, che a lui piacque , ma 
da uno rtatuto eli j. Eduardo 1. fu r ili retto alle per- 
fone comuni , che erano Signori, e furono ridotte 
ad una ftlfa proporzione . Da uno fu luto fulTe- 
guente !a lìdia rata fu ertela ancora in beneficio 
de! Re. 

Gli Ajuti fetnbrano elfere rtati la prima volta 
lìab»!iti , sulla mira de* Clienti, e de’ Feudatari dell* 
antica Roma , 1 quali offerivano donativi a* lo- 
ro padroni, pel matrimonio delie loro figliuole : 
come ancora in memoria del giorno della loro na- 
feita, e per altre Menni oc cartoni . Vedi Padrone, 
e Cliente. Perciò il Bouteillcr rifcrifcc , che a tem- 
po fuo i padroni dipendevano dalla cortdia, e buo- 
na volontà de’ vadali! , per la qual ragione furono 
chiamati dritti di compiacenza ♦ 

I Vefcovi ricevevano ancoragli aiuti, chiamati Sino- 
dali e Pentecolìi . Erano quelli 'pagati in tempo della 
loro Confegrazione, o quando dovevano trattenerli in 
corte del Re, o quando erano chiamati dal Papa, o 
quando andavano al Concilio, come ancora quando 
vcmvanoa ricevere il Pallio . Vedi Sinodali Òcc. 

Aggiungati , che gli Arcidiaconi «figgevano gli 
aiuti dagli Ecclefiaftici della loro giurisdizione . Vedi 
Procurazione &c. 

Gli Ajuti fono ancora ufati in materia di politica, 
per una talfa ordinaria o impofizione , per qualche oc- 
cafione , rifcolTa dal Re e dal parlamento, fopra i fiuti- 
ti, per fortenere il pelo del governo , quando le ordina- 
rie rendite non fono ballanti . Vedi Sussidio. 

Reale Afuto fc un nome frequentemente dato alle 
false fopra i terreni . Vedi Tassa . 

Ajuto in materia del governo de’ Cavalli, fono i 
foccorfi , o le artìrtenze ,che il Cavaliero pretta al mo- 
vimento , ed alle azioni riducile del Cavallo, per 
mezzodì un ufo difereto , fatto colla briglia, col 
cavezzone , collo fperone , colle minacce , colla 
frulla , cogli garetti , c colla voce . Vedi Bri- 
glia . 

Così un Cavallo fi dice* he conofce i Tuoi aiuti :che 
fifoonde a i tuoi aiuti , che prende gli aiuti con vigo- 
re òtc. li fa ufo degli ajuti, per evirare la ntcellità dede 
Correzioni ; perche gli fletti ajuti , dati in diverfe 
maniere, divergono correzioni. 

Gii Ajuti ufati per lar levare in ariai Cavalli, fo- 
Tom. L 
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no molto differenti da quelli, cht fi ricercano per fargli 
calumare sulla terra .Ncwcjfllc . 

Il calcagno interiore, la gamba interiore, e l’intcrior 
redine, fono chiamati interni ajuti, gli altri calcagni,» 
gambe, fi dicono dterni ajuti . 

Corte degli ajuti o Aid, in Francia,* un Tribunal Su- 
premo , cretto per la conofccnza delle materie , che ap- 
partengono ai le rafie . Dalla Corte delle elezioni, ove le 
tnaterie.chcfi riferifconoallc rafie, fono le principali, fi. 
appella alla Corte degli aiuti . La Corte degli ajuti di 
una Provincia, 4 aile volte feparata dal Parlamento 
della Provincia, c (labilità in un’altra Cittì, come 
Montpclier, Moutalbano &c. 

AK.OND 4 un Officiale di Giuftizia in Perfia , li 
quale ha la cognizione delle caufe degli Orfani c delie 
Vedove, intorno a’contratti ed all’ altre civili contro- 
verse. Egli iti capo della feuuta della legge, e fata 
lezione a tutti i Subalterni Officiali , etf ha i fuor 
Deputati io tutte le Corti del Regno; e col fecondo 
Saura , fa tutti 1 contratti . 

AL è una particella Araba , prefifia alle voci per 
cfaltarle, e dar loro una piti enfatica lignificazione ; 
come in Afkoian , A/gebra 8ec. Vedi Alcorano &c. 

Ai. o Aid negli antichi coftumi Incieli, vai lo lìdio 
che la voce dd antico. Prcfigendofi a’ nomi di luogo, 
efprime l’antichità di quelli : come Albotough , 
AUgatc &c. 

ALA è un termine latino, che letteralmente fignr- 
ca Ala. Vedi Pi utu, Volo oec. Cantar colle Ali . Ve- 
di Cantar colle Ali . 

A tx nel Blafonc, vengono portate alle volte a fola , 
alle volte a paro, nel qual cafo fon chiamate Alcun:, 
tc. Quando le punte fono verfo giù , fi dice cficrc rovc- 
feiate, quando in fu, elevate . Vedi Volo . 

Ala AL: o Axitla in" botanica 4 l’angolo, che le 
fiondi delle piante , oil gambo delle fiondi formano 
collo fido della pianta. Vedi Fronda. 

Quell' angolo e ordinariamente acuto, e Tempre ri- 
volto in sii. Egli prende il fno nome dalla lafiomiglian- 
za all’angolo, che l’ Ale degli uccelli formano col corpo, 
opiuitollo diir angolo, che il braccio dell’ uomo fa col 
fuo tronco ; che parimente fi chiama Ai a . Vedi 
Ascella . 

Ala nella coltura de’ Giardini &c. dinota que’ ra- 
mi d’ alberi, o di altre piante, che crefcono a’ lati, l’uno 
ali’ altro . Vedi Ramo . 

La Quintinic dice efierc applicato il termine,princt- 
palmeutc a’earcioffi, le cui elle fono le tede o frutti 
minori , che crefcono inficine col principale, fuilo fiefi# 
Itelo. 

Ale nell’Aire Militare foooidue fianchi, o direni! 
di un’armata, ordinata in forma di battaglia, eflendo la 
delira c la fimilra parte di efia , che include il campo 
principale. Vedi Armata, Battaglione &c. 

La Cavalleria 4 fempre ficuata nelle Ale, cio4 fu’ 
fianchi, o fulla delira e finiftra parte di ogni linea, per 
coprire l’ Infanteria, che ila nel mezzo . Vedi Li- 
nea, e Fianco. 

Si crede che Pane, uno de’ Capitani di Bacco, fia fiat, 
l'inventore di quello metodo di ordinare una Armata, 
perciò diedi, che gli antichi lo dipingevano colle corna 
fui capo, poiché quelle, che noi chiamiamo Ale, gli 
K Ami- 
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Antichi le chiamavano cornuta. Vedi Panico. 

Egli * finalmente certose he il metodo di fquafronare 
in Ale e molto ancicho. Noi Sappiamo, che i Romani 
tifavano il termine Aire o Ale per due corpi d* nomi- 
ni nella Jo r o armata : uno Sulla delira, Labro Sulla fi- 
mftra,confiflcndo ognun di loro ordinai umore di ouat- 
frocento cavalli e asso fami» ed iuiicme compone- 
vano un corpo consacratile . Quelli furono desinati a 
covrire Par mata Romana, come Se Ale degli uccelli 
coprono il corpo . I-c Truppe in quelle Air erano chia- 
ivmq afaretyC *i/ares ctfr*^ome noi distinguiamo oggi- 
i 'i il corpo grolla di un’ Armata , Sa de. Ira , e la fi- 
niti ra. 

Ale fonoparimenreufate per le due file, che termi* 
nano ogni battaglione o Squadrone fu la delira e la ti- 
nnirà . Le P.cche fono ordinate nel mezzore i Mufehet- 
ticri nelle Ale. 

Ai £ in fortificazione dinotano i lati più lunghi 
delle opere a corno, dell* opere a corone, delle tana- 
glie, ed altre opere citeriori, che includono t terrapie- 
ni e 1 parapetti , da’ quali fono quelle circondate a de- 
liracela finiflra dalla gola alla lor fronte. Le Alcoa la- 
ti fono capaci di edere fiancheggiati o dal corpo della 
piazza , le pure non fono molto diftanti , o da certi for- 
um,© dauntraverfo fatto nel lorofoTo. 

Ala diS. Michele,* si nome di un Ordine militare 
in Portogallo, iftituito fecondo P opinione del Gcfuira 
Menno, nel 1x65. o fecondo il di Micbieli nei fuo 
Teforo Militare di Cavalleria, ncl1171.ll fuo libra- 
tore fu Alfonfo Errico Re di Portogallo, e l’occasione 
fu una vittoria riportata da lui Sopra il Re di Sivigl a 
e ferra 1 di lui Saraceni , per la qual vittoria egli IMfo 
fu obbligato a S. Michele, cheprefc poi per fuo Pio- 
tet tote, nella guerra contro gl’infedeli . La bandiera 
e un Ala, che rafTomiglia a quella dell’ Arcangelo, 
di color purpurea , fregiata con rabidi oro . La loro 
regola * quel la di S. Benedetto; facendo voto di difen- 
dere Sa Religione Crilliana , e li confini del Regno, e 
piotcggerr gli orfani . Il loro motto * : Quit ut 
Deus . 

Ala * ufata ancora in Anaromia per molte parti 
del corpo, le quali hanno qualche raflomiglianza alla 
figura deli’ Ala : così i Loboi del fegato, fono alle vol- 
te chiamati Ale. VediLouBO. 

1 teneri corpi fpuugofi nelle parti naturali della 
Donna , orJinariamentc chiamati ’Nympb * , Sono an- 
cora nominati Ale . Vedi Ninfe . 

Le due Cartilagini del nafo , che formano le Narici 
fono parimente chiamate Ale. Vedi Naso e Narice. 
Lo fteiTo nome fi dà alla punta dell’orecchia . 

Ai a parimente ufata in Botanica per l’angolo, 
che le fiondi, o gli fieli, o i Gambi delle fiondi for- 
mano collo ftelo o co’ rami di una pianta, dalla qua- 
le uTi nafeono. Vidi Fronda &c. Quell’angolo e per 
lop:u acuto e Sempre diretto in sii. 

Ai a e ancora alle volte applicata all’angolo forma- 
to dagl: Stelli rami collo ftelo ; clfendofi oSTcrvato cflere 
ancora molto regolare ed uniforme. Vedi Ramo. 

ALABARDA** un’armarura cSfeiifivajConliftcnre di 
impalo cinque piedi lungo , con una puma di acciaio 
quali fatta a modo dicono che va decicfccndo. Vedi 
À A 14 a . 
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• La voce è firmata .Ut 7 ’exhfco Ha! {rande, e baref. 
Vcfl.o h . » dulia Tetlejca Htikbacri*/* f/r/ 
eh tun fpltn Lente y e lacri *ffe . 

L Ai AR4XDA eia anticamente un’armatura romana 
nt'H’ar nata, dove vi erano compagnie d: Alabardie- 
ri: Eilalprcfinremcntc poitata da’ Sergenti a pie- 
di r e da’Drago:ii . 

Veniva ri .1 chiamata l’ale Di ncfc\. perché prima 
por lavati da’ Jan-Si Sulla fjulla fi.» lira . Da’ DancSì 
palsò agli Scoti ; e digi: Scoti agli Anglo Saflom; e da 
quell' ultimi a i Fi a ne eli. 

ALABAS TRA m una pianta , fono quelle piccole 
fraudi erbacee, che circondano la urna de’ fiori , part »- 
Ciliarmente de. le rote . Vedi Calice &c. 

ALAB ASTRO * Nella fiocia naturalc^una certa pie- 
tra più tenera dclmaimo, ma più dura del Cedo di 
Pafigi ; ufata per farne immagini , ed al tr 1 ornarne n- 
tidi icoltura. 

* Alcuni 1 isr ivano la voce dii latino albus, in riguar- 
do alta ùtéindfezzA della pretta . Altri dal Greca 
AUtJactorr cb r ejji fermano dal la privativa <* , e 
h*u Ictjt capio prendere ; effendi) coti t fungevo te , :be 
la mano dura fatica a pigliarla . 

Di quelle pietre fc ne trovano di tutti colori*, altre 
grandemente bianche e trafparenti : fnccie lapiùeo- 
mune ; altre rolli, conte il corsilo ; e J altre chiamate 
onta dal loro colore , il quale raSTotniglia a quello deli* 
onice, Sebbene in natura aliai differente. Vedi ONI- 
CE» 

L’ AlahastroSì taglia con molta facild,cd * molto 
ufato dagli fcultori per farne Statue, vafi , colonne & e. 
Vedi Statua , Colonna . # 

Effi alle volte Padoprano anche come il Ge.To di 
Parigi : e prciò Io calcinano e Io bruciano, dono di 
che lomdcolano insieme con acqua , in una Litiara 
confidenza, che gettata in un modello prefu ni ente Si 
coagula in un corpo duro . Vedi Gesso. 

Il Signor Boilc oflcrva, che l’Alabaftro, fotrilmente 
fpolverizzato , e così pollo in uh bacile fu! fuoco, af- 
filine, quando* caldo, l’ apparenza di un fluido ; coi 
rivoltarlo nell* onde, cede al più feggicro t ciccarne n- 
to,*c caccia vapore; ma perde di nuovo tutte quefle 
proprietà , Cubito che gii fi allontana il fuoco , e Si 
Scopre una fcinplicc incoerente polvere . Vedi Flui- 
do , Fluidità' . 

11 Calettino d’ Alabastro pieno di unguento prezio- 
fo , di cui Si fa menzione da S. Mattea XXVI. 7. Marc. 
XV/. £. Lue. y II. $7.had ito a’ Critici qualche difficol- 
tà nello Spiegarlo . Alcuni fuppongono eSfere un vaio 
d: Alabastro , non tanto duro, perdi* rompe vali fa- 
cilmente , come v iene accennato da S. Man o . 

Il P. Chircherio nel fuo Oedj>. Aì&yf t. nota , che V 
Alabastro non era Solamente usato 4 per un vaio eh o- 
dorifcri liquori , ma anche per una mifura Egizia- 
na , contenente nove Kofii o libre Egiziane, che 
afeendono fecondo il fuo computo a ventiquatro Se- 
fiarj o libre Romane . Vedi Misura, Peso &c. 

A-LA MI-RL in mufica . Veni Nota c Solfa. 

A LA MODA * in Commerdo * un chiaro lifcio co- 
lorito taffetà l'egro, non ondato ocra puntato, prin- 
cipalmente ufato per vefi; lugubre o gramaglie di 
donne. Vedi Lu&i rare . 

* Li 
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* I .a voce è frane efe bene he non date dal Paefe a 
qnrfta fabbrica '"per la quale i Francef non b.vino al- 
tro termine , che Tafetas noir luftrbj-rj/fwri 

lt [ciato . 

ALANODARItfS nelle antiche cofiumanze .Inglo- 
berà uncufiode de’ Bracchi , tenuti pel divertimento 
della caccia di penne e dipelo. 

* In voce è [amata dal Gotico Al zn levriero . 

ALARI in Anrichità/i fuppongono da certi Autori 

eflere flati uni fpecie di milizia o Snidatele! Romana-, 
-così eh ramata da /f/.t un'ala ; per la loro leggerezza, 
ed agilità nel combattere . Altri gli credono un Popo* 

10 della Pannonia : ma da altri, con piti ptobabilnà,ion 
prefi gli Alari per un adiettivo o epiteto, ed applicato 
alla Cavalleria Romana, perche lunata nell’ ala dell* 
Armata; per la qual ragione un corpo di cavalli chia- 
ma vali Ala . Vedi Aia, Cavalleria &c. 

ALATO in botanica b un termine applicato a certi 
fieli di piante, che fono tutti forniti d: una fpcze di 
xnembranofe frondr- Vedi Stelo. Molte foni di car- 
di hanno i rami e gli fieli alatj . Vedi Cardo. 

Alate frondi, fono quelle compone di varre piccole 
/rondi, ordinate in una tal direzione , che fembrauo 
«namedrfima fronda. Tali fono le frondi dell’ Agri- 
monia, dell’ Acacia, delFrafTino. Vedi Fronda. 

Le temenze Alate fono queHe,chc foncoperte di peli, 
co* quali il vento prendendo forza, li getta via in qual- 
che a i danza . Vedi Semenza , e Semina. 

Alato Itelo. Vedi L'Articolo Stelo. 

Alato nel Blafone lì applica all* uccello , 
quando le lue ah fono di var,o colore , o differente dal 
Corpo. , 

Alato banche applicato a qualunque cofa , rap- 
prefematacon Alqquàmunque contraria alla fua natu- 
ra , come un’ Cervo Alato o fia fuggitivo &c. 

ALBA FIRMA o Album era in Inghilterra uni 
rendita annuale , pagabile ad un priori pai Signore, di 
un tanto percento , detta così, perchb pagavafi inte- 
ramente in moneta bianca o in argento, e non in grano, 
ehe in Inghilterra dieevafi BUek-mail ^ negro paga- 
mento . 

ALBERISTA b una perfona pratica desìi Alberi ; 
delle loro fpecie, forme, natura &c. Vedi Albero. 
L* alberili* h una voce di meno esenzione , che Bota- 
nico &c. Vedi Botanica. 

ALBERO Arbor b la prima, e la pili grande della 
fpecie vegetabile, che confile di un folo tronco, dal 
quale ripullulano i rami, e le frondi. Vedi Vegeta- 

BUE. • 

Alberi fpeciofi o [end ardì fono quelli, che natu- 
ralmente s* elevano ad una grande altezza ; ed a’qua- 

11 non fono recife le cime . Per la feelta degli alberi di 
uuefta lpecic, per poterli trafpiamarc dal fcmenzajo, la 
Qumrmie ci loda quei , che fono dritti , ed almeno 
fei piedi alti , e cinque o fei pollici groffi , vicino al» 
la radice , c tre , o quattro nella cara: la corticc * a me- 
diocremente lifeia e trafparenre , come per teflimo» 
manza della loro gioventù , e del buon ferrerò, nel 
quale effì fon crefciuti . Vedi Tr ammani azione. , Sr- 

UEMZlJO . 

Albeii Nani fono quei, che ad arte fon tenuti corti, 
•thè non gli permettono avere piti, che un mezzo piede 
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incirca diRelo. Quefl: fi fanno contener lororecifii 
T*mi dimezzo, acciocchbi rami fpafi intorno alati, 
poflorto formare una fpezie di palla , o un folto arbu- 
(cello . 

Gli Alberi nani fono una fpezie di alberi piccoli 
fruttiferi, ordinariamente piantati al l’orlo de giardi- 
ni, così chiamati per la battezza della loro datura. 
Vedi Albero Fruttifero . 

La loro altezza alle volte patta i quattro, o cinque 
piedi, ed liannoufualmenteun cerchio ligatone! mez- 
zo de rami , alfine di far quelli fpandcrc all* intor- 
no . 

Gli Alberi nani , fono fpecialmente vantaggio!* 
per frutti della Mcnfa , come mela, pera, prima, o 
ciregge* i quali frutti fono i piti delicati egullosi, c 
come tali fanno un articolo confiderabiie nella pro- 
vincia de* Giardini . 

Vi fono divedi mezzi per produrre gli alberi nani . 
Le pera nane fi producono lilialmente coll’ inocularle 
f>nra tronchi di cotogni , i quali crcfconu all'altezza 
de Nani . 

Inquanto alle mela nane, i tronchi, chefifcclgo- 
no per inneftarvilì fopra , fono quelli, preparati col ta- 
glio degli alberi di mela . 

Per provedersi di tronchi di ogni fpezie, fi (celgono 
quegli deli orami, che crcfcono più dritti nel mefe di 
Ottobre, da gli alberi , i tagli de quali fonopercre- 
feere , e che il luogo , ove le mele debbono inncflarli , 
fa almeno un pollice grotto . Quelli fi tagliano un pai- 
ino fono de* nodi o gruppi : luoghi , d' onde etti ordi- 
nariamente cacciati fuori le loro radici, eli taglia la 
cima, acciocché non fa pili lunga di un braccio .oc non 
fi ritrovano di quella lunghezza de’ cotogni , pottono 
adoprarfi i corti , con tagliar tutti i rami laterali vici- 
no al tronco, eccetto un piccolo lampollo vicino alla ci- 
ma , acciocchb il ficco porta fvaporarc per quello , e 
con metterli nel loro letto , come fi fa celle piante Ge- 
minali e teneri , un piede in circa dentro la terra . 

Effóndo tal volta difficile procurar molti di qweftl 
rami, che abbiano nodi o gruppi, fi b inventano un 
metodo particolare di procurar quelli nodi o gruppi 
arrilicialmente, chiamato circompofizione . Si fa que- 
llo ne! mefe di Febbraio con ligai vi del terreno in uni 
pezza di cappello vecchio, un piede lontano dal luogo, 
ove fi penfa tagliarlo; ed io Ottobre egli avrà getta- 
to delle radici in erto . 

Gli alberi foli atti a metter fuora delle radici, fono 
propri pe* tronchi d'alberi nani, come fono i Iberni 
della Provincia di Aent , pomi gcnctti , ed una fivte 
di mela dolci , o amaro dolci : alberi di Cotogno, 
Gclzo, c l’albero di poma di Paradifo. 

Gli fieli per gli Alberi di mela nane , fi preparano 
egualmente con recider un vecchio tronco , il evale b 
atto a produne buoni rampolli dalle radici vecchie , le 
quali fra due ann: portbnotrafpiantarfi , cd anche in- 
ocularli nel luogo , ove dimorano . 

Innuantoalle pera nane gli fieli pofibno trarfi di* 
rampolli di un vecchio albero di pera, inaino cala 
fi taglia la cima di qualche vecchio cattivo albero d< 
pera , c le radici getteranno fiora de* rampolli. 

Perlecircggc e prima naoe, ì rampolli delle ordi- 
narie ciregge rode , degli ordinar; alberi di pruno, fona 
i migliori. . Jw a Un 
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In quanto all* innefto o inoculamento de’ fieli Na- 
ni , egli i nec diario farli tanto bafii,quamo poflbno ef- 
fere , con due rampolli , e quelli piti lunghi di quelli 
ulat i per mneftare eli alberi alti, e che efii pofiono fpan- 
derfi nella terra . Vedi Innestare. 

Rifpctto al piantategli alberi nani , il migliore é in 
un terreno caldo e leggiero, dalla metà di Ottobre per 
tutta la (ine di Novembre ; nella terra fredda ed umi- 
da, ù migliore piantarti in Marzo ed Aprile . Lo fido 
dell’albore dee tagliarfi fette o otto pollici fopra l' in- 
nefto , con ricordarli di recidere la metà della lunghez- 
za della radice , e delle libbre pclofe ; indi rivolgere il 
taglio dell’ albero verfo fettentnoue , e lafciar Pinne- 
fio fempre per due o tre pollici /opra la terra , accioc- 
chì; nonjirenda radice, c piantarli un poco alti ; per 
efferatti da feliciti in terra leggiera aprofondarfi un 
piede quanto bada; e coprir la terra, quando fono 
piantati, con letame dicavalli. Vedi Piantare . 

Alberi di muro fono quelli, i rami de’ qual: li (ten- 
dono fuora , e fono inchiodati alle muraglie .Vedi Wy. 
>o, S palliera dee. 

Per gli alberi nani, egli alberi di muro fi fcelgono 
daUemenzajo per la tralpiantazione, quelli dritti, di 
un femplicc Itelo e di un lolo innefio, più tofioche, 
di duco tre innelli in divertì rami. La loro gioflezza 
vcrlo la radice dovrebbe edere di due o tre pollici. 

Alberi Fruttiferi fono quelli, che portano frutti. 
Vedi Frutto. 

Alberi dì tiglio fono quelli , i tronchi de’quali 
Tono alti e dritti , c de* quali Tene fanno travi edan* 
tenne &c. Vedi Lfcname , 

Alberi Ctmifrri fonoquclb', i frutti de’quali fono di 
una figura conica , come il Pino, gli Abeti , i larici &c. 
Quelli fono anche chiamati rejinifrri ì per ragion, che 
fili alberi conifcri, fono per lo più coverti con una cor- 
teccia, che abbonda di ragia . Vedi Ragia. 

Il Signor Raycd altri autori parlano di molti albe- 
ri diprodiBiofa grandezza. Il GcTuita d’Acofia nella 
ina noria dei] Indie lib. 4 . cap.^.i , a menzione di un’albe- 
*0 vuoto dentro, in Tlacocharaja , tre leghe diftantc da 
Gauxa nella nuova Spagna , cinquantaquattro piedi di 
circuito nella concavità vicino a terra, c novantafei nel- 
lafuperficie . Egli aggiunge, che fotto di qucfi’albero 
) Barbari s uni /cono per fare le loro cerimonie religio* 
fe , ballando intornoa loro Idoli. Lo Errerà ne fa men- 
zione di un altro, che fedici perfone unendo le loro 
mani non potevano abbracciarlo. Il P. Chirchcrio nel 
fuo Litium p.^a afferma di aver veduto un’ albero vi- 
cino Gonzano, il quale avrebbe allogato nella fua ca- 
viti un’ intiera famiglia Hi a,. perfone . li volgo crede 
per tradizione che quell’albero fu flato piantato da 
Agitilo. 

Nell’Icdic vi fono molti bofehi grandi, che non 
hanno che un folo albero, icui rami cadendo a terra 
•rendono la radice, c producono nuovi alberi, gii al- 
beri di fico, edc’Paretuvierifonodiqucfla fpcctc , 

11 Signor Sonvilicrs fa menzione di certi alberi nel 
Fetu , una parte de’ rami de’ quali , produce un frutto 
•e primi fei meli, e l’altra negli al tri fci meli . Nella 
China vi ù un’albero, che produce del fevo, del qua- 
le la Nazione ne fa candele. Vedi Sevo. 

Vi fon® due e tre nctabilifilmj fenomeni oelcrefci- 
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mento degli alberi, sfuggiti dall’ oderratione tfe’na- 
turalifii di ogni fccolo ; /Torchi di que’ del nollro prò- 
pno . Quelli fono la perpendicolarità de’ loto tronchi 
o fieli tali' Orizontc, el parale! Iifmo de’ loro rampolli 
a quel pezzo di terra ove effi crefcoho. La relaziooedi 
Ogni uno di quelli fenomeni. Vedi fotto P articolo 
Perpendicolarità' e Parai ellismo , 

Inquanto al piantare , ripiantare, alla (emina 
a! potare , tagliare , mneftare , covrire , feoreiar® 
&C. degl alberi. Vedi i rifornivi Articoli Piantare. 
Tr aspi, intare, Semina , Potare , Innestare Scc 
; I Signore Ray fa diftinzione tra alberi td arbu- 
lce ‘ '< checrefcono in Inghilterra in ducfpezic. io in 
quelli che hanno i loro fiori difuniti , e feparati dal 
frutto» i cuali fono. 

Primo gli alberi Nociferi, o quelli che portano le no- 
ci .come 1 al ben di Noce, o di Nocelle , il Co». 
Caliagro e la Quercia ordinaria . VediNocz-' ’ 
a>. Gli alberi coniferi , o quei che portano un frutta 
! qua molo , o Icagliolo di una figura conica, e di una 
legno fa c dura loftanza , c nel quale fe rinchiufa inol- 
ta Temenza. 11 quale frutto, quando le femenze fon ma- 
ture apre il cono , o fi crcpa in tutte le celleo parti,* 
le lafcia cader fuorti . Di quella fpecié fono gli aMti dì 
Scozia Mafcoli, e Femmine , il Pino, che ne* giardini 
d Inghilterra è chiamato Abete di Scozia, l’ Olmo 
ordinano li l’albero di Bettola . 

Jo. Gli Alberi Bacchiferi , oquei che portano dell* 
bacche , come il Ginepero o il Taflò Vedi Bacchi- 

FF.RG.p 

47. Gli Alberi liniginofi» oquei che portano ut» 
Jaiuginofa o bambaciofa fortanza, come fono inerì, 
bianchi e tremoli pioppi , i falici , e i vinci di ogni 
lorte. Vedi Lanugine, Tomentum&c. . : . 

50. Gli alberi, che portano le loro femenze f ave o» 
do un imperfetto fiore J nelle frondofe membrane , nel» 
le loro calette , come i legni groflì e duri s chiamati in 
alcuni luoghi di Inghilterra, Cerriduri. 

II. La /pecic di quelli che hanno i loro frutti e fio» 
n contigui, i quali fono, ocol fiore pollo nella cima 
de frutto, o attaccato alla baie ,oaI fondo.o fu al baffo 


j w j vuiunuiyj CI 

•r-Ejli grandi , de;Capnfogli, Ellcre &c. 

L ultima foecie (onodj quelli, che hanno il frutto 
molle e fuccofo , quando l maturo ,'come io. j Pruni- 
fcri, il cui frutto i mediocremente grande e molle, 
con un nocciuolo nel mezzo, come l’albero di pruna ne- 
gre, l’albero di pruna felvariche bianche o negre , e le 
ordinarie Cìriegge lelvatiche , e le More . Vedi l’ar- 
ticojo Pruni ft'Ro. 

Gli Alberi bacciferi, come gli alberi di Corbez- 
zoli nella parte occidentale dell’ Irlanda , il Vifchio, 
il Sambuco d’acqua, un bafiòegrolTo alloro , il Vi— 
burno, loSpinacano , il Pruno marmo , la Temenza 
di Sambuco, il liguftro, io Spino, e’ 1 Sambuco ordi- 
nario, I Oliaftro, lo Spino mufcolo ; la coccola, che 
porta l’arbuflo; il Rovo, il Fuegine. 

O fono quelli, che hanno illorofeutto fecce quan- 
do maturi, come l’albero di Nocelle, di Buffo, 
d Olmo, di FralTiuo , d’ Aceto , il Salcio dolce , U 

% Cir.c- 
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6incRra , il Ginetto , il Tiglio «ce. 

Il Cuore di un Alino. Vedi Cuore. 

Paralellefmo dc’ramidcglì/ffóer/.Vcdi ParalFLlesMO. 

Albero di Diana mirr Duna tra Chimici h una fpe- 
cie di metalli vegetabili , la quale dopo un lungo 
procedo, cacciavia fuoti de’ rami , coll’ apparenza di 
frondi , ed anche di fiori ; 

L’Albero di Diana, che alle volte anche fi chia- 
ma Aebm luna, ì una fpezie di cffiorefccnta o criftal- 
l.zzazionc, nella quale incorporata l’ acqua forte con 
argento, c con mercurio, ed ettendo metto nell'acqua, 
filpamle e fi commuta da le (leda nell’ apparenza di 
«n albero , con rami , frondi e fiori. 

L’ Albero di Diana ò propriamente una precipita- 
zione di argento nel mercurio: l’operazione di farla 
appartiene al principio dell’ Amalgamazionc . Vedi 

AmaLCAMAZIONE . 

Si dice , che Alberto Magno aveffc prodotto un al- 
bero avanti il Re di Francia, mentre (lavanoadefmare: 
ciò fi fece in quello tempo per una palinginefia , ovve- 
ro nfufc nazione ; ma fi pub pili naturalmente rife- 
rire alle fpezie di germinazione , delle quali attual- 
mente parliamo . Vedi gli Articoli Palinginesia , 
Revocazione. 

Il metodo di preparar l’albero di Diana h il Tegnen- 
te . Si difciogllc una dramma di argento puro nell’ 
acqua forte, ^alla foiuzionc vili aggiugne aceto di- 


che tempo, dentro un vafo rotondo di vetro, turan- 
dofi il buco col dito: dopo fi lafcia ripotare , ed in 
ventiquattro ore di tempo getter! de’ rami &c. di va- 
rie figure 

Alrero in Chimica Arbor Pbitofopbìca b un nome 
comune di molte metalliche cnftallizzazioni , cosi 
chìaniaro dalle ramificazioni , che radbmigliano all’ 
albero. Vedi Cristallizzazione. Tali fono. 

L’AlBERodi Marte Arbor Mart ir , culi germoglia- 
mento di ferro, che rattomigliaad una pianta natura- 

L’ Aererò di Mari* I parimente un’altra (ingoia- 
riffima vegetazione, feoverto laprima volta dal mo- 
derno Lemery, a cui ne damo tentiti . La maniera deila 
(coperta fu quella ; fopra una diiToluzione di limatura 
diferro ncllofpirito di Salnitro, mello in un vafodi 
vetro , egli vi versò dell’olio di tartaro, per deliqui- 
*ni; ciò fatto, il liquore Tubilo crebbe confiderabilmen- 
tc , benché con molto poca fermentazione, ed appe- 
na fu pollo a ripofare, che vi fi elevò una forte dira- 
mi , che fi attaccavano alla fuperficic del vetro, le quali 
continuando a crefeerc lo coprirono finalmente tutto. 

La forma de’ rami era casi perfetta , che uno vi po- 
tea difcoprire fopra diefia, anche una fpecie difron- 
di e fiori , poiché quella vegetazione ha un giudo 
dritto , al nome ili albero di Marte , come l’ ha il 
primo all albero di Diana.Vedi Hrfioir.de l’At ad. Rovai 
Ann. 1706. 

Albero genealogico , albero di confanguiniti 
lignifica un lignaggio, che fi tira folto la figura olà 
ralTomiglianza di una radice, tronco, ramo &c. Ve- 
di Consancuinita* Genealogia . 
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Alierò Porfiriano , Alior Porphìriana tra’Sco. 
lalLci , dinota una (cala di Enti ; o una figura che 
confitte di tre ordini 0 Colonne di parole ; quella di 
mezzo contiene la ferie de’ generi e delle fpecie, e 
porta la genealogia al tronco ; e l’ eftreme , che con- 
tengono le differenze, la portano a i rami dell’ Albe, 
ro . Vedi Genere , Specie , e Differenza . Pez 
efempio . 

SUSTANZA 


Cogitante 

CORPO 

Dittefa 

Inanimato 

ANIMALE 

Animata 

Irrazionale 

Razionale 


UOMO 


Quello 

PLATONE 

Quello 


L’Albero Porfiriano b aneli- chiamato Scali pror 
dicamentalit . Vedi PREDIO AMENTO - 

Albero blncora figuratamente ufato in meccani, 
ca perle principali parti dei le macchine , che fervo- 
no a follenere il rimanente . Egli b parimente ufato per 
un piccolo atte, fui quale gira intorno una macchina . 

Àlbero di un Argano, di un molino, di un moli- 
no a vento, Vedi Arcano e Molino a l'ento . 

ALBEROSO, Si applica quella voce da alcuni na- 
turalidi a quelle efcrcfcenzc , come funghi, mufehio, 
ed altri fcrocchi, che crefeonofopta gli alberi, inop- 
potto di quelli, checrcfcono filila terra. Vedi Fungo 
Galla, Muschio, Scrocco, Acoro. 

ALBIGESI era un Partito 0 Setta di Riformatori , 
inlórta nelle vicinanze di Tolofa , e dcll’Albigcfc nell» 
Linguadoca; la quale fetta nel duodecimo fecolo di- 
venne formidabile, per la Tua oppofizione alla difci- 
plina cd alle cerimonie della Chicli Romana . Vedi 
Riformazione . 

Furono gli Albigelì conofciuti ancora folto molti 
altri nomi , coinè Pctrobrufiij, Arnolditti, Catarii , Pa. 
tanni, Pubblicani, Tilfetani, Buonuomini, Paflag- 
gierr&c. 

Si pretende d’ avere etti ricevute le loro opinioni 
dalla Bulgaria, la quale elfendo infettata da’ Paulicia- 
nidi Armenia , dimtfe la fletta E retta in Italia, in 
Germania &c.,e che Pietro Bruttio fotte (lato il pii- 
mo , che introduttc quelle opinioni in Linguadoca 
circa l’anno ua6. Vedi Petrobrussii . 

La Chiefà Romana imputa agli Albigelì molte opi- 
nioni Eicrodoffe, come per efempio, chevi fieno due 
Dei, uno infinitamente buono, r altro infinitamente 
cattivo ; che il primo a vette fatto il Mondo invifibile, 
l’altro quello, in cui noi viviamo, e tuttocìò che fo- 
flengono i Manichei .Vedi Manicheo . Ma ciòfem- 
bra piuttotto una fuppofizionc di quella Chicfa, che 
afenve a fuo merito il maggiormente denigrare la 
condizione degli Eretici f .Che che ne Cadi tutto cib, 
gli Albigelì crebbero cosi formidabilmente in poco 
tempo, chebifognò.chefi fotmaffe tra’Cattolici una 
Lega Santa 0 Crociata . intimando loro la Guerra, 
nella quale il Papa medeGmo inalberò il primo (Ito- 
dardo . Nell’ anno izao.fi (labili la pace, erigendoli 
a Tolofa una Inquifizione ; dal-qual tempo gli Albigelì 

co- 
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•coni j nei irono a poco a poco a decadere ,fino della Ri- 
forminone, nel quale tempo .alcuni diioro, come lì 
ritrovavano, entrarono nell* opinione de’ Valdefi e 
divennero della fiefla Dottrina di Zuingiio, e della di* 
jctplina di Ginevra . Vedi Valdesi . 

t QueAac una calunnia degli EterodofTi, conira 
la Ciucia Remana. Vedi Enea Silvio. 

ALBL'CìlNEA la parte più crtcricre -o tegu- 
mento deli occhio , altrimentc chiamata adnata e 
congiuntiva .Vedi Adnata, eCoNcruxriVA . 

* Ella è chiamata Albugine* dalle fue bianchrrr .* , 
. efJ-nJj e i'j af punto quel che noi chiamiamo Album 
© bianco deli' occhio . Vedi Occhio. 

Aibugikla fi chiama ancora quella membrana, 
che pikprcffima mente covnfce i tefticoli . Vedi Te* 
sticolo, e Scroto. 

ALBUGINE o Ai bum ocnl i\ lofieflb, che V Albu- 
gìnèa o il bianco deli* occhio . Vedi Occhio , Alhuci- 

XKA A e. 

L* Alrucikf dinota parimente una malatia dell' 
occhio, colla qua le la membrana cornuta perde i! fuo 
elativo colore, e diviene bianca , ed opaca. L’A.bu- 
gine fc la fiefla di quellaalle volte chiamata leucoma 
Afexootf. Vedi Leucoma. 

ALBUM Crecum una pianta branca ingranata , o 
una droga medicinale delia pratica prefenre , ufara 
con miele, per lenire e detergere , particolarmente 
nelle infiammazioni della gola, e che principalmente 
ed cficrioru ente fi applica , come un impufiro , che co- 
me offriva i! Dott. Quincy.giova a moki gran di legni . 
Vedi Lordura. 

AI.BUMEN Ovi ilbiancodeTuovo. Vedi Uovo. 
Egli ^ ufato in medicina , come una materia glut inora 
e libante , al quaie effetto fc fpeflo mifchiato con 
bolarmenico 6tc.per impedire, che una giuntura slogata 
«leva un tumore ; e così ridurla a IcAo. Egli è an- 
cora un ingrediente in molte mi Aure, per con ( alida* 
re le ferite frefche, e per impedire ancora l’ ideila di 
«toppo fangue. 

ÀlCAHEST, o Alkahfst, in Chimica h un pu- 
ro meAruo un* verfaie e diflolventc, col quale alcu- 
ni Chimici han prete fo adequatamente rifolvere tu tei 
) corpi , nella loro pri ma materia , e fare altri tAraor- 
dinari incomprenfioili effetti. Vedi Mestruo, Dis- 
SOTVF.KTE , MaTFRIA. 

Quefii due eccellenti Adepti Paracelfoed Elmonzio 
efprefTa mente dichiarano, che vi * in natura un cer- 
to fluido,capacc di rifolvere tutti j corpi fu h! ima ri, non 
meno 1* omogenei » ebe i mirti, nella loro prima cifra- 
ia o originai materia, della Oliale fono efTicompofli; 
ovvero hi un uniforme equabile e potabile liquore; 
che s’imiià crd l’acqua, ritenendo nientedimeno i fucc hi 
de* noA ri corpi le loro virtù feminali;e che fe farà di 
nuovo mifchiato,fi convertirà in un’una acqua demen- 
tarla ,• donde fi fonoeflì immaginati, che pofTaquefio 
ridurre ogni cola finalmente in acqua . Vedi Acqjjk. 

Qnefta dichiarazione, fecondata dall* afTeverazione 
di Elmonzio, il quale atterta folennemcntc di j>ofTe- 
dere quefio fecreto. ha molto i fu <f ceffo ri Chimici cd 
Alchimici ad avvalerli di un cosi nobile MeAruo. Il 
Sig. Boile era tanto innamorato di qudlo, chcconfeffa 
francamente, che verrebbe piuttcfio penetrare untai 
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fecreto , che quello della pietra filofofide - Vedi 
Alchimia . 

In effètto non hd : ftìci!ea concepì re, che tutti i cor- 
pi poffono ridurli ad una certa prima materia , “U. 
quale era una volta in una foflanea fluida . Cosi la pri- ^ 
murra materia dell’ oro forfè non i altroché un pe- 
lante fluido, il quale della lua propria natura oda una 
forte aviazione traile fue parti , acquifta una fo» 

Jida formd*. Vedi Oro. E quu.dioon vi appare alcuno 
aflùrdo nella nozione di un Ente uni verfaie, cherifol- 
vc tutti i corpi nel loro ente genitale. 

L’ Ai.cahfvi h un fogge tto cjic > flato efamina- 
to da un infinito numero di Autori , come fono il 
Pancalconc , il Filalctc , il Zachcnnio , il Lodovi- 
co &c. c Boerave dice, che di tortora pub fattemi 
una Libreria . Il Wcidcnfelt nel fuo trattato 4* 
Jecretis Adeptorum , ci ha dato tutte le opinioni* 
che fi fono tenute intorno a quello. 

Il termine A lcahest non fi ritrova partico’armeu, - 
te in alcun linguaggio , Elmonzio dichiara, eh* egli!* 
ha il primo offervato-in Paracclfo,come uni voce, che 
erafconolciuta prima del tempo di quello 
quale nel fuo fecondo libro deviribut Memhrmnm % Xrzt- 
tando dei fegato, dice querte parole : EJl ttiam Afcahert , 
liqu jr , megnam hepattt confervan // C? conf ir rendi, vino • 

obtinent &C.JJ l è anche il liquore dicabeft di una gran. ■ i> - 
„ de efficacia per orefervarc*il fegato;è®ie ancora pef. 

„ curare l’IdropcUa, c tutte Palerò malattie, cagionate 
„ dall* indifpofizione di quella parte. S’ è una volta ar- .y 
,, rivalle a vincere i fuoi limili , diventerebbe fopetio* 

» rea tutta l’altro epatiche medicine, ed ancorcUb.l* ‘ w ' 
„ fi elfo fegato fofTe rotto e difciolto, pure quella me- ìj* 
„ dicina fupphrebbe alle fue veci. 

QueA* unico puffo di Paracclfo flato quello, che ha 
indotti i fucccflori Chimici a ricercar dopo 1* Alc*hift é 
non cfTcndovi, che un'altra clpretfìonc indiretta, in tut- 
ta la lua opera . 

Eflendo intanto una pratica frequente di quello Au- 
tore di commutar le lettere delle fue parole, e far ufo 
di abbreviazioni, ed altri mezzi, per renderfi ofeuro , co- 
me nel Tortaio, che egli fcx:ve/utrar*r :jitt nitrum t 
nutriti &c. pub fupporfi , ohe AJcabeJì fia una voce co- 
sì coverta; e quindi taluni credono, eh* ella fia forma- 
ta di Aliali ejl , e perciò eh’ egli era il Tale Alcalino di 
t aruro vitriol i 2 zaro . Quella fcrnbra eflere fiata 1* opi- 
nione dì Ciaf ber, il quale effetti transente ha fatto cofe 
mirabili con quello meAruo , fopra t popoli di tutti i 
tre Rpgnr della gian Brettagna. 

Altri vogliono che fia voce Tede fra Atgèi) I , che fi- 
nifica intera» ente fpi titolo, ó volatile. Altri fc-no 
i opinione, che AJkahefl fu prefa da Saltz-geifi, che 
fieni fica fpinto di falc; poiché il meftruo univerfaie , fi 
iì ir, che venghi cagionato dall’acqua; c Paraceìfo 
ilkflo, chiama il Tale il centro deli* acqua, ne! qua- 
le i metalli vanno a morire Aie. 

In effetto lo fpirito di faleera i! gran tr.efiruo ,ufa«o 
di lui in molte «ecafioni ..Il Cementatore d> l'aracelfo, 
il quale ha data una edizione latina dcM- fue oliere a 
Dclft , a Aìc Lira che VAlcahefl era ilmercui io convcrti- 
to in ifpirito. Il Zwclfer lo reputa jno fpinto di aceto 
rettificato dal verderame ; e lo Staxkey pcofa averlo 
difcopcrto nel fuo faponr. 


Vi 


ALC 

Vi fono flati alcuni fino nomi, * più Cgnificanti 
TOCÌ,ufitein luogo deli’ Alcabert . L’antico Elinon- 
'•2:0 chiama V Alkaejì col nome comporto di Ignis A</ua r 
Acqua di fuoco. Egli però fembraqu» figmficare il 
circolato liquore di Paracelo , ch v egli chiama fuoco , 
dalla fu i propnceà di contornare ogni cofa ; ed acqua, 
dalla fua forma liquida* 

Lo rteftb Autore Io chiama ignit gehenns fuoco infer- 
nale, voce parimente ufata da Paracelfo : Egli pari- 
mente gli di il titolo di ,, Summum Gr fette iflimum 
„ omnium Talium y\\ più eccellente e più fpcrimentato- 
„ di tutti i Cali , chcavcndo ottenuto il fommo grado 
,, di Semplicità , purità , c fottigliezza, gode folo 
„ U facoltà di non rimanere mutato e diverto, dal 
„ fubb ietto, fui quale egli opera ; c di difciogliere 
^ i più duri immane 'giubili corpi , come pietre,gem- 
„ me, vctri,fcrra,foÌfi-, metalli &c. in vetro late, cgua- 
,, le nel pelo alla materia difciolu ; cciò con cgual 
„ facilità , colla quale P acqua calda liquefi, la 
„ lieve . 

„ Querto Tale , contimia egli , coir edere molto 
„ tempo replicatamene? «lift il-ato col fai circulatum 
„ di Paracelfo, perde rutta la fua foli di ti, c diventa 
„ finalmente un acqua fcrpita,egualenella quantità al 
„ l'ale , dal quale eia comporta. 

Eimonzio dichiara, che quello Meftruo e interamen- 
te il prodotto deiPArt;,e non deila natura:,* quan- 
„ t inique, egli dice, ima parte omogenea di terra 
„ elc.neatatTqwrta artificialmente convertirli in acqua; 

„ uientHimenc io n.ego di poterli far lo ft erto dalla 
fola natura, poiché n:un naturale Agente b abile 
„ a trasmutare uivElenieuro in un altro. Ciì> egli pro- 
duce per una ragione , che gli elementi rimangono 
Tempre gli rteflT. Può eflTere di qualche lume in querto 
affare , l* ortcrvarechc l’Elmonzio c ’1 Paracelfo abbia- 
no prefa 1 * acqua per l'irtrumenco universale defla Chi- 
mica, e della ivaturaF Filofjfia ; e fa terra per una , 
bafe immutabile Ji tutte le cofe : che il fuoco venga 
celcritto j>er.r efficiente cagione delle medefìme : Che 
fciniprertioni fe niuali fien riputare confiJIere nel mec- 
canismo delta terra , e che l’acqua collo fetogi rfi e fer- 
mentar fi con quella terra, come fa per mezzo dei fuoco^ 
produca ognicofii : c che da ciò originai menrc proco* 
001104 « animali, 1 vegetabili, e i mi noia li, erte mio fiato 
anche 1* uomo al pi incipia cosi creati/, fecondo il rac- 
conto di Moisb . 

Noi abbiamo oiTcrvaro, che il gran carattere r pro- 
prietà d<lV A/uf>eJi c di di Sciogliere e mutare tutti i 
corpi fublimaii, eccetto folam:nre Pasqua. Le mu- 
tazioni , eh* egli produce fono le feguemi. 1*. Il fub- 
jetto efpcfto alla fu.i operazione b convcrtito ne i fuor 
tre principi, in fide, in Solfi, cd in mercurio, e do- 
po in falc Sólamente, il quale divine allora volatile, 
c finaltncnre tutto fi converti fee m a. qua fcipita . La 
maniera dell applicazione fi fa col r« ccire il eorpo de- 
finito a dife toglierti ,ciob l'oro, il mercurio* Parcna o 
fintili, una o due volte col pretel'o Alcahefl ; e fe il li- 
quore è genuino , il corpo farà convertito nella fua 
propna quantità di (ale. 

a<*. Egli non di&rujge le virtù Seminali de'corpi 
<1 fc’.olt ; da crt> ; così loro è, co. la fua azone ridotto 
ad bufiti; di oro; l’ antimonio ad un lai; da antimo* 
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nio, il zafferano ad un (ale di zafferano &c, ciascuno 
colle medcfnne virtù fcmtnah del Tuo originai concreto. 
Perle fcminaii virtù, intende l’ Elmonzio quelle virtù, 
che dipendono della flruttura o dal mccchan irtno di 
un corpo , che lo fa tale come egli Jo è . Quindi un 
attivogcnumo oro potabile, può prontamente ertrarfi 
colf Ai cabrfì , come quello cnc convertifce tutto il 
corpo di oro in falc di oro, ritenendole fue virtù fe- 
ra. Pali , «ledendo ancora dirtòlubilc in acqua. 

qo. Qualunque cofa che egli difciolga , può render- 
li volatile col calore di avena, c fc aopo aver vola- 
1 12z.no ildiflolvcnte, egli fia difttllato da quello, il 
corpo rimarrà un acqua feipra , eguale in quantità al 
fuo rtcrtoorigmalc :n.a privo delle fuc virtù fcminaii. 
Cosi fcforo fi difcsoglic coll’ il meta! lodi - 
vicn prima fa le , quale è 1’ oro potabile: ma quando 
il mcllruo con una maggiore applicazione di fuoco, 
vicn diffidato da r(To , egli- rimane un acqua pura 
elementare , e quindi fi vede, che l’acqua pura, è P 
ultima produzione oTeffèrto del Y Alcahefl . 

40. tgh non è foggetto a cambiamento oa dimi- 
nuzmn di forza , col difciogliere i corpi r fopra de* 
quali egli opera , e perciò non patifee una reazione da 
quelli , crtendo 1’ unico meftruo immutabile nella 
natura . 

50. Egli è incapace di miftura-, e perciò rimane li- 
bcrodalla fermentazione e putrefazione , ufecudo ran- 
to puro dal corpo, ch’egli ha difciolto, quanto lo era 
neftemp^che vi fu pollo , fenza lafciar dietro la me- 
noma impurità. 

ALCA ÌCI , nell’antica Poefia, è un nomecomune di 
molte fpecic di verfi così chiamati dal Poeta Alceo, 
che ne fu 1 * inventore . Vedi Vraso . 

La pn na fpecie degli Alcaici , confili; di cinque 
piedi , il primo de’ quali b Spondeoo Jampo, il fe- 
condo Jumbo , il terzo, una fillaba* lunga, il quarto 
un Dattilo, e il quinto , un Dattilo o un’ Ànfimacro : 
come fono i feguenri verfi di Orazio . 

Ontnes eodem corimur , omnium 
Vrrfatur urna , ferius , orini 
Sors exitura . 

La feconda fpezte degli Alcaici , coufifie di due Dat- 
tili c due Trochj, carnea 

E nil tu ni ini] ofuura cymfj*. 

Oltre di quelle cfuc fpezie di verfi che fono chiamati 
Dattilici alcaid ; ve n’e una terza forte chiamata Tem- 
pi icemcnte Alcaici,de’quali, il primo b un Epitrito;il fe. 
coudo e terzo Coriambi : e *1 quarto Bacchio -, come, 
Cur timer fia J xium Trienni f tangere tur j eli» 
vum ì 

L’Ode A Icaicab conporta di quattro ftrofe, ogn’una 
delle quali contiene quattro veri», idue primi fono ver-» 
fi Arcaici della prima fpezie : il terzo un Jambicodi 
mcrro i perca tal ettico , cob di quattro piedi ed una 
fitiaba lunga , come : 

òutt exttura , & noi in zternum . 

11 quarto b un Alcaìco della feconda fpezie. L’irv* 
tiera ftrofa Alcaeca b enn e figue. 

Omnes eodem cogl ni nr , omnium 
Verjatur urna , Jerius otius 

S<nt 
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Sott ex i tur a y & nos in a ternani 
Ex ih a m impofìturj cymba . 

ALCA IDE * tra i Mori, e il Govcrnadoredl uni 
Città o Cartello in Barbcru.lotto l’ Imperato? di Mar- 

rocco. 

* La voce è formata dalia particola Al e V verbo 

*1^*3 Kad o j$kad govemare^regolare^tmmhtijbrare. 

La giurisdizione deir Alcalde è amplirtìma nel civi- 
le , e nelle cofe criminali , e concerne anche i caft.ghi 
e le pene;e dorme alla aorta dell* Impetadore . 
ALCALDE o Alcalde in politica Spagnuola è un Giu- 
dice o Miniftro di Giuftizia,corrifpondentc al Prcvorto 
fra Francefi. 

Gli Spagnuoli han prefo il loro Alcalde dal Saraceno 
Alcalde. Veli Alcaibe. 

ALCALI Auulio At.calv in chimica, > un no*ne 
originalmente dato dagli Arabi ad un fale,cftrat co dal- 
le ceneri di una pianra.chiamata Cali; e da noi pianta 
da far vetro, perciocché ella è ufata per farne vetri* 
Vedi Cali e Vétro. 

Nel progrerto del tempo il termine Alcali, divenne un 
nome comune de' fali Imtviofi di tutte le piante, cioè 
di que* fali, che fono tratti dalle loro ceneri, colla la- 
vanda . Vedi Lissivioso, Cari kri Sic. 

E quindi ancora, perchè l’originale Alcali fi è ritro- 
vato fermentar fi cogl’ acidi, è divenuto di poi il no- 
me comune di tutti i fali volatili , e dì tutte le fortan- 
ze terree, le quali producono un tale effètto . Vedi 
Acino. 

L’Alcali adunque nel fiso moderno ertefofcnsoè 
qualunque furtanza , la quale mifchiata con un acido, 
cagiona un bollimento cd una cfTcrveTceata . Ved i Ef- 
ffrvescinza . E quindi é derivata la gran divrtionc 
de' corpi naturali , in dueoppollc claffì , in acidi, c in 
Alcali. Vedi Acido. 

11 Boera ve non reputa quella circoftanza, badante a 
cortituire una determinata clarte di corpi. In effètto 
gli Alcali non fonodiuna funi le Omogenea natura, 
ma fono due fpczie differenti . 
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quali rerfati nello feiroppo di viole lo cambiano in un 
color verde , fono aleatici , c quelli che Io fanno dive- 
nir rortb,Tono acidi . Così 1* olio di tartaro lo muta in 
una fpecic di color verde , e I* olio di vitriolo , è in un 
rorto cremcfi : e fe allo feiroppo così fatto rodo con ol io 
di vitriolo, vi fi verfa l’orto di tartaro , egli mura in 
color verde quella parte , colla quale egli viene a toc- 
card, lafci.nndo rodo il rimanente , e lo Aedo effètto 
fa Polio di vitriolo , verfato l'opra lo feiroppo, fatto 
verde coll’olio di tartaro. 

Ad un tale effetto. oflèrva il Signor Homberg „ che un 
n l'cmplice calore e bollimento , prodotto (opra una. 
„ mirtina di un corpo con un acido, non fembranm 
„ adequato criterio della natura Alcalina, poiché fi 
„ vado, ckeiliflillati gli ol) di ogni forte , fanno lo 
,, rtcflb, «molti di erti con piu veemenza, che gl: fteffi 
„ Alcali , anzi alcuni fi accendono, il che non fanno gli 
,i Alcali » 

Perciò il Signore Homberg alla definizione, ed al ca- 
rattere di un Alcali, vi aggiugne quella circoftanza „ 
„ che dopo Pazione,!a miffuraft unifcce ficonvcrtifcc 
„ in fale,o in materia fallila. Ciò efclude gl’ol; di fopra 
menzionati,! quali, dopo Peflèrvelcenza,non fi unifeono 
con gli acidi, a formare una furtauza Ialina , ma piutto- 
(io nc compongono utva gommofa . 

Tutti i fali lirtìviofi hanno i loro caratteri d; Alcali , 
anzi non folameute i liffiviofi. mabeu’anche gli uri- 
noli , i quali coftantcmcnte fi veggono con grande 
ardenza imbeverli di acidi , e dopo fl bollimento un rii 
ccrrtìallizzarfi con erti . Vedi Lissivioso &c. Quindi 
noi abbiamo due fpezie di Sali Alcali; dot 1* una di fi/- 
7i,o ttjftviofi Aitali l'altra di volatili o ttvinoji. Vedi 
Sale , cVedi anche Fisso, Volatile &c. 

Ma oltre de’ fali Alcali, vi fono una quantità di ai- 
tri corpi men fallili, i quali corrifpondonoa caratte- 
ri degli alcali , cioè producono auafi gli ffclfi effetti.co- 
•gli aedi, che producono i fali Alcali,pocanzi mesizio na- 
ti. Qucrt e Alcaline mate rie, fecondo i vari riguardi, fono 
ili, varia natura . 


La prima, ottenuta dalle foflanze vegetabili ed ani- 
mali, per mezzo della calcinazione , diftillazione, pu- 
trefazione &c. tali fono lo fpiriro di urina, loffi rito 
di corno di Cervo, il fai di tartaro &c. La feconda b 
di una fpezie terrea^ome le fcaglic,il bolo &c. 

Oflèrva il Boerave,chc le due fpecie , differifcono 
molto i’una dall'altra , appena avendo Gmilitudine 
fra di loro , come nelf’rflèrc cffèrvefcibili cogli acidi. 
La prima è una dartè di corpi nativi, firti, fenza odore 
feipiti , molli , artnngenti c foffili : l’altra è una por- 
zione di fucchi velatili, odorofi , lapidi , caurtici , 
aprimi , c procurati con arte. 

Quandi , aggiunge lo fteflo Autore, che la fempl ice 
effervekenza cogli acidi, bafta ad accertarci, dief- 
fere da fe rtofTa infuftkientc a determinare la natura di 
un Alcali ; e che un nome, il quale propriamente di- 
nota una foftanza cauffica ignea , non verrebbe affi f- 
lò ad un corpo molle, gentile, come è la creta bianca 
d’ Inghilterra Sic. Orde bifogna aver ricorfo ad altre 


proprietà e conlidcrazioni,c particolarmente al loro fa- 
poie , alla maniera di ertratlo, ed alla mutazion deco- 
lori , che producono ne’ corpi . 

Secondo queff ultime cLcoftanze , que' liquori,! 


Alcune fono, per efempio , puramente terree, co- 
me il marmo, le terre marmo &c. Altre fono metalliche 
traile quali alcune hanno i loro peculiari ed appropria- 
ti acidi, per operare Copra di loro.come oro, Bagno, cd 
Antimonio, i quali fi difciolgono lolamenre con ac- 
qua Regia ; l' amento , il piombo e il mercurio, 
con acqua forte ; ed altre con altre forti di acidi, 
come ferro’, rame, marcaffita , bifmuto &c. Ve ne 
fono altre di una clafle animale, che conliftono prima 
di materie pictrofc , trovate nelle v*f<icrc di certe 
fpezie :’comc il calcolo umano , i! bcl/uarro , l oc- 
chio di granchio &c. Secondo di una dura e fcagrtofa 
materia, come le perle, le conche d’offriche, le offa 
di feppie , i gufet, le corte delle Rane , de’ Granchi 
Sft. Terzo le parti degli animali, i quali pcrlalnn- 
ghczzardcl tempo, o per altra cagione fi fono impietrite 
e fatte terree, come il corno Cortile dell’ unicorno Stc. 
Finalmente quafi tutte le piante marine e pietrofe , co- 
me i coralli &c. 

Inoltre la proprietà Alcalina, non appare effer natu- 
rale, ma piuttoffo producibile uall’Aite .* Opinio- 
ne che fembra portata la prima volta da Eimonzio , ef- 
fcndoiìata frema opinione, prima di quello Autore, che 

gli 
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eli Alcalit filli preefirtcvano ne’corpi midi, ed erano fol- 
timo feparati e divia dalle parti del comporto . V 
Elmonzfo avanza, che non cosi erti prrefiftono nella lo- 
ro forma alcalina, raache fono produzioni del fuoco, 
colla cui violente azione, parte del fale ,chc nel concre- 
to 6 tutto volatile , lafcia dietro molta porzionedi l'ql. 
fo dello fteflo corpo; e fondendoli Infieme fi fifsano in 
un Alcali , la qual fifiazione egli efemplifica con 
quel che avviene .quando tifai pietra e’1 arfenico,ambe- 
due volatili , e (fendo efpollial fuoco, fi purgano coll’o- 
perazione di quello, c vetigpno obbligati a fidarli 1* 
uno coll’ altro. , . 

Alcuni moderni Chimici e particolarmente il Signor 
Geoffroy fpinge il punto un poco pili oltre , ed alferi- 
fce.che tutti i fali Alcali, qualunque fieno, (idi e volitili 
fono interamente cti'eyo def fuo.o , onde prima di 
qualunque azione de” fuoco , erti non precidevano 
in quel mirto, in cui dopo appaiono . Vedi Filo- 

Non a (laute tutto qucìche fembra oppofizione ccon- 
trancti tra gli acidi egli Alcalii , pure podono conver- 
tirli. uno nel altro : gli acidi almeno fon convertibili in 
Alcali, come viendimoftrato a lungo da! Sign.Geof- 
f-ov in un iungo difeorfo , regift ato nelle Memor. 
rfeU’Accademia dell’anno 1717. ;ove la natuia ed origine 
degli Alcalii viene mgegnofamente' fpiegata . 

I Sali Alcali, fecondo il feutimentodi quert’Aurore, 
fono loiamcntc acidi, concentrati in piccoli sfagli di ter- 
ra, ed uniti con cctte particelle di olio, per mezzo del 
fuoco. Vedi Acido c Fuoco. 

Quando un acido, che noi concepiamo in generale, 
come un piccolo folido pannilo Cintolo, paflaaJ clfc-' 
reartorbito e concentrato, inuna propria porzionedi 
terra, viene a denominarli il tutto, un filino compo- 
rto, un neutrale; o intermediato fale, per ragione che 
gli acidi, raschini! in una vagina, non polfoito ecci- 
tare Io fterto fapore, come quando fon fuori di quel- 
la , epuro eccitano un falino fapore.c per quella ragio- 
ne b comporto &c. 

il fuoco intanto b il folo agente, capace di diftac- 
care gli acidi della terra, della quale erti fono ancora 
invertiti ; fopradichc l’ acido, offendo pih leggiero del- 
la terra , fi follevacfvapora, falciando la terra a! fondo 
dclvafo, che per quella ragione b chiamata, filfa, in 
contiadirtinzionc dell’acido, il quale è volatile . Quella 
terra in tal modo privata del ino acido, è lafciatacoi 
fnoipori aperti c vuoti, che prima ciano pieni ; c dà 
vantaggio in fortenendo l’ azione del fuoco, ella ncccrta- 
tiamentc ritiene alcune delle particeli: d: érta , le qua- 
li gli dannami fapore acre, che la feinplice terra non po- 
trebbe mai avere . Da quello fapore egli acquifta il no- 
me di fale; e dall’ avere i fuoi pori aperti ecosìdifpo- 
lìi ad ammettete e ad imbeverli di nuovi acidi , gli 
viene il nome di Sale Alcali . Vedi Terra , Sa- 
ie &c. 

Non b da fupporfi intanto, che una terra. che fi b 
una volta impregnatadiacidi , portaanche edere per- 
fettamente fpcgiiala di erti, fempre vi rimarrà qual- 
che cola , benché molto meno di prima; talmcnreche 
un Alcali può dirli non efler altro , che una piccola 
quantità diacido, indurti in una troppo gran quanti- 
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Il fuoco vàfìbllc e fenfibile non b il folo «ente, ca- 
pace di fepararc gli acidi dalla loro terra : La fermen- 
tazione ha lo (ledo c filtro , in virtù di quel puro atti- 
vo fuoco , prodotto e comprefo in ella . Gli Alcali 
adunque fono produzioni o dell’ uno o dell’altro fuoco, 
c lo Urlìo può dirli degli acidi di 11 diftaccati, effondo 
la drlunionc delle parti dello (ledei fale, che vien ca- 
gionata dal fuoco , quella , che produce non meno 
gli alcali, che gli acidi. Tutta la dilierenza,che s’incon- 
tia, b clic 1 ’ Alcali s’ imbeve e ri tiene certi corpufcoli 
del fuoco, in luogo che a gli acidi non fc l’ aggiunge 
alcuna cosa di (tramerò. 

Su quello principio ogni acido farebbe volatile, ed 
ogni alcali farebbe fido, fe l’Alcali fode folamente 
terra ; ma perdi! il poco acido, che rimane ancora nell* 
Alcali , pub unirli con una porzione di olio egualmen- 
te.che conuna porzione di terra , Capendoli che l’olia 
è volatile, il comporto, qiulb I’ Alcali , dovrebbe ef- 
fer vola! ile, in cafri che l’ olio vi prevalcdc . 

In quello calo G trova, che 1 * Alcali abbia nn fapore 
ed odore forte, penetrante , orinofo, edendo appun- 
to quello , che noi chiamiamo Sale Alcali velatili 
orinvj'o . 

Confidente ben quelle cole, farebbe facile a (labi lire 
quel, clic neccdariamcnte debite accadere alle fepa razio- 
ni ed alle nuove unioni delle parti di un mirto. 

Egli b evidente che un acido pubdivenire un Alcali 
fubjto,chc fcparato dalla fua matrice , porta trasferirli 
in piccola quantità ad altra matrice , 0 in tutta ter- 
rea, o terrea edolcoti ; nel primo cafo diventerà un 
alcali lido, nel fecondo potrebbe edere nn alcali vola- 
tile t fc nella matrice (apporta, la proporzione dell' 
olio privale a quella della terra, in quello cafo egli 
farà orinofo. Divantaggio quclchc prima era un alcali 
fido, può diventare volatile ed orinofo, col deporre o 
Jafciar via parte della fua terra , e prender l’olio in fua 
vece . 

Quelle trafmutazioni non fi fon ritrovate egualmen- 
te facili c praticabili , nelle tre differenti Ipecicdi mi- 
rti 0 ne i tre Regni, per ragione della divelliti delle cir- 
cortanze, chcbebbono concorrervi. Elle fono molte 
piò rare, e difficili nel regno minerale, per ragione lenza 
dubbio clic le parti de’ minerali fono piùrtrcttamcnte 
unite inficine, cd hanno, per così dir, menocampo. 
11 folo efempio chimico, che b darò finora prodotto dc- 
gliacidi minerali, convcrtiti in alcali fidi, bnell’opera- 
zionc della filiazione del fai pietra. 

Sibortervatojche il Regno vegetabile fomminirtra 
unacopiofa quantità di lali fidi Alcali, e poca di vola- 
tili Alcali : Il regno animale al contrario produce 
quantità di fale Alcali volatile, c pochi fidi. H Re- 
gno fertile produce pochidimo fale nativo fido Alcali , 
come il nitro Egiziano c ’l fale, tratto colla lavanda, da 
una terra falina , all* intorno diSmirnc,c di alcuni al- 
tri luoghi dell’Oriente ,■ cd i Chimici hanno ancora 
trovato il metodo di convertire il nitro in un Alcali 
fido, maniunoha prodotto finora nn volatile Alcali 
dagl’ acidi di un Regno minerale : E pure le i fali acidi 
della / pczic vegetabile , fono convertibili in fidi o 
volatili Alcali , perché gli acidi minerali nonhar.no 
da edere fufcettioili dello Hello cambiamento ? im- 
perciocché gli àcidi vegetabili, in quauto alla loro ori- 
•L g.ne 
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gine non fono altro, cheacidi minerali , poiché : da 
qua I altro principio le piante tirano i loro nicchi acidi, 
le ncn dalla terra? 

In effetto ha il Sign. Geoffroy ultimamente dima- 
grata quella operazione fattibile, con un’ attuai tras- 
formazione dello Hello acido nitro, in un volatile uri- 
nefo Alcali. Vedi le Mtm.de P Acati, ubi fu fra , e 
Vedi ancora Salpi etra . 

E' da notarli di palleggio, che Pcfcmpio del nitro 
Egiziano, fornifee un obbiezioue contra la generale af- 
fezione, di elfere tutti i fali Alcali , artificiali o 
prodotti dal fuoco. Il Sign. Boilc, il quale ebbe un 

f eco di quello fale, mandatogli dall' Arabafciatorc d’ 
nghilrerraalla Porta, ha trovato, che l'aceto oprava 
vigero fa mente in elfo, anche in tempo frcddo;donde 
appare, dice egli , che il nitro Egiziano fu ficuramcn- 
te un fale nativo , e fatto fidamente coll* evaporazione 
delle fuperflue acque del Nilo, ma però di una na- 
tura l:mviola,o almeno abbondante di particelle , che 
fono tali, benché prodotte fenza precedentemente dive- 
nir cenere » e materia atta alla violenza del fuoco, per 
ùrie produrre un Alcali . Pro ductb. of. Ciym.princip. 
Egli aggiunge,,: che che nc fi a io non sò altro corpo 
,, m natura, fuor di quelli , nel quale non fi produco- 
„ no proprietà Alcaline Ibid. E continua a dare efem- 
pj degli Alcali, formati da fai di mare o da altri acidi, 
edimofira, come lo tirilo corpo, fenza l' addizione 
di un altro fale , può, col variarli la maniera dell'appli- 
cazione del fuoco, abilitarti o a produrre poco più, che 

£ h acidi , o una più o meno quantità di Alcali . 

id. 

In quanto alla Teoria dell* operazione degli acidi 
fopra gli Alcali. Vedi Acido. 

ItctefidelP Alcali e deiP acido .11 Tachenio cSilvO 
deLeboe, feguito della Ichicra de i volgari Chimici, 
fortemente follengono, elfere il fale Alcali c 1 acido Pu- 
nici univerfali principiai tutti i corpi, e che co* di lo. 
ro mezzi fi fcuoprono le qualità de* corpi e*l rimanente 
de* fenomeni della natura , particolarmente quelli, 
che fono nell* economia degli animali . In fornirà l’Al- 
cali e l’acido fono fuftituiti in luogo della frateria e 
del moto. Vedi Principio-, Elemento &c. 

Il Sign. Beile cd il Bohnio impugnano quella ipctefi 
con gran forza di argrmenti . In effetto £ al piu 
una opinione precaria i’aflirmare, chele parti acide 
ed Alcaline fi ritrovino in tutti i corpi . Quando i Chi- 
mici veggono, che l’acqua forte difcioglie le limature 
di rame, effi concludono, che gl: fpiriti acididei me- 
ilnto s’incontrano nel metallo con un Alcali, fui 

3 uale effi operano. Ma quanto incerta fia la maniera 
i quello argomentare, appare da ciò, che lo fpirito di 
urina , il quale c ricevuto per un Alcali volatile e per- 
ciò fa un gran conflitto coll* acqua forre, difcioglie 
lubito le limature del rame, cpfu genuinamente dell’ 
acido liquore . Così quando rifi veggono una preptra- 
zione di perle v di coralli , preparati per far gocciolare 
l'olio di tartaro nella foluzione di quelli corpi, fatta 
eolio fpiritodi aceto, elfi aferivono la precipitazione 
al Alcali fillodi tartaro , il quale mortifica l’acidezza 
dello fpirito di aceto, in luogo che la precipitazione 
non far ebbe meno, fe in vece dell’olio alcalizzaro di tar- 
taro, fi utalfe l’acido forte, ciofe l’olio di folfo per 
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Può di vanfaggiodubitarfi, fe fia ragionevole a fuj>« 
por re,chc quando fi difeovre un acido in un corpo , l’o- 
perazione ai quel corpo, e di un altro abbondante di 
Alcali, fia I* effetto del conflitto tra quelli due princi- 
pi ? perche un corpo acido può far molte cole, no^- 
lcxnpiiccmente come un acido, ma per riguardo dell* 
fua teflìtura o modificazione, che lo invelle di altre - 
qualità, eguali aquellc dell’acidezza ; così quando 
i Chimici veggono un acido mcflruo , comedi acqua * 
forte, lo fpirito di fale, l’olio di vitnuolo Stc. difcio» 
gliere il ferro , elfi fubito aferivono l’ effetto aduna 
acidezza, che vi fe nel liquore, benché gli urinofi fpiriti» 
bene sflemmati, i quali elfi credono chcabbiano una 
grande antipatia cogli acidi , dialogheranno fpedita- 
mente il ferro crudo,anche nel freddo . 

Inoltre idifcnfon di quella ipotefi , par che abbiano 
arbitrariamente allignato gli affi, j ad ognuno di que- 
lli principi, ficcome i Chimici han fatto ad ognuno ; 
dfc ì loro tre primi ; c i Peripatetici ad ogn’unottei lo- 
ro quattro elementi. Ma non vi vuol motto perdite 
che un acido, per efempio, fa quelle cofe , ed un Alcali 
fa quelle, e per divider tra loro, come effi fanno ItJ 
operazioni de’fcnomcm de’ corpi naturali. Quelle gf* 
ferzioni fonodira? momento, che non debbono dlerrj-v 
ccvute, fenza pruova ulteriore. In effetto Ingrandititi- ^ 
buzione de’ fali in acidi cd alcali, ha qualche cofa di ar* ’ 
birrario in fe lldT;»^e(rendovi,non foiamente molte cofe» 
nelle quali gli acidi convengono cogli Alcali, iman* 
cora molte cofe.nelle quali uno diffcrifcedairaltrojpct 
non dir nulla della di verfità degli Alcali filli e volatili, 
poco fà menzionati : uno come il fai di tartaro, pre- 
cipiterà la foluzione del folimato, in un fuoco di aran- . 
gi,un altro, come lofpiritodi ùngue, e del tornodi cn> v 
vo precinetcrà una tal foluzione , in una fuftanza lat- 
tea; e Tono di tartaro con molta lentezza opererà fili- 
le limature di rame, che gli fpiriti di urina e nelle corna 
di cervo difeioglieranno fuoito fui fuoco .Tra gli aci- 
di tirili non fe meno la differenza, perchfe alcuni di effi 
difeioglieranno corpi, che altri non potranno difpio 
gliere;cci? 
il corpo » 

fcioglieràil piombo ridotto in minute parti nel fred- 
do : effetto elici chimici non a fpettano, dallo fpirito 
del fale. All’incontro un acido precipiterà quel che un 
altro ha difcio!to,ccosì per contrario, come lo fpirito 
di fale precipita 1* argento , fenza lo girilo del nitro . 


mime in una confidente foflanza, fomigliante al levo» 
e benché egli conoda l’argento, il rame, il piombe» 
e’I mercurio e gli terrà difcioiri, egli prontamente fon- 
derà quafi un intero corpo ditiagoo. 

Non fe meraviglia, che le definizioni date del acido t 
del Alcali fieno inaccurate e fupcrficialì , poiché i 
Chimici llelfi par che non nc abbiano avuta una deter- 
minata notizia o ficuro contrafegno per poterla d idio- 
tamente individuate, per la qual cofa può inferirti,, 
che giachfe un corpo difcioglie unaltro corpo, fcdifib- 
Jubile con quello o con quel acido conofciutodo feio- 
gliente debite elfere ancora un acido, o concludere che 
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feiin corpo precipita un metallo difciolro/enza un me- 
li ruo, (leu ra mente acido, il precipitante, che debbe eflè- 
rc un Alcoli^ precario; poiché le limature di fpeltro 
faran difciolcc da certi Alcali ; ciò* dallo fpiritodi 
fale ammoniaco &c. egualmente che dagli aerdi ; e i 
corpi partono precipitarli , oltre dagli acidi melimi, da 
altri acidi e da altri liquori, ne’ quali fi vede di non 
elTcrvi il menomo Alcali . Si aggiunge che una dilu- 
zione di miftura di flagno, fatta nell’acqua forte , fa- 
rebbe precipitata dallo fpirito di Tale e dall’acqua co- 
mune . Nb giova quell’ altra cfpcricnza dell’ Alcali ed 
acidi, ciob che il caldo, la commozione^ le bolle prodot- 
te dai edere mclfc inficmc, appaiono pili determinate, 
poiché quafi ogni cola, atta variamente e con gran ve c- 
incnza ad agitare le minute parti del corpo, produrrà 
in erto il calore. Cosi, benché l’acqua non fia ne acido 
ne Alcali . crcfcerà grandemente nel calore , non fola- 
mente colfenfibile olio di vitriuolo acido ; ma col fa- 
Jealcalizato di tartaro . Vedi Calore. 

Nb Io fa la produzione delle bolle, benché fia ac- 
compagnata da un rumore fibifofo fino ad un certo fc- 
gno, non ertendo quella , effetto del caldo , promoffo dal 
conflitto, ma dipende della pcculiar difpofizionc de’ 
corpi meffi inficme,che producono o intercedono le 
parriccile del aria . Quindi, ficco ni e l’olio di vitriuolo, 
mischiato con una conveniente porzione di acqua 
chiara, pub portare a far l'acqua molto calda, fenza ec- 
citar bolle, così il Signor Bo:le ha ritrovato, che l’ a I- 
calizzato fpirito di urina, tratto da una certa fpeziedi 
calce viva, ertendo mifchiato con olio di vitriuolo me- 
diocremente forte , produrrà un intenfo calore nello 
ilefib tempo, che produce o occulte bolle in tutto o 
appena una fola , benché gli urinofi fpiriti fodero forti, 
cd in altre circortanze operafiero limili ad un Alcali , 
e becche collo fpirito di urina fatto da fe ordinaria- 
mente P olio di vitriuolo non produca un granfifehio 
ed una moltitudine di cofptcuc bolle . Dall’ altra parte 
alcuni acidi fuiriti, come il verderame purificato, ver- 
farofopra fai di tartaro farà frequentemente un con- 
flitto, e produrrà molta fichi uma, benché non accompa- 
gnaracon alcun mamfeflo calore. Vedi Bollimen- 
to . 

Moiri dicono, che il fapore fia la pietra paragone, 
«olla quale fi verifica l’acido c l’alcali, ma vi cuna 
moltitudine di corpi , ne’ quali portiamo tanto poco 
difcerncrc col fapore : qua! de’ princip; b predomi- 
nante, clic uno non potrebbe fofpct lare, erterviineffi 
ungranelladcll’unoodeiraliro. Tali fono i diaman- 
ti, molte delle gemme, e molte pietre ignobili , oro, 
argento , mercurio &c. Vi fono ancora corpi, abbon- 
danti di fale acido alcalizzato, che o non hanno fapo- 
rc,o ne hanno un piccolo , differente da ognuno di quel- 
li de’ principi chimici. Così benché il vetro di Venezia 
Ira molto comporto di Alcali filli, egl: è feipito fui pa- 
laro,e i crirtalli di argento c di piombo, fatti con acqua 
forte, e che contengono numerolèparticclle del me- 
flruo , non difegnano una manifclta acidezza nella 
bocca, avendo i’ ultimo di quelli due , una zuccherina 
dolcezza , e’1 primo una ertrema amarezza ; ed anche 
nelle furtanze vegetabi li di un fapor manifcrto,non b fa- 
cile conofccre, fe fia o l’acido o l’alcalino principio, che 
picdominain erti, come nell’ crtcaziate olio di aromi. 
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e nel grotto danti vo olio di legno, cneU’effbnzi del 
vino, che a Icani foflengono di edere un’acido, altri 
edere un Alcali . Imperfec. of. Chym. Doti. of. Qual. 

ALCALI o Corpi Alcolizzati tra chimici , Tono 
quelli, che hanno i loro pori naturalmente così format», 
che fono atti ad ertere forati , e medi in moto dalle 
punte di un acido, verfatofopra di erti. Vedi Alcali. 

ALCALIZZAZIONE Alkalizttio in Chimica, b 
l’atto d’impregnare un liquore, con un fale alcalino 
Vedi Alcali . 

Cib fi fa o per fare un migliore diflolvcnte per 
alcuni particolari difegni , o per aggravar la flemma, 
acciocché non porta ridurli in dirt illazione, colliquale 
le parti fpiritofe poflono andar fu piu puramente .Ve- 
di Dissoluzione , Distillazione , Spirito &c. 

ALCANNA b èna polvere cofmetica , molto più 
ufara in Levante , fatta di frondi di una fpezie di lt« 
gurtro, ordinario in Barbcria. 

L'Alcanna, da' Turchi chiamata Knsb , b verdoni- 
ca in polvere, macoli’ infufione nell* acqua , produce 
un color roiTagno. Le donne Turche e le donne Ebree 
l’ ufano per tingerli l 'unghie delie dita del piede, e delia 
mano , cd alcune volte ancora i loro capelli. Vcd.Mrw. 
Acati. R.an. ì-r^i.p. 416. 

# ALCANTERA, Ordine dì ALCANTERA,b un antico 
ordine Milirare, denominato da una Città di quello no- 
me, nella Provincia di Ertrcmadura in lfpagna . Ve- 
di Cavali ero, Ordine. 

Alfonzo IX. avendo ricuperata Alcantera da’Mori 
nell'anno I2i2.,commifelacurtodiaedifefa di erta, pri- 
ma a’ Cavalieri di Caiatrava, e due anni dopo a’ Cava- 
lieri dell’ albero di Pcratun* altro Ordine Meli tare, ifli- 
tuito nell'anno 1170, da Ferrante Gomez,ed approva- 
toda Papa Alcfsandro III. , fono la regola di 5 . Bene- 
detto, dal che elfi murarono il loro nome, e prefero 
la denominazione di Cavalieri di Alcantera. 

Dopo l’ efpulfione de’ Mori,e la prefa di Granata , la 
fovranità dell’ ordine di Alcantera, e quella di Ca- 
latrava, furono appropriate alla corona di Cartiglia, 
da Ferdinando e da lfabclla . Vedi Calatrava . 

Nel 1 540 . 1 Cavalieri di Alcantera pretefero la li- 
bertà di maritarli, che fu loro accordata , 

ALCHECHENGI b un frutto medicinale o bacca* 
prodotta da un albero dello rtertònoine, volgarmen- 
te chiamata cireggia d’ inverno , di un ufo con- 
fiderabile , per astergente , difiolvente , e diorc- 
tico . 

La pianta ha una rartbmiglianza al Solanum o 
alla pianta di more , ond’ b frequentemente chia- 
mata in latino con quello nome, coll’ aggiunzione 
o epiteto di V crficarmm , Elia b alle volte ancora 
chiamata AUchacbabum . 

Il frutto b celebre per la fua qualità litontrittica, 
e preferitto per nettarei canali dell* urina, dall’arena 
e aalì’ortmzioni.La fua qualità deterfiva, viene ancora 
commendata peri' itterizia c per altri difordini delle 
vifceie. ITrocifci Alchechcngt , preparati con quella 
pianta, vengono ordinati rarevoite nella pratica pre- 
lente . Vedi Trocisco. 

ALCHERMES in Medicina, b un termine tratto 
dagli Arabi , dinotante un celebre medicamento della 
forma e confidenza di una confezione , della quale 
La 2e 
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3 e bucche rt/jTc* n» fono la bafe . Vedi Conffzione 
«Cher.mis . Gii altri ingredienti fono il Cedro di 
di pomo di rendetti, acqua di rofa, zucchero, am- 
bragrrgìa , mufeo , cannella , Aloe , perle c foglia 
d’oro ; 1* ingredienti dolci ordinariamente foglien o 
ira Lite urli . 

La Confezione Alcbermes fi fa principalmente a 
I^Toratpclicr, Cirri che ne fommtniftra a molte parti 
«Lir Europa. Si dice che in quefio luogo fi facciala 
migliore, la ragione fi fe Senza dubbio, che le Iuc- 
che , le quali le danno il nome , fi ritrovano 
qui in abbondanza . La maniera di preparar la 
grana per quella confezione , vici» divrfaca nelle 
Transazioni filofofichc No. 20. p. $6x. Vedi ancora 
Ray J>. jpa. Ella fe maggiormente ufata come un 
cordiale , fpccialmcntc , dice il Dottor Quincy , 
traile femmine mcdicheflc, ed in loro compiacenza: 
ma quello Autore ripruova il fuo valore fu que- 
sta idea, e penla doverli riguardare, come una cofa 
dolce. 

ALCHIMIA * fe la pili cccelfa e raffinata fpczie 
di chimica , impiegata nelle più mificrioi’e ricerche 
dell’ Arte . Vedi Chimica. 

* La voce fanfara compojìa dalla particeli a argu* 
mentat iva Arabica al, e dalla Latina Chvmica , 
dall* Egizia Kcmia, 0 dalla Greca yruise, Chimica. 
Benché alcuni fi oppugnane a quejia origine , e 
niegano cjjervi deir arabico, in alcuna parte della 
cempofizion della parola ; fondando che Ale he- 
nna riserva fi in u>» Autore , il quale fcriffe pii- 
ma , che gli Europei aveffero commercio cogli Ara* 
6i , 0 che gli Arabi avejj'ero la lettura , cioè pri- 
ma del tempo di Maometto . 

La vece Alchimia fe non fe dclPAntico tempo al- 
meno fi vede la prima volta ufata da Giulio Fir- 
mieo materno , un Autore , che vilfe folto Cofiantino 
il Grande, c che nel fuo Maihcfii j. 55. parlando dell* 
influenza de i corpi celcfli a (ferma, che fc la lunafiain 
cafa di Satumojrficl tempo che un giovane nafte, egli 
farà Maeflro nell’ Alchimia . 

I grandi oggetti o gli Scopi , pref.ffi dall* Alchi- 
mia tono i°. il far l’ oro, il quale fi efeguifee in tredi- 
verfe maniere, colla Separazione, colla maturazione e 
colla trafmutazione,-r ultima delle qual: fi effettua co i 
mezzi della pietra filosofale . Vedi Oro, Trasmu- 
tazione, Pietra Filofofale &c. 

Con riguardo a quello fine , l’Alchimia fu da al- 
cuni Antichi Scrittori anche chiamata vmruut poe- 
tica, e xpoffttoiHrnut crifopoettea , o Sia l’Arte di far 
Foro , e quindi ancora gli Artefici flcffi fon chia- 
mati t jwt<o poeti, facitori , e •xpjccromrai facitori 
di oro . to. c una univcrfal medicina, applicabile a 
iurte le indifpofizioni . Vedi Elisire . 20. fe un uni- 
vcrfal di fio! vento. Vedi Ai. cu ah» st. 40. c tinuniver. 
ial fermento, o materiata quale, cfJcndo applicata, au- 
menta infinitamente la fua fecondità, per d'empio, s’I* 
applicata all’oro, lo muta in una pietra tìiorofalc d’oro: 
fe all’argento, in una pietra filofofale di argento, ciofe 
m una materia, che trafmura tutte lecofe in argentone 
ad un Albero , fa la pietra filofofale del Albero, 
ciofe che tra fmuta ogni cofa , alia quale fi applica,, 
in Alberi &c. L’ origine ed antichità dell' Aleni- 
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mia fono molto controverse . Se fi prefla credei 
za alle leggende ed alle tradizioni , ella fe riput*- 
ta tanto antica , quanto il diluvio i anzi Adamo 
ificfTo fe ranprefentato dagli Alchimifti come ito 
Adepto . una gran paitc,non folamente della Mi- 
tologia de’ Gentili , ma delle rivelazioni de' Giu- * 
dei e dc’Criftiani,fuppongonfi avervi riguardo: Co* * 
sì Svida troverà il Secreto della pietra filofofale 
nella fàvola. degli Argonauti ; altri lo troveranno" 
ne’ libri di Mcisfe &c. 

Ma fe fi cfaminafi*c 1’ Era dell* Arte, co* monu- 
menti della Storia, cita perderebbe molto della fua 
immaginaria antichità . Il dotto Dane, ed il Borri- •* 
cliio han durata una faticha immenfa per provare, 4 
che era nota agli Antichi Greci ed Egiziani . 
All’incontro Errico Conringio , con egual fortex- 
za intraprende di dimofirarc , effer ella un Arte 
nuova. . 

In effetto niuno degli Antichi Poeti , Filofon o 
Medici, da Omero fino a quattro cento anni dopo 
di Cr;fio,fà menzione di una tal cofa . II primo 
Autore , clic parla di far 1* oro e Coli mo il P** 
nopolita , il quale viflfe verfo il principio del quin- 
to fecolo , e clic ha fatto un part scolar trattato 
vtqg rvs itpco: nxrct rat tm xpog* re apyutx rmo 
dell* Arte divina di far pio ed argento : libro finora 
enfiente in nunulcritto nella Libreria del Re di 
Francia . II di lui vicino Scrittore fe Enea GatMÒ*, 
un altro Greco Scrittore , che viflfe vctCo la line 
dello ficlTo Secolo , nel quale noi ritroviamo il fc- 
quente parto ; ,, Coloro che fono Sperimentati nella 
} , Scienza naturale , portano prendere V argento e lo 
„ (lagno, c mutando la loro natura , cambiarle 
„ in oro . Lo ftcfTo Autore ci dice , eh’ egli eia 
accostumato a far da fe fieflò Tempre fcfowoor il 
Fondatore d ’ ero c yrut^Tit : Chimico , - onde noi 
pofiìamo giudicare, eflcrvi fiato in quel tempo un 
ceitochédi quefi'Arte : ma perche muno di quefii 
Autori ci ritcrifcc quanto più lungo tempo prima 
era fiata conofciuta , la loro tefiimoriianxp- non 
ci farà andare più oltre dell* età » in cu? dii Vi- 
vevano. . .*r‘ r* w 

Nfe noi abbiamo una pili chiara fe pili antica trac, 
eia della univerfal medicina , non facendotene al- 
cuna menzione in tutti i Medici c Naturali!!», da 
Mosfe fino a Geber 1’ Arabo , il quale crcdcfi aver 
vivuto nel Settimo Secolo . Nelz opera di quefio 
Autore, intitolata la Pietra fdofófate . fi Sa menzione! 

„ di una medicina, che cura tutte le lebbre QfecSov 
pa(fo. Suppongono alcuni Autori, aver dato lapri-- ^ 
ma notizia della materia, quantunque lo Beffo Ge- 
ber , forfè non avertè penfato a tati cofc * perche 
avendo riguardo allo Itile Arabojed alla dazione di 
quefio Autore, il quale abbonda in allegorìa, appa- 
re più probabilmente , che per uomo egli intenda 
oro , e per debbi e o malarie gli altri metalli , x i qua- 
quali Sono tutti impuri, a paragone dell* oro. 

Svida aggiunge a quefio total ulcnzio degli Autori, 
riguardo tur Alchimia , con offervate , che Diocfeàà, 
ziano procurò tutti i libri degli antichi Egiziani , pgr . 
poterli bruciare , ne i cuaii cranvi contenuti 1 gran 
nulkn cUhU Chimica, Il Cooringio mette la fua fio- 
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riaincuieAione, e domanda come Svi A, il q-tafe vii- re, o per ragione di’egli la la d, finizione tra! vero rii 
fe cinquecento anni, dopo ha poruto fapcrc qualche fallo , o tra quello elicè legale , e quello che non c Icga- 
accadi- ottocento anni prima di lui , al che il Borri- le;ovvcro fui nlìcflò di contenere le diyiliom, o i ca- 
ci- io rifpor.de, d‘ avcrlodetto da Elidono , da HI Indio, paoli deda legge , nei che anc.ie eli» imitano gli E i- 
da Zomno Ida Pamfilto &c. come Snida Ite (lo lo riferì- brei,i quali danno a vari libri un nome limile CU’plO 
fc ’* Persiti m , capita , capitala , capi o capitoli , per 

Il Chircherio a!Tcrifce,che la teoria della pietra tifo- efempio, rVUX tp-fòCaj>ita Tp13 

letale ìdivilata a lungo nella tavola di Ermes , «che Capirai a R. ib. Ehezer. Finalmente 1 Alcorano Can- 
oa antichi Egiziani non erano ignoranti dell' arte, ina che denominato Aldbiebr, avvertimento, o rimembra-, - 
decaduti dal’profcguirla . Elfi non avevan bifogno za, per fervile a tenere a memori» la cognizione dell» 
di trafmutar Toro: che avevan piacere di feparar- legge. 

lo da tutti i generi de’ corpi, dal fango del Nilo edile Corre fra di noi un’ opinione comune, erte Maometto 
pietre d’ ogni fonde ; ma egli aggiunge, che quelli fc- affidilo daun Monaco chiamato Sergio, compofe que- 
greri non furono niferitti ni pubblicati, ma confida- do libro , ma i Mufulmani credono perarticolu deila, 
ti fidamente alla famiglia reale, che ne fece ufo tradì- loro fede, che il Profeta, da loro creduto un uomo igno- 
zionàlmcntc da padre a figlio. rame , non v’ ebbe alcuna mano, ma che gli fu dato da 

11 nnncipal punto avanzato dalBorrichio.e dii quale Dio, ilquale fece perciò ufo dei Miniftero dell’ Ange- 
fembralafciare i! piùeian nodo- , fi è il temati vodi IoGabriele ; che quanto il libro conteneva fu a lui 
Caligola, menzionatola Plinio , per procurare l’oro comunicato a poco a poco, un periodo per volta,:!» 
colla dillillazione dell’ rammento HiJÌ. Nat. L. dìverfi luoghi , durante il tc.ivpidi ventiti* anni „ <t 
XXXIII. i. 4 . Ma ciò è da oilervarfi, che accorda mol- „ quindi, c fi dicono , è proceduta la contusone e ’i- 
to poco colle pretenfioni di quello Autore, nòti acceii- „ difendine vitibile dell’opera ; confufione invcrofi 
na alcuna pietra lìtufofale , ma (blamente un poco grande, che tutti iloro Dottori non fono dati capaci 
d' oto.edratto o fepatato da! minerale. Vedi Oavt- di poterla chlarfBcarc . Inquanto a Maometto opiur- 
mekto . I Principali autori in Alchimia fonoGeber, tolto ilfuocopifta, avendo medi tutti quelli verfididac- 
Triano , Bracon , Rapici , Lullo , Giovanni ed cati.promifcuameme inficine in un libro , era impof- 
Ifaac Oliando, Baltlio Valentino, Paracclfo , Vai» libile ritrovarvi l’ordine , col quale furono detta- 
Zuchten , Scndivogio & c.& ti. . 

ALCIONJ GIORNI . Vedi Gtop.no. Quei venti treanni, che l' Angelo impiegoadelporre 

ALCMANIANO * nell’antica Pocfiaiunafpecic 1’ Alcorano a Maometto, fono dati di maravigliolo lór- 
di verfo lirico, o metro, confidente di due Dattili ,c vi"io a i fuoLfucccITori , poiché fornifeoiso loro una 
due Trochei . rifjioda, | ™,ueg!i, che gliaccufano le ciliare con- 

Talefiè, per elcmpio- . Vtrginibin puerifqne con- tradizioni, delle quali è pieno illibro. Tali cbr.tr.»-- 
tc . dizioni edi impurano allo (Vedo Iddio ; allegando che 

* La voce } formata da Alcman, »« di no Ariti- nel corfo di così lungo tempo, egli ripeteva, ed altera- 

rli Poeta Greco, imito piotato pei futi eroici oame- va molte dottrine c precetti , che il Profeta aveapti-- 
refi componimenti , • ma ricevuti da lui. 

ALCOOL * o Alkool in Chimica c un termineara- Il Signor d’ Herbclot fupponeprobabile.che quan-.liv 

bo , che lignifica principalmente il piò pure (pirico furono l’Erefic di Medorio , ai Eutichio &e. con- 
ati vino, elevato c rettificatoccn replicate didill.’-zio- dannate da i Conrilj Ecumenici, molti Vedovi, Preti e 
ni, alla Tua più grande fottilità c perfezione ; pofthè Monaci &c. effcndoli portatine i difetti dell'Arabia 
ie vi fi lafcia il fuoco arderà interamente per Tempre , edi Egitto, fqrnirano al ImpolVorc molti paid, e cru- 
fcnzalafciar dentro lamcnomapartc dalla flemma 0 de indtgerfre dottrine, fuori della lì: rii tura, oudefir 
delia feccia. Vedi Sri rito , Distillazione, Ret- chef Alcorano divenne tutto pieno di Sciocche ed ct- 
tieicazioxe &c. , rance opinioni di quegli Eretici . 

* La voce A firmala dall'Araba 0 Sbraita 7Np GR Giudei ancora , 1 quali furono numerofillìmi in 

Kaal , ejientiare o JotiUkzare . Arabia contribuirono lai-ito parte »! Alcorano, uò 

Alcool 4 ancora ufr.to qualche vetta- per una poi- lènza qualche ragione elfi fi vantano chedodeci delo- 
vetetinidima cd impalpabile . io principali Dottori fieno fiali gli Autori il: qucfl'opc- 

AI.CORANO è la legge Maomettana o f.a le rive- ra detcdabife . 
lezioni, la Dottrina , c le profezie del falfo Profeta Ed è da ofTervarfi.chc l'Alcorano, vivendo Maometto 

Maometto. Vedi Maumcttismo. La voce Allora- era fohae.ro tenuto tn confali logli : clic Abuàclrer 
ito è Araba, e littcralmcute lignifica o lettura , o colie- feo fucccfore , raccoife la prima volta in un volume , 
alone, benché peròll primo di quefìi due feuù , pir- c commifelaconfervazio; edi elfoad Haphfa.la vedo- 
chè fia ia vera lignificazione dell’Alcorano di Vi io- va di Maometto, alfine di farlo riputate, come un ori- 
inetto: volendo colf vi che i fuoi libri , fichiamafifcro gmale: cd incontrando!: delle molte divelliti nelle, 
lezioni, per antonomafia , ad imitazione de’ Giudei , e ìr.oltc copie , difpcrfc già per tutte le Provincie , Ot- 
de’Crbìicni , che chiamano il nuovo e vecchio Ttfia- tornano fuccrifore di Abubckcr procurò ungrannu- 
memoScriptuta 3ìnD~ t !ìóiì,t« tbtbaat nello fililo mero di copie, tratte da. quelle d: Haphfa, foop-'- 
fignificato . Vedi Lihro c Bibbia . . mcndo nello lìcito tempo tuttclcaltrcjdicnor. Tirano 

1 Mufulmani lo chiamano ancora Alforkan uniformi . 

dal vctbo B13 i'-Lu-Au , dii-tduc 0 litSinguc- Le priucip.-i.'idiflcKazcjphcs’igcsntfiae Delie ;re- 
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feriti copie di quello libro , confiflono ne' punti, { 
Quali nonfìirono in ufo al tempo di Maometto ede 
tuoi immediati focceffori, ma furono dopo aggiunti 
per confirmare la lezione, quafi adefcmpio de’M.ifo- 
recqi quali pofero gli ftcflì punti al Tetto Ebreo della 
Scrittura. Vedi Punto. 

L’opera è divifa in furai o capitoli: c '1 furai foddivi- 
fo in piccoli vtrrfcttiji quali fon rutti comporti in rozzo 
cd interrotto Ai le , chepiuttotto ra (Tom iglia alla pro- 
fa, che al verta. La divifione in fur.it è dell' ultimo 
ufo ;e1 di loro numero ordinario* fdfanta. 

Vi fono fette principati edizioni dell’Alcorano: 
due fatte a Medina , una alla Mecca , una a Confa, una 
a Baffoni, una in Siria, oltre la comune o Volgata edi- 
zione. La prima contiene leimila verfi, le altre pil- 
lano queft o numero di duecento o zj6. verfi: ma il nu- 
mero delle parole* lo ttefso in tutte, cioè 776*9. paro- 
le ? c 5*5015 lettere . Vedi Macoreti . II numero 
de commentari full* Alcorano * così grande , che i 
iempiici titoli formerebbero un gran volume. Ben 
Oic fui r ncha fcrirto i.i ttoria, intitolata Tarikh Ben 
Gfcbair . I principali tra di loro , fono Reidhaori, 
Thaalebf, Zimalchfchari , e Bacai. 

Oltre dell’Alcorano , il quale èia bafe della fede 
maomettana,crtì hanno ancora un libro, che contiene 
!e loro tradizioni , le quali cfiichiamano Sunna. Vedi 
Somma , Tradizione , Maomettismo &c. 

I Maomettani hanno una pofitiva Teologia , fon- 
data full* Alcorano , c folla tradizione, egualmente 
che gli Scolatoci fondano lo loro folla ragione: hanno 
erti parimente i loro cafirti edunafpczic ^canone le- 
gale, col quale dittinguono,quekhe*di <m:todirino, 
daquclchc* d: dritto pofitivo. 

tifi hanno ancora i loro Beneficiari, Cappellani, 
Limofinieri , e Canonici, i quali leggono nelle Mo- 
rchie un capitolo ogni giorno, tratto dall* Alcorano , 
ed hanno delle prebende , perciò allignate i P Afib 
della Mofchca , è quello che noi appelliamo Parro- 
thiano ;egli Schcics, fono i predicatori, che pren- 
dono il loro rema dall'Alcorano . 

Alcorano tra Pcrfiani lignifica una fpecie di torre 
o rocca alta c rtretta , circondata da due o tre gallerie; 
una fopra faina , dove i Moraviti, una forte di preti , 
recitano !c loro preci tre volte al giorno , con vece 
molto alta, girando ogni volta intorno a quella gal- 
leria, che può meglio girarli. 

ALCOVO * in edificio, è una parte delJacamcra, 
feparata dal rimanente, per via di pilartri, o porzio- 
ne di colonne, e per altri corrifpondcnti ornamenti ; nel 
quale vi lì mette un letto di rifpctto cd alcune fedie, 
per trattenervi!! in compagnia. 

• La •voce è derivata dalla fpagnuola Alcoba , 0 
dalla Araba alcauf un gabinetto , 0 un luogo da 
dormire : o da elcobat una tenna . 
ALDEBARANO è un nome Arabo, per dinotare 
tmarteila fida della prima giande/za nell* occhio del 
feguo o della corte Unzione Toro taurut , c quindi vol- 
garmente cl/a èch. amata occhio del taro. La fua lon- 
gitudine c latitudine &c. Vedi la fine della cotteli*» 
7Ìone Toro . 

ALDERMAN è un compagne del Maggiore o 
del Magifìrato Civile di ogni Cittì , per la migliore 
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amminlrtnzione di eda . Vedi Citta'. 

Gli Aldermani fono un ordine di Magirtrati nelle 
Cittì dell Inghilterra o piuttorto nelle municipali o 
Cittì incorporate , i quali tanno uno Arte mb Ica per 
regolar le cofe , che han riguardo alla politica del 
luogo . Erti alle volte hanno la cognizion delle ma- 
terie civili e criminali, ma molto di rado, e foll- 
mente in certi cafi. II loro numero non è hmirato, 
in alcuni luoghi fono pili , in altri meno, edafei 
fino a venti tei. 

Da querti fi cligono annualmente i maggiori o i 
capi Magirtrati dei luoghi , i quali dopo terminato 
i! loro othzio , ritornano di nuovo nel corpo degli Al- 
dermani , donde prima erano rtati eletti. Vedi Mag- 
giore . 

Gli ventifei Aldermani di Londra prcGcdono a i 
venti fei quartieri della Cittì. Vedi Quartiere. 

Quando uno di erti muore , la Corte de’ auart ieri 
ne nomina due, da i quali il Maggiore ed Aldermano 
n’ eliggc uno Cbamberl. 

Tutti gli Aldermani , che fono flati Lord Mag- 
giori , e : tre piu antichi Aldermani, i quali però non 
fono giunti 3 quella dignità , fono per gli Quartieri, i 
Giudici della pace. 

Anticamente vi furono ancora gli Aldermani de* 
Mercatanti, degli Spedali , de’Cantoni ricc.Vedi Sena- 
tore . 

AldfrmaNo * tra già AnteccfTori Saffoni anti- 
chi Inglcfi, era il fecondo degli tre ordini 0 gradi di 
nobiltà . Vedi Nobiltà'. 

* La voce nel fuo originale è /Eldorman compcfla di 
Aìid vecchio y e»E!dor,e man, cioè Eldcrman . Un 
moderno ferii tare , fuppone , con quelche probabi- 
lità , che irà gli antichi Germani , il capo di ogni 
famiglia y Tribu y o mano di uomini , era chiamato 
Ealderman, non per dinotare P effere antico , ma 
per dinotale un rapprefentativo di un più antico 
Fratello , fecondo il piano del Governo Paterno , 
comprefo in quella Nazione. Siccome un villaggio 
generalmente era compojìo di una folaTribu 0 ra- 
mo di una famiglia ; il principale 0 capo di quella 
Tribìt 0 ramo , era chiamato P Ealdermano del Vii» 
/aggio. Vedi SOCIETÀ*. 

Tommafo Elicnfe nella vita di S. Ethelred inter- 
preta CAldermano per Principe o Conte; Egeluinur 9 
qui cognominatiti ejl Aldcrman quid intelitojtur Prin - 
cept , five Corner. 

Matteo Paris in luogo di Alderm.m , ufa la voce 
jujìiziariujyC loSpelmanooflerva,che i Re Norman- 
ni in luogo del Sartono^/dm».n»,introduflcro la vo„ 
ce Giudice. 

Atheling era il primo grado di nobiltà , Alder • 
man il fecondo , cThane 1 * ultimo. Vedi Atheling 
e Thane. 

Aldermano, valeva lo Beffo che Conte, la quale 
appellazione dopo il tempo del Re Athelrtane fu for- 
rogata a quella di Aldermano . Vedi Conte . 

Aldermano a tempo del Re Edgar era parimen- 
te ufaro per un Giudice. Vedi Giudice . Nel qual 
fenfo A’win figliuolo di Athelrtane fu creato Al- 
dermanus latita Angli* , il che Spclmano interpre- 
ta : Capitala infìntali ut Angli*» 

ALE- • 
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ALECTORIA * nella fioria naturale > una pie- 
tra 7 ritrovata alle volte nello fiomaco, o nel fegato 
o pure nella vellica del fiele di un gallo vecchio. Ve- 
di Pi etra. 

* La voce è derivata da atXsxr&ip un Gallo* . 

Ella > ordinariamente della figura di un lupino, 
e radevolte eccede la grandezza di una fava . Si at- 
tnbu (tono a lei molte virtù, la maggior parte delle 
quali però fon favolofe. 

ALECTOR.OMANZIA * * un antica fpezie di 
divinazione, fatta coi mezzi di un gallo. Vedi Di- 
ti nazione. 

* La voce viene dal Greco aXtKTvp , un gal/o> e pumi* 

divinazione . 

Quell’arte era ufata prelTo i Greci, e V ordinaria 
maniera di farla era la Tegnente . Faccvafi un cir- 
colo Culli terra , di vi lo in ventiquattro eguali por- 
zioni o fpazi : in ognuno de’ quali oravi descritta 
una deile lettere del!’ Ai abeto , e fopra ognuna di 
quelle lettere . eravi incito un acino di grano. Ciò 
latto, fi Iacea girare un galla per tutto il circolo, fa. 
ccndoii una grande o nervazione degli acini , ch’egli 
beccava, componendo dalle lettere, dalle quali avea il 
Gallo beccati gli acini , una parola che era la 
rifpofla della loro richieda . Cosi appunto prat- 
icarono il Libanio e ’1 Giamblico , per indovi- 
nare queiche dovea fuccedere alP'Imperador Va- 
lente , c il gallo corrifpondendo agli fpaz/ovoce 
©EOA , effi conciufcro (opra. Teodoro , benché 
per errore invece di Teodofio. 

ALEMANDA > una fpecie di mufica grave e fo- 
lennc, ove la battuta fcgiufta e’1 movimento^ len- 
to. Vedi Musica, Canto, Battuta. 

ALESSANDRINO in poefiafcil nomedi una for- 
te di verfo, che confitte alternativamente didodecio 
tredici filiabe , prendendo!! Tempre fiato o paula 
nella fella fillaba. Vedi VEyo. 

Si dice ch’egli abbia preio il nome da un Poema 
fulla vita di AJefsandro , intitolato V Alexandriad v 
fcritto ovvero tradotto in quella fpezie di vcrfi,da 
alcuni Francefi ; quantunque altri vogliono d’e He re 
(lato cosi nominato da uno de’ Tuoi traduttori, Alef- 
fandro Paris. 

Quella verfo i riputo da taluni molto proprio 
neli’ Epopea , e nella più lùblime fpezie di Poeti* , 
per la qual ragione viene eflb ancora chiamato 
verfo eroico . Egli corrifponde nel linguaggio In- 

E lcfe , come nel Greco, e nel latino all* efamerro . 

a traduzione di omero fatto daPChapraano confitte 
tutta di AlelTandrini . 

ALESSIFARMACO * in medie ina, efpr ime quel- 
la proprietà -, la quale un rimedio o (empiite o 
compollo , che ferve ad impedire o a dillruggere 
ogni cofa, che abbiala natura maligna e velcnofa. 
* La voce è derivata dal Gteco «xigu» a reto cac- 
citrvia efpelhy e vetenum veleno. 

Gli antichi credevano, che tutte le malattie avef- 
fcro del velenofo, e generalmente tutte quelle che 
non erano conoteiute , onde Alefiìfarmaco divenne 
un nome di tutti ) rimedi ed antidoti contri le 
infermità maligne. Vedi Veleno. 

Atejfienali , Cardiaco , Antidoto , Alejfifarma- 
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r*,e Contravelmofono termini quali tutti dellaftclto li- 
gnificazione. Vedi Antidoto, Contraveleno Òcc. 

Gli Alefiìfarmaci feno ordinariamente divifi , tra 
quei che fono generali, c quei che fono più particolari, 
perche 11 crede, che combattono con qualche particc- 
lar malattia. Quella divifionc peròfi filma piuttofio 
(peculati va, che di efpcricnza . 

Le Medicine Aleffitarmachc contengono uo gran 
numero di particelle volatili, e tali da render fiutda 
la malTa del fangue. La maggior parte di quelle par- 
tic cll^lbno aromatiche e pungenti nel palata ; Del 
ri ma nen re, egli é vero che vi fono certi fucchi e piante 
acide, mavì fono foltanto numerati per far numero, 
io riguardo del loro ufo nelle felibri inai igne, e collì- 
quAtive. 

Gli Alessìfarmaci operano principalmente per 
eccitare o per aumentare una diaforeji , o pcrfpira- 
zienc , colla quale la materia nociva n'S cacciata 
vi* . Vedi Diaforetico, Perspirazione &c. 

Gli Alessifarmaci , ofemplici o compofii , fono 
ancora riputati prefervativi contra le febbri maligne , 
epcfiilcnziali : Ma. debbono ufarli con cautela, cll’en- 
do taluni propri per le condcnfazioni ,cd altri per le 
eoirequazioni del fangue .Vedi Feste. 

Alessifarmachf. acque. Vedi Acqua. 

ALESS1TER.IALE • io medicina un termine 
della fletta importanza di Alefiìfarmaco, ma princi- 
palmente applicato all’acqua di latte di quello no. 
me . Vedi Acqua . 

* La voce è formata dal Greco aXil-tv arceo caccio 
via o opitulor ajfljìo . 

ALFA * Alpha fe il nome della prima Tetterà, 
dell’ Alfabeto Greco. Vedi Lettera ed Alfabfto. 

* La voce è originalmente L'ùrèa formata da Aieph, 
il more della prima lettera dell ’ Alfabeto Ebreo. 

L t Alfa Greca corrifponde a queiche in Italiana 
noi chiamiamo A , Vedi l r articolo A. 

L* Alfa , fecondo il fenrimento di Plutarco , fi 
•mette* nel principio di tutte te lettere, per ragio- 
ne, che in lingua Fenicia ella fignifica un Bue, iT 
quale per riguardo all’afa ed al fervizio, il pri- 
mo fra le befiie . Vedi Alfabeto*. 

Alfa nelle compofizioni lignifica alle volte pri- 
vazione, nello licito Tento che « ti p lenza ; alle vol- 
te augumenro , come *>** più,* cd alle volte unione 
come ause inficmc . Vedi A. 

Alfa L ancora ufata per una lettera dì ordine, 
per dinotare ii turno ; e di numero per lignificare 
uno ; ma quando Tonificava ima lettera numerica , 
era un poco tagliata , mettcndovifi un accento dal- 
la parte di fopra, cosi A, per diftinguerla dalla (èm- 
plice A, che era una lettera di ordine. 

Alea cd Omega negli Scrittori Sagri fignific* 
principio, e fine, o primo cd ultimo , cic^ prima 
* doppo tutte le «ofe ; e perciò il Geroglifico di 
Dio u fa di Quelle due lettere A c Q. 

ALFABETO * fono le molte lettere di un linguag- 
gio . difnofie nel loro ordine naturale , c del co- 
fiume . Vedi Lettera e Linguaggio. 

* La voce è formala da i nomi dette due prime let- 

te** dell* Alfabeto Greco Alpha , beta, le quali fu- 
rono tratte dalle fimili Ebree Alcph > bei h.. Te- 
di Alfa. Ne.l* 
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Nell* AtFiBETO Ingfefe , fi numerino venti fri 
lertriccicè A. b. c. d. e. f. g. b. i.j.k. 1 . m. n.n. o. p. q. r. 
3. t. u. V- w. x. y. z. Vedi ognuna di quefte lotto; lo- 
ro propri .articoli A. B. C. &c.Ma perche vi è gran 
numero divari Tuoni rei linguaggio In^lcfe, non 
è fen?a ragione , che alcuni Grammatici folìcngo- 
no di dovervi cflerc un gran numetodi Jeetere ; co- 
me ancora, che le doppie lettere x,y, w, e le fuper- 
fiuc /; e g dovrebbero feemarfi . Vedi Consonai- 
t f , e Vocale &c. 

L’Alfa reto Francefc contiene folamentcfe let- 
tere . Il Pafquicr p?r ò folhene , che confitte di 25, 
per ragione che vi fi aggiungono leduc lettere dop- 
pi? per# ,e? per t<x % quelle però fon folamente 
abbreviature . L’Abbate d’Ageau con miglior fon- 
damento numera fa. divertì tuoni nel linguaggio 
Francefe, e pretende, che 1 * Alfabeto debba percon- 
feguenza confiftcre di trentaquattro vari caratteri, 
mettendo a parte le doppie lettere x ad y , c la 
Superflua tj. Vedi Francese. 

La differenza tra’ linguaggi riguardo a! numero 
delle lettere ne’ loro Alfabeti, è molto confiderabi- 
I L’Alfabeto Ebraico, Caldeo, Siriaco, c Samar:, 
tano nc hanno ognuno venti due, L'Arabo 28.: il 
Pcrfiano jt.; il Turco il Gecrgiano; 56. il Cafro 
fji.jil Mofcovit04}. 9 il Greco 24. il Latino 22. ;lo 
ÌSchiavone 27.,!’ Olandefe a6.;!o Spagnuolo 27.,1’lia- 
iiano 20.; l’indiano di Bcacaia 21. ; il Bcrgamalco 19. 

L’Etiopico, non ha meno d: 202. lettere nel fuo 
alfabeto , avendo (ette vocali , ognuna delle qua- 
Ji è combinata dalle 26. confonanti , alle quali Rag- 
giungono 20 altre fillabc al pira te . Lo ftcffu d.cefi 
tlel Tartaro, ognuna delle cui lettere c una fillaba, 
f (fendo ogni v>ca!c uuita alla confortante, come ia, 
/e, h &c. Il Chincfenon ha propriamente parlando 
alfabeto alcuno, eccetto che noi chiamiamo, tutto 
il loro linguaggio , alfabeto . Le loro lette- 
re fc.no parole , o pili rodo geroglifici , e fono nel 
iiurr.ero urea Scooo. Vedi Chinkse , e Carattkrf. 
Jnefl’ctro gl: A fabfti non furono inventati con di- 
legno , fecondo le giuflc regole della ragione, cdcl- 
J' Analogia , ma fucceffivamcnre formate , alterate & c. 
fi ondo li è loro offerta i* occafione : E quindi ne 
fon vestite Je molte doglianze infoflV’bili", riguardo 
n!!e loro deficienze ; ci varj tentar ivi, per iftabilirne 
« : ;lle nuove , e piu adequate , in loro vece . II 
Yjfcovo Wilkins reputa gli Alfabeti efitter.rt, pieni 
/li moire irregolarità , nou men di ordine, che di 
numero, di potenza, di figura &c. Inquanto all’ ordine 
egli fembra feuza Arte , precario , e confufo , r.cl 
che le vocali , e le contonanti non fono ridotte in 
riatti, con quell’ ordine di precedenza, c difuflcgticn- 
pi, dettato dalle loro nature. Anche]’ ordine Ebreo 
ponè liberti da quelle imperfezioni . 

In quanto al numero etti fono 0 abbondanti, o de* 
deficienti , abbondanti, 0 per adotrarc molte ferre- 
te aita fleto. | otenza , c tuono, come nell’ Ebreo 
O c Z r y # l’ordinario latino#, e k,f c ph. rocon 
numerare drp; tc k'teic tra 1 fcmpiici elementi del 
pai U.rc, cerne n**l 1 * E'reo V nel Greco f c - 4 . 
pe! Lat nort cw,x et ed j conlonantc o /o.V. Deficien- 
ti in divertì riguardi , e fpeciaUr.entc irtpctto alle 
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vocali, delle quali vene fono fette 0 ottofpecìe comu- 
nemente ulate, benché l’Alfabeto latino ne abbia fo- 
llmente notizia di cinque , delle quali due, cioe/fd 
u fecondo la pronuncia Inglefc non fono propria 
mente vocali, ma dittonghi. 

Aggiungali, cliepcr la differenza traile vocali, ri- 
fpctto al lungo ed al breve, non fu a fuftic lenza pre- 
veduto . Noi Tappiamo , che gli Antichi ufavano 
per cfprimere una vocale lunga , di radoppiare il 
tuo carattere, come atK.tabam ,naatajeedex , CanEhf- 
fimiit; benché la vocale / in luogo di elTc re radoppia- 
ta era fovvente prolungata , come edIlis , riso 
vlvus. 1 mezzi tifati ;n Inghilterra per allungare , 
ed abbreviare una vocale , cioè con aggiungere un 
e quiescente al fine di una paiola , per prolungate 
una fillaba , e raddoppiare la feguente conlonantc 
per l’ abbreviamento della vocale, come w jne,viian/t 
vjar &c. ovvero con inferire un’ altra vocale per la 
prolungazione di quella , come meat , met ; temi , 
*ed Ó*c. fono tutti impropri , per la qual cofa 
Tuoi.* mettcrfi il fogno, ove poggia :I Tuono. 

Inquanto al loto potere però , quelle non fo- 
no Tempre fide alla llella lignificazione , cono- 
fccndriì , per cfcmpio , generalmente , che le vo- 
cali hanno ognuna di eflc molti fuoni : vacai ex 
un, net fin rifonde, dice li Lipfio ; ed il VofTìo ci afTi- 
■cura , che gli Amichi tifavano le loro vocali in 
molte c varie occalioni ; ai .f nandù tenui hx , exilìnf- 
q:*e , ntoir crafliut , nnne hit teme dio fono : così la po- 
tenza della vocale e , fi efprime nello fcrivere In- 
glcfe, non menche iu Tei man. ere, per e y come io 
per et in thee,ftee , u>ec : per ie ; in 

fi'/d , yieìd,fbield\ per ta ir. tirar , dear ; per co in P eo- 
ple , per / in fxivtiege . Così è 1! potere della voca- 
le a , come in ali , aid y azt, f.mit ca tight , bxoufbt , le 
quali altre non fono tutte, clic varie maniere d: Ieri vere 
la llcfla vocale lunga ; oltre gli altri mezzi dipin- 
ti, per cfprimere la Ih-fi'a vocale , quando c ufata 
breve . D: vantaggio 1! potere della vocale 0 b 
ic ritta in cinque man u i e, come in /o, w bo , wme— 
in or, come doc\ in oc come sboo , mvn , «oowyin c «, 
come co:tU vjould - in tto come trio , c così delle 
altre * Le confonanti non fono di piti potere deter- 
minate, tclliniomola differente pronuncia della ftef* 
fa lettela c nella mede-lima votcc/rco, c di t ^ nella vo- 
■ce neg/igence . Pcrncn dir altro le lettere / , j, t fo- 
no utatc lcambievoln.cntc, per dinotare lo flelfo pote- 
re ; e la lettera s è comunemente ufata per una #: 
uriche però è fattivo , è che alcune lettere 
elio fìefTo nome c forma , fono una volta ufate 
uer vocali , un altra per confonauti , come /, v , w, 
le quali me tedi tneno dificrifrono fra di loto, dice 
il Ve feovo Wilkins ,/tcut carf tts anima. 

Da quelle ccnfufiom nel potere delle lettere, na- 
feono diverte irregolarità , perche cltcndo alcune 
parole dillinte nello fcrivere; le quali fono lo lìcito 
cella pronuncia: per riempio CeJj,o , Sejjio frc.id altre 
diiì: me fuUa pronuncia, bruche fieno le fiche Tulio 
fcrivere , come G ive d,ne , c pive , vmeulu m C'c. q\. in- 
di il i&tino wi.7/rèunadifiìllaba,ci’lnglcfc male è una 
xnonofillaba. 

1 nomi ancora in molti Alfabeti, fono iinpropria- 

mente 
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mente efpreflt dalle parole di diverfe filiti* , come al - 
t>ba beta &c.ncl qual riguardo gii Alfabeti Romano, 
ed lnglefc, i quali nominano folamente le lettere dai 
loro poteri, hanno un gran vantaggio fopra di tutti 
gli altri. 

Finalmente le loro figure non fono ben concertare, 
non efTcndovi nulla ne’ caratteri delle vocali , che 
polla corrifpondcre a i diverfi gradi dell’ apertura : ni 
nelle confonanti vi i niente che fia analogo all’unio- 
ne, e diffunionc di effe. 

Tutte quelle imperfezioni fono aJ ditate nell’ Alfa- 
beto naturale da! Dottor Vallea, Dottor Holder&c. 
Vedi Alfabeto Naturale , e fono coftretti , ad eflcT 

r olli in oblio negli univerfali Alfabeti , o caratteri del 
ignor Ludovico Vefcovo Wilkias &c. Vedi Carat- 
tere Univerfale. 

Nella libreria del Re di Francia vi i un’ Opera Ara- 
ba, intitolata Serbai Alacham ^ che contiene divcrl'e 
forti di Alfabeti immaginar) , che 1 ’ Autore diilri- 
buifee in Profetico, miftico,tilofofico, magico, ca- 
lifraatico &c. 

IlSig.Leibnitzebbeinmira di comporre un Alfa -. 
boto deh' umano pensiero . Memor, dell* Ac ad. R. An. 
1716. 

Nonfe maravigliofo , che il numero deile lette- 
re in molte lingue tanto piccolo , quanto T gran- 
de il numero delle parole; poiché da una calcolazione 
fetta dal Sign. Preflct, appare , che (ommimlli an- 
dò folamente ventiquattro lettere ad un’Alfabeto, le 
diverfe parole o combinazioni , che polTouo farli 
delie ventiquattro lettere , prendendole prima una 
per una,e poi a due a due , a tre a tre &c. accenderebbe 
al fcgucntc numero 1*91 , 7*4288, 887252, 9994-25 
12849.$ , 402200. Vedi Combinazione. 

Egli da cflcrvarfi che con ogni combinazione 
pub fallì una parola, ancorché quella combinazione 
non abbia una v ocaie, poiché l’r muta o auiefeente s* 
infinua da fede Ha impercettibilmente nelle confona ri- 
ti , c dopo le confonann , quando non ve nc fono che 
due , l’ ultima delle quali non farebbe dura, feri za di ef- 
fa. L’ ufo di quella e muta,Fmolro notabile nel lin- 
guaggio Armeno , Wclchio, ed Olandcfe, nc' quali 
la generalità delle parole , non fc altro , che molte con- 
fonanti unite inficine. 

Nel da tralafciarfi, «he ogni unica lettera può fere 
una parola . La quale è molto apparente, quando quel- 
la lettera t vocale , trovandoli le voci di quella 
fpezie in tutti i linguaggi . Così ««In fa una pa- 
rola in greco ; fa a a in latino ; a i 0 in luglefe : a 
0 y in rrancefe , ■> ciò nell’ Italiano , a y nello 
Spagnuofo;* 0 nel Portughcfc ; o in molti linguag- 
gi , odane he nell’ Ola ndefe c nello Svczzcfc.Ogni con- 
lonantc diviene ancora una parola, con aggiungerle 
nella pronuncia ufi e muta . 

Finalmente quantunque fi fcerr.afle un confidcrabile 
rumerò di polfibili combinazioni dalle 24.letccre;nicnte 
dimeno il numero , che rimane l tuttavia immen- 
fo, e mol*o fuperiorc a quello delle parole, mogni co- 
nofciuto linguaggio. 

Di tutte le Vinguc fa Greca l riputata una delle pili 
copiofe , le radici della quale fon numerate circa 
3244, ma prefeotemeute abbonda eccepiva mente di 
Tot v, L 
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■tocì compolle, e derivative . Il Vefcovo WilKins 
giudica poter quelle moderatamente computarli per 
circa dieci mila. 

ErmandoUgone in effetto aflerifee, che niunlm- 
Puaggio ha tante poche voci, quante fon xooeoo. ; c 
Varrone l frequentemente ceneraio da gli uomini 
dotti, per avere aftirmaro d’eflervene in latino non 
meno , che 500000 , ma full’ cfamina di quello 
parto , il Vclcovo Wilkins offerva , che non fi lin- 
tefo da lui quello numero p*r efprimere il giullo 
numero delle voci in latino, ma la gran varietà fatra 
di effe , coli’ adattamento , e compofizione de i verbi . 
Sopra quello difegno egli cerca prova re, che vi fono cir- 
ca no migliaio^: verbi radicali in latino , c che ogni 
verbo ammette più di cinque cento varietà. Egli in- 
oltre fuppone, che ognuno di quelli polfa componer- 
fi con nove propofizioni , come cejfit , receffit , accejfit % 
decejjit , prace/]it , proceffit t fucceJ[it &c. t le quali afeen. 
dono a cinque mdlioni. Vedi Voce. 

Alfabeto in materia di poligrafia ì un duplicato 
della chiave o cifra, che ognuna delle pani corrifpon- 
denti , è comprcfa da eia. Vedi Cifra , Egli t propria- 
mente un A Ifabero delle lettere uiuali , dilpollenel lor 
ordine, all’oppoflo , o fotto il quale fono 1 fegre» 
ti caratteri, cornfpondcnti ad erto, con negre o ìnu- 
firatc lettere, ed altri fegni o fimboh.che fervono* 
renderlo ofeuro , c difficile a poterlo aicifcrare. Ve- 
di Diciffrare. 

ALFET al f et uni nelle antiche leggi Anglofaflo- 
nc, figmficavauna caldaia , nella quale mettevafi 1’ 
acqua bollita, ove immergevano Je mani gli accu- 
lati , per h purgazione de’ loro delitti criminali. 
Vedi Acqua, Purgazione, Giudizio&c. 

Alfeta m agronomia l una (Iella fida, nella co- 
rona fcttentrionale , chiamata in altra guifa lucida 
corona . Vedi Lucida. 

La Jua longitudine latitudine &c. Vedi verfo la 
fine della coll illazione Cokosa feptentrìonalit . 

ALFONZINO l un nome di un illrumento di 
Ccrufia, ufatoper elìrarre le pallette dal corpo. 

L’alfoitzino l così chiamato dal fuo inventore 
Alfonzo Ferrerò , un medico Napoletano . Confiffe 
di tre rami , chiufi inficine per mezzo di un cer- 
chio . L’ irtrumenro così chiufo, efiendo infinuato 
nella ferita ,ov’l la palla, l’Operatore tira in die- 
tro il cerchio verfo la lua mano , dal quale i rami 
aprendoli da fe IklTÌ , prendono la palla , dopo di 
che, egli cala in giù il cerchio di nuovo perla metà, 
pe! cui mezzo i rami agrappano la palla così fortemen- 
te, che per neceffità dee venir con effo . Bib. Anat % 
Med.T. 1. p. 517. 

Alfonzinl tavole . Vedi Tavola. 

ALFOS in medicina l una indifpcfizione, de- 
ferina da Cello, fotto nome di l^itiligOy colla qua- 
le la pelle fi rende ruffica, e diviene macchiata, 
come le folTc afpcrfa di un color bianco. 

ALGAROT o Alcarzllo nella Chimica araba è 
una polvere, preparata di butiro di antimonio, noti 
ellcndo in realtà altro, che il regolo di quel minera- 
le , dilctolto negli acidi , c fi-parato di nuovo col 
mezzodì molte lavande , cd acque tepide , le quali 
fi azzoppano di quelli acidi . Vedi Regolo. 

M Si 
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Si chiama auefto ancora Merci* riut vita , ò (c m- 
phcementc polirete emetica- . Ella fa purgar violen- 
temente per bocca- v e per feceflb. VedL Antimonio. 

Dal raccogliere tutte le lavande e evaporandone 
due terac parti',, quclche rimane un liquore mol- 
to acido, chiamato ferita di vitrìolo filofofico. 

ALGEBRA * fcun metodo di nfolverei Problemi 
co i mezzi dell' Equazioni - Vedi Problema ed 
ElUMzroME . 

* UMenagge deriva la voce dall' Araba Algiaba- 
rat , che fifini fico- / a- refi» fazione di ogni co 
fa frettata ■> Jupponemlo che la principal Parte 
dell Algebra fia 1 1 canfid eruzione de* numeri fpeZr 
Za n .. Altri pii* toflo la traggono dalla voce fra - 
gnuola AJgebnfla , uno che ruffe! ta le offa disfoga- 
te ; aggiungendo che P algebra non ha che far nul- 
la colla dtvifione , confiderando ella i numeri 
/pezzati , come fe foffero interi , e come fé foffero 
efpreji i Juoì poteri dulie lettere , che fono in- 
capati di frazione . Alcuni , fecondo ri Signor 
pierò e fot fono- di opinione , che P algebra abbia 
tratto il fuo nome da (Seber , un celebre filojofo- 
chimico e matematico , chiamato dagl* Arabi G la- 
be r , che crede fi efferne P inventore : altri da gefr 
una fpeztc di pergamena r fatta di cuojo di cam- 
mello, Julia quale Ali e Gufar Sadck fcrifferom 
caratteri mìjlici il delineo del Maomeliijmry , e i 
grandi evasiti fbe farò per incontrar fino alla fine 
del mondo . Ma altri ■ con pii probabilità deriva- 
vano la voce da Ceber , una parola ,. a cui prefig- 
gendo la particella al , fe ne forma Algebra , che 
è pura voce Amba , e propriamente figo ficaia 
redazione de* numeri fpezzati , al Pinta o numero „ 
Checche- ne fia , egli è da off ero or fi r che gli Arabi 
non ufano la voce Algebra, fidamente per ef prime- 
re qmefohe noi intendiamo- con effe , ma fempre le 
aggiungono la voce Macabclah , la quale /tonifica 
cppofizaone e comparazione , onde Algebra* 
Al macabclah , è quel che noi propriamente chia- 
miamo Algebra . 

Alcuni Autori definifeomr P Algebra, efler Parte di 
feioglierc tutti i Problemi , capaci di eflcre fciolti : 
ma quella fc più tofto Pidca della. Analifi o dell’arte 
analitica . Vedi Analisi » 

Gli Arabi la chiamano Parte della refiituzitme , e 
della comparazione^ o l’arte della rifoluzione, c della 
Equazione. LucadiBurgo , il primo Europeo, che 
fcriflc dell* Algebra , la chiama la regol» della rifto- 
lazionc, e della oppofizione . Gl'Italiani la chiama- 
no Regula rei , Cr cenjut r qual b fa regula della ra- 
dice, e del quadrato: La radice che vieti chiamata 
Res , ed il quadrato cenjut . Altri la chiamano fpeciofa 
arit metrica , Altri arìtmetrica unrverfafo &C. 

L’ Algebra \ una fpczie di aritmetrica particola- 
re ; la quale prende la quantità ricercata Ha ella 
numero o linea , o altra quantità , come fe fbf- 
fe legnata ; e coi mezzi di uaa opiù quantità da- 
te, procede per via di confequenze, i no alla quan- 
tità , aJ principio fot tanto luppoli* efler conofciuta, 
«almeno che un certo potere di efla , fi ritrova edere 
eguale all’iflclTa quantità , o quanritadi , che fe» 
note , c pe t confcguenza ella ftellac conosciuta. Ve- 
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dì Quantità', ed Aa.iTMETa.tcA. 

L* àlgebra fc di due fpeeie numerale , e letterate r 
L’Àgebra numeralr o volgere ^quella degli antichi . 
la quale folairente ha luogo nella rifoluzione delle 
queflioni arirmetrichc. Incucila,!* quantità ricerca- 
ta fi rappreienta con certe lettere, o caratteri ; ma 
tutte le quantità date, vengono efprefleda i nume- 
ri . Vedi Numero. 

L’ Ai cebra letterale o fpeciofa, o l’algebra nuo- 
va \ quella, nella quale le quantità date , o cooofciute, 
non meno che le ignote fon tinte efpreflc o rapprc- 
Tentate dalle loro fpezie o lettere dell’alfabeto. Ve- 
di Spezie,, e Specioso. 

Quello agevola la memoria e P immaginativa di 
quella gran neceffità di tenere per le mani molte 
materie , neccflaric per lo difcovnmcnto del vero , 
e farle prcfenti alla mente ; per la qual ragione 
quell’ arte può eflcre propriamente dcnominataGeo- 
xnetria Metafilica. 

L’Algebra fpeciofa , non £ come la numerale,, 
confinata ad una certa Specie di Problemi, ma ferve 
univcrlàlmcnte per P invefligazione , o l’invenzione 
de’ Teoremi , noti mcnchcncr la foluzione e dimo- 
ftrazione di tutte le forti di Problemi Ammettici , e 
Geometrici Vedi Teorema.. 

Le lettere ufate in Algebra rapprefentano ognuna 
féparatamente le lince o i numeri , ficcome il Proble- 
ma % o Aritmetrico, o Geometrico : cd inficine rap- 
prefentano i piani , i folidi r c le potenze più o me- 
no alte , ficcome le lettere fono in maggiore o minor 
numero; perefempio fe vi fono due lettere a b , efle 
rapprefentano un rettangolo r i due lati del quale 
fon rapprefentati uno dalla- lettera a, e Pài frodai la b % 
in modo che colla loro- fcambievole moltiplicazione 
producono il' piano a b . Dove la ftcflalettcra.trovafi: 
replicata due volte come a a dinota un quadrato 
Tre lettere a b c rapprefentano un fbiido o un rct- 
tangolato paraleDo o pipedo ,, le cui tre dimenzioni fo- 
no efpreflc dalle tre- lettere a b c , la grandezza da 
a, la larghezza da A, e la profondità da c , di ma- 
ricrache colla loro fcambievole moltiplicazione pro- 
ducono- il folido a b c 

Siccome 1» moltiplicazione- viene efprcfla dall* 
moltiplicazione delle lettere, c perché il numero di 

3 ueflc può accrcfccrfi tanto,, che riefea d’mcommo- 
o , fi i prefo il metodo di fcriverlo folamente folto la 
radice; efullamano dntta ieri vere l’indice del pote- 
re, quaPt il numero delle lettere* delle quali confi- 
ne ilpotere, che debba eflerc efpreflo,comc o* a* a* a * 

P ultima delle quali lignifica un a moltiplicata cin- 
que volte in fe flefTa, e cosi delle altre . Vedi Pote- 
re, Radice , Esponente & c. 

In quanto a i (imboli*,. caratteri &c. «fati in Al- 
gebra, colla loro-applicazione Ac^Vedi gli Aiticoli 
Carattere, Quantità. &c. 

Rifpctto al metodo di- «rfeguire molte operar : oni 
in Algebra. Vedi Addizione, Sottrazione, Mol- 
tiplicazione & c ; 

In quanto all’origine di queft’arre^ioi damo mol- 
to all* ofeuro: 1*“ invi n7 ione ordinariamente auri- 

buita a D tofani o un Autore Greco, che ne ferì fk tre- 
dici libri, quantunque fe; di cflì ne fiano cfiflenti, 

pubbli. 
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ftìbbltcat i Ta prima tolta da SiltnirOlKl t<7f.« -t do- 
po contentati , cd accrefciyti da Gasparre Bachet dell* 
Accademia Francete , « finalmente dal Signor Fer- 
mat . 

.Niente di meno però l’Algebra par che non fia 
fiata interamente feonofeiuta a eli antichi matema- 
tici , lungo tempo prima dell’età di Diofanto.Noi 
-ne vediamo le tracce, e idi lei effetti in molti luo. 
ghi, quantunque è riguardata, come fefoffe fiata ar- 
•tatamentetxxultata . Alcune imagini di effa parche 
virano in Euclide, o almeno in Teone fopra Eucli- 
de, il quale offerva , che Platone avea cominciato 
ad infognarla ..Vi fono altrifefompi di effa in Pap- 
po , e più in Archimede., cd Apollonio . Il vero 
però fi e , che Panalifi, ufara da quelli autori òpib 
lofio geometrica, che Algebraica, come appare da 
gliefcmpj, dhe noi ritroviamo nelle lor opere * Poi- 
ché non facciamo forupolo di dire, che Diofanto t 
~il primo e l’ultimo Autore tra’ Greci , che abbia 
trattato dclf algebra per prófeffione.. 

Checche ne fa però quell* arte era in ufo tra gli 
.Arabi molto tempo prima, che non fu tri Greci ;e 
dicefi che gli Arabi r abbiano apprefa da i Perfia- 
au, egli Perfiam dagl’indiani- Si aggiunge che gli 
Arabi la rrafportarono in Ifpagna , donde , credon 
taluni , ch’ella p.iflaffe in Inghilterra , prima che fi 
luffe concfciuto Diofanto 

Il primo che fcrilfo su quello Toggetro in Euro- 
.pafu Luca Pacciolo , -o Luca di Burgos un Fran- 
.erfeano., H cui libro in Italia fu impreffo a Vene- 
zia nell’anno 1^94. Quello Autore fa menzione di 
un tal Leonardo Pifano , e di ceni altri , de’ quali 
ne avea letta l’arte, ma non vi fono cftflenn alcu- 
ni de’ loro fcritri . Egli a^grtinge, che l’Algebra 
venne originalmente dagli Arabi „ e non fa menzio- 
ne di Diofanto , il che rende probabile , che quell* 
Aurore non era .adatto conofeiuto in Europa . La 
fua algebra non andò più oltre delle fompliu e qua- 
dratiche equazioni . Vedi Quadratico &c. 

•Dopo il Pacciolo , comparve St delio un buono 
Autore, ma non fu maggiore di lui. 

Dopo di quelli vennero Scipione Ferreo , il Car- 
dano, li Tartaglia , e certi altri , 1 quali portaron da 
Jontano lafoluzione di certe cubiche equazioni. Il 
Bombeili fu loro fcguace , e gli (upefò di poco; alla 
fine vennero, il Nunnio, il Ramo, lo Schonero , il 
Salignacco , il .Clavto &c. 1 anali prefero tutti vari 
corii, ma niuno di loro , pafoo i quadratici. Verfo 
Io fieffo tempo Diofanto fi rendè per la prima volta 
pubblico, col fuo metodo, molto differente da quello 
degli Arabi , k ch* era flato foguifo fino all’ora. 

Nel 1590. comparve filila feens il Vieta , cd in- 
troduffe quell’ arte , da lui chiamata la Speciofa 
arit metrica , la quale confitte in dinotare le quan- 
tità note ed ignote , per via di fimboli o lettere . 
Egli ancora inrroduffc un ingegnolo inerodo di 
♦flrarre le radici dell* equazioni colle approfPma- 
zioni , il che fù dopo molto renduto facile da Rap- 
fon, nella Tua anahju aqnationum , 

li Vieta fìi foguirato da Oughtred , il quale nel- 
la fua Clavu Mathematica , impreffa nel 16 $1. 
accrebbe il metodo del Vieta, ed inventò molu ca- 
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•Titreri abbreviati : pcr dinioflrare Je forame, le 
fdittcrcnze, i rettangali , i quadiati -, i cubi ec. 

Il Signor Harriot un’altro Jnglefe contempora- 
neo di Oughtred, lafciò molti trattati in fua mor- 
te, e tra gli altri una analifu, o algebra , la qua- 
le fu flampata nel 16$ i* , ove il metodo del Vie- 
ta è portato ad una certa più commoda forma , 
effendo quella che fi pratica a i giorni d’oggi. 

Nel iò?7. il Signor dei Cartel pubblicò la fua 
Geometria , nella quale fece ufo del calcolo lette- 
rale, e della regola algebraica dell’ Harriot : e fic- 
come Oughtred nella fua clavis , e Marino Ghe- 
raldo nel fuo libro della compoftztone , e rifolmzio Me 
geometrica, pubblicato nel 16 jo. applicavano Parit- 
metrica dei Vieta alla geometria elementari! , e 
davano la coflruzione delle fomplici , e quadrati- 
che equazioni ; Cosi il Cartella applicò il metodo 
di Harriot alia più alta geometria ,efp!icundo la na- 
tura delle Curve , coll’cquazioni , ed aggiungendovi 
Jc coflruuoni del Cubico biquadratico, cd altre più 
Tubi imi equazioni . Vedi Curva. 

La regola del Cartefio per cottruire l’equazioni 
cubiche , e biquadratiche , fu in oltre accrefautn 
da Tomaio Baker nella Tua Clavit Geometrica cat- 
tolica , pubblicata nel -1684. , e la fondazione di tali 
coflruzioni coll* applicazione dell 1 Algebra alle 
quadrature delie Curve , delle qucflioni de maxi- 
mis -, C 9 * . mmtmii , del metodo ccntrobarico di 
Guidino Atc. fu dato da R. Nufio nel 1668. , come 
ancora da! Fermar nella fua Opera matematica, da 
Roberval nelle Mem. di mot km. , e di fifica ; c dal 
Barrow nelle fue leggi geometriche . Nel 1708. PA 1 - 

S dna fu -applicata aile leggi del cambio , e 
el giocare dal R. de Montmcrt , e poi dal Moi- 
vre, e da Giacomo •BernotrJ li . Vedi Giocare. E 
ciòfeinbra luflicicntc inquanto al progreffo dell’Al- 
gebra. Gli elementi di auefl* arre furono compila- 
ti, e pubblicati dal Kerfoi nel 1671. , me’ quali i* 
ant metrica (peciofa , e la natura dcll’equazioni fu- 
rono ampiamente fpiegatc, ed ìllutìrate con varie- 
tà di xfempj, il tutto tratto dalia fufta.iza di Dio% 
Tanto, e molte co fe aggiunte dal G beta Ido, con- 
cernenti alia compofizione arrtmetrica , ed alla ri- 
Toluz.onc . Lo Arilo fi è dopo farto dal Prcftet nel 
1694., e da Ozanam nel itoj. Ma quefli Autori 
tralafciano P applicazione dell* Algebra, alla Geo- 
metria ; il qual difetto è Tupplito dal Guifnee in 
un trattato Francefo ^pubblicato particolarmente fo- 
pra queflo fuggetto nel 1704. , c dall* Hofprtal nel 
•lu ol rat tato avalitico delle -coniche Sezioni, ned 1*707. 
Le regole dell* algebra Tono ancora fucc ima mente 
efpoflc dal Signore Ifaac Newton nella fua Aùtb - 
nutrica Uttiver/adit , pubblicata la prima volta nel 
1707., la quale abbonda di cfompj feriti, e contie- 
ne molte regole e metodi , inventati da queflo 
Autore . 

L’ Algebra è fiata ancora applicata alla confide- 
razionc c calcolo degl’ infiniti , d’ onde > nato 
un ramo eflenfivo di cognizione, chiamato la dot- 
trina delle fi u fiioni , ò P Anali fi degl’infiniti , ò il 
.calcalo difierenzia/e . Vedi Flussione &c. 

Gli Autori sa queflo fogetro . Vedi folto l’Articolo 
Analisi. M 1 AL-* 
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ALGEBRA ICO, fi dice di ogni cofa , che fi riferifee 
all* Algebra. Vedi Algebra . Cosi noi diciamo: ca- 
ratteri Algebraici , Simboli , curve , o lutazio- 
ni . Vedi Carattere . 

Algebraica curva è una curva , nella quale la 
relazione deite afcilfe alle Temi ordinate pedono 
definirli con una equazione algebraica . Vedi 
Curva . 

Vi fono ancora delle linee geometriche curve. 
Vedi Geometrico. L e linee algebriche Curve 
fono dipinte dalle Meccaniche o trafccndcntali . 
Vedi Meccanici* a , e Trascendetale . Algcbraica 
fotazior.e. Vedi l'articolo Soluzione. 

ALGENEBA ò Algeniba in agronomia l una 
flella fida della feconda grandezza, sulla parte de- 
lira di Perfeo . La fua longitudine, latitudine &c. 
Vedi nella fine della coftellazione Perseo. 

ALGOL o capo di Medufa , fe una (Idia fida 
della ferzi grandezza, nella coltcllazionc di Per- 
ico. La fua longitudine, latitudine &c. Vedi folto 
l'articolo Perseo . 

ALGORISMO b un termine arabo , che alcuni 
Autori , fpeciai mente gli Spagnuoli , tifano per tigni, 
jficare l'operazione piatica delle molte parti della 
am metrica fpeciofa, o Algebra. Vedi Algebra. „ 

Alle volte fc ancora ulato per la pratica della 
antmctrica comune , in vece delle dieci figure nume- 
sali . Vedi Aritmetrica. 

L’ Algorifmo fc propriamente l’arte di numera- 
le cfatramcntc e prettamente , comprendendo le 
lei regole communi dell' aritmetrica . Alle volte 
vieti chiamato logiflica numerala . Vedi Aritme- 
tica, Regola, &c. 

Noi diciamo l’algorifmo degl' Interi , 1 * Algo- 
xifmo delle Frazioni, l' algoritmo de’ Sordi. Vedi 
Frazione, Sordo &c. 

ALGOZJNO nella politica Spagnola valeunSar- 
geme, o Officiale di un Giudice : © uno dettinato 
a far efeguire i fuoi decreti . Vedi Sargente . 

ALHANDAL * ì un termine dell’ Araba Far- 
macia . I trocifci del Aihandal trocifci Al bandai 
fono una fpccie di trocifci componi di coloquintidi 
«li bdcllio , e di gomma tragacanta . Vedi Tro- 

CISCO. 

* La voce } formata dal? araba Handal © Handhal, 
un nome eoe fìgnifica colocyathis.fWj Coloquik- 

TIDA. 

Erti fono /limati purgativi, e fono tifati in diverte 
oecafioni . Vedi Purgativo . 

ALICANT 1 CA era un antico pefo arabo . Vedi 
Peso. 

ALIDADE * oAlhidade, > l'indice oil lume di 
un iilrumento Aflronomico , o Geometrico, per pren- 
dere le altezze o le diflanze . 

* La voce è araba ,C Jì fini fica lo flette . In Cieco , ni in 
ialino egli è chiamato SnorrfM dioptra , e linea fi- 
ducia: , una linea fiduualr . 

L’ Alidade fc una fpccie di conduttore movibale 
£ul centro dell’ ili r omento , e che porta due vifioni , le 
quali fono erette perpendicolarmente nelle due ettre- 
mità di etto. Vedi Astrolabio, Teodolito&c. 

ALIENAZIONE Alienano m legge, fc l'atto di 
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fer paffare una cofa nelle mani altrui , o il trasferi- 
re la proprietà, e la poflcflìone de’poderijdc’tenimenti o 
di altre cole da uno ad un'altro. Vedi Trasferire 8 tc. 
^L'Alienare o il fare alienazioni in manomorta; 
ììl far pattare le terre o i lenimenti nelle comunità Rc- 
ligiofc , o in altri corpi politici . Vedi Mano Morta • 

Alienare in feudo , e il vendere il femplice feudaic 
di un podere, o i fuoi dritti incorporei . I poderi della 
Corona d’ Inghilterra fi poflono fidamente alienare 
folto la facoltà di una perpetua redenzione . Vedi Re- 
denzione . 

Il Concilio Lateranefc, tenuto fanno nzj. proi- 
bifeca qualunque Clerico l'alienare il fuo beneficio, 
prebenda, o cofafirailc. Vedi Beneficio, 

Aliekatio a familia. Vedi Abdicazione. 

OJìcto di Alienazione, > un officio in Inghilterra a 
cui fon riportate tutte le fcritturc delle convenzioni,© 
de'pofiefli , permctterf» imposizioni, e rifeuoterfi, ri- 
corre odo fi da' particolari a quello officio, per aver la fa- 
coltà di poterli imponcre e ri le viole re. 

ALIENO in legge fc uno (Iratuere , ounaperfona» 
nata fuori del dominio del Re d’ Inghilterra, o Coito la 
giurisdizione di qualche altro Monarca ; non natu- 
ra lizzatolo fatto Cittadino. Vedi Naturalizazione. 

Di quelli ve nc fono di due fpccie , cioè al ieni ami- 
ci , che fon quelli di un Paeft , che tta cogl’ lnglefi il* 
pace ed in lega ; cd alieni inimici , che fono quelli che 
fono in guerra con effi . 

Un Uomo nato fuor: del Regno, fu ppciìo , che fia 
fotto l’ubbidienza del Re df là del mare, o eh: fia di Pa- 
renti lnglefi fuori dell’obbedienza del Re, una volta 
che i genitori erano, nel tempo della fua nalcita, fotto 
l’obbedienza del Re, non alieno , ma fudditodel 
Re Imi. 2.15. Eduard ni. comunemente chiamato lo 
RjLtuto de nati j ultramare . Aggiungali che fe uno na- 
fte fuori degli Stati del Re ^ eviene ad abitare in In. 
ghilterra, 1 fuoi figliuoli nati colà, non fono alieni, 
ma Cittadini . Vedi Cittadino . 

Lo Scavagio il Pakagio , c’I Balliagio pagabili 
alla Città di Londra, fono propriamente impufizioni, 
polle fopra gli ftranieri .Vedi Scavagio. S u quefio 
piede > permetto agli (Lanieri J’ introdurre merci fo- 
raftierc in Inghilterra . Vedi Navig azioni. 

Alieni Priorati fono in Inghilterra certi Mo- 
nattcri tabordinaci appartenenti e dipendenti da al- 
tri Mona ftcrj fuora del Regno. Vedi Friqre, Abate* 
Monastero & c. 

ALIFORNtI * mufeofi, fono un pajo di mufcoIÌ,ch* 
nafeooo dall' o/To peter igodeo, e terminano nel collo 
della gengiva più batta, verta 1 a fede interna del capo. 
Vedi Paterigodfo&c. 

* EjJij&no cosi chiamati dal fatino Aia ala e forma 
modello , perche r affami gitano all* ale. 

Proceffuj ali formi s in Anatomia, il procedo dell* 

cita cuneiforme . Vedi Cuneiforme. 

ALIGA nella Storia Naturale \ un'erba chccre- 
Icc nel mare Còpra gli lcogii , c che battuta dall' onda 
diventa in parte nera . 

In alcuni luoghi t tiferà per ingra/Tar la terra . 
In Noi mandìa, ed altre parti la bruciano, e dalie fue 
ceneri ne fauno una fpczic di palla , la quale ulano per 
fare il vetro comune , verde , e per promuovere la fu* 

(ione 
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Grne o la vetrificazione degli altri materiali . Vedi 

Vitro. , _ 

ALIMENTALE Alimentario vale ogni cola 
che fi ri fenice all’alimento. Vedi Alimento. 

Gli Antichi medici foficnevano , che tulli gl: umo- 
ri confi fio no d: due parti, di alimento , c di eferemento. 
Vedi Umore , cd Escremento . 

Condotto alimentale, du&ut alimcntalitfk un nome 
dato dal Dote. Ty fon, e ducerti altri a cucila parte 
del corpo, per dove pafla l’aliraenro .dalla fua rece- 
zione nella bocca, al fuoefito per Pano, includendo la 
gola , lo Stomaco , c gl* iutcflir.i . Vedi Stomaco &c. 

Il Doti. Mordano confiderà 1 * intero tubo alimenta- 
rio , che include lo ftoniaco, gl* intcfiini , e gli lattea- 
li , come quello che coftituifce una gianduia della 
fletta natura, firuttura ed ufo, delle altre glanduk del 

corpo. Vedi Glandula. 

Ogni gianduia ha i l'tioi vafi deferenti , fccretorj, ed 
efpurgatori, una col Suo comune ventricolo , dove 
la materia ivi portata, * la prima volta preparata 
colla Jigefiionc &c. In quella gianduia granile, prima- 
ria/ orno ir iva, la gola , dalia bocca dell ’ cfofago , al 
tuo v alo detcrenie , o li a lo fioinaco, è il tuo co m nume 
reccttacolo, i latitali fono i Tuoi vafi fecrerarj o paf- 
faj’gien recipienti* e gi’mteftmi dal piloro alf ano 
col vinilico no* iì vafo et purgatorio , o ilcomunecou- 
dettoci purgatorio : le principali azioni adunque di 
quella, come di ogni altra gianduia, for.o quattro , eie* 
la Soluzione, la fq*iraz ione, la colatura glandu lare, o 
la Secrezione, e I’ evacuazione o l’efpuigazionc . K. 
A l«k. Putii, of. Pby li. p. vj. 

Alimentario condotto,* alk volte intefo del con- 
dotto toracico . Vedi Toracico Condotto . 

Alimentaria legge, lex alimentaria , era una legge 
aat ica tra Romani , colla quale i figliuoli etano ob- 
bligati a procurare gli alimenti per gli loro Genitori. 

Alimentar) putii &c. erano certi fanciulli man- 
tenuti, ed educati dalla munificenza degl* Impera do- 
ri incerti luoghi pubblici*, fomigiiami a’ noftri Spe- 
dali . Vedi S P r O V LE — 

Traiano fu il primo , che introdotte quello corpo 
alimentario, onde fu imitato da Adriano. Antoni- 
no Pio léce lo fletto, per un numero di donze)Ie,.a ri- 
chieda di Faufiina , e quindi in alcune medaglie di 
quello impronto leggiamo : PUELL/F FÀUSTI* 
NIAN.G . Alessandro Severo praticò il medefimoa 
fichicfia di Mamméa . 

ALIMENTO * Alintentum irr un fenfo fifico * 
qualunque cola, che può difcioglierfi , c convenirli 
in chiio,col liquore dello Stomaco , o col natura! ca- 
lore: per efler dopo convcrtito in Sangue r per lo fc- 
fienianicnto del Gorpo , e per riparare la contìnua 
diffrazione delle parti. Vedi Chilo* Sangue>Nu- 
trimtnto &c. 

* La voce è latino , t formata dal vabo altre nu- 
trire . 

Alimento fi dice di qualunque materia prefa per 
la bocca, digerirà nello ftomaco , cd inai 're vifccte, 
e convertirà nella materia de! -cor do, per Supplire alle 
di lui mancanze, c deficienze. Vedi Digestione, 

1 cambiamenti , a’ quali * Soggetto Pai: mento, 
prima che divenga parte del noi irò corpo v fono 
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pi imo h mafiicazionc, fecond o 1* inghiottimento , ; 
la ccncoziunc , 40. la chilificazionc , j«-la fagnitù.» 
zionc , 60. l’ affitn dazione . Vedi Masticazione * 

CoNCOZIOME, Ch I LI FI CAZIONE , NUTRIMENTO &C - 
L* alimento * di due Specie , efculente o di vivanda , 
e potature dei bere . Vedi Bere , Vino , Birra, 
Acqua &c. 

11 primo alimento de* nofiri primi genitori fu 
l’acqua, eie Spontanee produzioni della terra , colle 
quali tutte le Nazioni h lolle nc vano in quei giorni. 
Vedi Frutto &c. 

Il Tulpio oficrva incerti luoghi , che gli uomini 
amicamente fi nutrivano quali alla (lena maniera 
degli altri animali , c vivevano di fieno , e di grano r 
Che da grado in grado fi avvalsero degli umori, e de* 
Succhi di certe bcftic, come del latte ; e finalmente 
divennero carnivori , c cominciarono a divorar le 
parti degli fieffi animali . Vedi Carnivoro. 

La varietà degli a limai 1 1 parche non faccia alcuna 
differenza nella lo danza , o nelle azioni de’ corpi , lo- 
flenuti da elfi , avendo le viScere una forza di alterati- 
li, cd aflìmilarh, quantunque eterogenei , in una 
Sostanza ad. effe raeddime eguale . Vedi Assimila- 
zione » 

Tutta Udifferenza negli alimenti conGflc, che al- 
cuni Sono più degli altri tacili ad 1 gerir fi , e ad affimi- 
larfi, c producono piò fuochi nutritivi* al (piai fine 
fono fiate inventate le vane maniere di apparecchia- 
re, ciò* pcrdifporre la materia ad una piu facile cd 
abbondante ai lini dazione . Vedi Arfarecciua- 
re &c. 

I Migliori , più Semplici , e di facile digedione 
fono gli alimenti, preparati di grano, e di legumi > 
come per efcmpio firmala, orzo, avena, granod india r 
fu Sacco, o bagnato, o fermentato, 0 cotto al forno &c- 
Vedi Legume, Piselli , Fave , Lenticchie &c. An- 
che le piante verde d’erbe degli orti : come iat lu- 
che , bieta, petroiillo&c. Vedi Insalata :I frutti 
come mela, pera, ciregge , pruna , celfi &c. Vedi 
Frutto. Parimente le Ipecie degli animali magri: 
uccelli, pefei, infetti &c. preparaci * bolliti* infor- 
ru n, Gufali &c.Vtdi Apparecchiare.E pure feconda 
le varie complcffioni , varie Sorti di alimento fi ricer- 
cano , così gli alimenti duri , Secchi , g rotto lani , 
gravi, fofianziofi. Sono migliori per coloro, le vi- 
lcerc de’ quali Sono forti , e di digefiione robufla &>.. 
E 1 teneri, dolci, umidi, c Semplici, Sono buoni per 
U acciaccosi . In oltre a’ deboli agl? infermi, agli 
udiofi, a’ l’cdcntat) Sono migliore quegli ali menci* 
i quali fono operarle, o per natura pili profTimiai 
Ctulo, come il latte ^ il brodo &c. Vedi Latte. 

A quelli che hanno il temperamento inclinato* 
all’acidezza debbono prclcri veriì gli alimenti alca- 
liofi, ed aquclh , la coll milione de* quali inclina ad 
cflcre alcalina , debbono prescriverli gl’ alimenti 
acidi. Vedi Acino, Alcali &c. 

Alcuni filmano, che il Serro, i metalli , edi mi- 
nerali couuna preparazione propria ,, potettero dive- 
nire alimenti • Sulla quaL* idea vengono vanta» li 
decotti d’oro, di acciaio &c. : Maegli icerto* che 
quelle mateue non pofiòno mai aftìmilarfi, c dive- 
nire parte del noiìro corpo. Ette polfouo operare fi>. 

pr* 
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j>r;, l !'ar-.v. , f , e (opra le vene -per irriso del loro pe- 
lu , del»’ m pere a iplc effetto vengono ufa- 

tc m n.e Jicjna ; ncn già /con e alimento. 

Sirebhc di lina Tonica et: rfc^uenza alla fatate , ed 
alla lunga vita , una ttabt:ua regola della Quantità 
e Qualità del nortro alimento , ed un foprafhno ac- 
comodamento di etto a’ poteri concottivi . Vedi Sa- 
lute, LoNGFvrfA'. 

Quelche noi cacciamo fuori col moto, colPcfcre- 
mento, coglie tfluvj &c. croiamente una determina* 
ta quantità,' inuncndo il lunplcmento rtattenuto. Una 
giuria proporzione di ambedue , probabilmente ci 
preferverebbe da’ morbi acuti, com’ella ci preferva 
certamente da’ cronici ; anzi tutti quelli mali proce- 
dono dalla pienezza , -come appare dal Pcflerc curati 
colla evacuazione . Vedi Evacuazione. 
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rea di fngt mgiufla , o di adulterio . Vtìfi Mowc, 
Dote A c. 

Chiamavafi quitto anticamente ìn Inghilterra 
Ratiombilr FJìoverium , tagicnevcle nutrimento ; e 
poteva fnlamente fperimentarfi nella corte fpirituale, 
ma ora anche nella Cancelleria. 

ALIQUANTA parte b quella , che .non divide 
o mifuraun numero efaitamente , mane lafcia Tem- 
pre più, o meno de/ tutto . Vedi Parte, M isola &c. 

Cofsl 5 b una parte aliquanta di dodici , per- 
che e /Tendo prefa due volte ella b mancante di po- 
rco , e quando b piefa tre volte eccede il numero it. 

Le parti acquante di una libra , o venti folcii 
fono 

j t. una parte al iquanta, com porta di una de- 
,cina e di una zoma 


Le qualità degli alimenti in quanto alla facilrào 
difficolti della digeritane , peni* il Dottor Cheyne 
poterfi determina e con quc/ti tre principi: ì 0 . che 
quelle furiarne , Je quali confiti ono di parti grofTola- 
ne fono di dura digettione per ragione , che le loro 
parti, chelecoffitulfconn , penetrano dentro, ohan* 
no una piu gran quantità di contatto , dal quale di- 
pende la loro cocfione Vedi Coesione. 

a°. Che qncric foltanzc, le cui parti fono -unite in. 
lieme con maggior fòrza , fi umteono proporziona- 
bilmente prb ffrctre.e fono piti diffic’li afepararfi. 
^o.Chc i fall fono p:ù duri a digerirf],pcn;h>fonoruni- 
ti comma piena fuperficie, Torto la quale crii Tono Tem- 
pre coroprefi quindi nell’-ultimo flato della citcola- 
z’one, ove ella b più lenta , etti pronamente fifpin- 
gonoin maggior aiuntirà, e così Tonduri adertine 
tratti fuora della loro verte. 

Da tali principi ne infcrifce quello Autore, che 

J |nei vegetabili ed animali, che prettamente ere- 
cono, fono più facili a digerirfi , che non fono quelli 
de’ quali lungo rempofiftà attendendo la loro maru- 
tità : Piu rotto i più piccioli della loro fpecie, chei 
niù grandi : quei di una Iattanza lecca , camofa,e 
librofa, più torto che quelli oliofi , gratti, e gfurmo- 
fi : Quelli di una fortarTiza fretta, più rotto che quelli 
di una foftauza calda : quelli più molli , fenzafortez- 
za, e dolci , j>iù toflo.che quelli di un faporeafpTO, 
forte, pungerne, ed aromatico. Gli animali terrertri 
fon migliori di quei dalmate: gli animali, che vi- 
vono di nutrimento leggiero , e di vigetabili , più 
rotto che quei che mangiano cofedurc , e pefanri. 

1 nutrimenti femplicemente apparecchiati , più ro- 
dio, Che queiconditi: 1 falati, infornati , piofumati 
oquei molto ttagionati , più torto bolliti , che ar- 
redi &c. 

Lo ttetto Autore aggiunge Che 1 * attinenza , e Mer- 
eiaio concorre molto coni* alimento neceflario nella 
prcttrvazione della falute , e che quando l’efercizio 
manca , come nelle peifone rtudiott , la mancanza 
necctfariamemc dee fupplirfì coll’ attinenza . Vedi 
Astinenza , ed Esercizio; 

ALIMONIA propriamente lignifica nutrimento; 
o fortenta mento, ma in Inghilterra in fenfo più mo- 
derno in legge , dinota quella porzione o pendone, 
.che una donna maritata riceve per una divido- 
ne ciccafionalc , dal luo marito , purché ella ncn da 


6 t. di unaquinraed una ima 

7 .s. di una quarta ed una ima 

8 4. di due quinte 

p /. di una quarta e di una quinta 
il z. di una metà ed una tomi 
ia /. di una metà ed una ama 
ij s. di una metà, una ama., cd una zona 
24 x. di una metì cd una quinta 

15 /. di una metà ed una quarta 

16 /. di una metà, una quinta .ed una una 
*7 s. di una metà e due quinte 

ip /. di una metà, una quarta e quinta. 

In quanto al molt iplico dette parti aliquante .Vedi 
; 1 * Articolo Moltiplicazione- 

ALIQUOTA -* parte, è quella partediun numero 
o quantità, colla quale d pub giuflamcnte mi furare, fen- 
za alcun retto; ovvero ella b una parte , la quale, erteti* 
do prefa un numera di volte, diviene eguale al tutto ,0 
all’intero. Vedi Parte 8ec. 

• Livore. Sformata Aliquoties w» numero 

di volte . 

Così $ buna parte aliquota 6i 12. , parche ertendo 

prefo quattro volte, farà una giuda milura di etto . Le 
aliquote parti di una libra o 20 foldi Tono 
io-/, fanno la metodi 10.5. 2. r. é. d. una ottava 

5. /. una quarta 1./. 8. d. una duodecima 

4. /.una quinta i./.4.d.unidecimaoutnta 

z.s. una decima 1. /-J.d. una dccimafetta 

i.s. una ventèlima io.d.unavetcdmaquarta 

6. t, 8. d. una terza J. d. una quarantenni a 

$./. 4. d. una fetta ottava. 

In quanto al moltiplico :Col foccorfo delle parti ali- 
quote . Vedi l*A rticolo Moltiplicazione. 

ALLATOIDI * Allatoìdes in anatomia b un ca- 
nale o vafetto fonile , unito, membranoso , che cir- 
conda il feto di diverti animali, ed b ripieno di li- 
quoreorinofo, fomminiflratogli dal Uraco . Vedi 
Feto. . . ... 

* La voce r derivar a da ct\>ct< farCimen un puaet/é 
ed uìoi fornii modello, perche tumulti bruti egli 
è a foggi* di un falficcione , quantunque inden- 
ni altri fi* rotondo . 

Gli Ali ATotDt fanno una pane della fecondina, e fon 
o formati a guifa di una membrana orinaria , dtuata 
tra l’amn one e’1 coricne , che dall* ombelico , e 
dal uraco riceve Torma , che vien fuora della 

vef- 
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vefltcs . Vedi Secondina , eJ Uraco. 

Es , ‘^ un punto controvertito tra gli Anatomici 
fc P Aliatoli fi trova neU’ui>nio..llSign.DreIincourt 
profeflore di anatomia a Leiden-, in una diffrazione 
su quella membrana , fcft:cnech*clla (ìa peculiare del- 
la fpecie ruminante . Vedi Ruminaste. 

1 1 Dott. Halc alP incontro badata un’ accurata de- 
fcrizionc dell 1 umana Allarotdc ,cd ha allignata la ra- 
gione, perche coloro,, i quali credono la fuaefiilen- 
za non P anno prima fommarnentc ricercata , ed 
anche fa una ri (polla a quelli, i quali niente dime- 
no negano la Tua realità . Vedi TranJaH^ Pòilof.. 
No. 271. 

ALLEANZA. * fc P unione, 0 la conncfllone di due* 
perfone o due famiglie , per mezzo del matrimonio; 
chiamata In altra guila affinità . Vedi Matrimonio' 

ed Affinità'. . 

* La. voce par chi fta formata dal Ialino adligatio- 
Ir gare in firme . 

La legge del le dedeci tavole proibiva ogni alleati- 
la , tra le perfone di cgual grado, e condizione,, 
ed in Portogallo , fumo afUcurati , che le figliuole 
nobili, non notTono avere alcuna alleanza, con quelli ,1 
quali non lono mai Hat i n guerra. 

L'Alleanza fi efttnde ancora alle leghe, otrat- 
tarijconchtufi tra i Princìpi Sovrani , e gli Stati, per 
loro fcambievole fieuxezza. e ditela. Vedi Trat- 
tato , e Lega &c. 

La triplice Alleanza tra P Inghilterra , P O’anda , 
e la Svezia fc celebre, come ancora la quadrupla al- 
leanza tra l’Inghilterra, l'Olanda, l’Imperadore, 
el Re di Francia. 

Nel qual fenfo noi diciamo Alleati, in vece di' 
confederati: il Re , ed 1 funi Alleati; gli Alleati del 
trattato di Hannowcr Vedi Confederazione. 

Benché il titolo di Alleati ( foctr ) de’ Romani era 
tmafpeciedi ferviltiv pure era molto-defideraro. Aria- 
rate come ci alficura Polibio, offerì un: facrtficio* 
agli Dèi, per ringraziamento di avere otrenura que- 
lla alleanza, e la ragione fi era, che in queirempi 
cranoqueiic genti ficure,dopo di quella, di non rice- 
vere ingiuria da niuno , fuo:chfc da Romani .- 

V’ erano varie forti di Alea ti : Alcuni folamente 
DDin ad ciTì,per una partecipazione de'pnvilcgj de’Ro- 
mam coro’ erano 1 Latini e gli Ermci : altri per loro 
propnafon dazione, com’erano leColonnie: altri per 
gli benefici , che 1 Romani ricevono da loro , come 
furono MafTanifta , Eumene r cd Aeralo , i quali do- 
ve vano l loro Regni a Roma; Altri per liberi trat- 
titi 1- qual i r e(p nata la lunga alleanza, divenivano 
fudd.ti , come furono 1 Re di Bitinta, di Cappadocia, 
di Egitto, e di molte Città della Grecia .’ Final- 
mente altri- per forzo fi tramati e per legge di fugge- 
«lotic , come Filippo, ed Antioco, perche elfi non* 
accordavano alcuna pace agli nemici, fenza che fa- 
ceffero un alleanza con efiì, il che fa vedere, che* e IH 
non. foggi ogaiono alcun Popolo, fenza impiegarlo 
per mezzo a foggiogarne degli altri. V. Con f. fall* 
cagioni delia grandezza de 1 Ramarri cap . 6-pag.ài.t fetjt*. 

ALLEGORIA , fc una figura in Retronca, colla 
quale noi facci a me ufo de' che, i quali nel loro pro- 
prio lignificalo dinotano un certo che diqucllo, che 
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fon portato a dinotare : ovvero ella fc una figura , coi là 
quale noi diciamo una cofa, fpcrand odi farla imèn i - 
re per un’altra, alla quale ella allude . Vedi Figuri 
ed Allusione. 

Un Allegoria fc propriamente una ferie; o filladi 
metafore. Vedi Metafora . 

Tale fi fc la beJlitfuna Allegoria di Orazio Lab. 1. 

Od. 14. 

0 Navi?, referent in mare te novi 
Fi nel us àrc. 

Ove il Vafceilo fc prefo per la Repubblica : 1 * onde 
per la guerra civile , il porto per la pace , e la concor- 
dia : 1 battelli per gli Soldati ,, i Marinari per gli Ma- 
gli!' ari &c. 

li Vecchio Teflamentn fi crede che fia una conti- 
nua Allegoria, o una rapprefentazione topica de’ mi- 
fteri del nuovo . Vedi Tipo . 

In eff-rto-P Allegoria ha una buona parte iti molte 
Religioni. I Giudei ne abbondano . Filone Giudeo ha 
fatto tre libridi Allegoria,ncil’inoria di fei giorni. 
Vedi Esameeconf. . 

ì Pagani egualmente fecero ufo delle Allegorie 
nella loro Religione ; anzi può dirfi , ch’ella fi ufava 
maggiormente nel Mondo gentile , che nel Giudaico. 
Alcuni dc’loro Filofoft,intraprendendo di render ragio- 
ne della loro fede , e dimoftrarc la ragione e Jo feopo' 
delle loro favole , non meno che la Storia antica de’ lo- 
ro Dei , Rimarono ncceffario darvi un’altra colora- 
zione, e fòffenere ch’ effe lignificavano cofe molto 
differenti da quelle che fembravano dinotare . E quin- 
di venne Ir voce Allegorìa: perchfc un difeorfo, che nel 
fuo fenfo naturale «àào ttyopur* lignifica un altra co- 
fa; diverfa di quella, che s’ intende da ella, fa ciò 
che noi propriamente chiamiamo Allegoria , A que- 
llo futterfugio efft ebbero ricorfo per prevenire il Po- 
polo c non farlo accorrere di quelle affurJità , che i 
Poeti inrroduffero nella loro Religione, e perconvin-- 
cere il Mondo , che gli Dei della Grecia, non erano 
flati quelle perfone vili, rapprefentate tati dalle loro 
fior le .Con quelli mezzi la lloria Greca, non meno, 
che la Religione di Grecia fu in un tratto convertita 
in Allegoria ; e il Mondo lafc iato cadere, per mezzo 
di erta , in un mucchio di favole, poche delle quali 
fono Rate feiolte, fecondo il difegno, al giorno d' oggi. 
Vedi Mitologia . 

I Giudei traendo vantaggi da quella modo difpia- 
narc la Religione,, fecero ufo della Allegorìa, per in- 
terpetrarc 1 Sagri Scrittori , e p:r rendere quelli piti 
dilettevoli a ? Pagani . Lo fteffb metodo fu adottato da’" 
primi: Scrittori della Criftianità . Vedi Allegorico,. 
e Pkoffzia &c. 

ALLEGORICOVognìcofa , che contiene un’Al- 
legoria . Vedi Allegoria . 

1 Teologi danno di verfi fenfi alla Scritturi , come 
Letterale, M ittico*, ed Allegorico . Vedi Mistico. 

Si dice , che delle profezie, particolarmente deferirle 
nel Vecchio Teftamcmo;mol re fenefianoavveratt nel 
nuovo ; non nel primario , letterale ; ma nel loro- 
fecondano o- Allegorico fenfo . Vedi Profezia. 

IPadn, ed altri Interpetri antichi del la- Scritturai 
fonoquafi rutti Allegorici, come Origene, S.Clcir..Ti- 
te Aleffandrino > S. Agoflino, S. Gregorio Naaianzrnif» 


Diaitizei 
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«c. Ved: pùi Cotto V Articolo Tipo 

ALLEGRO in Muficae una voce, tifata da® 1 .: I*a- 
liac: per dinotare uni delle Tei difttnzioni del ttm- 

po ‘, 

I-' Allegro cfprime un moto fpiritofo, e ’1 piti 
vivo di tutu , fuor che del predo . 

LefeioidMuriediftmzion. luccedono una all* altra 
r.eu ordine leeucnte : grave, adagio , largo, vivace, 
allegro, e predo. 

Eglifcda oflcrvarfi, che i movimenti dello (ledo 
nome come adagio, allegro, fono pili vivaci nella 

tripla, che nel tempo comune. La tripla - fc ordi- 
nariamente allegra o vivace: le triple* 777“* 
fono comunemente allegre. Vedi Tripla . * 
ALI.ELUJA *Alielvjah * un termine di allegrez- 
za, alle volte cantato, 0 recitato nel fine de’verfi in 
certe occafioni. 

* La voce è Ebrea , o fono piu lofio ripe voci Ebrai- 
che unite infie mentina delle quali ? Hatfe/u, 

ì- altra J "~ g k'/a un abbreviamento del nome di Dio 
Jcncva 9 n • L‘ifrimafignrficahudàtc t lodate e 

i altra Dominum il Signore. 

S. Geronimo fu il primo , che introdurti: la voce Al- 
IciiijB nel fcrvizio della Chiefa. Per un confidcrabde 
tempo fu foiamcntc tifata nna volta 1’ anno ncJIa 
Ghiera urina, o fia dell* occidente ; ma nella Chiefa 
» dia era molto ufata . S. Geronimo fa menzio- 
ne di cantarli ne’ funerali de’ Morti , il che tuttavia 
continua a praticarli in quella Chiefa , anche in alcune 
occafioni nella Quarcfima. Nel tempo d: S.Grcgorio il 
Grande fu rtabilito di cantarli ogni anno per tut- 
ta la Chiefa latina, il che fufcitb alcuni riclamori 
contro il Papa, perché dava troppo ne’cortumi Greci, ed 
introduceva le cerimonie della Chiefa diCofìanrinopc- 
Lr.dfa Chiefa di Roma ; ma egli fi feusb con allegale 
d citerc Hata quella,!* antica ufanza di Roma, c che 
«H» V1 era data portata da Collant inopoli, in tempo 
che la voce AHcJuja fu U prima volta introdotta da 
Papa Damafo. 

ALLER GW negli antichi fcrittori inglefi. La 
voce al ler ferve per tare Pefprcflione di un fu per lati- 
to lignificato, cosi al ter good vale fom ma mente buo- 
no . Alle volte ella * ferirà Alder. 

ALLEVIARE nelle memorie antiche , lignifica 
raccogliere , o pagare un impofizionc ufuale, ovvero 
fare una compofi/ionc . Vedi Li varf. . 

- ALLEVI AZIONE * dinota l’arte di fare una co- 
J? ??”J c 8S lcra » e facile a portarli , 0 a maneggiarli . 
Vedi Palliami: sto . 

* La voce è originalmente latina , comfojla di ad 

* » e levis leggiero . 

Nel quai fcr.fo alleviazione ^ finonimo di legge- 
rezza , ed Sopporta alla voce aggravazionc . Vedi 
Accravazionl . 

, ALLIOT in agronomia una flella nella codjt 
dell Orfa maggiore , la cui oflcrvazionc b molto 
tifata in mare. Vedi Stella. 

•V» a ^ ua * on »* tu dinc , latitudine &c. Vedi la fine 
dell ! Orsa Maggiori . Per ritrovare la latitudine, 
o ! elevazione del Pelo con mie fi a lìcjja . Vedi Là- 
TiTyoiNE, c P olo. 
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ALLOCAZIONE facienda > un'ordine in In- 
ghilterra, diretto al Signor Telòriero , e Baroni 
della Teforeria perle qucrdc,fu gli errori di calco- 
lo , comandando loro di fomimnirtrare quella fom- 
irm , che qualcheduno ha ottenuta in decurione dei 
Aio officio fcdelmento cfercìtato. 

ALLODIALE negli antichi colatimi Inglefi .Ve- 
di Allodio. 

Terra allodiale, Terra allodia,* quella , di cui le 
ne ha P afToluta proprietà, o quella che fi porticele 
fetiza pagarne alcun fervtgio o riconofcimemo a 
qualche fupremo Signore. Vedi Proprietà' 6cc. 

Una eredità fi dice allodiale , perché non fefotto- 
nqfla a niuna carica , fervizio &c. Vedi Terra 
Frasca. 

In quello fenfo allodiale opporto a feudale , o 
beneficiario. Vedi Feudo, Beneficio &c. e Vedi 
Ali odio. 

ALLODIO * altodium \ un terreno pofleduto in 
proprietà . Vedi Allodiale. 

• L* origine della voce à grandemente controvertila' 
il Caf anuova due che è qua/i tanto ofeur alquan- 
to l* è h fingente del Nilo , perche non vi fono fiate 
lingua Europee , dalle quali non ne abbiano gli 
Etinwlogifii tratta la derivazione . E pure alcuni 
con qualche proprietà la prendono per una ori- 
ginaria voce Franceje % fenza etimologia . 

Il Bollando fpiega la voce allotlinm,e(kfC: peedium % 
feu quavit poffrffio libera Jurifq. propri i , & non in 
feudum clientelati onere accepta . Vedi Feudata- 
rio. 

Dopo la conquida de’ Galli, le terre furono di- 
vife in due maniere in benefic/ , ed al lui/ 1 benefì- 
ci confiAcvano in terreni dati dal Rb a » fuoiOflìcia- 
li , e Soldati, o avita, o ad un certo tempo. Ve- 
di Beneficio. Gli allodi erano quelle terre, che fu- 
rono lafciate in proprietà a gli antichi po {Trifori. 

Il fcfTantefimo fecondo titolo della legge Salica fc 
de Al lodi is , ove la voce lignifica terreni eredita- 
ri , o quei provenuti dagli antecefibn . Quindi Al- 
/od rum c patrimoni um fono frequentemente ufati in 
differentemente . Vedi Patrimonio. 

Negli antichi Capitolari di Carlo Magno , e de 
fuoi Succo fiori noi ritroviamo c fiere gli ailodj co- 
llantemente opporti a! Feudo, ma verfo il periodo 
della feconda generazione driReJen’ e perduta la 
prerogativa: ptiichfc i padroni de* feudi obbligarono 
1 proprietari de* beni allodiali a tenerli in loro no- 
me per l’avvenire . Quello rtefio cambiamento i 
formo in Germania. Vedi Feudo , c Tenuta. 

L* Ufurpazionc de’ Padroni de’ leudi fu 1 beni allo- 
diali , fi grande, eh’ eli: l’han fatti quali tutti fo- 
getti a loro , o convcrtiti in feudi , c quindi fc vc- 
nntn la maffima : nulla terra t fine Domino , niuna ter- 
ra , fenza Padrone. 

ALLOGAMENTO , allocano fc l’ ammettere otl 
fumigare un 3 articolo in una relazione , c palliarlo 
come proprio . Vedi Conto. 

Allogamento ancora una penfione , data 
per fi» re i centi, ufata nella Scuderia . Vedi Alloca- 
zione . 

ALLUME * ì una fpezic di (ale minerale di un 

fapo- 
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fapore, acido porgendo sul palato u* fenfo di dolcez- 
za, accompagnato con un confiderabile grado di afìrin- 
genza.Vedi Sale. 

* La voce Allume viene del Greco *\t , fai e , o forfè 
dal latino lumen, lume ì perche ella dà il lujìroa i 
colori . 

Gli antichi Naturalifli ci danno due fpeciedi Allu- 
me una naturale, 1* altra fattizia . La naturale ritrovali 
oel Ifoladi Milo, cflendo una fpeviedi pietra bianca, 
molto trafparente , sfarinofa , e porofa , e macchiata 
con certi n lamenti, che ralTomigliano all* argento. 

L’Allume fattizia fi prepara in differenti guife, 
fecondo i varj materiali, aa quali é comporta . Da qui 
nafee l’allume rafia Romana, ecitrofa, alla quale fi 
aggiunge l’allume piumofa , faccarina, ed arida . 

L* Inghilterra, P Italia, e le Fiandre , fono i Paefi, 
donde T allume é principalmente prodotta . 

L’allume di Rocca Inelefe A lumen Rupcum fi fa da 
una pietra minerale rorehinaccia, ordinaria nelle Mon- 
tagnedi Yorkshire eLancashirc. Quella pietra calci- 
nandola ad un cammino, o in una fornace, fi d irte tu- 
ra fucceffivamente in quantità di acqua : All’oca 

bolle per circa venti quattro ore, finalmente lafciara- 
la r; polare circa due ore, fcn’cfalano le impurità, 
e rimane un liquore puro ; il quale rimoffo in un 
refrigerativo , con aggiungervi una porzione di ori- 
na, comincia in tré, o quattro giorni a raccoglierli 
in una mafia, la quale cflendo prefa , e tratta fuori, 
lavata , e bagnata di nuovo, divicneatra all’ufo. 

A Whitby in Yor-.shire ; fi fa l’Allume nella feguen- 
te maniera . Si efpone la pietra minerale all’ aria; pri- 
ma di calcinarfi , fi franco rà in pezzi , nroduccn- 
do un liquore, del quale può farli un vitriolo : calci- 
Dandoli poi ella é atta per Allume . Quanto piò lun- 
go tempo còtinua ella nella terra o nel acquavamo più 
rimane pietra dura. Alle volte fi produrrà un liquore 
dalla parte di una mina, che col caldo del Sole li mute- 
rà in naturale Allume. 

Nella fabrica dell’ Allume in Civita Vecchia , vieti 
la fattura defcritta dal Sig. Gcoffroy , ia qualche ma- 
niera differente . 

La pietra, la quale é di un colore rofl*agno,eflen- 
do calcinata, ella fa bollere, e difcioghere la calce 
inacqua, indi imbevendoti dd fate , cioè dell'allume, 
fepara da fe fletta la terra inutile . Finalmente la- 
rdandoli l'acqua, fi impregnata di fale, r ipofa re per 
qualche giorno , fi enfiali izza da fe medeuma come 
il tartaro, e fa quell* Allume chiamata di Rocca , o Ro- 
mana . 

Nella Solfanaria vicino Pozzuoli vi c un confidera- 
bile piano ovato, il cui fuolo é tutto falino, e così 
caldo, che non vi fi può tenere la mano lungo tem- 
po. Dalla fuperficie di quello vi nafeea ne i tem- 

f ii antichi una fpezie di fioreo poi vere falina, laqua- 
e cflendo cfpurgata , e gettata nello rtangno d’ acqua, 
che é al fondo del piano, il caldo dell* Terra, o di 
celti fotterranei fpiracoli , fopra i quali vi é del 
vitriolo, fenz’alrro fuoco fvapora 1* acqua e lafcia 
dietro l’Allume. 

In Cipfella di Tracia fi fa l’Allume con calcinar 
dolcemente Ja pietra, e lafciandola difciogliere do- 
po in aria, dalle i uggiadc , e dalle piogge , cnrtalliz- 
Tom. I. 
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zando , e bollendo allora le acque impregnate . Be- 
ton ne ’ viaggi di Ray T om. a.p. J 5 1 . 

L’Allume fidifeiogiie nell’acqua, e quelche ri- 
mane indifciolta al fondo é una forte di calce, che 
prontamente fi difeioglie nell’olio, c* nello fpiricodi 
vitriolo . E da qui nafee un dubbio, fe 1 * Allume 
non lafciando dietro porzione di terra , appartiene 
propriamente alta clafie de’fali. Il Sig. Boile ci affi- 
cura, che l’Allume, la quale é privata de* fuoi fall 
col trafeorfo del tempo li ricupera di nuovo. Ved 1 
Aria. 

L’ Allume Svezzefe fi fa di un minerale , che con- 
tiene quantità di Solfo, e Vitriolo, non con toglierli 
via , ma con catcinarfi o dirtillarfi , rimanendo la 
materia nc vali di ferroufati per feparare il Solfo dal 
minerale ; ed ctfendo cfporto all’ aria per qualche tem- 
po diviene una fpezie di cenere torch ina , che i Svez- 
cefi liffiviano ,cnrtallizzano, e convertifcono ia Al- 
lume . 

L’Allume, é di qualche ufo in medicina in qua- 
lità di un aflòrbente , ma cflendo atta ad eccitare il 
vomito , non é ufata interiormente , e rare volte fen- 
za qualche aromatico unito , come un correttore . Ella 
lutata erteriormcnte nelle lavande artnngcnti , ed l 
un ingrediente in molti dentrifici ,ecofmetici. 

Ella é un ingrediente principale nel tingere, enei 
colorire , non potendoli perfezionar bene alcuna cofa 
fenza di erta, ella ferve a far prendere i colon alle 
feti , ed ha Io fieflò ufo la fopra , che anno le acque di 
gomma ,c foli glutinofi nel dipingere. Ella parimente 
difpone le ftoffe a prendere :! colore , e vi aggiunge un 
grado di vivacità, e delicatezza , come noi vediamo 
vifibilmcntc nella coceniglia, e nella grana fcarlatta.. 

Quello effetto dell’ Allume fembra ancora efler do- 
vuto alla fua (litica oaftringente qualità, colla qua- 
le lega le minute particelle inficine , e previene 
Jc loroefalazioni . Preferve parimente la caria che é 
fiata immerfa nella fua acqua, dal Nicchiare, quando 
vi fi feri ve fopra . Vedi Colore, Tincere&c. 

L’Allvme Zuccherina ha una vicina raflomiglianza 
al zucchero, ella t un ordinaria compofizionedi co- 
mune Allume con acqua di rofc,e bianco d’uovo, e 
bollita infieme nella confidenza di una porta , e così 
bagnata a piacere; fubito che ella fi raffredda diventa 
dura come una pietra. Ella é ufata per uncofmetico. 
Allume bruciata allume» uflumW allume calcinata 
fopra il fuoco , e così fatta diventare più bianca, più 
trafparente , e più facile a fpol veri zzar la. 

Allume piumofa Allume» plumoeum é una fpezie 
di pietra falina , o minerale di varj colori, più ordina- 
riamente bianca , macchiata di fopra col verde, raf- 
fomigliando altaico Veneziano, fuorché invece di 
fraghe ella nafee in fili , o fibre , raflbmigl tanti a quel- 
le delle piume, donde viene ilfuo nome di piuma. Al- 
cuni vogliono , che fia quello il lapis amiansbus degli 
antichi . Vedi Asbesto. 

Acqua d’ Allume . Vedi Acqua . 

ALLUMI NOR in alcuni antichi lìatuti Inglefi, di- 
nota uno, che dipinge fopra carta , o pergamena. 
VediCoLORE, Dipingere &c. 

ALLUSIONEM//*>foin rettorica é una figura, pw 
mezzo della quale una cofa fi applica ad un’altra, 
N o fia 
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c fi fotroinreu de a quella un'altra co fa, per ra- 
gione Ji uju certa fi mi illudine di nome o di Tua* 
no 

* La voce i formala dal ialino ad a , e ludere 
piacer » . 

Il Caindeoo defiaifceT alludane : una fcherza, o un 
giuoco di parole di fòroighansc Tuono » ma di di» 
ver io fenfo, col mutare » aggiungere > o fot trarre 
una, o due lettere ; onde le parole venendo adaf- 
fomigliarfi fra di loro , divengono applicabili a di- 
verfi foggetti , cosi \ y Onnipotente , fe noi paffiam 
far ufo dell* autorità Sagra , mutò Àbraam % ciofe 
eccelfo Padre, in Abraam, tiofe padre di molti: così i 
Romani alludendo aJLc ubriachezze del imperaior 
Tiberini Nora lo chiamavano Biberiut Mero j e cosi 
in Quintiliano il mordace fua compagno Placida V 
chiamato Acido . Leallufioni fon quali confinali a 
quelche noi chiamiamo giuoco di parole . Vedi 
Gì foco. 

ALLUVIONE *- A/li»vi*>nclk leggi civili una 
graduale addizione , o un accrelcimenco fatto hm- 
gì lafponda del mare , o l'orlo di un gran fiume. 
Vedi AcCRESCIHFNTO.- 

* La voce è formata dal lai imo a dluo allagare, 
compera da ad, e Ilio y Levare . U dritto, civile 
mette t y alluvione tra i legittimi mezi degli 
atfuijìi , e la dijìnifce: e fiere un occulta, impercet- 
tibile accrefc; mento. . Quindi quando, una confi- 
derai» tle frazione di tetra è tal volta perdura prò 
inondazione , ed i unita a qualche podere fon- 
vicino y non. rimane ella acqui fluì a per dritto di 
alluvione y madebb'rffrrc rejhtuaa aL prime» padro- 
ne. Vedi Accessione. 

ALMACANTARA * Ai.MaC 4 NTa.RA? Alkica*- 
«ha RAT, m A ftronomi afono circoli paralleli al l'on 20 fi- 
le, inventati per pattare in tutti 1 gradi del meridia- 
no. Vedi Cìrcolo, Oaizokte , Papi ai ello fitc. 

* La voce c fermata dalC Araba Almccanr barar. 

Siccome i Meridiani pattano per molti gradi dell* 

Equatore , cosi gli Almacanrari pattano per quelli 
del Meridiano di ogni luogo . Vedi Meridiano. 

Gli Almancaatari fono r .guardo aJl’ Arzimut, ed 
afi’OrizoQte lo fletto, di quelche fono i Parai iti li 
riguardo a 1 Meridiani , ed aM'Oriaoute. 

Etti fervono per dimoftrare L’altezza de! fole, e 
delie (Ielle r t l«n defcritti fopra molti quadranti 
Ac. venendo ancora chiamati Peralelli di altitudi- 
ne^ Vedi Parallelo- di altezza . 

Pertica a ima cantar a , > un iflfument» ordinaria- 
anrntr fatto di Albero di pera, odi butto, avendo 
un arco di quindeci: gradi, tifato per prendere le.of- 
fcrvazioni del fole in r orno al tempo del fuo nafcece, 
t fTamoDtare ; per ri novare l'ampiezza , e- confe» 
quentemenre la variazione dei circuirò . Vedi Am- 
piezza , e Variazione * 

ALMAGESTO ì il nome di un celebre libro , com- 
prilo da Tolomeo , che conriene una collezione 
di molte ©ttcrvaaioni , c Problemi degli amichi , 
che riguardano Ja Geometria,, e- PAflronomia. 

Nell* originale greco egli era chiamato <rvr<ic$t 
fttytew che lignifica una coflruzione , o collezione 
«alfimi . L* ultima paiola di quello nome Megijle r 
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unito alla particella a/, dette l'oc catto ne d’eflèr chi», 
mato Almagejlo dagli Arabi , i quali lo tradulfera 
nel toro linguaggio verfo Panno 800. per ordine 
del Calilo Al Mai man . La voce araba F Al maghe- 

fi*- 

Il Riccioli ha parimente pubblicato un libro di 
Ailronomìa, ch’egli intitola alla maniera di To- 
lomeo % il nuova Almagejlo ; per e(fcr una col- 
lezione delle antiche , e moderne ottervizioni e 
duco verte, fatte in quella faenza. Vedi ÀSTaoNa- 
mia , Osservazione. 

ALMANACCO F un calendario, o tavola, nella 
quale Con regi (Irati i giorni , eie fede dell’ anno ; il 
corfo della luna&c. per ogni mefe dell’anno, vedi 
WLENDALIO, An.NO, GlORNO, MeSC , LUNA &C. 

L origine della voce F molto controvertila rra 
Grammatici . Alcuni la derivano d^Jla particella, 
araba al c Manah numerare. Altri, tra quali Scali- 
si™ % la deriva pih toflo da al e faetntx»* , il cor- 
to del mefe , la qual derivazione F contradecta dai 
Ciolio. , il quale avanza un’ altra opinione , dicen- 
do. che per tutto l'Oriente i fuddj n c ottomana re- 
galare a loro Principi nel principio dell’ anno, e che 
fra gli altri donativi gli AflroJogi piefentano loro 
i Effemeridi per l’anno leguentc ; onde quelli Efeme- 
ridi vengono ad effer chiamate Almanba , donativi 
O prefetixi del nuovo anno-. Per non dir alno di più. 
il Vcrrtegan,. fcrive quello nome Al mon- ac y e la re- 
puta voce originale battona . Gli antichi SalToni 
egli otte r va, erano- ufati a fcolpire i cord de Ila. Luna, 
da tutto 1* armo v fopra un legno quadrato-, o trorw 
co di legna y da etti chia 'iato al monaght , che li- 
gnifica, tutta l' offervazione lunare . 

il moderno Almanacco corrifpondc a* Falli degli 
antichi Romani . Vedi Fasti . 

Quelche necefòta per fare- un’Almanacco , il fct- 
tore lo ritroverà, nell' articolo Calendario - 

Errico» IH. Re di Francia con molta prudenza 
llabiil con una ordinanza dei 15791 , che niuno 
compofiiOFc di Almanacco avelie ardito di fax pr». 
dizioni, riguardanti gli attiri civili,, odegli flati r 
a delle pecione private in termini cfprcttv , o co- 
verti . Vedi Astrologia - 

Nette fiJofufiche collezioni noi abbiamo un* Al- 
manacco perpetuo ,delcritto dai Signor R. Wood. 

ALM ANDINA , <r Aiabandina F una pietra pr» 
ziofa. deila guifa di un rubino ,più leggiera cdoicev 
che’l rubino oncnxaLe ; ma. inquanto ah colore ^ 
partecipa più del granato ,, che del ruomo . Vedi # 
Rubino-, e Granato-. 

Ella F annoverata traile* pietre di piti- valore - g- 
prende tl fuo nome* da Alabanda u.u Città di Ca— 
na,. dalla quale, dice Plinio, età ella portata* Vedi 
pietra Preziosa. 

ALMARIA nclCantiche- memorie Ingfefi erana 
gli archivi delle Chiefc ,.0» cofe fienili. ► Vedi Ar.- 
CKIVIO-. 

ALMSFEQH o ALMESTEow.fra gli antichi Ang!o« 
fatto n i ,e ra un banco di elemofma , come era quello 
detea Peter ^e«^c,che anticamente pagayafi in. In- 
ghilterra nel primo di Agoflo , chiamato ancora 
Romcfeoh, Romclcor, hcorthpeniog . Vedi Peter 
Pence „ ALOE. 
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ALOE in medicina , cd i o farmacìa b un fucco di- 
latato di una pianta ferulaoea dello fteffo nome ; moU 
to ufato per un rimedio purgativo « Vedi Purga- 
tivo- 

La pianta d’ Aloe crefce in molte parti dell’ In- 
die O neotali , cd Occidentali , e ritrovali in molte 
Contrade di Europa, come in Ifpagna , e partico- 
larmente sulle Montagne di Sierra Morena . Le Tue 
frondi fono verdi, e molto fpafc , dure , e piccan- 
ti, che producono una fpctte di cotone , del qua- 
le pub farfene delie ftrinche: nella metà dellefron- 
de vi nafce uno Itelo , il quale porta il fiore , e*! 
frutto, la Temenza del quale i molto leggiera , ed 
«misferica. 

Diafcoridc, Plinio , e gli antichi Naturaiifti fem- 
bra di aver (blamente avuta cognizione di una fpe- 
2 ie di Aloe , che b l’Àloe volgare di l'opra de- 
critto; ma T ultime ricerche fatte in Afa, Africa, 
«d America ha n data i'occafione di Tcuopr irne qua- 
ranta e pili forti , fconofciute tutte dall'Antichi- 
tà. Il Signor Bradley ci aflìcura di averne vedu- 
te circa fclfanta di pili fpezie nel giardino botani- 
co in Afiardam ; di maniera che l'Aloè b prefcn te- 
mente diventata una denominazione di un genere 
di piarne. Fra tutto il numero però , fidamente do- 
dici tòno quelle , che producono il iucco purgativo, 
poco fa menzionato. 

Il ficco, oTeftratto dell’Aloè b ordinariamente 
dipinto in treipecie. La prima, chiamata facev- 
tnuM , per e(Ter portata da aoccorra, bla piò pura, 
eia pili trafparcn re, effondo sfurinola , lenza odore, 
negra intera , m* di un bell i IH ino color gial- 
lo, quando b fpezzata. Elia vien porrata dentro le 
pelli da Levante , e dall’ Indie Orientali. 

La feconda forte b c za mata Epatica , perche b 
del color del fegato . Elia > rag gioia , e di odore 
Cimile alla mirra; quando b pellata è di color gial- 
liccio, ed b portata dalla China. Alcuni la con- 
fondano coll'altra che fiegue ; come in effetto due 
fole forti di quella pianta fono comunemente 
«onolciute nelle noli re Spezierie. 

La terza b la più impura , la piti negra , c la 
piti forte. Ella era anticamente uCata dagl’ India- 
ni per impeciar dentro i loro vali , ed b di poco 
ufo fra di noi , eccetto che pe’ cavalli , e pel be- 
fliame ; ragione per la qualeb chiamata cavallina, 
o aloe di cavallo. Vien quella preparata nella Gra- 
maica, e nelle Barbades , e portata dentro grande 
zucche . 

Alcuni fi fono imaginati , che quelle differenze 
deir aloe ,fòficro dovute folamcnte alla maggiore 
o minor purificazione del fucco : ma ouefto ò un 
errore, eÌTcndofi fperimentato , che le dtfloluzioni 
o le purificazioni, per quanto poflono «fiere replicate, 
non poflono giammai cambiare l’aloè epatica mfuc 
comna , nè la cavallina in epatica . 

La maniera di preparare I’ Aloe b molto facile, 
non volendovi altro , che recidere le foglie della 
pianta, cd efpoire al Co le il fucco, che nc cola fpon- 
laneamcnrc, o per forza di efprelEoae ; finche di- 
vicne di una propria confidenza. 

L’àloè b eflieuiamcnte amato p purgativo, per 
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per la qual ragione alcuni l’han chiamatole/# 
di nstur* . Efieraamcnte applicato o in fi>- 
fianza , o in tintura , egli previene Je putrefazio- 
ni , e la cangrena . *La tua amarezza lo rende così 
naufeofo, che rarevolte fi «fa in una forma liquida 
ma generalmente fi opera in pjlloli , de! quale una 
mezza dramma bona dofa ordinaria. Non vi fono 
quali pilloli officinali, lenza di quello fucco rtcl'e 
loro compofizioni . Vedi Pillola . 

Lafuavirth catartica b con vantaggio impiega- 
ta in umide fredde e corpolenti collituzioni , per 
eflere calda, ed efleauante; «(Tendo cattiva per lo ma! 
fonile, o p;r le coflituziom ettiebe. Si b fperirocnta- 
ta cfficaciffìina per promuovere i meflrui , ed b 
accora buona per ammazzare i vermi. 

Guidone Patino abborrifee I* aloe come droga 
cattiva e nociva , che nfcalda , e fecca il fecato, 
e lo difpone alla idropefia , c cagiona 1* emoroidi 
&c. Lete. <botJ'.u6 % 

Il Signor Boulduc colta fua analafi dell’ aloe ha 
ritrovato, chela fnccotnoa contiene la metà della 
parte di raggia , o parte fui fu rea , ma un terzo 
più della parte falina , che ritrovali nell’ Epatica . 
Onde b che la fuccotrina viene ad edere preferibi- 
le per l’idi interni, e l'epatica per gli «derni. 

Aloe Rofata , b una preparazione di fucco di 
Aloe, fatta con difcioglierlo m fucco di rofe dama- 
rcene, e farlo f vaporar fino alla confidenza di ima 
palla. Allora vi li aggiunge piu fucco, c fi replica 
l’ evaporazione una dopoTairra . Quello b riputa- 
to per uno più gentile c ficuro catartico, di quel, 
che b il femplice aloe . 

L’ Aloe dà ancora il nome ad una fpezie di le» 
gno odorata ludiano, molto afato in Oriente per 
gli profumi, cosi chiamato dalfuo eccedere in ama- 
rezza , e che raffòraiglia al fucco dell’aloè . Vedi 
Legno. • 

11 legno ALOEb di un infinito valore, « varie Ara- 
ne favole fono fiate inventate intorno all’origine 
deU’ albero, che lo produce . Alcuni fingono che 
egli nafea nel Pandi fo , c che fia fidamente trh- 
fportato a noi per mezzo de’ fiumi , i quali collo 
feorrere che fanno , portano via quelli alberi nel lo- 
ro cammino . Altri fnppotagono ,ch ’tlli nafeono fo- 
pra montagne inacceflibiJi , ove fon cuftoditi da 
certe bcftie feroci . Gli Ambafciatori Siameli alla 
Cotte di Francia nel 1 686 . , i quali portarono undo- 
nativo di quello legno del loro Imperadore , die- 
dero la prima volta agli Europei una adequata re- 
lazione di quello legno. 

L’Albore crefce nella China, in Lao, nella Con* 
chinchilla, edb molto limile hi grandezza e figura 
a'nofiu alberi d’olive. Il tronco b comporto di tre for- 
ti di legni , molto diverfi nel colore , e nelle pro- 
prietà : Immediatamente folto la corteccia , e nc- 

f ro, compatto, epefante, chiamato da i Porta ghe- 
ppi» a' Aquila , ciob legno d'Aquila: piò tatto 
b di un colore Tanb , chiaro , venato , raflomi- 
gliante ad un legno fracido, ed é chiamaro caUm* 

11 cuore, ola parte di dentro vien chiamata t*m- 
/w di piùprcggio preflb gl’ Indiani , che l’oro me- 
N a defi- 
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defililo, egli dà un forte, ma piacevole odore, ed 
bufato per profumo, e lì reputa per un remedio ec- 
cellente contro la paralifia , il deliquio , la debo- 
lezza &c. 

Fra noificonofcc folamente il Calambo . Egli e 
portato in piccoli pezzetti di un odore molto fra- 
ante , fpccialmentc quando fi mette fui fuoco, ove 
liquefi come lacera. Il migliore £ di un color pur- 
pureo, ofeuro , e tanto leggiero ,che nuota lull’acqua, 
cgli£rodagno , e lecco, ed £ riputato molto fortifi- 
cativo de* nervi. . 

Alcuni fcrittori di Farmacìa fanno diftinno- 
ne tra alati , lignum alati , e zi lo «loti , i quali pof- 
fono intenderti degli tre ordini del legno : benché 
tra noi fono gli tieflì , come importano i loro no- 
mi. ... 

ALOETICHE * fono certe medicine delle quali 
£ capo l*alo£, o£ il fondamentale ingrediente . Ve- 
di Aloè. 

• La voce è formata di aloe , la quale è da alcu- 
ni lontanamente derivata da , mare , o 

fate , per ejfer quejìa pianta principalmente ritro- 
vata vicino le cojìe del mare. 

ÀLOGIANI * Alocii era una fetta di antichi 
Eretici , i quali negavano, che Gesti Crifto era il 
logos , o il Verbo eterno , c fu quello fondamento 
rigettavano ancora il Vangelo di S.Gio: , come 
fpurio . Vedi Adriano. 

• La voce è compofia dalla negativa a , e \oyot 
ver bum . 

Alcuni aferivono l’origine del nome, non mcn 
che l’origine della Setta degli Alogiani a Teodoro 
di Bizauzio conciatore di pelli , il^ quale avendo 
Apostatato fotto la perfecuzione delTImpcrator Se- 
vero; per difendere fe fleffò contro coloro , che lo 
rimproveravano di quella azione , egli diceva di 
non aver negato Iddio , ma folamente un uomo . 
Quindi i fuoi feguaci furono chiamati in greco 
«a0?o< , perche rigettavano il verbo : ma altri 
con piti probabili Appongono, che cofloro fieno 
itati cosi la prima volta chiamati da S. Epifanio , 
|>er un rimprovero. 

ALONE * in fisiologia £ una meteora in forma 
di un anello , o circolo lumincfo di varj colori, 
che appare intorno a’ corpi del fole, della Luna, e 
delie Stelle . Vedi Meteora . 

• La voce r formata dal greco ÌKot o ctXOy , area 

Quel ch£ circonda la Luna £ più ufuale , e vren 

chiamata corona . Vedi Corona . 

I Naturai; Hi fuppongono , che nafea l'alone da 
una rarefazione di raggi di luce, nel loro paflare 
perle lottili veflìche,di una delicata nuvoletta, o 
vapore, verfo la fornirmi della notila atmosfera » 
la quale opinione vicn da efli confirmata, perche ti 
vede, che gettandoti artificialmente, una quantità 
d' acqua verfo il fole , fecondo che quell' acqua fi 
fparge e dilata ingoccie, ella forma una fpcziedi 
Alone, o d’ Iride , che ci prefenta i colori natu- 
rali. Vedi Ar£o Celeste. 

II Signor Huygens fuppone, che gli aloni , o i cir- 
coli , che circondano il fole fiano formati da una 
fpez:e di gelo , comporto di due diflercati parti, 
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una delle ouali £ opaca e racchiufa Bell' altri, la 
quale £ tra [parerne . 

Tale £ i’ attuale ftruttura , oflervata nelle Gra- 
gnuoia . 

Quali della Sieda maniera egli reputa , che fia il 
Parelio, e folamente vi fuppone in quefto i granel- 
li aggiaccati di una figura bislunga, e rotonda ne- 
gli etiremi, limile a' cilindri di una rotonda convef- 
(a cima . Dove alcuni di quelli Cilindri fono in una 
dritta potinone , il circolo eh' ctiì formano fari 
bianco, per ragione della rsfleffìone, che i raggi del 
fole fanno fulla fuperficie di quelli Cilindri. 

Egli fiegue a congetturare intorno agli Aloni , ed 
a' Pareli , colla Sieda ipotefi , e produce un'efperi- 
mento di un vetro cilindrico, un piede lungo, che 
avea dentro di fe una gianduia opaca \ la quale era un 
oiiindro di legno ) e lo fpazio ambiente pieno di 
acqua: Quello Cilindro effendo cfpofio al Sole, £ 
filTati gli occhi in un proprio luogo, appariva chia- 
ramente , che molte fucceSfive ribellioni e retrazio- 
ni , dovevano neceflariamente produrre un tal' ef- 
fetto . 

La luce, che parta per le gocce di acqua per mez- 
zo di due «frazioni , fenza alcuna rifleflione, oflerva il 
Signor Ifaac Newton , poterti chiaramante vedere in 
didanza dal Sole circa i6. gradi , e diminuirti gra- 
dualmente nel cammino, fecondo ladillauza dal fuo 
ac c refe 1 mento, e mancanza: E che lo ticrto debba 
intenderti del lume , trafinerto per le gragnuole sfe- 
riche . Aggiungati che fe la gragnuola e un poco 
piana , come alle volte avviene, il lume trafmcrtb 
pub crcfcerc così forte , in poco meno ditianza di 
quella di venti fe i gradi , che pub formare un alo- 
ne intorno al fole , e la luna ; il quale alone jpuò 
prender tanto più colore, quanto più le gragnuole fono 
perfettamente figurate, ed allora, debb’ edere roSso 
dentro per gli raggi meno «frangibili, e torchino 
fuora pe' più refrangibili ; fpecialmente fe le gra- 
gnuole hanno nel loro centro globetti opachi dì 
neve , per riflettere il lume per dentro V alone , 
come il Signor Huygens hà oflervato , fi che la. 
parte di dentro fia più ditiintamente definita , che 
nonio potrebbe edere in altra guifa. 

Tali gragnuole, benché sferiche, per terminare il 
lume colla neve , poffono fare un’ alone rodo 
dentro, e men colorito di fuora , e più ofeuro nel 
rodo, che £ cticriore , come fovente ti vede edere 
l'alone ; perch£ di quelli raggi, che partono tiretti 
per la neve, il rotieggiante farebbe l'ultimo a riflet- 
tere , c così viene all* occhio in più diretta linea» 
Optice. 

ALOPECIA * in medicina £una total mancan- 
za de' capelli , in certe parti cagionata , o dalla * 
mancanza de* fucchi nutritivi, o dalla viziofa qua- 
lità diedi , che ne rode le radici , e che lafciaU, 
pelle ruvida, efcolorita. Vedi Calvezza. 

1 * La vaco è formata da et\cw£ vulpcs volpe 9 

F orina delle quali , fi dice , che cagiona la cal- 
vezza ; o perche ella fia una infamiti comune 
a quefte creature - 
ALPINA . Vedi Cisalpina. 

ALRAMECH , o Aramacm in aftronomia V un 

nome 
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nome Arabo di una (Iella della prima grandezza , al- 
trimente chiamata Arturo. Vedi Arturo. 

ALTARE Ara % un luogo, o menza, sullaqua- 
le fioffenfee ilfacrificio a qualche deità . Vedi Sa- 
crificio. , . . 

I Giudei avevano i loro altari di bronzo, per bru- 
ciare le loro offerte , ed un altare indorato, o un 
altare d* incenfo- Vedi Tabernacolo. 

Predo i Romani era l'altare nna fpezie di piede- 
ftallo, quadrato , rotondo , otriangolare ; adomato 
di fcultura , di badorelievo, ed’ilcrizioni , Tulle qua- 
le fi bruciavano le vittime, confagratc a gl’ idoli. 
Vedi Vittima. 

Secondo l’ opinione di Servio, gli altari decimati 
all’onore degli Dei cclclii, e degli Dei della pi bal- 
ta sfera , furono fituati fopra certi pilaflri belli, e 
grandi di edificio, per la qual ragione furono chia- 
mati attoria , dalle voci «fra, ed «r«, un’altare alto, 
elevato . Quei dell inali per gli Dei terreflri furono 
fituati sulla luperficie della terra, e chiamati ar.e. Ed 
all’ incontro quelli fituati fotto terra , ed apertia 
modo di fcpokhri , erano per gli Dei dell’Inferno: 
altari da effi chiamati Aaxxor Scrobicuti . Ma 

la d'fìinzione non b da pertuttoodervata : i miglio- 
ri Autori ufano frequentemente «r«, come una voce 
generale, fotto la quale van comprenfi gli altari de- 
gli Dei celefti ed infernali , egualmente, che de’ ter- 
reftti. Teftimonio Virgdio, Églo. 5. 

Tn quatuea orai . 

Onde s’ includono chiaramente nella voce afra gli 
. atteri .poiché , checcbenefia d i Dafne, Febo era cer- 
tamente riputato un Dio Celefte . Cosi Ceceronc 
fra Quitti. Arai itclubreque , Hetaltt in Gretta vi- 
dimai . . 

I Greci ancora diftinguevano due forti di altari, 
quello, fu’ qualifagrificavono agli Dei , eh* erano 
chiamati B ufut e che era un veto altare, diverto 
dagli altri, fopra i quali effi facrificavano agli Eroi 
e quelli, eh’ erano piu piccoli, chiamati vrx*P *• 

II Pollice fa la diflinzionc degli altari nel fuo 
enomafticon : egli aggiunge intanto , che alcuni poe- 
ti ufano !a voce «rynz* per l’altare, fui quale fi offeri- 
vano i fagrificj agli Dri.La verdone difettanti fa an 
che alle volte ufo della voce urx*P» per nna forte di 
piccolo altare , il quale pub cfprimcrfi in lati- 
no craticula , per eflere un focolare .piuttoflo che un’ 
altare. 

I Giudei danno ancora il nome di altare ad una fpe- 
cie di tavole, erette in una contrada , o campo per fa- 
grificarvi a Dip, c tale b quel luogo, ove diedi, che 
fi edeficb un* àltare al Signore . 

Altare balle volte ufato ancora tra Criffiani per 
una tavola quadrata , fituata filila parte orientale di 
una Chieda, elevata un poco dalla terra, e meda a 
'polla per la celebrazione delPEucariflia. Vedi Eu- 
caristia. . \ tr 

La fua forma non b limitata , nb da quel la deg I i al- 
tari de’ Genti li nb da quella che avevano i Giudei 
nel loro tempio : mapcrchb l’Eucariffia fu iffituita 
da Gesti Caffo in una cena, -e Capra una tavola, il 
moderno altare lT.ro alla forma di una tavolale 
perciò ella b più ordinariamente, ed anche di più fi- 
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f nificazione nominata, tavola di comunione . Ve- 
i Comunione. 

In effetto la denominazione di Aitate b formata 
fopra quella fuppofizione , che T Eucanflia fia un ve- 
ro facnficio , il che quantunque fia (labile dottri- 
na della Chiefa di Roma , b tuttavia denegato dall’ 
opinione di molti Riformati. Vedi Messa. 

Nella primitiva Chiefa gli altari fi crederò fola- 
mente di legno, per effere frequentemente amovibili 
da un luogo, ad un’ altro . 11 Concilio di Parigi tenuto 
nel 509., decretò di non farli altari, fe non di pietra. 

Nel principio vi (il in ogni Chicfa un folo altare, 
ma fubironcfuaccrefcluto il numero ,t dagli ferir- 
ti di Gregorio il Grande, :1 quale vide nel fedo feco- 
lo noi leggiamo , che ve ne furono alle volte dodeci, 
otredeci . Nella Cattrcdalc di Magdeburg non vi 
fono meno di 4p. altari . 

L’Altare b allevolte foftenuto da una fola colon- 
na, come nelle cappelle fortetranee di S.Ceciliaa 
Roma &c. Alle volte da quattro colonne, come l’al- 
tare di S. Sebaftiano di grotta Arenaria : ma la forma 
comune b di fare un màfiiccio di fabrrca , che foflenga 
la tavola dell’altare. 

Quelli altari hanno una raffomiglianza alle tom- 
be , in effetto leggiamo nella (tona della Chiefa , 
che i primitivi Criffiani facevano principalmente le 
loro adunante Rite tombe de’Martiri , nelle quali cele- 
bravano 1 mirteti della Religione , per la qual ragio- 
ne é una ferma regola a’ giorni prefenti nella Chicfa 
di Roma,di non edificatfi alcun altare, fenza chiudervi 
dentro reliquie ili qualche Santo . Vedi Reliquia 
Santo, Cemiterio&c. 

Altare di Protefi b un nome dato da Greci alla 
pii piccola fpezie di altare preparatorio, fui quale 
effi benedicono il pane, prima di trafportarlo srl al- 
tare maggiore , ove fi perfeziona la folcnue Liturgia. 
Vedi Protesi . 

Il Padre Goar foli iene, che la favola di Protefi era 
anticamente nella Sagreffia , o veftiari* , il che 
cerca egli dimoffrare da certe copie greche, ove per 
la Sagreffia, fi fa ufo di un luogo del Protefi . Vedi 
Sacrestia . 

Altare nella ftoria delta Chiefa b ancora ufato per 
Roteazioni , o per le contingenti rendite della Chicfa, 
Vedi Oblazione. 

Negli antichi tempi facevafi diffinzionc tra la 
Chiefa, e l’altare; le decime, e le altre rendite fitfe 
furono chiamate itdefia ; Le alt te accidentali furo- 
no dette altare . Vedi Decima &c. 

Aitar t.Ato in affronomiab una dellecoflellazionj 
deli* emisfero Meridionale, inviabile al noftro Clima. 
Egli conGfte di fette (Ielle, delle quali cinque fono 
della quarta grandezza, e due della quinta. Alcu- 
ni lo chiamano f Incera .ere . Vedi Stella,* C<> 
stillazioni . 

Miniftrl dell 'altare. Vedi Ministro. 

Tratti dell' Altare : t ' include in quelli non folo le 
offerte fatte fopra l’altare , ma ancora il profitto, 
che proviene a’ Sacerdoti, per ragion dell’altare. 
Vedi Altare . 

ALTERANTE , o Alterativo b in medicina 
una proprietà , 0 potenza in certi rimedi, che 
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in ducono un’ alterazione nel corpo elodifpongono 
alia farli ri o al riftabilimcnto , col corrceerc qualche 
indifpofizione, lenza cagionare una /enfibjlc evacua- 
zione. Vedi Medicina, 

Sono gli alteranti dunque vengono tutte le medi- 
<cine, che non fono evacuanti . Vedi Evacuanti , 
*d Evacuvzione. 

Egli ò un punto molto qucftiooato da certi , fe 
vi Ha realmente una tal cola , come un alterante in 

3 ucflo jfenfo ; cioè una cofa,che tende a curare un 
ifordine in altra guifa , che con d Scacciare , o efpel- 
lere qualche materia piccante . Vedi Malati a, Spe- 
cifico Slc. • 

11 Dottor Quincy ha creduto probabile , che iti- 
medi ufualme.ire m pinati alteranti, operano del IMÌef- 
fa maniera Tulle piu remote e piò intime parti della 
noftra difpolizianc, che operano gli emetici , i purga- 
tivi &c. fulloflomaco, e fugTjatcftioi . VcdiPua- 

GATlVO. 

Il Dottor Mar g ano mega , ricavarG il menomo 
fondamento dalle olTervazioni o fperimenn per 
conchiuderc,the le medicine, con una operazione al- 
terativa o fpec.-hcaful l’angue , polla trasformare una 
morbida materia , o un fermento oltre dei naturale, io 
buono (angue ed umore ; e che quella corrotta 
mordace materia, c (fendo una volu/ormata efifli, 
pofT^eiTervi rimedio per efla, oltre del cacciarla dal 
corppjper mezzo di una delle naturali evacuazioni 
V* Mecban. Pabi- Pbyf. pag. 5 •. 

&i alteranti adunque fono meglio definiti: ettèr 
quelle medicine, che qon hanno una immediata fen- 
ubile operazione, ma gradualmente fanno acquilo 
fulla colf ituzione^ con piutare gli umori da uno fla- 
to di flemperamento in quello di finità. 
/ALTERO . Vedi l’articolo Sesq.ui altero. 
ALTERAZIONE, alterano in fifica i l’atto di 
mutare le circoftauze , e la maniera di una cofa ; 
rimanendo Tempre la (leda la Tua generai natura od 
apparenza. Ovcro ò un accidentale, e parziale cam- 
biamento nel corpo , fcr.za procedete tanto lungi, 
che faccia che il fubietto redi (conofciuto , o 
che s’abbia a prendere foprad’ etto una nuova de- 
norainazioncic finalmente pub definirò edere l’acqu- 
flo , o la perdita di tali qualità, per non edere ef- 
fe oziali alla forma del corpo. Vedi Corpo, Qua.- 
uta' ed Essenza &c. 

Così un ptzzo di ferro, che prima crafredJo, G 
dice edere alterato, quando diviene caldo ; poiché 
egli pub uttèr Tempre riputato ferro , e chiamato con 
quello nome, ed ha tutte le proprietà di ferro. Ve- 
di Alti mute. 

Quindi l’alterazione % didima dalla generazio- 
ne, perche quedo fecondo termine cfpnmc Tacqui- 
fio, o la peni ita delle qualità ettenzia li di una cosa. 
Vedi Generazione c Cfrrozione. 

I Moderni filofofi dopo gli antichi chimiche corpu- 
fcolari fodengemo , che ogni alterazione lia effettuata 
da’ mezzi della mozione locale : E fecondo il lor 
fentimento ella tempre conlide in emiffìone , ac- 
ceffiqnc, unione, fcparazione, o tral pcfiz ione delle 
particelle componenti. Vedi Particella . 

Ariilotelc tratta di una fpezie particolare di 
moto, eh’ egli chiama moto di alterazione. Vedi 
Moto. 


ALTER CAZiONE * à un dibattimento , © con- 
trailo tra due amici , overo unacontcfa. 

* La voce viene dal latino altercari , la auale 
Anticamente Jitmificxué converfare , • tener aifceom 
{• infame. Vedi Di a loro. 

Coll’ alterazione non s’ intende edere in un mani- 
fedo litigio, ma benfi in un continuo contratto,© 
altra contela. 

ALTERASTI Halterijl* in Antichità era una forte 
di Giuocatori al Dtfco o alla Palla, così chiamati 
da uuafpezie particolare di palla, da* Greci chiamata 
m.KTo? e da Latini batter . Vedi Disco. 

Il Budco cd altri credono cbe’I difeofiadaro ua 
pelo di piombo 0 palla, -che i Saltatori portavano 
nelle loro mani per /ottener Scuramente fe fletti, pifc 
ferrai a’ loro fatti . 

Quedi Autori non ci fòrnifeono di altra Torta di 
H.dter okre di quedo pefo , ac altri Alteriftì di 
quelli Saltatori . 

Alt ri, co me il. Corna rio, il Crdlantino,ed il Porto, 
vogliono che ,/* Ha/ter fia una malfa o gruppetto di 
piomboso pietra con uaa pcefa o manica attaccata 
ad e(To, dalla quale porca porrarfi, e che gli Alien- 
ili eran quelli, che fi efercita vano a xi muovere quelle 
matte da un luogo ad un’altro.. 

Aggiungono .quedi Autori che il pefo ola palla men- 
zionata dal Ruaeo non erachiamaia àknp batter , ma 
à\x re?* che Ggnifica aiuto, difela. 

Girolamo Mercuriale nel fuo trattato de Arte Gr- 
mnajìica L. n.«r. 1*. didingue due fpezie di Alteriftì 
poiché benché non vi fotte che un * batter , vi furono 
nerb due mezzi di adoperarlo . Unocra di gettarlo o 
Uneiatlo in una certa guifa , l’altro lolamcnte di te- 
nerlo nella edremità del braccio; cd in queda pofitura 
face van dive r G movimenti, voltando e rivoltando le 
mani avanti e indietro Ac.ftcond o la figura incita di 
etti, dataci dal Mercuriale . . _ 

L ’ Halter era di una figura ciiintrica , più piccola 
nel mezzo, per dove era tenuta da un diametro, che era 
ne i due cftreni i . Egli era intorno ad,un piede lungo, 
e fe ne portava uno per ogni mano ; cd era, o di ferro o 
di pietra,© di piombo. 

Galeno deTaen. Valetad. tib. I. lib.V . e Itb. Vi- par- 
la di quedo efercizio , c di moftra di qual ufo egli era 
per purgare il corpo dagli umori piccanti , uguaglian- 
dolo al!» purga cd alla Flebotomia . Vedi Esercizio, 
e Ginnastico. . .. ~ 

ALTERNATO, 0 Alter nativo s’mtendr tdi mol- 
te cofe che fuccedono, 0 fon difpoftt una dopò 1 altra 
circolarmente, 

\ Si dice un officio alternativo ,0 comm imonc al- 
ternata , o ai ternari va , 'quella che fi * i l ÌT ari * 
caca per mutazione , Cori due generali Omcia- 
li , i quali comandano ognuno <1 giorno , fi dice 
avere il comando alternativo , In Botanica le fronda 
•di una pianta fi dicono edere attcr.ia!c,o polle alterna- 
t iva mente , quando vi una corrifpondenza tra le 
parti di un ramo,feguendofi !< frondi l una dopo 1 ai- 

ALTFANAtoin Aritmetrica . Ved LicamentoJ* 
A» eoi i A lte.R N l in geometria fono eli Angoli in- 
terni , fatti con ina linea, che taglia due paralcllt, 
e che giace fu ghoppofti lati della linea, che taglia. 
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iègitendo l’uno il primo parallelo, e Palerò intorno 
illccondo. Vedi Ancoro. 

Cosi x eil », e arj(T«».Giw«j£.45.)fanagji 
Angoli alterni : vi fono ancora due Angoli ertemi, 
èquali fono opporti aitei nativamente agli Angoli in- 
terni . Vedi Opposto . 

Alte a nato ligaroento . Vedi Liga mento - 
Ragion* , o fnopofizione allentar» ; li dice quando 
Pantecedente di una ragione , i colia Tua eoo legoenee 
come l’i l’antecedente di un* altra ragione alla lira 
confeguenza : una rterta ragione in quello calo barte 
alternativamente, nfpetto degli antecedenti ad ogni 
altro antecedente, etifpettode'confeguenriad ogu al- 
tro confequente . Vedi Ragione. 

Cosi fono ArB::C:D: quando fono alternati- 
ai At C::B:D.Vedr Proporzione . 

Alternato nel Biafonefiufa in riguarditi della lt- 
tuanone de’ quarti. VeehQuARTO- 

Cosl ne’ Quarti inquartati , il primo , e’T quarto 
Quarto, fonoaltcrnatt, e fono ordinariamente della 
rterta natura: il ftmile avviene dei fecondo, e del 
rtno. Vedi Inquartato. 

Alternativo , ì particolarmente ufato per 
la feelta di due cofe proporte . In quello fenlo 
boi diciamo prendere V Alternativa di due propo- 
izuini .Vedi Alternato. 

ALTERNAZIONE, i un termine alle volte uùto 
per efprimere i diverfi cambiamenti, a alteraaioni di 
«dine in un numera di colè proporte . Vedi Cam- 
biamento. 

Si chiama cib parimente perni unzione 3 u:. c facil- 
mente fi ritrova in una contiuu» inoliipl Razione di 
tutti i Numeri, cominciando dall’ uniti. VcdiCcM. 

PLAUlONt _ 

Cosi fe fi cerca di fi pere quanti vari cambiamenti . 
ealternazioni portano rilrovarfi la -fci fuoni ; molti- 
plicafi il numero 1 , a , } , 4, J , 0 , courinuamen- 
te uno nell’ alno, che P ultimo prodotto dar! il nume- 
io de’ cambiamenti - 

ALTEZZA Altitudoi in Geometria la terza 
d.menzicne del corpo , confiderai» in riguardo alla 
Aia elevazione fopro la terra. Chiamata ancora Al- 
tra: a , o. projrmdiii - Vedi Corpo , Di mi nzio- 
ne &c. 

Altezza di una Figura h !ft d’rtanza del fuo ver- 
ticc dal la foa.bale,p lalunghezza di una perpendicola- 
tejafciata cadere dal vertice al la baie . Vedi Eicura, 
Base , e Vertice. 

Cosi KL [T.ro. Crom.fìf. 1 p. ] effendi) prefa perla 
bafe del triangolo rettangolo , K L M p La perpendi. 
colare K.M, farà l’ Alti zza del Triangolo.. 

1 Triangoli di eguali bali .ed altezze fono eguali r 
i paraiielogrami, le cui bali,. ed altezze fono eguali 
a quelle de’ Ir angoli , fono guida mente due volle tan- 
»n,quanto quelli -Vedi T riangolo ,Pa»ali:elocaa- 
mo. 

A lteez a in Ottica , l ordinariamente confiderai» 
come la furiala d"un angolo,formara da una linea,ti- 
rat* per rocchio , Paralelfo aii’Orizome , ed un 
raggio vifualr , cmerto da un oggetto all’ occhio. 
Intorno alle leggidella viliocc di altezza - Vedi Vi- 
UOKL. . 
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Se per rdue ertrenu diuo oggetto, S e T ( Tar. 
di Ottica fig. tj.) fi titanodue paralelle T V ed S Q ; 
l’ angolo TVS contenuto tra un taggio, che parta 
per lo vertice S, e che termina l’ambra fua ìnv, fa 
quelli dritta linea T V , che d’ alcuni Scrittoti 
vien chiamata l'altezza del luminare. 

Altezza incofmograha è- la perpendicolare altez- 
za di un oggetto, 0 laluadillanzadall’Otizonte . Ve- 
di Orizoute . 

Le Altezze fondivilé in accentili, ed tnacctjfiii- 
Vedi Accessibile, ed Inaccessibile. 

Vifono ite mezzi di mifurare le altezze, cio> Geo- 
mcrticamcnte , Trigonometricamente , ed Oleica- 
mente. H primo mezzo i un pocoimliretro, efem'ar. 
te ; il fecondo vien praticato co’ mezzi degl’ ìftrutnen- 
ti, fotti pei quello difegno,- e T terzo pet via delti 
ombra. 

Gli finimenti principalmente ufoti per mifaiarele 
alleile fono /7 quadrante, 1? Yeodo/ita , ilpnudiaw 
Geometrico , o la linea dell' onikaSec. Le dcfctiziom, 
applicazioni Stc.dielfi. Vedi folto i loro re fpgm.vi 
articoli, Quadr»nte,Teooolidta, Quadrato. 

Prr priKciert le. j-ze accechili . Per milurare un 
altezza ac'ertìbile .fluirne t ricami ntc: P re fin gei ; vi vo- 
ler ritrova ^l'altezza A BtTav.Geprner^ig.gCjPiama- 
tc un palo D E perpendicolare nella terra, di tale altez- 
za, che pub eguagliar l’altezza Jcll’occliio , e prollra- 
tevi a terra co i vortri piedi al palo : Se E tBfirfi 
trova nella rterta dritta linea coll’occhio C, la lun- 
ghezza CAI egiiaTe all’ altezza AB . Se qualche 
altro punto pittbarto come F li trova nellalineacon 
E e Poi chio , conviene- rimuovere il palo 1 tue. più vi- 
cino aU’ oggetto - 

All’incontro fc la linea continuai* dall’ occhio fo- 
pra E, nota qualche punto fopra l'altezza richieda > 
il palo ite. debbono metterfi più lontano., finche la li- 
nea C Eritrova il vero punto richiedo . Così roifuran- 
do la dirtanza dell’ occhio C r dal piede del oggetti* 
A, fi ritrovai’ altezza come C-A=z AB.. 

Ovvero cosi, ndla diftanza. di trcnta/)uaranta ot 
più piedi piantate un palo [>E (Frg. 8p. ), ed alla 
dillanza da quellain Gun altro piùcorto, di manie- 
rache l’occhio ertendo in F , E e B partono ertere- 
nsrla niedcfi.Tz dritta Irne» con erto. Mifurata ladi- 
ftanza tra i due pali 6F,t tra ’I più corttp palo e- 
l’oggetto HE , come ancora la differenza delle al- 
tczzede’paliGE.A G.F,. G. Ei,. ed H. F, cercate 
nnaquatta proporzionale B H,ed a quella aggiungete 
l’altezza dd più conopalo F C,che Iafommafail l'al- 
tezza rie biella A B . 

Per mifurarc un’ acci difille altezza- Trigonometr» 
eamentc. Supporto voler ritrovare l’altezza A B { Tav- 
Tngonom^fig. zj. ) fi- feelga iinmflaeionc in E, e cobi 
un quadrante Teodolite , o un altro ifttomenro- gra- 
dualo, cfat irniente fituito , fi cerca la quantità, dirli’’ 
angolo dell’ altezza ADC. Vedi- Angolo. 

Per mi furare la piùcortadillanza dalia finzione dell*’ 
oggetto cioi UCaI c per czntegncnaa ìperpennieolai* 
adA C Vedi Distanza.. 

Intanto C «rtendo un angolo retto , rie/te focile 
airitrovar la linea A G, poiché nel triangolo AGÌ), 
noi aliti ninnine Angoli cloàCeD ,, ed un laro o^pc- 
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do ad uno di effi, CD; per ritrovarne il lato oppo- 
flo all’altro, pel Quale noi abbiamo quella regola. 
Siccome il leno dell* Angolo A b alla data parte op- 

r rta ad e(To DC, così il feno deli’ altro Angolo D , 
alla parte ricercata C A . Vedi Tri ango- 
lo. 

Alla parte così ritrovata, aggiungendo B C, la 
Comma u b la pcrpenn:eolar« altezza ricercata . 

L* operazione fi fa migliore coU*iogaritmo. Vedi 
Locar itmo. 

Se fi farà errore in prendere la muntiti dell* Ango- 
lo A ( Fi?. 24. ) la vera altezza B D , farebbe alla fal- 
la B C come b il tangcnce del vero Angolo D A B , al 
tangente del Angolo erroneo CAB, 

Quindi qurdo errore farebbe più grande nelle al- 
tezze gralfdi , che nelle piccole , e quindi ancora l’er- 
rore farebbe più grande, fé 1 * Angolo folle più todo pic- 
colo, chegrande.Per olTcrvar le meonvenienze di am- 
bedue, fi dee prendere la dazione in una moderata 
diflanza » dimanicracheP Angolo dell’altezza DEB 
poflh. effer quafi mezzo retto. Inoltre fe P diro mento 
nortroflc onzonta! mente fituato, ma folfc inclinato, 
e. e. all* orizonte in un Angolo ; la vera altezza fa- 
. reobe all* erronea ,comc b il tangente del vero angolo 
a quello dell* erroneo . 

Per mifurart un’ acccflibile altezza Otticamente per 
mezzo dell* ombra del corno . Vedi Ombra . 

Per mifurare un’ acccffibile altezza col quadrato 
Geometrico. ’ \ 

S: fu p ponga di voler ritrovare l'altezza AB (Tav. 
Gewi.jifi. 90. > fi prenda una dazione ad arbitrio in D 
eir.ifurando la diflanza di cita dall’ oggetto, B D, 
fi volta qua c li il quadrato in quella o in quella 
guifa, finche la cima della Torre A compare traila 
villa . 

Se allora il filo taglia l’ombra dritta; ficeome la 
parte dell’ ombra dritta così tagliata b al lato del 
quadrato, così la diflanza della dazione DB b alla 
parte dell’altezza A E. 

Se il filo taglia l’ombra rovesciata ; fiecome, i! laro 
del quadrato balla parte dell’ ombra rovefciata, cosi 
tagliata , così b la diflanza della dazione DB alla 
parte dell’altezza A E. 

A E adunque ritrovandoli in altro cafo dalla 
regola del tre , cd aggiunta in efTa la partcdelPal- 
tezza BE,Ia fomma darà d* altezza ricercata. 

Per mifurare una inaccctTìbile altezza geometrica- 
mente, fi fupuonga che AB(/^ 89 .)fiarinacccfTibt]c al- 
tezza dimodoché voi non portiate mifurarla al piede 
dt erta . Trovate la diflanza CA, o FH comcfibin- 
fegnatn nell’ articolo Distanza , fi procederà come fi 
fa per l’acccrtìbilc diflanza . 

Per mifurare un* ìnacccfiibile altezza trigonome- 
tricamente fi feelgano due dazioni G ,ed E ( Tav. Tri- 
gonom.fo *5- ) nella mcdclima dritta linea, coll’ al- 
tezza ricercata A B, ed in una tal didanza da ambi- 
due D F , acciocché nb l* angolo F A D fia troppo pic- 
colo, ne l’altra dazione G , troppo vicino all’ og- 
getto A B, prendendo con uno idrumcnto proprio, la 
quantità degli Angoli ADC , AFC c ÒFÈ , Ve- 
di Angolo ; c parimente mifurare 1 ’ intervallo 

hi). 
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Allora nel Triangolo AFD noi avremmo 1 * An- 
golo D, dato per PolTervazione , e l’Angolo AFD, 
col fottrarre Poffervata altezzaAFC da’due Angoli ret. 
ti,econfcguentemente il terzo Angolo DAF, con fot- 
trarre gli altri due da’retti ; ed anche il lato F D ; on- 
de il lato AF fi trova dalla regola poco fa efporta 
nel problema delle Accedibili altezze ; cd inoltre nel 
triangolo ACF eflendovi un Àngolo retto C, ed un 
Angolo oflcrvatoF, ed un lato AF ; il lato AC eP 
altro C F vengono ritrovati collo dello metodo . Fi- 
nalmente nel Triangolo FCB eflendovi un Angolo 
retto C, l’offervato Angolo CFB , ed un lato CF ; l’al- 
tro Iato CB, vien ritrovato colla ftefla regola. Ag- 
giungendoli adunque AC eCB, la fomma farà PaT 
tezza ricercata , AB. 

Per ritrovare una inatceffibile altezza coll’qmbra, 
e col quadrato geometrico. Scegliete due dazioni in 
D cd H [Tav. Gtom.fig. 90. ] e trovate la «fidanza DH 
o CG : oflervate qual parte dell’ ombra, fe la dritta o 
iaverfata b tagliata dal filo. 

Sci* ombra dritta b tagliata in ambedue le dazio- 
ni, pub dirti, che come la differenza dell’ ombra drit- 
ta nelle due dazioni ritrovali nel lato dello fquadro v 
così b la diflanza GC all’altezza EA. Se il filo taglia 
l’ombra rovel’ciata in ambedue le dazioni , pub dir- 
li, che come la differenza dell’ombra riversata, dife- 
gnata nelle due dazioni , b a riguardo dell’ ombra 
più piccola rovefciata ; così b la diflanza delle dazio- 
ni G C a riguardo dell’ intervallo G E . Ciò pofto l’al- 
tezza EBb anche ritrovata co* mezzi dell’ombra ro- 
vefciatainG; come nel problema per l’accertibi li al- 
tezze . Finalmente fe il filo nella prima dazione G. tar 
glia 1* ombra dritta , e nell’ ultima 1* ombra riverfata: 
fi dice, checomela differenza dclprodottodeU’om- 
bra riverfata: fi dice, che come la differenza del pro- 
dotto dell* ombra retta, neil* rovefeiata , fottratta 
dallo fquadro del lato del quadrato, b al prodotto del 
lato delquadrato nell’ombra verfata, così b la di- 
flaoza delle dazioni GC all’altezza ricercata AE. 

Suppoda la maggior diflanza in cui porta vederti 
un’oggetto; per ritrovar la fiutai tezza; Figurate- 
vi la diflanza DB [Tav. Geograf. fig. 9.] , dipar- . 
titola in gradi, coi quali mezzi avrete la quantità 
dell* Angolo C: dal fccante di qnefl’ Angolo fot traete T 
intero feno BC,il rimanente farebbe A B;In quelle par- 
ti delle quali BCé ìooooooo. ; allora pub dirfi che co- 
me 1 0000000 b il valore di AB in quelle parti, cosà 
b il fcmidumctro della terra RC * 1 , va- 
lore dell’altezza AB, in piedi di mifuradi Pariei . ( 

Suppodo , verbi grazia , ricercarli P altezza di una 
torre AB , la cui linea b vifibilc nella diflanza di cin- 
que miglia , allora DCB zo' t dalcui fccantc 10000x68 
fotrracndo tuteoTTfeno iooocooo , il rimanente ABh 
168, il quale fi ritroverà 591. Diedi di Parigi. 

Altezza dell’occhio in proiettiva b una linea ret- 
ta , che cade dall’ occhio perpetui icolarp al piano 
Gcomerrico. . <• 

Altezza in Adronnmia b la didanza di una della, o 
altro punto nella Sfera mondana , dal orizonte . Vedi 
Sfera , Orizonte, Distanza 6tc. 

Quella Altezza pubefler vera , o apparente: fe ella 
b prefa dai razionale, o reale Orizoiuc , può dirli 

che 
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thè 1* alte?» fra ver» , o reale; fe dall’ apparente, o 
lenlibile Oriaonte,!’ aliezza h apparente. O pure l ai- 
tetra apparente h rale, Coro’ ella appare alla noftra 
©nervazione; e la vera, h quella, dalla quale dila- 
ta fottratta l\refrazione . Vedi Vraa.ApPAtrMTr «re. 

L’Aitizzr di una della, o altro punto > prop ria- 
mente un arco di un circolo verticale, comprerò , tra ’l 
punto allignato , el’orizonte. Vedi Verticale . E 
quindi , 

Altezìo MiriiUmalt .11 Meridiano ellendo un cir- 
colo verticale ; un’ Altezza Meridiana , ciò b l’al- 
tezza di un puntodel Meridiano, h un arco del Meri- 
diano, comprefo tra lui, e l’Orizonte. Vedi Osile, 
vazioke, e Mfmdiano. 

PeroITcrvarc l’ Altezza Meridiana del Sole , di una 
Stella, o di altro fenomeno , co’mezzidel quadrante 
Vedi Meridiana Ahmm. 

Pcroflervare l’Altezza Meridiana co i mezzi dello 
Gnomone. Vedi Gnomone. 

L’ALTEZzade! Sole può ritrovarli ancora lenza il 
quadrante, o limile ittrumento, con creggere un fer- 
retto, ofilo perpendicolarmente, come nel punto C 
[T«v. Aftrorta n. fa. 61. ) dal guai punto avrete de- 
relitto l’arco quadraniale A F: fate C E eguale all’ 
Altezza del ferretto ofilo, e benché E tira È D para- 
lello aC A e lo faccia eguale a C G , lunghezza dell* 
ombtatall’ora melTo un Conduttore da C a D, interfeca 
il quadrante in B; eB Ah l’arco dell' Altezza del Sole , 
quando h mifurata sulla linea delle corde. Vedi Corda. 

IlSign.Parent ci fomminiAra un nuovo metodo di 
prendere !’ Altezza in Mare colla gabbia ordinaria . 
Eglihcofa ovvia, che in una sfera obliqua, la diffe- 
renza tra il nafeere el tramontare di due Stelle sullo 
fleffo Meridiano ,h tanto piògrande quanto più effe 
fono dittanti una dall’ altra . Vedi Retta AJiitnzi— 
m . • 

Niente dimanco però le Tavole Attronomiche ci 
fornifeono delle tavole di Afcenzioni , e Declina- 
zioni rette di iurte le (Ielle fiffe. Egli h facile, dopo 
averoffervata la differenza del tempo, trai nafeere del- 
le due Stelle, diflinguerc quella parte della differenza 
che li accrefce della loro differente pofizione , da quel- 
lachc nafee dall’ obliquiti della sfera ; ma quella dif- 
ferenza fi t la precifu Altezza del Polo del luogo 
della offervazione . Vedi Polo. 

In effetto il Vafcello non effondo immobile, e mu- 
tando luogo traile due offervazioni, fembra fottopor- 
re il metodo ad alcune difficolti ; alle quali il Sign. 
Parent rlfponde , che una piccola alterazione della 
longitudine o latitudine del Vafcello non produrrà 
un lenfibile errore , e che fe ella fari grandemente 
appartata dalle due offervazioni , egli ì facile nume- 
rarli, quanto grande Gala diftanza , e ridurla al fiftema. 
Vedi Navicazione. 

Nel prendere léAltetze dall'Onzontc vifibile, do- 
ve fi richiede una grande efarrezza , dee farfene una 
porzione per refezione, e per l’altezza dell'occhio 
che offerva fulla fuperfieie del Mare. Vedi Orizon- 
TE, Df PRESSIONE , C ReERAZIOUE . 

Altezza del Polo.h un arco del Meridiano, compre- 
fo tra ’i Polo, e l’Orizonte . L’ Altezza del Polo coin- 
cide colla latiludiue del luogo . Vedi Latitudine. 
Tm. I. 
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Per offervare 1* Altezza , o 1* elevazione del Polo . Ve- 
di Elevazione t e Polo. 

Altezza dell* Equatore fe il complimento dell’Al- 
tezza del Polo al quadrante del Circolo . Vedi Eleva- 
zione dell’ "Equatore . 

Per ritrovarci’ Altezza delle Stelle &c. col globo 
Vedi Globo, Quadrante &c. 

Altezza de Ila nonagefima fel* Altezza del novan- 
tennio grado dell’eclittica , numerata dal Oriente o 
punto Orientale# Vedi Nonagesima. 

Refrazione di Altezza , fe un arco di un circolo ve* 
ficaie , come Ss [ Tav. Aftron. fig. 18. ] col quale l’al- 
tezza SE di una Stella, o altro corpo l aumentata 
co’ mezzi della refrazione . Vedi Refraziome . 

Parallaflc di Altezza , fe la differenza 
Afiron.fie.in^)ixo.'[ \ ero, ed apparente luogo di una (Iel- 
la , o la differenza B C, traila vera diftanza di una ftcllt 
A E, c i’offcrvata diftanza AC dal Zenit A. 

La Parai ]a(Te diminuì fee l’altezza di una Beila, a 
accrefce la fua diftanza dallo Zenit . Per ritrovare la 
Parali afte dell* Altezza . Vedi Parallasse . 

Altezza del moto fe un termine ufaco dal Dottor 
Wallis per la mifura di ogni moro, Rimato fecondo I2 
linea della direzione delia forza che muove. VediMora. 

Altezza nel Governo de’ cavalli &c. fe la datura di 
un Cavallo. Vedi Statura , c Cavallo. Si repu- 
ta una imperfezione in un Cavallo , quando fe trop- 
po alto Tulle fue gambe , ciofe aitando le fue gambe fon 
troppo lunghe a proporzione ad corpo . Alcuni Senfa- 
li tengono determinata una mifura nella feguente for* 
ma . tifi prendono una (trinca, e mi Tur ino dall’ olio 
della fpalìa fino al gomito , c quella lunghezza , § 
la Beffa tra il gomito , c la parte piu bada del 
tallone. Alcuni mifurano i loro poliedri di un annn 
quafi in quelta maniera , effondo di opinione , che le 
gambe di un poliedro di quelta età , fono tanto lunghe 
quanto lo debbono edere. 

Il Duca di Newcaitle c’1 Cavaliere Gu.Hope , ridu- 
cono tutto cib al piti generale , ma non all’ universale. 

Altezza nel Arte Militare fono 1* eminenze, che 
circondano un luogo fortificato , Tulle quali eminenze 
le armate fovente fi fituano . L* inimico ( dicefi ] ha af- 
fediato le altezze: Compare full’ Altezze. 

Circolo di Altezza. 1 f Circolo 

Paralello di Altezza* J Vedi Paralello * 

Quadrante di Altezza. J l Quadrante. 

ALTIMETRI A •, fel* Arte di prenderci mifnrare 
le Altezze acccfftbili, o inacccffibili . Vedi Altezza. 

* La voce è compùfia dal latino altUS , alto , e {Air fam , 
metior mifarare . 

L* Altimetri a fa la prima parte della Geometria, 
includendo la dottrina e pratica di mifurarc le li- 
neeperpendicolari ed oblique. In riguardo dell’Al- 
tezza , 0 profondità . Vedi Geometria , ed Alto. 

ALTO* in mufica .Vedi Diagramma , e Scala. 

* La voce è formata dal latino altUS atto. 

Alto* in guerra, feunapaufa, o ri polo nella mar- 
cia di un corpo militare. 

* Alcuni derivano quejìa voce dal latino alitusrr- 

fpho^effendo ciò un oc cafone frequente di fermar fi^ 
per prender fiato . Altri la derivano dalla voce 
alto , perebt ergono in alto lo loro picche O’C. net 
fine • O In 
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In luoghi pieni di f . ledi faldati , frequentemente fi 
ftairo: Tanfata fa alto per ripofarfi. 

Alto e buffò ^ o in alto, ed m baffo } in legge fi- 
gnifìcal’ alleluio rapporto di tutte le differenze , pie- 
cole c grandi ; alte c batte, a qualche Arbitro, o 
perfona indifferente . Pittai un tverfis per pref tate s fittoci 
IV il lie/mus Tytur He fetta n , O* ibernai Govver He 
Al mefite , pojuerunt fe in alto in baffo in arbitri* 
quatuor borri ini*m,c.\6k : He quadam querela pendente tn - 
ter tot in Curia . N 01 & ter, am nojlrant alti &bafè 
ipftus Domini Regij fuppofuimus vói untati . Du Cang. 

Alto rilievo . Vedi Rilievo. 

ALVEARI UM inanotomìa fe il fondo della con- 
chiglia, o il vuoto dell* orecchia .Vedi Orecchia. 

L* a l ve ari u m aurtcula è una cavità, die termina 
nel meatus auditor ius y nel quale fi raccoglie quell* 
eftrcmento amaro , e gialliccio , chiamato ceiumen^ 
o cera di orecchio. Vedi Cervmen. 

ALVEOLI in anotomia fono auei piccioli bu- 
chi , che fono nelle gengive , ne* quali fon polli 
i denti. Vedi Dente , c Mascella. 

Gli Alveoli fono vcfliti con una membrana di 
un efquifito fenfa , la quale fetnbra edere nervo- 
fa , e vette intorno le radici di ogni dente i dalla 
quale membrana e dal nervo proviene quella pena, 
chiamata Odontalgia , o dolor di denti . Vedi Odon- 
talgia. Dolor di Denti &c. 

ALVIDUCA * fe un termine ufato da alcuni 
fcrittori , per medicine lattati ve . Vedi Purgati- 
vo. 

* La voce ì comjcjla Hi Alvus ventre » e duco, 

* lirare . 

ALVUS Alvus % tra gli Anatomici fe alle volte 
tifato per efpnmcrc il batto ombelico, o il ventre. 
Vedi Ombelico. 

Alvus fe più ufual mente prefo tra Filici per lo 
Rato, e condizione delle feccie, oeferementi , con- 
tenuti in quella cavità. Vedi Escremento &c. 

Così quando uno fe lattati vo , egli fe chiamato 
alvus liquida , ma quando c attingente fi chiama 
alvus aHjhdìa . Vedi Costipato, Lassativo &c. 

AMABYR o Amuabyr in alcuni antichi coftumi 
Inglefi eia un prezzo della verginità, o uoa (om- 
nia di danaio pagata al Barone nel matrimonio 
delle donzelle lue fuddite : Si dice , che il coftume 
fia ftato anticamente in Wales , ove P Amabpr fi 
pagava al Principe : anche in fegno di tributo ap- 
partenente al Conte di Arundel , finche il Conte 
Errico in tempo della Regina Maria , in confidera- 
ziotie delle fettunta lire ehlafcib a tutti i fuoitc* 
nitori col nome del cottura* di Amabir cC bevage' 
Vedi Tiubuto. 

AMADRIADI, Amadryades* In antichità era- 
no deità favolofe, adorate dagli antichi Pagani, e 
credute prefedese a’bofcfcn ed aite forette, ed edere 
■afeotte fatto le cortecce delle quercie. Vedi Dio. 

• La voce è comtefta di «per fimul , injìeme , e 
ì poeti Befco di a put quercia .Vedi Driadi . 

Le Amadriadi «p*J>«J'*f fi fupponcvono vi ve- 
ra e morire cogli alberi, a* quali ciano attaccate, 
come viene oflrrvato da Servio in Virgilio Egl. X. 
verf.ii. dopo Mancfinrac* Io Scoliattc di Apollo- 


AMA 

nio &c. il quale fa menzione di altre tradizioni, 
concernenti ad effe * 

I poeti però frequentemente confondono le Ama- 
drudi colle Naidi e le Napfee , cóme n*fe tettimo- 
nio Catullo, Carm.Lxxiit v.it. Ovid. Yejhrr. iv. 
azp. Propcrt. Eleg. XX. j». Vedi Naidi . 

Fello le chiama Querquet ulani per edere ufeite 
e generate daile querele. 

Un’ antico Poeta , Fercnico , chiamala vite, il 
figo, ed altri alberi fruttiferi Amadriadi , dal no- 
me della loro madre , la quercia . 

AMALGAMA • o Amala am in Chimica fe una 
mada di mercurio, unito ed incorporato ad un me- 
tallo. Vedi Mercurio, e Metallo. 

* La voce Amalgama è formata dal greco tolti 
unaial tnftcme , e yautir jungerc unire . •*’ 

L’ Amalo ama del mercurio col piombo fe una 
faftanza tenera farinofa , di un colore argentino . 
Vedi Piombo. 

Gol pollare quetta amalgama e lavarla con acqua 
calda in un mortaio di vetro, c con mutar l’acqua 
c replicar le lavande da tempo in tempo, il metal- 
lo reitera paletta mente purificato . il Boerave dc- 
fenve quello per uno de’p.ufecrctrdetla chimica, per 
ridurie c portare il liquore all'ultima chiarezza, e 
femplicità , come quando fu da principio verfato 
ndi amalgama , il che pub produrre un metodo di 
* arc 1 no ^ ]1 * metalli , con ricavarli da* pili baffi. 
Vcd; Trasmutazione e Pietra Filofofmle ite. 

Quello mezzo tìlolofico di purificare i metalli, 
pub applicai fi a tutti i metalli, eccetto il ferro e’1 ra- 
me. Vedi Amalgamazionf. . 

AMALGAMATONE in Chimica fePoperazio- 
ne d. fare un’ AmaJgana, ciofedi difciogliere ed in- 
corporare qualche metallo , c fpccialmente Toro 
col mercurio. Vedi Amalgama. Quitta operazione 
viene difegnata tra chimici colle lettere AAA. Ve- 
di Carattere. 

L’ Amalgamazione fi fa col fondere o almeno 
col iutocare il metallo, ed in quello flato aggiung- 
ervi una porzione di mercurio , col quale lcara- 
ievolmcnre fiattrace s’ incorporai* uno coll’aUro. 
Vedi Mercurio. 

Tutti i metalli eccetto il ferro c*l Rame fponta- 
niamente fi untfeono e fi amalgamano col mercurio: 
ma T oro io fa colla più gran faciltà , P argento 
appretto, indi il piombo c lo (lagno; il Rame con 
qualche difficoltà , e’i ferro difacilmentc . Vedi 
Metallo fitc. <Ti * 

L’ Ama lc am azione dell’ oro fi fa ordinariamente 
col ribaldare le lamine del metallo ed infocarle ; do- 
po di che vi fi verfa dell’argento vivo , eli rimuo- 
ve la miftura con un piccolo ferro caldo , finche co- 
mincia ad clevarfi in fumo , allora fi getta in un 
vafa pieno d’acqua, ove fi coagula, cdiviene ma- 
neggiabile . 

Quella calcinazione fe di famrao ufo tra gli Ore- 
fici ed indoratori , i quali con quello mezzo ten- 
dono ri loro oro fluido ed attoa’lorodtfcgni. Que* 
Ha mittura o amalgama, difendo metta in un altro me- 
tallo, per efempio in rame, e quello metto dopo fui 
fuoco per farlo (vaporate; Toro apparirà foUmco- 

te 
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f t fulla fuperficie del rame il che forma quel che noi 
chiamiamo Indorare. Vedi Indorare. 

La negrezza che fi attacca all' amalgama pub CO- 
glicrfi via coll’acqua , e con (trotina ria con una 
quantici di mercurio, racchiufa in un pannolino ; 
e facendo fvaporarc il rimanente in un crogiuolo , 
l’oro rimarrà dietro in una polvere da non poterli 
Toccare. Vedi Oro. L’oro ritiene circa tre volte il 
fuo proprio pefo di mercurio . 

AMAREZZA * una fpezie difapore o fenfo op- 
pollo alla dolcezza, echefifupponcchenafcadaciò, 
che tutte le particelle di un corpo amaro fono in- 
frante , fopprcflb, e diminuite in modo, che muna 
di erte rimane forte e rigida, come fi contìnua da 
gli alimenti, che le loro particelle quanto piu fono 
infranreerottedal fuoco , tanto pili divengono ama- 
re. Vedi Gusto Emmreuma. 

AMASSOBJ * o Hamuxoùii nell’ Antica Geogra- 
fia era un popolo, che non avea cala , ma viveva 
ne’ carri . 

• La voce è formata eia un carro e ptot 

vita . . 

Gli Amassobj chiamati ancora Am.txobit* furo- 
no un antico popolo della Sarmaz*a Europea , che 
abitava la parte metidionalc della Mofcovia , il 
quale in vece di cale aveva una forte di tenne, fat- 
te di cuoio e fituatc fopra i carri, per poterfi fubito 
murare , ne’loro viaggi. 

AMATI STA nella (loria naturale * una pietra 
preziofa di un colore violaceo, coll’ eftremo di color 
purpureo. Vedi Gemma c Pietri Preziosa. 

Plutarco dice, che 1 * Amatili* prende i! fuo no- 
me dal fuo colore , il quale fecondo la fila opinione 
raflomiglu a quello del vino, rmfchiato con acqua, 
e non già dal prevenire 1* ubriachezza : opinione 
che nientedimeno era comune, c che diede occafione 
al fuo portarli appiccata intorno al collodi molti be- 
vitori di vino. Quelli i quali alcrivono quella vir- 
tù all* Amatifla, derivano il fuo nome dalia privati- 
va tty e ubbriacarc . Vedi Gemmi. 

Vi fono diverfe forti di Amarille : l’Orientale 
la quale b la più dura, la più rara, di maggior valore e 
di un colore piombino ,• la Germanica , b di un 
colore violaceo, eia fpagnuola ha un colore di vio- 
la . Ve ne fono ancora certe orientali di color pur- 
pureo cd altre bianche , fimili al diamante . Ve 
ne fono ancora delle belltffime, ritrovate fopra i Pi- 
renei efulle Montagne di Avergne. Le Amatidefi 
ritrovano in una Montagna chiamata S. Sigmmont 
due leghe da Vichc in Catalogna . Gli abitanti tro- 
vano le pietre, con feguire una vena di terra roda 
onera , o una vena in uno fcoglio,ben colorita. 
Elie fon tutte feflTangolari e punture, fimili al cri- 
ila Ilo . Vene fono tre forti: le migliori fono le più 
nere o le violacee ofeure: P altre fono quafi total- 
mente bianche : alcune poche cinturare gialle . Alle 
volte Tene ritrovano ungran numero «attaccate in- 
ficine , fimili a diamanti di Briilol ; ma quelle 
non fon mai buone . Le migliori fono ritrovare fciol- 
te nelle filfuredc’fcoglii in una terra g ra (Tofa, rofla- 
fina o gialliccia. Etti tiran fuori, quella terra con 
lunghi c Uretra coltelli , eh’ entrano in quelle fifiùre, 


AMA 107 

e poi colle ditela «farmnono, per ritrovarvi le pietre. 
Vedi Ray rUg.p. 402. 

L’ Ametista non b ciìremamcnte dura, ma pub 
tagliarli con una rotella di piombo, umidita b ba- 
gnata bene nell’acqua. Ella fi polifcc fopra una ruo- 
ta di (lamio colla pietra tripoli . Sopra ai clTi vi s’ia- 
cide facilmente, o in concavo, om rilievo. 

Ametista nel Biadine fignifica il color purpuree, 
che ritrovali nel quarto di un uomo nobile, il che 
# ne’ Scuti de gentiluomini dinota quel grado chia- 
mato, porpora , cd in quelli de’ Principi Sovrani, 
Mercurio . Vedi PORPORA. 

AMATOMI Muffii in Anatomìa ban nome 
alle volte dato a que’mufcoli dcIl’o<*hio , i quali 
lo portano ad ambidue i lati , cd affido no in quella 
particolare oflervazione con certi altri , chiamali 
oliati. Vedi Occhio. 

Quando VaMuttor c Pumi/is operano inficine, eflt 
producono quel movimento obliquo.Vedi Rotatori. 

AMAUROS 1 S * in medicina b una privazione 
di vida, clic fa però rimanere l’occhio bello, e come 
fe non folle oftefo. 

* La voce è Gret 1 mucjpNU che ftgnifca ofcie» 
rezza , formata di xutjout obfcnro ofeurare * 

Amaurosis e lo Urlio di quel, che i latini chiama- 
no gutta ferma. Vedi Gotta Serena. 

AMAZZONE in antichità dinota una donna ar- 
dita , coraggio!* , e capace d* intraprendere ardue fpe- 
dizioni. Vedi Viragine , Eroina &c. 

Le Amazzoni in un fenfo più particolare dino- 
tano una Nazione di donne guerriere, le quali fonda- 
rono un’ Impero nell’ Alia minore , vicino al fiume 
Thermodoone , lungi le code del mar nero . 

Si dice che le Amazzoni fi avellerò formato uno 
Stato, da! quale erano efclufi tutti gli uomini, non 
avendo commercio con altri , che folamence co. 
gli dranieri . Ammazzavano quefte tutti i fan- 
ciulli, e tagliavano la dritta mammella alle fanciul- 
le, per renderle p:ù atte alla battaglia. Da queda ulti- 
ma circodanza, fi fuppone, che abbiamo tratte il loro 
nome dalla privativa «e pad* , mamme, mammella. 

E un punto contrav vertito tra gli antichi Scrittori, 
fe vi fia data veramente una Nazione di Amazzoni. 
Srabone, Erodoto, Paufama , Di odoro Siculo, Tro- 

{ jo Pompeo, Giudino, Plinio, Mela, Plutarco &c. 
o attedino efpreflamente. Jppocrate fa menzione di 
una legge traile Amazzoni , colla quale elle erano ob- 
bligate a rimaner vergini fino al tempo , eh* elle 
avellerò ammazzati tre uomini loro nemici . Egli ag- 
giunge , che la ragione del loro tagliarfi la dritta 
mammella , era per rendere il braccio dritto più forte 
fupponendo che così avelie quello ricevuto tutto il 
nutrimento, che alcrimcntc ii larcbbc divifoin am- 
bedue le parti . 

Alcuni Autori riferifeono, che invece di ammaz- 
zare, effe troncavano le gambe a’ioro fanciulli , affine 
di prevenire la loro abilità a contendere con loro 
il dominio . 

Il Sig. Petit, un Medico Francefe , ha pubblicata in 
latino una diffrazione nel 1685. per provare, che redi- 
mete vi fia Hata muNazione di Amazzoni. Ella conti • 

ne una quantità di ricerche curiofe,intorno al lo o ve- 
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Ai mento» loro armature. Je Città da loro edificate 
&e. Sulle medaglie il butto delle Amazzoni t ordina* 
riamente armato con una piccola accetta, chiamata 
biptnnet o fecuru, portata Culle fpalle, e uno feuto nel 
braccio finittro in forma di mezza luna da'laiini chia- 
mata peli * . Onde ditte il Poeta . 

New» libi Amazon i a ejì prò me fumcndafrcuris , 
Atit ex ci fa levi peltagcrenJa manu. Ovid.ex Pont . 

Alcuni moderni Geografi fan menzione delle A» 
■tizzoni, fin’ oggi efifienti . Gio: De los Sanelo? 
un Cappuccino Porrughefe , nella fua definizione 
dell' Etiopia, parla di una llirpe di Amazzoni in Afri- 
ca. Ed Enea Silvio ci da un più precifo racconto di 
uaa Repubblica di vere Amazzoni :n Boemia , la olia- 
le durò nove anni , e fu fondala da una donzella elim- 
inata Valafca. 

AMBAGE Circollocuzione è un difeorfo in- 
diretto, o frafe che tende ad efprimere o a di ino- 
ltrare qualche cofa con un circuito di parole , o Tenti, 
menti ricercati da lontano . Vedi Gergollocu- 
zione . 

AMBARVALIA in Antichità era una fetta o ceri- 
monia tta’ Romani per efpitre le loro terre , c proccu- 
»r dagli Dei una felice mette. Vedi Festa &c. In que- 
lle fette etti facrificavano un Toro, una porca , ed un' 
Capretto, i qual i,pnma del faenfie io, erano portati in 
procettionc tre volte intorno a* campi ; Onde la fetta 
imbrache abbia prefo il fuo nome, dal greco *upt 
intorno, o dal latino ambio t giro intorno, cd arvum 
campo ;Quantunique altri la Icrivono ambarbalia , ed 
ttmbarbi* e la deducono da ambire urbem circondare 
una Città. 

Dalle bettie offerte in Vacritìcio, la Cerimonia era 
ancora chiamata Suovetasrilia , Vedi Suovltaum- 
lll* 

Non > certo fe quella fetta era fitta , o mobile ; nfc s* 
ella era celebrata una o due volte l'anno, cttendo 
gli Autori di varie opinioni in ambe due le cole. 

L i Ambarvale Carmen era una preghiera, che fi 
faceva al principio in quella occaliono ; della quale 
boi ne abbiamo la forma confervataci da Catone, 
rie Re Rujl. c. 141 . 1 Sacerdoti che principalmente of- 
ficiavano nella folcnnitàerano chiamati Fratrie Ar - 
vaiti . Vedi A* vali . 

AMBASCERIA legaste t V una Mcflaggeiìa da un 
Principe Sovrano, oda uno Sfato, ad un’ alt r (^appog- 
giata a qualche abile fpcri montata perfona, per trac- 
lare attiri in qualità di Ambal'ciadorc . Vedi Am- 
hasciadoae . IIP. Daniele otte r va che forco gli An- 
tichi Re di Francia, le loro Ambafccrie conljfteva- 
no in un corpo o numero di perfone unite infieme 
in unacommettìone , e che componevano una fpezie 
di Concilio, li confinine in qualche maniera fi ri- 
tien tuttavia ne' trattati di pace . Così 1* Ambafcie v 
ria fpeditaa Nimegucn per la pace, confitti di trfc Ple- 
nipotenziari ; quella fpedita ad Utrecht diduc&c. 

Noi fimilmcntc leggiamo eflerv: fiate le Ainbafcia- 
frici . Madama la Marefcialla di Guebfiant , ottcr- 
va il Wicquefort , fulaprinia,e forfè Punica donua 
mandata per una corte di Europa . 

11 Matteo Lib. W, Vita di Errico IV*. ci fa fapere 
che il Re di Por ha mandò una Dama della fua Cotte 
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Gran Signor, durante il tempo dell* turbolen- 
ze dell'Impero. 

AMBASC1ADORE * i u „ pubblico Mmiftro, 
mandato da qualche Principe Sovrano, affili di rata? 
prenotare la lua perfona ad un’ altro . Vedi Mt. 
N1STRO. 

• La vece l derivata dal Ialino corrotto Ambafciator 
/ormar, da r ambaflus,... voce aat/ca, tratta dalla 

ni"' Domeflìcn 

0 Officiale . Tal il» origine che le danno ,! Borret- 
lo^tj Menage, ed ,1 Chiffie,,dope ,/ Salmafie . lo 
Spelman.MatCefutttJ, Amie, fa negli Afta SanA. 
AJart.Tom.II. p. ta8. rigettane qurfta optatene, 
per ragione che il Gallico ambacl <r. difilato lungi 
tempo prtma,che la vece latina arobafeia Jìfeffe alo- 
j* r K *1 cf> * P* r \ n *'* è fattamente vero, ri iman- 
dof.Uxece ambaice nella legge Salica tit. ip. 
eflendo formata da ambagi ia , pronunciando il t ce. 
me m ac! .0 ; ed ambaflia -arene da ambiAus, Hi 
ambaa. U Lmdebrogto fa derivar la vece della 

1 edejca amòacht opera,cemeJìgmficante una peeftr- 

natmpteg.raafareun'Opera, e una legai, oneeed 
ol Charter,, ncontrandafinelU Jìeffn vece, nelle leg. 
*tfs appiglia alle Me Jen, intenti. 

Alti. Aerar, Jio , nel fuo Dizionario Italiano la fa 
derivare dal Ut me ambulare, camminare, viag- 
giare. Finalmente iGefuiii di Amorfa nel luogo 
ultimamente citato, offerendo , che la voce Amba- 
luar incontra nelle legg, de' borgognoni, detonano 
dajuella Ambaflìcatores ed Ambafciatores che 
dinota uno Untate, o Agente mandale da un Alme. 

La loro optatone è, che tra Barbari , i quali oc- 
cuparono C Europa , Ambafcia lignificava il di- 
Jcorf o d, una tafana , la quale ? taci, nova e a* 
umiliava dafefìeffa , effóndo formata dalla medefi- 
ma radice d’onde era formata la voce Akaifer croi eia 
an o am e bas . 

Noi ordinariamente in latino chiamamo quella 
specie di Mimllro lega, ut o Or ai or , quantunque fi a 
certo, che la voce Ambafciadore predo di noi abbia un 
certo che di maggior* ampiezza cht la voce legarne 
tra’ Romani; poichi, eccetto dell’ eflei efli fotto Ja 

{ irotezione delle leggi delle Nazioni , appena vi è co» 
a comune tra di loro. Vedi Llcato. 

Gli Ambafciadori fono o Ordinari o Straordìnar fi 
L'Ambasci adorc Ordinario i quello il quale rific- 
dc fermamente nella Corte di un’altro Priocipe, per. 
mantenere la reciproca buona corrifpondenza , invi, 
gilando agli interefli del fuo Sovrano, e trattando gli 
altari, fecondo occorrono . 

Gii Ambasciatoci Ordinari fono di più modem* 
invenzione . Non ha più di zoo. anni che furono la 
prima volta conofciun ; giacchi fino a quello tempo 
tutti gli Ambal'ciadoti erano Sttaordinarj , eli ritira- 
vano appena disbrigato avevano l’ affare, per cui era- 
no flati inviati . Vedi Ordinario. 

L’AusASctATORzStraordinario i quello , eh’ i in- 
viato alla Corte di qualche Principe, per qualche par- 
ticolare o emergente occafione , come per conclu- 
dete una pace; fate un complimento, o cofa Amile 
Vedi Straordinario . 

In effetto non vi i differenza eflenziale tra Ambi- 
la» 
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ftìatore OrdiimioeStraordmzrio; illoro meflaggio 
i in ogni cola , cd egualmente godono i privilegi c le 
prerogative, che concedono loro le leggi delle Na- 
zioni . 

-In Atene gli Ambafciatori de’ Principi Stranieri 
montavano la Tribuna o pulpitode’ pubblici Oratori, 
ed ivi pubblicavano (a loro commetfione, e davano 
conto al popolo de’ loro aliati, c de’ loro metraggi . In 
Roma erano introdotti al Senato, cd cfponevanoa'Se- 
natori la loro commeflìone . Tra gl’ Inglcfi erti (anno 
le loro domande immediatamente ed unicamente al 

Atene e Sparta , dice il Sign. Tornei! , quando 
erano nella maggior loro gloria , non ebbero mu gian 
piacere, chcdioflervare ed udire quantità di Amba- 
iciadori nelle loro AITemblee, follecitando la prele- 
zione, o l’alleanza dell’uno o dell’ altro Stato . Sem- 
brava loro quefto il pii nobtlcomaggio , che avelie 
potuto loro pagarli ;e quello Stato il quale riceveva 
più Ambafciate , giudicava!! aver la maggioranza 
lopra dell’altro. 

Cicerone otTcrva , che il nome di Ambafciatore e 
fagro ed inviolabile, nan maJo inter factotum fiora , 
fed et inm inter baflium tel.i ine fiume vtrfatur . A V etr. 
Otte. VI. Noi leggiamo, che Davide fece una guerra 
agli Ammoniti per vendicare l’ ingiuria fatta a’ fuoi 
Ambafciatori , z. Rtg. X. AiciTandro pafjò a fil di fpada 

f li Abitanti di Tiro, per aver fatto infililo a’ fuoi Am- 
afeiatori ; e la Gioventù Romana per aver fatto un 
affronto agli Ambafciadovi di Vallona-, tu data nelle 
loro mani per efler punita a diferezione. 

Gli AMaasct Atout de’ Re non polTono alTHlerc alle 
pubbliche aflemblre, a’ Matrimoni, a’ divertimenti 
oaltrefolcnnitì, fe i loro Sovrani non v’abbiano 
inteteffere molto meno polfouo andare a’ funerali 
8tc. di propria loro volontà , per ragione che rap- 
prefentano lepetfone de' loro Piincipi, e debbono 
uniformai e tener pace con effì. 

AMBE in Anatomia > una fupctficialc efcrelcenza 
di invado. Vedi Osso. 

La voce i ancora ufata per fignificare un antico 
(frumento di Chiturgia , col quale fi rimettevano 
le offa slogate. L’ Ambe o il ctnnmant er i menzio- 
nato da Ippocrate,ed ha i fuoi partigiani tra mo- 
derni; e fpccialmente per accomodare libraccio, V. 
Btbl. Aitar. Medie. T. 1 . p. 667. 

AMBIDESTRO * i uno il quale fa ufo ugual, 
mente delle fue mani, così della delira come della 
Anidra in qur’ cafi, ove b follmente Decedano l' ufo 
di una. Vedi Mano. 

* La voce è ialina ambidestra , nmpajla di ambo t 
deztra manatteflra , in analogia al grecnyiapiS ifyx, 
che Jìgnifica lo flefla . 

Le donne fecondo 1 otfcrvazione d’Ippocrate fono 
meno ambideflre ; ma cib A niega da alcuni mo- 
derni, i quali adducono efempj in contrario, quan- 
tunque Ca verità eh’ effe fon pochc,a paragone di que’, 
clw fi ritrovano nell’altro fedo . 

Ambid£*t«.o in un fenfolegale dinota una petfo- 
na, che prende danaro dalle due parti litiganti, per 
giovar loro nella caufa. In queflo fenfoSi voce pub 
applicati! al Giudice, a’ Giurati, a’ Sollecitatoti eli- 
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mili ; la pena a'Giurati in quello calo era deciet / /*. 
medicee volte piti di quello ave* ricevuto. 

AMBIENTE • uo termine applicato a quelle 
cofe , che circondano intorno 1 * altre . Vedi Gir- 

CUMAMBIENS . 

* La voce è formata eia/ fatino ambire circondare, 
andare intorno . 

Così i corpi fituati intorno ad un'altro corpo fono 
chiamati ambienti, ed anche corpi circumambtentia . L" 
intero corpo dell’ aria . perche circonda tutte le cofe 
che fono fulla fuperficie della terra ; \ anche dagli 
.Scrittori Filici chiamato per eminenza, alTolutamcup 
te Cambiente o Caria ambiente .Vedi Aria . 

AMBIGEN ALE Iperbola in Geometria, fc quella , 
cfce ha una delle fue gambe inferma, «P altra circo- 
Icritta . Vedi Iperbola., e Curva. 
AMBIGUO*fidiccdi qualunque cofa dubbilo ofeu- 
ra ; o che può prenderli in diverta lignificato. Vedi 
Equivoco. 

• La voce ? formata da/ latino Ambo , C uno e 
r altro , e ago operare , cioè quello che tiene la 
metile ondeggiante o in fofpefa ; e che non fa ove 
appigli or fi . 

Le rilpofte degli antichi Oracoli furono Tempre 
ambigue . Vedi Oracolo ed Anfibologia . 

AMBITO Ambitus di una figura in Geometria, 
dinota il perimetro , ola fontina di tutte le linee, 
che lo cofti! uifeono , o l'includono , Vedi Plrimc- 
tro , Circonferenza 3 tc. 

AMBITUS tra gli antichi Romani era Patto di 
follccicarc, o fa» premura per l’ urtici, c per gii ono- 
ri . 

I Candidati in quello cafo giravano intorno alla 
Città, e per tutti i luoghi pubblici, c per Paflem- 
blee, per acquirtarfi i voti ; la qual operazione chia- 
mavafi Ambitus ; da Am t che nell’ antico latino ligni- 
ficava crrcttm intorno, ed ire andare . Vedi Can- 
didato. 

L’Ambito? era un gran mclfiero di Roma, cri- 
«hiedeva un collante alicnamento di buona fomma 
di danaio . Cicerone attribuire a quello la cagione 
de’ piu eccellivi interelTì - r dicendo di erte re a fuo tem» 
po crcfejuti dal 4. all* 8.perccnto.T///?.i. 

Tuta La cor ma ione era giunta fino a t aliai fi 807 ip. 
lire per ogni Tribù : ed clfendo vi nonmcnochc (ten- 
ue inq uè Tri bu, lafcia confidcrurG a quanto era ec- 
ceduta quella corruzione . Egli h parimente noto, co- 
me ella giunfe al fuo fine . Arbttth Difertat. p. 215. 

AMBLIGONIO * Amblygonium in Geometria di- 
nota un triangolo , del quale un angolo £ ottufo, e che 
\ maggiore di novanta gradi . Vedi Angolo e Tri- 
angolo. 

• La voce è greca compofla di otpffatt ottufo , e 
yavix angolo . 

AMBLIOPIA * Amblyopia in medicina^ufta in- 
fermità dell'occhio, aftritnenre detta gatta ferina, 
Ani ater 0 fi s . Vedi GuTTA SERENA. 

* La voce viene da ajafiKm obtufus ottufo ,e err»* 
fiati video , io veggo . 

AMBO * o Amben era una fpccic di pulpito , o 
defeo , o catedra delle antiche Chrefc , ove i Sacerdoti 
oi Diaconi mette vanii a federe per leggere c canta- 
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re un» pirtt dell* officio , e predicare al Popolo; 
chiamato ancora Analogium 

* // termine è derivilo da uraSdirvr faine: NeW 
ambo fijaliv » per due parti , e pereti alcuni lo 
derivano dalla voce latina ambo . 

Si faliva nell’ ambo per mezzo de* gradini , che 
diedero il motivo ad una parte dell' officio, di chia 
marfi Graduale . Vedi Graduaz e. II Vangelo fi 
leggeva alla cima dell’ Ambo , l’Epifiole un grado 
più fot co. 

AMBRA * Succinum o Karabe nella fioria natu- 
rale &c. * una fofianza, gialliccia, tra (parente di una 
forma o confitte nza goni muta , ma di fapore di ra- 
gia, e quali ùmile all* olio di Trementina, ritrova- 
ta principalmente nel mar Baltico, lungi le cotte del- 
la rruffia &c. di ufo in medicina cd in altre arti. 

• La voce è originalmente Araba ambar o anbar 
che Jìgntfca ambra . 

I nattirahfii fono infinitamente difeordi intorno 
all’origine dell’ambra, ed a qual dalle di corpi ella 
appartenga . Alcuni !a riferifeono a* vegetabili , al- 
tri a’ minerali , cd altri ancora al Regno animale . La 
fua fioria naturale, c la di leianalifi fomminifiraqual- 
che cola di ragionevole ad ogni opinione. 

Plinio b deferive , come un fucco refmofo pro- 
,, dotto da un vecchio albero di pino o abete ( altri 
,, dicono da Pioppi de* quali fon piene tutte lefo r e- 
„ fie delia Svezia ) e quindi Jifpcrfo in mare , ove fof- 
;, ferendo Qualche alterazione ^ sta’zata nelle rive 
„ della Ptuflia, nelle quali rive rifiede mo’to al fon- 
do . Egli aggiunge che gli antichi , dall 1 efler ella un 
fucco, le davano il nome di Succmum, da Succus ^ 
fucco. Hijìor. Nar./ib, X KXI II. c. }. 

Quella opinione degli antichi naturaliftil confer- 
mata dalle ofTervazioni dimoiti moderni, cprcci- 
famentedal dotto Padre Camelli ; Philofopb. Tran - 
futi. N . *90. 

Alcuni fi fono imaginati d’efTVr ella una concre- 
zione di Lagrime di uccelli; altri Porina delle bcrtie, 
;iltri la Schiuma del lago Cetili vicino I* Atlantico; 
altri una congelazione, che fifa nel mar baltico ed in 
alcuni fonti, ove ella fi vedefeorrere limile alta pece. 

Altri la fuppongono un bitume, che gocciola nel 
mare da fonti fottcrranci , ove concrctoan quella tur- 
ina * fpinto al lido dall’ onde. 

Quell’ ultima opinione era da lungo tempo lapiiS 
volgare , e parea, che avelie il maggior fondamento: 
Ma tuttavia petò fi * moire indebolita , per elTerfi 
\' ambra ritrovata t fcavando in una confiderabilc di- 
sianza dal mare, tanto buona , quanto quella raccolta 
nel lido. 

Altri fuppongono efler l’ambra una fofianza com- 
pofia , La PrulTìa, elfi dicono/: gli altri paefi, che pro- 
ducono l’ambra fono impattati di fucchi bituminoli, 
inifchiandovrfi de'fali vitriolacj , de’quali abbondano 
quc’luoghi.Lc punte di quelli fall fidano la loro fluidi- 
tà^ quindj U congelano, c'i prodotto di quella conge- 
lazione compone quella, che chiamiamo ambra ;* la 
quale * più o meno pura, trafpatente e ferma, Gcco- 
mclc par ti de’fali e del bitume fono pillo meno pure 
r melcolate in quella o quella proporzione. 

I Chimica non iou meno difeordi de’Naturaiifti.Pro- 
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ducendo l’ambra per mezzo della difiillazione uno fpi- 
rito acido, che fi precipita nel fale , ne inferiscono 
alcuni efTer ella di una natura minerale ; eflendo ciò 
una particolar circoftanza di quello regno, che non 
ritrovafi nella difiillazione de* vegetabili : al clic può 
aggiungerli, che l'ambra fi difeoglie nel Alcool: e 
non nell’acqua; gettata fui fuoco ella infiamma- 
bile : caratteri tutti , che fan parere ch’ella fi ri- 
ferite* alla dalle de’ zolfi ode’ bitumi . 

Altri all’incontro la fuppongono della fpecie vegeta- 
bile, dal fuo rifolverfi negli ftclfi principi co* vo- 
ltabili, ciò* con acqua, fptr:to,fa!e,edoiio.Bocra- 
vc la rafforaiglù alla canfora, la quale *un concreto 
dell’ olio aromatico delle piante di quel paefe, ridot- 
to da! caldo in una forma cristallina. Vedi Canfo- 
ra . 

Vi fono molti fegni. li quali diteoprono, ove può 
ritrovarti l’ambra . La fuperficie arila terra * ivi 
coverta con una pietra mollcc teagliofa ; cd abbonda 
Aiticolarmer.tcdi vitriolo, che alle volte fi ritrova 
urico, ed alle volte di una materia famigliarne al ve- 
tro f «te. , ed alle volte di un legno petritfearo . 

L’ Ambra albume tutte le figure nella terra, quella 
di pera . mandorle , pil’elb &c. Tnlle altre cofc vili 
fon n trova c lettere raoitc ben formate, ed anche ca- 
rattrri Ebrei o Arabi . la alcuni pezzi di ambra vili 
fon ritrovate palmenti* delle foglia c degl’ infetti Atc. 
il che indica och : l’ambra fu fiata nel fuo tempo ori- 
ginata in uno flato fluido , o che dTendo fiata efpofta 
ai loi t.f.afi ammollrta c rendut.t fufeettibile d; fiondi , 
d’infetti f<c . che porta Icco nel fuo cammino. 

L’ ultima di quatte opnvoni ùmbra la più convene- 
vole a’ fenomeni, in riguardo che quegli infetti &c. 
non fono ritrovati nel centro de* pezzi di ambra , mi 
tuttavia vicino alla fuperficie . 

Si * oflervato dagli abitanti de’ luoghi, ove fi pro- 
duce l’ambra , che tutti gii animali te r refi ri , aerei, • 
acquatici fono ertremamente defiderofi di ella per- 
che ritrovanti frequentemente pezzi di effa*ne’ loro 
eferement! c ne’ loio corpi , quando ùanreno. 

La più notabile proprietà dell’ ambra e quella, che 
quando * flrofinata attrae 0 tira a fi gli altri corpi ;e 
ciò fa , come ti * o (ferva to, anche in que’ corpi, ne*qua- 
li gli antichi giudicavano clTervi qualche antipatia , 
cernici corpi oliofi, le filile dell’acqua, ilbaulifco, 
il fudore del corpo umano &c. Vedi Elettricità*. 

Aggiungati , che cotto ftrofinamento ella * porrata 
a produrre un lume chiaro ed abbondante nel l' ole it- 
tita , e quindj * annoverata tra* fosfòri. Vedi Fre- 
gaci on e. Fosforo, Lume&c. > 

L’ Ambra * riputata di qualche efficacia medi- 
cinale, c ficndo ufata in fuffumigazionc , per ifeio- 
glier le flufiioni , ed in polvere come un alterante, 
alforbente, dolcificante, ed a fi tingente . VcdiSufFU- 
mig azione , Assorbente , Astringente &c. , 

In tempo di Pcftc quelli* i quali adoprano l* am- 
bra in Konigsberg.fi dice, che non ne fono infettati , e 
perciò* tenuta pcrun prclcrvativo . SajS 1 , 

Ella * filmata iitoutnttica, diotetica, e promo- 
trice de* mefirui. 

Alcuni difiinguono 1* ambra riguardo a* Tuoi colori 
ingialla , bianca , bruna , r nera . Le due vltimc però 

li 
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fi fuppongono d i differente natura , c denominazione, 
una chiamati Cagata , e l'altra. Ambragngia . Vedi 
Ambracrigia e Gagati. 

La bianca è di più pregio per ufo delle medicine, per 
effer meglio digeribile, più odorifera , e perchè con- 
tiene una maggior quantità dt file volatile. La Gial- 
la, e più pregiata da quelli, t quali 1* o potano per colla- 
na, cd altri ornamenti, per r ag one eh* épiùtralpa- 
renrc . 

Il Kerkn ng pretende efTcre il Maertro, di far caffè d* 
ambra, lenza di (buggere la fua trafparenza . Egli 'è 
probabtlc,chc abbia trarrà I* invenzione dagli Etiopi, 
i quali fotterravanno 1 loro morti ne 1 Vetri. Un Etiope 
benché negro, fa una bel 'a figura in un crirtailo Ve- 
neziano, molto p-.ù eh’ egli non lo farebbe coverto 
di Ambra gialla. 

L* Ambra ra colta nelle cortiere della Prurtu , pro- 
duce a quel Pr.ncipe una confidenti le entrata. Gli 
Autori frano menzione di altri luoghi, ove ella ri- 
trovali come full* orlo del Po, folle Corticc di Marsi- 
glia , e fopradiverfe parti dell’ Atìa, dell’ Africa , ed 
anche dell’America ; ma Ha rimari, il quale ha Scrit- 
to la Stonagli* Ambra Prufliana Succini Pruffici Hi- 
fiori a &c. tratta da favole tutti quelli racconti , e nie- 
ga ritrovarti l’ ambra m altra parte, mafolamcnte 
nelle contradedi Europa cioè, in Polonia, in I$!dia 
ed in Boemia (carfamento. In Jutland,in Holftein , e 
Danimarca in pivi copia; più abondantcmcncc fi ri- 
prova nelle colle diTamogizia , Curlandia , Zivo- 
A’a, e Pomcrania j ma Più di tutto in PrulTìa nel 
Pacfe detto Sambia, dalla nuova Tifi ad Urantz 
Urug. 

Spirito di Ambra un liquore acido tratto dall* 
ambra con ilpol ver izza ila , c dift'Ilarki in bagno con 
calore di arena o coll'addizione o fenza del Tabacco da 
pippa , di mattoni , di arena £tc. 

Égli eternamente ufato ne’ dolori artomarici 
ed internamente per gl* inveterati morbi gallici &c. 

Olio d' Ambra % un olio fino trafparente, giallo, « 
ponderofo, tratto dopo dello fpinto, con accrcfcc- 
re il grado del fuoco . Qucfto colla rettificazione di- 
viene un buono antiftcrico, cd imenagogo , effe rido 
molto fottile e penetrante. 

Sale volatile tr Ambra . La principal produzione 
Chimica dell’ Ambra un Tale bianco particolare traf- 
parenre, ed acido , il quale fi trae dopo dell’ olio, c fi 
nfla nel collo della Ketorta &c. Vedi Saie. 

Egli \ un buon Cefalico e detergente : Il Dott. 
Quincy dice, eh* egli crticraamente eftenua rode e 
penetra , i più rirac ti c minuti receffi, e così feorre, per 
così dire tutto il nervofo filicina . Quello, egli ag- 
giunge , tende principalmente alla fecrczionc , e 
quel che rralporta in abbondanza con lui lo fa per 
la via dell’ orina ; conmbuifce ancora coll’ Atertiiar- 
maco , a promuovtre un diaforefi ; ed * rare volte 
ommeffo nelle ricette , per gli inali cronici ,come Epi- 
lcfsìa , Paralisi &c. v 1 

La gran confiimazione di quefia Medicina , e la po- 
ca prò porzione, che l’Ambra produce di e(Ta ,dà l’occa- 
fione di elfcrc adulterata frequentemente con fale am- 
moniaco, nitro, fioredi tartaro, faledi Corallo. 

Tintura d' Ambra , è tratta dal di gei! ione in ilpù 
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rito di vino con calore di arena . Vedi Tintura, 
e Digestione . Ella è ordinata della fteffa guifa,che 
il Sa le d* Ambra. 

Ambra negra . VediGaCATA. 

Ambra liquida è una fpecie di halfamo nativo 
o raggia (omigliantc alla trementina, chiara , rofTo- 
gna,o gialliccia, di un odore piacevole, quali limile 
all’ Ambra grigia. 

Ella feorre liquida dal taglio fatto nella corteccia di 
un tenero grand’ Albero nella nuova Spagna , chia- 
mato da Naturali ofofol ; ma che s’ indura , creden- 
do in una forma foli da , e viene a noi trafportata 
dentro i barili . Si reputa un balfamo eccellente, che 
mollifica , confolida ,cd h buono contro la fciatica , la 
debolezza de’ Ntrvi &c. Vedi Balsamo. 

Baljamod i Ambra liquida. Vedi Balsamo. 

Ambracrigia, Anwragnjia \ una droga odorifera 
eh* è molle, quali come la cera , ordinariamente di 
un colore bigio o cenerino, ufata ne* profumi, c ne* 
cordiali. 

Ella fi ritrova nel le corte del Mare in molti paefi; 
come lungi le partì Meridionali cd Orientali dell’ A- 
frica,Madagafcar , Maldives; alcune parti del Medi- 
terraneo ,e neirindicoccidentali, intorno all’ 1 fola di 
Bermuda*, cdijamaica; anche falle corte dell ’lrlan- 
da &c. Ella > di varicolori: biancaccia , bruna, deli- 
ncata, gialla, e negra &c. 

Vi è una gran varietà di opinioni tra i naturalirti,ri- 
g nardo alla fua origine, e produzione . Volerle cfami- 
nar ratte farebbe lo rteflo, che fare un volume . Il 
Klobio ne accenna diciotro , alle quali noi ae po- 
tremmo aggiungere la metà di più; le principali però 
pofTono ridarli alle feguenti . 

io. Alcuni la prendono peri’ eferemento di un’uc- 
cello chiamaro nella lingua del Midagafcar afcbibo- 
bttch \ cefe ammollita col caldodel fole davate le fuy 

E arti dall’ onde, è inghiottita dalle balene , le quali 
i rertiruifcono per dietro nella conformità, che noi 
la ritroviamo. Ocomc narra il Barbofa, dagli abitan- 
ti Mori della Mzldavia gli cfcremcnti poco fa menzio- 
nati, fono alterati e raffinati , col elicere fulli fcogli 
efpoftial fole, alla luna - dove cm fono dopo lavatji 
colla crefcente del mare . Erti aggiungono cne le ba- 
lene frequentemente inghiottifeono pezzi di erta r cKe 
quelli pezzi gli ritroviamo dentro di color negrq* 
avendo prefo quel colore nello rtomacodi querti am- 
mali : Che le crune fono quelle, che lungo tempo foho 
nuotando full* acqua , e la bianca è quella , eh* ù 
fiata ivi poco rempo, ed > quella clic erti valutano per 
lamigliore. Ramu/ìoTom. I. Fol. ^ ij. alla quale opi- 
nione aderifee ancora ilKiobio. 

2 *. Altri parlano di erta comedi un’efcrcraentodi un 
pefeedi fpczie balenofa , porche allevolte fi ritrova ne* 
grintellini.ed alle volte nel le fecce ifiertc di quefti a- 
nunali. Giulio KJobio nella fua Storia dcirAmbra de- 
ferire l’antmale ; il quale, egli dice, ertère una bale- 
na^ chiamai fi Trunk Carta : aggiu^nendo,che lo fpcr- 
maceto > tratto dal capo di quefto animale . Al- 
tri co* Perfiam fuppongono , cnc il pefee, che produ- 
ce l’ ambragr.gia , fia un Vitello Marino . Altri cogfi 
Africani, una fpecie particolare di pefee, chiama 'o 
Ambracane: Altri un Cocodrillo,per ragione che la 
tua carne è odorofa&c. Ma 
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Ma ad ambedue quelle Itoteli fi fa obbiezione , che 
Boi non abbiamo efempj di un efcremento, capace di 
liquefarli come la cera : Si aggiunge, che Vegli folle 
efcremento di una balena ; ella fi rinverrebbe punto- 
lo in quei luoghi, i quali abbondano di quelli anima- 
li, come intorno a Ila Giecnlatul &c. che nella Ifoladi 
Maldavia , di Sodala, di Melinda, di Capo Morino &c» 
ove non fi ritrovano balene. 

5®. Altri !a prendono per una fpecic di cera/) gom- 
ma , la quaie difiilla dagli Alberi , e gocciola nel ma- 
*e,ovc fi congela , e diviene arabragrigia. 

4® Altri, e particolarmente molti degli Orienta- 
li , la fuppongone foreerc dal fondo del mare , come 
£1 il Nafta da qualche fontana . Elfi aggiungono , che 
le fole dilei forbenti fono nel mare dell* Ormo, trai 
Golfo Arabo e Perfiano . L* Edriffi , il quale ò di que- 
ll» opinione, nel primo clima della fua Geografia fa 
menzione di pezzi di Ambragrigia fu quelle coftiere 
di pefo imperfetto quintale . Il Paludano e ’1 Lin- 
c ho: ter. parlano di erta, come di u.ia forre di pece , cre- 
Iciuta a poco «poco nel fondo del mire, cd indurita 
al fole. 

50. Altri la prendono per un fungo di mare, cac- 
ciato dal fondo dalla violenza delle rem pelle ; orter- 
vandofi, che 1* Àmbraqrigia non fi ritrovale nonfe 
nell’inverno co’venri libecci, detti Monfoons o perio- 
dici, che foflìano dopo le temprile. 

6 3. Altri la credono una produzione vegetabile,pro- 
dot'a dalle radici di un Albero, le quali inclinano tem- 
pre veifo il mare , eli fcaricano nello ilefTo. Que- 
llo racconto l'abbiamo nelle Tranfazioni Filofofiche 
da uno degli Olan deli Artefici in foravia; e lo flcffo 
vicn conhrmato dal Sig. Bolle Of Tajìes and odorr % : 
de'guftì c degli odori. 

70. Altri la fup pongono una fpecic fnungiof» 
di terra , la quale viene dagli Artefici frappata 
digli fcogli , intorno a* quali ella nuota , per cf- 
firrc pili leggiera dell’acqua . Sono altri di opinio- 
ne, eh’ ella fu una materia bituminofa , che nel prin- 
cipio ò liquida ; e gira intorno al mare , e quindi 
ella ò condenfata e ridotta in una malfa . 

8°. Sollengono certi altri, che 1 * Ambragrigia fi 
faccia dal cero del miele , caduto nel mare da fo- 
pra i fcogli , ove quelle bclìie fanno i loro nidi : 
Quella opinione ha un certo che di efpcricnza nella 
fua parte, effendofi veduto da molte nerfone , efler 
mezza ambragrigia e mezza lavo del miele ; cd 
altri di vantaggio han ritrovato gran pezzi di 
Amhragrigia , la quale infranta fi l veduto aver 
nel mezzo del favo e del miele . VI. Tredviay Pbi - 
faf. Tranf. ap. Lo'jcih p. 492. 

90. L’ ultime e le più autentiche cognizioni dell* 
Ambragrigia fono quelle fomminiflratedall’Ameri- 
rica alla Società Reale nel 1714 c 17*$* dalPDort. 
Boy!fton,e dal Sign. Dudlcy; fecondo l’opinione de 

? uali 1 * Ambragrigia ò un vero concreto animalo, 
ormato in balle nel corpo del Teme mafcolino del- 
la balena , ed allocato in un grande ovale Tacco su 
iicfticoli nelle radici del Pmembro virile. Vedi Piti- 
lef. Tranf. filar*. \ 8f . < 3 r $87. 

Egli ò certo che coloro che prendono !e Balene m 
Quelle parti, bau diverfe volte ritrovata l'Ambragri- 
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gianelfeme delle Balene; principalmente in quelle 
più granii e vecchie : ed il Sig. Dudlcy di tutto 
ciò informato dal Sign. Atkins c da altri Pcfcatori 
di Balene , nc trafle la fua relazione ; ma vi ag- 
giunge egli di vantaggio , che non vi ò uno fper- 
maceto fra cento, che non abbia dell’ Ambragrigia. 

Il Sign. Neumann niega alfolutamente effer ella 
una foflanza animale, perche ncITAnalifi nonpro»- 
duce alcun principio animale. Ella può per venta 
rinvenirli nelle Balene , ma debbe necelfariamente effe- 
redalle medefime inghiottita . Vedi SpERMacETO&c. 

Il Sign. Neumann Chimico del Re di Pruina do- 
po un* ampia relazione di tutte le varie opinioni 
avanzate da altri , nò dì la fua propria , la QBtie 
ò che l* Ambragriga ò un bitume, prodotto dalla 
terra nel mare , primieramente di una confidenza 
vifeofa ; ma che s’indura mifchiandofi con un cer- 
to liquido Nafta nella forma, in cui noi lo ntro. 
riamo . V. PhiloJ. Pranf Num. 4} J-p. J$o. ^«.4^4. 
/\Z 7 i.Nttm. 4 jf.p. 4 i 7 - . . - . 

I pezzi dell’ Ambragrigta fono fovente compodi 
di diverfi (Irati, raelfi uno fopra 1 ’ altro con pietre# 
ed altri corpi inclufi in e(Ta ; e gli firati alle volte 
fono pieni ai piccole crude, che fem brano una fpe- 
cic di conca anatifera ; donde può arguirli, clic l 
ambragrigia ò (lata originalmente uno corpo flui- 
do, o al meno eh' ò fufa ; cd in quello fiato fi ò da 
fefielfa formata di nuovo, ed inviluppata fon tutti 
que’ corpi, che ha incontrato nel fuo cammino . 

Ella òdi ufo confidcrabile tra Profumieri, i quali U 
fondano fopra un fuoco lento , e ne fanno eìlratti, 
clfenze e tintura . Ella farebbe ancora di molto ufo 
infifica fe non forte il fuo odore tanto cattivo e no- 
civo ; e come tale atto a cagionare i vapori. 

Abbiamo vari efempj negli Autori di gran pezzi d 1 
quella materia : il più grande ché fi fia veduto m Eu- 
ropa , fu portato dalla compagnia Olandele nell In- 
die Orientali , verfo il fine del fecolo partito, econ- 
fervato da loro per molti anni • Ella era molto ro- 
tonda , mifurata due piedi in diametro, e pefata cen- 
to ottantadue libre. Il Gran Duca di Tolcana oftcrl 
cinquantamila feudi per ella. 

Semenza d ambra ,0 fime di mufeo ò una femen- 
za in qualche maniera fimile al miglio , di un (apo- 
re amaroftico, e portato a nei fecco dal ..Uremico, 
c dall’Egitto - Gli Egiziani l’ufano fcambievol- 
mente come un cordiale, per fortificare il cuore, lo 
flomaco , e *1 capo , e per provocar U libidine . lillà 
da un gratilfimo odore nel rcfpi rare, dopo averla man- 
giata , ma non è però giovevole a que che fon» 
inclinati a’ vapori. . . 

AMBROSIA * Nella Teologa de Gentili &c.> 
una deliziosi fpecic di alimento, col quale U fuppe- 
neacalimentarfigliDci . Vedi Dio cd Altare . 

* L* voce ì cornpojìa dalla 'privativa parttctlla 
a e fi por# mortale , come quella ebe rendeva im- 
mortali tutti coloro , che fi ne cibavano ; ovvero 
era ella il nutrimento degl* Immortali. . x 

Luciano beffeggiandogli Dei poetici* ciqicejche 
r ambrofia c !1 Nettare , àc ' quali uno cra^ci^bo, c 


l’altro la bevanda degli Dei, non furono 1 „ 

lenti, come li dcfctivono i Poeti ; poiché coloro li 
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cambiavano pel fangue, e pel graffo , e che venivano 
a (occhiarlo dall’ altare, conte dalle mammelle. 

AMBROSIANO Aire o ofhcio , dinota un’officio 
particolare , o forma di adorazione ufata nella Chicli 
di Milano; laquale l allevolte ancora chiamata la 
Chiefa Ambrofiana . Vedi Rito, Officio, Litu*- 
•ia&c. 

La denominazione trae la fila origine da S. Ambro- 
gio Arcivescovo di Milano nel quarto fecolo, che 
ordinariamente vien riputato l'autore di quello of- 
ficio . Sono però alcuni di opinione, che la Chiefa di 
Milano avea un’ officio differente da quello della 
Chiefa Romana, c dall’ altre Chiefe d’ Italia prima 
del -tempo di queltopadre. In effetto fino al tempo di 
Carlo Magno ogni Chiefa avea il fuo vario officio, e 
quando ne’ tempi feguenti il Papa volle imporre i’of- 
ncio Romano a tutte l’ altre Chicle d’Occidentc, quel- 
la di Milano fi efentb dall’im poliziotte , fotto il no ne, 
el'autorità diS. Ambrogio; dal qual tempo lih ri- 
tenuta la frale Ambrofiana rito in contradulinzione 
del Rito Romano. - ' ' 

Ci abbattiamo alle volte nel canto Ambtofiano, il 
quale era didimo dal Romano, in quanto che l’ era 
pibforre c più alto. Vedi Cinto . V 

La pubbbeaiibreria di Milano lanche chiamata 
li libreria Ambrofiana. Vedi Libreu*. 

AMBULATOtUA * l un termine anticamente 
applicato a quelle Corti 4cc. che non erano fifle ad 
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Noi abbiamo ancora le Amhorbialet vii 
time rrafportate colle lunghe proccl 
fagrificate 

AMBUSTIO. Vedi Scottatura c Scornar . 

AMIANTO Amiantbtu /«n>>, nella dona naturale 
l lo deflo che l’ Asbeflo . Vedi Asbesto. ■ 

AMICO * in legge l la perdona , la quale l vicina 
di parentela ad un orfano , o fanciullo , e che' debbe af- 
fidcre per luitpropriamcntc chiamato proffimo amico. 

* La voce è Inglefe Amy deriva dal Frattcefe ,c belìi , 
feralmente fignifica Amico. 

AMYNTICA emplafit j, ;n Farmacia , fono difea- 
Cvi , o fortificanti Empiadti . Vedi Ehnastao . 

AMISSA /ex. Veifì Lfx . 

AMITTERE legtm tona luna frafe legale, che fi. 
gnitica la perdita del dritto de! giuramento ili una 
corte, o in una cau(a,o Ila il divenire infame. Vedi 
Lecce. Tale l il gallico di un Campione vinto,* 
che cede nella pugna; di un Giurato che fi ritrova 
colpevole nel elecuzione di un ordine tedi una per- 
duta disleale. Vedi Campione, Combattimento, 
Giubato, Proscrizione &c. 

AMMAINA, fra termini maritimi fi ula da un uo- 
mo di Cucirà al fuo nemico, e lignifica cedi; quin- 
di gli Inglefi marinari oc han tratta la frafe To 
Stnke amai n abbaffare o calare la vela maedra. 

AMMEN l un termine della Chiefa,ufato per una 
conclufione di tutte le folcimi preghiere Are. e che fi- 


lm certo luogo, ma tenute ora in un luogo^d ora in gmfica così fi», ovvero fiat. Gli Èbbret furino quar 
" "■'* ' 1 “ ” ' '' tro fpezie di Ammen. Quella poco fa menzionata effi 

la chiamano amenpaft, la quale era accompagnata 
colla maggiore attenzione, c divozione : in quello fen- 
di la voce l pallata quali in tutu i linguaggi , Tenta 
alcuna alterazione. 

Alcuni autori fono di opinione , che la voce Am- 
me» fia formata dalle lettere iniziali di quelle paro- 
le , Adottai , A leleeb , Neeman , Dominai Rex Fi - 
delio i una efpreflione ordinaria ttagli Ebhrei, quando 
eflì volevano dar pedo, o autorità a qualche coli ch’eIR 
dicevano. In effetto fi fa, che per efpriincre le voci 


ua altro, moppodo alle Corti fcdcntanc . Vedi Co* 
te. 

* La voto i- formata dal latino ambulare eam- 

-, m im a to - , .. .A* n ■ * - 

La Corte del Parlamento d* Inghilterra era anti- 
camente ambulatola : così erano ancora le corti del 
Banco del Re Sic. Vedi Parlamento, Banco drl Re . 

Si dice alle volte in un fende morale, la volontà dell’ 
uomo l ambulatomi fin al tempo di fua morte ; lignifi- 
cando, ch’cglil femore nel fuo piacere ilrivocarla. 
I Polacchi , anche la Nobiltà e la Corte non hanno al- 
tro piacere che nella vita ambulatorio o nel girare 
Dalerac Tom. a. Op. 7 6. c. 4. 

E dito invano , che gli uomini han pretefo fidarli nel- 
le Cittì, cflendo continuo il defidurio degli abitato- 
ri di viaggiare fuori di quelle . Il camminar di qua e 
di la dimaffia, che lavila viaggiante o fcenitalla 
Vita della natura. 

AMBULAZIONE 0 palleggio . Vedi Esercì- 



in antichi] 
praticata ita 1 
cefiioni intorno . 

• La voce i i 
, o Am bu otta 
intorno n/Urbs 
Lo Scaligero nelle fue 
. molti altri fofliene , che I 
l’ambarvalia. Vedi AmbaRVa; 
Tom. I, 


in fifica lufato da taluni logita- 
mortificazionc . Vedi 

j o Ambnrbiale Sacrami 
ività rchgìola , ,0 cerimonia 
■ uale rìducevafi a far prò- 

a ■ 

(Ambio io giro i 0 di amb, 
* Urne, tbe figo" 



|CtO "I7fi ’ÌVTN Adonai, Melerò, Neeman col ordi- 
nario metodo delle abbreviature , i Rabini folamente * 
prendono le lettere iniziali, le quali unite inficine re- 
almente compongono la voce Ammen . Vedi - 
Abbreviatura. 1 

Dall’altra banda vi fono certi Cabbalilli, iquabt 
fecondo la loto ufual maniera di ritrovare ofeurc (t- 
gnificazioni nelle parole, chiamate da loro Nòtari- 
con ; dalle lettere della voce Ammen formano tutta 
la Frafe Adonai Mclech Neeman . Vedi Nonni con. 

Nientedimeno eglilcertoancora,chcla voce Am- 
men era nella Ebraica lingua ; prima ancora che vi 
fodero tali code, come Cabale, o Cabalici nel mondo: 
come appare dal Deuteronomio Cap. XXyil. ver. ij. , 
Vedi Caiaaia&c. . __ . 

La radice della parola Ammen l il verbo amaa, 
il quale inpaffivo lignifica effer veto , fedele , enfino- , 
te <2>v.Diqul venne.il nome JQH Amen - che leni- 
fica veriti j e finalmente di quello nome Amen e di ne 
fecero una fpezic di avverbio affermativo , il quale 
quando l pollo nel fine di una frafe, o prenotinone ■ 
— c - coti fini eglql vero, io mi rimetto oc.. Co- 
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sì nel patto poco anzi citato del Dciitcrjnqmio,Mol- 
s> ordina a’Levici di andare atramente al Popolo: ma- 
li detto quel uomo, eoe farà i», magi ti /colpite o fu/e 
&c. % e tutto il popolo diià Ammen ; cioà sìpottaef- 
Icfc egli maledetto, noi lo defidcriamo,c v* concor- 
riamo &c. Ma nel principio di una frate, come in mol- 
ti pad» del nuovo tcftame.ito, (igni fica veramente, cer- 
tamente &c. Quando è raddoppiata e replicata due 
volte infieme; come fi à praticato Tempre da S. Gio- 
vanni , ella fa l’ effetto d’un fuperlatsvo i confor- 
memente al genio della lingua Ebraica, e delle Tue ti- 
liuole, la Caldea, e la Siriaca. In quello fenici noi 
abbiamo intendere la frafe Amen Amen dicoxobit. 
Gli Evangelifii fov ente prefervano la voce Ebraica 
Amen nel loro Greco cqaif ; benché S. Luca alle vol- 
te la traduce akn$*t veramente , o »& certainen- 
te. 

AMMESSIONE Admiffut nelle leggi Ecclefiatti- 
whe fe un atto, col quale il Vefcovo ncll’cfamina 
ammette, o rende abile, o competentemente quali- 
ficato un Clerico all* officio : il che fi fa colla for- 
inola admttto te ab/lem. Vedi Presentazione, In- 
duzioni- , Istituzione &c. 4 

AMMI o Seme n Ammeot , una forte di femen- 

aa aromatica di confiderabilc ufo in medicina ; pro- 
dotta 'da una pianta dello fletto nome , chiamata in 
Inglcfc bitbopt-Vleed , ciofc erba de’ Vefcovi . 

La Temenza è portata da Levante . Si ritrova 
ch’ella contiene una gran quantità di olio cttcnzia- 
Jc,e di Tale volatile; e di cttcre ettcnuante, A prati- 
va , Itterica , Carminativa , Cefalica , c Alcttifar- 
maca; cttendo una delle quattro p:ti piccole fetnen- 
*« calde. Ella toglie i vapori dello ttomaco,c pro- 
voca i mcttrui &c. 

Secondo l'opinione di Lemery, la pianta pren- 
de il Alo nome Ammeot da «r/tfta,- arena , ettendo le 
fue Temenze molto famigliami a i granelli deipare- 
r.a . Ella l ancora chiamata Ammi eretica»* , per 
dittingucrJa dalla volgare Ammi. Ella i alle volte 
pariment e ch iamata Cuminum SEtbtopuum . 

AMMITTO negli antichi cottumi inglcfi, à il 
primo degli Tei ornamenti , co’ quali fi vcttivano 
a Sacerdoti. Egli fi metteva intorno al collo , nè 
inde ad linguam tranfeai mendacium , e covriva il 
petto, e’I cuore, ne vantiate! ccgitet . 

Nella Nottra Chiela Romana YAmmitto fi \ 
confervato, qual’ era anticamente in Inghilterra ; c 
ferve per uno degli ornamenti di lino , co’ quali i 
Sacerdoti fi vedono per celebrare il Sacrificio della 
Metta. 

AMMlNICOLOif</wwi«/i«», l un termine ufa- 
to in alcuni ttaruti Inglcfi per un’aiuto o foccorfo, 
o fottegno. Vedi Ajuto. * 

Nerfa Giurifprudcnza Romana e Francefe fignifi- 
ca il principio di una pruova: un'imperfetta pruo- 
va, una circottanza o conjettura che tende a for- 
mare, o a fortificare una pruova. 

Tra gli Antiquari il termine Amminìctdi è ap- 
plicato agli attributi, o ornamenti, co’ quali Giu- 
none > rapprefentata sulle medaglie . Vedi Attri- 
buto, c Simbolo. 

AMMINISTRATORE ia legge \ quello, a cui 
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fi commette ordinariamente l'ammittrazior.e de* be- 
ni di un Defunto in mancanza dcH’Efecutore. Ve- 
di Amministrazione , Testamento , Esecuto- 
re . 

Un azione farà prò o contra un’Amminiflratorc, 
come i prò o contra un’Efccutore ; ed egli farà fo- 
lamcnte tenuto al valore de’ beni del defonto , e 
non ad altro , se mai vi fortifee guado o altro 
abufo, del quale farà egli colpevole. Se rAuimioi- 
ttratore se nc muore, i tuoi fuccettori non rimango- 
no Amminittraton , ma appartiene alla Corte ac- 
cordar loro una nuova amminittrazione. Se* un fo- 
radierò, il Quale non \ nfc Ammmittratore, n* Efe- 
cutore prende i beni del defonto, c Tamminittra; ■ 
egli farà tenuto cd obbligato come un* Efecutorc , ( 
e non già come uno Ammmittratore. 

Se una Donna ha beni così commetti alla Tua cu- 
ra, o alla fua amminittrazione , ella vien chiamata 
Amminittratrice, cd à tenuta, tanto quanto un'Am- 
mimftraiore . 

AMMINISTRAZIONE vale il Governo o l» k 
direzione degli affari, c particolarmente l’efercizio 
della giuttizia diftributiva. Vedi Governo e Giu- 
stizia. 

I Principi indolenti confidano Pam mini (trazione 
de’ pubblici Affari a' loro Minittri. Le Guerre Ci- 
vili ordinariamente inforgono sul pretettq della me- 
la amm in frazione , o degli abufi , che li commet- 
tono nell’ amminittrazione della Giuftizia &c. 

Amministrazione nelle leggi Inglcfi fignifica 
l’atto o l’officio di un'Amminittratore , nel maheg- 
giare e difponere de’ beni, e dello darò di un’uo- 
mo, morto intettato o fenza teftamento ,colfobbli- 
go di darne conto. Vedi Amministratore, Inte- 
stato &c. 

L* Iftromento , o le facoltà , chiamate lettere de 
Amminijbraztoniy fi ricevano collaautorità della Cor- 
te. Vedi Prerogativa. 

L’Amministrazione à anche ufata per la dire- 
zione degli affari di un Minore o Pupillo, di un Lu- 
natico o fimilc. Vedi Minore, Pupillo , Tuto- 
re &c. e vedi anche Guardiano. ’ 

L* Amminittrazione à ancora ufata in riguardo 
delle funzioni Ecdefiaftichc , come il Parroco, che 
ha ramm migrazione de* Sagramcnti nella fua Pa- 
.rocchia; Vedi Parroco e Parrocchia. L’ammi- 
nittrazionc dell’ Eucanftia proibita alle pcrfonc 
fcomunicate. Vedi Scomunica. 

In materia beneficiaria fi diftinguono due fpczie 
di amminittrazione, Tempiale , cne fi nferifee al- 
la temporalità del beneficio, di una Dioccfe &c.;e 
Spirituale , alla quale appartiene la potetti di Sco- 
municare &c. Vedi Temporalità'. 

AMMIRAGLIO, Adniirahut , Admiralltit \ un 
Grande Officiale, il quale comanda le forze navali 
di un Regno o di uno Stato, e prende la cognizio- 
ne o per se fletto , o per mezzo degli Officiali ^de 
Rinati di tutte le cor.trovcrfie marinale . Vedi 
Flotta , Officiale &c. 

Gli Autori fon difeordi intorno all’origine , e de- 
nominazione di quello importante Officio ; che noi 
ritroviamo ftabilito con qualdhe variazione ia 

molti 



AMM 

molti Regni-, che fono alle Frontiere del mire. Al- 
cuni la traggono da* Greci , ettendo il Capitino 
del Mire lotto gl* Imperatori di Coftantinopoli 
chiamato Amimi ut o Amhalit da to^iufot Salsedi- 
ne , o ayjtn Acqua falata, ed knoc Princepr, !il ri- 

E uardo alla Giuridizione, ch’egli ha sul mare; da 
atini chiamato Salum. Ma debbe ottervarfi, che 
quello Officiale non avea prima la Suprema ammi- 
ri (frazione degli affari Navali ; appartenendo que- 
lla al Dhx Magnai o Gran Generale , a cui era 
fubordinato I’ Amiralita in qualirì di Praroco- 
mn primo Conte o AlTociaro. Vedi Conte . Altri 
derivano il nome dalla Voce Araba Amir o Em/r, 
e dal Greco iktot marina , ciol capo degli affari 
del Mare : E percib noi ritroviamo l ’ Èmn , in 
Zonata , Cedreno , Nicera, ed altri Grecf di quel 
tempo , ufato nel lento di un Comandante ■ Ag- 
giungili che nella Vita di S. Pietro Tornado ritro- 
viamo Admiratui Jerufalem, per lo'Governatore di 
Gcrufalemme fotto il Suldano di. Egitto . E quin- 
di vogliono taluni , che ’l nome e la dignità ven- 
ghi da origine Orientale, ed anco Saracena, ed in 
effetto non vi fono c lem pi in alcune parti di Eu- 
ropa degli Ammiragli prima dell’anno 1184. quan- 
do Filippo di Francia , il quale aveva afpertaro 
S. Luiggi alla guerra contro i Saraceni , creb un 
Ammiraglio. In Somma Du Cange ci afTicura, che 
■ Siciliani furono i primi , e i Genovefi gl’ im- 
mediati , che dettero il nome di Ammiraglio 
a’ Comandanti de’ loro Armamenti navali ; no-, 
me che prefero' dal Saraceno, o dall’Arabo Amir, 
denominazione generale di ogni Officiai Coman- 
dante. II primo Ammiraglio, elle' fi legge nel com- 
mercio Inèlefe, fu dotto Eduardo I. 

il grande Ammiraqlio d’ Inghilterra , in alcu- 
ne antiche' memorie chiamato Capitartela Màrinio- 
rum , i un Giudice , 0 Prendente della Corte del- 
I* Ammiratiti . Vedi Corte dell* Ammiraglio • 
Egli prende la cognizione o da se flelfo,o permea 
zo de’ fuoi Luogotenenti 0 Dinotati , di tutti i de- 
litti commetti in mare , o nelle di lui cofliere; e 
di tutti i contratti Civili , che han riguardo al 
mare ; come ancora di quél che fi fa in tutti i 
Vafcelli Grandi, che approdano in un gran fiume, 
abbattendo i ponti di quello, vicino al mare. An- 
ticamente l'Ammiraglio aveva ancora la giurìdi-' 
zione di tutte le caufe de’ Mercadanti e de’ Mari- 
nari, non folamente nel mare, ma in tutte le par- 
ti fltantere. Gl’ Inglefi ebbero un Grande Ammi- 
raglio per qualche anno , mettendoli l’officio in 
«ommeflione , 0 fotto l’amminiflratione de’ Signo- 
ri Cotnmeffarj dcll'Ammìralitì . Vedi Commessici- 
me & '--V ' 

Ammiraglio i parimente ufato per colui che 
eomanda da Capitano in una Flotta, o Squadrone 
Vedi Flotta . Perciò fuol dirli in Inghilterra 
? Ammiraglio del Ruffo , t Ammiraglio de l Bianto, e 
l’Ammiraglio del Torchino. Vedi Squadrone, Flot- 
ta &c. 

II termine Ammiraglio t ancora applicato atut- 
ti gli Officiali della Fiamma , nel qual fenfo in- 
clude il Vice-Ammiraglio , e ’I Ccntra-Ammiraglio . 

• 4/ ‘Svir 
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Vedi Officiali della Fiamma ; e vedi ancora Vi- 
ce -Ammiraglio , e Retro- Ammiraglio . ■ .. . 

Il Vice- Ammiraglio ò ancora un’Officiale de- 
dicato dal Signor Grande Ammiraglio in diyetfe 
parti del Regno co’ Giudici , e Marefclalli a" lui 
fubordinati , jyr l’efercizio della giuridizione ne- 
ll affari maritimi, tidrctti ne’fuoi tifpettivi con- 
ni.' . 

Vi fono più di Venti Vice-Ammiragli . Dalle lo- 
ro Temenze fi appella alla Corte dell’ Ammiraliti , 
che riliede in Londra . 

Vi fono ancora gli Ammiragli delle Galere . Ve- 
di Galera . 

II Modrcle fa menzione di un’Ammiraglio de’ 
Baledrieri. Vedi Balestra- .. .. . > 

Ammiraglio ò parimente il nome del Vafcello 
principale di una flotta , che porta l’Ammiraglio 
a bordo. Vedi Flotta. 

Quando due Vafcelli da guerra, portando gli flef. 
fi colori , s’incontrano nello dettò porto , quello che 
arriva primo ha il titolo, e la prerogativa dell’Am- 
miraglio; e l’altro quantunque di più gran fortea- 
11 c grandezza, fari folamente riputato Vice-Am- 
miraglio . Lo detto milita ne’ Vafcelli , che pe- 
fcano Balene . Quello il quale arriva prima nel por. 
to o ridrefto di Newfoundland , prende il titolo, e 
t) Haliti di Ammiraglio , e Io ritiene , mentre dura 
tutta la dagione di pefcate . Quedo Vafcello con- 
ferva tanti legni , quanto ne fono necettarj al 
numero de’ battelli; de’ quali fa ufo, eoi fopra di 

F ili di un foto battello , più di quelli eh’ egli ufa 
1 Comandante di un fecondo Vafcello > Vice- 
Ammiraglio , c ’I comandante deuterio Retro. Am- 
miraglio. Vedi Pi sci, .J*. V VL • ••> 

Corte dell’Ammiraglia, o la gran Corte dell’Am- 
miralitì t uni Corte tenuta dal Tuo Glande Am- 
miraglio , 0 commeffarj dell’ Ammiragliato ; alla 
qual Corte appartiene la decifione di tutte le con- 
troverse Marmine , delitti di Malfattori , e cole 
Amili . Vedi Cor,te . 

I modi di procedere in quedq Corte in tutte le 
materie Civili , fono uniformi 'alle leggi Civili, 
poichi il mare i fuori de’ limiti delle leggi comu- 
ni, e fotto la Giuridizione dell’ Ammiraglio . Vedi 
legge Civile. ' 

Negli attiri Criminali , che ordinariamente fi 
riferifeono al eorfeggiare, i Procedi in qnefla cor. 
te furono anticamente limili nell’informazione, e 
nell* accudì, alle difpofizioni della legge Civile. 
Ma ettendofi ritrovato inconveniente , di non po- 
terli convincere niuno , fenza la fua propria con- 
fefllone, o fenza un testimonio di vedura, di ma- 
niera che rurri gli offenfon sfuggivano la pena 
meritata: vi furono pubblicati due ftatuti da Er- 
rico Vili., ordinando, che i delinquenti da quel 
tempo in avanti dovettero averti per convinti co* 
teflimon;e con un Giurato; e ciò con ifpccial com- 
incinone del Re al Signore Ammiraglio ; nel che 
alcuni de’ Giudici del Regno fono quali, Tempre i 
Commettati, e lacaufa t giudicata, fecondo le leg- 

f » d'Inghilterra, sulle regole di quelli Statuti . Vc- 
i Giurato , Lincio, «e. ! “ 

V # À 1 ’ 1 A rdi- 
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La Certe dell' Ammiraglio fi dice edere ftara la 
prima volta eretta nel 1357. da! Re Eduardo III. 
Alle leggi Civili, introdotte prima dal Fondatore, 
furono dopo aggiunte da* Tuoi Succcfibri , e parti* 
coiarmcnte da Riccardo I." le leggi di Oieron , e 
l’ufanze della Marina , e le cofiTtuziom di molti 
Popoli, come quelle di Genova , di Pifa, di Mar- 
figlia, di Meffina, &c. Vedi Lecce, ed Usanze. 

Sotto di auefta Corte ri é ancora una Cotte Mer- 
cantile , o Corte di Equità , nella quale vengono 
decife tutte le controverse tra Mercatanti , fecon- 
do le regole del dritto Cavile. Vedi Mercatante. 

Traila Corte dell* A mmiralità , e*l dritto comune 
parchcvifia Drvifum Imperi um , perche il mare per 
quanto difegna la battezza delle acque é riputato 
infra corpus comi tatui adjacentii , e quindi le caufe , 
che v*inforgono fono determinabili dal dritto comune: 
niente dimeno quando il mare é pieno , l’Anmiiragli, 
vi han la Giurisdizione tanroainpia quanto si fpar.de 
il mare , fulle materie, che fono traili fegni dell'acqua 
•batta e la fponda . Vedi Legge Comune. 

AMMIKALITA' Corte delP Ammiralitù , Commef 
far] deli' Ammirai iti C Ì>V. Vedi AMMIRAGLIO &C. 

Tra gli Olandefi iecinquc Amnuralità fono altre, 
tante Camere, compofic di deputati de* Nobili delle 
Provincie e delle Città, alle quali appartiene I* ap- 
parecchiar le flotte , il fornire le provilioni per 
quelle , e dirigere tutto quel che ha riguardo alle 
materie Marittime. 

AMMIRAZIONE in grammatica é un fegno o 
carattere , dinotante qualche cofa, degna di cttere 
ammirata: • un atto maravigliofo . Ella viene cf- 
prefla così (!) Vedi Carattere. 

AMMONE , in antichità é un epiteto , dato 
al Giove di Libia , dove vi era ur. celebre Tem- 
pio di quella deità, fotto la denoti] dazione di Gin* 

Amtnone. 

Vii fiata una gran difputa intorno all* origine 
di quello nome . Alcuni lo dinvano dal Greco 
mfiuot fabia ; in riguardo che ilTcmpioera fituato 
■elle arene aride della Libia. Altri Io traggono dall* 
Egizio anam un A ricte, per eflexe fiato la prima volta 
difeoperto da quello anin:alé. Altri vogliono , che 
Ammone lignifichi il fole , e le coma, colle quali fi 
zapprefentano i raggi del Sole . 

Checche nefia, Giove Aminone era fovcntc rap* 
prefemaro fiotto la figura di un’Ariete; benché in 
alcune medaglie cgliappajain forma umana , aveu* 
do folamcnrc due corna d’ Ariete, elicgli credevano 
pdr fotto le fuc orecchie. 

Curnu Ammortii nella Storia Narutalc.Vcdi Corno 
dì Armitene . 

AMMONIACO: Go^sma Ammoniaca , 0 come 
e alle volte impropriamente chiamata Avmonìaca ; 
è una fpecie di Gomma, portata dall* Indie Orien- 
tali , fuppofia grondare da una pianta ombeheofa , 
Vedi Gomma . 

Diofcori de dice, eh* l il fucco di una forte dlfe- 

ll /-ih» n./i.. . - .L. I. L . I.- 
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Ella viene in gruppi affai fecchi , bianchi dentro, 
da fuori gialli , facilmente fufibile , refinofa , al- 
quanto amara, e di fapore ed odore molto agre. io 
qualche maniera limile all’Aglio. La buona Gon> 
ma Ammoniaca idi bel colore, e non mifchiatacon 
alcuna ral'uradi legno, di pietra, odi labbia . Ella i 
chiamata Òf*vj(a* , frammento ; L'altra fa quale 
i piena di pietre e di arai», cchtam.ua • cioì 

millura. * 

Alcuni dicono, che la Gomma fervivaaglì Antichi 
per meenfo ne’ loro facrificj . Vedi Incenso. 

Ella entra in molti compodi medicinali (.come 
cftcnuante c detergente , contra le malattie cagio- 
nate dalle vifcofici c dalle gromme . Eftcriorraen- 
tc applicataceli rifolutiva e fupporartva , e come 
dicono taluni tira da fe fteffa le fchicgge di le- 
gno &c. 

Alcuni difciolgonola Gomma in Aceto, ed in altri 
liquori , e càia. nano quello lac MMÙrm , mol- 
to ulato ne f alma ,c nell’ direzioni de’ polmoni , ma 
Ja forma piu ufualc di ordinarla i in piiioii . 

Sale Ammoniaco, che più uliulmente fr fcrive 
Armoniaco i i nella Storia Naturale una forra di ta- 
le volatile, del quale ve ne fono due Specie, Antica e 
Moderna . Vedi gALZ . '• /jMÌ^tte 

L’Antico Saie Am.noniaco chiamato ancora Sai* 
Cirenaico , deferii to da Plinio e Diofconde ,.era 
un fai nativo , generato nella Terra, o piuttoffo 
nell’ Arena , in que' grandi alberghi delle cara vane , 
ove tifavano di alloggiare tanti Pellegrini, che fi por- 
tavano da tutte le bande a! tempio di Giove Ammo- 
ni . 11 Metodo di trasferirfi in quelle parti età fopra 
Cammelli , i quali quando in Cilene . Provincia di 
Egitto orinavano nelle dalle, o come dicono alcuni, 
nell 'arene chiudi, nafeeva da queda orina, la quale era 
notabilmente force c fublimata dal caldo del Sole , 
uba forte difille , denominato alle volte dal Tempio 
Ammoniaco alle volte dalla Regione Cirenaico. 

Di quedo fale non ritrovandotene molto in que’ 
luoghi, lafcia fofncttareacerti Autori di nonelrér- 
vi nulla di quede colei «e che l’antico non meno ebe 
il moderno Sale Ammoniaco era artificiale . Quel che 
fi allega in contrario Eh , che il fale, che frequen- 
temente forge in gran copia dal Monte Etca, appa- 
re quali della Geffa natura , e corrifponde allodeffo ca- 
rattere dell’ antico Sale Ammoniaco . La ragione, 
per cui non vicn prodotto più dall’ Egitto, e 1 enea 
ceffau i Pellegrinaggi agli Antichi 
proprietà fono il taflceddar P acqaa 
forte in Acqua Regia, eperconfegi 
l’oro, che egli raffina con un forte 
re un piccante orinofo ftpore . Vedi 


Gomma prende il fuo nome dal tempio di Giove 
Artimone , vicino al quale nafte l’Albero. 
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ne Hi quelli del Sale Ammoniaco nella Moderna 
Farmacia i pure il pubblico n* ha interamente per- 
duta la cognizione così del luoco onde veniva, che 
come era far to.Turo quel che abbiam e/appiamo, di 
certe fi b, che viene da Levante, ed b un Sale Vo- 
latile orinolo, ocnerrato da un acido. 11 P. Siedalo 
(ìefuita ha finalmente tolto il velo nelle Tue memo- 
rie Milfionarie di Novembre 1717. Qavfto Sale , di- 
ce quello Padre in una lettera al Conte di Tolofa , fi 
fa in Egitto in certi forni, a tale effetto inventa* 
ti ; il Cielo de’ quali forni b perforato con .molti 
raggi longitudinali, e fopra quelli ragg^ fi metto- 
no molte bottiglie dfvétro^di collo lutigliene Ji fu- 
lmine e ben turate , con un poco di Sai di Mare 9 ed 
orina di beflie. 

Tuttocibc con erti coprono con un pezzo di terra 
grafia e di mattone , tutto e fo Io il collo la l’eia no 
feoverto all’ aria* emette il fuoco nel forno , che 
tengono accefo per tre notti c tre giorni . La flemma 
di quelli materiali , contenuti nelle bottiglie, ve- 
neodo cosi ad etTerc cfal.it a dal calJo del fuoco ; e 
1 * acido c '1 Sale Alcalino, chc.in efii abbondano , ve* 
rendo così a fifiarfi vicino al collo delle bottiglie , effv 
lì coagulano , s* indurano, e formano una mafia bian- 
chiccia , eh’ b il Sale Ammoniaco . Egli pub ag- 
giungerli, che noti ogni (uligine I atta al aifegDO , 
ma fedamente quella, eh’ cfala dal vapore del letame, 
•* del quale quello dc’Camclli b {limato il pib forte, 

' e’1 migìioie. 

' * Il P. Sìc.rrd par ehr in yuejlo punto fia fato fii fa- 

cente infornato . li Stg. Litio ri affette * , che te 
bocche delle bottiglie fan turate con una pezz-t ti- 
mida di cotone . Egli aggiunge ì che così fi mettono 
full a fornace in largo letto di tenere t in modo che non 
vi campare altro , che V col lo 4 tenendovi f per due 
giorni ed una notte con continuo fuoco forte . L'odo- 
re i* attacca al cotone , e forma una pafa nello 
fp ir aglio , che impedifee lo fvatar amento de* Sa- 
li , 1 quali «{fendo confinati alla cima delle bot- 
tiglie , fono dopo ovali feparaf ! , truffi in quelle gran 
focaccief «quali ejf mandano in Inghilterra^ traw. 
Viag. Àppen. 55. 

* * / fanciulli e le fanciulle girano intorno alte 

frode del Cairo co' panini nelle mani raccoglien- 
do letame , cb' ejf rrafptrtano , e vendono a coloro 
che tengono i bagni 0 Je le confervano per loro proprie 
bruci am ento^vend nido dopo la futigine ne'paefì y ove 
fi fa il Tale ammoniaco. Inoltre i villani intorno 
al Cairo , ove t fi bruciano qua fi lo fejfo , che il 
letame , lo portano in pezza : ma il migliore fi rat* 
coglie da' bagni , alle cui muraglie fi aggi ut ina , 
circa la metà della larghezza di un dito . Lille 
prefToShaw.loc.cit. 

I Chimici Inol.fi hanno div.rfi meni di pre- 
parare Tale ammoniaco ad imitazione di quello. Il 
meno ufuale h di mettere una parte del mi comu- 
ne in cinque parti di orina, alla quale alcuni vi ag- 
giungono mezza la loro quantità di foligine . 
Meflo il tutto in un vafo , ritraggono colla fubli- 
mazione una bianca, sforinola farmacia foftanza, che 
chiamano Sale Ammonìaco . 11 Signor Lemerys* ime 
magma, eh: quello che li porta in Inghilterra daU 
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le parti (Iraniere, nrcelfariatnentc debbe cOcr fatto 
predo _he di una differente maniera; egliconcludc 
ancora, che lia fatto come fifoilnoltro fole colmine 
colla lavanda ,eco!l’ evaporazione ; fulla quale idea 
appare dalle relazioni lira mere , eh’ egli h lonta- 
no dal vero . Etfi inoltre purificano il fole colla 
d. Abluzione nell'acqua calda : la quale rfic-ndo fel- 
trata , ed evaporata ad unacuticula, caccia un fole 
bianco delicato ; ufato in medicina non meno per 
fudurifero, che per diuretico , fjicrimentandofi un 
buono apericntc m tutte leotlruzionr; lafuadofaì 
dalli ao.grant fino alla mezz'oncia. 

Vi fono vanepreparaziom di queftofaie nella mo- 
derna formacta, come. 

Il fublimato di foie ammoniaco della ffcffu virtù , 
che il purificato . Vedi Sublimazione . 

U volante faJe ammoniaco , fatto con fublimareil 
fole ammoniaco col fai di tartaro; ufo'ro contro le 
febbri maligne per un fudotifero , come ancora ; 
per le curile delle vajulc. 

fioro di falò ammoniaco, fatto di fole Ammonia- 
co con fot di mare fpulvc rizzato. Lefue virtù fono po- 
co piu che quelle del fale ammoniaco fublimato. 

Alle rolte in luogo del fai di mare, fi u fa del frrroo 
dell’ acciaio, cheta quello , che noi chiamiamo fiori 
marziali di fate ammoniaco di una natura molto pe- 
netrativa e diffrattiva , e raccomandato intuite le 
fpecie delle offruzioi» , Cachcsie , Etterizia , ed 
Miopefia . 

Spirito eli fate Ammoniaco . Di quello ne abbiamo 
varie forti , e da’ diverli addizionali ingredienti , 
co’ quali il foie l diffillato, derivano diverte deno- 
minazioni; com 0 Spirito di fole ammontato con tar- 
tan, cori calcina viva , con ambra , con accia fio fee- 
roi dolce Cpirito di falò ammoniaco', acido {pieno di fa- 
te ammoniaco ; diuretico fpitito di fale ammonia- 
co Che. . 


AMNESTIA * > una fpecie di generai perdono, 
che un Principe accorda a’fuoifuaditi con un trac- 
.tato o editto , nel quale dichiara, che mette in ot 
blio ed annulla tutto il pallaio; e promette di non 
farne altra inquifiziobe. Vedi Perdono. 

* La voce ì greca attenua amneflia : nome di uri* antica 
legge di quejia f rie, pubblicata da Trafibulo ,fetl y 
ejpul/ieeie delli treuruTrranni di Atene. Andocido 
un* Oratore Atettiefe , la cui vita i feruta da Plu- 
tarco , e della quale ne abbiamo un* edizione dell* 
anno 1575., ci dà nella fua orazione fopra i mi- 
flerj una formala dell* amnejìra , e*l giuramento 
che vi Ji prendeva 1 

Le Amnistie fono ordinariamente praticate fol- 
le riconciliazioni de’ Sovrani co’ loro popoli , dopo 
le ribellioni, le generali mancanze &c. Tale,efem. 
pligrazia, fi fu in Inghilterra l’ atto della dimenti- 
canza graziola, fotta nel riffabilimento del Re Car- 
lo. 

AMNIOS * o Arnnion , nell’ Anatomia 1 1 ’ ulti- 
ma membrana , che inveite il feto immediatamen- 
te nell' utero .Vedi Feto. 

* La voce fembra effer direnata dal greco amnor 
un Agnello ,0 pelili agnina, pelle et agnello. 

L’ Amnios è iuta membrana bianca, molle, log.- 

fiera 
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jic:2,c trafparentc , facendo parte della fccdndina, 
e giacendo fotto il corione* Vedi Secondina e Co 
mone . 

Ella contiene un limpido liquore , fimileaduna 
chiara confidenza , col quale ritrovandoti pieno tur- 
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• La voce} derivata da tifiti tra^d ctfiòfiéine artico % 
l azione ; effondo f Mmpbtarthrqfir compojh» tr* all 
altre forti , quindi Alenai lo chiamano Diar-* 

throns Synarthroidalis. 

Tale fife l'artico lazionc delle code colle verte- 


nella Pefca coll' Amo. 


tavia lo flomaco del feto, fa fupporre di efferlama- bre > ; è quella del carro col mctacaroo &c Vedi 
teria del fuo nutrimento . Vedi Nutrimento. Vertebre , Carpo Scc. 

Sulle fue parti citeriori giace l'Allatoide o la AMPHIBRACHYS * fe il nome di un piede nei- 
membrana orinaria e'i corione, tanto filetti fra di la Pacfia greca e latina t che confitte ditte fillabSS 
loro, che appaiono efler uno . Ella ha tutti 1 tuoi va- la prima e l’ultima delle quali fono brevi, e quell* 
fi da quella medefima origine, che l'ha il corione. di mezzo lunga . Vedi Piede e Verso 
Vedi AtLATtylDS . ‘ * 

AMO bamusy Ha mutui 
Vedi Pescare colf Amo. 

I Cerufici fanno anche ufo di uno ifiromento , cosi 
chiamato , per cttrane il fanciullo in una nafeita 
laboriofa . * 

AMOMO nell’antica botanica fe un Frutto odoro- 
fo, ricco, aromatico , che nafee in granelli come l'Uva, 
fommamente (limato per le fue virtù medicinali. 

I Cementatori fopra Plinio^ e Diofcoride non fo- 
no flati abili a convenire intorno all’ antico Amomo. 

La generalità di etti fi ferma a'frtitri differenti da' no- 
flri. Alcuni vogliono, eh' celi fia la rofa di Gerico 
IIP. Camelie però fe certo, cne ha difeoperto* il vero 
Amonto di Diofcoride, e che fia il Tugu*,o'I Birao, 
o il Caropo, che nafee nell* Ifolc Filippine; i gra- 
nelli o le bacche del quale, fon portati da* Naziona- 
li intorno al collo, non meno per lo piacevole odore, 
che per la loro pretefa vinti, prcfervativa dell* infe- 
zioni, cd atra a cifrar le punture della fcolonpend ria 
thec.Fhilof. Tranfad. N 5 248. 

Lo Scaligero crede, che 1 * Amomo degli antichi non 


era un fruito, ma il Legno medefimo, il quale porta- 
va la rafTomiglianzaairafpo della Uva, edera parti- 
colarmente ufato ncll'ipibalfamar de* cadaveri ; e 
quindi egli dice , che *1 termine Amomo fi dava a' 
corpi degli Egizzj imbalfamatieon etto. Vedi Mum- 
mia . Il moderno Amomo ufato dagli Speziali fotto 
la denominazione di Amomum vulgàre o amomum 
ejfictnorum , fembraeffere il fifon ojtum degli anti- 
chi , corri filondente a quelche fi chiama in Ingle- 
fe hafiard Jìont-parsiry , o apio biliardo 
Ella 'ratto miglia all'uva mufeata, 


‘taau ^ 1 circuir 1 e Bpaxut brevis^.. 
che fortifica un piede breve negli ejhremi, e lungo 
nel mezzo . Fra gli antichi era anche chiamata h 
janiuf e feolius. Diom. III. p. 475. . _ ^. 1 ^ 

uTaii fono le voci amifie , abete , paterna! , Óttk- 

POf Sic. - X 3 .. 

AMPHIPROSTYLE • Nell'antica architettura, 
era una fpecic di tempio, che a vea quattro colonne 
d’ avanti, come ne avea molte dietro. VediTgas- 

PIO. 

• La voce t derivata dal Cieco aup, ne, prima, 

e cvXot Colonna. ♦■«.*06.*;. »• * 

AMPHISMILA * o Amphifineta ^ un cor fello I 
anatomico, che taglia in ambedue i lati -'«»*• >***■•*» 

• La voce i formala da .feci .trinate , . TntP f 

una e P altra farne, e trutta cartello. mi.» 

AMPLIFICAZIONE in Retorica I una parte'* 
drl difcorfo o del parlare , colla quale fi aggrava 
un delitto, e fi cfalta una conquida , o unalode; * 
o G ampia un racconto con un- numero di cirto-^ 
fìanze, affine di eccitare i favorevoli propri mo> - 
vimenti nell 1 animo degli Afcoltanti . ‘Vedi Oaa- - 
zioNt, Passione &c. , n-f 

Tale ì quel palio in Virgilio , ove in luogo di * 
dir fempl.cemente.che Turno mori , egli amptificà « 
la Ina morte, . re-- v: 

— — A/l illi folvuntue (rigore membra • > 

Vitague cum gemila fugit indignata (ab am- 
arai, , .tfr « Ornvolmfìjujo. 

Amplificati one fecgpdo Cicerone è un forte àrgó- 
-memo, o una forte affermazione , che perfuade co" 


uticece , rotonaa, , / f , * . 

e;!e quali conten- c “ e for, r a co '' S rindl dl1 P°“ i ° 'he produce- 

ri , di un godo ed le , P"'» e c ° fc <aoAo, che le fa apparir 

pA\RÀmrBnìr Vuo g ran ^ 1 • Ma in qucfto fenfo / amplif — ‘ ^ 


c nafee limile le pattiniti . Alcuni Aurori definifeon 

ad etta, intorno alla grandezza diunccce , rotonda, amplificazione, dopo 1 foci a te, eflere un difcorfc 
membranofa, e di vira in tre celle- ‘ 
gono molti granelli bruni angolari 
odore molto aromatico c forte . Vedi tUnvolf Viag. l 11 ^ 0 ‘"’fl’fieaziene appar- • 

p.fte. terrebbe pruttofto ad un Solida, che ad un- Oratore, a* 

Oltre di queda vi > un’altra femenra pili palli. 

da, che porta il nome di Amomo: mani queSa.nb „ &nn0 l ’»n'PSfit»*ionr 

la prima fono molto ricevute in medicina . * * n ' m ‘ «* , d, , fcorfo ' ! . Lo»*>no parla di eda co- » 

AMPELITIS nella doria naturale t una fpecie “'.T,*?? de Pf‘«'P»li mezzi , che contribuifco- - 
di tetra negra bituminola, che fi difeioglie nell^Iio; \ m» cenfura coloro , che la defitri- 

ufata per annerire le fopraciglia,edanche i capelli: ^ cono f5” difcorfo, che magnifica le cofe; con- 

chiarr.ata ancora Pbarmacitn. venendo queda egualmente aLfubl.me, che al P». > 

AMPHIARTHROSIS * in Anatomia, > una fpe- ftt(Tb Autore dtdmguo l’amplifica- 


mento ; e dal Synartlttolu , per non edere lenza J- f T, _ . f - ‘oro aoooii- 

fr 1 libile movimento. Vedi Articolazione , Dia*. > u ° ritr ?'? *! le voltt ,n “ n P*^ 

flcte,fe non nell abbondAnza . Vedi Sublime . Vi 

■v, • -.e». . • 


rtì. ■ 
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1 pjrimcnre differenza tra l'amplificazione e la di* 
moli razione , perché quella ferve a mettere in chia- 
ro il punto, e quella ad ingrandirlo ,o ad {fal- 
lirlo. ' 

Vi fono due fpezie generali di Amplificazione, 
una di coft, e l’altra di parole. La prima fi produ- 
ce in diverfe maniere ; come if da una moltitu- 
dine di definizioni , cori fa Cicerone nell* amplifi- 
car la Storia : Htftoria rft tejìit temporum , lux veti, 
tatù, vira memoria , Magijlra vita , anatra virtu- 
tit. Vedi Definizione . a 3 dalla moltitudine de- 
gli aggiunti , de' quali ne abbiamo un eccellente 
efempio di Virgilionella lamentazione per la mor- 
te di Cefare ; numerando molti prodigi e moflri, 
eh’ erano o preceduti , o fufteguiti. 

Vox quoque per iucot vulgo ex «udita filente e 
ln%enj Ó* Simuli: era moda poi lenti a miri/ 

Vtja fub obfcurum noBis ; pecudefque l oc ut 0 
Inf'anrlum JtJìunt oninei y terragne dehifeunt , 

Et mejlum ìllaebrymat t empiee ebur f or eque 
fidarti . 
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tricamente , avendo l’ altezza e la deetinazione data 
dal Sole, fi dica , che ficcarne il dritto feno della 
latitudinebai ragio, cosi b il fimo della prefenre de- 
clinazione al fieno dell’ amplitudine . Si fupponga 
perefcmpfc la latitudine 15? jo’, e 1» declinazione 


Supplemento del feno 74, 30 
Seno di declinazione 11,50 


Amplitudine richieda 50? /. 


57310 < 

g.? ‘'84 

9,88474. 


• f da una particolarità di cagioni e di effetto. 4® 
da una numerazione di confcgucnzc. <• dalle com- 
parazioni, fimilitudini, ed elempi . Vedi CoMra- 
st azione &c. 6 ° dal contrailo degli Antiteti e . dal- 
la ragionevole concludo ni . 

L’Amplificazione coilc parole viene effettuata 
con fei mezzi. 1 * coll’ ufo delle Metafore, ancel- 
le Iperbole . Co’ Sinonimi . 4* con illtillti e 
magnifici termini 3 come quella di Orazio : Scandii 
arata t vitiofa navet , curai Jtec tarmar aquilani re- 
llnquiì eeyttr tenti , Cr affate nimbi neper rum. 

5 5 Colle pcrifrafì o circollocuzioni . 4 ? Colla re- a 
petizione 1 alle quali fi pub aggiungere quella del- 
ia gradazione. Vedi Climax Sic. 

AMPLITUDINE dei grande di un proiettile , di- 
nota la linea Orizontalc, che futtende il ftmiero, nel 
quale ella fi muove. Vedi PaojiTTlLl, 

Amplitudine in Allronomia b un Arco delFOri- 
zonte , comprcfo trai veto punto orientale o occi- 
der.taledi elfo, e ’l centro del Sole , ovvero luna 
Stella nel fuo elevarfi odifccndcrc; Vedi Oeizonte, 
Nascere, Tzamontake. 

L’Amplitudine Idi due fpezie, orientale 0 cr- 
ina , ed Occidentale o occidua . 

L’Amplitudine Orientale o nafcente, AmpUtudo 
•ttha,i la dillanza tra il punto , nel quale la ftefla na- 
fte, e’ 1 - vero punto dell’ Oriente , nel qualel’Equa- 
tore e l’ Orizonte a’ interfteano .Vedi Oziente . 

Amplitudine Occidentale AmpUtudo occidua b la 
dilUnza tra il punto, nel quale la (Iella tramonta , e'1 
vero punto dell’occidente nell’ Equinozio . VediOe- 
ciDEifte . L’ orientale ed occidentale Amplitudine 
fonoanccra chiamate Settentrionale, e Meridionale, 
come quelle, che cadono ne’ quartieri fcttentrionali 
o meridionali dell’orizonte. 

U.fupplememo dell'Amplitudine Orientale, o Oc- 
cidentale ad un Quadrante, b chiamato r Azimuth. Ve- 
di Azimuth. ff cAjySj ■ 

Per ritrovate ratnplitudmedelSolc, e delIe'Stelle; 
e |a nafeita o’t tramontare, col Globo .Vedi Globo. 

Per ritrovare l’amplitudine del Sole trigonoine- 


Amplitudine Magnetica b un arco dell’ Orizon- 
te , contenuto tra’l Sole nel fuo nafcere.ed il punto • 
orientale o occidentale del compaffo ; overo fi bla dif- 
ferenza del nafccre.-o tramontar del Sole, dal punto 
orientale, o Occidental dcl’co.npaflo. Vedi Compas- 
so , Nascita, Tramontare. 

Ella ritrovali coU’oficrvaie il Sole nel fuo naferre 
o tramontare, da un compatroni i Azimuth. Se il com- 
pilo non ha variazione, l’Amplitudine magnetica fa- 
tila licita , chela vera. 

AMSDORFIAN1 nella Storia della Chiefa eia 
una Setta di Proiettanti nel decimofefio fecolo, cori 
denominati dal loto Conduttore Amfdotf. Vedi Ltfc 
teranismo . 

Il Sandero Hat. 1 84. gli rapprefenta come quelli, 
che (ottenevano , che le buone opere non fidamente 
erano di niun profitto, ma anche oppoite,e perm- 
ciofcalla vivanone. Gii Amsdorfiaiu furono rigidi 
Confclfioniffi . 


AMULETO • Amuletum ìunt fpezie di medica- 
mento eflcrno, meffò intorno al .collo o altra parta 
del corpo , per prevenire, 0 rimuovere le Malat- 
tie . 

* La Voce Amuleto 1 formata dal latino Aiuole- 
tura Amolimemum ; da amoliri rimuovere, tac- 
ciar via. Vedi Preservativo. 

Tali fono le piumedeU’ Argento vivo, e dell’arfenico, 
che alcuni portano appefe al collo , o fono la camicia, 
coatra la pelle , e’ morbi contagiali . Le pietre 
fangue , portate da altri cantra Pemorragie ; fon 
portate dalle Donoe dell’ Indie Orientali , per dà-' 
minuirc i mefiruis ' ., 

Gli Amuleti ordinariamente non fono altri, ehe 
una finte di fortilegj o incantefimi , che confi (tono in 
belle paiole e caratteri. Si crede, che abbiano la 
vinti di cacciar via i Diavoli . Plinio fa di quelli fre- 
quente menzione. Vedi Incanto Sic. 

I Greci chiamano quella fpecie di rimedi pvKnn. 
put pbilatitriet , mptarna periapta, mrriKiafcara Bf«- 
ffm, ed ITXJ1TI» . I Latini Amuleta, Apptnfa , Peata, 
cala & c. Vedi Filattezia Peziafta &c. j .. 

II Concilio di Laodicea proibì agli Ecelefiaffiei di ‘ 
portare quelli Amuleti e Filartene fotto pena di 
degradazione . S. Crifoflomo e S. Girolamo furono 
egualmente Zelanti contra la Beffa pratica. Haeapud * 
NOI, dice quell' ultimo Padre , fuperjhtiefa mmlirrtu- 
la , in paruulit E vau telile & in Crudi Ugno (jr iftwf. 
modi rebue, qua babent quidam zelmm Ori, fed non 
fUtua [eitntiam , ujque badie fatinone. Vedi Kit cb. 

. Otdìp. 

Gli 
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Gli Amuleti però fono oggi decaduti d» quella 
riputazione, nella quale erano anticamente . Niente 
dimeno però il grande Sig. Boiie gli allega come un’ 
d'empio dell’ ingrefl'o degli edemi effluvi, che fono 
nell'abito, per riguardo di mediare la gran poro- 

J_1 * __r i: -ir 
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fcriflc tutte quelle eofe,ebc accidentalmente fi di-' 
cevano da Scaligero, e cosi diede fuori la Scalige- 
rana y la quale non Fu immetta, se non molti anni 
dopo a Ginevra nel 1 666. Patin Ujt. aji. . Subi- V 

, r JT .. ** * r x ° Y° vennero la Penoniana , la fimmm 'i U 

fità del corpo umano-. Egli aggiunge di cfler pfrfua- Kaudaana , la Putiniana, la S erbenana , la Menc- 
io , che alcune di -quelle medicine eterne vi gi*na\? Annmenagiana,\x Tureteriana , laC brune*- .i 
corri (pendono ; perche avendo una volta (offerto na , la Leibniteziena &c. e V Arleccbinutna. 

^ ÀNABAPT1STON . Vedi ÀsAPTisTotf. 54i2Ch. . 

ANABASII * In Antichità erano i Corrieri* 
che viaggiavano sul dorfo de* Cavai li ? o ne’ Car- 
ri per le piò grandi fpedizioni . Vedi Coxkjem 
c Posta • " 

* L* Wt viene dal greco «Htfiatfu adfcenfut . 


una grande ufeita di fangue pel nafo, e metto in «fo 
varie medicine per riftaguarlo ; avea ritrovato, che 
la fchiuma dell’ olio dd capo di un uomo, bcnchefo- 
lair.ente applicata per tanto tempo, quanto toccata 
la pelle , fi fotte la Ichiuma ribaldata , era la più ef- 
ficace di tutte . - 

Una cofa memorabi le di quella fpecie fu comunica, 
ta al Zwclfer da! primo Medico degli Stati di Mora- 
via, il quale avendo preparato alcuni trac ifci di bot- 
te alla maniera di Eitnonzio, non folamentc (per i- 
fnenrò, eh' eflendo portati come Amuleti preleva- 
vano lui , i Tuoi domeflici , egli amici dalia pelle; 
ma efTcndo mclfi ne’ butani altrui , fi fentivan co- 
floro rifiorati, ed anche liberati per loro mezzo. 

Lo fletto Sig. Boile dimoflra, quanto gli effluvi, an- 
che degli Amuleti freddi , poflono in un certo tempo 
Icoircrc per gb pondi tin animai vivente,co! fuppor- 
rquna convenienza tra’ pori delia cute, e la figura de 
cor pufeoi i . Il Bellini ha dimoflrato la poflibdità del- 
la cofa nelle fue ultime oppofrzioni detebribus : e Io 
fletto fi è praticato dal Dotr. Wainwrtaght , da! Dott. 
Keil &c. Vedi Effluvi, Polo , PetiF, Peste &c. 

ANA àà in medicina dinota una quantità eguale 
di ogni cofa, fia liquidala foli da. Vedi A. 

Quindi jinatica prugertio bufata da alcuni Scritto- 
ri rcr lignificare la ragione, o proporzione deUcgua- 
liu. Vedi EcualitaI, RÀg:one&c. 

Ana a materia dj letteratura b un termine latino, 
adottato ne’ titoli di molti libri, ferirti in altri lin- 
guaggi. Ama\o Boois in An.i inlng\cfc fono le col le- 
zioni de’detti memorabili di pcrfonc dotte e d’inge- 
gno ; che cor rispondono quali a quel che dagli 
nglefi dicefi Table-Talk } difcorii o Traitcnimcuti 
per la Tavola- 
li Woifio ci ha data *la Storia de' Libri in Ana 
nella prefazione alia Cafauboniana : Egli vi oflcrva, 
che quantunque quelli titoli fieno nuovi, Ja coù in 
fc fletta era molto antica; che i iiUri di Senofonte de* 
fatti di Socrate] non meno, che i dialogi di Platone 
fono Socrazìana : che gli Apotegmi de’Friofofi rac- 
colti da Diogene Lacrt io; le fentenzedi Pitagora e 
quelle diEpitteto; le Opere di Ateneo, di Srobeo, e 
Ai di verfi altri fono altrettante Ana . Inoltre il Gema- 
ra de* G iudei eoo molti altri Scrittori orien.aii,fecon- 


il 


ANABASIS * i una voce greca , «Ik 

lignifica falita . 

'A tttjtcv i derivato da araflatm, afcmJtn , 
Anabasis in Medicina b Io (lato di una mi~ 
latria ael tuo aumento. Vedi Periodo. 

A .ANABATTISTA una fetu religiofa, il eui'di- 
mntjvob di loflcncre, che i Fanciulli non deboooo 
battezzarli , se non pervenuti all* età del difeern*» 
memo; volendoli per requisito, di dovere etti dare 
una ragione della lor fede , prima eh’ effi pollano 
ricevere un regolare bar teli mo . Vedi Battesimo. ■. 

La voce è compofia di ara denuo di nuovo , r 
/JrfTTiifa , b et lezzo : da porr orlavo: offendo /or# 
franca di battezzare coloro , che fono fiati battez- 
zati nella loro infanzia * % 

Vi furono degli Anabariìfli anche nella Chiefa 
primitiva , quali erano gli Eretici, i quali battez- 
zavano una feconda volta . Tali furono i Nova*»- < 
ni, 1 Catafrigj, e i Donatili» . Vedi Novaziano, 
Catafeicio, Donatista, 

Vi furono ancora nel terzo fecolo moki Vefoo- - 
vi Cattolici in Alia, ed in Africa , i quali riputa, 
vaco invalido il batrefitno degli Eretici , c perciò 
ribattezzavano coloro , che fi erano di nuovo eoa* 
vcrtiri alla Fede Ortodofià . Ma quelli antichi ri* 
battezzanti con furono chiamati Anabardli . Vedi 

. Rt BATTEZZANTI . * : •’fJJS,.** * .A. 

Nel duodecimo febolo i Valdcfi , gli AJbtgéfi , e 
i Perrobrmj vengono ancora ricordati , come delia 
flelfa tempra; ma nb l’uno, nb gli altri ebbero Ja me- 
dcGma denominazione . Vedi Albi cesi,, Vaurih» 
ci &c. 

Quegli propriamente chiamati Anabattfli erano c, 
una Setta di Prorellanti , che apparvero la prima 
volra nel deeimofcllo fecolo in alcune Provincie 
della Germania; e particolarmente di Wellphalia, L 
dove commifero moiri oltraggi. Etti giudicavano. 

che birrpfimn non don,. c.nLr.i: i* . 


&c. Vedi Gemaka. giflrato, (tc. 

La Seal ignari» fu la prima opera, clic apparve Non fi sa chi folTc flato l’autore 
col titolo in Ana . Ella fu compofla da Ifan de Alcuni la riferifeono a Carlofta 
VafTan un giovanetto di Sciampagna, raccomanda- glio . Il Cochleo dice, che ne fi 
to a Giufeppe Scaligero da Cafaubono. Eflendo egli Paciinontano , d quale cominciò 
fempre con Scaligero , il quale era ogni giorno 1 , 17 . e che pafsò in Vienna qual 
vitato dagli uomini dotti m Leiden. De Vaflan Mciorio a Scrina, >che oc fa il j 

. ' ‘ ’V : 
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go nel che fu fegimo da Stubner , daB> 

dendein , da Carlortadio, daWcflenberg, daQuic- 
cou , da Didimo , da Muore &c. 

Ma la comune opinione inclina per Tommafo 
Munsero ,o piutrofto ManzcrdiZwictau^una Città 
della Mi Ima, e Nicola Storca o Pclargo di Stalbcrg 
in Saflbnia, due perfore orig'nalmentc di fcepolt eh 
Lutero , dal quale prefero T’ o .catione di fcpararti 
sul preredo , che la fua dottrina non era motto 
perfetta , eh* egli avea portata la Riforma a mez- 
za tirada , e che alla vera ettcnziale Religione di 
Critio doveva aggiungerti l’ immediata rivelazione 
alla lettera morta della Scrittura: ax rivelai ioni bus 
divi* ii fudicandum effe dìcebat , & ex Biblus Mun- 
c * ru, ‘ in effetto fe quelle due perfone non furono 
i primi inventori delia Dottrina , appaiono alme- 
no effere (lati i primi, Maeftri c propagatori di of- 
fa . Vedi Luteianhmo. 

Sleidano ci fomminiitra una miglior relazione 
dell* Origine degli Anatamfti ne* fuoi Commutar) 
Stori a . Egli offerirà, che Lutero avea predicato co* 
•) visjorofa mente per la libertà evangelica , che i 
Paefini di Svevix ti unirono inficine , e fecero una 
ieca coarra il potere E .cicli artico , folto pretefto di 
difendere !a dottrina evangelica, e fcuotcr* il gio* 
go della ferviti! : ObduBa ciuf * , quafi C> Èvanreiii 
dottrinarti tutti y & fervi t ut em ab se Profittare vel- 
ia* t . Lutero fcrifTe loro moire eforraz.om t per re- 
primere il loro orgoglio ; ma fu in vano , perché 
erti coarto di lui riproducevano (a di lui propria 
dottrina : (ottenendo eh* effondo Rari liberati col 
Sangue di Getucrirto , era mguiriofo al nome cri-* 
Itiano, eh erti follerò flati riputati Servi, quod bue 
tqque fint h abiti vtlut condì none Servi ; e perciò ef- 
■ elei amarono da per rutto, che foiamenrc prende- 
vano I armi , perché vi ti credevano obbligati per 
comandamento di Dio. ® r 

<■ < P' n ' I ''r :,0<i ' , . . tut,e lefue «forrazioni in. 

fruttuofe, punblicò un libro, col quale invitò tut- 
to il mondo a prender l’armi comra quelli fanati- 
ci ’ n . che ~ s! nanamente deUa parola 

E S ' fu dopo obbligato a fcrivernc 
un altro , («r gralìificare la fua condotta, laqua- 
le lembrava a molti troppo fevera , ed anche ero- 
. r nlba, ' <h al nur71cro di quarantamila, 
* Scompiglio tute i luoghi ove giunfero 

diéh.^ r drn o ch \ fe , rTÌVa lor “ di Captano , fi 
dichiarò loro Re; nò fi moli mai, o comparve in 

r CO| ”° ro fe SU‘t° di principali 

vann?i 'r i" 0 ! ™ 1 " prc<r ° di <*ue G.o- 
n. i'a t’ro .l r' I 1 '. Portava la corona nelle ma- 
fiat lire II nuovfn *S nud * ’ pretendevano di 
T a r.. h »’° di Gemer, fio sulla terra 

mitum A» 

colul c,,c c fede, ed ^ battezzato 
[atì falco. Marc. XVI. ,6. E perchè gl, allnT' 
ia niente erano capaci di credere , arguirono elfi 
d ‘ » lw ', capaci del battefimo; fpeciaU 
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mente per non elfcrvi puffo in tutto il nuovo Te. 
«amento, ove il battefimo de’ fanciulli fia chiara- 
mente ordinato . Calvino, e gli altri Scrittori con- 
tro di efii , furono molti imbrogliati a rifondere a 
quello argomento ; -onde furono obbligati ad aver 
. ricotto alla tradizione, ed alla pratica della Glie- 
la primitiva . In quello puuto elfi ebbero ehiara- 
mcnte 11 vantaggio foora di loro ; facendoli men- 
zione del battefimo de' fanciulli da Origene dat- 

1 Autore, delle quell ioni attribuite a Giuftmo’, da 

un Concilio tenuto in Africa, narrato da S.Cipria- 
no , dove ripidamente fi ordina battezzai i fi. 
gliuoli immediatamente nati; e da molti altciCoo- 
cili di Autun , di Mafon , di Giron, di Londra. 

d ‘ mol,i Pi dri,come SI ronco 
S. Ambrogio , S. Girolamo , e S. Agofiino . 

a .«*™ n ** re ’ «. h ' Rodono trarli dalla 
Scrittura molti Argomenti contea gli Anibatifii. 
Noi fa p inaino , che i fanciulli fon capaci de! Re- 
gno del Cielo Marc. X. 14. Lue. XVIU. iti.; e ’l 
nofiro Salvatore se gli fece portar vicino, e gli ac- 

1 u PUrC * gli Ci a(ricura "> S. Giovanni 
AHI. 5. che se un uomo non è battezzato, non 
può entrare nel Regno di Dio. Quindi ne fiegue, 

r flC |- otne fo “ ca P aci di entrare 8 nel 
Jvegno del Ciclo, (ono ancora capaci di eflcr bar- 
tezzati . Gli Anabatifti rifpoodono, che quelli qui 
narrati dal nofiro Salvatore, erano figliuoli granii, 
perché fi portarono a lui, e confeguentemente era- 
no capaci dell’atto d. fede: quello 8 però è contri- 

Marmo r Td n .n e ?M ,n del ‘ iS f r,tlura : Parchi m San 
Matteo, ed in S. Marco fi chiamano quelli 

ve eh’ LU m ?*** b,n,b,nl - Lo fte®)' S.Luca feri, 
fem'e ,1, , P arta, ‘ a Gesucrifto , il che 

lerve di una. premiazione, che non furono atti al 
cammino . 

> > «il quale efii fi fondano, 

ì tratto da que le parole di S. Avolo a’Romani c.v! 

, 7 ' '*?' P' r I o.nel» di uno regnò la morte, mol. 
,1 lo piti quelli, 1 quali ricevono l’abbondanza del- 
” „ e dfl dono della giuffizia, regneranno 

divini J' lt A r un6 ’ Gesucr ‘no . Perché se tutti 
del.nqoeoti per uno , allora fono delin- 
quenti 1 figliuoli ; Onde se tutti fono guifiificati 
per uuo folo, in q nello cafo fono i fanciulli giudi- 
cati , ma c,b non pub edere fenza la fede : t per 
confluenza 1 fanciulli. polfono aver la fede, che fi 
,f* r r,cc " r ' >1 battefimo ; cioè una fede 
attuale, che procede dal Sacramento.come una dif- • 
pofizione , richieda in eflo. 

Qucfta fede elfi hanno non da se (ledi , ma per 
mezzo altrui ;cioì de’ loro parenti, o de’ loto com- 

J • * q° a l> rilpondooo per loro . Nè. 
v e cofa in qudfia intera operazione, che non fio 
molto equa .• efiéndo giufto , che Gccome erti han 
P ““'‘ ' a vc 'l°"«ì degli altri , poffano efferc au- 
cora giullificat! coll’ altrui volenti , 

uv A " aba,lft ‘ adottano molti altri dogmi da’ 
linutticiStc. toccante 1* incarnazione &c. ma quel- 
J 1 ‘ì u 7‘ non ne ritengono il nome, hanno abban- 
donati la maggior parte di efii , ed in luogo dello 
zelo fanatico degli Antichi fondatoti della Serra , fi 
Q fon 
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fon dati in una (duplicità cfcmplare nelle lord 
azioni , difciplina , veflimcnti &c. non molto dilli- 
amie da Quacqueri . Vcd4 Quacqueri . 

Eflendo cofturo moltiplicati , fi divifcro in un gran 
numero di Sette ; che prefero nomi particolari da 
i loro Conduttori , o dalle particolari opinioni , 
che aggiunterò al iìftema generale dell’ Anabant 
ino . Le Principali furono i Muncenani , Cara- 
ridi, Entufuftì , Silenti, A da m iti , Georgiani, In- 
dipendenti , Unti , Melchionti , Nudipcdaliani , 
JMcnnomn , Bulcoldiam, Augufiiniam , Servezia- 
ni, Monallenani , Libertini , Deoreliziani , Sem- 
nererapti, Poligattmi , Ainbrofiam , Clancularuni, 
iVlanifcflariani , Babulariam , Pacificatori, Paftorj- 
cidi , Sanguinar) òcc. 

ANABIBAZON in Agronomia > la coda del 
Dragone , o il nodo Meridionale della luna , ove 
ella parta l'eclittica . dalia latitudine Settentrionale 
alla meridionale. Vedi Dragone, Nodo. 

ANABROS 1 S * In Medicina , altrimente detto 
Diafrf'JtXy e Pule ita del Sangue in una apertura, ca- 
gionata dalia corruiìone. 

* La voce è Greca antflfmn , che vale erodo . 

ANACALITTERIA * in anti- 

chità, erano fede celebrate tra* Gentili , nel gior- 
no, che le fpofe avevano il permeilo di lafciare il 
loro velo, cd ctTeie vedute in pubblico . Vedi Fe- 
sta, Matrimonio 6 tc. *- 

* Erano quefte così chiamate dal Greco areotit>xnmir ì 
difeoprire . 

AN AC ANTICO vai Io delTo che rifleflione, 
od e frequentemente ufato ic riguardo degli echi, 
i filoni de* quali , diceO , produrli anaeanticameQte, 
o per rifleflione. Vedi Riflessione, Suono, Eco 
& c. Quindi 1 * Anacantico fc anche da taluni ufato 
per la fetenza de* raggi ri fleffì , altamente detta 
Catottica. Vedi Catottjca , Fonico. 

ANACARDINA Conferito. Vedi Partitolo Con- 
lezione. 

ANACATARTICO* intefo ordinariamente di 
una medicina purgativa, che opera per vomito. Ve- 
di Purgativo. 

* La voce viene da «tue fupra fopra , a rutretipm 

anacTefaleosi » in Retorica è una ricapi- 
tolazione, o una foTte di ripetizione Sommaria de* 
Capitoli di un difeorfo. Vpdi Ricapitulazione . 

* La voce viene dal greco etra , la quale nelle 
compo/hjoni fieni fica di nuovo , e xf Capo . 

ANACLAT 1 CÀ Ì quella parte dell* Ortica, che 
confiderà il lume rifleflo. Vedi Rifrazione. 

L’Anaclatica i la medefima di quella , che noi 
ofuaimcme chiamatilo Diottrica . Vedi Diottri- 
ca. 

ANACLETERIA • In antichità, erano Felle fo- 
lcimi , celebrate in onere dc’Re ode* Principi, quan- 
do divenivano di età , e prendevano la cura della 
arr. m in ifi razione del loro Stato, e facevano perciò 
al Popolo una folenne dichiarazione. 

* La voce è formata di ara, e VOCO chia- 

mo . 

ANACORETA * Anachorita , ò on* Eremi- 
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ta o devoto, che vive unicamente in qualche difet- 
to, per efentarfi dalle tentazioni del Mondo, e (la- 
re più agiatamente applicato alia meditazione . Ve- 
di Eremita. 

* La voce viene dal greco avaxvtnv , mi ritiro est 
un luogo folitario . 

Tali fuiono S. Antonio, S. Ilarione &c. S. Paolo 
l’eremita fu il primo della Clafle degli Anacoreti . 

Gli Anacoreti fono molto numero lì tra* Greci» 
confidenti principalmente in Monaci , i quali non 

J intendo foftìire le fatiche, ed cfficj del Momflero, 
ì ehggcvano un picciolo fpazio di terreno con una 
Celia, nella quale fi ritiravano , e non compariva- 
no al Moni fiero fe non ne* giorni folenni . Vedi 
Monaco . Ve ne fono ancora chiamati Afceti , c 
Solitari. Vedi Ascetico. 

Gli Anacoreti della Siria e della Paledina lì 
ritiravano nei più ignori e folitarj luoghi ; abi- 
tando dentro le grotte, e nelle montagne , e viven- 
do delle fpontance produzioni della Terra. 

Vi fono (lati ancora Anacoreti in Occidente. 
Pietro Damiano, il quale era delfordine degli Ere- 
miti, parla frequentemente di loro con elogi. Egli 
li rapprefenta per la piò perfetta fotte di Monaci, 
tenendoli in pili alta opinione c venerazione de* 
Cenobiri, o Monaci , die rivedono in Munafleri . 
Vedi Ck no bit! . 

Molti di quelli fi ririrano col permeffo de* loro 
Abati , ed hanno una pendone dal Moniftero . 11 
Popolo in riguardo della loro pietà vi fi portano 
jcon buona quantità di moneta , eh’ effi attenta- 
mente confervano , e nella loro morte lanciano 
a quel Monaflero, del quale erano figlinoli . 

ANACREONTICO nella poofia greca e latina , > 
ogni cola inventata da Anat reonre , o nella maniera 
e gufio di Anacreontc . Anacreonrc , un Poeta di Teto, 
il quale vide più di 400. anni prima di Crrfto, fu fa- 
mofopcr la delicatezza del fuo ingegno e della fua cl- 
quifitezza , niente dimeno facile e naturale intorno 
alle fuepoefie. Noi abbiamo molte delle fuc ode fi- 
nora efiftenti r ma pochi de* moderni Poeti imitano lo 
flile Anacreontico. .. 

Vi fono molte di quelle odi, compofle in verfi di fet- 
te fi! labe ,opiut torto di tre piedi c mezzo di fpondei e 
di jambici, benché alle volte Anapefti , d’onde viene 
che i verfi alle volte fon chiamati Anacreontici , o 
verfi Anacreontici . . . 

ANACRONISMO *In materia di Cronologia è 
un’errore nel computo del tempo , col quale un 
evento viene pollo prima di quello, che realmente 
fucceduto. Vedi Tempo, c Cronologia. 

* La voce è compofta dal Greco etra , furfum Ca- 
pra , retrorfum più alto t in dietro , e XP 9,9f tempus 
tempo. 

Tale quello di Virgilio , che mette Bidone >n 
Africa nel tempo di Enea , quando in realtà ella 
non vi fi porto, che 300. anni dopo la prefa di 
Troia. Un errore all’incomro , nel quale un fatto 
) fituato dopo o più balfo di quel eh e flato , 1 
chiamato pxrancxìfrm . 

ANADIPLOSIS A raj'urx.o-ir dinota una replica 
dell’ ultima parola dei primo «cefo o membro , nel 

pria- 


ANA 

principio del profilino verfo . Per «Tempio: 

Addìi fi ficUm timidiftjue fuperveni» AZgle 
JEglt Naiadum buUkermna «n ■ — 

■ i m • * fo ttìi ur puleberrimut AJUr 
After equo fidens ' ■ ■« 

Se Figliuoli ed credi: eredi cereamente di Dio, eredi 
uniti con Còtto. S.Paot. 

Anadiplosis in Medicina, dinota il raddoppiamen- 
to o il ritorno del parofifmo di una febbre , principal- 
mente di una mezza terzana . Quello fc alfe volte 
cKiamaro Epanalepftr , ed EpanadìpUfis . 

ANAFORA • in Rettori» b una figura , colla qua- 
le nel principio di molte Temenze o verfi fi ripete 
una o piè parole . Vedi Figura. 

* La voce è greca antpopx , e /igni fica relazione o repe~ 
tizzone . 

Tale per efrmpio e quella del Salmifla : la voce del 
iignoree potentiffi.na , la voce del Signore fc piena di 
oiajeftì, la voce del Signore fi fa frntirc nel deterrò. 

AN \GLI FICO * A naglyphice An*gtypticr x à 1 nota 
quella fpezie di (coltura, Nella quale i tratti , o le fi- 
gure f porgono infuori. Vedi Scoi.tu*a. 

• La voce viene dal greco tt’ayK jpv •x/culpo. 
ANAGOGIA Amcooo un ratto o elevazio- 
ne dello Ipirito a* pontieri celclli, ed eterni . Vedi 
Estasi . 

ANAGOGICO* Trafper tante: \ qualunque cola, 
che porta la mente a gli eterni divini penficri; il che 
Fu il grande oggetto della vita primitiva . 

La voce è derivata da! greco ctixyiy* rapnc x trafpor* 
tare % formata dalla freppfizione aret , furfum fo- 
pra , ed er>oyw di ttyee duco . 

Ptlocipalmente ufaro, parlando de*di- 
tferu fenfi della Scrittura . Il lenfo letterale ilpri- 
nio. ed e il fenfo naturale : ilfcnfo miflico fi ritrova 
lui fenlo naturale , donde egli prefo per Analogìa o 
comparazione , per rafiomiglianza di unacofaad un 
altra, edidiv.fa in molte fpczie. Vedi Mistico. 

Quando egli riguarda la Chiefa,e le materie di Re- 
ligione è chiamato fenfo Allegorico . Vedi Allego- 
rico . 

Quando riguarda i r.ofiricoftumi, fi chiama (info 
Tropologico: equando ha riguardoall’ Eterniti, fi 
chiama leu io Anagogico. 

ANAGRAMMA * una trafpofizionc «Mie let- 
tere di un nome, con una combinazione di efic in aiu!- 
Che nuova maniera, come per dare una o piti parole m 
° dilVa'; ta R5«odi una perfona , alla quale 
VadrNoau. 

r __ > Greco tira e ypauux lèttera . 

f * Anagramma di Calmus i Angelus , di 
Fdm mH I?* * J? 1 AJ^ C ^' US Sedulius , de! Signo» 

» iJW murderedhKogues 
n„?nfnl 0 Oh, Home crude fingerà di 

ciò fi dice che la famiglia d 
delle Aquilone nella fila Ae 

Cali-mo nel Titolo delle ,■> 

Strasburg nel ijjji.fi chiama 

gramma di Calvmuyrd l il n 

« ioii:rfooaggio,che viflcal 
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1 elle CO nfribuì molro a ri fiorare I* cru dizione in quel- 
la etì . Il Bardai nel fuo Argenis anagrammatizaa 
Calvino con un nome di minor cretino, uiùfiulct :e 
Rabelais, per vendicarli dello fteflò Calvino, che gli fe. 
ce un Anagramma del fuo nome, trovò in quello <uC«/ 
vìn^Jéin Cui. Gio: Culo . 

Taluni Inglefi, che fi tengono firmi alla definizio- 
ne di Anagramma, fi prendono la liberti di tralafcia-, 
re o ritenere la lettera H, c qualche unica Ietterai 
ma ciò pub foftenerfi folamemcper licenza Poetica, 
la quale fa , che alle volte podi ufarfi I* E per /t, V 
per W, SperZ,eC per K;e viccverfa. Vedi Ao- 
vaatro. 

Quello metodo di fcrivcre era poco conofeiuto tra 
gli Antichi.Daurato un Poeta Francefe, che vide (orto 
il Regno di Carlo XI. fi fuppone ordinariamente d’ 
elTere flato il primo ad introdurlo . Nientcd;meuo 
Licofrone,il quale fcriflc l'otto Tolomeo Filadelfo cir- 
ca a8o. anni prima di Crillo , fembra di non eficre fia- 
to nuovo nell’ Arte di fare Anagrammi . Il Cantero 
ne’ funi prolegomeni a Licofrone ci dì due delle fuc 
opere in quello genere ; la prima fui nome d:I Re To- 
lotnro flroimi.Dt , nel quale egli trova aro punir» 
di miele, per dinotare la dolcezza , e la gentilezza di 
quel Principe ; Lafecondoera fulla Regina Arfinoe, 
Aprir:», della quale egli fa I.r Hpxt , Violetta di 
Giunone . 

I Cabbalifti tra Giudei fon paflati per profclfori di 
Anagrammi; la terza parte dell’ Arte loro, laquale 
effi chiamano Tkrmura, cioè cambiamento , non ef- 
fendi) altra che P Arre di fare Anagrammi, odi ri- 
trovare fecreti e millici lignificati ne' nomi; il'che 
elfi fanno col cambiare , trafporre, c combinare dì- 
verfamentc le lettere di quelli nomi . Così di nj le 
ledere del nome di Noe , effi fanno jn di 

ri’W ' ‘I Me/fla , ne fanno ntJìtf ’ e g^‘ '' emJoltrJ, 

Vi fono due maniere di fare Anagrammi ; imper- 
ciocclil i ? alcune confiflono nel dividere una fo- 
la parola in molte , coi) l’ Enimma del Dio Termt- 
uni , mentovalo da Aulo Gelilo hb. XII. cep, 6. fi ri- 
trova in Anagramma Ter Mutue : t cosi Suflìueamui 
cidi SutTmee mui . Quell’ unica fpecic fembra effe- 
re fiata in ufo fra’ Romani , 

La fecondai quando fi mura l'ordine, eia (dilazio- 
ne delle lettere . Tali fono quelli pocanzi menzionati, ' 
ed anche quelle i Rome, Mero, Au ùr ; JuJiuj, Ltveuj ; 
Corpus, Porcai , Prona, Spurio. • 

Per trovare tutti gli Anagrammi, che darì ogni no- 
me algebraicamente. Vedi Cambiamento, c Cousi- 

N AZIONE . 

I! più bello elpiù felice di tutti gli Anagrammi 
enfienti, l quello filila quiftiane, propella da Pilato 
aGe'ùCrifto, quiJ efl ventai ? la quale Anagram- 
maticamente fa , efl vèr, tur rutefl : la più bella e 
giù^ adequata rifpofta eoe avelie mai potuto 

Oltre l’antichefpezie di Anagrammi, ve ne fono 
fiate delle nuove, come l’Anagramma matematico, in- 
ventato nel id8o. col auale l’Abbate Catalano trovò 
che l’ ottava lettera del nome di Luiggi XIV. faceva 
Urei krrot vero Eroe . Gl’ Inglefi fono" ancora fornii i 
umerici, più propriamente chiamati 


animi numerici, più proprun 
" L -Zt * 


Crwro- 


« 


suM» nascita dWulfimo* M*no 

fui giorno, nel quale Vi era la congiunzione 
dell Aquila col cuore del Leone. 

eXorìcnj DeLphln aqUIL* corD IfjUo Leon Is 
CongrefsU , gaLLot Spt letltlatjUe refeCb 
AN A LEMMA * b un planisfero, o proiezióne 
delia sfera lui piano del Meridionale , ortografica- 
roenre latto per dritte linee ed clliflì, fnpponendoG 
clTer T occhio in una infinita d.lUnza, cncU’orien- 
fale o Occidental punto dell' orizonte. Vedi Pla- 
nisfero, PROIEZIONE , C StEKA. 

* La voce è derivata dal greco «/«A# fifjuc , da artt- 
>.xu$ctfJàt trj'umo , prendo tn dietro . 

L' Anali mma b anche ufaco per uno Gnomone 
• un Aflrolabio , che confitte del fornimento della 
fletta proiezione, tirato fopra un piatto di ramc,o 
di legno , con un Orizonte o curfore , adattato a. 
quello . Vedi Astrolabio. 

11 fuo ufo b per ritrovare il tempo del nafcerc e 
del tramontar del Sole , la lunghezza del piU luò- 
go giorno in una latitudine, c l’ora del giorno. 

L’Anale mma banche di un’ ufo grande agli Oro- 
logiari , per firuarc il fegno del Zodiaco , colla lun- 
ghezza de’ giorni , ed altre materie di finimenti 
figli Pro tesi . V edi Orologio, e Finimento. 

ANALETTA * b un termine greco , ufato per 
uni collezione di poche opere o compolizioni . 

* La voce è formata di »yccAl>fr , raccoglio . 
ANALETTICI * in medicina fono i riftorati- 

Vi, b rimedi propri per riflorarc il corpo, quando 
fi e debilitato o macerato, o per la continuazione 
della malattia ,• o per la mancanza del nutrimento. 
Vedi Ristorativo. 

* La voce i Creta Ari&JTrtxo( , derivata di ArttK*H* 
Pcttm , riftaòi/ire , r /fiorate . 

ANALISI * in logica fc uh metodo di applicar te 
tegole del ragionamento a rifolvere un dilcorfone* 
fuo» principi , in ordine a difeoprire la fua verità o 
falut.i ; Ovvero fc una efamina di uncertodifeorfo, 


della quale , égli pub renderli abile a fcioglière il 
bleraa.Vedi Risoluzione. 



ftcoccartboi 
Ir RI nne prò- 




,:opofizionc , o altra materia , con ricercare i fuoi 
principi, c (V parare e (coprirle (ile parti, percon. 
federarle prhdillintamcnte , ed arrivare alla piti pre- 
cifa cognizione del tutto . Voli Discorso , Propo- 
rzione, RIDUZIONE &C. 

* /greea araXtevt , fbt Itti fralmente figniju 

ctt ri/oluzitne ; formata eia miei e rumi Coivo , rt- 
folvo /crc/jo, tìjclvo . 

V Attinsi fa uo gran ramo o fpezie di metodo , 
chiamato ancora risoluzione. Vedi Metodo, e Ri- 
soluzione . 

Analisi in Matemàtica ,h un metodo di fcioglre- 
ic e rifolvere i problemi Matematici . Vedi Pao- 
Vma ia.^* vt' j§r 

Vi fono dii* metodi generali di trovare il vero in 
Marematica, la Smttfi e VAnaliJì.V Analifi Ha di- 
niclìrazione o la confideraziotic del’c conftgucnze, 
Itane da ogni proporzione , in cui uno fi adopra , 
fenchi giunge a qualche vetitlconofciuta.co’mezai 


k ragli antichi : (ha prefentemeiite In 
fi ufa principalmente l’ Algebra , la 
tiracene règole, per efeguire o giui 
pofto. Vedi Ami litico. 

Quello metodo fimo i Tuoi 
cefiariamente produce 1* apice 
l'umano faperc ; elTendo il grande iftromei 
mezzi, co’ quali fi fon fatte negli ultimi aitnìi 
te marunghofe feoperte, noumeno in materna! 
che in filofofia . Egli foraminidrà i piti perfcttifcl 
pi e modelli dell’arte di ragionare; dà.atlA mente 
una matavigliofa prontezza, perdedurfe ediftbpri- 
tc le cofe feonofeiute, da pochi diti, è per fi t ufo de’ 
fegni per idee, e prefentar cofe all’ imiugilltlin, 
che altrimcnte femorerebbèro fuori delle fultlrrl. 

Con cib le demoftrazioni geometriche tv 
mirabilmente accorciarti , ed una lunga ferie 
gomenti , ne' quali la mente non pub, fehzi 
zo maggiore, ed attenzione difiopnfc la cd 
ne delle idee , > indi convenita in lfcffei 
li, e le molte operazioni richiede in elle, 
fermate dalla combinazione di quelli fi-gijLMatìuel 
ihc h p:b ^riordinano, è , che co’ mezzi 'aiqtièfrar- 
te fono frequentemente efprelTe da una ^tòlà lin& 
molte verità , le quali co’ comuni mezzi di fpia- 
nare e dimodrar le cofe, empirebbero inten Volu- 
mi . Cosi colla femplice contemplazion 3j una fili a 
linea , no (fono appenderli allevolte tutte tèfciclfe:, 
in pochi minuti di tempo ; che alttiroente appena 
potrebbe; . acquidare in molti anni . vedi Mete- 
mrtic* , Cognizione, Teorema Jj, " 

L’ Anelisi è divifa riguardo a’ fuoi oggcnT-, uà 
quella de’ finiti, e degl’ infiniti. .. . 

L’Analisi Mie vantiti finite c que.Ta , chè noi 
altnmente chiamatnó^rifBMVrie* jpeciofa O Al^éBia. 
Vedi Alcebra ed Aritmetric* Sfeetefia - 

L’ Analisi delle infinite , chiamata anche ndova 
Analifi , h particolarmente ufata Pfc Io metodo 
delle flulfioui de’ calcoli differenziali . Vedi Flussio- 
ni , e Calcolo, e vedi anche Infinito. 

Anelisi h anche ufata in Chimica per la feom- 
polizitme di un corpo mido, o per là riduzione di 
Sfo ne’ fuoi principi . Vedi Principio, Scomposi- 
zione, Corpo. 

L Analizzare i corpi o rifoverli nelle loro nnt- 
ti componenti ,^ì il principale oggetto dell Arte 


chimici. Vedi Chimice. . .. 

L’Analisi de’ corpi fi effettua principalmente co 
mezzi del <uoco..;Vedi Fpoco. 

Tutti i corpi coll’ analifi chimica fi nfolvopo in 
acqua , in terra, in fale , in follo, cd in mercurio .ben- 
ché ogni corpo non produca tutte quefle parti, ma 
eh* piu chi tròno, fecondo il regno , al quale apparteo- 
.Vedi Elemento, Acqua , Terre, Sale ose. 
Anelisi de’ vegetabili è facile ; quella ^tar- 
lili , particolarmente de’ metalli , e meati ificlalli e Jit- 
- •>. Vedi VitCETEeit £ , Fossile , Metallo etc. 

Le 


8 X‘I 
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Le Moire Analisi delle putire r che lòfio fiate fig*r*rum 1684. Ed il Nieuwentìrt nelle C onjider 
fatte dalBoimtrìif» e da altri, fi fono generai mence* rationet circa Analyfeot ad qi monticate* infinite par - 
fpcrimenute di minor ufo, in riguardo alle difeoper* va* applicata , principia, 1691;. la fommadi quel che 
te delle proprietà , e vini» delle piante Analizzate, fi ritrova in quello de L’Ofpcdale , in Carré, Chey- 
Le piante più falutari , maneggiate così , producono ne, Gregory, e ; Craig òrtata raccolta in un volume, 
imedefiini principi, come i più veleno!*! 1 ed è la ra« e molto ben dilucidata da C. Hayes, fotro il titolo di* 
gione vifibile, che la troppo grande operazione del A Treatife of fiuxiom &c. 1704. c la foftanza della 
Fuoco nell* diftillazione , muta le piante e i loro maggior parte degli altri trattati ritrovar» ne U'Ana- 
principi ; e lu quella confiderazione il Signor Bo- Ittica dimojìr ara dei P. Reyncau z. volum. 4*.? 1718. 
uldac ha fatu la fua ahalifi colla fola- decozione; Analitica ! ancora ufata da alcuni per una par- 
Vedi Meni' dell' Acad.RÀtllc fetente Ann A*}f\.p .1^9. te della- Logica , che infegna a declinare ecodruir* 
l/ìar. 6?- la ragione , come fa la gramaiica delle parole . Vedi 

Alcuni corpi della Tribù de* follili confittone di Logica , Bacione &c. • 
particelle tanto minute, e così fermamenre unite, ANALITICO ! tutto quel , che appartiene o par- 
che i loro corpufcoli han Infogno di-minor caldo per recip» della natura dell 1 Analifi . Vedi Analisi . Co- 
mandarle via, che per fcpararle ne i loro principi,* *'» noi diciamo una dt sottrazione Analitica , una 
poiché 1 T analifi ! impraticabife in tali corpi , e «cerca Analìtica , una- tavola Analitica, ofehema, 
quindi nafee la difficoltà di analizzare il folto . Ve- un metodo Analitico 6lc. Vedi Metodo 
di Soifo. Il metodo Analitico Sopporto al fmretico „ Non 

L’ Anatomica fcparazione di un animale, ! an- „ meno nella marematica, dice il Cavalier Ifaac 
che u;.a fpczie di analifi. Vedi Anatomia, Dise- » Newton, che nella filofofia naturale T inveli iga- 
zionf r Schf.ltro&c. „ gazione delle cofc difficili col metodo dell 1 Analifi, 

Analisi ! anche ufata per una fpeciedi fiUabur , T precede molto il metodo della com pofizionc. Que- 
o tavola di capitoli principali, o articoli di tin de- „ fra analifi confitte nel fare gli (perimenti eleoffer- 
feorfo continuato, difpctto nel loro ordine e dipen- v azioni „ e nel trarvi le generali conclufio- 
denza naturale *, ,, ni colf induzione , e nel non ammettere leobbie- 

L' Analisi fono più fcieniifiche , che gl’indici zioni contra le conclufioni , ma quelle che fon- 
alfabetici ma fono di minor ufo, per edere più in- » tratte dagli fperimenri e da altre certe verità; e 
tricate . • , r benché P argomentare fuglì efperimemi ed altre 

ANALITICA Ana/ytica ! la fetenza oltdotrri- p ©nervazioni non fia- di mort razione delle concin- 
na, e l’ufo dell’ analifi . Vedi Analisi. „ fioni generali : ! nientedimeno il miglior mezza 

11 gran vantaggio de 1 moderni matematici fopra „ di argomentare, che porta mai ammettere lana» 
gli antichi ! nel punto deli* analitica . Vedi Mate- „ tota delle cofe ; e può riputarti tantb più fbrte^ 
natica, Geometria &c. „ quanto !p.ù generale l 1 induzione. Efe da feno- 

Gli Autori fopra l’antica analitica vengono nu- ,, meni non infinge ninna eccezione , può la con- 
rocrati da Pappe, nella prefazione al fuo fatimeli- , r elulione pronunziarti gr nera lenente .Coir qucfW 
bro delle collezioni matematiche , editti do Euclide „ mezzo di Analifi noi procediamo da’ compórti 
oc’ fuoi data eRtaifmataj Apollonio de Sezione Rati e- , y loro ingredienti ; da’ movimenti alle-fbrze , che Ir 
nu , Apollonio nelle (ut Ceni che , nelle btchnazi 0- „ producono ; ed io fomma dagli effetti allcloroca- 

ni, ciotti ; Aritto de Lee is foli dit ; cd Eratortcnede >, gioni ; c dalle particolari cagioni alle più gene» 
medib treper tùmidi bus . Ma l’antica Analitica rr» , y tali, e finche Termina Targomento nel più gcocra» 
molto uiveifa dalla moderna * „ le. E o setto è il metodo Analitico. 

Alla moderna Analitica , appartiene principal- „ llStnrctico confitte in afTùmei* le cagioni dì- 
mente l’Algebra, la cui fioria co 1 molti di lei Auto» „ feopertee fiat) dite come principi, e con ette (piega- 
ti , vedi fotte I 1 articolo Aiofera. „ re i fenomeni che da loro procedono, e provarei» 

1 principali fcrittori fot ra 1* Analifi degl* infiniti.' „ dichiarazione. Vedi Sintesi 
fono i fu 01 inventori, il signor Ifaac Newron nello ANALOGIA*! una certa relazione, propofizione, o 

'uaAnahJjs qtuvuttatttmJntesJlHxionetgydtffcrentiaSj unione , che porta una cofa ad un 1 altra, d efferente 
cum enumerai ione Linear uni terni ordiniti e de Qttatra- fra di loro in molti riguardi. Tale ! quella tra *1 Tot© 
tura curvar uni : Ed 1] Signor Leibuitz nell’ Atì* ne’Cieli, e l’Toro animale, così chiamato in terra . 
v Lrstdiior. an. 1684. Il Marchefe de 1* Ofpcdale ndl fuo • La voce è greca A eahoyiei, eòe i latini ordina- 

Analyfe dei ntfiniment pctttes 1696. Il Carré nel fuo riamente traducono comparano e proportionali- 

Metèode pour la me fui e dei fu rf ac et , la d imeni ien tas. 

dei fot idei O’c. par / application du calcul integrai Trai geometri l’analogìa! frequentemente ufata 
1700. G. Manfredi in un opera poftuma de confini - per una fimilitudinc di ragioni , chiamata ancora 
éltone Equ atte, uni differeniialmm primi gradui 1707. proporzione. Vedi Proporzione. 

Nicola Mcrcator nel Logorili. motecbnia 1 668. 1 1 Chcy- Il ragionare per Analogia può lérvire per ifpizna- 
nC ^kt&odujfluxionum in ver fa 170J. I! Craig nel re cd illufirarej ma non già a provare ogni cofia : 
metkodus figurarum linai reftn & curvii compre kenf a- nientedimeno uria gran parte del nefiro filofofare 
rum quadratura! determinameli de quadratura fi. non! meglio fondata,che in erta. Vedi Probaei- 
gurarum curvi lineatimi tir loeit t/c. i6p?. David LITa', SlMU.lTL'Dl VE , Filosofare 6tc. 

Gregory n eii\£xitciUtic Cecm.tr ica de 4à*mtr tiene In matetic -di linguaggi dioemo fiormarfi nu^* 
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ve voci per Analogia , cioè darfi nuovi ì.rmi a nuove 
cofe, conformi anomi ftabiliti delle altre cofedi li- 
mile natura e fpecie . Vedi Linguaggio c Voce. 
Le difficoltà ed ofcurità in un linguaggio fono prin- 
cipalmente chiarificate dall' Analogia . Vedi Eti* 
biologia . 

Gli Scolatoci definifeono l’analogia , eflTcre una 
raflomiglianza unita con qualche diverfità ; i dilei 
fondamenti fecondo il loro fenticnento , fono nella 
proporzione di molte cofc, con fide r ale , come quel- 
la proporzione, che procede (opra diverfe confidc- 
raziom . Vedi Proporzione. 

Cosi un perfetto animai^ un perfetto alimento, ed 
una perfetta propofixione^onvengono fra loro nell’ave- 
re una cornane denominazione; ma la differente ragio- 
ne o qualità , folla quale è fondatala denominazio- 
ne , li dice avere una analogia , o eflere analogo. 
Perciò le cofe analoghe fi definì feono efler quelle, 
che hanno un nome comune: ma che la cola immedia- 
tamente lignificata da quello nome comune, fia diffe- 
rente , e che fia però aifocmibile in ella con qua- 
che corri fpondenza o relazione . Vedi Termine 
Generai .e. 

I Filofofi ordinariamente diftinguono tre fpecie 
di analogia; cioè d’inegualità, nella quale la ra- 
gione della comune denonun.izionc è la (leda ni 
natura, ma non pel grado o ordine ; nel qual tónfo , 
animale è analogo all’uomo ed al bruto . Di attri- 
buto , nel quale benché la ragione del nome comuue 
fia la He dà , vi è una differenza nel fuo abito o ri- 
gando in etto : nel qual fenlo fimo c analogo all’ 
uomo e ad uno cfercizio. Di proporzionalità v nella 
quale, benché la ragione del nome comune diftcnfGa 
realmente , porta nientedimeno qualche propor- 
zione fra di loro : in quello fenfo le fuuami della 
Cella de’ pefei fi dicono analoghe a* polmoni degli 
ammali terrei; e cosìl’ occhio , c*l lenti mento fidi- 
cc che ha ino un’ analogia fra di loro., 

ANALOGICO Cllogifmo. Vedi Sillogismo. 

ANALOGISMO Analogifmus in logica dinota un 
argomento dalla cagione all* effètto . Vedi Cagio- 
ne . 

ANAMORFOSI • in profpcttiva , ed in pittura, 
è una proiezione tnoffruofa , o una rappresenta- 
zione di qualche immagine, deformata o (opra una 
(upeificie piana o curva , la quale immagine polla m 
qualche dsffanza apparirà regolare c proporzionata. 
Vedi Proiezione. 

* La voce è greca nmpofla a ut e fiofymjif for- 
mat io , di forma . 

Per fare un* Anamorfofi o moffruofa proiezione 
fopra un piano; Tirate un quadrato A BC D [Tav. 
di Profpet. fig. 19. N c . i.]di quella grandezza , che 
colete : fuddi ridetelo in un numero di areette , o pic- 
coli quadrati ; In quello quadrato o reticolo, chia- 
mato il prototipo graticolare : delincate l’ immagine , 
che volete deformare: allora tiratela linea* b ( fig. 
jp.N •. a .)=3 AB;c dividetela nello Stilo numero 
di eguali particelle, cerne il lato del prototipo A B; 
cd in E la n età di erto ; erigete la perpendicola- 
re EV, altrettanto più lunga : tirate VS perpen- 
dicolare ad E V tanto corta , quanto defidetate far 
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P immagine piò iiftorta. Indi da ogni punto della di* 
vifione tirate le dritte linee ad V, ed unitei punti m 
ed S colle dritte linee* S .Tirate per 1 puntile/# 
Je linee paralelle ad * b y che allora abed f arà lo fpa- 
zio , nel quale dovrà delincarli la proiezione ino* 
flxuofa , chiamata il graticolare ectipo . 

Finalmente in ogni arectta, o piccolo trapezio 
dello fpazio* b c d , tirate quel cne appare deli- 
ncato nella cornfpondente areerta del quadrato 
A B C D , che con quelli mezzi avrete un* immagi- 
ne deformata, la quale apparirà eflere in una giu- 
da proporzione ad un occhio, che fia diilante da 
quella , la lunghezza FV; E u eleverà circa l’altez- 
za VS. Vedi Disegnare. 

> Egli farà dilettevole maneggiarla in modo, che 
I* immagine diformata noh rapprefenri un puro 
Caos, ma qualche altra immagine : cosi noi abbiati 
veduto un nume con loldati, carri fitc. marciare lun- 
gi i lati di erto; così delineato che quando era vedu- 
ta da un occhio nel punto S, egli appariva edere la 
(accia fa unta di un uomo. 

Un un iiitgin* può anche diflorcerfi meccanica- 
mei tc, con perforarla di qua e di ia con un ago. 
c firmarla all' incontro dj una lampanao candela, ed 
ofTeryare ove 1 rag*i,che padano per que’ piccoli ba- 
chi , cadono folla foperfìeie piana o curva, perchè 
ellì daranno . punti corri fponden ri dell' immagine 
deformata: co'quali mezzi Ja Cefi, rmaz ione pub pii- 
fett aulente farli . • 

Per tirare tot* An.imorfofi 0 deformazione di taf im- 
magine , Julia fnperficie tonveffa di un Catto . ,Egli è 
maiuforto dal primo cafo , che tutto qitelcbe viuri^ 
ch.cdr, è il larfi una graticola ectipa folla fuperficic 
dclcc.no , la quale apparile! all’ occhio «fattamente 
fituato lopra il fuo vertice , eguale al graticolare 
prototipo . 

Dividete adunque la bafe di un Cono ABCD {fig, 
ao. ) per gli diametri in qualfivoglia numero di egu» 
li particelle , cioè la circonferenza di cflò $ e fate 
che fia Umilmente divifo qualche raggio In eguali 
particelle , e per ogni punro di divifione tirate un cir- 
colo concentrico, che eoa! fi fori il graticolare pro- 
totipo . Con duplicare ti diametro AB , come un 
raggio , deferì vele il quadrante EFG { fig. zi.*) 
in modo che l’arco EG fia eguale a tutta ia perife- 
ria o circoli ferenza; allora quello quadrante piegato 
«fattamente , formerà la Super ficiedi un cono, iacut 
baie è il circolo ABCD . 

Indi dividete J* arco AB nello fatto numero di 
parti eguali, come I* è divifo il graticolare prototipo , 
c tirate i raggi da ogni punto deila divifione » 
prolungate GF ad I, in quello modo FI = FG ; e dal 
Centro I, col raggio IF, tirate il quadrante FJLH» 
e da I ad E tirate la dritta linea IE . Dividete poi Par- 
co KF nello flcflò numero di eguali particelle « co- 


uìvuiuuc , «MI wmm i mioniranao cr , in 1,2,5, 

&c. E finalmente dal centro F colli raggi F 1 , Fa, 
F;, ire. (iscrivete gli archi concentrici . Coi for- 
tnaretc il graticolare ettipa, l' ertole del quale appa- 
riranno eguali fra di toro. Quindi quel che* 4iti- 


% 


J * ' 


ANA 

neato in ogni Arcala del graticolare prototipa , traf- 
fcrendofi nelle areole del graticolare «tipo, I’ im- 
magine Tari diftorta odeformata ; e pure ad un occhio 
effondo cattamente elevato fui vertice del cono , ella 
apparirà in una giada proporzione . 

Se le corde de’ quadranti fieno tratte nel gratico- 
lare prototipo , e le corde della loro quarta parte nel 
graticolare ectipò,nmanendo ogni cofa parimente la 
Seda , voi avrete un graticolare ecripo in una pirami- 
de quadrangolare . 

E quinti, farà facile a deformare un’ immagine di 
ogni urrà piramide, la cui baffi à una regolare po- 
ligona. Imperciocché I’ occhio farà ingannato, fe 
dagli oggrrri contigui non pub giudicare della di- 
ftanza delle parti deU’immagini deformate. Debbono 
dunque quelle imagi ni deformate rimirarti per un 
piccolo buco. 

ANANA nella Storia Naturale da alcuni chia- 
mato Nana, da altri jaftma ;e dagl’ Inglcfi pin-apple 
fulla raflomiglianza eh’ celi porta a’coot de’ pini 
edegli Abeti. Eglifi un delicato flutto Indiano , che 
nafee da una pianta erbacea colle fronli famigliami 
all’aloè ; della grandezza del enteiofio. 

Il frutto fi. adornato nella cima di una corona ed 
nn gruppo di frondi rode come il fioco : la polpa 
fifibrofa, ma fi difcioglic in bocca : avendo il fa- 
porc debitori, di una pelea , di una melacotegna, e 
dell’ uva multata tutt’ inficine. 

11 P.DuTertre deferive trcfpcziedi Anani.Boe- 
rave ne numera fei . EfK nc fanno dal fucco il vi- 
no, il quale à quafi eguale al vinodj Malvalla , che 
alletta molto . Egli e buono a fortificale il cuo- 
re c i nervi contro la naufea, a riofrefeare glifpi- 
riti , cd a muovere fortemente I’ orina : ma nelle 
donne 1 atto a cagionare un’ aborto.. Si fa una confe- 
zione degli Anani inque’ luoghi , c che portata qui 
tutta, fi fi ritrovata di buon ufo per rrlìorarc una 
cofiituzione rilafciata cd invecchiata . 

L’ Anana , o la pina delle Indie Occidentali > 
* generalmente riputata, non meno pel fuegiatodeli- 
ziofo fapore , che pel fuo belliffimo colore, come il 
Retlc’ frutti . In Europa fi fono fatti gli «Itimi sforzi 
per coltivarne la pianta , e fon tiulciti , e fi fon 
avuti ,frutti deliztofi di quella fpezie in alcuni de’ 
rtiegliori Giardini d’ Inghilterra . Elfi fono delia 
gtendezza di un pomo. 

ANAPESTO * Anapeji tu fi un piede nella Poefia 
Greca e Latina , confidente di due lillabc brevi ed una 
lunga. Vedi Plr.oi. 

' Lavotoi damata da arma* centra ferio, poi- 
chi veili /tenditi una tal mi/ura , il fondamenti 
erattmpiftiin *m ordine contrario , da quelite egli 
ite net datili * , r quindi anche t Greti lo chiamarti 
amimuvKit . Ditm. ìli. p. 474. Vedi Dattii-O. 

Tali fono le Voci Lepcrent ,fapiem , Kvfivt. 

I verfi anapeft ici;ciofi i verfr interamente compolli 
■ di tali piedi , Airone molto in veda itagli antichi 

ANAPLEROTICO • in medicina fono que’ rr- 
zned; per incarnare , ed appianare le ulcere, e le fc- 
zite, con nuova cari e. Vedi Ferita ed Uiceke . 

* /.a voce viene dal Greco arerrKnpr u empio . 

1 loro gli frigi die gfr/Waraasn,;. 
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VedilNcazNATtvo e Sarcotaso. 

ANARCHIA c la mancanza del governo in una 
Nazione, ove non vi rifiede alcuna fuprema autorità 
o nel Principe, o in altri regolatori ; ma il Popolo 
vive alla libera, effondo in confufione tutte le cole. 
Vedi Governo . . 

* ha voce i derivata dulia privativa greca et e acni 
comando , Principato - 

ANASARCA ntncaet in Medicina fi una force 
d’ Idroprefia univerfaie , nelh quale torta la foftan- 
za del corpo fi piena e gonfia di umore flemmati- 
co. Vedi 1DROFESIA. 

- L’ Anasarca fi la Iridi di quella altrimente chia- 
mata leuec-phlegmatia . Vedi Leucoflemmizia . El- 
la fi conliderata da taluni , come un grado maggia- 
re di Cacheffia . Vedi Cachessia . 

Nell’ Anasarca le gambe fi gonfiano nel princi- 
pio , fpccialmcnte verfo la fora ; e notabilmente 
premendovi, vi fi fa un foflv, l’orina è pallida , Tap- 
petilo mancante , alla fine il gonfiore tale più aire» 
ed appare nelle cofce, nel bellico, nel petto, c nelle 
braccia : la faccìadiviene pallida e cadaverica , la 
carne molle e rilafciata, colla quale vi lì accompa- 
gna una difficoltà di refpiro, feguitata da una teb- ■ 
ore lenta. 

ANASTOMASI • o Anastomosi in Anatomia 
fi alle volte utaca per efprimere quell’ aperta della 
bocca de’ vafi , per Jafciar ufeire quello , che vi fi 
contiene . Vedi Vaso. 

* La voce l fornata dal Croco ara per, e rutta, oz 

bocca . , 

V Anastomasi i più frequentemente ufata pe» 
dinotare l’apertura di due vaia di uno in un’altro, o 
l’unione e la giunture della bocca di due vali, nella 
quale vengono a comunicarli I’ uno coti’ altro . 
Vi fono vati Anaflomafi di quella fpccìe: perefoin- 
pio di aitctìa con arteria, di vena con vena, odi 
vena coll* arteria . Vedi Arthur , e Vena . 

La Cireolazionavdel Sangue nel foto fi effettua 
co’ mezzi dell’ Anaftomafi , ocoll’ mofculazione della 
vena cava colla vena polmonaria ; c dell’ arteria 
Pulmonaria coll’ Aotta. Vedi Feto. 

La IfolTacircolazione fi & parimente negliadulti 
coir Anaflomafi, 0 colla continuazione delle arterie 
capillari colle vene . Vedi Circolazione . 

In marno alla Circolazione del Sangue pel cuore, 
pe' polmoni , e per gli vafi larghi del Sangue fi fi 
dimoftrata da Harvey. Si congetturava fidamente, 
come l’cflicmiià dell’ arterie trefmettono il fangtic alle 
venetfinchfi i Micri.fcopidiLtcwenfljcclc scovrirono le 
continuazioni deU’efiicmiià di quelli vafi ne’pcfci, 
selle ranocchie &c. Ditnanieraehe son vi manca- 
rono , chi avellerò dubitati delle fimili communio^ 
nidvU’eflrcmttà deile arterie, c delle vene ne’ corpi 
umani , e se’ quadrupedi ; polche quelli animali 
foco fiati finora veduti c«n todisfaaionc , edere o 
perii o una fpczie anfibia , che hanno uo foto 
ventricolo nel loro cuore , c’i loto (angue Tem- 
pre freddo : oltreché il laro fangue non circola 
con queila rapidità , cerne in quegli ammali, ituóri 
de’ quali hanno due ventricoli. 

QucfUdifieuaza. n-gli o rg ani p aan eip ol» d e l l , eri» 
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colazione , moffo il Sign.Cowper afare gli efpertmeii- 
ti fugli animali, gli orfani degnali difterifconofola- 
ment.* dall'umano nella loro figura grufa, e non nella 
loro int:n:a (bruttura . Il rifultaro era una piana di- 
Icoperta delle* limili inofculazioni delibartene c delie 
vene nell* omento di un Gatto * 

Giorgio Federico Franco di Fran’xcnau, Medico 
di Copcnahen,ha pubblicato nelf anno Z705. una dot- 
ta e copìofa opera intitolata Anafiomafu Reietta. 

ANASTOMATICHE * Medicine, fono quelle, 
che hanno la forzi di aprire c dilatare gli Orifici de* 
vali , c con quelli mezzi di far circolare il fangue pik 
liberamente . 

* La voce viene dal greco et/ttnuou a pro^f copro. 

ANATEMA * in un fenfo Ècclefiaflico dinota 

una /comunica, feguitada efegrazioni c maledizio- 
ni . Vedi Scomunica. 

* L'. tfueflo jenfo la voce} ordinariamente feriti a in 
greco acvxwiu.it , per difl inguaia da una offerta fatta 
a gli Dei , chiamata Xra^nfM : quantunque egli 
■r certo , che molti de* Patir t Crea non ofj'ervano 
qyfjia dijìitirjcne , ma tifano Animi* indtjfertn - 
irniente per ambedue i lignificati . 

Vi fon due fpczie di Anatema ; una giudiziaria, 
P altra abiuratoti* : La prima pub follmente eflcr pro- 
nunciata da un Concilio, da un Papa, daunVefco- 
vo , o da altra perfona qualificata , ediff-rifce dalla 
f mpl ice Scomunica, perche la Scomunica proibifce 
blamente al delinquente di entrar nelleChiele, o di 
aver comunione co* fedeli ; in luogochc l’anatèma lo 
fe aia dii corpo, dalla Società , ed anche dalla comu- 
ni me de* fedeli , e lo di in preda del Diavolo. 

V ultima fpscie dell’ Anatema fa ordinariamente 
ima parte della cciimonia dcll’abjurazionei effondo 
(obbligato il ccnvertitoadjmatematizarercrcfia ,ch* 
egli abiura. Vedi Abjur azione. 

I Critici c i Contentatoti non concordano intorno 
alla maniera, nella au.ile S. Paolo defiderava effore 
anatematizzato perglifuoi fratelli Reman . IX. 3. Al- 
cuni Io fnieganoper maledetto - y altri ptcfeparaoo ila 
Cnfto&c. 

ANATOCfSMO* A-natocismus > un contratto 
ufurario , nel quale gl* interclfì nafccntt dalla fomma 
principale, fono aggiunti alla AelTa forte, c fi efig- 
gor.o gl* intcrcffi del tutto. 

* La voce è originalmente greca , ma ? ufata da Cice- 
rone in latino y e quindi èpaffata in molti altri lin- 
guaggi ; e! la viene d alla prof opzione a»x , la qua- 
le ni?/* compojizionr lignifica repeti tiene , 0 dupli- 
cantone , .c tikk tifar a . 

\* A natoci smo b quello, Che noi volgarmente 
^chiamiamo in tei effe cC intcreffc y o inter effe compofio . Ve* 
di Intfjiesse. 

Quella fi bla piò cattiva fpezie d'ufura, cd b flati 
feveramente condannata dalle leggi Romane,non me- 
no , che dalle leggi comuni di medie altre Contrade . 
Vedi Usura. 

ANATOMIA* b V Arte di dividere, o artificial- 
mente ridurre in pezzi le parti folidc de’ corpi ani- 
mati, per difeoprire efattamente la loro (bruttura ed 
economia ; Vedi Animale, Corpo, Dissezione, 
ré Economia. 
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* La voce} greca avaruyi, che vai fotone; e parti* 
mento , formata da ■ayxny.ru di /foco, taglio per 
mezzo . * 

L’Anatomia fa un gran ramo di quella divfio- 
mcdi medicina, chiamata Fifiologia . Vedi Medi- 
-cina , Fisiologia . 

Ellaballe volte divifa in riguardo al fuo fine in 
ijpecuimtrva , e trofica : divifionr di molto poco tifò 
e momento. Ella b anche divifa iaUmana. c Com- 
parativa . 

L Anatomia Comparativa b quella che confide- 
ra, i bruti , eglialtfi animali ;-ed anche i vegetabili , 
principalmente coll* idea d’illuftrare fumana (brut- 
tata. Vedi Comparativa Anatomia . 

L Umana 3 la quale aflolutamence e propriamente 
b chiam.ua Anatomìa , b quella impiegata nei corpo 
umano ; da alcuni chiamata antropologia .. Vedi 
Antropologia . 

Il fubbierro deir anatomia ciob i! corpo , b varia- 
rau ente divi io in parti organiche ed inorganiche ■, fi- 
nuli e d tifimi li , Jre\mjtiche&c. Vedi Parte. Vedi 
anche Szmiif, ed Orca-njco. 

La Tua p'ti -'Vvìa divifione b infoiali e fluidi, odi 
parti contenenti , e contenute . Vedi Solido e Flui- 
do . 

Sotto le parti folide vengono P offa , i mdfcoli • ì 
nervi , -le arterie, le vene, lecartilagim , 1 legamen- 
ti . le membrane &c. fono le fluide vengono il chilo, 
il fangue, ài latte, il graffo , la linfa &c. Vedi oenu- 
no fono i Tuoi proon articoli, Osso , Muscolo , Ner- 
•vo, Arteria, vena, Cartilagine, Memora** 
Jcc. c Vedi anche Chilo Sangue Latte Grassa &c. 

Gli antichi fcrittori di Anatomia, Ippocrate , De- 
mocrito , AriAoteie , -Galeno ed altri , la fignzrdano, 
.come la parte .pili importante della -tìfica, e quella, 
fenza dicui gli ufi Jelie parti dell* edificio umano , e 
confequentemente le cagioni delle malattie, che ac- 
cadono in efTo , non farebbero giammai feoperre 

.Nientedimeno oueftbarte tanto utile, quanto fb, 
■fu interamente abolita per molti Secoii , finche nel 
dicimofeflo Secolo cominciò -di nuovo a fiorire. La 
-diftèzione di un corpo umano era riguardata, tome 
aiti (acrilegio, priu a di quello tempo , c noi aboiam 
veduto una cormifta, airi mperador Carlo V.,che ordi- 
nò dovei lì efamiuare , fe in buona cofcenza potea per- 
mettere far dipartire un cadurcro. Polliamo ancora 
aggiungere, cheanchco«gi in Mofcovia b proihiro 
Tufo dell’Anatomia edellofchelxro : ia prima co* 
mecofa imi mina , il fecondo come ferv ibile a’ forti- 
leggj i ed Oleario oaflìcura, che un certo Quirino 
Chirurgo Tedefco rflendofi ritrovato con uno 
fchcltro, con molta fatica fi falvò la vita , e io febei- 
tro dopo efforfi fclcnnemente portato per le Arade, 
fu formalmente bruciato . Bot/e t Utilità della Fi/ojb . 

fi- ■ 

1 ! Vefalio un Medico Fiamengc, il quale morì nel 
1564. fu il primo che pofe l’ Anatomia in uno flato 
tollerabile. É^li fu fec. udito dai Carpo.dat Silvio, dal 
Fernet», dalFallopio, da Eufl.iEio, da Fabnuo-, 
da Parco, da Bauhuuo , da Ho.fmanao , da Riola- 
no 8cc. 

Cofloio furono feguiti dagli altri , a* quali fiati 

dew- 
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dovute alcune delle più belle fcoperte dell* Anatomia. 
Afellio nell’ anno iòsa, difcoprì le vene lattee , e :ic! 
1628. T immortale Harvcy pubblicò la Tua ammira- 
bile (coperta della circolaziorv* del fanguc . Vedi 
Latteo e Circolazione . Il Pecquet difcoprì il ri- 
fervatojo del chilo , ed il raracicodutto nel iò<; 1. Ve- 
di Ricettacolo del Chilo, e Tor.ycicodutto . U 
Rudbecks uno Svczzefe, e’I Bandaio un Dancl'c tro- 
varono i vali linfatici, nel 1Ó50, Ir 1651. Vcd: Lin- 
fatico Il Wharton nel 1655. difcoprì l’inferiore 
Saiivale condotto ; e lo Sreno il fuperiore condotto fa- 
li vale , cquei del palato , delie ciglia, e dcirocchionel 
ródi. Vedi Salivale. 

Il Wirisungui nel id+i. difcoprì il condotto pan- 
creatico. Vedi Pancreatico . Il Willis, che ven- 
ne dopo di lui, pubblicò un’anatomia delcercbro,e 
de’ nervi in una maniera molto più clatca, che non 
6 era fatto prima di lui. Nicntedimeoo tralafciò 
alcune cofeconfiderabilt , che furono dopo offervatc 
dal Vieurtcns . Vedi Nervo. In efteiro Gliffou trattò 
particolarmente del fegato , Wharton deite glan- 
dolo ; Havers delle offa ; ilGraaf del fucco pancrea- 
tico, e delle parti deila generazione ; il Lower del 

? abito del cuore; il Thurfton della refpirazionc ; 
I Peefer delle standole degli interini ; il Brownde* 
ambuli; il Drclincourt delia concezione,deIle uova 
delle donne, della Placenta , e delia membrana del 
fero. Vedi Ff.Cato, Glandola, Osso , Gfnf.ra- 
cione, R espirazione , Feto&c. 

IlMalpighio,il quale morì nel 16P4.Ù uno di quegli, 
a’quali rAnatomiafc tenuta più di tutti. Egli ha fatte 
un gran numero di (coperte ne’ pulmoni , nel ccrcbro 
nel fegato , oeUìele . nelle glandole , c ne’ vali linfa- 
tici, col foccorTo del microkopio&c. N'e ò da trala- 
Liarfi.che il Ruyfch , che mori nel 1717., ha labia- 
to gran lumi in molte delle più fine ed intricate 

S arti delia forma umana , particolarmente delle glan- 
de, co’ mezzi delle fuc inazioni . Vedi Microsco- 
pio . 

Il Magnete c Le Clerc , due Medici di Ginevra, 
ci han data una biblioteca Anatomica , contenente 
tutte le nuove difeoperre , che fono Rare fatte in 
quell’ Arte. I migliori fillcmi dell’ Arte, come pret 
(enremenre ritrovanfi , fono quelli del Vctheycn , 
del Drakc, del Kcil , del Hciftcr, del Winslow&c. 
Anatomia ò alle volte ulara per dinotare il fubbietto 
da edere anatomizzato. Cosi ir. Inghilterra col } a .Err. 
vi u.cap. 41. la Compagnia de’ Barbieri c de’Ccrufici 
pofsono avere, c prende! li annualmente quattro pcrfonc 
condannate , giudicate, c giuftiziato per fellonia, 
per farne I* Anatomia , e per far 1 * incifione degli 
siedi corpi morti. 

Anatomia ò anche ufata per una artificia! rap- 
prebntazione della ftruttura, e delle parti dei corpo 
umano, in metallo, in gcffb, in cera o limile . in 
nello fenfo noi diciamo 1 ’ Anarom.a di un’opera 
1 Cera . Il Dickcnfon flatuario ha compiuta 
una Anatomia umana di Geflo di Parigi , che 
rapprefenta un uomo dirtefo colla fua peile feorri- 
cata . 

Anatomia delle Piante. Vedi Pianta, Vedi an- 
che R adice , Ramo , Corteccia , Midollo, Le. 
Tom, /, • 
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Cno, FoclÌa, Fiore, Seme, Vegetazione. 

ANATRON, o Natrom > una pietra di Tale nati- 
vo,© nitro, che fi ritrova in Egitto . Vedi Natron 
e Nitro. 

L'Amatron ì anche 11 fato per lo fai volaticela 
Schiuma della coni polir ione del vetro, quando fc in fu. 
fione. Vedi Vetro. 

Quando ù pefato fa una polvere, chef (Tendo difeiof- 
ta in aria o in un proprio liquore, diviene fai comu- 
ne, dopo la coagulazione. 

Anatron ^ umilmente il nomedi un ficco nìrro- 
fo, che fi condenfa nelle volte , negli archi, ed altri 
luoghi fot Terranei . Vedi Stalagtitx . 

Anatron ù ancora ufato da’ alcuni Scrittori per 
un Salccompoffo, iatto di calcina, ahimè, vi*riolo f 
(al comune, e nitro, ufato come una polvere folutL 
va, per premuovere la fattone , e purificazione de 1 me- 
talli . Vedi Polvere Solutiva . 

ANCHILOPS in medicina ù ur.’afceffo , o col- 
lezione di materia, tra l’angolo maggiore dei]' oc- 
chio , ed il nafo . Lo (letto a beffo quando c rotto non 
chiamafi più A neh ilo ps, ma Agitcpj. Vedi Egiio;. 

ANC 1 LE * Ancyle in antichità dinota una fpc- 
z : e di piccolo feudo , che dicefi effer caduto dal 
Cielo nelle mani di Numa Pompilio , nello (letto t*m. 
po . che s* iute fe una voce; che Roma farebbe (lata 
la Padrona del Mondo , fintantoché averte con- 
fervato quello Scudo . Vedi Palladium. 

* Cli Autori non convengono fra di loro intorno all* or- 
tografia della parola . Il Camerario é*l Muterò la 
vorrebbero greca ; e fuppengono effer ella formata da 
antukot curvo Adattandoli a quefb fi fieni a ejji 
firtvono Ancylia con un y . Egli e certo che noi tro - 
v lama nvxaXi et in Plutarco ; e V Giuba nella fua 
Storia vorrebbe alfUutamenre t che lupa, ola fiffe di 
origine greca . Ma quejìa ortografici [ombra ailìrutta 
dalle medaglie e da' manujeritti , ora è frutta 
la voce Ancilia. Vairone deriva il nome ancilia ab 
ancifu , e } appone che yuejìonome fieji dato ad una 
certa fptzje di feudo , perche era tagliato ne! mezzo 
o dentato nell' una e P altra parte , quali alluma - 

# mera delle pclta: de* Traci. Plurarcvne ne db 
la figura dell' Ancilia , ma egli dt fiord a con Mar- 
rone nel pretendere , che le Pelea: non [trono di q urlìo 
modello , mi tutte rotonde , tfinzjt dentatura.Ovi- 
dio par che anevra dica , che /’aticifs era toi:dv y s che 
perciò fu chi amato Anr ile , che vai ilici funi dì ara 
e c*do tagliato egualiarete lindo. Altre EtimoLrie 
fon anche avvi fate da Pintore^ una di *jy.v» cubito 
per tagionejhe P .vigile fi portava fui cubito . 

Quantunque non vi fu, che un' alleile, che cadette dal * 
Ciclo, nientedimeno vene furono conservati dodici. 
Numa dall' avvilo, come Jiccfi, della Ninfa Egeria, 
ordinò farfenc unicci altri perfettamente limili al 
primo da Vctutio Mamutio , affinchè fa s'im tapiri: 
deva tòglierne qualcheduno per forra , come fece 
Unil'c del Palladio ; niuno forte (lato abi'c a d<ftin* 
gucrc il vero aneti e da’falfi . 

Qut .incili furono confcrvati nel tempio di 
Mare, c furori dati fotto la cuffodia di dodici Sa- 
cerdoti n Sai j , iffuuiti per quello dileguo. 

Quelli Anelli ciuco ogni anno tralrortati nel 
R irefc 
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mele di Marzo in proccffìonc intorno di Ruma-, e'I 
trentennio gioì no di quel mefe , erano di nuovo 
podi a! luogo loro. 

Anciif. e anche ufato in Anatomia per la contra- 
zione del Garretto . Vedi Àncilosi . 

ANCILOBLEFARON Anctloble pharon , In» 
vifcatio o Agglutinatiti , > una malattia , nella qua- 
le le palpebre fi unifeono o fi attaccano inficine .La 
cura fi fa con operazione manuale . f'. Bibl. Anat. 
Medie. T. i.p. 278. 

ANCILOGLOSSO Ancylogloffuj ttrx^>.oy\onrffo t fi 
dice di uno, che fe balbuziente , o che ha un impedi- 
mento nel fuo parlare , il quale proviene da una 
contrazione del freno della lingua . Vedi Lingua. 

ÀNCILOSI Ancjlofii* una malattia nelle giun- 
ture del corpo umano, ove il liquore neivofo, che 
dovrebbe umettar le offa, e render facile il loro mo- 
vimento , rendutofi troppo groffolano , imbarazza, 
c per così dire molefta Impila, c contratta le giun- 
re . Vedi Osso , Articolazione &c. 

0 La voce è din vai a dal greco urx'jKt durezza , 0 
contrazione di una giuntura . 

ANC IRÒ IDI Ancyroider A rxv potrei t tifato da 
alcuni Scrittori di Anatomìa per lo proceffo 0 lo 
fporgere in fuora dell* offo della fpalla , a gui- 
fa di un becco ; aJmmente chiamato Coracoidet. 

ANCON A ’xur nell’Anatomia dinota la piegatura 
• la fleffura del braccio , fulla quale noi rimania- 
mo appoggiandoci. Vedi Braccio, e Gomito. 
Egli altrimentc detto Olecranum . Vedi Ole- 

CR AVON • 

Ancon in Architettura > ufato per dinotate gli 
angoli , 0 le pietre angolari delle muraglie , uè* 
travi , e travicelli polii in cioce . Vcai Pietra 
Angolare. 

ANCONEO Aneonaus mufculus in Anatomia il 
fello mufcolo del gomito, così chiamato, per effer 
fituato dietro le piegature dcl!*Ancon o del Gomi- 
to. Vedi Tav.Anat.[Miolog.fig. 7. ». 46. ] 

Egli nafee dalla parte di dietro dell* eli remici 
dell’omero, paffa per fopra del Gomito , c s’infc- 
zìfee nella parte interna e laterale del Cubito, cir- 
ca tre o quattro dna portato fopra del Olecraho. 
11 fuo ufo di afliftere ad efiendere il braccio. ' 
ANCONO nelle mine di ferro un pezzo di fer- 
zo fatto aguifa di una sbarra fchiacciata, circa tre 
piedi lunga con due nodi quadrati rullici, uno per 
ogni diremo. Vedi Ferro. 

ANCORA * Ancora uno iftromenfo ufato in 
mare, e ne* fiumi , per ritenere , e fermare un Va- 
scello. Vedi Vascello. 

* La voce viene dal Latino ancora oanchora dal 
greco a ; Kita , che viene da arx cXar incurvuj cur- 
vare . j 

L'^ncoz» 4 un pezzo di ferro grande e forte, 
curvo in uno cQrcmo, e formalo in due barile, raf- 
fontiglianti ad un amo , foflenuta dall’altro dire- 
mo da una gomena . Vedi Gomena . 

La perfezione dell’ ancore è un punto ji grande 
importanza, dipendendo principalmente da quella la 
ftcuriì e confervazione del Vafcello. Debbc ularfi 
una Comma diligenza, affinchè il metallo non funi 
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troppo molle, nè troppo fragile , elTendo quella ul. 
timo difpollo a romperli , el primo a diftorccrfi . 
Vedi Ferro. 

I Viaggiatori ci fan menzione d’ un Popolo del. 
l’ Indie , che fa ufo dell’ancorc di legno nella di lai. 
Navigazione. Gli abitanti deU’Ifola di Crilan in k 
vece dell’ancore ufano pietre grandi rotonde i ed in 
alcuni luoghi le ancore fono una fpccie di Macchi- 
ne di legno, ripiene di pietre. 

Le parti delle ancore fono i “ Panello dove le®.* Jj. 
li la gomena . i° lo fleto o la gamba, che è la par- 
te piu lunga dell’ancora, j? il braccio, eh’ è quel- 
lo eh’ entra nella terra , c eh’ è al di lui fine. i 
la palma , chi la parte larga e puntuta colle I 
barde fomiglianri alla punta di una frecciala qui 
le aggrappa dentro la terra, j* il tronco o fu un 
pezzo di legno attaccato allo flelo o gamba vicino - 
l'anello, che ferve a guidare la palma, in modo che 
ella vada dritta, c fi fifa nella terra. 

Vi fono tre l'pczie di ancore comunemente ufl 
l’ancoretta, 11 rampino c l’ancora della Correnti 
Vedi Corrente &c. 

L’Aubino nel fuo Dizionario delle colè mariti! 
impreffo in Aftardam nel i7oz.o!Terva, che lance 
di un grande pelante Vafcello è più piccola a propof- , 
zicne di quella di un Vafcello più piccolo e più leg- 
giero. La ragione , eh’ egli n’adduce è , che betu P 
chi il mare impiega una foiza eguale cosi conta 1 
un piccolo vafcello, che contra un grande, fupptì- 
ncndofi che l’ampiezza del legno , sul quale ope- 
ra l’acqua, fu eguale ad ambidue ; nientedimeno il 
vafcello piccolo , per ragione della fua maggior l| 
gerczza non fa tanta reiiftenza, quan^ne fa il eri 
de , il difetto del quale debbo fuppllrfi col oé 
dell’ancora. Ma la validità di quella ragione, non 
fari mollo ben ricevuta. 

Anco»* Pcfante. Vedi l’Articolo Pcsante JalS" 

Ancora in Architettura e fcolrun dinota Sun 
ornamento a guifa di un mnr* , o della puma, di 
una freccia, fovente tagliata sull’ Ovolo o l’B 
nus «'Capitelli Tofcano, Dorico , e Ionico , ,, 
meno che negli ornamenti di fono le cornici t 
Domo, Ionico, e Corintio. Vedi Tsv. Archi :. , 
gura i o. 

Le Ancore fono ordinariamente confufe colla 
prestazione dell'uovolo, equindi l'Echinus ili: 
è volgarmente chiamato Uovofo ed Ancora 
Echinus, e Uovoio. 1 

Ancora o Aitici è una tnifura di cofe liqu 
principalmente ufata in Amftcrdam . Vedi Misu| 
L’Anker è la quarta parte di una nume o boi 
che contiene due flekan : ogni fteVan confile i 
dici mengii ! elfendo il menglo eguale a due pii 
di Parigi. 

ANCORAGGIO è il luogo atto a tenere in An- 
cora il Vafcello , in modo che vi G polla montar 
Acutamente . Vedi Ancora . Il miglior luogo, 
nel quale pub ancorarti un Vafcello , ì l’arena ri- 
gida, denfa, c dura- ed il tempo migliore a tirar l'an- 
cora è quindo il vafcello è fermato , e Tenia il flulfo « 
della marea. Vedi Armeggio. 

Ancoraggio in legge dinota un debito parafo 

e-, •"Ip-' 
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da Vaiceli! prr Io (ito del Porto , ove etti getta- 
no l’ancora- Vedi Debito. 

La terra in tutti i Porti eflendo del Re, non pub 
niunn falciar cadere un ancora in qualunque porto, 
lenza il pagamento per cita da farli all’ officia le dal 
Re, a cib»de(linato con fua Patente. Vedi Porto. 

ANCORATO nel B! afone, c così chiamata una 
forma di croce ancorata , perché le fuc quattro 
eff remiti raflbmigliano alle barde dell’ancora. Vedi 
Croce . Quella Croce è così limile alla Croce Mo- 
linata, clic la fua ratto tniglunza ha cagionato un 
errore nel Blafone. Vedi Moljnato. 

ANDABATjE in Antichi deca una fpczie di Gla- 
diatori , i quali combattevano cogli occhi ben- 
dati , avendo una forte di elmetto , clic loro co- 
vriva gli occhi ,ed anche la faccia. Vedi Gladia- 
tori . 

Elfi furono chiamati andabata rjuap arttjterai 
afeenfores , perchè effi combattevano sulla fchicna 
de’ Cavalli, o fuori de’ Carri. 

ANDREA , Cavalieri di S. Andrea o del Cardo. 

• Vedi Cardo. 

La Croce di S. Andrea è un firr.bolo portato in 
petto dalla geme di Scotland nel giorno della fe- 
11 ivi là di quello Santo . Ella confitte di fettucce 
bianche e turchine, difpottc inunacocc, o infogna, 
clic dinota la commemorazione della Crocifittione 
di S. Andrea, il Santo tutelare di Scotland . Vedi 
Croce ; e Saltiero . 

ANDROGINO Androgyr.ut o Androginofo , è 
un Ermafrodito, oqualfifia nato con due felli, cioè 
mafcolino c femminino in una ir.edeGma pcifona. 
Vedi Ermafrodito . 

* La voce viene da! greco «vLpoyirXy compofio da 
aritp nomo , e yurn donna , cioè uomo-donna . 

Molti de’ Rabini fimo di Opinione, che Adamo 
fotte ftato creato androginofo; eh’ egli era mafeo- 
lo da un lato, c femmina da un’altro , c che avea 
anche due Corpi , l’uno di uomo , l’altro di don- 
na ; in modo che Iddio, per crear Èva, non fece al- 
tro , che feparar quegli due corpi uno dall’altro. 
Vedi Manaff. B en iftael , Maimo». &c. Heidegg. Hi - 
por. Patriarcb.Tom.i. p. iz8. 

Platone ci dice , che ne’ primi rempi certi Po- 
poli nacquero doppi, c con due Setti, c che que- 
lla duplicità di membri , dette anche loro tanta 
fortezza e vigore, che divennero infoienti, c che 
intimarono parimente guerra agli Dei . Sopra di 
che Giove, per frenare il loro orgoglio, gli divi- 
fe in due , ma che in quella guifa ogni metà ri- 
tenne femore una forte pattionc d’etter riunito; e 

3 nitidi 1 Filofofi derivano 1 * amore naturale tra i 
uc Setti . Convrv.p. 1 18;. ediz. 1602. 

Gli Aftrologi danno ancora il nome di androgL 
nojo ad alcuni de’ Pianeti, che fono alle volcecal- 
di , alle volte freddi , come Mercurio , il quale c 
riputato caldo c feceo quando è vicino al Sole; 
freddo ed umido quando è vicino alla Luna . 

ANDROIDE * è un Automato in figura di un 
uomo, che colla virtù di certi foccorfi 6 tc. a patta 
inventati, cammina, c parla ;c fa dell’ altre funzioni 
dell’uomo. Vedi Automato. 
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* La voce è compop a dal greco tgintp , ~rìpo> uomo 
e tifo* forma. 

Alberto Magno vien commemorato per aver 
fatto degli Androidi . 

ANDROLESSIA Androlepfta in antichità. Se un 
Antcnicfc era ammazzato da un cittadino di qual- 
che altro luogo, la cui Città rieufava dare il delin- 
quente al calìigo, era lecito prendere tre abitanti di 
quella Città, c punire l’ omicida in loro . Cibi Gre- 
ci chiamano Androbcfpa ed i Romani C tari gatto. 

Vedi Clarigatio . 

* La voce è fermata di eerttp uomo e her(j,ffttyce Ci- 
pio prendo. 

Alcuni Autori anche ufano l’androlettìa per rap- 
picfaelie. Vedi Rappresaglia. 

AnDROMACHI Tbcrtaca 0 Teriaca di Andro- 
maco in Farmacìa, è una compofizion capitale, 
alcttifarmaca , chiamata accora Teriaca di Vene- 
zia. Vedi Teriaca, cd Azessifarmaco. 

ANDROTOM 1 A è l’anatomia o la dilezione 
de’ corpi umani. Vedi Dissezione. 

Ella è così chiamata in oppofito alla Zootomia, 
che dinota quella de’ bruti . Vedi Zootomia. 

L’Anatomia è il genere , e comprende turte le 
fpecie delle diflczioni ingenerale, degli uomini, 
delle bettie , o delle piante, e l’androtomia c zoo- 
tomia fono le fpccie.’ Vedi Anatomia. 

ANECDOTA Anecdotes * è un termine ufato da 
alcuni Autori per gli titoli dilettone fegrete ottano 
di quelle, che riguardano gli affari occulti, e le Tran- 
sazioni de’ Principi ; parlando con maggior liberià e 
finccrirà intorno alla maniera , cd alla condotta del- 
le perfonc di autorità, c rendendole pubbliche. Ve- 
di Storia . 

* La voce è Greca armi ceree , che panifica cofe 
ignote i o tenute finora fegrete. 

In quello etti imitano Procopio , il quale dà que- 
llo titolo al libro , ch’egli ha pubblicato contra 
Giuftiniano, calla fua moglie Teodora; c par che 
tta flato l’unico tra gli antichi, il quale abbia rap- 
prefenrato i Principi tali , come lo erano nc’loro 
affari domefhci. 11 Vanllas ha pubblicatogli Ance- 
doti della cafa Medici. 

Anecdota è anche un nome dato a quelle op** 
re dcgl’antichi , che non fono fiate pubblicate. 

In quello fenfo il Signor Muratori dà il nome 
di Anecdota Grata a molti fcritti de’ Padri Greci, ri- 
trovati nelle librarie, e pubblicati da lui la prima 
volra.il Padre Martenio ha dato fuori un Thefau- 
rui Anecdotarum novus in cinque volumi in fo- 
glio. 

ANELITO Anbelitut * lignifica una picciolezza. 
e fottigliezza di fiato, come nell’ Afina. Vedi Re- 
spirazione ed Asma. 

* La voce è latina formata dal verbo Anhelo , 
Anelare foffiare &c. 

ANELLETTO o piccolo anello nel Blafone è una 
differenza, o nota di dittinzione, che il quinto fra- 
tello di una famiglia dee portare nel fuo quarto dell’ 
arme. Vedi Differenza. 

Gli Anelletti fono anche parte de’ quarti dell’ 
arme d: molte famiglie. Effi furono anticamente ri- 
R a puta- 
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putati per contràflegni di nobiltà, e di giar. dizio- loro pattarono a’ Romani , quantunque qualche re ra- 
ne; effendo coftumanza de’ Prelati ricevei e la loro po prima fé ne follerò oflTcrvaci. Piimo non hapotu- 
iavefiitura per ùjcuium amtlum. Vedi Vasco- tu feorgere qual Redi Roma fu il primo ad adottarli»' 
vo, ed Invlstitura. perche non ve ne furono fegniinniuna delle loro Ha-* 

Anllletti m architettura fono piccoli membri tue, prima di quelli di Numa e di Servio Tullio. Egli 
quadrati nel Capitello Dorico , lotto il quarto ro- 
tondo . Vedi Tav. dt Are hi ter. Fig> 18. /. q, * Fig.z 4. 


aggiunge, che erano in ufo rragli antichi Calli e 
toni. Vedi Succello. 


eB,e ~ 

. . .... Y di jgj j- 

Capitello. EITi fono ancora chiamati in Inglultcr- fempliee metallo e di altri di una o di due iniOurc . In 
ra, Fillcts , Liftels &c. Vedi Filetto , Listel- quanroa que’di ferro, di argento .erano frequente» 


iit.u. e fig. s. e Vedi ancora I* articolo Dorico e Materia detti Anelli. Vene furono alcuni 


Anelletto fi dice ancora di uno Pretto edificio 
piano, comune all’ altre parti della colonna , o fia 
la bafe , non treno che al capitello f così chiama- 
te, perche abbraccia intorno la colonna : nel aual 
lento Anelletto 'e frequentemente ufato per bacchet- 
ta , o piccolo Aftragallo . Vedi Bacchetta , ed 
Asia ag allo. 

ANELLO Anultu , e un piccol mobile da metter- 
li al dito , oper ornamento oper cerimonia. 

L’Anello del Vefeovo fa una parte nell* appara- 
to pontificio, ed > riputato un arra del matrimonio 
Ipirituaìe trai vefeovo e la Chiefa . Vedi Vesco- 
vo. 

L’Anello Veicolale ò di molta antichità . Il 

J juarto Concilio d: Tolcto, tenuto nel Ajj. fìabili- 
ee , che un Vefeovo condannato da un Concilio, 
e riconofciuto dopo innocente da v n’ alti 0, debba ri- 


mente indorati» o almeno era l’ero inclufo dentro 
del ferro, come appare da Antemidoro tih.it. csp. fj. 

I Romani fi contentarono degli anelli di ferro lun^ 
go tempo , e Plinio ci atficura che Mario fu il pria ** 
a portarne uno d’oro nel fuo terzo Confolaro,che 
nell* anno 650. Allevoltc, l’anello era di ferro, e’I lu_ 
pollò di oro: allavolte egli era molle, ed ailevolte' 
lolido, ailevolte la pietra era ineifa , ed alle voice 
piana; e 1* ine ifionc alle volte era rilevata , alle volte 
concava. l’ultimc di quelle pictrefuronochiairate^rt»» 
nue ttiip* , e le prime gemma Jculpiura proni: mente . ■ 

La Maniera dì portare L’ Anello ò fiata varrà. 
Appare da Geremia Cap.Xll. chegliEbbrei lo porta- , 
vano nella loro mano delira. Tra’ Romani, prima 
che T avefiero adornato di piet re,ed in tempo che V in- 
* cilionc era tulio ficfil* metallo , molti lo portavano 
come loro piaceva, in quella mano c dito, che voft- 

-n. .11 l'i I— niAtn. In 


. _ vano . Quando poi vi li aggiunfrro le pietre , f'O 1 

lUbilirC nell'onere con dargli l'anello , il Ballonc p,-,riarano Tempre nella inano finifira , anzi fi farebbi -- 
&c. Dagli Vefeovi il cofluine dell’anello e paffuto n p u t»to un' impertinenza portarlo a inano delira. ■ . - 
«'Cardinali , i quali pagano una cena fontina, rro Plinio dice, chcfurono nel principio portati nel 
J!,n anali cartlìnalitii . Vedi Cardi H ale . ' quarto dito, poi nel fecondo o nell' indice, indiaci H. 

Orìgine degli Anelli . Plinto hb.XXXni.rap. i. t 0 piccolo,e finalmente ìntutte le dita, eccetto quetto ' 
ferva di non faperG la perfona , che abbia la n, t2 EO. 


offerva 

prima volta inventato c portato C anello ; di ma- 
jterachr, quanto fi dice di Prometea, come ancora dell' 
anello di Mida e favola . I primi ira’quali noi trovia- 
mo in ufo gli Anelli , fono gli Ebbrci Gene/l XXXIÌU- 
c.ve Giuda figliuol di Gtacobe dette a Thamar il 
fuo anello, 0 fuggello per un’arra della fua promeffa. 


1 Gtccilo portavano fempre nel quarto dito 
la mano finittra, come ne liamo informati da Ai 
Gelilo L'b.X. per ragione, dicevano, che avendo 
fervalo dall’ anatomia, che quello diro ha un picchio 
nervo, cheva dritto alcuore, lo flimavano ptb Du- 
revole , per ragione della fua comunicazione 


Che l'anello era in ufo nello fleffo tempo tra gli quella parte nobile del corpo. Plinio dice , che i ( 



morte di Nabot , col l'anello del Re. 

Gli antichi Caldei , Babilonesi, Pcrfiani,c Greci 
avevano parimente in ufo l'anello, come appare da 
molti palli della Scritura, e da Quinto Curzio; il ........ 

quale ci dice, che AleiTandro fuggclià le letterc,che parla degli 


quale et otee, cnc luggcuo te tettcrc,chc parla 

egli fcrifTe in Europa,col fuo proprio fuggello, e quel- d’invei 

le, che ferific in Alia colP anello di Dario. eav tz 


MwjUlfl . r . , _ , 

portavano uno in 
La loro del 

avevano gli 


ernoc di (late 



,li ultimi tempi 

AriJIaf. in Nnb. 

giunte a tanto 
ine . Giovcnale/iti 
come ancora di 

i tutti gli altri Lam,^^^ 

., . . .... za offerva, che Eliogabalo portò il punto piti 

I PerSani vogliono, che Guiamfchid ilquattoRe oltre, cioì, che non volle portate uno (leffo anellodue 
della loro ptitna Airpc fia flato il. .primo ad intra- volte . 'W 

dttrre l’anello, per fuggellare le fue lettere ed altri Gli Antli I fi fono portati anche al nifo,coroe gli Ri- 
atti fegrcti. I Greci, giudica Plinio, non fapevano orecchini all'orecchia. Il Hat colino ha fatto un prev- 
alente degli anelli in tempo delta guerra Trojana, cifo trattatole Anutii naiitten degli anelli delle na- 
per ragione, fecondo egli penla, che non fenefa men- rici.S. Agoftinoct allìcura, che tale era il ccftumede’ 
zione in Omero: ma che quando fi Ipedivar.o le let- Mori , e Pieno della Valle offcrvaloflcffode’ir.odtt- 

tcrc &c. fi legavano ed anodavano colle Aringhe . ni Orientali, 

I Sabini ebbero gli anelli al tempo di Romolo, e In effetto non vii patte del cori» ove non fieno Al- 
probabilmente n’ ebbero la pratica da Greci , « da tiporlati . Molti viaggiatoti dell’ Indie Orientali 


afl'ec- 
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affermano, che i Nazionali o mmuncroente gli porta- dita delle donne, per riguardo che fi corrompevano 
ne al tufo, alle labra , ad ambedue le parti,edal mcn- piti nrcftamcnte . Ed infinita la ragione della (ira 
to. Il K a amilo ci dice, che le dame di Martmgua in proibizione, che vi erano certi Popoli molti deboli 
Levante; e Diodoro licolu hi. ?. cbequclle drEtio- a credere,che quel che fi faceva per cerimonia era 
pia ulano di aJoruarc le loro labbra cogli anelli di fcr- un reai matrimonio. 

j 0 ’ De Brevil nelle file Antichità di Parigi dice eh’ 

ìn quanto all’ orecchie i (lata Tempre coftumanza egli era un antico coftume di ufare gli anelli di 
di pottatvi gli aneli 1, COSÌ dagli uomini, come dalle giunchi nel matrimonio di coloro, che avevano io- 
donne in lutto il mondo . Vedi Orecchini. fumé commercio, piima delwnattimonìo . Vedi 

Gl’Indiani, part.colarmcmc i Guzzcratti han Concubina Su. 
portati gli anelli a’ loro piedi . E quando Pietro Anh.lo in Aftronomia: l'Anello di Saturno ì un 
Alvarcz ebbe la fua prima udienza dal Re di Cali- chiaro lutninolo circolo .clic circonda il corpo di 
cut lo ritrovò tutto coverto di pietre : mede negli quel Pianeta, ma fenza toccarlo. Vedi Saturno. 
anelli, e braccialetti, ed anelli mefli nelle mani e nel- La Cua (copetra h dovuta al Signor Huygens, il 
le dita ed anche 1 p-edi e le dita. Luigi Bartome quale dopo una frequente oflcrvazion di Saturno, 
rapprelenta un Re del l’cgu cume il più firavagan- oflcrvò due lucidi punti o anfx , che (ùrgevano dal 
te avendo degli anelli ingemmati di pietre prozio- corpo in una linea retta. Vedi Ansi. 
fc porti ad ogni duo del piede . Onde avendo femplicemente ritrovato nelle fiif- 

’ùjb /itti' alitile . Gli Antichi l’cbl ero di tre di f- foglienti offervaziom la mede-lima apparenza , con- 
ferenti (pecic . La primi fervivi a diltingucre le dufe che Saturno , era circondato con un anello 
condizioni 0 le qualità. PI uno ci affiena che 1 Se- permanente, e potaci pubblicò il fuo nuovo fiflt- 
natori al principio non portavano gli anelli d'oro ma di Saturno nel idsp. 

se non etano almeno fiati Ambaluadori in qual- 1 ! piano dell’anello l inclinato al piano dell'Eclit. 
che Corte flranicr»: ne l ottavano gli anelli d’oro rica in un angolo di a; 0 jo. Egli alle volte appa. 
che erano loro dati pubblicamente , eccetto che re ovato, c fecondo l’opinione del Campani , il ino 
in qua'chc pubblica ocoalione ; in altri tempi tifi più gran diametro e doppio nel fine . Vedi Pia- 
portavano unancllo di ferro; Anzi coloro, che ave- meta . 

vano trionfati, ofiervaiono la fi- (fa regola. Astilo i anche il nome di un’iftrumcnto ufato 

Finalmente 1 Senatori e 1 Cavalieri s’ appi- nella navigazione per prendere l’alcezza del Sole. 
Hiarono all’ufo comune degli anelli d’oro ; Ma Vedi Altezza Egli c ordinariamente di bronzo, 
Acione (òpra Orazio hi. 11.Sai.7- oliava, che ef- circa 9. pollici di diametro, tbfpcfo da un piccol 
li noi» lo vollero, fc non era loro dato dal Ptcto- Cerchio 4* 5 , nel punto del quale vi ò una perforazio- 
„ ne, che > il centro di un quadrante di po° diVifo 

Ne’ tempi filfleguenti l’anello d'oro divenne l’in- neli'tntcrna fupcrficrc concava. 
fc«na dc’Cavalieri , portando il Volgo gir anelli Per ufarlo lo tengono in alto con un cerchio e lo 
di argento, egli Schiavi quello di ferro; quanAin- lovolrano vcrfoil Sol: , finche il raggio del Sole, ca- 
nne l'anello d’oro portavafi alle volle dal Popolo, dendo per la buca faccia una macchia tra i gradi, 
«Severo Tacconò a fuor orduiar) foldati . Auèullo la qual macchia ò l'altezza richieda, 
li permife a i liberti o a’ fervi fatti liberi; e ben- Quello iftromcnto ì preferito all’ Afirolabio, per 
oliò Nerone averti: fatto un regolamento in conna- ragione che le dtvif.oni fono qui piò grandi, che non 
tio, fu nientedimeno fallito abolito. fono full Afirolabio . Vedi Astrolabio. 

Una feconda Ipecie di anelli furono gli anali L’ Anello i ancora ufato per il fuono o tuono di 
fpoalalitii, Anelli de’ fponfah . Alcuni prendono un Tamburo . Vedi Tamburo , Suono &c. 
l'origine di quello coftume inolio addietro, coinè Anello della Bafe. Vedi l’articolo Base. 
dagli Ebbra , sull’autorità del ledo, nel!' Efodo Offa di Anello , tra minifcalchi &c.òunafoftanza 
XXXV. zi. Leone di Modena intanto fortiere, che dura,callofa , che crcfcc nel concavo circolo del pic- 
eli Antichi Ebbiei non avevano in ufo gli anelli colo pallorale di un Cavallo, traila coronata . Vedi 
nuziali . Seldeno nella fila Uxxr eiraica hi.i. Cavallo. 

uz.4 alficuta, che erti davano un anello nel ma- Ella alle volte interamente fi fa tondo come un 
trtmonio , ma che eia folamente in luogo di un Auello, donde le viene il nome , alle volteòercdita- 
pezzo di moneta dello ftefio valore, che bufava rio, e detiva dallo Stallone o dallagiumcnta , ma il 
darli prima. I Greci ed i Romani facevano lo ftcf- più delle volte viene per accidente, per qualche gon- 
fo e tla loto Pinritaiono t Crtlltani antichi, come futura o colpo di un altro Cavallo, 
appare dt Tertulliano , c da alcune antiche litui- Anello della Cornice . Vedi Cornice. 

S ic, ove noi rinoviamo la forma della benedizione Orologio ad An.ilo \ una fpecte di Orologio ordi- 

elì’anello nuziale. Vedi Matrimonio. nariamcntc piccolo e portatile , confidente di un 

La terza fpeciedegli anelli ctadt quelli ufati per fug* Anello di bronzoo cerchio, che paffa i due pol- 
gclh, chiamati Caograpbi o Citogtapii , la cui te- liti di diametro, cd un terzo di un pollice di larghezza, 
fazione , vedi fotio l'articolo Succeelo. Vedi Orologio. 

Riccardo Vefcovo di Satisbury nella fua Colli- In un punto di queftocerchioviòun buco, pel quale 
tuzionc dell’anno 1217. proibì pattarfi gli anelli di palTando i raggi del Soleranno una chiara macchia 
giunchi 0 dì alcun altra fomigtianre materia, filile sulla concavità dell’ oppefio fcmtcircolo , laqual 

mac- 
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macchia dà Torà del giorno nel le di trilioni, fegnate 
in etto. 

Ma quello Orologio riputalo buono fola mente in 



terrificato pcrlo tempo 

Per u far In ; inette il buco mobile al giorno del 
mefe ,o al j«rado Jcl Zodiaco , nel quale ftà il Sole : 
allora fofpcruLteb per lo piccolo Anello , evolta- 
telo verfo il Sole , tinche i fuoi raggi , come prima , 
di fognano l'ora fralle-divifioni nella parrò intcriore. 

Otologia ad Anello Univerfale Afiononnco ; % un 
Orologio ad Anello, che ferve a trovar 1 * ore del 
giorno in ogni parte della terra, in luogo che il primo 

rifiretto ad una certa latitudine ; la Ina figura fi ve- 
de rapprefentata nella Tavola degl :Orologj(/ig.7.) Ve- 
di ancora Orologio. 

Egli confitte di due Anelli co* cerchi piani da due 
afcijidlici in diametro , e la loro larghezza écc.pto- 
porz tonatile . 

L’ Anu lo efieriore A rapprefenra il meridiano 
di ogni luogo ove v i fletè s e contiene due diviiio- 
*i di 90° 1 una, diametralmente oppofle 1* una cl* 
altra al Polo meridionale - L’Anello interiore rap- 
prefenta !’ Equatore, e Involta efateamente dentro e 
fuota , co’ mezzi di due perni in ogni Anello 
nell* ora deili n. 

• A traverfode' due circoli vi vi una purafquadra, 
o ponte conuncurfore C, che cade dalu pel mezzo 
della fquadra; Nel curfore vi fe un piccolo buco, per 
farvi pattare il Sr/lc . 

Il mezzo della fquadra «figurato come Patte del 
Mondo , e l’efiremità come i Poli : Sopra uiu banda 
fono tirati i fegni del Zodiaco , e (opra i* altra i 
giorni del mefe ; full* ago del Meridiano cala un certo 
j czzo,a 1 quale è attaccato un Anello ,coI quale l’ifiro- 
nienro fi fofpcnde. 

Ufo deir Orologio univerfale ad Anditi*. Mettete la li- 
nea a [ fui mezzo de! pezzo che cala] foprail grado 
di latitudine del luogo [ef.gr.^i ° per Londra Jtmette- 
tc la linea cheattravcifa il buco del Curfore al gra- 
do ilei fegno, o ai giorno del mefe . Aprite V ìfiromen- 
to in modo, che i due Anelli fieno fra di loro negli 
Angoli retti, e Appendetelo coll’Anello H,in modo che 
l’afie dell’orologio rapprefentato per lo mezzo del pon- 
te fia parallelo ali’ atte del Mondo . Allora volta- 
te il lato piano del ponre verfo il Sole, in modo che i 
funi raggi, pattando per lo piccolo buco nel meno del 
Curfore. cadano «fattamente fopra una I incastrata in- 
torno alla metà della fuperficic concava dell’ Anello 
interiore, nel qual culo la macchia lucente mofire- 
ia l’ora del giorno, nella fietta fuperficic concava 
dell’ Anello . 

Notale, che l’ora dc’iz. non> mofirata dall’Oro- 
logio, per ragione, che il circolo efieriore, cttendo 
allora nel piano del Meridiano, imnedifee i raggi del 
Sole dal cadere nell’intcriore . Nequefto Orologio 
inoltrerà P ora quando il fole nell’equinozio, per 
ragione che i Tuoi raggi cadono allora paralleli ai pia- 
no del circolo interiore. 


Anfi lo Fatato 
A nei lo Natalizio 
Anello Rinforzato 
Anello de Musnoni 
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f Fata . 

Vedi Natale. 

1 Rinforzato. 

Mfc iUIILMIilllJ [ MuGNONE . 

Padiglione ad Anello tra Cacciatori é un lirada 
tonda . Vedi Caccia . 

Vermi ad Anelli iu Medicina . Vedi i* arti 
Si k pico . 

ANEMIUS * Fumtts trà Chimici à una Fo. 
ce a vento , ufata per far fuoco violente per fond* 
Vedi Fornace. 

* La voce ì formata dal Greco et*t.uot vento. 

ANENOMETRO * fcuna macchina, colla qua* 

le fi frittura la forza del vento . Vedi Vento . 

* La voce ècompofiadal greco avutt vento , e 
mijura . 

1 / Anemometro f-tto in varie maniere. N 
Tranfaztoni filofofiche ne abbiamo deferirlo u 
nd quale il vento, che fi fuppone foffiar diretta 
te contro una lafira piana o tavola, che fi muovei' 
go un atta di un quadrante, divifa in gradi; il no 
de' gradi eh’ ella avanza , inoltra la forza comparati 
va del vento. 

I! Wolfio ne dà fa bruttura di un’ altro, che fi 
ve per mezzo di vele , ABCD ( Tav. Pneumat.fig. t% 
firn ili a quelle di un Mulino a vento ; le quali alza 
unpefo L, che quanto più và in alto, tantópiò 
cedendo dal centro del movimento , con ifeorre 
per un canale di legno K M , che Iti attaccato a 
atte delle vele , diviene piu o meno pcfanrc , e prt. 
p ùo meno il canale ; finiamo che cttendo di contra 
foalla forza del vento folle vele, così fermai! 
di efià . Un Indice di poi MN, piantato fililo (tettò 
all’ ringoio dritto, col fuo alzare c calare indica 
for^a del vento ("opra un piano , divifo coinè u 
inoltra di Orologio , in molti gradi. 

USig.d’Onsm Bray ha inventato un nuovo A 
mometro,il quale da fc fletto e fpr ime filila carta, n 
follmente i vari venti ,chc foffiano per lo fpazio 
di venriquattr’óra.ed in quale ora uno comincia o fi*J 
nifee , ma anche la differente forza e velocità di 
Ognuno . V. Mem. Acad. delle Scienz. an. 17*4. p, 

ANEMOSCOPlO**alle volte ufato per unì mac- 
china , inventata per predire le mutazioni dc’v< 
Vedi Vento . 

* La voce è derivata dal Greco anwx ventole artvw 

peti vfgff) 0 confiderà. Vedi ANENOMETRO. 

Egli ò fiato ottervato , che gl’Igrofcopj, fatti d’In 
tefiini di Gatti itc.fi fono fpcrimenran per moli 
buoni AnemoJtoff\d\ rado fallendo nel votare l’ indi ' 
bromo, per predire la niutazion del vento . V 

L’ A ro Moicano ufato dagli antichi, fembra dalla 
deferizione , che ne fa Vjrruvio , etterc fiato piuttòfic 
deftinatoa mofirarc di qual via foffiava il vento at- 
tualmente , che predire in qual quartiero fi 
«ava. 

Ottone di Giici ic dà parimente il titolo di Anc* 
mofeopìoad una macchina, inventata da lui per pre- 
dire la mutazron de! temp», fe chiaro o piovofo. Ve- 
di Tempo. 

Egli confitte in un piccolo nomo di legno, che a i 
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i\ c fi abbatta in un gran tubo di vetro, fecondo l'atmo- 
sfera * più o meno grave ; e perciò il Sig. Comiers ha 
dimottraco, che quello Anemofcopioerafoltantoun* 
applicazione del barometrocomune. Vedi B\rome~ 
TRo . V. Mere. gii, i68j. AB. Erud. 1684. p.ió - 

ANEORISMA Aneuryfma* in Medicina * un tu- 
more palpitante, molle, rolTìg no, cagionato da ima 
dilatazione, ovvero dalla ferita di un’arteria . Vedi 
Arteria. 

* Le voce viene dal ffeco acvcjpivtt di\ato t dilaro. 

L'Aneorisma * una malattia dell’ arterie , ed ò 
quando oda una debolezza oltre del naturale di una 
parte di quelle , divengono eccelli va mente dilatate; 
o da una ferita fatta in qualche parte, il fangue * (Ira- 
vafato traile caviti adiacenti. 

L* Aneorisma ordinariamenre proviene dall’ ette re 
un arteria accidentalmente tagliata, o punta nel falaf- 
fo, o da qualche diffrazione o ortruzione oltre natura- 
le ; e da una corrufione de* fuoi lati &c. V. Meni. Ac- 
(ad. Reai. delle feienz. ai. iJì*-p- 592. 

Se accade d’ erter un’arteria tagliata, il fangue fgor- 
gadili impetuofamente con falti, e non l facile a 
trattenerlo ; e vi fucccde infiammazione ,c decolori- 
mento della parte, con tumore ed inabiliti di muo- 
verla . I Sintomi fono quali 1 medefimi , che avvengo- 
no ne’ cafi di una corninone de* lati delle Arterie ; lui- 
tanto meno violenti . Vedi Ffr ita. 

Se il fangue certa di Scorrere dall’arteria ferita, e 

£ er fc fteflo (corre ira gl’ intertizj de’ Mufcoli, fi deb- 
eaver ricorfo alle operazioni manuali ; le quali tra- 
1 a (dando fi , fi che divenghi irreparabile r crtirpa- 
zioncdel membro. U it’ Ancor ìfma , che nafee dalla 
ertenzione del canale * rade volte fatale , benché 
fu annoverato fra 1 mali grandi ed incurabili; e gl’ 
incomodi principali (ono fa grandezza del tumore , e 
la pulsazione. Vedi Emorragia. 

llSig.Littre ci dà la Storia di un' Aneorifma di 
querta Inecie nell'Aorta . Egli attribuisce la di lei ca- 

f ione ad una firaordinaria diminuzione della cavità 
sir arterie afeeParie, c fubetariane . Star, del P Aeead . 
R. ann. 1711. Un’altra Stor ia di un’ Aneorifma della 
fletta tempra abbiamo dal Sign. Lafage nelle Tran- 
faziom Filofofichc . Egli fu cagionato da un violente 
colpo, che il paziente ricevi nel petto , che lo fece da- 
re in uno fputo di fangue, c Subito dopo fi formò il 
tumore , col quale egli mori. Colla difsezione 1 ’ Aneo- 
rifmo fi trovò cosìgrortb, che riempì tutta la cavità 
del torace fui lato dritto. N w . 165.* 

ANFIBIO* nella Storia naturale* un termine ap- 
plicato ad una fpezie d’ Animali , che vivono efulla 
terra e nell’acqua, quali fono quelli , che respira- 
no l’aria, ma pattano parte del loro tempo nell’ ac- 
qua, come quella che SomminiRra loro il principal 
nutrimento. 

• La voce viene dal Greco xu.fi utrinque P un P al- 
ito , e (Los vii*: come viventi tn ambedue i luo - 
t h ‘- 

Tali fono le Ranocchie, il Cartore , la Londra, 
la Tartaruga , il Vitello Marino, il Cocodrillo &c. 

Molti della Specie Anfibia, eccetto la Londra c’I 
Cartore, hanno un parricolar provvedimento nella 
lorortruttura, per erter così atti a vivere in una ma- 
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niera variata, particolarmente nel cuore, ne’ pul- 
moni , nel forame ovale fitc. Vedi Cuore. Fobame 
ovale O’e. 

11 termine Anfibio fi e Rende allevolte anche agli 
uomini , i quali hanno la facoltà di vivere lungo 
tempo fot t’acqua. 

Noi abbiamo vari efempj diquerti uomini anfibi, 
il piònotabife* quello di un Siciliano il PefceGola . 

Il Chircheriorifcnfce , che col lungo efercizio fiera 
querto giovane così ac corta mito a vi vere nell’ acqua, 
chela fuanatura Sembrava. cfTere interamente cam- 
biata , di maniera tale che egli viveva piuttofio al- 
la maniera di un pefee, che d» un uomo. VediTur- 
fare, Pefear Pf.rlf. &c. 

Piante Anfibie . Vedi C Articolo Pianta . 
ANFIBLESTROIDE Ampbibleflruìdes * in Ana- 
tomia* una membrana, o laro dell’occhio, chiamata 
Retina . Vedi Retina . 

* L.i voce è greca us y compojlo di ctup(]Kit- 

rpov , rete , eiiS'oi forma , per ragione delta fan 
tenitura famigliarne ad una rete ; quindi i latini 
la chiamano Retiformi*. 

ANFIBOLOGIA* Amphlbologia in Gmmatica * 
un’ difetto nel linguaggio, colquale fi rende ofeuro, 
e facile ad ettereprefo in doppio fenSo. Vedi Ambi- 
guo. 

* La voce viene dal greco affato , ambiguo , e 
\oyot difeorfo. 

L* Anfibologia * ufata principalmente in riguar- 
do di una frafe , come equivoca rifpetto ad una 
voce. Vedi Equivoco cJ Equi vocazione . 

Di querta (pccie era quella riVporta, che Pirro ricev* 
dall* Oracolo : Aio Te, Ai acid a ^Romano? vincere pof- 
fe , confirtendo I’ Anfibologia, che la parola Te c Ro- 
mano? può precedere, 0 Seguire indifferentemente le vo- 
ci poffe vincere. Vedi Oracolo. 

11 linguaggio Inglefe ordinariamente parla in una 
maniera piò naturale , e non* capace di un’ Anfibo- 
logia di querta fpccie , n** folcito alle Anfibologie 
negli articoli, come la Francete e molte altre lingue 
moderne . Vedi Costruzione , Inglese , Arti- 
colo &C. 

ANFICTIONI Amphictiones in Antichità 
erano i Deputati delle Città c Popolo della Grecia, 
che rapprefentavano la loro rifpetti va Nazione in una 
generale Aflcmblea , avendo una piena facoltà a trat- 
tare , rifolvere e rtabilire quel, che averterò (lima- 
to giovevole al Servizio della caufa comune . 

Gli Anfìctioni in qualche maniera p ottono ra (To- 
rnigli irfia gli Stati generali delle Provincie unite, 
ovvero con quelli di Germania , chiamati la dieta 
dell’ Impero . Vedi Stati e Dieta. 

La prima Affemlbea di querta Specie fu tenuta colla 
direzione di Anfiflionc il Terzo Re d i Atene , il quale 
propofe i mezzi, co’ quali potevano i Greci tenerfi 
piò fortemente infieme , per incutere terrore alle Na- 
zioni barbare convicinc. 

Tenevanfi tjucrte Artetnblee due volte l’anno a Ter- 
mopila nel Tempio di Cerere , eh* era edificato in un 
gran piano vicino al fiume Efopo : e furono chiamati 
Anffrlioni dal nome del Fondatore . 

Paufania nella fua nota delle dieci Nazioni , che 

coni- 
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componevano quella A Ite m bica, annovera fidamente 
glijonj, i Dolopiani, i TelTall,gk Eniani, i Ma- 
gnesi, i Meli ani, gli Pitii, i Dorj, * Foccfi, e i 
Locri . Egli non dice nulla degli Acaici , degli Eleani 
degli Argivi , de’Mcflcnj &c. Efchino nella fua Ora- 
zione de fai fa legat ione c i dì parimente una relazione 
delle Città, clic vi furono ammefle . 

A: rido irtitui un nuovo Concilio di AnfiAioni fai 
modello degli antichi; il quale due volte l'anno fi 
teneva nel tempio di Delfo . Ognuno di quelli , furo- 
no chiamati Afoixrias'ff lì^KNyopm UyifiyKiJt^ff, «la 
loro Aflemblea rLxxi*. 

I Romani non penfaronoa fupprimere l’Aflemblcc 
degli Anfiélior.i . Aflìcurandoci Strabone , eh’ erti 
1: univano ancora a tempo fuo . 

ANFIDR.OMIA Ampbidromia , in antichità era 
una fcfta, celebrata il quinto giorno dopo la nafeita dì 
un fanciullo. Ved^FESTA. 

ANFIMACRO Amphimacfr * era un piede della 
antica poefia, comporto di tre Gllabe, la prima e l'ul- 
tima delle quali erano kiughe , c quella di mezzo bre- 
ve. Vedi Piede &.c. 

* La voce è greca <tu.fi circum , e f/Mxpof longus , 
perche i due efi remi fono lunghi . 

Tali fono le voci immani, cafiitai, yratuiarur 6 tC. 
Quello piede fe ancora chiamato creticus , cdalle volte 
fejcenmus. Diom. III. p. qgjq. Quinti!. Itb. 9. c. 4. 

ANFIPOLl AMTHiroi FS in Antichità erano gli 
Arconti, o principali Magirtrati delia Città di Si- 
racufu. Vedi Arconte. 

Furono cortoro la prima volta rtabiliti da Timoleo- 
i!c,dopo il difcaeciamenrodi Dionigi il Tiranno .Erti 
governarono Siracufa per lo fpazio di trecento anni , 
e Diedero di Sicilia ci alficura , che fuflìrtevanoanche 
a fuo tempo. 

AN FISCI Amphisci! * in Geografia ed Artrono- 
mia è il Popolo, che abita la Zona Torrida.Vcdi Zona. 

* La voce viene dal greco aufn tra , e aia ce ombra . 
Ertìfonocosì nominati per aver la loro ombra ora 

rivolta verfo un cammino, oraverfoun alno; c*ol in 
un tempo dell* anno al mezzogiorno; in un’altro al 
Sertcndrione. Vedi Ombra. 

Gli Anfiscj fono ancora Afe}. Vedi Ascj. 
ANFITEATRO * era uno fpaziofo edificio di una 
figura ovata, che aveva la fua arca carena ci rconda- 
tacon ordini di Sedili, elevati da grado in grado uno 
fopra l’altro, con portici al di dentro ed al di fuori. 
Vedi Area ed Arf.na . 

* La voce è derivata dal greco ettari intorno e Stctrpsr 

Teatro , che viene da fpeéìo, contem plor, 

di maniera che un Anfiteatro prettamente parlando 
c un luogo , ove uno pub veder tutto intorno di lui. 

Tia gli antichi l’Antiteatro era deOinato per dare 
i fpettacoli , o le apparenze al popolo , come erano i 
combattimenti de' Gladiatori, e que’delle bertie feroci. 
Vedi Spettacolo ; Gladiatori. 

Il loro Teatro era eretto a nuifa di un ftmicircolo 
eccedendo fidamente il giurto femicircolo con una 
quarta parte de! diametro, c l’Anfiteatro altro non 
era, cKc un doppio teatro o due teatri uniti inficine; 
dimodoché ilpjti lungo diametro dell* Anfiteatro, era 
al più certo «eroe 1 ad 1. Vedi Teatro. 
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Vi fono degli Anfiteatri finora enfienti in Roma^ 
inPoIa (1) in Nifma 3 cc. l’Anfiteatro di Vefpafia- 
no chiamato il Culifeo, e quello di Verona in Ina- 
ila, fono i piu celebri, che ne rimangono di tutti r 1 
F antichità [a]. Vedi C uliseo . Tn Arles , in Bour-* 1. 
dcaux&c. fi veggono le reliquie degli Anfiteatri 
(l ) L’ Anfiteatro di Pota , un' Antica Repubblica . 
del T Ifiria, è molto intero , confidente di due ordini- 
di ptljjìri Tofcani , uno fopra /’ altro . Il piò baffo 
ha de pttdifiaUi , cofa flram dinaria , avendo aù- " 
pena quejV ordine una mediocre bafe a fofientnfà 
Vernon ne’Viag di Ray Tom. 2. Vedi Tjo- 

scano, Piedestallo &c. 

(2) L* Anfiteatro di Tito è fiato creduto capace 
poter contenere 85000. fpettanr: : Quello di tth 
tona , è il più confermato , perche quantunque molte 
delle pietre migliori e più fnandt della parte efieri #• 
re ne pano fiate levate , nientedimeno il grande artn^ '* 
fui quale /* ordine de Sedili era meffo , è tntere.OgitpM* 
/edile c un palmo e mezo atto ed a/iretanto largo ,jft~ 
dimodoché un' uomo fi fierte cemmod amente in effi t&ìs t 
e dando ad ognuno un piede e mezzo di fede, tutto ^ 
intero potrebbe contenere 2£3J0 perfine, .i.yj® 
Piimo fa menzione di un Anfiteatro, edificato da ’jffc 
Curionc , eh’ era rivolto fopra p.-rni grandi di ferrò; . 
di maniera tale che dallo fieflo Anfiteatro nelle occa - 
fioni lì formavano due vari team, fo;»ta i quali vi 
ficcano vari trattenimenti in uno fieno tempot . 

II Canoni o Alcfio Simmaco Mar/occhi profef- 
fore di lingua Ebraica, « d interprete di S. Scrittura 
nell’ Univeifirà Napoletana, ha dato nel 1717. un* 
eccellente trattato intorno all’Anfiteatro di Capila, 
altrimcme detto dagli Eruditi Anfiteatro Campano 
Ivi egli dottamente efamina P antichità di quello edi 
fido i i Tuoi rifiauratori, (e fuc de fcrizioni; le fuc va- 
rie ccnom ina2 ioni , e parimente la fua Storia antica: 

Con quella occafioneci da un lume efattiflìmo, non 
meno della origine di Capua , della fua rovina fattane 
da Saraceni nel 840, e della di lei recdificazionc nc"' 

879. Ma della vera forma delle dedicazioni, ed un 
cfatta ricerca ed rfanuna.intoruoachi apparteneva * 
pubblica dedicazione de* Tempi e degli altri grani 
edifici . E finalmente vi ha aggiunto un trattatine d 
Teatrodi Capua. n Quefiolibro;(dice il do'tiffimoSc; 
piene Marta nel fuo celebre trattato dell'Apfiteatco • 

„ Verona;) così dotto, e così elegante, che del ’ 
t, rallcgrarfcne quegli animi nobili,! 


j, vedere,! qual fogno fian oggi in Italia le Ietti 

ANFORA in Antichità era un yafo di 
che fcrviva per una certa mifura di cofe liquide^ 
ti agli antichi greci e Romani * . Vedi Misura. -/ 

* Ella è chiamata in Omero Afefiasftvc , e per fincod\ 
pa AptfoptKt por le fue due maniche, che fervi vano • 
a por tari a. E U' era lo fieffo che il quadramale . Pedi 
Quadrantal*. 

L’ Anfora era la ventefima jiarte del culco,e c 
teneva quarantotto fcfiarj , che alccr.dcvano a circa 
fette Galloni o piote I agirti, mifura di vino . Arbuth. 

Svetoniofa menzione di un vile Candidato, antepo- 
rlo da! Impera tor Tiberio a’nobil: nella queftura , per 
averti bevuto un Anfora di vino in un pranfo . 

Anfora c alle volt e anche u fata per ima mi furati 
ccfearrde t che contiene tre rti;, 1* originale ndff 


Digi 
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fa della quale, confervavafi in Roma ne) Campido- 
glio,per prevenire le falfc mifure. 

Anfora * ancora tifata per dinotare una mifura di 
cofe liquide la pi b grande , ufata predo i Veneziani. 
L’Anfora contiene quattro bigotti, fettantafeimu- 
tachi , odue borri. 

ANGARIA ufara in un fenfo generale; F un pefo 
forzofo, importo Tulle ncrfonc.Vedi Imposizione. 

Alcuni definifeono 1* angario edere fervizj perfona- 
li , che uno è obbligato di fare colia fua propria 
p-rfona , o a fuc proprie fpefe : ovvero fono quei fer- 
vici , importi fopra i terreni , che uno b obbli- 
gato far per un* altro, o col fuo Cavallo o col fuo 
Afillo o altro Colile. 

ANGEJOGRAFIA • la cognizione o la deferi- 
tone di tutte le fpecie degli antrehi ft Tomenti , vali 
ed ut inùii, non men domcrttci , che Militari c Nautici. 
Vedi Stromfnto &c. 

0 Lavoc* ècompojìa di aty- uot vas vafo e ypetpst fcri- 
bo ferivo . 

L* Ancfjocrafia include ancora la confiderazio- 
nc de' peli, delle mifure &c. ufate da molte Nazio- 
ni. Vedi Misura, Pfso, Vaso&c. 

ANGELOLOGIA *in anatomia, t la Storia o 
la deferizione de’ vaG nel corno umano , ciofe de* 
nervi , delle venere de* vafi linfatici . Vedi T*v. Anat. 
Pmt.IL c ve li anche l’articolo Vaso. 

* La voce par cbt Jia derivata da etvytne vafo e 
tory* ragionamento ydifeorfo. 

L* Anqmolccia fc un ramo della Sarcologia . Vedi 
Sarcoiogta 

ANGELICA una pianta Medicinale, coslchia- 
mata per ragione della fua gran virtù, come un’alef- 
Tifar. naco ; o contraveleno . Vedi Ai essifarmaco. 

Ella fe di unfapore aromatico, grato, e dolce, e 
piena fcnrtbilmente di olioefalc volatile . E' ripu- 
tata cordiale , {tematica , cefalica , apritiva , fu- 
dorifera , vulneraria, refiftenre a* veleni Stc. , ben- 
ché la principal idea, che fe ne ha , fia d’erterc carmi- 
nativa ; La fua radice e la più (limata, quantun- 
que fi faccia ulo anche delle frondi. 

Acqua Angelica ò una delle acque comporte del- 
le Spczicrie, coti chiamata dalle radici angeliche, 
che ne fono la bafe . Vedi Acq.ua Angelica. 

Angelica Keyt>.mn era parimente una danza , ce- 
lebrata tra gli antichi Greci , che facevafi nelle 
loro fcrte . Vedi Danza . 

EH 1 era cosi chiamata dal greco A rysXoc nunciur 3 
sneflagg io, per la ragione eh.* ne dice il Polluce, che 
i danzanti erano adornati coll’ ab:to dt Meflaggieri. 

ANGELICI F un’antico ordine di Cavalieri, irtitui- 
to nel i I9t. da lfacio Angelo Flavio Comneno Impe- 
ra S?Jr* 4 CoAantinopoli.Vedi Cavaliere ed Ordine. 

F.lu erano divifì in tre Clartt, ma tutte tetto la 
direzione del gran Maeflro.Que* della prima eran 
ch'amati Torquati da un collare che portavano; ed 
tran nel numero di cinquanta .Que* della feconda 
erano detti Cavalieri dì Giufhzia ed erano Eccle- 
fiartici; e que’ della terza fi nominavano C avalie- 
ri Servitori. 

Il Giuflir.iani , che vorrebbe che quert' ordine 
fede flato irtiruico nell’ anno $iz. da Contentino, 
Tom. I. 
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fcppone che I’ eccafionc di tlTo fia (lata 1’ appa» 
renzadi un Angelo a a ueflo Imperatore, col fegro 
di una croce con quelle parole : Hoc fignt» vinees : 
ma che vi folfe flato mai in que* tempi alcun Ordi- 
ne^Mt tirare, t una pura favola. 

Gli Angelici erano parimente una fetta di anti- 
chi Eretici . S. Agoflino fuppone , effere flati così 
chiamati dal loro preflare una flravagante adora- 
zione agli Angeli , e tale, che la riducevano ad 
Idolatria: benché S. Epifanio deriva il nome, dal 
foflenere , eh* erti facevano , che il Mondo eia 
creato dagli Angeli. 

ANGELICO fi dice di ogni cofa,che appartiene , o 
che partecipa della natura degli Angeli . Vedi AN- 
GELO. 

Noi diciamo una vita Angelica &c. S.Tomma- 
fo > nominato il Dottore Angelico . La fa luta- 
zione Angelica fe chiamata da Cattolici Ave Ma - 
rta 3 ed alle volre femplicemente I* Angelo , • ilper- 
deno .Vedi Ave. 

I Greci diflingitono due fpezie di Monaci , que- 
gli, che profetano la più perfetta regola della vita, 
fon chiamati Monaci delT abito grande 0 Angelico . La 
Sede Romana F fiata alle volte chiamata la Sede An- 
gelica . 

Arre Angelica . Vedi Arte. 

Vcfle Angelica, Angelica l'efiit , tra gli antichi 
Inglcfi , era un abito Monacale , che i Laici fi met- 
tevano un poco prima della loro Morte , affinché 
averterò potuto ottenere i benefici delle preghiere 
de’ Monaci . 

Era quell’ abito da loro chiamato Angelico , per- 
che erti furono chiamati Angeli, perche conqucfte 

f ireehicre anima fatati fnccnrrebant . Quinti: quando 
cggiamo la frale Monachus ad fuccurrcndum negli 
Antichi libri lnglefi , debbe intenderà di uno , che fi 
ha incfiTo (opra 1* abito , quando era nel punto della 
fua morte. 

ANGELO t una foflanza fpirituale intelligente; 
la prima nell’ ordine e nella dignità traile ertenze 
create. Vedi Spirito cd Arcangelo. 

La voce Angelo non fc propriamente una deno- 
minazione dell! natura^ dell' Officio , Tigni fican- 
do lo Aedo che nnneint , mertaggiero, una perfori» 
impirgata ad efeguire gli ordini di qualcheduno 0 
la ai lui volontà . Perciò San Paolo chiama gli An- 
geli Heb. /. 14. Spiriti A rum ini firn tori , e per la rtefla 
ragione fi dà quello nome da! Profeta Malachia 
c. IL v.n. a’ Sacerdoti : e da S. Martto e. XI. io. a 
S. G10: Bartifta . Gesù Criflo medefìmo , fecondo» 
Settanta , > chiamato in Ifara f. IX. é. 1’ Angelo 
del Concilio Onnipotente * un nome , dice Ter* 
tulliano JDr Carne CbriRi c. Il', eh* eterime la fua 
incombenza , non la tea volontà . Così la vece 
Ebraica ufata nella Scrittura per Angelo \ anche 
un nome di Officio e ncn delia tea natura |Kb/% 
che lignifica Legato , Inviato , Miniflro . Niente 
dimeno però il cofiume ha prevaluro, dimanicra 
che Angelo \ prefenremente prefo per la denomi- 
nazione di una particolar natura. 

0 E nell' opinione dì molti Cementatori noi abbiamo 
veduto , che eff\ t atrio intefo appartenere a Crifio 
S in 
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m molti altri Uogbi della Scrittura , come lo dice 
. il Ravanel ;o. Xedi Geo. tó. Exod.XXIll. 

to.Judic.il. I. Dan.X. l J.-Jflf. I. Mal. 111. i. 

Jud. p. Apotai . XII. 7. 

L’ efidenza degli Angeli viene confirrcuti da tut- 
te le Religioni , quantunque incapace di cfler prt>- 
vata a priori . In edotto gli Amichi Sadducei fo- 
no rapprefeatati , come quelli che negavano tutti 
gii fpiriti ; e pure i Samaritani, e i Corani , che 
erano riputati Sadducei , apertamente li fodeneva- 
ro . TeOimoni Abufaid l 1 Autore della verfinne 
Arabica del Pentateuco ; ed Aronne un Cataita 
Giudeo ne! fuo Contentarlo fui Pentateuco, libri ara- 
bidue efiftenti manufcritti nella Libreria del Ke di 
Francia . Vedi Sadduceo e CaaatTA. 

Nell’ Alcorano fi fa fovente menzione degli An- 
geli . I Mufulmani gli credono di differente ordi- 
ne e grado, e dedicati a vari impieghi, non meno 
in Cielo, che in Terra . Colloro autibuifeono un 
potere flraordinatio all’ Angelo Gabriele , come di 
efTer abile a difendere frullo fpano di un’ora dal 
Cielo in Terra ; di diflruggcre una Montagna con 
una fola piuma della fua Ala &c.Effi fuppoogonoyche 
l’Angelo Afraelo fiadefimatoa raccogliete le animedi 
que', che muoiono, e che un altro Angelo nomina- 
to Efraphi! dia pronto con una tromba alla fua 
boccha , pe; proclamare il giorno del Giudizio. 
Vedi Alcoeano , Maomettismo. 

' I Filofofi Pagani, ei Poeti convennero parimen- 
te intorno all’ efidenza deU'cITcnzc intelligenti, lupe- 
riori all* uomo ; come viendimodratoda S. Cipriano 
ne! fuo trattato delleVanità degli Idoli,dalleTedimo- 
manze di Platone, di Socrate, del Tnfmegido &c . Vedi 
Platonismo Stc.e vedi anche Demomio ,e Genio &c. 

Alcuni Scrittori Cridiani , dopo Lattanzio Injlit. 
Uh. i.r.if., al legano gli energumeni e ie operazioni 
del la rtiag'ia per pruova convincente diedi . S.Tom- 
mafo produce altre confiderazioni in f ccorfo dell’ 
opinione Lib. 11. conira dentei cap. XU / 1. 

Gli Autori non fono cosi concordi intorno alla na- 
tura, come fono circa l’ efidenza degli Angeli .Cle- 
mente Alcfandrino ha creduto, eh’ etano corporali: 
opinione ancora di Origine , di Cefario , di Tertullia- 
no, e di molti altri. S Wttanafio, S. Cirillo, S.Grc. 
gorio NifTcno , S. Badilo S. Ctifodomo &c. 1’ han 
creduti fempliei Spiriti. 

Gli Scrittori Ecclefiadici formano una Gerarchia 
di nove ordini di Angeli . Vedi Gerarchia. 

Ancelo l pili particolarmente intefo di unofpi- 
rito della nona ed ultima clade folto della Gerar- 
chia o del CeledeCoro. Vedi Gerarchia . 

La Scrittura fa menzione del Demonio, cde’fuoi 
Angeli. Noi diciamo ancora la caduta degli Angeli, 
Gli Angeli Cudodi &c. Vedi Custode, Demonio, 
Genio. 

Nell’ Apocalidé la denominazione Angelo l anche 
data a’ Padoti di molte Chiefe . L’ Angelo della 
Chiefad’Efefo; L'Angelo del la Chiefa di Smirne&c. 

Du Cange aggiunge, che lo de do nome fu anti- 
camente dato a certi Papi e Vefcovi , per ragioae 
della loro ringoiar Santità &c. 

Angelo è anche ulato in Commercio per una 
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antica moneta d’oro , battuta in Inghilterra ; eoe) 
chiamata dalla figura di un Angelo, che vi era im- 
pecila fopra. Vedi Conio. 

li fuo valore nel 1. Erric. IV.erafei folcii , 8. de- 
nari; nell. Erric. VIIL 7. s ó.dcn. , nel za. Erric. 
Vili. 8. s. , nel 6. Eduard. VI. era dieci fuldi,c nel 
aj. di Elifab-tta io dclfu . li mezza Angelo , o come 
era alle volle chiamato I’ Angeletto , valeva la incti 
dell’ Angelo; e’1 quarto Angeletto proporzionabil- 
mente . V. lanini. Eff. Amend. Silo. Cein.p. j8. fej. 

L* Angelo fuflide ptefentemente per una moneta 
corrente di valore di venti foldi. 

I Francefi avevano ancora i loro Angeli , mezzi 
Angeli, ed Angeletti.ota difufati. 

ANGERONALI A in Anticliitlera una feda Co - 
lenne, celebrata da’ Romani a’ zi. di Dicembre io 
onore di Angerona o Angcroma , la dea della pa- 
zienza, e del filcirno. Vedi Festa. 

Fedo e Giulio Modello allegando Microbio Sa- 
tin. 1. i.c. 10. derivano il nome da Angina, fquinan- 
zia, e (oppongono edere Rute le Dee cosi denomina- 
te per ragione, che prefede -ano a quelle infermiti. 
Altri fuppongono, che da formata da unger difpiacc- 
re, pena ; per dinotare eh’ effe davano follicvo a co- 
loro, eh’ erano afHittida qualche pena Altri final- 
mente le deducono da angeo , ferro, chiudo; eden- 
dot iputatc edere le Dee del filenzia ic. Vedi Dio e 
Dea. 

ANGINA * in Medicina l una infiammazione 
intorno a’ mufeoti della Larince o Farincc , profè- 
ginta da una febbre acuta, diffìcultì d'inghiottire, 
c pencolo di fuffocazìonc . 

• La vocr e derivala parimente dal latino ango, 
tormento , firmala dal greco orna /affoco , fran- 
gilo. 

L’ Ancina i la della che la fquioanzia . VediSqui- 
manzia . 

ANGLICANO Sudore. Vedi Sunoaz . 

ANGLICANA: Cuna. Vedi l’articolo Gotti. 

ANGLICISMO i una voce 0 frale dell’ idioma 
Inglefe ; ovvero una maniera di parlare , partico- 
lare alla lingua Inglefe. Vedi Idioma cd Inglese. 

ANGOLARE > ogni cofa che fi nferifce agli 
Angoli. Vedi Angolo, Rettangolare, Multa h- 
colare &c. Gli oggetti Angolari in didanza ap- 
paiono rotondi , perche le piccole inegualità dopa- 
rono pili predo , che la grandezza del corpo . Vedi Vi- 
sione. 

Moto Angolare t una fpccie di moto compodo, 
nel quale il mobile fdtucciola e rotola in uno (ledo 
tempo. Vedi Movimento, Sdrucciolare. 

Tale h il movimento della tuota di una carezza 
o altro veicolo. Vedi Ruota. 

1 Fenomeni tee. di quedo movimento fi ritrove- 
ranno folto nell’articolo Ruota Anllotelica . 
Capitello Angolare *> - Capitello 

Colonna Angolare l v , . J Colonna 
N icchia Ancolare / » Nicchia 

Sezione Angolare acuta •* V. Acuto. 

Movimento Angolare ia Aftronomia ì I’ aumento 
della didanza da uno ad un’altro pianeta, che gua- 
no intorno ai ogni corpo, come centrò comune del 

loro 
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loro movimento . Vedi Punita e Centro. 

La qtitntitàdi quello moto > tfprefla da due IL 
tire rette, rime dallo flefló centro a’corpi rotatiti, il che 
darà pili grandezza , e ccnlcgucntemcnre l’Angolo 
farà tanto piti grande, quanto pili i eotpi rotanti 
«•appartano l’uno dall’ altro. 

ANGOLO Anculus in Geometria i 1 ’ apertura 
«la fcambievole inclinazione di due lìnee, (e quali 
incontrandoli formano nn angolo nel loro punto 
d’ interiezione. Vedi Linca , Rettangolo, Reci- 

Pl ANGOLO 8cc. 

Tale b l’Angolo BAC, ( Tav.di Geomerr.fig 91) 
fermato dalle linee AB ed AC , che <’ incontrano 
nel punto A Le linee AB ed AC fono chiamate 
le gambe degli Angoli , e ’1 punto deli' interiezio- 
ne il vertice . VediG*M«a e Vertice. 

Gli Angoli alle Tolte fon d notati con un’uni- 
ca lettera polla al vertice o al punto angolare co- 
ine A ; ed alle volte , con tre lettere , mettendo 

3 uella del vertice nel mezzo , come BAC.La mifura 
i un Angolo, colla quale fi efprime la fua quan- 
tità fi fa con un arco , DE , deferitto dal fuo ver- 
me A, con un ragio a piacere trallefue gambe AC 
ed AB . Vedi Anco e Misura. 

Quindi gli Angoli fono dillinti per la ragione, 
ebe Iranno gli archi, che effi cosi ioflengono, alla 
circonferenza di tutto il Cerchio . Vedi Circolo e 
Circonferenza . E cosi un Angolo fi dice edere 
di molti gradi, come fono i gradi dell' arco DE. 
Vedi Giaco. 

Quindi ancora , poiché gli archi fimiliri A B e 
DE fig. 87Ì hanno la (leda ragione alle loro rifpet- 
tive etreonferente , ed ogni una delle circonferen- 
ze contiene lo (ledo numero digradi L'archi AB 
e DE, che fono lemifure de’ due Angoli ACB e 
DCE fono eguali ; e perciò gli Angoli (ledi fono 
ancoraeguali . Quindi parimente , perche la quan- 
tità di un Angolo h (limata per la ragione dell’ar- 
co , fottefo da lui alla periferia , non importa da 
qual raggio fia quello arco deferitto ; ma le mifu- 
rc degli Angoli eguali tòno Tempre , o archi eguali 
o limili , e cosi per contrario. 

Ne iiegue adunque che la quantità dell'Angolo 
rimane tempre la (leda , benché le gambe fieno o 
crelciute o diminuite. Ecos) gli Angoli fimilari, e 
e nelle figure fimilari , gli Angoli omologi o cortif- 
pondemi fono ancora eguali, vedi Similare, Fi- 

O U R A &C. 

La prefa degli Angoli b un’operazione di grand’ 
ufo e dì grande ritenzione nel Compattare , nella 
Navigazione , nella Geografia , nell’ Agronomìa 
8tc. Vedi Situazione , Altezza , Comfassaxe . 

Gli ilrumcnti principalmente ufati per quello 
difegno , fono i Quadranti , i Teodoliti , 1 Circon- 
fercntori &c. Vedi Quadrante, Teodolito,Cir- 

CONFERENTORE. 

Il Sign. Hadley ha inventato un nuovo idromen- 
to per prendere gli Angoli , utile , dove il mo- 
vimento dell' oggetto , o qualche cireoftanza ca- 
gionando una incodanza negli linimenti comuni , 
Fende le oflervaziom da farii difficili ed incerte 
y. Ftlof. Ttanftz. N ? 420. f. 147. rim 1 N .* git. 
?■} 4 ». 
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Tetmifnrareia quantità di un Angolo r? fopra la 
Carta; Applicate il centro di un comparii Prot for- 
tore fui vertice dell’Angolo O ; Tav. di Campa f. ) 
fig. «4, di manierachc il ragio Op appoggi fopri una 
delle gambe, il grado molirato nell’ arco dell’altra 
gamba dell' Angolo, darà l’ Angolo richiedo . Vedi 
Protrattore. Per far lo (Ieri» con una linea di cor- 
da . Vedi Coroa . a ? Sulla terra . Situate un' idro- 
«tento da mifurare , efempi grazia un femicircolo 
(fig. 16. J in maniera tale , che quel di lui ragio 
CG appoggia fopra una gamba dell’ Angolo , ci 
Centro C (opra il vertice . 11 primo G ottiene co! 
riguardare per gli fegiti F e G, verfo un contradc- 
gno,podo nel fine della gamba, c l’ultimo col fa- 
lciar cadete un piombo dal centro dello drumento. 
Allora il mobile indice HI andandodi qua edi la, 
finche incontra i fuoi lumi, voi feopnrere un con- 
trafegno podo all' edremo dell’ altra gamba deli* 
Angolo t il grado che egli taglia nell’ ada dell’ 
idromento, morirà fa quantità dell' Angolo . Vedi 
Semici acolo. 

Per prendere 1 ’ Angolo con un Quadrarne , con 
un’Teodolito con una tavola piana , con un Cìr- 
confcrentore , col compariti . Vedi Quadrante, 
Teodolito , Tavola Piana, CuconfErentoae , 

.COMPASSO. 

Per prender le mifure , o ritrarre un Angolo da- 
to. cioè defenvere in carta fa quantità di un an- 
golo dato. Vedi Misurare futi. a Catto , Prolun- 
gare. 

Per dividere un Angolo dato come HIK fig. 9 a. 
dal centro I con un ragio a piacere, deferì vete un 
arco LM. Da L ed M con una apertura pii) grande 
diquclla di LM defignare due archi, fcambievol- 
mente interfecati fra di loro in N ■ Allora tiran- 
do fa linea retta IN, voi aviete HINas N 1 K. 

Pertrifeeare un Angolo. Vedi Trisezione. 

Gli Angoli fono di varie fpecie e denomina- 
zione. 

Riguardo alfa forma de’ loro fati , fon divifi ia 
Rtt liti nei ^ Curvilinei e Miflilinei . 

Il Rettilineo o Angolo di linee rette , b quello, 
i cui fati fono linee rette : come BAC [ Taxi, di 
Cetm.fig. pi.] Vedi Rettilineo. 

Ancolo Curvilineo b quello , i cui fati fona 
tutti due linee curve : Vedi Curva e Curvili- 
neo. 

Angolo Millo , o Miltilineo b quello , di cui 
un lato b una linea retta, e l’altro una curva. Ve- 
di Misto. 

Riguardo alla loro quantità , gli Angoli fono 
di nuovo divifi , in Retto, Acuto ,Ottufo ed Obliqua. 

L’Ancoio retto b quello formato da una linea 
tetta, che perpendicolarmente cade l'opra di un’al- 
tra, oh quello a cui b furtefo un arco di 90 gra- 
di . Tal’b l’Angolo KLM(^g.pj.) Vedi Perfen- 
dicoi are &e. e vedi ancora Retto. 

La mifuta di un Angolo retto , b adunque, un 
quadrante di un circolo , e per confeguenza tutti 
gli Angoli retti fono equali tra di Toro . Vedi 
Quadrante. 

1 Angolo acuto l quello, che b minore di ua An- 
S a gelo 
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golo retto , o la cui mifura h raiaort di 9»* gradi, 
come AHC (fig. 86. ) Vedi Acuto . 

IAngolo Onufo t quello , eh* t più grande di 
un Angolo retto, o la cui mifura eccedei pof gra- 
di, come AED . Vedi Ottuso. 

L’Angolo otliauo i un nome comune trall’acuto 
e l’ottufo. Vedi Obliquo. 

In riguardo alla loro filiazione in rilpettodi uno 
all'altro , gli Angoli Tono divifi in C omiguo , Ad- 
ibente , Vtrt ionie , Aiterne, ed Oppefle . 

Gli Ancoli Contigui fono quei , che hanno in 
«omune lo deflo Vertice, ed un lato . Tali fono 
FGH ed HGI, (fit-9\.) . Vedi Contiguo. 

Angolo Adiacente ì quello , che fi forma col 
prolungare uno de' lati di un’ altro Angolo . Tale 
e l’Angolo AEC (.fig- 86.) fatto col prolungare il 
lato ED , dell’ Angolo AED , a C . Vedi Adia- 
cente. 

Due Angoli adiacenti x ed y , ovvero ogni al- 
tro numero di Angoli, fatti fu 1 1 o Delfo punto E, 
fulla (Iella linea retta C D , fono eguali inficine a 
due angoli rerti ; c confeguentememe a’ gradi 
]8o? E quindi dato uno dc’due Angoli contigui, 
viene a darli parimente l’altro ; per cflcre il com- 
plimento del primo a’ gradi 180 ? Vedi Compli- 
mento. 

E quindi ancora per mifurare un Angolo inae-' 
cedibile in un podere , prendendo un’ Angolo adiacen- 
te accedibile, e fottraendo la quantità di elfo dal 
i8o° ; quel che rimane hi’ Angolo richiedo. 

Inoltre tatti gli Angoli x,_p , e, E, 8cc. che fi 
formano intorno un punto Jaro E, fono eguali a’ 
quattro ietti , perche tutti fanno zio. ° gradì. 

Gli Ancoli verticali fono quelli , ■ lati d’ urto’ 
de’ quali fono le continuazioni de’ iati dell’ altro. 
Tali fono gli Angoli o ed * ( fig. 86. ) Vedi V le- 
ticale . 

Se una linea retta BA taglia un’ altra , CD , in 
E, gli Angoli verticali x ed e come ancora / ed E 
fono eguali , E quindi fe fi richiede mifurare ia 
un podere , o in qualunque altro luogo un angolo 
inaccedibile x ; cITcndo l’altro angolo verticale, e , ac- 
cedibile , quedo ultimo può prcnderfi in luogo del 
primo . Vedi Compassare. 

Angoli alterai. Vedi Alterno tali fono x ed ». 
figj6. 

Gli Ancoli alterni / ed x fono eguali . Vedi 
Angoli oppojli . 

Ancoli oppodi . Vedi Opposto. T ali fono « ed 
y ed anche z ed y. 

Angoli Edemi fono gli Angoli di qualunque fi- 
gura retti linea, che fi formano fuori di elfa , col 
prolungare tulli i lati fieparaunjentr. Tutti gli An- 
goli edemi di qualunque figura, prefi inficine fono 
eguali a’quaitro Angoli tetti , e gli edemi Angoli 
di un Tiiangolo eguali agl’ interni ed oppodi, do- 
me vien dunodraro da Euclide Hi. i. pnp. j*. 

Gli Ancoli interni fono gli angoli formati co’la- 
ti di qualunque figura rettilinea dentro lamedeGma. 
La fortuna di ruttigli angoli interni di quallivoglia 
figura rettilinea k eguale a tanti angoli retti, quan- 
ti lati ha U figura, ccccttoche quattro . Quedo h 
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pienamente dimodrato da Euclide pnp . j*. hi . U 
L’Angolo edcrnoGdimodra edere eguale all’ in- 
terno oppodo , e i due interni oppodi, edere eguali n 
due retti . - 

Angoli Omologifonogliangoltmducfimre,ch* 
ritengono lo deli’ ordine dal primo in ambedue 1* 
figure . Vedi Figura. 

Angolo in Periferia > un angolo, il cui venie* 
e i lati terminino tutti nella periferia del circolo /Ta- 
le è l’angolo EFG ( fig-9f •) Vedi Periferia. 

Angolo nel Segmento h lo deflo di quello della Pe- 
riferia. Vedi Secmento. 

Stdimodra da Euclide, che ruttigli angoli nello 
fleflù Segmento fono eguali fra di loro . In fi fatta 

f ilila ogni angolo EHG h eguale qd ogni angola 
IFG, nello deflo Segmento EFG. 

L’ Ancolo nella (fanteria , o nel Segmento h com- 
pre fo traile due coirle EFcFD, e poggia full’ arco 
ED. Vedi Corda &c. 

La mifura di un angolo fùora della Periferia G, 
(fig 96. ) fir la differenza trai mezzo concavo arco 
LM, fui quale egli poggia, e’I mezzo convello arco 
NO, coinprefo traile fuc gambe. 

Angolo in un femicircolo k un angolo inunfeg. 
mento di un ceichio, iacuibafek il diametro di elfo. 
Vedi Secmento. 


Vien dim Arato da Euclide, che 1 ’ angolo in un 
femicircolo k retto, in un fegmenro più grande che 
un lemicircólo, è meno che un retto, ed in un (ce- 
mento , minor d’un fcmicircolo, è più grande di 
umetto. t.-- - 

Poiché un angolo in un femicircolo* , appog- 
gia lupra un femicircolo , la lua mifura h un quadran- 
te di un circolo; e perciò egli t un angolo retto’. 

Angolo nel centro,k un angolo, il cui vertice k nel 
centro di un circolo, e ì (noi lari terminano nella dilui 
penfcria.Talck l’angolo C A BÉ/ìg.pj.) Vedi Centro 
L’Anoolo nelcentro h compre lo tra’ due raggi,* 
la fua mifura k nell’arco BC . Vedi Racgio&c. 

Euclide dimodra che l’ angolo nel centro BACI 
doppio dell’angolo B DC nella periferia, appoggian- 
do tulio deflo arco BC; e quindi la metà dell'arco 
BCh 11 mifura dell’angolonella periferia. E quin- 
di parimente due opiù Angoli H LI ed HMI.fi5j.p7. 
a PP°SEdu>dofullo dello o eguali archi, fono egua- 
li. . <■ --a ; i ; ? • 1 

L’Angolo fuoradel centro, HIKkquello, ilcui 
vertice K non > nel centro, ma ifaoi lati HKedlK 
fono terminati nella periferia. 

La mifura di un angolo fùora del centro ila meri 
deg.: Archi HI edL M, fu’ quali appoggia , unacol 
fuo verticale . 

Angolo di {ontano k quello, che fi fa dall’ areo di 
un circolo e di una tangente nel punto delcomtatto: 
tale k l’ angolo H L M ( fig. 4}, ) Vedi Contatto. • 
L’Angolo di contatto m un ccichio fi pronta da 
Euclide, efler meno di qualunque angolo rettilineo : 
ma da ciò non ne ftegue , che l’angolo del contatto 
non fia di quantità , come 1 ’ ha fuppoAo II Pcletario, 
il- Wallised alcuni altri. Vedi Viali. Aig. D.71. toc. 
Il Cavalier Ifaac Newton dimodre , che fetaCorv* 
MAE (fig- 98.) tona parabola cubica , l’angolo 
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di contano, ove Tordinaia DF F nella fui triplicata ra- 
gione dell' Abfcifla AD, l’Angolo B A F, contenuto 
fono della tangente A B nel fuo vertice e nella curva, F 
infinitamente pili grande, che l'angolo circolare del 
conratto B AC; e che fe fi defenvono dell' altre pa- 
rabole della più alta Ipecie allo IlelTo a(Te ed al verti- 
ce, le cui Aldeide A D, fieno come le ordinate D F 4, 
DF$, DF6, 8tc. voi avrete uoa ferie di angoli 
di contano, andando infinitamente fopra, ognuno 
de’ quali F ’nhnitAn ente più grande, del Vicino più 
prommo aliti - Vedi Ine imito e Quantità . 

Ancolo di un legmentoF quello, che fi fa da una 
eorda con lina tangente nel puntodel contatto . Tale 
1 l’angolo MLH fa. 4J- ) - Vedi Segmento . 

Si dimoili a da Euclide, che l’ angolo MLCt egua- 
le a qualfivoglia angolo M a L, nel fegmento alter- 
no M a L . 

Per quanto agli effetti, ptopnetl , relazione &c. 
degli Angoli ,allor thè fono combinati in Triangoli, 
Quadrangoli, e figure poligonie . Vedi Triangolo, 
Quadrangolo , Quadrato, Parallelockammo, 
•Poli gon , Figura. 

Angoii Eguali ] v j. f Eguali. 

Angoli Simili ] 1 Siriill. 

Gli Angoli fi dividono ancura in piano, iferuo , e 
[•lido . 

Gli Ancoli piani fond quelli , de' quali G F gii 
parlato finora, e che fon definiti coll incliiunione 
di due linee in un piano, che s' incontranoan un punto. 
Vedi Piano. 

O Angolo ifeùco, F l’ inclinazione de’ Piani de 
due gran cerchi della sfera. Vedi Sfera. 

La mifura di un angolo sferico F Parcodi un gran 
cerchio negli angoli retti ai piani de’ cerchi grandi , 
che formano l’angolo , completo tra loro. Intorno 
alle ptopnetl degli angoii sferici . Vedi Sierico 
Angelo . 

Ancoro tolido , F la fcambicvole inclinaaionc di 
più di due piani oangoli piani , che s’incontrano in 
un punto, e non contenuti nello flefto piano . Per le 
nulure proprietà &c. degli angoli tolidi . Vedi So- 
lido ungilo. 

Noi ci abbattiamo ancora in unaltra fotte di an* 
goti, meno ufata tra Geometri, come. 

Angolo cornuto, nngului nrnni«r,chcfifacon una 
linea tetta o fia una taugcntc, ofegaute colla peri- 
feria di un cerchio. 

Angolo lunare, angulni lunarii , F quello tonna- 
to coll’ interiezione di due lince curve; una conca- 
va, l’ altra convella. Vedi Luna. 

Angolo offende Angulur affalda F l’angolo di 
dentre, fatto con due linee sferiche convelle, chem- 
terfecano ogni altra . Vedi Cissoide. 

Angolo fiflroide , angului fijìroida , F quello del- 
la figura di un filtro . Vedi Sisiao. 

Angolo pelccoide Angului petecoida , F quello 
delia figura di un afeia. Vedi Pelf.coide. 

Angolo in trigonometria . Vedi Triangolo e 
Trigonometrie . Per gli fieni , tangenti, elegan- 
ti degliaogoli. Vedi Seno, Tanclnte, c Secan- 
te. 

Angolo in meccanica. Angolo di direzione F quel- 
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campreto traile linte di direzione di due forze co- 
fpiranri. Vedi Direzione - 

Angolo di elevazione F quello comprefo traila li- 
nea di direzione di un proiettile cd una linea ori- 
zontale. TalcF l’angolo A R. C ( fa. 57. ) comprefo 
traila linea di direzione del proiettile AK , eia li- 
nea Orizontale A B . Vedi Elevazione e Proietti- 
le. 

Ancolo rT Incidenza F quello fatto della linea di 
direzione di un corpo, che li accrefec nel punto del 
contatto . Tale F l’angolo DCA (fa. 6}.' Vedi 
Incidenza . 

Ancolo dirifieflione F quello fattocolla linea di 
direzione de' corpi nffeflì , nel punto del contatto, 
dal quale ribalza . Tale F l’angolo ECF . Vedi 
Refclssione . 

Angolo in Ottica.Angolovifualc o ottico , F l’an- 
golo comprefo traidue raggi, tirati dagli due cllre- 
mi punti di un’oggetto al centro della pupilla. Ta- 
leFl’angolo ABC ,(Ta-u.di Olile, fa. 69.) compre to 
trai raggi AB, e BC. Vedi Visuali. 

Gli oggetti veduti folto il medefimo o un’ eguale 
angolo, fono eguali . Vedi Grandezza , e Visio- 
ne . 

Anco lo dell’intervallo di due luoghi FI’ angolo 
comprefo da due linee , dirette dall’occhio aquc’iuo- 
ghi. 

Angolo d’incidenza in Catottica,F l'angolo acu- 
to, fàttocon un raggio di lume incidente lui piane 
di uno fpcccbio; ole lo fpc echio F concavo 0 conccf- 
fo , fàttocon una tangente al punto dell' Incidenza- 
Tele F l’angolo ABD fig. ré. Vedi Raggio, e Spec- 
chio. 

Ogni raggio incidente AB & due angoli , uno acu- 
to ABD, l’altro ottufoABE, benché alle volte 

? li faccia ambedue tetti . L’ inferiore di tali angoli , 
l’angolo d’ incidenza. Vedi Incidenza . . 
AtteoLÒd’ Incidenza in Diottua F l'angolo ABI 
(Jig.l6.) fatto con un raggio incidente AB cuti una 
lente o altra refrangente fuperficie H I . Vedi Len- 
ti &c. , 

Angolo d’inclinazione FI’ angolo ABD, con- 
tenuto tra un raggio incidente AB, e P alfe dell’in- 
cidenza D B . Vedi Asse , e vedi anche Inclina- 
zione. 

Ancolo di RificfTionc, Angolo rifletto incatotti- 
ca. Vedi Riflessione. 

Angolo di Refrazionc ,ed /fnjo/oRcfrztto in diot- 
tica . Vedi Refaazione 

Angolo in Aflronomia, Angolo d, commutazione. 
Vedi Commutazione . 

Angolo di Elongazione 0 vfngo/odella tetta . Ve- 
di Elongazione. 

Angolo Patallatico . Vedi Pazallatico Ango- 
lo. 

Angolo nel Sole o nel inclinazione , F l’angolo 
R S P [Tav. Aftron. fa. 15. ] Sotto il quale la dillanza 
di una Pianeta P dall’Eclittica P R , F veduto dal 
Sole. Vedi Inclinazione. 

Angolo dell’Oeieme. Vedi Nonacesimale. 
Angolo di Obliquità dell'Eclittica. Vedi Obli- 
quità’ cd Eclittica . L’angolo dell' inclinazione 

dell' 
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dcii’ mie della terra , tll’afle dell’ Eclittici b si* jo'. 
e rimane inviolabilmente lo Aedo in tutti i punti 
dell'orbita annuale della terra.Co' mezzi di quella in- 
clinazione, quegli abitanti della terza, che vivono 
oltre del 45” di latitudine hanno pia calda del So- 
le, girando intorno di loro tutto l’anno, e quelli! 
quali vivono infra del 45 0 hanno meno del fno caldo, 
come fe la terra folle tempre nell’ equinozio . Vedi 
Catoaz dee. 

A scolo di longitudine b l’angolo, che il cerchia di 
una longitudine di una Della fa col meridiano, nel polo 
dell’ Eclittica. Vedi L ongitudine . 

Angolo di A feenfione retta t P angolo , che il cer- 
chio dell’ afccnlionc retta di una Delia fa colmcrc- 
dunonel polodel mondo. Vedi Ascrizione. 

Angolo in Navigazione , Angolo del Rombo o An- 
giolo loflodrotziico . Vedi Rombo , c Lossodromico. 

Angoli in Fortificazione «'intende di quelli forma- 
ti con molte linee ufate per fortificare, e fare un luo- 
go difendibile. Vedi L inea, Foatieicaziovx , Fon- 
Titicaatdcc. 

Sono queDi di due forti , rea/» ed immaginario .di 
angoli reali fono quelli, che attualmente fuDiDono , 
cd appaiono odi’ opera . Tali fono gli angoli fiancheg- 
giaci , gli angoli delle fpalle , gli angoli drl fianco, e 
r angolo rientrante della cor.tcafcarpa . Angoli im- 
maginario occulti fono quelli , che li ofTcrvano fola- 
mcnte nella coDruaione,ma che non piti fuDiDono dopo 
lerminatala fotti ficazione.Talifcno gli angoli del cen- 
tro, gli angoli del Poligono, gli angoli fianchcggian- 
ti , gli angoli arrendenti della contri (carpa &c. 
Savia Nouv. Ero/. lAìht. p.jó.e 38. Angoli del centro 
o nel centro bP angolo , formato nel centro del Poli- 
gono, con due femidiametri , tiraridi lì alledue pih 
vicine eDremitì del Poligono. Vedi Poligono .Tale 
b l'angolo CKF( Tov. di Fortific.fi/;. t. ) 

„ Ancolo di circonferenza, bl’angolo miDo, fat- 
to coir arco , tirato da una gorgia all’altra. Vedi 
Gobcia. 

Assolo della contrafcarpab quello, fatto con due 
iati della contraf.aipa, incontrando prima il mezzo 
della cortina . Vedi Contaascaxva . 

Angolo fie//.i tur ti 000 dot fianco bcue!lo,fatto o con- 
teauto traila cortina c'J fianco B A E . Vedi Cocti- 
m. 

Angolo dr! complimenta della linea di difefa, b 
l’angolo prodotto dall’ interfezione de’ due compli- 
menti uoocoH’altro. Vedi CoMPLIMENLO. 

Angolo diminuito,b l’angolo , il quileb fatto coll’ 
incontrare il lato rDeriore del poligono,coUa faccia del 
baDione. Talcb l’angolo BCF. 

A sgolo del Poligono b l’ angolo G H M.comprefo 
o tra 1 due lati intcriori GM cd H M ,0 tra i due cite- 
riori . 

Angolo della fonila , b quello formato dal fianco 
e dalla fàccia del baDione . Tale b Pangolo A BC. 

.TcMmlu-i •'‘■^a fe -Jn ; 

Ancolo della figura ulteriore b 1 ’ angolo G H M , 
che fa in H, il centro del baDione coll' incontra delle 
parti interiori della figura G H , cdHM. 

Anoolo fiancheggiarne oeDeriore, oangolo della 
Tanaglia , b quello fatto colle due lince demolite 
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della difefa, ciò* le dne facciate del BaDione , quan- 
do fon prolungate. VediTauAGLt*. 

Angolo fiancheggiarne interiore,bi’angolo CIH 
fatto co! fiancheggiar Ialine! della cortina. 

Anoolo fiancheggiato, da certuni chamaro An- 
golo del BaDione , » l’angolo BCS Colle due facci* 
del baDione BC , CS, rifondo la parte eDeriore <M 
baDione quella piti efpoDa alle batterie del ne- 
mico , e percib da rallini b chiamata, punta del be- 
ll ione . Vedi Basi ioni e Fiancheggiato. 

Angolo del fianco b quello formato col fianco , 
c colla cortina. 

Angolo che forma il fianco, b quello , che b com- 
porto da un fianco , e da una mezza gorgia, 

Angolo che forma la faccia, b quello , compollo 
da un fianco, e da una faccia. 

Angolo del triangolo in fortificazione * il aef- 
zo angolo del Poligona. _ 

Angolo dell’Atomo b quello , che fi fa prima 
della Cortina,ove egli b micrfecaro . Vedi Atomo. 

Angolo che rientra o rientrante, b quello, il etti 
vertice e rivoltato nella parte interiore , verta là 
piazza . 

Angolo fogliente ,b quello, che avanza la tua 
punta verfo il campo. Vedi Sagliehte. 

Angolo della Tenaglia , o l’angolo che fiancheg- 
gia dalla parte eDeriore, chiamato ancora l’ango- 
lo dell’atomo, o l’angolo mono, b fatto colle due 
linee, che fi ficcano nelle faccie de’ due bifliool , 
e fi eDcndono, finche incontrano un angolo ver|o 
la Cortina : queDo volta Tempre i Tuoi punti in- 
rerfo l’opera. .. lo'ó~ 

Ancolo di un muro in Architettura * ri punto 
o l’angolo, ove s’incontrano le due pani, ole fac- 
cie di un muro. Vedi Muso, C onio. 

Ancoio di un battaglione nell’ atte Militai#, 
fono 1 Soldati , ove terminano gli ordini e le file. 


Vedi Battaglione. • j \ 

Si dice , che gli angoli di un battaglione fieno 
fmoffi , quando i Soldati ne’ quattro angoli fon ti- 
molfi ; poicht il battaglione quadrato diviene ot- 
tagonale; il che era tragli antichi una evoluzione 
molto comune . Vedi Evoluzione. . ,j 

Angoli in Anatomia «'intendono de* canti o de- 
gli angoli dell’occhio , ove la palpebra fopetiore 
dell’occhio «'incontra colla inferiore. Vedi Occhio, 

c Pale E paa - 11 1' l 1 1 in 

Quello vicino ai n*fo fi chiama ri grande ed in- 
terno , e quello verfo le tempia l’angolo picco!» 
o eDerno, o Cantino. Vedi CanthUs. 

Angoli in ADrologia dinotano certe cafe di una 
figura o modello de’ Cieli ; cosi 1 ’ orofcopio delia 
prima eafa, « chiamato l’angolo dtirOrientc. Veda 
Caia Oaoseovio f'c. 

ANGUSTICL A V i A * o Anguflut ctavau m Ao- 
tichiti, era un manto guarnito con piccoli bottoni 
£ijr parer, portato da’ Cavalietti Vedi Tonaca , e 

» La voce ì compofta da aoguDut fretto , piccolo, 
**« e clavus un chiodo 0 toltone : in riguarda rèe 
gueflo ornamento era più pitco/o in guefìa guar- 
— , che nel laticlavio , portata da' Senatori- 
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Vedi Laticlavia e Senatore. 

ANIL nell» floria naturalcbun frutto, dalle cui 
fiondi e fieli fi prepara l’Indico. Vedi Indico &c, 

ANIMA * b uno fpirito rinchiufo in un carpo 
organizzato, fia razionale, fiu ftniiuvo, fia vege- 
tabile. Vedi Spiano , Corpo , Sensitivo Vece. 

TACILE &.C. 

• La voce è Pura Ut ina , formai* dal greco art- 
ftit vento , fiato . 

Molti degli Antichi Filofofi han credato un Ani- 
ma Mundi, o lia un’anima, che muove ed inani- 
ma la machina deli’Umvetfo, e dà azione a mite 
le cagioni naiuiali . Quella dottrina b fiatada Pla- 
tone molto pienamente trattata nel fuo Time*. Ve- 
di Anima Mundi . ... . 

Altri han dato Pani me particolari a tutti i cor- 
pi Celrfii, al Sole, alle Stelle, alla Terra Ite. per 
regolare i loro movimenti. Vedi Animale, Sole, 
Stella, Pianeta, Te**a 4cc. 

Molti de’Filofufi danno due o tre fpccie di Am- 
ine ;ciob un 

Aninr Razionale , che da elfi fi reput* divina, 
ed infida col fiato di Dio. Vedi Ragione. 

Anima brazionale , o fenili i va , b quella che 
JTIon.o ha in comune colle befiie , c che b forma- 
ta fuori degli Elementi. Vedi Sensitivo. 

Anima Vegetativa , e quella che noi abbiam co 
munc colle piante -, e che Gccome la prima b la 

f irincipale della ragiooe.dtHìntelligenza , ofiaquel- 
a che in noi penfa ed intende; la feconda il ptin- 
’cipio della vita : cosi la iena ì il principio del 
crefcere, del qutrimento, e della vegetazione . Ve- 
di Vegetativo he. 

Gli Epicurei foftengono, che la fcfianxa dell'ani- 
ma ( intendono dell’ antro» razionale) fia un’aria 
lottile, compofla dc’Ioro atomi, o corpufculi pri- 
mitivi. Vedi Atomo. 

Gli Stoici fofiengono , eh’ ella fta una fiamma, o 
porzione della luce cclcftc . Vedi Fuoco, Luce, 
Fiamma, Calore &c. 

Lo Spinola e i Tuoi legnaci , ammettendo fola- 
mente una fpecic d’anima , ciob la materia ; fo- 
flengono effer l’anima della medefiroa fofianza del 
corpo , o Ga materiale . Vedi Sostanza e Spino- 

usato. . 

1 Cartefiani (anno il penfare l’ edema dell’ani- 
ma ; e da quefio principio ne deducono la fua im- 
materialità, ed immortalità. Ma il principio Ir Gli- 
fo ; ni vi b bifigno definire l’anima una fofianza 
che penfa, per provarla immortale . Egli 1 fufti- 
•ientc, che l’anima Ga capace di penfare, e che 
produca 1 fuoi propri penGeri , fenza far fuaefien- 
za il peniate . Egli non I pili elTer.ziale all’anima 
il penfare, che il volere ; perchb una cofa, che io 
pollo concepire fenza dell’anima, non pub efler la 
fua efienza . Vedi Pensiizo . 

Inoltre se il penfrero b l’elfenaa dell’anima , de- 
corre non pub da se fittilo produrre alcuna cufa 
per fua propria efienza ; così l’anima non produce 
il fuo proprio penftero , nb il fuo proprio volete: 
c cosi ella b portata alla condizione de’ Bruti , o 
almeno a quella de’ corpi inanimati léna’ azione. 


libertà he. 

Se i Cartefiani Intendono cib follmente della fa- 
coltà di penfare, elfi non dovrebbero aver difficolti 
di chiamar quella ancora clfenza dell’anima : eli» 
non b pili fua clfenza di quel che lo b la facolti 
del volere ; e noi concepia mo un certochb nell'ani- 
ma , anteriore a quelle facoltà. Vedi Pensali e 
Caztesiano. 

L’Anima b una fofianza fpirituale , propria ad 
informare o animare un corpo umano ; e colla fua 
unione con quefio corpo, collituire un animale ra- 
gionevole, o un uomo. Quella b la fua efienza, e 
quella la fua definizione . 

Egli b da confcfiarG , che i Cartefiani provano 
la Ipiritualità, ed immortalità dell’anima dii pes- 
tarteli* ella fa eccellentemente bene; ma non han- 
no perb l'onore di quella pruova, come loro pro- 
pria invenzione. Tutti i piti gran Filofofi prima 
di loro ne hanno fatto ufo, e l 'ulano tuttavia. Ve- 
di Immortalità*. 

I Filofofi non tutti convengono in quanto all» 
maniera , nella quale nfiede l’anima nel corpo. 
Alcuni la credono egualmente diflufa pcrogni par- 
te di effo. Altri dicono, ch’ella influifee, ed ope- 
ra fopra ogni pane del corpo , quantunque aboim 
la fua principal refidenza in una certa parte par- 
ticolare chiamata il Senforio. Vedi Sensorio. 

Quella Principal pane, fofliene il Cartello effe- 
re la glandola pineale del Cerebro , ove tutti i 
nervi vanno a terminare &c. Vedi Glandola Ri- 
male . 

II Borri un medico Mitanefc m una tenera al 
Barrolini de Orla cerehie tìr afa medico , afferifee, 
che nel cerebro fi rii ova un certo fuceo fragrante, 
molto lottile, il quale b la fede principale ola re- 
fidenza dell’anima ragionevole; ed aggiunge, che la 
fertilità e finezza dell’anima, dipende dal tempera- 
meato di quello liquore , piuttofio che dalla (brut- 
tura del cerebro, alta quale b ordinariamente aferir, 
ta . Noi ben concepiamo , che quefio liquore deb- 
ba eflere lo flefio di quello, che e vulgarmenrcap- 
pel lato fui co ntruofo o /piriti animali . La coflitu- 
ztone di efiu b dubbia, e di grandr importanza, io 
riguardo alle facoltà dcll’ammi. Vedi Spirito. 

Il Signor Locke difiingue due principali facoltà 
o potenze dell’anima ragionevole o umana , cioè 
percezione e votomi . Vedi Potenza, Facoltà’. 

A quelle, aggiungono altri Filofofi, delle altre, 
come Senfazione , liberti , memoria , immaginazio- 
ne , ed abito. Vedi Intelligenza , Volontà', Se»- 
sasione. Liberta, he. 

I Teologi miflici dtftinguono due parti princi- 

K it nell’anima , la parte Juptrton , che comprende 
atelligcnza , e la volontà; e la parte inferiore, cbt, 
comprende l’immaginazione , e Iz fenfzzione. Cosi, 
dicono effi,Gesb Crifto.cra felice sulla Croce nella 
parte fuperiotr, e foffriva nella fua-patre inferiore. La 
parte interiore non comunica alla luperiore o le fue 
inquietitudini, o i Tuoi difetti, nb la fuperiore al l’in- 
feriore la fua pace, e la fua beatitudine . Da que- 
lla difimtione i Quirtifli fi fanno avanti a foflene- 
rc » che quatfivogliano palli contrari alia buona 

«no- 
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morale nella parte inferiore deH’aoiaia, noni eoa- 
traria alla purità delta parte fuperiore , di manie- 
ra tale che la volontà non ha parte in cflà. . ‘ 

Iu quanto all’anima de* Bruci i Cartesiani , e 
certi altri niegano la fua eftrtenza nel Senio comu- 
ne della voce anima ; cioè dii la fpogliauo di tut- 
te le proprietà o facoltà dell'anima umana ; e » Pe- 
ripatetici all* incontro 1* invertono della maggior 
parte di quelle. 

Nell* uomo una ^articolare agitazione delle fi- 
bre del cerebro produce una fenfaziooe di caldo, ed 
un cctto fluffo di fpiritì animali verfo i! cuore e 
le vifcerc, produce l'amore o l’odio. 

Onde i Peripatetici fortengono, che i Bruti Ten- 
tone lo ftcrto caldo, e le rtelfe partìoni colle mede- 
sime occaiioni ; che hanno la medefima avvcrfionc, 
per coloro che gl’incomodano ; ed in generale che 
lon capaci di tutte le pafiìoni e fen fazioni , che noi 
Tentiamo. 

I Cari ebani niegano , che erti abbiano alcune 
percezioni o idee nel tutto,' che Temono qual:hc 
pena o piacere, o che amano, o che odiano alcu- 
na cofa. La loinma della loro opinione lì b , che 
non danno niente altro a Bruti , che quello che b 
materiale , e niegano che le fenfazioni , e le paf- 
fioni fieno proprietà della materia. Alcuni de’ Pe- 
ripatetici dall’altro canto fortengono , che la mate- 
ria , quando b fottiJizzata , formata , ordinari , 
e morta in una certa maniera, fia capace di le n fa- 
zione c palliane : che le bertic portono Tenti re e 
percepire co’ mezzi degli fpirifi animali, che fono 
una materia così fartamcntc modificatale che l’ani- 
ma umana ifìefla, folamenre divien capace di fen* 
fazione e partìonc co* mezzi erta. 

Ma dobbiamo confortare eh' egli b molto diffi- 
cile n conciliar l'idea , che noi abbiamo della ma- 
teria, con quella , che noi abbiamo del penfare; 
concepire cnc querta materia , figurata in qualche 
maniera come in un quadrato , o in una sfera , o 
in un ovato, generi piacere, pena, caldo, colore, 
o odore; ovvero concepire, elicla materia, comun- 
que agitata o in un circolo, o in una fpira, o io 
una parabola, o in una eliirti , produca amore , odio, 
o piacere; oltre; arti» la noftra intelligenza. 

I difensori dell’opinione contraria s'avvalgono 
di quella apparenza di fenfo.di timore, di cautela 
di amore per la loro gioventù, della fagacità am- 
mirabile, non meno per la propria prcfervaz;one, 
che per quella della loro fpccie, visibile verfo l'in- 
tera Creazione del Bruto. Ed egli b vero che tutte 
le beftie chiaramente dimortrano un’ livelli genza ; 
perchb ogni cofa, che b regolate erte l’cfprimono 
come i’cfprime ancora una macchina o una mo- 
stra ; e molto maggiormente una pianta , poichb 
qualSivoglia filo diari alla Temenza la radice della 
medefima và Tempre al fondo» c’I rampollo fporge 
Tempre in su ; ia pianta giovane annodandoli da fpa- 
zio a fpazio, per fortificarli , e fparger fuori le 
Tue cime &c. per difenderli , dinota una grande 
intelligenza. Tutti i movimenti delle piante ede* 
Bruti chiaramente difcuoprono una intelligenza ; 
E quella intelligenza non rifiede nella loro mate- 


ANI 

ria ; ma ella b così distinta dalle bertie o dalla 
pianta , come b quella , che difpone le ruote di 
un’orologio, che bdirtiota dallo Sicffo Orolog io. Ve-* 
di IktellIcenza dee. *^4?' 

Poichb in effetto querta intelligenza appare in- 
finitamente grande , infinitamente favia , mfinita- 
mente potente, c la medefima, che ci fi forma net» 
l’utero delle nortre madri ; che ci dà il nortro 
crcfccrc &c. Così ne' Bruti non vi b intelligenza o 
anima , nel fenfo che noi generalmente usiamo la 
voce : erti mangiano lenza piacere , gridano frqza 
pena , c crclcono fenza conoscerlo „• Non temano 
niente , niente conofcono , e se operano in qual- 
che maniera, come mortrano intelligenza , b Dio 
che avendoli creati , per prefervarh ha formato 
i loro corpi in modo , che potertero evitare tut- 
tociò che pub nuocer loro meccanicamente. 

In altro calo pub dirli , che vi fia più intelligen- 
za ne'pih vili inietta, cd anche nel più piccolo gra- 
nello , che nel più conofcentc degli uomini ; poi- 
ché b evidente , che ognuno di loro contiene più 
particeli* , e pr.nl ut e più movimenti regolari ed 
azioni , di quel che noi barn capaci d’ intendere. 
Così il gran P. Malebranche argomenta contra l’a- 
nima de' Bruti . Reeirr. d$ la Ineriti liv. 6. 

Anima Art iculvrum b una denominazione alle vol- 
te data agli crmodatnli , per la loro efficacia nelle 
malattie delle giunture .Vedi Ermodattile. 

Anima Hetoatij, Anima del fegato, b un termine 
applicato da* Chimici al Sai Marita ^ Sale di ferro g 
di acciaio, per l’ufo che fc ne Tacca nelle malattie 
di querta parte del corpo . Vedi Fe*ro , Marte, 
Acciajo, Sale, Fegato. 

Egli b anche prefcrnto fotto nome di vitriolnnt 
mari it . Vedi Vini! VOLO. 

Anima Mandi . Anima del Mondo, 0 dell’ Unl- 
verfo , dinota una pura foftaoza eterea, o Spirito 
diffufo, fecondo 1* opinione di molti antichi Filo- 
foli per la marta del Mondo, per informare, ope- 
rare, cd unire le diverfe parti di erto in un corpo 
grande , perfetto , organico , vitale , o animale. 
Vedi Mondo , Universo , Animale &c. 

Platone tratta a lungo del 4 xoofvt nel 
Tuo Timeo ; e fi fuppone ancora erter.l* Autore di 
quello dogma ; nientedimeno gl* interpreti fono 
molto alrofcuro intorno al fuo lignificato. Arino- 
tele perù prendendola nel comune ed ovvio fenfo , 
fortemente 1* oppugna . Vedi Platonismo. 

Il Serrano fui Tinto «ti Platone così dichiara 
querta dottrina : ,,*11 nortro Filofofo vuole ehel’U- 
,, niverfo (W «ajxocc» rmw, fia confi flentc,di corpo 
„ c di fpirito :’lo Spirito fa eh’ egli fia qucll'ana- 
,, logia o fimmetrìa , colla quale le cole di di- 
„ verfa natnra , fono amichevolmente artociatenel 
„ gran comporto dt tutre Je cofe . Nel qual fenfo 
,, P Anima Mundì bonifica Io rtclTo , che la forma 
„ delPUni verfo . Vedi Armonia. 

Altri vogliono che 1' Anima Mundi lignifichi non 
so qual ignea virtù ,o calore vivificante , infiifo nel 
Caos, ediflcminati) per tutta la fua forma , pct la 
confervazione , nutrimento, t vivificazione di erto. 
Vedi Calore. 
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vii», O eaieflit trip . Virg.Kneid. 

‘ph, ‘ ; .. ' 

A’tri fu ripongono, che Platone per Anima mandi 
abbia intero lidio , o Io fpirito di Dio:e di averne 

S refo il' lume da Mose , il quale nel fuo racconto 
el primo giorno della Creazione dice': La fieri re 
dì Dio fìmo^e falla faccia delP abiflo . 

I Moderni Platonici fpiegano P Anima Mundi del 
loro Maertro per un crrco fpirito uni vedale etereo , 
eh’ efiAe in Cielo perfettamente puro, e ritiene la 
fua propria natura ; ma fulla terra, penetrando i cor- 
pi elementari , e mìfchiandofi intrinfecamente con 
tutti i di loro atomi , a (Tu me un certo che della loro 
Datura, e diventa di una fpexie particolare . Onde 
4ifle il Poeta. 

Spiritai intasatiti totofque in fu fa per art ut 
Mmr a^itat motem , magno fe corion mifeet > 
Erti agj iungono, che qu t(E Anima Mundi , che pih 
immediatamente rifiede nelle celeftì regioni , come 
nella fua propria fede, muove e governa i Cieli in 
tal maniera, come (egli ftefli Cicli avellerò la pri- 
mi volta ricevuta la loro efiAenza dalla feconditi 
dillo Aedo fpirito . Imperciocché qu.*(V anima , effen- 
do la primaria origine della vita , ha foflia co da per 
tutto uno fpirito Amile a feAelfa, per la cui viriti fi 
formarono varie fpecicdicofe uniformigli alle di- 
vine Idee . Vedi Idea, Platonico. 

La nozione di un’ anima mundi'b rigettata da mol- 
ti de’ moderni Filofofi; benché il S:g. Du Hamcl fenza 
molta ragione oflcrva;pcrchfc la generalità di elfi am- 
mette qualche cofa di molto amile. I Peripatetici 
hanricorfoagrinflufficeleAi,per la relazione ,e per 
1' origine delle forme, e delle fecrete potenze de' 
corpi . Vedi' F orma, Peripatetico &c. 

I Cartefia ni Hanno la loro materia fotti le, la qua- 
’lecorrifpondc p:ìi all’ ufo, cd all* intenzione deli**- 
nima mundi di Platone: fupponendofi fcorrere dal Sole 
e dagli altri corpi celcAi , e diffonderli per tutte le 
parti del Mon to, per effere P origine e'1 principio 
di tutfi i movimenti. Vedi Materia Sottile % Car- 
tesiano. 

Alcuni ultimi Filofofi foAituifcono il fuoco , ed 
altri uno fpirito Tortile elaAico, o mezzo, di (Tu io 
per rune le parti dello fpazio. Vedi Fuoco, Mezzo 
Sottile , Newtoniano &c. 

La principale obbiezione fui piede CriAiano con- 
tro la dottrina del P anima mundi di Platone \ che 
quella mcfcola troppo la divinità colle Creature; 
confonde in;«ualcne maniera P artefice colla Tua 
opera , facendolo, per così dire una parte di que- 
Aa ( eie molte particelle dell* univerlo altrettante 
parti della Divinità . E pure quello Ilo Acffo prin- 
cipio, afferito da Seneca, Epifì.yx. Totum hoc , quo 
con: i nervi » , & unum efi & De ut . Et So(ii e jus fumici 
& membra . 

Anima Pulmonum ufata la voce /per lo Zaf- 
ferano , o*l Crocus,per ragione del Tuo grand' ufo 
nelle malattie de’ Pulmom . Vedi Zaffi raso . e 
Polmoni . 

Gomma Anime , in Farmacia, % una fjiccie di 
Gomma o raggia, della quale ve Defitto 4*» 

■ . . •••» * 
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zie, oeeijentale, ed orientale. ti y 

L’Occidentale feorre dalla incifione di un* liberi 
della nuova Spagna , chiamato Coartati . Elia è 
trafparente di un colote Cmile a quello dell’ itieenfa 
Francete , il tuo odore ì molto grato, edi fàcile a 
confumarfi al fuoco. Vedi Commi ite. 

La Gomma anime orientale h diflinta io tre fpe- 
cie. La prima h bianca ; la feconda bruna, ed ili 
qualche maniera Cmile alla Mirra; la terza pallida, 
refinofa, e lecca. 

Tutte le molte fpezie dell* Mime fono tifate ne’ pro- 
fumi, per ragione del suo odore piacevole, c fi ap- 
plica quella ancora eflernamente ne’ dolori freddi del 
capo, e de' nervi, nelle Paralisle, e ne' Catarri ; ma 
fono poco conofciute rra di noi ; dimanierache z 
noflri Speziali ordinariamente adoprano il kdcllio pec 
la Gomma Anime . Vedi Bdzllio . . 

Cura dell’ Anima J fCuaz. 

Trasmigrazione dell’ I Vedi TlasmigzaZiome. 

Animi. j l 

Inganno delT Anima era un legato, anticamente 
lafciato nella lor morte, da’pii e ferupoiofi antichi In- 
glefial Parroco, per compenfare quel , clic mai avef- 
fero defraudato in vita nel pagamento delle decime, 
Vedi Decima . 

ANIMALE ‘iunEnte , che oltre la facoliàdicre- 
feere, moltiplicate e produrre il fuo fiutile, cofa che 
han parimente i Vegetabili , i divantaggio dotata 
di fenfazione e di movimenti fpontanei . Vedi Pian- 
ta. Sensazione, e Moto. 

* La voce i derivata dal latino Anima, e lettimi men* 
te dinota ogni tofavilìita di ottima . Vidi Ani- 
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Un Animale riguardo al corpo folamentc, non all’ 
anima, pub definirli con Boerave, edere un corpo or- 
ganico, confidente di vali e di fucco , e che. riceveva 
materia del fuo nutrimento per una parte chiamata 
bocca , donde h trafportata in un’altra parte , chia- 
mata gl’ intedini , ne’ quali fonda le fuc radici, e dalle 
quali egli ritrae il fuo nutrimento , quafialla ma- 
niera delle piante . Vedi Bocca , Radice Stc. 

Secondo queda definizione l' Animale l d idinto dal 
follile, per eder quello un corpo Organico ; e da un 
Vegetabile , perche ha le fue radici in fe dedo , ed una 
pianta fuori di fededo. Vedi Fossile, e Vegetasi v. 

In effetto gl’ Intedini di un Animale in realità noti 
fono altro, che la fua terra, o il corpo al quale adegi- 
fcono,e nel quale egli getta le fue radici; cio> i vali 
lattei, da’quali prende la materia della fua vita, e 
della fua aumentazione . Vedi Intestino. 

L’Animale h meglio definito dalla fua bocca, che 
dal fuo cuore.- poiché noi non Tappiamo, fe tutta la 
fpecic de' medefìmi abbia una tal patte -, poiché 
molti han fedici cuori , particolarmente i bigatti ,éd 
alcuni anche fedanra : cosi egli i podibiìc , epa 
padano non averne ninno in tutto il corpo . Veti i Cuo- 
aE. 


Ni pub un generai carattere dell’Animale pten- 
dctfi dal cervello, da’ pulmom, o da fimili ; pache 
noi fappiatmv che molti fono privi di quedi. Vedi 
Calvello , Pulmone 4tc. 
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La genuina Caratteriflici adunque di un' Animale 
ì di efler libero, c maggiormente in riguardo al fub- 
biotto, dal quale deriva il fuo nutrimento ; poiché 
stolte cofe fi ricevono nella bocca, cdaniunadetle 
quali la bocca aderiteci in luogo che tutte le pian- 
te fon cocnedè in una o in un altramanieraalcor- 
po , che fomifee loro gli alimenti . 

Donde ne fiegue , che un feto, nel tempo che ri mane 
nell' uterodella madre, e una pianta reale, per clfcr 
conneffa col funicolo ombelicale alla placenta , c colla 
placenta all’ utero, d'onde riceve il fuo nutrimento . 
Se non tira il fuo nutrimento dallo Aedo funicolo, ina 
dalla Tua bocca, dee edere un’animale , e fe lo tira dall' 
una e dall’ altra un Zoofito, optatala animale. Vedi 
Feto, Zoom to & c. 

Alcuni han definito gli animali dal loro movi- 
mento del luogo , per eUcr capaci di mutarli da un 
luogo ad un'altro ; e le piante dal loro edere attac- 
cate Arettamente allo Aedo fubbietro . Ma su quello 

f rincinio l’oAriche , i Ricci, le conche &c. fono cfclu- 
e dalla clafle degli animali , a mifura eh’ effe ade- 
rirono, o s’aumenrono nelti fcogli &c. E pure egli 
fecerto, che queAe creature fono realmente animali, 
che hanno bocca e Aomaco per ricevere il loro ali- 
mento, e le vene lattee e melenreriche per diffonder- 
lo. In effètto i Ricci fi veggono edere eccettuati dalla 
prima definiiione . QueAe anomale creature rtfpirano 
e ricevono il nutrimento, non perla bocca, ma per lano.- 
la parte che noi riputiamo il loro capo, benché fenza 
occhi/enza orecchie, lingua o altro apparato, fuorché 
uno buco, che podiamo chiamar la bocca, fe una par- 
te immobile , offendo attaccata in modo alla con- 
ca , che ncn pedono dimandar 1’ alimento ; 
ma l’ali mento dee venire a domandarle . QucAo ali- 
mento fe l'acciua, che frccome le conche G aprono, entra 
nell' anode’ Ricci, che t’aprano nello Aedo tempoed 
indi padando in certi canali, traila fuperficie infer.ote 
delle conche, cdcll'iltia fuperficie degli animali, fe por- 
tato di là alla loro bocca , per mezzo di un certo movi- 
mento, che l’anima può produrre a fuo piacere. 

-Noi perciò ci uniformiamo col Dott.Tifon a fida- 
re lacaraneriAica di un animale in un condotto ali- 
mentare; ciofe gola, Aomaco, ed inteAini , rutili qua- 
li non difegnano, che un continuata canale . Vedi 
CoNPOTTO Ah nomali . 

Tutti gli Animali fecondo la più probabile, e rice- 
vuta opinione, vengono dall' uova, e fono per cosi 
’ dite ivi racchiuff in piccolo, finche il Teme del ma- 
fchio penetri la loro coverta, egli forza in modo 
che diventano pronti a fchiuderfe . Vedi Uovo, 
Geneaazione &c. 

Entra ne’ loro vafi un fucco chilofo , il qua le 
fpargtndofi per eli fpiriti, circola per rulla la vede del 
piccolocotpo , lo nutrifee e dilata a pocoapoco ; e 
coti produce quel che noi chiamiamo Crefccrt . Vedi 
Cm i o, Chi LiFicAZ ione , c NuTaiMnrfi). 

Quella circolazione replicata piu volte, raffina ed 
offerita i fucchi,finche finalmente divengono di color 
rodigno , e G convertono in quelchc noi chiamiamo 
Sangue . Quella naturale operazione ha una gran 
radomiglianza a molte operazioni chimiche , nelle 
quali coll’ cAcnuarG eilifcioglicrG lefodanze oleofe 
c falfurec , affùmoM queAe tua colore rolfigno . Vedi 
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Ciecolazione , Sàngue e Sanguificazioni . 

1 Filofofi comprendono l’ uomo folco la fpecicdegli 
animali* e lodefimfcono,un animale ranionevole. ben- 
ché predo i naturaliAi Jec.gti animali fieno ordina- 
riamente riAretti agl’irragionevoli. Vedi Ràciohe. 
V nomi , dici il UJltr , è muto animile , rjuantu 


la fona tutti i quadrupedi- e malte delle fue a*... 
ni fané refalvibili nelC ijtinlo , non ajlante i pine * 
cipj.cbe'l coflume e r educazione bjfopraindaiti . 

Journ .'a Parie .l'idi Istinto. 

S./Agodinoriferifce, che molle perfone fcrupolo* 
fe de’ fuoi tempi eAendevano quella proibizion della 
legge non ammazzare a gli ammali ; e fondavano 
la loro opinione in alcuni palli della Scrittura , nella 
quale Iddio parla degli animali , come fe avellevo 
qualche principio di ragione; dichiarando ch’egli 
ricercherà il Gang ue dell’uomo nelle mani delle Se- 
die. Gn«.e. IX. Aggiungendo nello Aedo luogo, che 
Dio faceva una convcnzione,noo fidamente coll'uomo, 
macon molte creature viventi. Vedi Caanivoao. . 

Plinio riferitele che in Africa le fpecie degli animali 
fono varie e mutabili , perciocché la gran penuria 
dell’acqua, pollando ogni forte di bcfiieallcmcdcfi- 
me pilone a bere, imafehi fi mefcolano colle fem- 
mine dell’ una c i’alrra fpecie, dimanierach; nac- 
que in Grecia un proverbio, che l’ Africa ha fon* 
pre prodotto nuovi raoAri . Htfl. Nat.L. 8. e. 16 Ma 
ciònonvienGodcnuto dall’odervazione de’ moderni 
naturaliAi: fecondo l’ opinione del Dot. Shaw , l’or- 
dinanocorfo delle cofe fe lo Aelfo in Barberia, che in 
ogni altro luogo. Ogm fpecie , pei quanroegii nefia 
informalo , fi maniienc inviolabilmente traila Tua. 
Se noi n’ eccettuatilo la Mulac’l Kumzah,che li pj f». 
creano dagli ammali .folto la direzioni: del Genera 
Umano,e non fi lafciano propriamente da (è Aedi , po- 
chi o quali niuno riempio può produrli in favor* 
dell’ antico proverbio •• J empir aliquad nove Ajrieim 
ajferre . V. Sbam viag.p. ibi. 

Gli Animaci fono ordinariamente divifi in Trr- 
reflri, Aquatici, Vaiatili , Anfibi Infetti C'e. 

Gli Animali terreAri fono o quadrupedi o eettili.X 
quadrupedi hanno i piedi o tagliati cornei Giovenchi, 
o interi come i Cavalli, odivifi in molte dita o bran- 
che, come I Cani, i Lioni &c. Vedi Q uadauiedo In- 
setto Stc.L’altre divifiooi fi ritroveranno folto le vo- 
ci Pesce , Uccello Stc. 

Per una generai relazione delle varie fpezie degli 
Animali daremo qui il modello del Sign. Ray. 

- Gli Animati fan a a 

f Sanguigni ciofe che hanno sàguc.c che refpirano,o da 
" Polmoni , avendo o 
rdue ventricoli nel loro cuore , e quelli o 
l f Vivipari 

| j ,1 r" Aquatici come la fpezie delle Balene. Ve. 
v/V di Balena. 

\ | \ TerreAri come quadrupedi ,1 , 

I (.Oviperi come Uccelli, 

I O uno ventricolo net cuore come le Rane i Ser- 
U pentì , le tcAugini . 

Squami come tutti i pefei fanguìgni , eccetto la 
- v. fpezie delle Balene. Vedi Squame. 

(*F/«»gar o fenza fangue, che pofiòno dividerli in 
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r Piti , e quelli o 
• -Nidi 

1 / f Tcrrftri , come !c lumiche nude 

l\ \ Acuitici ,come i polpi , i pelei feccia &c. 

! V»Co»erii con un tegumento,, 

) r Crulticei , cornei Granchi . 

A \ Tcftacei o 

J /” Univalvo, come i rombi 

< Bivalve, come oftriche, ricci, conche dee. 
| \_ Turbinato , come le Lumache dee. 

I Piti piccole, come gl’ Infetti di ogni forte. 
Animali Terrellri vivipari, aerei vipeioC ,o 
quadrupedi, fono o 
("Unghiati i quali fonoo 

I I Tutto il pteJc unghiato.come il Cavallo, e l’aCno 
j II piede fpaccato, avendo l’unghia divifa in 

( C Due parti principali, chiamata bifcuU, o 
| f Quelli che non ruminano come iporei 

J j \ I Rumiuanri, o que’che ruminano .divifi in 
j ("Quelli che hanno Tempre forato le corna 

I \ j f*Lafpecie Bovina 
/ < < / La Ipecie Pecorina 

1 | 1 La fpecie Caprina , . 

I li Quelli che hanno le corna folide diramati 
e decidue, come 

La fpcc-e delle Damme. Vedi Coano , Caro, 

( Unghia. 

Quattro parti o qumdiifcuU come i Rinoce- 
ronti, o gl’ Ippopotami. 

„ Spaccati o digitati, avendo i piedi divifi in 
f Due parti odita.a vedo due unghie, come le fpctie 
de’ Cimeli 

Molte ditao fpaccate , o 
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I Indivife come l’Elefante 
• \ Divife, i quali hanno o 

( Unghie larghe, e forma umana, come le làmie 
Unghie flrctte i pii puntute , le quali ri- 
guardo alle loro aita del piede fon divifi in 
que’che hanno 


\ guardo alle loro dita del piede fon divifi in 
U que’che hanno 

("Molti denti d’avantio taglienti nell’ una e l’altra 
1 gengiva 

( fi pili grandi, che hanno 

J /"Un grugno pili corto o capo rotondo, come 
J < < la fpéziede’ gatti. 

* I \. Un grugno piti lungo, ocapo,comei cani 

I L I più piccoli, come i vermi . 

Due foli denti grandi e notabili, tutti i quali fono 
Fitivori e fon chiamati lepri 
In quanto alle particolarità , che ban riguardo agli 
animali , laro numero, ftrurtura , analogia , faga. 
citi , iftmto &c. Vedi Ckeazione , Arca, Capo, 
Colio , Cona, Piede, Coatto , Unghia, Stor- 
ce, Istinto, fitc. 

Gli Animali cenfiftono di parti fnlitit , comecarne 
olfa,men;brane firc.d fluide come fangue fitc.ed’una 
fperie intermediata che potrebbe riputarli il graffo Ite. 
Le parti folade fono puramente terra, unita infie- 
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me con un ecrto umore oliofo, e perciò fon riduci- 
bili col fuoco di nuovo a terra. Vedi Terra, Fuoco, 
Solido &c. 

Così purgandoli perfettamenre un orto di tutte le 
Tue mi dure colla calcinazione , fi ritrova una terra 
pura, che alla menoma forza di vernerà polvere , per 
mancanza della colla naturale ; nientedimeno lo 
flcfs* otto con immergerlo ndl*acqua o nell* olio, di- 
venta dinuovo fermo e forte , ma piò nell 1 olio, che 
ne U' acqua. E cosi gli crogiuoli fi fanno di terra ani- 
male , acciocché poffono fottcnere il maggiore effètto 
del fuoco. Vedi Crogiuolo. 

Le parti fluide degli animali fono le piò crude, per- 
che fono men dittanti dalle lattee, ed aflbrbifconoi 
vali. Così il chilo è quaG unfucco vegetabile, manti 
fuo maggior progretto da grado in grado mette a par- 
te i Tuoi caratteri vegetabili, finche dopo molte cir- 
colazioni diventa un fuoco animale perfetto , lotto 
no ne di fangue, donde derivano ruttigli altri umo- 
ri. Vedr Chilo, Sangue , Umore , Secrezione. 

Le fottanze animali fon diftince da quelle de’vcgeta- 
bili per due cireottanze. La prima, eh: quando fi cuoco- 
no , fi ritrovano perfettamente infipidc ; offendo tutti i 
fali animali volatili, edittruttivi dal calore, il con- 
trario di quelli' che fi trovano ne* vegetabili , i quali 
tottantemente ritengono un certo Tale fitto, in tutte le 
lorocen:ri . Vedi Sale, Volatile e Fisso. 

La feconda, che non vi fi contiene ni un acido (la- 
cero nel fucco animale, ne puòettrarfi alcun Tale aci- 
do da'lo (letto: il contrario avviene in tutti i vegeta- 
bili. Vedi Acido. 

E pure gli ani nuli fi convertono nella loro naturi 
vegetabile colla putrefazione . Vedi Putrefazio- 

M. 

Animali Ovìpari » - Ovipfro. 

Animali Rapaci >7edi i Rapace. 

Generarsene degli Animili ' * Generazione, 

Gli Animali fanno il fubbiettodi qu.*! ramo della 
fioria naturale , chiamara Zoo/^b . Vedi Zoologia . 

' La ffrurrura degli animali colle loro indifpofizioni, 
rimedi &c. Vedi Anatomia, Medicina flte. 

Gli Animili fanno la principal materia della 
fetenza del Blafone , tra le cole che (x portano, c gli fo- 
flegni. Vedi Figura, Sostegno fcc. 

Egli è regola (labilità tra gli fcientifici del Blafo- 
»e , che nel deferivcre nel Blafim.* gli animali , fi 
debbono Tempre interpretare nel fenfo favorevole ; 
ciob fecondo le loro piò nobili e generofe qualità, 
ed in modo che poffono ridondare Tempre piti in onore 
di chi le porta . 

Così la volpe riputandoli fpirirofa, e tutta data a 
rubare per Tua preda ; fe quella è la carica dello 
feudo, noi dobbiamo pur concepire , che la qualità 
rapprc Tentata fia illuo ingegno , ed attuzia , noti già 
il Tuo ladroneccio. 

Il Guillim aggiunge, che tutte lebettie felvaggie 
debbono figurarli nella loro azione piti feroce, co- 
me un leoneerto, colla fua bocca alpramente aperta, 
eie Tue branche ttcfe&c. In tal guifa rapprefenraro 
fi dice effere rampante . Un leopardo, o un lupo dee 
dipingerli fuggitivo, per eoe) dir pian piano pene- 
trati m : la qual forma di azione dice il Caffaneus, 
T a latta 
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b art» alia loro naturai difpofiztone, ed b chiamar» parti , il che b evidente nella pulfazione dell’ arte- 
paffante ; rie fpecie gentili debbono rapprefcntarB nel- rie , «(Tendo quella pulfazionc dovuta a quella pref- 
la loro più nobile e pili vàntaggiofa azione ; come un Tura. Egli b Umilmente evidente , che il l'angue fc 
cavallo correndo , e pollo Tulle vòlte . Un levriero Tpinro fuor» dalla forza del cuore in inodorile il mo- 
cotrendo, cheattrappa una damma: un agnello , che ro della Tccrezionc viene adelTer comporlo dell'uno 
cammina con lenta a; lieta pace&c. d'altro moto . Intanto la prelTione laterale l piu 

Ogni animale dee rauoverv, o riguardare alla par- grande, quando é tale la velociti diretta .ma 
te delira dello Tcuro ; ed b regola generale, che il non però a proporzione di (al velociti ; poiché la 
piede deliro debba Giuarli alla parte erteriore, per- prcITÌoue laterale b confiderabile, anche quando il 
chb la parte delira da prima a dar principio almo- Hmdo Ila immobile: eOendo allora proporzionata alla 
vimenro : aggiungali , che la parte fupcriore bniù Tpecitica gravità del Auido: ed in un fluido limile 
nobile dell’ interiore ; di maniera che lecofechefor- al Tangue , che giace nell’ arterie, il quale b portato 
zoTamente debbano riguardar Topra c «otto , 0 Ta che in una dritta direzione olia direzione parallela all* 
piutrollo fieno defignate riguardanti in Tu . Debbe alfe del vaTo , la preflione laterale Tara proporaio- 
ancora notarli , che non ollante quelli Tollenni prccet- nairnentc compolla dell' una e dell’ altra ; donde ne 
ti del Guil)im,edi altri tuacilri dell’ Armi, travia- feguirà , che le due particelle di diametri egua- 
«in per efpenenza , che vi fono leoni partami, g:iccn- li, ma d’ ineguali graviti fpeeifiche, arrivano culla 
ti C dormenti ; non meno che rampanti ; c che molti medefima velociti in un orificio , capace di ammet* 
animali riguardano ingiù cnon in Tu. terli ; pure erte non potranno entrare e parta», per- 

Animale banche udito adicttivamente per dino- chi il loro movimento di direzione farà differente 
tare qualunque cofa , che appartenga ad clTo ; o dimaniera che ladiverfitì degli angoli, che icon- 
partecipa della natura di un corpo animale . Vedi dotti Canno col tronco dell' arterie, e interamente 
Coivo. naccffano alla relazione , per tutta la poflibile di- 

Cosl noi diciamo alimento animale, economia ani- vcrlità de' fluid, (pereti , anche Tuppollo efler gli flef- 
male &c. Vedi Economìa . * fi i loto diametri, e le loro figure. 

Atimi animili folio quelle azioni particolari de- JT Perle differenti velocità, colle quali il Tangue 
gli animali, oche come tali appartengono agli ani- arriva alli orifici de’ condotti fecretorj . Ciacchi le 
mali. Vedi Animale cd Anione, tali fono lafcn- fecteziqni 11 fanno in forma di fluido, non può af- 
farone e i movimenti tuufcalari . Vedi Sekzazio- fegnarli alcuna ragion poflibile , che certi animali 
ME. hanno una gemile, fluida teflìtura delle parti folidc; 

II movimento animale b lo Aedo di quello chiama- echeuna parte del corpo fia di una fàcile feparati- 
to mufcolarc, ed bdivifo in due rami , naturale o va teliittfra , ed altre di una più ferma : ina quella 
involontario, e fponraneo. Vedi Natuealec Spon- varia velocità del lingue negli orifici de’ condotti 
taneo. fecretorj, co’quali le particelle feparare per lonu- 

Funzioni Animali, trai medici. Vedi Funzio- trimcntoed accrefeimento, fono portate nella vacuo- 
me. -la, che li riceve con una forza maggiore o mino- 

I moralifti frequente meste oppongono la parte ani- re. EfTcndu diffide ad immaginare, che una tal di- 

male, la quale bla parte fenfibile , carnofa dell’uomo, verlità nella coftituzione, podi interamente proce. 

alla parte razionale, la quale b l’intelletto . dere dalle diverfe fotoliti e contatti delle parti co- 

Secrezione animale b l'arte , colla quale fi fecer- diluenti . Vedi inoltre fotto nell’ articolo, Secil- 

»ono o feparano diverfi fueehi del corpo dalla malta zioni . .. .. 

comune del Tangue , co’ mezzi delle glandole . Vedi Spinti Animali , fono certi fuccbi delicati c fot- 
Seckezione, Sangue, e Glandola 8cc. rili, o certi umbri ne’corpi animati, che fi credo- 

I. a Teoria della fecrezione animale b uno degli noeffere il grande iflrumento del movimento mn> 

■aumenti fatti in fifica , per la quale fumo tenuti al feolate , e della fenfazione , Vedi Movimento , Mio 

«aziocinio geometrico. La fomma di quel che ino- sculaie, Senzazione fitc. 

Uri ultimi lerittori hanno fcovcrto fu tal materia, Gli antichi diilinguevano gli fpiriti intre fpecie, 
pub ridurli a’feguenti capi. . eiob animale^ virale, e vegetativo; ma i moderai 

I? Che polfono fepararfi dalla mafia comune del l’han ridotti ad una forte , o fia all 'animata in- 
fingile diverfi fueehi co' mezzi di differenti diametri, torno alla natura della quale, ed alla materia d’on- 

efrilc aperture de’ condotti fecretorj, perche tutte le de erti fon formati , fi fon fatte fra gli Anatomici 
particelle, i diametri delle quali fono meao di quelli molte difpure, brache la loro cfiltenz» nonfiafla- 
de’qondot ripartiranno per gli medefimi^limanierache ta- molto a dovere provata. * 

ogni materia può evacuarli per una delle glaadole, . È (Tendo difficile di definire quel che non può 
purché i diametri delle fue particelle fi facciano men neppure cadere fono il giudizio de’ noflri fenfi :«ut> 
di quelle del condotto fecretorio, e con uno (tritu- tn quello che può qui olici irli concernente ad erti 
ramenco della materia da lepararfi , o con una di- , b , che debbono edere eoipi ertremamente fornii , 
lutazione de’ condotti fecretorj . cheifuggnno in ogni maniera dall’ efatninade’fenft; 

a? Per mezzo dell’ angolo differente , che il con- benehe fieno cosi bene affiditi , e feorrono ne trat- 
dotto fecretorio fa col tronco dell’arterie . Perche ti de’ nervi, i quali niente dimeno non hannouna 
tutti i fluidi premono le parti de" vali , che lo con- cavità o perforazione drteopribile, ne portone nac- 
tengoro , in nna direztox perpendicolare alle fue coglierli ancora per via di uno fperimento . Nien- 

tedi- 
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«dimeno fono mobili collantemente in gran quanti- 
tà , quando lo richiede il bifogno , per far tutte 
q nelle pronte operazioni , che loro fono aferitte . L* 
antichità dell’ opinione però pretende qualche ri- 
verenza. 

tal foccorfo ci fi viene a fomminiflrare un va- 
fto mimerò di foluzioni precarie de’ fenomeni gran- 
di , e Tenia di ette noi dobbiamo lafciare una gran- 
de apertura nella ftoria Fiiofofica de* corpi ani- 
mali. 

Quefti fpiriti fi fuppongono elfere feparati nel 
cerebro delle parti piu fonili del fangue, e quindi 
tradottati co f nervi a tutte le parti del corpo, per 
far tutte iefunzioni animali, e virali. Vedi Cer- 
vello e Nervo evedi inoltre fotto all’ articolo 
Spirito. 

Appetito Animale . - Appetito « 

Economia Animale >Vedi J Economia 

Olio Animale _ *Olio. 

/ ANIMALETTO Animalcalum e il diminutivo 
di un animale, ed efprime una tal minuta creatura 
che ò appena , o adatto non tdifcernibile cogli oc- 
chi nudi . 

Tali fono que’ nuroerofi infetti, che nafcononcll* 
acqua ne* meli di (lare : cambiandola alle volte 
in color denfo. o pallido o rollo , ed alle volte in 
giallo &c etti fembrano cttcrc della fpczie degli zam- 
pini , chiamata dal Swammerdam Pulex a^uaticus 
arborefeem . La cagione del loro concoifo in que- 
llo tempo , ottcrva il Sig. Derham , è per fare la 
loro generazione . ««Egli aggiunge eh’ etti fommi- 
ftrano un* alimento confortabile a molti animali 
d’ acqua . La Ichiuma verde nella fupcrficic del Tacque 
morte o degli flagni , non altro, che un prodigio- 
fo nomerò di un altro ordine più piccolo di animaier- 
ti , il quale probabilmente ferve per alimento a* 
pulci aquatici . 

Il Microfcopio difeopre legioni di animaletti in 
molti liquori , come Acqua , Vino > Acquavite, Ace- 
to, Birra , Sai fedi ne , Orina , Rugiada &c. Nelle 
Tranfazioni Filofofichc abbiamo le ofTervazioni de- 
gli animaletti nell’ acqua piovana , in molte acque 
calibeate; nelle infnfioni di papaveri, dimore,d’ 
avena, di grano Atc. Vedi Microscopio . 

* Diverfi Autori hanno ottcrvato , che il Teme uma- 
no contenga gran numero di animaletti , i quali 
danno l’occalionc al fiftema di generazione ab animai- 
culo . Vedi Seme, Generazione. 

ANIMATOTI dice di r-gnicofa, che ha un’ anima 
o uno fpirito vivente. Vedi Vita, AniMA, ed In- 
animato. 

In Meccanica fi ufa la fra fc potenza animata , per 
dinotare uruuatno.o un bruto, in contradiftinzie- 
ne alle potenze inanimare , come le fonti 9 i peli 
Acc. Vedi Potenza &c. 

Mr cario Animato tra Chimici , lignifica T argento 
# v ivo, impregnato con fon ili e fpiritofe particelle af- 
fine di rcnderlq capace ad acCrcfccre il calore , quando 
ò mifchiato coll’oro. Vedi Mercurio ed Amalga- 
ma. 

Ago animato ò un ago toccato colla calamita . 
Vedi Ago c Magnete . 
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ANIMAZIONE fignifka il dar la forma ad un corpo 
animale, coll’anima . Vedi Anima , Vita &c. 

Così il feto nell’utero, fi dice, che venga alla Tua 
animazione, quando comincia ad agire , /;ome un 
vero animale , o dopo che la femmina , che lo porri 
le lo fonte, come ila comune efpreffione . Vedi Jr£- 

TO - “ , # 

La comune opinione fi i,. che quello avviene circa 

il quaramefimo giorno dopo l^con:ezione . Ma il 
P. Geronimo Fiorentino in un trattato fcritro in la- 
tino , ioti tolato , Homo dubius , jìve de Baptifmo ab- 
annoi uni , dimoftra cttcr ciò molto incerto . Vedi 
Concezione , Aborto &c. 

ANISCALPTORE in Anatomia t un mufcclc, 
chiamato in altra guifa lauijfmm dor/i . Vedi La- 
tissima Dorfi. 

ANKER o Ancbor 't una mifuradicofc liquide, 
□fata principalmente m Amjìadam &c. Vedi Misu- 
ra, Ancora , &c. 

L* Anaci. è la quarta parte dell’ awm , e con- 
tiene due flckans : ogni ttekan confitte di Tedici 
menale» , il mcnglesfc eguale alla pinta di Parigi. 
Vedi Pinta. 

ANN.ALI Anna ics , \ una relazione (lorica degli 
altari di unoStato, ridotto nell’ordine degli anni. 
Vedi Anno . 

La differenza tra gli annali^ la ftoria ò di vifata con 
varietà da molti Autori. Alcuni dicono , chela fto- 
ria è proprio un racconto delle cofe , che 1’ Au- 
tore ha veduto , odove flato prefente . Quelche 
adducono peT provar ciò, Ò l’eti reologìa della voce, 
figmficanjo il Greco fioria , la cognizione delle co- 
feprefenti, ed in ettcttoir^nr, lignifica propriemen- 
te vedere. All’ incontro gli Annali y dicono etti , ban 
riguardo alle cofe fatte da altri, e tali come lo Scrit- 
tore non averte mente veduto . Vedi Storia. 

Di quella opinione fembra edere ftaro il grande 
Anna! irta Tacito , in riguardo alla prima parte del- 
la liu opera, che tratta de' pruni tempi ;e che egli 
chiama annali , in luogo che quando egli vacnc in 
giù ne’ suoi propri tempi , cambia il titolo , e la 
chiama Stona. 

AuloGellio \ di diverfo fenciniento , e pretende 
che la Storia e gli Annali diderifcono fidamente 1* 
una dagli altri, come il gene re dalla fpecic: che la 
ftoria il genere , e comprende un racconto , o nar- 
razione di cofe pattate ; c che gli Annali fono le fpe- 
cic, e fono anche un raccomodi cofe pattate, ma 
con quella differenza che queft’ ultimi fono efeguiti 
in certi periodi oanni. 

Lo fieno Autore ci dà un’ altra opinione, chetftce 
d’aver tratta da Sempronio 4kfell io ; fecondo il fen- 
timento di quello Scrittore gli annali fono un fere- 

I ilice racconto di quel , che avviene ogni anfto : in 
uogachela ftoria riferifce non fidamente i fatti ftef- 
fi, ma ancora le cagioni , i motivi c l’origine di 
erti. L’Annahtta non ha da far altro , che difen- 
dere i Tuoi fatti ; ma lo dorico ragiona , e fa la 
Tua e fare ina l'opra di etti. g. 

Di quella ultima opinione fembra edere fiato Ci- 
cerone, quando parlando degli Annalifti,cgli dice 
Vnam dietndt Uudem pntant offe òr evitata» % non ex. 
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ornatore! forum , [ed tantum narrai caos . Egli 
chela Horia nella Tua origine non era altro' che 1 
compunzione degli Annali. 

Lo ftcfib Ciccarne riferifee l’ origine degli Annali: 
per comervare la memoria de' tacci : il Pontefice 
Ma (Timo, egli dice, feri veva quel che avveniva in osai 
anno , e Jr efponeva fopra una tavola, nella tua 
propria caia, ove avevano tutti la libertà 4» andar* 
lo a leggere . ^ 

Egli chiama quelli Annales maxi mas , e ne fu 
confcrvato il coftume fino all’ annodi Roma dio. 
Vedi Fasti. 

Molti altri Scrittori per quella imitazione fi die- 
dero a quello femplice e nudo mezzo di riferire i 
fatti ; e perciò furono denominati Annalifli . Tali 
furono Catone, Pittore , Pilone , Antipatro fitc. 

Gli Annali di Grazio l un libro , fcritto con 
molta elat rezza , e contiene delle molte cofe buone . 
Egli non l cosi nrccifo, come que* dello Strada , ma 
c piò «refendo t cn accolla molto a Tacito. Patiti. 
Un. Qheif. 120. . m . 

Luca Holflenio Canonico di S. Gio: Latcraoo, 
alTicura il NauJl, che era abile a di moli rare 8000 
abbagli negli Annali di Baronio , e provagli da 
Manufcrim delia Biblioteca Vaticana , della qua- 
le n' era egli il cu fi ode. 

ANNATA tra gli Scrittori Eccleliallici «dinota 
una rendita dovuta anticamente al Papa per la mor- 
te di qualche Vcfcovo , Abate, o Parrocchiano, da 
pagarli dal loro fucceflòrc. 

L’ Annata l così chiamata dal latino annui anno, 
perche la fua rata l quali il valore della rendita 
di un anno. 

Le Annate fono in Inghilterra le medtfime di 
quelle, che in altri antichi tempi cbiamavaoG primi* 
ti* , o primi frutti che fi pagano al Re . Vedi PRI- 
MI* RUTTI . 

li primo Papa, cheimpofe Pannate in Inghilter- 
ra par che fia flato Clemente V. , il quale fecon- 
do Matteo di Wefiminflrr cfigl 1 * Annate di tutti 
I benefici vacui del Regno, per lo fpaziodi due an- 
ni, o fecondo il Walingham per treanm. Il fuo fuc- 
ceflore Gio: XXII. introduce lo (ledo in Francia. 

Nientedimeno Polidoro Virgilio, ed alcuni altri 
credono, che le annate fieno di molta più antica ori- 
gine, e dieffervi molto tempo prima, che fi fodero 
pagare al Papa. 

Egli l certo finalmente, che daldodiccfimo feco- 
lovi furono Vcfcovi ed Abati, i quali per un cer- 
to particolar coflume o privilegio fi prefero le au- 
lire de* benefici, dipendenti dalle loro Dicceli ed Ab- 

badie . • 

Matteo Paris nella fua fioria dell* Inghilterra delf 
anno 74 6 riferifee , che I* Arcivefcovo di Cantor- 
bery,in virtù di un permeilo o concezione del Papa 
ricevi 1 * annate di tutti i Benefici , che vacarono 
in Inghilterra . Ma ne’terrpi feguenri fa Santa Sede 
pensò effer proprio di nfcuoterle fempre da' Vefco- 
vi, ed Arcivefcovi , ed appropriarle a fc . Onde 
da* PapPil Parlamento d* Inghilterra tenuto folto 
Errico Vili. ottenne di rifcuoterle e conferirle alla 
Verona . 15 En. PULcap. 20. La Regina Anna le rifla- 
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bill alla Chiefa , con approcciarle all* aumento del 
fofientamento de* Poveri . Vedi Cllricato . 

ANNESSO l ogni cofa, che fi aggiunge ad un 
altra. Così noi diciamo il tal podere: un tal Padro- 
nato è anneffo a quel feudo , a quella Baronìa &c. 
Cario VI IL nell* i486, anneffe la Provenza a OaCo* 
rona di Francia . 

ANNICHILAZIONE * l l’atto di ridurre una 
fofianza al niente , o di totalmente diflruggere e 
toglier via la fua efiflenza . Vedi SusTANzaed 
Esistenza - 

* La vece è compejìa di ad a\ e nihil niente. 

L* Annichilazione l opporti alla creazione, una 
fuppone cavar qualche cofa dal niente, 1* altra ridur- 
re al niente qualche cofa. 

Ogni Annichilazione debb* edere metafilica , o 
foprannaturale. I corpi naturalmente ammettono de’ 
cambiamenti, e delle alterazioni nella loro forma ; 
ma non ammettono annichilazione . Vedi Cozzo 
AlTEZAZIONE C RRU 2 IOKE. 

Alcuni Filatoti fi oppongono a quella nozione di 
annichilazione, pcrcne ella fuppone un atto , che 
vi fi richiede: in luogo, che fecondo la loro opinione 
1* annichilatone, dee neceffaria mente efeguiffi da 
Dio , ccfTindo femplice nenie di oprare , o creare 
una cofa* Poh hi le la continuazione di una cofife 
una continuata creazione di eira ; come fi priora 
con molta chiarezza; l evidente, che non può una 
cofa lungo tempo permanere, che fintanto che Dio 
coatmua a crearla. 

L’ Amnicmu azione l parijneare ufata in fenfo 
morale-li capitale del Mare Mcnd onalcl ridotto ad 
una metà, e qualunque cura, che fi prende in pre- 
venire la malizia de’ Fattori 6cc. Tempre diverrà nc- 
cefcaria la fua anmchdazione ; fpei talmente ora 
che il Dazio fi l ridotto dal fei al tre percento . eh* fe 
l’uno per cento, meno di quello che paga la com- 
pagnia per lo Governo. 

ANNIENTATO * l un termine alle volte ufa- 
to ne* libri legali , nel feafo di abolito, annullato &c. 
Vedi Annullare. 

* La voce ì di origine Trancefe , offendo formata dal 
verbo annicnt ir , ridurre al niente , annichilare. 

ANNI nahiles tra gli Scrittori legali , e l’età le- 
gale, in cui un giovanetto diviene atto al matrimo- 
nio, il che avviene ne* dodici anni . Vedi Età'» 

ANN 1 S connnunìbur. Vedi l’articolo Communi-, 
bus . * . • ^ 

ANNIVERSARIO * ò propriamente il ritorno 
annuale di un giorno notabile , anticamente chia» 
mato ancora giorno annuale , giorno notabile , ciol un 
giorno di memoria. Vedi Giorno. • 

* La voce è fumata da annui e ver top/» riguardo del 
fuo ritorno ogni anno . 

Giorni Anni ver far; Di et Annrverfarii t ragli antichi 
lnglrij, dinotavano particolarmente que* giorni, ne* 
quali il martirio de'Santi era nella Chiefa annual- 
mente celebrato . Come ancora i Giorni y ne* quali iA 
ogni fine di anno gii uomini erano* accofturtuti *- 
pregar j>cr l’antma de’ loro amici defonti. Annìver - 
fatta dtej, ideo reperì tur defunGir , quoniam nefeimu: 
quali ter eorum cauft habeaiur , io alia vita . Quella 

era 
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era la ragione data da Alcuino ne’ Tuoi divini offici. 
VcdiN»T»LE. , „ , „ 

ANNO Annui nella piti grande cltenfione dell» 
voce ì un Gite ma o Ciclo dimoiti mefi , ordinaria* 
mente di dodcci . Vedi Ciclo c Mese. 

Altri defimfcono l’anno in generale, ellere un pe- 
riodo ofpazio di tempo, mifurato colla rivoluzione 
di qualche corpo Celefte nella fua orbita . Vedi Tem- 

Cosi il tempo, nel quale le (Ielle fide fanno una 
rivoluzione, t chiamato il grande anno; ei tempi 
ne’ quali Giove, Saturno , il Sole, la Luna &c. hm- 
fcono le loto rivoluzioni, e ritornano allo (teffopun- 
to del Zodiaco .fono rcfpettivamente chiamati gli 
Annidi Giove , di Saturno, fanno folare e lunare. 
Vedi Sole, Luna, Pianeta ««.Anno Solare , Anno 
Lunare &c. _ , 

L’ Anno propriamente , e per antonoinalia cosi 
chiamalo, > l’anno folate , o lo fpazio del tempo 
nel quale il Sole fi raggira per li dodici fegnidelP 
Eclittica. Vedi Eclittic». 

# Quello Anno, fecondo Poflcrviaione del Calimi , 
del Bianchini, e de laHire, contengono 365 gicr- 
ni » oie e 49. minuti, chete la quantità dell anno, 
affunto dagli Autori del Calendario Gregoriano . Ve- 
di Anno Solnre. 

Ma nel computo civile o popolare, quell anno 
tornente contiene jój giorni .eccetto ogni quarto 
anno, che ne contiene 766. Vedi Anno Civile. 

La viciffitudine delle 11 agio ni fembra aver data 
eccalione alla prima ittituzione dell’anno . L’ uomo 

naturalmente curiofo di conofcere le cagioni di (niella 

diverGtì, fubito ritrovi) eh* eli’ tra la proffimitl e la 
di danza del Sole, e fopra quedo diede il nome di an- 
no» quello fpazio di tempo, nel quale illuminale, 
terminando il Tuo inteto corfo, ritornava allo Beffo 
punto della fua orb.ta . Vedi Stagione. 

Quindi , perche in qualche numera aneli anno era 
Jflituito fui riguardo delle ffagiooi , ebbero il princi- 

J ial riguardo cd attrnzionc,di far femore corrifpondcre 
e niedcfime ^arti dell 1 anno, alle fleffe flagiom , ciob 
che il principio dell' anno foffe Tempre, quando il 
Sole era nello Beffo punto della fua orbita, e ch’effe fa» 
cevano lo Beffo cammino nell* andare e ritornare. 
Ciò diverfe Nazioni hanno avuto in mira di efe- 

§ uirc in varie guifé , facendo cominciar 1* anno da 
iverfi punti del Zodiaco, ed anche dal tempo del 
fuo differente progreffo . Dimanicrache alcu- 
ni de' loro anni erano molto più perfetti degli al- 
tri, ma niuno di effì era efattamente giuflo , ciob 
non ve n* era alcuno, che avcfTe cambiate le parti , in 
riguardo alle partì del corfo del Sole. 

Gli Egiziani, fc noi prediamo fede ad Erodoto, 
furono quelli che formarono la prima volta l'anno, 
facendolo contenere 360. giorni , che fuddivideva- 
no in dodici meli. 

Mercurio il Ttifmegido aggiunfe cinque giorni di 
più al numero; e su queBo piede fi dice , che Talcte 
avefseiBituito l'anno tra Greci; beuchb quella for- 
ma di anno non fi foffe praticata por tutta fa Grecia . 
Aggiungali che gli anni Giudaico, Siriaco, Romano, 
Peritino, Etiopico, Arabico &c. erano lutti diffe- 
renti. 
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fn effetto confide rando lo flato povero dell' Auto- 
nomia in quell’ età, non b meraviglia , che vari Po. 
poli erraffero nel calcolo del corfo del Sole . Noi fu- 
mo ancora afficurati da Diodoro Sicolo lib. i., di 
Plutarco in Numa , e da Plinio //£. VII , che l'anno 
Egiziano fleffo era it primo , diverfo da quello fopra 
riferito. Vedi Anno E&izt.mo> Anno Romano, Anno 
G i udirne* &C. 

Anno Solere b I' intervallo del tempo , nel qua- 
le il Solefinifce il fuo corfo per Io Zodiaco, o nel 
quale egli ritorna nello Beffo punto, d'onde era par- 
tito .Vedi Sole. 

Quedo, fecondo il noffro computo fc di 365 giorni, 3. 
ore e 49 minuti; benchbalcuni Artronomi lo fanno 
quaiche fecondo meno , ed alcuni altri un intero 
•minuto meno; come il Keplero per eferapio,il qual* 

10 fa di 363. giorni, 5. ore, 48 minuti, 57. fecondi te 
39. terze. Il Ricciolo 363 gumi 5. onr, 48 minuta; 
e Ticone B ahe 363. giorni 3. ore, e 48 minuti. 

L’ Anno Solare b o Afltonomico , o Civile . 

L' Anno Solere Agronomico b quello determinate 
prccifamcnte colle olfervazionidi Aflronomìa , ed b 
di due (pccic Tropico , e Si àrtico , o fia degli Aftri. 
AnnoTropico oSetura/e b il tempo , che impiega’ 

11 Sole in paflaodo pel Zodiaco, il quale anno, come 
fibgiàoflervato, è di 363 giorni, 3 ore, 49. minuti. 

Anno S itterico 0 dell 9 Aftro b lo fpazio del tempo, nel 
quale il Sole fi parte da una della fitta , cd alla mede- 
uma ritorna . Quell* anno confifle di 363 giorni, 6 ore 
e io. minuti . Vedi Siderico. 

Anno civile , b quella forma di anno, colla quale 
ogni Nazione ha alato di computare il tempo: ovvero 
ileivile b l’anno tropico, confideraro come Punico 
che ha comporto di un certo numero di giorni interi, 
mettendoli a parte le ore, ei minuti nari, per rende- 
re più facile il computo del tempo, nella comune occa- 
fionc della vita . Vedi Civi le. 

Quindi, decorno l’anno Tropico b di 363 giorni, 3. 
ore e 49. minuti, l’anno civile b di 365 giorni. E per- 
cib,fkcome b nccettario farfi lo fleffo cammino pc' fcie- 
li, così fi richiede, che ogni quarto anno confida di 
366 giorni . 

Il comune anno civile b quello , che confitte di 36$ 
giorni . Così adunque egli ha fette mefi di 30 giorni 
r uno, e cinque di 31. giorni. 

Anno Bijefiite b quello che confiffedi 366 giorni , o 
che haun giorno firaerdinario, chiamato giorno in- 
tercalare, o bifcBile ; Vedi Intercalare ed Anno 
Bisestile . 

Quello giorno intercalare o addizionale ogni quar- 
to anno, fuflabilito la prima volta da Giulio Celare, 
il quale per far l’ anno civile caulinare di pari colPan- 
noTroptco, (labili, che (c fei ore, delle quali il primo era 
piu corto dclJ\iltimci,e che formatano in quattro anni 
un giorno intero , doveffe quello giorno fituarfi dopo i 
*4-dl Febbraio , eh’ era il loro feflo giorno delle Calen- 
dedi Marzo. 

Quindi Gccomc in quell'anno effì numeravano que- 
llo giorno due volte , o avevano bit Certo Ceiendes , 
Patino venne anche a chiamarli bit Jext tu • biffextì - 
le . 

11 giorno intercalare intanto tra di noi non corre 
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col dice dite volte il ventiquattro di Febbraio ; ma con 
aggiungere un Riorno dopo degli ì&di Febbraio : me- 
le clic in quell anno viene a contenere tp gior- 
ni . Vedi Bisestile, 

Una ulteriar riformazione in quello anno fi fece da 
Papa Gregorio. Vedi Anno Gregoriano. 

Anno Lunare b un fiilema di dodici meli lunari. 
Vedi Lunare. 

Quindi dalle due fpecie di meli lunari, e fionditi, ne 
nafcono due fpecie di anni lanari, uno /lÀiwiimiVo, l’al- 
tro Civile. 

L'Anno dfironomiet lunare confitte in dodeci mcfi 
lanari , e pere ib contiene «4 giorni, 8 . ore, 48 minuti, 
$3 fecondi, i t terze. Vedi Sinodico. 

L’ Anno C/v/7* lunate è o comune o Embolifmico. 

L’ A SNo C<mnne lunare con fi fi e di dodici inefilu-% 
narici vili, e perciò contiene $$4 giorni. 

L’Anno embolifmico o intercalate confitte di tre* 
dici mcfi civili lunari, e perciò contiene 584 gior- 
ni. Vedi Embolismico. 

Si otterrà, cheficcome la differenza tra’l comune 
anno civile lunare, e l’anno Tropico e di xi. giorni, 
5.°re,c 49. minuti, per uguagliare il primoall’ul- 
• timo vi fi debbono inferire 34. mefidi trenta giorni, e 
quattro mcfi di trentuno giorni l’uno in ogni 100 
anni lunari : il che tuttavia lafcia dietro un’ appen- 
dice dimore c xa minuti, le quali in fei fecoii fanno 
quafi piu di un giorno . 

Fin qui abbaino confiderai) gli Anni , e i mcfi in 
riguardo a’ principi dcJI’ Attronomia , fuila quale è 
fondata la lorodivifionc: fi 1 fogna, che ora pattiamo ad 
efaminare le varie forme che hanno anticamente a- 
vute gli anni Civili , c che tuttavia hanno in diverfe 
Nazioni. 

Anno Antico Romano era l’anno lunare, il quale 
come fu la prima volta divifo da Romolo , con- 
fitte fola mente di dicci mcfi , cioè 1 .’ Marzo , che con- 
teneva zi. giorni. 1? Aprile }a; 5 °. Maggio }i.; 
4? Giugno }o.; 5 ° Quintile $ 1 ;6 ? Sedile,?®; 7? 
Settembre, }o* 8 ? Ottobre, }i ; 9 Novembre,}©; 
loPUccembre ?o* in tutto trecento* quattro gior- 
ni , i quali componevano un'anno piò breve del lu- 
nare in 50 giorni ,* del fot are in 6i. giorni . 

Quindici comincumentc dell’anno di Romolo ctten- 
do vario e mobile ad ogni prec sfa ttagione ; per rimuo- 
vere una tale inconvenienza , ordinò quello Principe 
di aggiungerli altrettanti giorni in ogni anno ,• quan- 
to ve n’ erano neccttàij per eguagliare lo dato de* 
Cicli al primo mefe , fenza che q netti giorni addizio- 
nali s incorporando c fi chia matterò col nome di un 
mele. 

Numa Pompilio corrigè quetta irregolar codiai* 
zione dett* anno,c compofe, da que* giorni ufati ad ag- 
giungerli, due mcji ouotfi , Gennaio e Febbraio e l’ag- 
giunfe al primo anno . Onde l’anno di Nutnafu di 
dodici mcfi.- ciò ex? Gennaio continente 29 giorni; 
a ? Febbraio , 28 ; } ? Marzo , 3 1 ; 4 .• Aprile, 29 $ 
5. Maggio,}! 6- Giugno, 29; 7.* Quintile,}! 
8- Sedile, 19; 9? Settembre , ap ; io” Ottobre, 
zx.; ii- Novembre, 29. ; 12 c Dccercbre 20 i in 
furto ?55-giorni , i quali eccedevano la Quantità dell* 
aw® funere citile di uno giorno, e quella del Ignare 
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attronomicodiij orc,it. minuti, c 14 fecondi; ma era 
piò corto dell’anno Solare comune, di dieci giorni 4 
di maniera che il fuoco mi ne lamentò era vago c mo- 
bile . 

Numa intanto , defiderando aver fitto il Solitisi» 
d’ Inverno , ordinò , che dovettero intercalarli 22. 

f ioro i nel mefe di Febbraio di ogni fecondo anno, xf 
1 ogni quarto, 22 di ogni ferto , e 2} di ogni ottavo 
anno. Ma queda regola andando parimente infililo, 
ebbe egli ricorfo a nuovi mezzi d* intercalare», 
in luogo di i} giorni ogni ottavo anno, se n’aggiun- 
gevano (blamente quindici , e la cura di tutto ciò fu 
commetta al Pontefice Mattimo ; il quale non fapcndo 
il vero, lafciò le cofe nella maggior confufione, ed 
in ralguifa ftette Tanno Romano, finché GhjIio Ce- 
fare ne fece la riformazione . Vedi Anno Giuliano. 

In quanto alfa maniera di numerare i giorni dé*me- 
fi Romani. Vedi Calende , None , Idi. 

Anno Giuliano , è un anno folate f che contiene 
comunemente giorni , e per ogni quarto anno 
chiamato Bifettile contiene }6f . Vedi Bwestile. ~ 

I mefi dell* anno Giuliano fono così : 1 • Gennai* • 
gl. giorni; *? Febbraio , 28;}.° Marzo }t.*a* 
Aprile }o; 5 Maggio}!. : 6 ? Giugno }o:7? Lo* 
gito} 1:8? Agotto'} 1:9; Settembre }or io.”’ Otto- 
bre}!,!!? Novembre,}®; la.** Decembre }i : Ma 
ad ogni anno bifedite fi aggiunge no giomodopo i 28. 
di Febbraio; il qual mefe viene perciò a contenete 
aggiorni . 

La Quantità attrottomica intanto dell’ anno Giulil- 
no> giorni c fei ore , i quali eccedono il vero an- 
no folare di undici minuti, il quale eccetto in i}i. an- 
ni, imporra un intero giorno; c così Rette l’anno Ro- 
mano fine al tempo della riformazione, fattane dal Pa» 
paGregorio- _ !?• 

Per quetta forma del I* anno (inno noi tenuti a Giu- 
lio Celare, il quale nella di lui invenzione fu affitti- 
to da Sofigene,un famofo Matematico , chiamato dall* 
Egrtto per quetto difegno . Egli per lupplirAl difet- 
to dell i fettama fette giorni , che fi erano perduti per 
1* ignoranza de’ Pontefici , e per fidare il cornine in- 
mento dell’anno nel Solttraio <f inverno, frce che quali* 
anno dovette confittere di qu indeci mefi 0445 giorni, 
onde fu chiamato ***** ctmfufionit , 1* anno della con. 
follone. \ 

Quetta forma dell’ anno fu ufiita in tutte le Nazioni 
Criftiane fino alla metà del decimo fello fecolo, e con- 
tinua ad effer così tuttavia. non folamenre in molte 
Nazioni, (e traile altre negli Ingiefi, Sveszefi, e Dane- 
fi )ma anche prelibi Moderni Aftronomi e Cranolo- 
gitti .Onde benché l’errore Ila conofciuto, non fcae 
prova alcun danno . 

Anno Gregoriano è l’ anno Giuliano , cor reto dalia 
fequentc risola , cioè che m luogo , che nel piede co- 
mune ogni anno focolare , o centenario è bileftile, lui 
nuovo piede, tre di elfi fono anni comuni, e fola- 
mente il quarto è bifcttile . 

L’errore degli undici minuti nell’almo Giuliano, 
piccolo come era , replicandoli nientedimeno piò * 
più volte, finalmente divenne confiderabile , e dal 
tempo, in cui Giulio Ccfare fece la fua correzione, 
era cresciuto di tredici giornr, per la qual ragione 1’ 
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equinozi fi trias grandemrnrecbofufi . Per rimediare 
a quell» irregolaritì , che andava » crcfcere (ulta*». 
Papa Gregario XIII. congregò i principali Agronomi 
del fuo tempo, e concertò la correzione . Per mette- 
re gli Equinozi ne' loro propri luoghi , levò i dicci 
giorni , che erano feorfi aal tempo del Concilio Nice- 
no, e mmòlicinqne di Ottobre al decimo quinto. 

Nell’ anno 1700. l’ errore de’ dieci giorni era cre- 
feiuto ad undici, pcrlocche gii Stari Protelianti della 
Germania, per prevenire un’ulteriorconfufionc, ac- 
certarono la correzione Gregoriana ■ Vedi C ilznd»- 
no , Stili . 

Niente dimeno l’anno Gregoriano neppure è 
perfetto, perche abbiam moli rato , che in quattro 
lecoli , l'anno Giuliano guadagnane giorni, un’ora 
e venti minuti ; ma nell’ anno Gregoriano fendeva- 
no blamente i tre giorni ;ditnanicrache vi è tuttavia 
un avanzo di un orz e venti minuti in quattro fecoli, 
la quale ora e minuti in fettaora due lecoli giungono 
*d un’ intero giorno. Vedi Pasqua. 

Anno Egre», chiamato ancora l’annodi Nabonaf- 
fir, e Tanno folate di 765 giorni, divifo in dodici 
meli di trenta giorni l’uno, olrrcdi cinque giorni 
intercalari ,che lì aggiungono nel fine. 

* I nomi Sic. de’ meli fono 1 feguenri : 1 0 Thot ; a? 
Paophi; j.° Ai iurta ^ Chojacjj- Tybi; 6 3 Me- 
dierei 7? PhamcnothiS- 1 Pharmuthi; p s Pachon; 
zo* Paoni ; a z ? Epipbi ; taP Mefori , oltre dell’ 

Quindi l'anno Egizio in ogni quarto anno viene a 
perdere un giorno intero delranno Giuliano, il Tuo 
cornine iamento nello fpazio di 460 anni gito per Ogni 
rie dell’ anno Giuliano; * lo fpazio ri mallo viene 
nuovo ad incontrarlo . 

QncR'annoèufarada Tolomeo nel fuo Al augello, 
in modo che la cognizione di elfo è di ufo in 
Allronomia, per comparare le antiche o nervazioni 
colle moderne. 

Gli Amichi Egizi, ci vien detto da Diodoro di Si- 
cilia, da Plutarco nella Viridi Nuina, e da Plinio 
Ut. ElLcap. 48. mifuravano i loro anni col eorfo della 
Luna . 

Nel principio avevano colloro un folo mefe , poi 
tre , iodi quattro, limile a quell’ anno del Popolo dell’ 
Acarnania . Quelli Autori aggiungono , che su que- 
llo racconto efli numerano un vailo numero di anni 
dal Principio del Mondo, c perciò nella Storia de 'loro 
Re ci abbattiamo in alcuni, che videro 1000 o taoo. 

Ma Erodoto non dice nulla su quello punto; egli 
dice folameqre , «he l'anno Egizio conditevi di do- 
dici meli, come noi abbiamo di fopra rapportato. 
Inoltre noi leggiamo nella Scrittura, che dal tempo 
del diluvio cral’annocompoilodi dodici meli , e per 
confeguenzaChai», e ’1 Ilio figliuolo Mifraim,ii Fon- 
datore della Monarchia degli Egizi , mantennero 
quello collume : nè è probabile in rhnn conto, che 
1 Tuoi fuccefiori ne aveltéroaviito altro. Si aggiunga, 
che Plutarco ne parla eoa nolls incertezza , e co- 
me fc folle un racconto ; e Diadoro Skolo come una 
le triplice congei rura di certi Autori , che non nomimi 
e che probabilmente avevano formato quella ipotefi 
per riconciliare la Cronologia Egizia, con quella 
di «ette altre Nazioni. 
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Il Padre Chircherio però fnftiete, «he oltre dell* 
annò (olarc, vi furono degli Egizi , o de’Contorni deB' 
Egitto, che ufavano un anno lunare, e che nell' eri 
piu remore vi furono alcuni , che prefero la rivolu- 
zione della Luna, cioè nn mefe per un anno , ed altri 
che trovando P anno troppo corto , lo divifero ia 
due meli ; ed altri in tre , ed altri in quattro 8c.\ 
Oedip. agppt. Tom. IL p. 151. 

Un moderno Autore olferva , che Varron: ha »(T-r- 
mato di tutte le nazioni, quelche noi abbiamo qui 
eliminato degli Egizi , ed aggiunge, che Lattanzio 
è andato in cerca di molto su quello foggetto . Noi 
non lappiamo, in qual opera di Vairone, o di Lat- 
tanzio ha egli ciò ofièrvatP ; Tutto quel che pol- 
liamo dire.fi è , che Lattanzio Dm. Lnfht. IH. IL cap. 
tj.ov’egli porta l’opiaion di Varrone , foltantol# 
rapprefenta come parlando degli Egizi. Checche n: 
Ga S. Agoltiuo De Cane. Dii 1 . 15. cap. i4.dimo(l-a,che 
gli annide’Patriarchi, menzionati nella Scrittura erano 
“traili a’noftn, c non uno de’ noflri eguale a dieci de’io- 
rosone fembra effe re fiata l’opinione di alcuni Popoli. 

In quanto agli Egizi, eflendo IHti foggiogati da’ 
Romani, elfi ricevettero Tanno Giuliano, benché' 
con qualche a Iterazione, perche tuttavia ritennero 
i loto antichi meli col quinto epigei tvejepirai, ed 
ogni quarto anno inrercalaronoun'altrogiorno'ttal. 
Ii»8 e ip di Agoflo . Aggiungali , clu [[comincia, 
mento del loroanno: corri fpondeva ir ventinovefi- 
fimodi Agollo delTanu Giuliano. 

Quell’ anno cosi nfoAto era chiamarn I' annnt 
Atiucnt, pereffere illituiro fubiro dopo la battaglia 
d' Atiìun . VediAzuco. 

L’Anno greco Anticom lunare, confitlente di do. 
dici mefi, 1 quali nel principio erano di 30 giorni 
l’uno, allcvoltealternativamenredi 30 e ap, com- 
putati dalla prima apparenza della Luna nuova , 
coll’aggiunta di un mele embolifmico di 30. giorni, 
ogni terzo, quinto, orravo , undecimo , qnatrordi- 
cefimo , fedite limo , e diciannovefimo anno di uh 
Cielo di diciannove anni , per avere la nuova La- 
na piena alti fteffi tempi 0 Ragioni dell’ anno. Ve- 
di EmUOLISMICO . 

Il loro anno cominciava dalla Luna piena , po- 
co dopo ilfolRizio di Rare . L’ ordine &c. de’ ito 
ro meli era cosi 1 ? Exmia J,i», contenente ip. gior- 
ni ; »? M rrayurrue, ; 30. 3? ioitfmmr , tf , 
4 - Mhqsuarvpmr 30 ; j? Tluanjan, , a 9 , 69 
nsieid'sav, }0.,'7P ramaio» tp ; 8P Arrtr«M«> 
Stop? E\at?» 3 oKu>e zp. io.® Mvivxi or, 30. 11» 
tìapyokmr , 11? 2* aippapepev. 30. 

I Macedoni avevano altri nomi pe’ loro mefi 
cosi vi erano i Siro Macedoni , gli Smimj , i Tiri . co- 
me ancorai Caprioli , i Pafiani , ed" anche i Biti- 
ni dee. Vedi Anno Macedonici ) . 

Anno Antico Macedonico , è un anno limare 
che fola mente dHfièrifcc dall’ Attico nel nome ed ori 
dine de’ meli; Il primo mefe Macedonico «1 unifor. 
mava coll’Artico Marnatine » . I mefi eran cosi A„ ( 
30. giorni:» • Avutami ap, »P Autmm 30; 40 
nutrì» zp. jP A iffo) jo. 4 P , ap , 70 

Aprytioiot , 30:8? A mam, *P;pP n annoi, so- 
10? A »( ap. i li P Tofxinm 30: la P Tri Sturali. 

* 9 • V ]| 
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Il moderno Anno Macedone 4 un anno fohre, il 
Cui principio vien fidato al primo di Gennaio dell* 
anno Giuliano , col quale conviene perforameli, 
te - . ■ r,|,;éja i). Joi.V 

Quell anno era perfettamente chiamato aiuto an- 
tico , e ’l mele inreicalare .dopo Pofideon , era cbia* 
chiamalo motti’»* B S , o ultimo tojideon . 

Anno Giudaico antico era l'anno lunare, conti- 
nente ordinariamente di unticci meli , i quali conte- 
nevano aliernativamcatt-jo, e ap giorni,. . . ■» 

, Egli fi fece accordare coll' anno lolarc , o con ag- 
giungervi ti. ed alle volte lagiorainelfine deli’ an- 
no , o un mele emholifmico . >. . 

I nomi, elcquamitkde’mefieranoeo»! i * Nifan, 
e Abib , di 30. giorni : a 0 1 ar o Znu di ap ; 3 ® 
Sibano Suvan io : 4 • Thamuz o Tauiui.-ip. : v ? 
Ab 30: 6 ? Eliti ap. 7? Ttfri o Ethanim, ioH ■ 
Marchtfuam oBulap.ipf Culeu 30; 10 9 Tebcth 
ap-cir? Sabat o Schebeth 30; taf Adar nell'anno 
Emboiifmico 30. Adar nell’anno comune non eia thè 
diap. : fi oflierva, che nell’ anno difettivo Ctsleuera 
(blamente di.ap giorni , e nell’anno che fopravvan- 
tava , Marchefvan era di 30. •*. v , -** . '■ 

lì moderno Anno Giudaico , 4 fimilmentc lunare, 
confifiente nell’anno comune , di dodrci meli , ma 
di rg. nell’anno emboiifmico, ilqttale inunciclodi 
sp.anni , foim il terzo, fedo, ottavo undicefimo quat- 
tordicefmoemisfletrefimo e diciannovefimo . il fuo 
cominciamento .4 fifto aUz nuova luna poco dopo 
l’equinozio d’ Autunno. ^ . n<n, 

1 nomi &c. de’ mefi tono 1 * Tifo, continente tren- 
ta giorni ; a? Marchefvan ip. 3? Cislcu 30.14? 
Tebcth api: j , 3 Schebeth jo.:6 3 Adar ap.7? Vcadar 
»ell’annocr.boliimico30.:8P Nifan3o:p» ljarap. 
so ? Sivan 30: 11“ Thamuz ap: sa 0 Ab 30. .13 .* 
EluJ ap. . veri - f I *-• « » : i a* 

' Anno Sirio 4 un anno folare , che ha il fuo principio 
fifso a) primo di Ottobre dell’anno Giuliano , dal 
quale fola mente difierifce nel nome de’ mefi , ef- 
fendi) le quantità le medefime ; rfonot legueuti 1 ? 
Tishrin, cornfpondente al noflro Ottobre, econto- 
«tentc3i. giorni; a? Ultimo Tishrin contenente li- 
mile alotfiro Novembre 30 3? Canun 31. 4? alti- 
ano canun, 31.5? Sbabatz8.,df Adar 3 1. 7? Ni. 
(an30.,8° Aiy*r3!.p 9 Haziram 30; 10? Tamuz 
31.11? Ab, 31; ta? Elul pO» '-*|v udii; Vycrmn 
Anno Enfiano 4 un anno folare di 3*5. giorni 
com pud o di dodeci mefi di 30. giorni per ciafche- 
duno , con cinque giorni intercalari ; aggiunti 
al fine .1 nefi forni fegnUOtt : - 1 ? Asrudia 
neh : aT Ardilafcht meh : 3? Cardi meh : 
4? Thirm»h,t > Mcrdcdmeh.< 3 Schabaiir mehi»? 
Mrhar meh: 8? Aben mch.p 9 Adar meh: ro? Di 
meh : 1 1 5 Eehcn meh : il ? Afhret meh . 

Quell 'anno 4 chiamato Pnmonyerdeferdim, perdi - 
(Imguerio dall’ anno fido. Solare Chi* maro /' anno ye- 
lalenno, di cui i Perfiani eomineinronn a far tifimeli’ 
anno io- p. , e che formatali- da una m: crea lattone, 
fistia lei o fette volte in ogni quatti’ anni , ed alle 
volte 10 ogni cinque anni . - -ddy 

L'Anno vciJegÉtdietpub olldtfatfi effcr loffie fio 
dell’anno di Natonafiar ;• inalante all’ anno pla- 


ANN 

Ir za , quello 4 Scuramente il migliare t ’1 pii giudi» 
di tutti gli anni civili finora inventati » eff ’ 
ritrovato; colla calcolazione tenere il Soiitizio e 
equ inozi precifamence allo Ile fio giorno , e 
fpoitdcndo molto accuratamente a’ movìtucfXi^ 

(ole .* cofa che non lo fa niun altro anno civile ; 1 
anche l’anno Gregoriano , per mancanza di uua'.C 
si comoda iateitamioac . . . . . - ~ - - **iuli * 

• L’Anno Arabo o Turni 4 un anno lunare, che eoo- 
Cile di dodeci mcfi.chccontcngonoaltcrnativame^- 
IPgma .tp. giorni . . , ’ «Ts-TSlSX* 

Quantunque alle volte contiene 13.0X6; i ito- - 
«ni fltc.de’ quali fono ifegucnii 1 Muharram , con- 
tenente 30. giorni ;z? Sapharizp. a? Rabinaoigfi 
ultimo Rabiazpi: f fjotnatla 30.: df Ultimo Jomada 
sp.:yj Rajah 30 : 8 ? Shaaoan ap.:P? Sainadun io,; 
io. 9 Shawal ap. ; 11 ? Dulkaadah 30 ; sa? Duiheg- 
gia zp: c ncir anno cmboliimipo 30. ; fi aggiunge INI 
giorno intercalare ugu- fecondo , quinte, fonine, 
decimo, tredicefimo , qu. odio fritto, diciolteii lìtuo, 
venluncfiino , ventiquattiefimo, vcn.jfoefimo, fé»- 
tinovefimo, in un cielo di ventinove anni . 

Anno Etiopico 4 un anno folare che perfettamets- 
te accorda coll’ Azizco , e folo , f nomi «k'-'msfirf»- 
no diAcrcr.ri ; Egb comincia come ne iranno Egizio 
aap.d’Agollo dell’ anno Giuliano. 

1 fuoi mefi fono 1 P Mafcaram , z P T jkyropt , 
Hydar 4P Tfiishat 5 P. Tvr , 69 JtczrH ,7 
Mijazia pP Cintar, 10P Sjnc 


Magabu ,85 . ... 

Hamlc, izP Hahafe .Giorni Intercalari'c 
AnnoMcioiuco , . MtT0mco.1i -, , 

AnnoAzìzco » Vedi J Azi ag»i 
\t Anno Attico • 4 Anno Macedonico . 

WGVfofa C „ r o°}^{ ANK.ft.nau.;’ 
Anno di Nabonafiar. Vedi Ansio Esizio < Na- 
«MUSSi»." V. .1 t. vevvag, «èdlMMUtt. 

Anno Sabatico Armai Sabbatica! , tra gli antichi 
era ogni («timo anno, durante il quale iGiudei la- 
feiavano ripofarej loio poderi.. Vadi Si zar 0 -. j 
Settimo anno Sabatico cio 4 ogni 4P 9 anno , chii- 
mavafi laanodel Giubileo, eli celebrava con elVotr 
ordinali» (Untaisl . Vedi G sei ama ti mafia . 
Anno Anomaliftico f" ■ ’s Anomiustici» 

AMNoClimaterco ;• g . CLiMituieq) 

Anno Emergente J l Emi ro coti 


Anno Enfi fatico iMu 


aWw. 
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Anno Phtonieo a Grande I I Pcatonico 
A n no dell’Eg ira 1 1 >!«; ' L JE.cika. 

binavo giorno dell' anno, o il giorn ' nel <| talee 
eia t’ anno 4 (lato fempre molto d tleicme in 1 
remi Naoioni , e tenuto in gran vcnerauoue , | | 
1 ^ Trai Romani il primo e l’ ultimo giornodell arso» 
forati a Giano, e perciò egli veniva rape 
o in due facce . | 

.*1 A loro finn noi tenuti della cerimonia di apgura- 
re un nuovo anno felice, cerimonia che Cr infera taol- 
to antica . Appena il primo giorno era finito ; che 
efii non folamente rifilavano e. coir-plimcnucvaoo 
tursi, ma ancora pvefcniavano donativi «and editti- 
vano voti agli Dei perla ptcicrvaztone di oguuina. 

— » • '• - a .alano-, 
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Lattano Io rappresoti eome un» pratica di molta an- 
tichità anche a Tuo tempo « lo riferifce a Nomai 
VediSrutN*, VoTi&c. V : << 

Ovidio enuocia la (leda eeruaoma ael principio 

JpSpSMWi .iC/v;, ' r’*Jn*^* A 

Pierri lux nritur lingulfnue enimifjue fttvete. 
Nutre dicendo fano, fiati fan o verbo tilt. 

E Blinio piti efpreflamente lit.XXI'in.eep.r.Pri- 
mum tuli incipienti! diern Utii precetiour/nt imiterà 
feufium ominentur . L 

Anno civile o legale ; in Inghilterra, cominci^ 
ael giorno' deli* Annunciazione ci«fc aaj. di Marzo, 
quantunque l’anno ftorioo fianel giorno dcllaCir. 
concinone, eioì nel primo di Gennaro, nel ^uaigior- 
«ocomincia Panno Tedefco ed Italiano. Lofio» of- 
ferva che Guglielmo il conquiftatore , eflendo fi»- 

I riafiiinin ria mipl 
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rare che fu quella deaj. di Marzo . Vedi Circo*» 
.cìsiome, Nativita&c. • “<!, **;*• 

La parte dell’anno tra qac’ tempi era ordinana- 

aùnte efpretto nella forma, come 171^ ~ o r 7 *j 

Poiché le conquide le patenti del Re., de Cedole, 
le proclamazioni &c. fono ordinanamente defigna- 
te coll’ anno del Regno del Re ■ 

LaChiefa in quanto al fuo folcane frrvigio, comin- 
cia l’anno nella prima domenica dell'Avvento, che 
fi accolla Tempre al giorno di S. Andrea a jv. No- 
vembre. Vedi Avvento » - : 

1 Giudei noumeno, che molte altre Nazioni dell’ 
oriente, hanno uninno civile, che comincia dalla 
nuova luna di Settembre; edua anno Ecdefiafiicu, 
che comincia dalla naova luna di Marzo. 

•L’ Anno Francete durante ài Regno della (lirpede 
Merovingi cominciava nel giorno iilcllo,chcli rivede- 
vano le truppe, -che era il primo di Marzo . Sorto i 
Carlovingi cominci nel giorno di Natale, * Unto 
iCapeti nel giorno di Pafqua, il quale allcvoltefo- 
le a variare traili ai. di Marzo, e 15. di Aprile. 

Coti avvenne lino al principio dell' anno ec* 
c ledali ico Francete . Ma per l’anno civile Carlo IX. 
ordiri, che per l'avvenire dovette cominciare al primo 
di Gennaio- • - - - 1 ‘ ,00»-, 

I Maomettani cominciano il loroannoin quel «ni. 
nuto , che il fole entra nril' Ariete . I Pecioni nel me- 
fe corrifpondente al nodro Giugno. L’anno Chiude 
come quello degl’ Indiani comincia dalia prima lu- 
na di Marzo - I Bracmani lo cominciano dalla nuo- 
va luna di Aprile, nd qual giorno effi celebrano una 
feda , chiamata Sermoni Senili pauduge cioè feda 
del giorno deli 1 ano» «novo . 

I Mdlìcani , fecondo il d’ Accatta cominciano l’an- 
no dal nodro aj.di Febraio, quando cominciano le 
frenili a crelcere verdi ; il loto anno coafide di 18. 
meli di venti giorni P uno, che fanno 560. giorni ; i 
rimanenti cinque pi orni fi pattano io allegrezza; tino 
li permette far cofa , ni anche alcun far vizio a i tem- 
pii. L’Alvarez riferilCequaOkifleflo degli Abitimi, 
r quali cominciano illuioannodaHiad^d» Agofio.ed 
hanno cinque giorni oziofi nel fine, eh’ eflu chiama - 
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no pegenem . In Roma fi computa Panno in due ma- 
niere, oqp cominciando nella nafeira di Nodro Si- 
gnore, che t quello ufato dà Notai, daeumnNotroé- 
rore; l’altro in Marzo inoCcafione dell’ Incarnazio- 
ne, econ quedofi fanno ledale delle bolle ennoh- 
ramarii»». I Greci cominciano il loro anno civile del 
mondo dal primodi Settembre. Vedi I ncarnaZio- 
ne. ,«•* 

Gli anni fono ancora didimi , in riguardo dell’Epo- 
ca , colla quale fon numerati : coti gli unni del treno, 
re , fono que' numerari dalla nafcita di Gefu Cr irto, che 
Mm-igfel « 74 p.-* *■; 

Gli unni del Mondo tono quelli, trafeorfi dal tem- 
po della Creazione , e che Scaligera tacevi che fode- 
ro ir<7<. Anni di Roma, dell’ Egira , di Nabonattae 
&c.Vcdi le loro differenze, fono all’articolo Evoca. 1 

Anno e giorno in legge &c. 4 un tempo che detr:-- 
minaun dritto in molti caG : in alcuni , una ufucSpia- 
■e, in altri una preterizione , Vedi PaEacxizioNF . 

Cosi nel calo di uno fmarrimenrodi una cola, ut 
Inghilterra, fe il Padrone, fatta la proclamazione 
non la domanda fra l’anno el giorno, egli non pub 
pili domandarla . Nella detta guifa fi di 1 ’ anno e ’1 
giorno ne’ cafi di-richiamo , di fucceffione, di preten- 
sone , odi nonaver fatto pretenfioni in tempo oppor» 
tono, (opra un podere ,0 tenitura di dritto , della mor- 
te di un uomo ammazzato , o ferito , delie protezioni y 
c eccezioni in riguardo del fervizio reale ; di un 
Wrecco o Nau friggio &e. Vedi Afvello, Wnc- 
co Ve. ■ - - - .'-a-c • , e* -v-m 0 c "‘è*. 

Anno giorno e. Gnnflo , Annue diri & Vnfitem 4 un 
porte della prerogativa del Re d’ Inghilterra , colla 
quale egli domanda le rendite de’podcri'e delle Tem» 
te delle pertoue Proferi ite, per delitti di tradimento 
odi fellonia, perlo fpaziodi un anno ed un giorno; 
chiunque fia il Padrone del feudo , al quale effe appar- 
tengono! i;. O» -U’. ’.W-tfMU ■%'! I. 1 
Nonfolo il Re rifeuore querto, ma nel fine di qu» 
fio tempo egli pub devili are i lenimenti , diftmggcre 
lecafe, fradicar gli alberi , «giardini, le pattare, ed 
arare i prati , fe mai il Padrone del feudo non convie- 
ne con lui per la redenzione di una «ai devaftaiione . 
Dopo Velino li giornee Guq/J», quedi poderi fi redimi* 
feono al padrone del feudo. ' gfe'K 

Anno Dammi , che lignifica l’anno de] Signore, l 
il computo del tempo dall' epocadeU’ I ncarnazione di 
GcfiiCnfio. Veda Anno,, Evoca , Computo , Iie- 
^^/Ègnatt/Am^mao^goS^faepriMinntiooo ini . ■ . V- 
ANNOT AZIONE * 4 un breve comeatario o 
offervazionc tapra un. libro o Tenitura , per ili» 
tirar» qualche patto, o tirarne qualche argomento o 
qualche eoofcgucnia . Vedi Nota e Coibenta a io. 
mi * Lei voce! fremete dot Urino adnoiatio , di ad, i 
noto. I Crino degli uh imi tempi ben fatto delle 
- dotte annotazioni fuile Scritture , foprn gli Autori 

Clamici &c. . ifijF i **Xddi 'qlftlUJlttifiJ# st ‘ 

ANNUALE fi dicedi ogni cofa che ritorna ogni 
anno, oche termina infine dell’ anno , Vedi Amho. 

Cosi noi diciamo una fétta annuale-, un’annuale 
officio , un' annua I coismcffiopo una rendita annua- 
le Sic. Vedi Anniteuazio. . . 

Il movimento annuale della Terza,. fi vede prò-' 
--» ■ Va vaio 
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«aio lotto KartiaoloTkaaA. ir.iJta'1 

Annuale ì alle volte utato peri’ annua rendita di 
un Prebendario . Vedi Pzibekda Ite. . | 

Annuale argomento di longitudine . Vedi A*- 
WKMTOkl' r-i'St.Br, v* ^ J: ,“AA_ 

Annuale Epatta. Vedi Erarra. 

Annuali equazione del mezzo movimento del So- 
le e della Luni , e dell* Apogeo, e nodi della luna . 
Vedi Equazione, Luna dee. 

. L’Annuale equazione del mezzo moto del Sole, 
dipende full’efcentricitì dell’orbita della Terra ed ò 
~ di quelle parti, delle quali la mezza dirtanza 

trai Sole e la terra 1 tooo; per la qual cofa 1 da taluni 
chiamata/* equazione iti entri , e quando b pib gran- 
de h t grado < 6 ' to' 

La pib grande equazione annuale del mezzo movi- 
mento > ir', 40"; del filo Apollo io", c del fuo no- 
do 9', to'* . Vedi Nodo ite. 

Quelle quattro Equazioni Annuali fimo Tempre 
proporzionabili ; dimanierache quando una di elle l 
pib grande , l’alt re tre fono ancora pib grandi, e 
iure ver/è. Quindi data l’annuale equazione del cen- 
tro, [del Sole ], vengono a darli l’ altre trecorrifpon. 
denti equazioni ; dimodoché una tavola, (cioò della 
equazione centrica ) può fervir per tutte . 

Fraudi /aulì, fono quelle fraudi, che efeono 
■ella primavera, e feccanonell’iovcrno . Vedi Fron- 
■a. Quelle fono oppolle alle Tempre verdi . Vedi Sem- 
m Vuoi . 

Annuali Piante, chiamare anche lem p!i- 

Ctmente j fono quelle , ebe folcanto vivono nei loro 
Uno, eròiche nafirono nella primavera e rrojonodi 
•uovo nell* Autunno, e perciò rierefeono di nuovo 
•gni anno . Vedi Pianta , e Pia tNNiAit . 

ANNUALI A .erano anticamente le oblazioni, che 
fi face vano ogni anno i» follievo delle perfone dr- 
ente, nel giorno del la loro morte . Vedi Oblazio- 
»*, Oebita Infijua 8tc, 

Qut Ito giorno chiama vali giorno dell’ annoiti io 
queno celebravafi la Melfa con molta folcnnith . Vedi 
Annivebsabio. 

ANNUALITÀ’ l un’ annua rendita o introito, 
pagato 0 per termine di via, o di anni, o infeudo 
« per Tempre. Vedi Rendita , Fruoo He. 

Nelle leggi comuni , la differenza tra rendi» ed ait- 
atami confine, che la rendita fi paga dal podere, in 
ungo che l’ ammaliti obbliga fola mente la perfora , 
che ni tenuta : per la ricuperazione della rendita , 6 
la un Giudizio, in luogo che per la ricuperazione di 
un Ammaliti , fi prclcnta folamente una Scrittura di 
Annualità contra il debitore e i tuoi fucceffori . Vedi 
Rendita ,Oepini , Azione He. Si aggiunga chele 
Annualità non fono p refe per fitSicicot 1 , per non effer 
’n legge libereda’ peli. 

Il computo del valore dell’innualiti in vita StC. 
appartiene all’atitmetica Politica. Vedi Ammelma 
Politica . vJTIflHP?- • v 


ANN 

Che aliai 5 — ad uno, che un Uomo di i 

n 

vire7 anni, ed uno di }o può ragionevolmente fpo- 
‘rar di vivere t7 • a8 anni : tanto grande l la di& 
fetenza della lunghezza 0 braviti della vita dcll’uoow 
inetàdiffcretffi.chel 100, ad uno: che uno di so anni 
vive un anno; e che j8 ad uno , un uomo di jo 
vive tutto l’anno . 

Da quelle c da certe altra offervaiioni egli ha fora 
mata la Tavola feguentc , thoftrando il valore delle 
ammaliti per ogni cinque aani di vita fino al feria» 
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ANNUENTI • Amuentei Mu/euli ini 

fono un paio di mufcoli rrafvcrfali nella radice 
vertebra del collo, chiamata anche dal Sig. Co 1 
Ketit intenti minerei , perche giacciono folto Belare» 
di majvrtt . Vedi Retti . 

* SennquejU chiamati annuentei , annodanti , perche 
ffil annidano il capo , 0 lo tirano dine tornente i» 
onori ed indietro .Pedi Cavo, Muschio ite.' 
AN’NULARE Annalar:i , l ogni Col* Chef] tifi», 
rifee o rafibmielia ad un anello da latini chidtqfib 
Annuirne . Vedi Anello . . **'■ ’ 

Annuiate Cartilagine l la feconda cartilagine dell» 
laringe, dzll* effer rotonda, e dall 1 invertire rutta la la- 
ringe , l chiamata anche incontri . Vedi Labince e 
Czicoide. 

Ltgamento Annoiare , Lif amento m - 
ligamento forte, che circonda il carpo o il 
quali a modo di un braccialetto. Vedi Lisa 
Il fuo ufo Idi connettere o licare infirmi 
offa del braccio, ed anche di renringere i tendini di 
molti mufcoli della mano e delle dita.c pn 

fSSgfcèf- 


ora ligi 


Aggiungali che ilmufcolo Sfraterò dell’ano, t 
mali ancora anonimi! , o mufcolo anoulare , * 

Tua figuro. Vedi Smntezo. 

Proceffo o Protuberanza annui tre è un 
della midolla oblongata, così chiamato dal 
Willis per’ riguardo che circonda la medcGma , 
l molto Umile ad un’anello. Vedi Mipolla 1 
gara. y : 

Annulaie t anche un’ epiteto , darò al quatto 



. Dott - Halley nelle foe narrazioni fopra le 

memorie di monaliti di Bruiatvia Pillo/, tran/, ap. dito, volgarmente chnmatoil dito dell' : 

I^ni^J.p. Mp.dmoln effere I’ 80 ad uno, de di Dito. 

2J ’ “** *** “* pto^hilmenn ubo muo- ANNULLARE •- lignifica abolite un’ atto , un 




* ANN 

or oretta una temenza o cola fintile . Vedi Aaou- 

ZIONE , CaUCELLARS , CASSAZIONI , ABROGAZIONE, 

Rescissione &c. ’ _i. 

* Lavhi i eampajia di ad & aullus ««me, citi, 
disfate. 

ANNUNZIATA Annuntiaia I una cnnuM 
denominazione di moli i Ordini , Religiofi e Militari, 
inftituiti, «on qualche riguardo all’ Annunciazione. 
Vedi Ordine ed Annunciazioni . 

Il primo ordine Religiofodi quella fpecie fu idi-, 
tuiio nel livida fette Mercatanti Fiorentini . Cotto- 
ro fono ancora chiamati Stiviti o fervitori . Vedi 
Serviti.' . - :.y . ’ 

11 - Secondo ! un. Convento in Bourges, fondato, 
da Giovanna Regina di Francia, dopo il fuo divor- 

tioda Luigi XII. ■ • 

Il terzo I ancora un Convento, fondato da una 
Dama Gcnovefe nel ideo. Il quatto l un Monittevo, 
fondato dal Cardinal Torrecremara in Roma. Queft’ 
ultimo! tanto diventato ricco, che difpenfa a dica 
400 giovanetti nell’ annivtrfario dell’ Aununziazio- 
BC da feffauta feudi Romani perciafchcduno. 

’ Cavalieri dell' Annuaziau era un’Ordine Militare, 
dliruito nel 1400 da Amedeo Decadi Savoia. Vedi 


CMLUJno.. . . . „ _ , , . 

Egli era chiamato al principio I Ordine de’veri 
Amanti de’ nudi, in memoria di un braccialetto di 
«aprili , prefentatoal Fondatore da una Dama , ma 
dall’ Elezione di Amedeo Vili, al Ponti6caio,cambib 
il fuo nome in quello di Annunciata . 

ANNUNZI AZIONE * ila novella che l’Angelo 
Gabriele portò alla Santa Vergine del Miflero dell’ 
Incarnazione ■ Vedi Incarnazioni, Saturazioni, 
Avi Ire. ' . 

• La voce ì ttmftjia dal latino ad r nunfio, dita, 
die tiara, di nuntius mtffagpien . 1 Creai laetia- 
marna Eo«t>iA.jjioc tuona nana , t 
Stimazione . 

Annunciazione i anche il nome dinna fétta, ce. 
lebiara annualmente a 15 di Marzo , volgarmente 
chiamata in Inghilttrra Lady-day giorno di ncflia 
Dama, in memotia di quello mirabile avvenimento 
Vedi Fitta. 

Quella fetta fembra effendi una grahrle Amichiti 
nella Chiefa Latina. Fra’ fern.onì di S. Agoftino, il 
quale mori nel 4JO ne abbiamo due folla Annunzia- 
lione, ildiciaflctttfimoe dicicttefimo De Santi e t, t 
Bure vi fono molti teli inumi antichi del fuo afo netta 
Ciurla Greca .Frodo il quale vitti nel 446 . S. Culo- 
Rome nel 407 , S. Gregorio Taumaturgo nel zpp.han 
fitto tatti ilorodifcDifi fall’Annunciazione. Il Ri ve- 
to, il Peiltini ecciti altri Scrittori Protettami dopo di 
loto hanno,! vero , qucttienBti intorno att’ Amenti- 
citi delle due Oaiilìe di S.Greeorio Taumaturgo foli’ 
Annunciazióne : ma Vi#» le ha riconofcinte per 
genuine prodnliooi di quello Padre . Si aggiunge che 
certi Autori fono di opinione , che fa fétta era origi- 
nalmente folennizzata 10 onore del ooftro Salvatotele 
che il celebrai la ne Ilo fletta nome ed onore della ver- 
gine , ! digli aitimi remji . 

. , Moire delle Chiefc Orientalic 
tiene, indifferenti ttagiom r da I 
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Occidcataii . I Siri la chiamano tafearact , che fo 
gnifica ricerca , e la notano nel loro Calendario al 
primo giorno di Decembre . Gli Armeni la celebrano 
nel quinto d) di Gennaio , anticipando cosi il tempo 
per -prevenire, ch’ella non cada nella Quarefima; 
mai Greci non fanno fcrupolo di Celebrarne la fèdi- 
viti anche nella Quarcfima. Vedi Quaresima, ó. 

1 Giudei danno ancora il titolo di Annunziazionp 
a quella parte di Cerimonia della loro Pafqua , ciò! 

3 uella, nella quale efpongono l’origine ed occafionc 
ella folcami! | quella efpolizionc etti chiamano 
n TVH Haggada che vale Annunziazione . 

ANO in medicina, ! il piti battio eflremo dei l’ ip. 
tettino retto ; o l’ orifice del fondamento . [ Vedi Tuo. 
Anat.( Splaneb. Ut. ».] c Vedi ancora Retto 

e Foro a minto. 

] Gabioniti mandarono gli emorroidi di oro coll’ 
arca, in memoria <F effere ilari guariti di una infermi- 
ti, che loro affliggeva nell' Ano . L Sam.e. 6 . 

1 Mufooli dell’un* fono lo sfiorerò, il levatoie, lo 
fcalprore , 0 il latiffimo del dotfo. Vedi Sìintiro, 
Levatone c Latissimo. 

Malattie dell' Ani fono le fittole eie procedenti, o 
\\ ptalapjuj Ani: alle quali pottóno aggiunger fi gli 
Emorroidi &c. Vedi Fistoaa,P»oceb»«ti, ed Emor- 
roidi . 

Specnìum Ani . Vedi Spzccnro . 

L’Ano li nfa ancora per un piccolo buco nel terso 
ventneo Jefccrebro, che termina nel quarto ventri- 
colo del Cervelletto . Vedi ClaviliO e Ventrico- 
lo. -j • 

ANODINO * in Pitica s’ intende de’ rimedi che 
calmano, e mitigano i dotati . Vedi Dolore. 4 
* La voce I derrvnta dalla frivai iva n a alava dm 
lei , dolere '. 

Gli Anodini fonodi due fpezie, il primo proprio, 
chiamato pnregorico ; il fecondo fpurio o impro- 
prio, che piultoflottupidifcc , che tollera, oprando 
(blamente con indurre , una Rapidezza o tonno. 
Quelli fono volgar mente chiamati nateli lei, 1 fata lei t 
opimi . Vedi Narcotico , Oli .ITO &c. 

I veri Anodini fi applicano eflrr tu mente alla parte 
afiettata quelli che fono traila eia ffe de’ femplici fono 
le cipolle , i gigli le radici di malva , le fiondi di viole, 
l’edera he. 

Noi abbiamo ancora certe medicine ,coiti polle nella 
Spczieria , preparate a quello difegno , e chiamate 
con quella nome ■ Tale ! il Balfamo Anodino, fino di 
Vino diCafliglia, Canfora , Zaftarano e fpirito di 
Vino , maturati nel calore di arena. Egli ! raccoman- 
dalo, non follmente per proccurare un follicvo nell’ 
ettremit! de’ptnofi dolori, «he per giovate a difearh- 
care la materia ficcante , che li cagiona . 

ANOMALIA in Granuli» dinota un* irregolari» 
lì negli accidenti di una voce , colla quale ella difvìa- 
fi delle regole comuni 0 da’ paradimmi , co’ quali 
& governano l’alttz voci di fintile fpezie . Vedi Ano 
MALO.-V' *.■ VV 

Anomalia in Attroncai», ! la diftanza di un Pia- 
neta dall’ Afelio o Apogeo, estero! una irrrgolnr ni, 
nel moro di nn pianeta, colla quale irregolaritì fi de» 14 
di ll’A fel io o Apogeo . Vedi Ti a ni t a , Are u o , A so- 
cio ite. 
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1! Chiuderò difltnque tre fpecie di Anomilie , f«m- 
plice, cfcenrica , e vera . ' 

Povera o ftmnlice Anomalìa nell’antica Agronomi» 
era la diflanzadi un luogo mezzano del Pianeta , dall’ 
Apogeo. Vedi Luogo. ‘N ella moderna Agronomia, 
>l! tempo, net quale il Pianeta li parte dal faa Afelio 
A, evia! mezzo luogo o puntò della fui orbita I 
f T.tv. dì Aflastom.jig. I ) 

Quindi ficcarne l’arco e 1 * Angolo , o l' ellittica area 
AGI b proporzionale al tempo, in cui il Pianetade- 
ferivo l’ arco AI , co.ì quelli area pub rapprefen tare, 
l.i lemplice Anomalia. Ó pure l’AreaSKA ritrovata 
ilifa lineacoltirare LK pel luogo del pianeta, per- 
pendicolare alla linea degli Aplidj PA , finche taglia 
ti circolo DA, e tirandola linea SK. ; pub rappre- 
fgntarela femplice Anomalia , pesche quell’ Area >' 
maggiore, quando S propoizionalealla prima Arca 
SIA, come viendimuiirato dal Dot. Gregory Ut.}.' 
T/em.AJlron . Pbjtf. Matb.Vedi Phit. T tanjati.pl 447. 
p. 118. . ’ ‘ r ',. 

Anomalia dagl! efbentrici òde! contro nella nuova aftro- 
nouiia l un arco del circolo efcentrico A K [ fij. 1. ] 
idei ufo rrall’ Afelio A , ed una linea retta K.L ta- 
rata verfo il centro del Pianeta I, perpcndicolaroicn- 
tf alla linea degli Apfid) AP. Vedi Esci NTUco . 

Nell’Antica Aftronoinia ella b un Arco del Zodia- 
CQ,ttrminatoda una linea degli Apfidj, cja linea del 
fimplice motb del centro ; Vedi i metodi di trovar 1 * 
Anomalia degli Efcentrici nelle Ftlcf. Ttanf.N? 447. 
f. ut ' 

l'ira o rateata Anomalia , l |* angolo del Sole ASI, 
de fa .chela diflanza di un pianeta dall’Afelio AI, 
appaia fotto; ovvero i l’angolo o l'aria, prefa pro- 
porzionale il tempo, in cui il pianeta fi muove dal 
lemplice luogo 1 e vìalfuo Afelio A. 

Equindi nel movimèntodcl Sole ella Ciri la dinan- 
zi del fuo vero luogo, dall’Apogeo. 

Dandoli la vera Anomalia , facilmente ritrovali 
lafcmplicé : mal difficile trovare la vera Anoma- 
li dalla femplice data . 

1 Metodi Geometrici di Wall» e di Newton colla’ 
Cicloide protratta , non fono atti alla calcolazione, 
aozi neppure il metododclle ferie , per elTcr troppo la- 
bc.riofo , quindi gli Aflronoim fon coflrerti ad aver 
riforfoalf approlTìmaziouc . Il Wajd nella Tua Aflro- 
nomla geometrica prende l’Angolo AG I nel foco, Ove 
non giace il Sole, per la mezza Anomalia.la quale fi rap- 

J irefenterl pii vicina, fe 1 ’ orbita del Pianeta non 
ari inolio eccentrica , e cosi facilmente fcioglie il 
problema. Ma quello metodo non fi tiene nell’ orbita 
di Mane , per edere piti eccenrrieo.di quello degli al- 
tri Pianeti .t*. v 

Il Si.g ; lfaac Newton dimoflra come polla fare l' et 
fitto anche in querto; e quando Gì fatta la fua corre- 
zione , c fi b feioltn il Problema, leco’ndo l’ fpotefi del 
Ward, il Sig. Ifaa£ aflcrma, che anche nell'orbita 
di Marie vi pub appéna efl'erc i’Crtbre di circa Un 

ANÓM AI.ISX 1 CO unvoln Aflronomia, chi amato 
“ancora anno periodico, ilo fpaziodel re.npo, ne', qua- 
le la terra palla nella fuaorbita . Vedi Anno'. 

L'Anno Angui bilico o comune; > lih poco più gran- 
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de defi* anno tropico, per ragione delle preceffionl 
dell' equinozi . Vedi Precessione, 

ANOMALO * Irregolare, li dice di ogni cofa ' 
ddvia dilla regola ordinaria e dal metodo deli’ all 
cofedclla flcfTa fpecie. Vedi ANOHaLta, Verro J 
* La voce non è compojlo dalla privativa a e eof 
legge, come ordinar intuente fi crede , potete tP onde, 
fi opra tal fnppofizitme , potrebbe Ttafeera l'alt tota fif. 
lata al } ma ella viene da! meco arvfiatnt difagna* 
le f irregolare , formata dalla privativa a ed tirane 
piano eguale. 

t'erti Anomali in gramatica fono quelli, che fonai" 
irregolari nella lóto conjugazione.e che fi diparto»» 
dalle regole o forme , ofTcrvate -dagli altri . 'Vedi 
Ver nò e ’CoNjÙcatioitT. , 

Vi fono de’ verbi Anomali , delle irregolari rnflvA 
flory di voci in tutte le lingue . Nell’ Inglefe tu tta P 
irregolarità nei verbi anòmali giace_ nella forma- 
zione de’tempi preteriti e nel pa rtictpio pvfHvb’f 
quantunque quello fialolamcnte nel nativo Tcuttnti- ■* 
co o nelle voci SalTone , e non nelle vóci (Itanien* 
natte dal latino, Velchio, Francete he. * ■' ** 

La principale irregolarità nafee dalla yivcfAyL 


la pronuncia lnglete, colla quale ù cambia Iti c 

tc d in r, levandone la fine regolare ed 
Cosi p ermixed fi fcrive mixt o mix * * ptT-dlll- 
!cd dweli a dv/elfd . Per fnatcbed , fnaitbt O'C. mi* 
quello \ piattono della natura di una ufanga , che# 
una irregolarità , ed é compianto da certi de'pétilfro* 
liti tenitori Ingfcfi , come un* abufo 
vantaggio della Imqua In®lefe , rendendo Sfigu- 
rarla , ed a voltare una decima parte «Mie Hfc tòf 
ci tenere, in una quantità di conlooanti «lchebp»h> 
inefcufabilc.petchela mancanza delle vocali iirlngte» 
fi t flato il generai iLfetto de’ migliori Scritto»* 
r?. • *> * ^ 

Si riferifee un'altra i rrego la *4t à jtd tempo pret^# 
rito c nel participio naflivo; cosl/rvr fe f offe rego- 
lare o formato fecondo la regola, farebbe gh*d nei 
preterito, e nel participio paflivo: in Iu ognAe be- 
venti preterito , e grven nel nartitipio pafltvo. ~ 
ANOMEANI * Anomori nella ftoria della Chiefiqi 
erano antichi Eretici che negavano qualunque (fin 
milituJinc tfalla efienza del Padre e quella del P t~j 
glmulo. Vedi Trinità'. jVyjl 

* La voce I greca, compofia dalla privativa a • w 
elioni fiottìi , cioè differente dijfimilt. 

Ancmi ini era il iiome, colquale i puri Arfini 
ronodifl ioti nel quarto fccolo , in rigua do ch’efli 1 
folamcnre negavano la confullanzialitì del Ver 
ma anche aderivano eh’ era di una natura diffire 
da quella dd padre: in comradii ; onr a femi Arian 
i quali eflcttivamente negavano la confufla oziai' 
delverbo , ma eonfclTavapo nello ftelfo. tempo, c 
eglierafimileal Pidre. Vedi AaiiNoeStm-Aai*'- ■ 

I Semi-Ariani condannarono gli AnomCani nel 
Ccmciliodi Scleucia, e gliAnomeani ancora còndai». 
nlroito i Sctùi- Ariani ne’ Concili di Coflantinò- 
polt e di Annochia ; togliendo, la vocequwoidallafoc- 
rrola di Rimime da quella dicoflautinopoli; e prote- 
flando che il verbo Aon avea folamentc una foflana» 


V 
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direi fa t ma anche una foloutl differente da quella 
del padre , vernerò perciò ad elfcr chiamati uro;.t, 
nei . Vedi HoMoossia . 

AN J.MIM'J * li -lice di qualunque cofa che non ha 
no me, o a! la quale uoos’ impone alcun nome . Vcifi 

None, j, . V’. , • ■ ■ ■ „ 

• Deriva la ve* dal greco ootufios Jenza nome> 
formata dalla privativa et , c oyoftx nomea no- 

IJ termine b princ’pzf.Tiente applicato a’ libri , che 
non cfp; iinono il noav: de' loro Autori ; ed agli Auto- 
ti * ixui nomi ioaii^ooti - 11 Dscker Avvocato del* 
la came. a Imperiale di Spira, ed il Piaccio di Amburg 
bau faiio .M lattati 4o* libri Anonimi-. BurcarJoGot- 
thè Itti Su uvio traiu degli uomini dotti, che han tra- 
vaglialo ad indovinare gli Autori de’ libri Anoni- 
mi. 

ANORESSIA * Arme ria in medicina e una inap- 
petenza, o una perdita dell* appetito . Vedi Appe- 
sito. i . . . 

9mé , •L* voce ì compofla dalla privativa a ed optyo 
fiat a p peto de fiderò. 

, 4L’ànoeusia propria mente una lungaconfi- 
■uazicne narurak , lenza ‘defidciio di man^iait. Vedi 
Alimento, Digiuno, Stomacaggine &c. 

Se il peofteTO ola villa del propno alimento fana- 

te neih> ftomaco una indifpofizi"t>e , o una in- 
z.onc al vomito , ella i più proprio chiamarla 
■aufea. Vedi Nausea. 

Anoressia fe principalmente conGderata come un 
fintoma di certe altre indifuoGrioni , dalle quali debbo- 
no preiiderG gP indici della cura, e dopo ufaefi de^fto- 
jnatici . Vedi Stomatico . 

ANSE * Anfes in Agronomia fono quelle pani vili- 
bili e prominenti dell* anello di Saturno.difco|xrte neL 
la (uaapertura,echc appaiono fimili alle maniche del 
corpo di quei pianeta. Vedi Sai ub.no ed Anello. 

* La voce g Lima c literalm.ait figo r fica manico fi 
orecchio di varj nten-Uf. 

ANSCOTE nc*»!i Antichi libri leqa'i Ingfrit vai 
lo ftcflb che Ankare o ’a Ina porzione del pagamento 
pubblico, fecondo il cortole del paefe. Vedi Que- 

ANTA* nell’amica Architettura , era una colon- 
■aquadra, o un piloro, fituato negli angoli delle 
muragliele* tempi e di altri eJiHcj. Vedi Pila$t*o 
e Tempio ac* 

f Prendono quejìi pilajìri il loro nome, feconda tiferò 
-ri Semento. del Sig. dcrrault dalla propenderne ante 
. < fu m+\ porche fon fittati avanti a' muri e agli an - 
geli dell' edificio >per a/jic ararli « fortificarti. 

Lo Asti li mettono fuoii delle muraglie con una 
prefettura, uguale all'altezzi della lofo faccia, purché 


non vi foriero 

jertura ; etavipetù 
anta ferie femore 
ANTAGONISTA 
vertano in battaglia 


e ave(Tcru una gran pro- 
a che la prnjettura dell’ 
quella dell’ ornamento, 
a tragii antichi un Av- 

rff&i 


* Lovocei formala dal greco am centra, td 
a motmdo, mi opptiiio.rj 
lnquefto lentia vote ì piuttoflo n fata, parlando 
de’ con.battimenti di divertimento ,:ò‘ gì.:ochi ( ehe 
di una pugna feria . 
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Aktacosisti dinota ancora una delle parti, nelle 
controverse letterarie o nelle difpute. Vedi Dispute, 
Qnaininj . PnnunriTr ftr lliA. 

Mufcoli AntagoaiJU in Anatomia fono quelli i qua. 
ii hanno le funi ioni oppolle. Vedi Muscolo. 

Tali fono ii Seriore e l'cAcnfore di un membro,' uno 
de’ quali lo rinfena^e l’ altro lo (tende . Vedi Flesso. 
LE, ESTENSOUE. 

Noi abbiamoccrti mufcoli folilari, oltre degli anta» 
gonidi, come que’ del cuore &c. Vedi Cuore. \ 
ANTAN ACLASI * ì una figura in k erorica, colla 
quale fi replica la Beffa voce, ma in differente ed alle 
volte in lignificato dubbiofo i come lafcia il morto. 
Sotterrare il mono. Vedi Ri : petizione . , 

• La voce vteat dal Cren am ed araxkati repercu- 
SÌO ripercuotere , 

ANTANAGOGI A amaxpvyit ì una figura in 
rettoria , che quando non fumo abili a nfponaere all* 
accufa dell’ Avverfano , noi ritorniamo a caricarlo 
degli flerir odi altri delitti. Vedi Recriminazione. 

ANTARES in Allronomla l il cuore dello Scor- 
piont^ina lìdia firia della prima grandezzanel la colici* 
(azione Scorpione . La Tua longitudine latitudine ite. 
Vedi trai rimanente delia Caftellaztone Scorpione. 

ANTARTICO * Polo dinota il polo meridionale,® 
il fine dell’Ade della Terra . Vedi Polo, Mizzocior- 
no Artico Sic. 

• La voce è compofiadi atri centra ed opero, tirfa or- 
Vi fa, per c/fneoppofioal polo attico, 

Le Stelle Ticino il Polo antartico non appaiono io- 
torno al fiorito orizonte . Vedi Stelli, Orizontr Stc. 

Circolo Antartico t uno dc’ciicoti minori della sft- 
ia,paraIelIoall’ Equatore, in dift.inza di ap gradi, 
30 minuti dal polo Meridionale Vedi Circolo.' 

Egli prende il fuo nome dal Tuo edere opporio ad 
un altro Circolo, paralello fimilmente all* Equatore, 
nella (Uffa dirianza dal Polo Settendrionale , chiama- 
to Ciriole Artico . Vedi AaTIco Circolo . 

ANTECEDENTE* nelle Scuole, fi dierdi qua- 
lunque cofa,cheprecede,oche va prima di un’altra in 
riguardo del tempo . , . 

• Lavati compejla dal latino ante prima ècedrns, 
da cedere andate: nel jmalfertjo ella i opppfl* a 
faffejarrtte. 

Antecedente decreto ì un decreto, che precede un 
altro decreto 0 q'ialthc aaionc di una creatura , ovve- 
ro e il prevedi mento di qualche nz ione . Vedi Decre- 
to. Egli l no punto molto contrOvertifo, fe la piede. 
Umazione fia un precedente decreto, antecedente alla 
fède, ofuflequrnreadcria. Vedi Predestinazione. 

AutICEDENTE votomi o defiderte b quella, che prc- • 
cede a qualche altra volontà e drfiderio , o a qualche 
cogntzioneo procedimento. Cosi noi diciamo Iddio 
per un fincero,ma antecedente ddidcrio vuol falvi rut- 
tigli uomini , cit> chequerio finccro defiderio dì Dio 
precede, e non fuppone la cognizione della loro frdee 
pentimento . Vedi SeiENza.PaEreirNZ* Sic 

Su queriopiede può notarli , che il termine antece- 
dente fa applica lolamente a Dio, in riguardo dctl ot di- 
ne della natura , ncn dell’ ordine dcUa freccinone . 
Perche Dio, per ragione delle lue infinire perfezioni 
vede c rivede nello uiffo tempo i qttafi della ridTa ma- 

mera 
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nicra ha ancora U fui volontl , e noa fuceefflvamea- 
te una colà dopo l' altra . Quatto però non impedita 
che Iddio porta volere una cola per oc cartone di uà’ 
» alita, odiarne un taldefidetio foll'occafione di un 
tal prevedimeoto ; che i Teologi chiamano Ordine 
di Natura , in comradizioneaouellodel tempo. 

Antecedenti neccflità . Vedi l’articolo Necesei- 
Tl' . tr’.i, v'I - 

Antecedente in logica dinota la prima propofi- 
zionc di un Emimemo, odi un argomento che confitte 
unicamente di due membei. Vedi Enti memo , Pao> 
posizioni. 

In oppoGzione ad erta, l' ultima propolizione t chia- 
mata UiOegueate . Vedi Conseguente, Conclusio- 
ne &c. 

Cori nell’ argomento cogito, ergo fam, penfò e'perciò 
«fitto, cogito e F antecedente ; clfendo cosi chiama- 
to , perche precede 1’ ago o la copula dell’argomen- 
to . 

Antecedenti di unn vagirne dinota 3 primo termine 
oquello il quale ì paragonato coll’ altro. Vedi Ra- 
gione e Termine . Corife la ragione 1 s o di n a 
fi; fi dice effere l’antecedente. 

Antecedenti legni, fono que’fintomi di nna ma- 
lattia, che appaiono prima eh’ ella fi forma, donde 
vengono a poterli ridurre ad una elide particolare 
o propria denominazione , Vedi. Segno , Sur TOME 
&c. « , ■ 

Antecedente in granulici inni voce, che ha un 
(elativo che Tele riferifcc . Vedi R cestito . 

ANTECEDENZA Antecedenti* tra gli A (trono - 
mi . Quando un Pianeta appare muoverli dalla parte 
occidentalc,contrario all’ordine ocorfo de'fcgnieome 
dii Toro verfo l’Ariete, fidtce muoverli in antece- 
denti* . Vedi Pianeta , Ornine, Segno ite. AH’ in- 
contro quando fi parte dalla iurte orientale o s’av- 
vanza dall' Ariete verfo il Toro fi dice muoverG in 
eonfeanentia Vedi Precessione drtr Equinozio. 

ANTECESSORE ì uno che vi avanti o parta un’ 
altro. Vedi PaEcuasoEE Predecessore fise. 

Il termine > particolarmente urtato in alcune Uni- 
veriità per un pubblico profeflbrc , che infegnao leg- 
ge il dritto Civile . 

ANTECESSORI * Progenitori fono quelli , da’ 
quali uno Iditafo. Vedi Discendente, Generi o- 
ci . fise. 

* La i*r hrgiefe Ancettors dirtvn in! I mino ancertor 
ferino por abbteviaxioac ,per Aoteccfioc, r rAr va- 
ie andar prima. 

La legge fa dittinzione tra Anteceffore t Petdtetf. 
fate, il primo fi applica alla perfoua naturale, come 
ad un tale, o al Tuo iniettóre, e Paltimn al coro* 
Politico o alle Società , come ad un Vefcovo, ed a* 
fuoi predecettbri . 

Diubi liti per l'atto dell 1 Anteceffore ..Vedi Di- 
EAalLITR'. -t.j' 

ANTECESSORI ALETn legge Inglefe li dicedi 
ogni corta, che ha riguardo agli Antecertori . Coti: 

L'omaggio Anteceffdriale lignifica quell’omaggio 
che fi i pagato e loditfatto dagli Antecedati di 
qualcheduno . Vedi Omaccio. 

Azione Aateceffeeiait . Vedi Aziona. 
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ANTEDATA h una data fpuria , pri . 
data vera di una Scrittura, di un’ Ifttomento, diu« 
ano , di un contratto o di corti limile . Vedi Dar a- 
4 * ANTEFATO * ne’noftri libri legali à n*a ce- 
duazione di una cena ftabilta fonimi , che il Ullilf 
promette far rtomminittrare dal fuo erede alla fiu «SO- 
glic incarto di dirtcìoglimenio del matrimonio. Vedi 
Dote . J ’VVj lyfc * 

* La voce I latina , cvmpofla dalia peopofrzjom an- 
te prima , e futuri! defi ino , et od nnn p t mnt§a tttui- 
ctpat amante fatta pel defletto delia meglio, # 4 * ri- 
mane vedova dei feto marito . li tarmimi di madon- 
na e ftaenfe invenzione . ■ ■ a wa-, 4 «« 

L’AuTErATO è lo (letto di quel , che ori di itreoAi 
munc fi chiama finteria e nelle confuetttdlni di Napoli 
e nelle Cofliiuziom del Regno Dotar'um , ciofc l’equi- 
valente de franti della quarta parte delle doti oonftt- 
tu. te. Quello benehe io s’ acquirta dalla moglie : pur- 
ché vi fia nel matrimonio intervenuta c pagata da 
dote ; quantunque i Forenfi (ottengano , che 
non vi t dote cnftituita e pagata, pure fi dcbl 
glie l’ antefatti, almeno rirtpettoad altre aa 
me per la perdita della pudicizia, della belli 
nobiltà &c. 

Nel Regno di Napoli abbiamo varie li 
all’ antefato . La prima h la cottiti 
gn.t dsttatium : Dr Dotar. Con Hit. in cui i 
cfléndort alla donna cattituito il Dotarlo • 1 
fui feudo, debbe ella predare il giutame»todi fedel- 
tà La fecondai il Capitolo Detaiinm di- Carlo II- 
ovevien permeilo al feudatario coftituire alla moglie 
il dotano o l’ antefaro fui feudo, feoza licenza del Re. 
LeConfuctudinidi Napoli fono il titolo dtjnrogmm- 
ta (Ubidirono di ettér permeilo alla moglie poterti 
prendere con propria autorità l’ antefato -o la quarta 
corti rutta , dedotto però i debiti del marito. 

L’AMTEFRTofidaalla moglie ionfufntttoo abbia 
o non abbia figli ; e dopo la urici morte ritorna agli 
Eredi del Manto. 

Perche anticamente fi tee 
dell’ antefato, e la prcrcniione 





lutanti, (a Città di Napoli domando nel idi; in gj» 


zia al Sovrano di dare una limitazione ed un certo t 
bili mento all’ antefata, onde fu promulgata la Pi 
malica che t la prima de donai, propt. Nnpt. Ove fi fl 
ftill . che alle doti di ducati quattromila a badoi’a 
tefatofiaper terzo e!l donativo a ragione dell’ oc 
per centojal le doti di ducati 4000 inficio a 10000. 1 
r antefato a ragionerà dorati a 5 per cento ; e’id 
tivo a ragione del d.pet 100. Alle doti di dorati 10000. 
fino a aooool’aatetato&a a ragione del 10. pet 100. 
e ’1 donativo a ragiooe del 5. pet 100. Alle doti di do- 
caji 20000. in joooo. in ru .fieno l’ antefato e’I dona*» 
vo conforme potrà con veni rii, purché l’ antefato e’I 
donativo 0 reflioo o non rettmo figlinoli a matte 
della Donna , torni per morte fua agli Eredi del 
Marito, d’onde à ufeitore che alle Donne Vedove quan- 
do fi torneranno a cafarc non fi polla coftituire fatua- 
6to,fe non per la metà di quello., che fi potria loro co- 
ftituire (èli Cafaflero la prima volti, cale fife par lo 
pili la pratica preferite. 

ANTELICE Antbtitx > P interiore circuito delP 


( 
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«iccchia, coti chiamato dalla Tua oppoGziose al fir- 
cuiro citeriore , chiamato l’ Elice . Vedi Orecchia, 
•et Elice. 

ANTERIORE * fi dicedi ognieofi,ehe> mima 
di un’ altra , ma principalmente riguardo a' luo- 


ghi. 


• La voce i latina , fumata dalla prepofizione ante 


puma . 

In quello Tento il termine vai lo (ledo che priore, 
eflaoppofioa pofleriore . Vedi Posteriore . 

Ramo Anteriore. Vedi Ramo. 

' ANTHERA in Farmacia h un termine ,ulato da 
alcuni Scnttori per la parte eiallaoroffagna nel mez- 
zo di certi fiori , come de gigli, del zafferano &c. 
CaJ). 

Alcuni reffringono V Ant bara alla parte giallogna 
nel mezzo delle rofe . Quella è tenuta edere più afirin- 
genre, di tutto il rimanente della pianta. 

Altri applicano il nome Aatbrra a quelle piccole 
bacche o nodt, checrefcono nella cima de’ Dami de’ 
fiori, più ordinariamente chiamali apici. Vedi Ari- 
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ANTHORA * i una pianta medicinale della fpc- 
zie di Aconito, avendo de’ fiori gialli, che raffòmi- 
gliano ad un elmo , e crefce principalmente Tulle 
montagne in Swuzcrland ed in Savoia. 

• Ella è altrimenti chiamata Antithora , per effrr ri- 
putata antidoto contro il torace : Alle volle aconi- 
tum falutiferum, in Inglefe detto hcluict flovver. 
Vedi Aconito. 

Di quella pianta se n’ ufa principalmente la radice. 
Elia i di un fapore caldo amaroftico , ed i riputata 
cardiaca ed atefliiarmaca , poco più della medefima 
qualità della radice contraierza, fulliqual idea certi 
la chiamano cornea fervo Ciri mona , beni, tic ella fi am- 
mette in poche compoGzioni delQa Spezicria. Vedi 
Conte ajerv a . 

ANTHOS Arici nel fuo originale greco ligni- 
fica fiore, ina per antonomafia fi appropria alRof- 
marioo. Vedi Rosmarino . 

ANTHOS ATUM Acetum . Vedi Aceto. 

ANTHRACOSIS * i una infermità dell’occhio, 
cagionata da un ulcera eorrofiva o nel bulbo del 
occhio, o nelle palpebre, coverta da una. peli*, e 
profeguiiada un generale gonfiamento delle parti, 
chele fono unite .Vedi Occhio ed Ulcera. 

* La -jooaì greca etri panatali , e dinota un* infiam- 
mazione , cheraffomigha ad un carbonchio ; <trìpd% 
f unifica un Carbonchio . Vedi Antrace . 

ANTI Aeri i una prepofizione ufata nelle corn- 
pofizioni Greche, Latine, Italiane , Ingtefi &c. in 
differente fenfo .In Inglefe alle volte : significa pri- 
ma, come in Anticamera , untuogo prima della Ca- 
mera -, nel qual cafo ha lo fteffo lignificato , che il 
latino unir prima. 

Alle volte lignifica contraria o oppojlo , ed à quan- 
do deriva dal greco Arri contra. 

In quell’ ultimo fenfo la voce fi parte del nome 
di vane medicine , per dinotare efrte particolari o 
fpec. fiche virtù, che hanno contra certe malattie, 
sali fono [ er efempio gli antivenerei , gli amifcotbu. 
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fili, eli ifilinefritici • &c. . 

* Il Patino parla di un Saltimbanco delfina tempo 
in Parigi , il eguale non facea ferii polo di -vender eie 
medicine anri eclittiche , ed ami cometiche , /* '- 

ferva trae , ficmamentt contea glteffetti nocivi degli 
Ediffi e delle Comete . 

Benché la prepofizione fia frequentemente rrala- 
feiata in quelle occafioni, fenza perù cagionarli alte- 
razione del fenfo, come nelle nefritiche, artritiche, 
Afmatiche, &c. 

Anti in materia di letteratura i un titolo, che 
che si dà a diverte opere, ferirle fnrifpofta di altre, 
i cui nomi fono ordinariamente annelfi all’ anti . 
Vedi Satira. 

Si veggono Vanti del Signor Baillet , e l’Anti- 
Baillet del Signor Menage . Vi furono ancora l’An- 
timenagiana, & c. Cefare il Dittatore ferini due (i- 
bri in rifpofta di quelli, che li fcriffero contra Ca- 
tone i e cne egli chiamava Anti Catena , menzio- 
nati da Giovenale, da Cicerone, &c. Il Vivesciaf- 
ficura effervi fiato l’anti-Catones di Cefare in un’an- 
tica libreria. 

ANTIADI Antiadesì un termine ,ufàro da certi 
Scrittori , per le glandole.e i granelli , più comu- 
nemente chiamato tonfili, e mandorle dell’oreechic. 
Vedi Tonsile, e MaNDORLa. 

ANTIADIAFORISTI * Antia.liaphoriJIa fono 
gli opporti agli Adiaforìfti . Vedi Adiaforisti . 

* La voce è compojìa del greco oliti contra, e alia poni 
indifferente . 

Fu dato quello nome nel decimoquarto Secolo a’ 
Luterani rigidi , i quali difapprovavano la giuridi- 
zione Vefcovale , e molte delle cerimonie dalla Ghie- 
ra , che fi ritenevano de’ Luterani moderati . Vedi 
Luterano. 

ANTI BACCHIO Amibacchiui nell’antica Poefia, 
> un piede , confidente di tre fillabe , le due prime 
del quale fono lunghe , e la terza breve . Vedi 
Piede. 

— —v — — U . — Ai- 

Tali fono le voci Cantare, vinate EAAarir Otc. 

.Egli* così chiamato, per efler contrario al bac* 
etto , la prima fillaba del quale è breve , e le due 
ultime lunghe. Vedi Bacchio. 

Tra gli antichi queflo piede ancora denomina- 
to palnnbticcLius e fatwmimt ; da certi proponticus 
c tbeffa/eut . Diom.lil.p. 475. 

ANTICAMERA * e una Camera efleriore , pri- 
ma della Camera principale di un Appartamento, 
ove rivedono i Servitori, o Ranno 1 Foraftieri, fin- 
che Ria comiroda la pedona, a cui debba parlarli. 
Vedi Appartamento. 

* LaM voce è formata dai latino ante Camera . Ve* 
di Camfra . 

ANT1CARDIO Anticardium * in Anatomia 8tc. 
* quella parte concava fono il petto, giuRo dirim- 
petto al cuore, comunemente chiamata la bocca 
dello Romaco : ed anche chiamata Scrobihulus cordis. 

* La voce è compojìa di arri , contra , e x*fì ut cor 
Cuore . 

X V ANTI- 
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ANTICHITÀ' in alcuni antichi (lattiti Inglefi k 
ufarapcr Semorità . Vedi Priorità*. 

La Sorella piti grande non può pretendere piò 
dell’ altre Sorelle; oltre della primogenita, che ritiene 
i fendi i per ragione della fua antichità . 

Antichità Anihuitai k ufata la voce per di- 
notare il tempo, e P età, da piti tempo pallata. Vedi 
età", Temro, Antico, &c. 

Cosi noi diciamo gli Eroi dell'Antichità,! Con- 
trafegni , e le tracce dell’Antichità *, i monumenti 
dell'antichità ite. 

Antichità' h ancora ulata per dinotare Pope», 
a le ruine dell’antiao tempo . Vedi Monumento 
Ruine &c. Cosi noi diciamo, un perfetto, un curio* 
fo pezzo di antichità. L'Italia, la Francia c rin- 
ghi! terra abbondano di antichità. 

Antichità è ancora ufata per dinotare lag rai)dc 
età di una cofa, o la fua durarada molto lungo tera- 
po . Vedi Età .Tèmpo & c. 

In quello fenfo noi diciamo l* antichità di un Re- 
gno, di un codurne o cofa Colile. Molle Nazioni 
pretendono un* antichità più grande di quella, che 
godono (ottenere . L* età prefentc pub dirli edere l’an- 
tichità del Mondo, la quale non era altroché una cofa 
nuova , in quelli, che fono comunemente chiamati, gli 
antichi giorni . 

Platone ci narra un racconto, che un Sacerdote Egi- 
ziano fece a Solone, nel qual racconto gli Atenieu 
erano poco anni vecchi, e quell idi Sais 8000. Pom- 
ponio Mela fa un piu largo racconto * che non fa 
jEi odoro, cioè di 330 Re, prima di Amafi , e piti di 
13000 anni . Diodoro Siculo ci numera di Z3000 anni 
da! pruno Re di Egitto alla fpedizione di Alcfsandro, 
c Diogene Laerzio pia di qualunque altro Autore lo 
numera nel doppio . Quando Atedandro entrò in 
Egitto i Sacerdoti gii mottrarono , oltre delle toro 
Storie Sacre, una narrazione dell’ Impero Perdano, 
eh’ egli avea ultimamente conquidati», e del Mace- 
doniano , d’onde avearicevuto il natale, ognunodi 
8000 anni . Tantoché nou fi pub appurar nulla di piu 
certo dalle migliori memorte doriche , fe non che 
T Impero Pollano non era piti allora che di 300 
anni antico, nè il Macedonio più di 500 ; nè è ma- 
raviglia fe il loro catalogo sia ridicolmente in- 
credibile, quando gli Egiziani fanno regnare i loro 
prim i Re 1 aoo. anni a poco a poco ; e gii Attiri i loco 
circa 4000 ; come ved ratti nell’ articolo Surot . 

I Caldei ne* tempi di Alcdandro .aderì vano di aver 
prefelc odervazioni de’ movimenti celefti per 470000; 
lenza calcolarvi le nafctedi tutti i figliuoli, nati in 

C iucilo fpaziodi tempo j ma quelle ofteevaziani etten- 
0 curiofamcntc ricercate da Callittene , appuntate da 
Arittotele per quello di legno, non fi trovarono andar 
Nili oltreché ipoo. , anni, prima d’ Aleflandro , come 
Porfirio ideilo dichiara, qqcllo che non era molto ami- 
co del racconto di Mosè. 

ANTICIPAZIONE è Patto di prevenire, o di 
edere anticipato ad una perfona o ad una cofa; 
# li produrre una cola prima del tempo. 

Anticipare un pagamento, dinota il pagarlo pri- 
ma del tempo daoilito.Quando il debito non è anco- 
ra it attirato , il pagamento che fe ne fa , fi dice an- 
ticipalo . Vedi Suoni# &c. 
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ANTICO * nel Tuo frnfouluAl* dinota una codi 
che 4 (lata efiflente da lungo tempo . Vedi Età'. 

* L< voto Inglefe Ancient viene iti Troncato ancien 
eie viene itlC litlitnt Anziano , e iti Ite me en- 
ne] uus antico. • • " 

Nel qual (enfo antico Aa oppofto a moderno. Vt>» 
di Moderno. 

Antico dilferifce da antiquo, coiqe il genere l’k 
dalla fpecie . Vedi , Moderno Ac. 

Noi die, amo amiche nozioni , Antica architettura 
fcultuta, filofofia &c. Antiche maniere , Cerimonie 
poeti, Medici, e fimili . Vedi AtiChitr'&c. 

Antica Accademia "A t Accademia — •- 

Antica Allionomia ■ I Astronomia 

Antico Caratteie I I Eireo 

Antico Conio , .Conio 

Antica Comcdia Comeoia 

Antiche ore >Vedi< 0|)t 

Antiche Medaglie > • Medaslie 8 tc. 

Antica Moneta | * Moneta 

Antico armo Roma no ) I Anno 

Antico Pelo * J LPeso 

Antica Tenuta; Baroni per amica tenuta ‘. ‘Vedi 
Barone. 

Antico i alle volte anche oppofto al giovane o 
al nuovo. 11 Fiancete dice P antico Vcfcovo di uno 
tal Città, quando ha rifegnata la fua Sede , e vi fi 
mene un’altro nuovo in Tuo luogo: Antico Veicovo 
di Fichi», oggi Cardinal di Fleury. 

Antico nella difeiptina Ecclefiaftica . Vedi Se. 
niore. 

Antico nell’ Inn o Collegio di Corte in In. 
gbilicrra, importa unadiftiniione di un certo grado. 
Cosi la Società di Crty'i Ime confitte (fi Giuiecon* 
(ulti di primo grado, detti in Inglcfe iattiert, anti- 
chi, di Avocati detti i.mytcrr, c di Rudenti drlTri- 
bunale . Gli antichi fono i piò vecchi itnifteri. Vedi 
Inn , BirRistzr &c. 

Nell’ Ino di Cancelleria vi fono folamentegli an. 
tichi , gli Rudenti o i chierici , e Itagli antichi 
uno ì annualmente il principale o Teforiero . Nel 
mezzoTcmpicqgli amichi fono quelli, che han termi- 
nato, ohan pattato il tempo delle loro letture. Vcki 
Tempio. 

Antico k ancora alle volte ufaro in un fenfo alili, 
lare pct li colori o le inlegne . Vedi Insegna.. 

Antico ntM'armamrnto navale l il Padiglione o 
la banderuola, che fi porta nella poppa di una Nave. 
Vedi Fiamma , StoNau. i A. 

Antico Dominio in legge Inglefe l un tcni mentoli 

3 nale tutti t feudi appartenenti alla Corona ne'tcagpi 
iGuglielmo il Conquidatene e di S. Eduardo, erano 
{ottopodi. Vedi TrNiMrNTOe Dominio. 

Ilnumeco.i nomi &c. de’ quali furono regiftrati in 
un IibrochiamAto Dcmeulty ■ Bcck , c nientedimeno 
nmafero nel la fcudcriaidnncdnche quelle terre , come 
da quedo libro , appaiono edere nate appartenente 
alta Corona in quel tempo , fon chiamate inlnaàuU 
lem Doetofne . Vedi Domes-oat . 

I tenenti nell’ antico dominio fono di due fotti, uno 
«hetme le tetre libere per regiftro , l’altro per conte 
di regiftro delle tetre, o per pertiche , fecondo la vo- 
lontà 
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looil J-i Pàjronc , e fecondo it ceftume de! puCc. Ve- 
di Fzeehold, Com-hold. 

I vantsggidi quello tenimento fono ■. che colóro 
che li poiìeggono per regiflroaon polfono legittima- 
mente cwcizni del loto fendo , e quando lo fzffero, 
portone Obbattese 1’ ordine , con difendere il teot- 
memo. a. Elfi fon franchi dal pedaggio, per tutte le 
cole che haa riguardo alla loro nta , ed alta loro 
Economia ; ne polTono coftnuirtì per ogni preten- 
zionc. 

Quelli coloni, ebbero da principio le terre del 
Re per lavorarle, purar gli alberi 0 fare altri forni- 
glianti fervici, per lo mantenimento della fua fami- 

f i In, e perciò furano concedute loro tali liberti, per 
e quali elfi ebbero l’ordine del Majbavernni . per quel- 
li che riscuotono i dazi del pedaggio . Vedi Mon- 
sjraavctuHT &c. 

Niuni terra pub riputarli Amico Dominio , che 
fola mente quella che fi polfiedc >■ foccaggio. 

Antico Amnjuur m un fenfo generale hognicofa 
di lungo tempo . Vedi Antichità' . 

Antico è principalmente ulato tragli Architetti, 
Scultori e Pittori , che applicano la voce a qoe’ pezzi 
di edificio di fcultura, pittura &c. fatti in tempo, che 
Parti furono nella loto piò qran per lezione rragli an- 
tichi Grtci,e Romani &c.dal tempo di Alelfandro il 
Grande a quello dell’ Imperador Foca, ci rea l’anno 
di Criftodoo: quando i’ Italia fit iuvafa da’ Goti e da 
Vandali . Nel qual feofij il termine Ila oppofto a 
moderno . Cosi noi diciamo un’ antico edificio o un’ 
edificio al!’ antica, unonneo bafso rilievo: l’antica 
maniera: l’antico guftodcc. 

Antico h alle volte conrradiftinto da antiquo, il 
aualc dinota un minor grado di antichità, quando 
P arte non era nella fua maggior purità. 

Cosi antiqua architettura fi dillinque frequente- 
mente dall’anticba architettura . Vedi AacBiTET- 
mii 

Alcuni Scrittori ulano il comporto Antico-Moder- 
no in riguardo delle antiche Chiefe Gotiche, ed al- 
tri edifici , per diftingueric dalle Romane, e dalle Gre- 
che. 

ANT1CRESI Ancicbrefii nelle leggi civili , i una 
convenzione con una perfona , la quale per Piro- 
pronto del denaro, dà o concede a godere un terri- 
torio o aliti brnia’crcditori, per l’ inicrcflédcl dena- 
ro . Quella convenzione facevafi preffo i Romani, tra* 
quali era l’ ufura proibita. Ella fai dopo chiamata //- 
J elee* per dirtinguerla dalla femplice obbligazione, 
nella quale i frutti della terra non potevanfi alienare: 
il che fi chiamava Afiicuraziunc . Vedi lppoTtca, t 
Fieno &c. 


ANTICRISTO * io un fenfo generale dinota un’ 
Avvcrfartodi Crifto, il quale niega, clic fia venuto il 
Meffia . Vedi Messìi - , 

* La voce i compofla dal greco airi centra, e vpire: 
Cnjìo . 

Nel qual fenfo i Giudei, gl’infedeli &c. polfono diri 
efferr Annerirti . 

ANTicaisTO t piu particolarmente ufaro, per un 
Tiranno, che dee regnar Culla terra verfo la fine del 
Mondo , per far P ultima pruova degli Eletti ; e fom- 
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nimiftrare up chiaro efempio della divina vendetta, 
prima dell’ ultimo Giudizio . 

La Bibbia e i Padri parlano tutti dell’ Annerirti, 
comedi un femplice uomo ; benché ci afficurano.che 
vi dovranno edere varjprecurfori o furieri. Niente- 
dimeno molti Scrittori protertanti applicano ftrana-* 
mente allaChiefa Romana ed al Papa, che à ildilri 
capo, tutti le note e icontrafegnidell’Anticrifto, de- 
ferirti nell* ApocalifTe ; la quale ( come fi danno effia 
credere) piuttofto irttende per P Anticrifto una cor- 
rotta Società, ouna lunga ferie di Pontefici perfecu- 
tori , che una fola perfona . 

Cheeehenefia il punto fu maturamente dibattuto 
nel Conciliabulo di Gap, tenuto nel idoj. ove fi prele 
la rifoluzione d’inferire in un'articolo della loro fe- 
de: che formalmente fi dichiara va efiere il Papa An. 
ticrifto . Il Pontefice Clemente Vili, come leggia- 
mo fi dolfe vivamente di quella decifrane , ed il 
Ràdi Francia Errico IV. non ne rimale meno mor- 
tificato, d’effer anche egli dichiarato ,lo fpirito fa- 
miliare dell’ Anticrifto. 

Il Dotto Grazio foftiene, che Caligola fial’An- 
nerirto , ma cib non fi uniforma colla dilui appa- ' 
renza nella line del Mondo . 

Il Padre Malvenda un Gefuito Spagnuolo , ha pub- 
blicato un’ ampio trattato dell" Anticrifto in tredici 
libri i nel primo egli riferifee tutte le opinioni de’ 
Padri in riguardo dell' AntiCriflo. Nel fecondo parla 
del tempo, quando dovrà egli apparire , e dimoftra 
che tutti i Padri, che fuppongonoelfer l’ Anticrifto. 
vicino, giudicano erter vicino il periodo del Mondo. 
Nel terzo egli difeorre della fua origine e nazione’ 
e pruova che debb’ edere un Giudeo della Tribù d. 
Dan : Ciò egli fonda full’ autorità de* Padri ; fui parta 
del Genefi XL1X* Dan fi farà ferpente por lavia (re. 
suqueltodi Geremia. Vili. 16 . , ove dicci! ebete ar- 
mate dì Dan divoreranno la terra , e suil’ Apocallfie 
Capii, yiu. ove S. Gio: numerando tutte le Tribù 
d’J Tracie, non fa menzione di quella di Dan. Nel quar- 
to e quinto libro tratta de’ fegni dell' Anticrifto. Nel 
fello del fuo regno e delle fue guerre . Nel fettinio de’ 
fuoi vizi; nell’ ottavo della fua dottrina e miracoli ; 
nel nono delle fue perfecuzioni , e ne’ rimanenti 
della vettura di Enoc c dj Elia, della conveiGone de’ 
Giudei , del Regno di Gefucrifto , e della morte dell* 
Anticrifto, dopo di aver regnato tre annic mezzo. 
Vedi Millenario . 

ANTICTONJ * Antichthones in Geografa fono 
quei popoli che abitano le contrade diametralmente 
oppofte ad ogni airro popolo . 

La voce è compofia di ttrft , Cantra y 9 
terrai ejji fono alle volte ancora chiamati in latino 
Antigenar. 

Nel qual fenfo Antictoni fon quafi i medefirni , 
che noi chiamatilo più ufualinente Antipodi . Vedi 
Antipodi . 

Astictonj, fi ufaquefta voce dagli antichi Scrit- 
tori per dinotare gli Abitanti de conrrarj emisferi ; 
nel qual fenfo differifee dagli Antceci,e dagli Antipodi. 

Gli Antichi con fiderà va no la tena, come dmfa dall’ 
E juarore hi due Emisferi , Meridionale c Settcn- 
dr;ona.c , e tutti quelli che abitano uno di quelli 
X a Eiujf- 
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Emisferi > 'frano putiti Anriccoui nfpctto agii al- 
tri . * 

ANTl.CUORE tra* Minifcakhi vien deferitro per 
un tumore oltre naturale, della forma e figura di una. 
mela, cagionato dal fangue e dall* umore biliofo, 
e che appare nel petto dei cavallo all’ oppofto del 
cuore.. Un moderno Scrittore afferma, che la generali- 
tà degli Autori fopra qucfto fubbjettoè rimafiain- 
ga nnata in quella malattia, attribuendola al cuore: 
quindi dal Sol leyfel fc chiamata tumore del precordio^ 
in luogo eh’ ella realmente un* infiammazione nella 
gola e nella fortogola , c quella medefima ,che nel 
corpo umano b chiamata Angina o Squinanzia . 

ANTICUS. Serratiti ma- 
jor Amicar 1 C SERRATUS. 

Serrarmi minor AhTICUS. » Vedi C PeRON/EU*. 
'libidi il Anticls. I Tibiali* . 

ANTIDATATILO Antidaflylmt é un nome dato 
da certi ad una fpczie di piede poetico , il Quale > il ro- 
vefeio del dattilo, per confi fiere di tre fillabc, delle 

S uali le prime due lono brevj,e P ultima lunga . Vedi 
ìattilo. 

ANTID1COMARIANIT1 * erano antichi Ereti. 
ci , che pretendevano, che la Santa V ergine non averte 
confervara una perpetua verginità, e che averte pro- 
creati molti figliuoli con Giufcppe , dopo la nalcita 
del noffro Salvatore. Vedi Vergine . 

• SmocoJìoio anche chiamati Antidicamoritée , an • 
t idicomanres , e Ancidiacomarianifii , ed alte 
•vette ancora Amimariani . 

La loro opinione era fondata fopra alcune efpref- 
liom del Salvatore, nelle quali egli menziona i fuoi 
fratelli eie fuc forelle; e di S. Mattdo, ove egli di- 
ce che Giufcppe non conobbe Maria, finche ella non 
partorì il di lei primogenito. Vedi Fratello . 

Gli Antidicomarianni furono difcepoli di EJvidio 
e di Gioviano, che comparvero in Roma verfo la fi- 
ne del quarto fccolo . 

ANTIDILUVIANO fi dice di ogni cofa prima 
del diluvio . Vedi Diluvio . In quello fenfo quelle ge- 
nerazioni da Adamo fino al diluvio di Noi fon chia- 
mate Antidiluviane ,* e quelle di fcefe da Not,al tem- 
po preferite, fono dette pofidiluviane . Vedi Età', Pa- 
triarca. 

Il Dottor Burneted il Dottor Vvoodward fono mol- 
lo difeordi intorno al mondo antidiluviano . Il primo 
crede che la iuperficie dclmondo e l’apparenza, fu fiata 
lifeia, equabile ed in tutti i riguardi differente da quel- 
la, che noi troviamo ertere fiata. 

L’ultimo all* incontro fi sforza di provare, che la 
fuperficie del globo terra queo era prima del diluvio 
la medefima, che fc prefetuemente : ciofc ineguale, di- 
pinta in montagne e valloni , e che avea parimente 
il mare, i laghi, i fiumi: che quello mare era faiato co- 
me fc il nefiro ; era foggetto al flurto , e portedeva 
prefTo che lofterto fpazio ediftefa,cheoggi pofiiede;. 
e che il mondo antidiluviano , era provveduto di ani- 
mali , di vegetabili, di metalli, minerali fitc. che avea 
Ja medefima pofizione , rifpetto al fole , che lo hA 
prefentemente il noftro mondo , non effondo il fuo arte 
parale Ilo, ma inclinato » come fc ai pr dente , al 
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f iiano dell’ eclittica ; c confequentcmente, dm vi filat- 
ori la delTa fuccdfionc di tempo, c ic delle viotfi- 
tudiai di Cagione, che ora vi fono . Vedi Tuia a opta 
Montagna &c. Vedi ancora Fossile. 

ANTIDOTO an rimedio prrfoper prevenire 
o per curare cerei morbi contaggiofi, maligage perle»- 
lofi. Vedi Pesti, Conta eoo, Preservativoi *r» 

* La m i irai* dal pece neri centra ;elttepi 
io fi: per effer qualche cofa, fatta conira il veleno a 
forvia dì medicina, 0 di frefirvalh» . V 
Antidoto i ancora ulato per lignificare non 
medicina, prefa per prevenire il cattivo effetto di qual- 
che altra , per elempio del veleno. Vedi Veleno . Nel 
quallenfo ha lo Urlio lignificato che aledifarmaco , 
Àleflitcnale e conrravelcno . Vedi AlzssifarmaCB 
Con TR A VELENO . 

ANTIELMINTICHE * fono medicine, buon* a 
didtuggcre i vermi. Vedi Verme e Vermifugo. 

* La vece l cempafla di euri conira, ed ■'AfuNVer- 

mn verme. 

ANTIETTICI Antibeuica, fono remedj coatta 
l’etticic. Ved, E ttico &c. 

Ancìbect cnm ptnerj io farmacia , 1 una celebre 
prtpaianone chimica, fatta di egual quantità di fi »- 
gno , c regolo calibeato di Antimonio, con tenerlo ira- 
tufo in un gran crogiuolo, econ mifchiarc a poco a 
poco ircvoltc la quantità di nitro .- fatto lo feop- 
piamenio , fi lava il tutto con acqua calda , finche 
non vi rimane alcuna falfcdine. v, a 

Quella fife una medicina molto penetrante, apre» 
doli il cammino nel partire , c penetrando anco- 
ra le cellule nrrvofe; c quindi lituo ufo fe' nelle et- 
ticle, d’ onde egli prende il nome . Egli fi applica con 
buono effetto alla gravezza del capo, nelle vertigi- 
ni c nell’ otturamento della vifla , donde procede 
T Apoplefia , e l’ Epilcrtia ; e tutte le affezioni , ed 
impurità delle vifcere del barto, ventre fon ridotte 
quafi al niente. Cosi egli ha luogo nell’Itterizia, 
nelle ldropefie,ed in tutte le fpecie di cachefEc . 

11 Dottor Quincy aggiunge, che vi i appena una 
preparazione nella Farmacia Chimica di grande ef- 
ficacia in molte o fluiate croniche malattie. .n 
ANTIFONA Ann f tona fe la rifpofla, fatta da un 
coro all’altro, quando il Salmo o r antifona fi can- 
ta tra due . Vedi Coro. Ne’ vari lihvi Ecdefiaftici 
anticamente ufati nella Chiefa lnglefc , ed aboliti 
dal Parlamento nella Rifonaaaione , noi incootziatno 
le voci Annf teneri Antifonari. , e 4. Edumet, VI 
L IO, . -...'I • 

Antifona fe propriamente un canto Ecdefiaflico, 
cheli fa nella cattredale ; ovvero fon» alt’: fetvigi , da 
Condì divifi perciò in due cori, che canrano alter- 
nativamente . Vedi Canto , Coro , Corista 4cc. 

La voce era otiginalmgntc ulata per falmi ed inni, 
quando così reciiavanfi .Vedi Salmo , ed litico . 

Socrate rapprefenta S. Ignazio perautorediquefla 
maniera di cantare tra Greci* S. Ambrogio tra Lalini. 
MaTeodoreto l’attribuifcc a Teodoro, eFlnviano. 

Amatorio Fortunato ha ferino chiaramente deli’ 
ordine delle antifone, de Aniiptnnerum cedine . 

Al prefente il termine bufato» un fenfo, in qual- 
che maniera più lUctto, per edere applicato a ceni 

paf. 
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partì , prefi da Salmi &c. ed accommodati all’ ufo 
■elle particolari folennirà. 

ANTIFRASE* Amipbrafii l uqa forra di efpref- 
fionc figurativa , che ha il lignificato contrario a aud- 
io, che porta in apparenza . Ovvero l una fpezic d'iro- 
nia, colla quale noi diciamo una cofa , in contra- 
rio fignificato . Vedi Figura ed laoMi* : 

* Lm voce è r ternata dal grecoarT i, e ppa7lt,da 

p*'!o ■ 

11 Sanzio defini fee l’antifrafe edere una forma d’iro- 
nia, colla quale diciamo una cofa col negare quel 
che piuttoffo avremmo dovuto affermare , antipbra- 
Ju tjl ironia quoti am forma , Cum dicimut nefando, 
id quo d debun affinanti . Come quando noi diciamo 
eglinon mi difpiace , o egli non e pazzo. Su que- 
llo principio , r antifrafe dovrebbe collocarti fral- 
le figure delle feotcnze,c non tra quelle delle paro- 
Je. Vedi Figura-. 

.Egli * un errore comune fiir che l’antifrafe con- 
firta di una fola parola; come quando diciamo, che 
le Parche fono cori chiamate per antifrafi , perche 
non perdonano a ninno, Parca, quia nomini parcunl 
S. Girolamo nella foa lettera a Ripario contri Vi- 
gilanza , dice che piuttoffo debba chiamarli der- 
ni damimi por antiebrafin , cht Vigilane ini , perche egli 
rimproverava i Cnfii.mi , che Davano vigilanti 
nelle tombe de’ Martiri . 

Il Sanzio foDiene edere improprio chiamar quede 
figure aniiptrjfei , per ragione che pbrafi, non 1 appli- 
cabile ad un nnica voce , ma fig Bilie a orati imeni , sur 
laquendi modum Vedi FRASE. 

A NTIG IU R A VENTO Antifuramentam o Pro- 
qurarnentum dagli Amcceflòri inglefi chiamato an- 
cora furamentum calumai* ; l un giuramento anti- 
camente obbligato farli daH’aeetrfatore c dall’accufato, 
prima di un l.tigio o di una purgazione . Vedi Giu- 
li amento e PuìlC AZIONE . 

L’ acculatole dovea giurare, ch’egli avrebbe peT- 
fcguitaro il delinquente, e l’accufato dovea giurare 
che nel giorno ch’egli veniva riputato delinquente 
ficc.era innocente dei fatto che fegl’ imputava. Vedi 
Litigio. 

Se l'accufarore mancava , il delitto era fvanito; 
fe l'acculato fi dichiarava colpevole , non era abi- 
litato a fortometrerfi da fe Deffò a purgare il delitto 
coil'ordeale. Vedi Comb\ttimfhto , Ditello. 

ANTiLOGARlTMO l il complimento del lo- 
garitmo di un fcnodi un tangente o di un fecante ; 
ovvero fa differenza di quef logaritmodal logaritmo 
di novanta gradi Vedi Logaritmo e Coarti he mto. 

ANTILOGIA * l una eonrradizione tra due 
efprefTioni o parti in un Aulore.Vedi Contradizione. 

* Lr voce i poca arngoyta ; cioè contrario dire, 

HTirino ha pubblicato un grand'indice delle an- 

litoglc , che appaiono nella fermala : ciol de' redi che 
evidentemente fi contradicono tra di loro, ma che fono 
foianati e riconciliati dito» ne'fuoi comemarj folta 
Bibbia. Il P. Magri un Malrefedell'Orarorio m Italia 
ha farro lo Delfo , ma ha quali rapportato quel che 
s’ incontra fnqueflzfpecie ne’ principali cementato- 
ti . Vedi Antinomia . ' * * 

ANTIMENSUJM Arrij/t nm I una fpezic di 
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tovaglia confacriti , allevolte ufata in qualche oe- 
cafione nella Chiefa Greca , dove non vii Altare 
proprio . Vedi Altare . 

Il Padre Goar oflerva in riguardò de’ Greci , che 
hanno poche Ghiefeconfegrate. eche gli altari con- 
fegrati nonfoncofe facili a poterti rimuovere : chela 
Chiefa ha per molte età farro ufo di certe ftafle con. 
fagrate, opannilini, cbiamatiutiirawisÀr, per fer- 
vireadun tal dilégno. 

ANTIMONARCHICO li dicedi ogni cofa, che 
li oppongo fiacontra la monarchia, il governo Rea- 
le &c. Vedi Monarchia. 

Antimonarchico l frequentemente udirò in fcqfo 
di Repubblicano. Vedi Repurblica. 

ANTIMONIALI in medicina 6 dice delle pre- 
parazioni di Antimonio, ode’ rimcdÀde’ quali Icapo 

0 principale ingrediente V antimonio . Vedi Antimo- 
nio. 

Gli Antimoniali fono principalmente del numero 
degli Emetici , quantunque fieno così qualificati, che 
portone divenir catartici o diaforetici o anche 
follmente allentivi . Vedi Pilioii , Emetico 
Catartico, Antimonio Ice. 

Il Dottor Qumcy ci articola, che non vi fono me- 
dicine in farmacia da paragonarti eonqueDe nelle af. 
fezioni maniache, dimaniera che non vi fono emetici 
o catartici di altra rribo, affai forti per nli infermità, 
a men che di una 0 più doli, che poffono diète perle o- 
fofé . Vedi Manta ._ 

Una tazza ane infornale fitt ri odi verro di antimo- 
nio odi anti monto, preparato con fai pietra ,quantnn. 
queliti trna (oflanaa indirtolubile dalla fòrza dello Do- 
maco.darà una forre qualità catartica ad un liquore, 
che fi verfa in erto, fenza una diminuaionc del fuo p ro- 
prio pefo . r 

ANTIMONIO Anihnonrum nella fioria na fura le 
luna fuflanza minerale di nanira metallica, che ha 
rotte Ir raflomiglianzedi un vero metallo, fuorché del 
refirtere al martello . 

L’Antimonio Ho fiibium degliantichi , da’ Greci 
chiamato cippi, . La ragione della fua moderna deno- 
mi trazione l ordinariamente rapportarla Bafilio Va- 
lentino un monaco Tetfcfco,il quale, come fi crede per 
cradizitmr, avendo gettata una porzione di effe z’por- 
ei, offervb che dopo averli violentemente purgar?, 
erti immediatamente ingraffavano. Cògli fece pen- 
iate, che con dard a’fu.)i compagni monaci quella me- 
defima dofà.farcbbcrecertoro, perdile) mezzo divena. 

' ri migliori. Queflo efpcnmenro imantoebbe un’effetto 
cosi mirabile, che ne morirono tutti , e da quel tempo 

1 n poi la mtd (Cina fo chiomata Antimonio , ciol centri 
r monaci . 

Le foe proprietà ed efférri fingofari gfi hanno folto 
rieerere altre varie deaominazioni : come protrai rat 
ragione della fui varia forma ed apparenza ; lutati, 
devcrator, fatano de' fitqfpfi , baine,,, a foli,, lavacrum 
tcpToforum , radia metallo, um , magne], a [atonia <Sv, 
le quali orincipalmente han riguardo alta fua fanti, 
ràdi dirtruggrrr e dirti pare tjualfivoglia metallo' 
che fu Darolungo tempo mtfchiaro con erto , eccetto 
fclamenre l’ oro ; donde viene il Dio gran ufo dì raffi, 
nire e purificare. VediRaritNaRE, Pulit e mi 
Oroìc. - UAk! 
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L’ Antimon rol queUo che noi proprie «lente chi*- » 
muoio mezzo met eliolite ndo una glebe fofTì!e,compo- 
fta di un certo metallo indeterminato , combinato 
con una fotta n za fulfurea e petrola . Vedi Mazzo 
Metallo . » 

Egli ritrovaTi nelle mine di tutti i metalli , ma 
pi ncipaj mente in quelle diargenro, edi piombo: 
quello che ritrovali nelle mine di oro fi reputa ordina- 
riamente il migliore . Egli ha parimente le fue pro- 
prie mine, particolarmente in Ungheria,' T ranfil va- 
ri iac Gei man. a, ed in molte prò vinci e della Fran- 
cia . 

L’Antimon io fi ritrova nelle zolle o pietre di mol- 
ta grandezza , portando una vicina ratfòmiglianza af 
piombo negro , e folamente e più lurtro e piti duro ; c 
perciò vicn anche chiamato mmcófito di piombo • fup. 
ponendoli clTer di quella fpecie la Tua parte metallica . 
Vedi Piombo . 

La tua teflitura fc alle volte particolare, ette ndo pietra 
di piccole vene lucide, o li lamenti .fimi li agli aghi, 
fragili, come il vetro; Allevoltc vi fono vene di un co- 
lor rofso, o d’oro framifchiaio , che chiamali Antimo- 
nio mafeoiino, c lenza di quello chiamafi feminino. 
Egli G fonde nel fuoco,benche con qualche difficoltà , 
e u difcioglie più facilmente in acqua . 

Quando G rta: dalla terra li mette in un gran cro- 
giuolo, fufo con violente fuoco everfato ne’ coni o 
corna antimoniali , e quello fa il crudo o comune 
antimonio delle fpezierie, l'apice del quale ù Tempre 
la parte diù pura e migliore , come la bafe o la parte 
grofsa , e la men buona , 

Si Gippone da rnolti chimici, che l’ antimonio con- 
tengali 1 priacipj lcminali di tutte le fpecie de’ corpi , 
e perciò il cacattcrc,col quale edi lo dinotano nelle lo- 
ro opere fc lo ftefso , che il carattere delia terra , per 
dinotare , che l’ antimonio é una fpecie di microcosmo. 
Vedi Carattere c Terra. 

Gli uG deli’ antimonio fono molto numerofi ed im- 
portanti. Egli ù un comune ingrediente ne’fpecchie 
ne concavi ardenti , fervendo a farli più belli c poli- 
ti. Egli fa una par te del bronzo, e rende il Tuono più 
chiaro. Si tmlchia collo lì agno per farlo più duro, 
bianco e fonante, e coi piombo nel getrare le lettere 
de’ Stampatori , per renderle più li fee c ferme; fi re- 
puta un ioccorfo generale nel fondere tutti i cu talli e 
nel gettare le palle di cannone . Vedi Specchio , Fon- 
deria Stc. 

V Antimonio è particolarmente ufato in farmacia 
Torto vane forme , per varj difcgni , c principalmente 
come emetico. 

La Tua virtù medicinale fi crede nafeere dalla parte 
fulfurea nella fua compofizione, la quale cfsendo di- 
feioita da un proprio meftruo , lafcia in libertà un Tale 
volatile attivo , o piuttofto un principio feonofeiuto, 
a cui principalmente à dovuta la Già operazione. Vedi 
Antimoniale e Solfo.. 

Prima de! dee imoq «arto fecolo l’ antimonio non 
avea altro luogo in medicina , che come un ingredien- 
te in alcuni cofmetici r maverfo quel tempo BaGlio 
Valentino, avendo ritrovato «n metodo di preparare c 
cornigere ledannofe qualità del Tuo folio, pubblicò un 
l.bro intitolato C *tr*s JiiHmpbsiit OMiiuionn , sei 
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quale foderiti, defser quella un Scuro rimedio per 
tutte le malattie. 

Ma mal grado tutto ciòche > ciòtto nella firn eoa- 
fiderazione , benchiconfirmzto dali’efpcrienza, Tao-,' 
timonio ò reftato nel generale oblio per lo cotfo di piV 
dicentoanni ;e fine» verfo il principio del deci-' 
mofefto fecolo , fu portato in voghi da Paracel-, 
fo . Il parlamento di Parigi , fubito dopo quella 
ridonatone ne condannò l’ufo formalmente, ti un 
Medico chiamato Bcfmer effondo flato colto in {òd- 
io fu privaco dello Officio . Sembra d’ efferfi fatti . 
molti errori con effo,per mane anzi di conofeere il pro- 
prio mezzo della fua applicazione , dimzniera che 
l’Arrtllodcl Parlamento lo rapprefenta come un ve-' 
leao, incapace di eCCer corretto da alcun metodo di 
preparazione, e di non poterfi prenderà interiòrtnea- 
le, fenza mol to danno . 

Molti uomini dotti li dolfero di cosi fevera ed ingiù- 
(la proibizione e con un curio di felici ciperi menti, 
lo portarono di nuovo nella fua dima ; donde tpai 

g rado tutte te ìnvettive,fattecontra l’ antimonio, da 
iverli autori fu finalmente riffabilito nell’ anno 
con pubblica autorità, trai aumero delle droghe pur- 
native; c perciò fu inferito neila Farmacopea, pub- 
blicata dalla Facolti lo fleffb anno. 

(I Patino impiegò tutto d fu» potere a diferediur 
l’antimonio. Ritroviamo nelle lue lettere una Tccmea- • 
za inutile, dimoflrata contro di effo . Ha egli an- 
cora compilato un gran rendita di pctfonaggt .am- 
mazzati da Medici con quello , e che egli ha chia- 
mato , it Martirologio delP Antimonio . 

Battio di Antimonio, ò un liquore bianco gommo- 
fo.altnmente detto ojio di Antimonio agghiacciato. 

Si prepara ordiuariameoredi crudo[b.-nche alle volte- 
di regolo ] Antimonio , c fublimato cottoli vo , con 
ifpolverizzarlo, milchiarlo e diflillario con fuoco 
lento , con che il burro li attacca al cullo della ri-, 
tona; da cui, quando h pieno dee verfarfi in unrtei- 
pieote, con applicarvi carboni accefi. . 

Egli l di molta fiera e cortoflva natura jwtrnlo e fie- 
re veleno , quanio fi ufa mtcrnamerite.Si applica cfler- 
namrntc come un cauflico, per impedire le cangrene i 
cura le fncidumc delle offa , i cangri Sic. Vedi Cau- 
anco . • jl 

Quello butiro può convertirli in olio, chiamato . bu- 
riro d’ant imomo rettificato , con diti illarlo lentamen- 
te una feconda volta ; per renderlo piò fluido, fonile, 
volatile ed efficace. 

Quello digerito con tre volre il fuo pefo di Alcool,!», 
la tintura purpurea di Antimonio , un lecreto fomjtna- 
meitte III maio dal Sig. Boilc per un eccellcore voli- 
tivo. '■■S-'ììdm 

Lo fletto butiro precipitato con acqua calda io una 
polvere bianca, pelante , o calce, chiamata morf arino 
vho e polvere di Algarot, li reputa un violente e toc ri- 
to . Vedi AigìUot . ... % -T SklTi 

Si prepara ancora dal butiro di Antimonio, ài bel - 
anatre minerale; con difciogbere il butiro rettificato 
con ifpinrodànitie . indi leccandola filiazione, ed ap- 
plicandovi pili fpintodi nitro, e replicando quello 
una teiza volta . Quella polvere Liane» , ■ citandoci 
fondo, c natitene ado ri fuo caldo pet mezz’or» , Jan 

Bri. 
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ÉeltnarJicam Minante . Vedi Beizva»*o. 

Oru (fa a caler di Antimonio l il tegolo diffida- 
ta con ifpirlto di Nitro io una fornace di arena ; e 
due! che rimane, dopo cedati i forni 4 una polvere 
bianca, la quale lavandoli polita & la ceruffa richie- 
da . Ella 4 diaforetica, e da molti là eguaglio al tele 
zuarro minerale . . 

Il Cinabro di Antimonio li prepara di Mercurio, Sol- 
fo , cd Antimonio,mifchiaro e Cabli moto in recipien- 
te coverto di foto , e fuoco femplice. Egli duo buono 
diaforetico ed alterativo . Vedi Cinabro. 

Vii ancora un cinabro di Antimonio ^ritratto do- 
po il butirodi Antirnomoconaccrefcere il grado del 
fuoco . Quello fubfimato una feconda volta fa ancora 
un migliorCinabro . 

Ct/ffiu di Antimonio. Vedi C lisso. 

Crocui o fegato di Antimonio 4 lo nello di quello 
che noi altrimvnle chiamamorroe»» mitailaram , fel- 
voche quell’ ultimo, 4 più molle e meno emetico, la- 
cendofi colle replicate lavande del pruno in acqua cah 
da , cd i ivi i ridottolo di nuovo in polvere . Vedi Cao- 
cus Mtlntlaram . 

Egli 4 anche c hi amato opaline manefi a , rena Son- 
da Rutantti , imo amia, lena ratta &t. 

Antimonio crudo , o Antimonio in fufian** e 
l’antimonio minerale nativo, gettato fufo ne’ coni 
come li 4 detto di fopfa. Egli 4 molto ufato per bevan- 
da medicinale e per la decozione de’ legni, e Dei le 
tompofizioni contra Io feorboto , come un diaforeti- 
co ed un dilatante .Vedi Diaiozetico. 

Antimonio Diaforetico, fi prepara dì antimonio 
fpolvcriazato e mifchiato con tre volle lafna quan- 
lilid) nitro; eia mirtina, gettata molte vohe in un 
crogiilolo infocato , dal quufene viene un (coppo , 
Quel che rimane, tenendoli ìnfiifionv un quarto d ora, 
fi muta in una malfa bianca, chiamata Amimoninm 
Diaphoreticam Ninnum , o fi a antimonio diaforetico 
col n tro,- elTcndo in ri fetta guife privato della fera 
virtù enicticae purgativa , trendbto fola mente dia- 
foretico . Vedi Dici onirico 

Se l’aria vi pub avere accedi» , egli diventerà di 
nuovo emetico . Vedi Anta. 

Vi 4 ancora una fpecie di Antimonio diaforetico 
dolce, fette del primo Antimonio, con ìfpolveoez- 
zarlorboilitlo in acqua, e felmune la decozione, crt» 
fatto ritrarrà nel felno una polvere bianca ; la quale 
lavata con replicate afl'ufioai tir acqua calda, efec- 
cnia fe l’ antimonio dolcificalo, comune diaforeti- 
co.' 

Si dì quello come uoPaleflifermaco nelle febbri ma- 
ligne,per le vajole Ac. principalmente in cafo di Ali- 
rio. Egli 4 anco applicato alle malarie fcorbutiche 
e veneree, benché il dotto Boera ve , lo npruova aC 
folutamenre, come una Cemplice calce metallina, de- 
ilituta di ogni virtù medicinale, e fidamente atta a 
caricare e. foffogar uno, colla fua inattiviti e pe- 
lò. -ii’ÌRtfc 

Diafani in ama di Ama i atamia , fi ftcon farefa- 
lare la foluzione della precedente preparinone con 
fuoco lento, fino afzrlafecca: Ciò ferro vi rimane 
un fale.corn porto di nitro e di folfodi antimonio, chia- 
mato aurata antimaniainm . Egli non 4 cirro, che una 
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fpczie di fei pruncllo o fel Pofychrtrtunv, e perciò £ 

prova apririvo, rinfrefeante , dioretico, buono per le 
febbri ardenti &c. Vedi Pa UH ri. lo e PoucarsTO. 

Fioredt Antimonio , 4 l' antimonio fpolverizzat* 
e fublimato tu un vafofcoverto : le parti volatili dfit 
quale fi attacconoai vafo,che fi fublrma. Vedi fin» 
*E e faUtmaziaar . 

Quefto fi 4 ancora un potente vomitivo, di (ingoiar* 
e Seia negli accidenti manivci, erténdo l’ Erculeano 
rimedia, col quale alcuni 6 hanno acquirtara unta ri- 
putazione . 

Un altra fortedi fiorefifadi regolodi antimonio,* 
Tale ammoniaco, fnblimaro come prima, che fa un 
rimedio in qualche maniera più delicato Al primo. 
L’El monito ancora ci dì una preparazione di fiori 
purganti di antimonio. Vedi Diaforetico Anima» 
ara- 

Vetro di Antimonio, (^rtrmm Antintami 4 il crudm 
antimonio, ritratto e calcinato eoo fuoco violente , ih 
oncroziuolo di terra , fi ne b4 termina di sfumare, il 
che 4 la pruova d’ edere fvaporato il fuo foKo . La 
cakc 4 ìndi calcinata in una fornace a vento, colla 
quile diviene tufpateme , rolfegna e lucida , Vedi 
V etbo . 

Quefto 4 il più forte emetico' di qualunque altra 
preparazione di antimonio. Vedi Emetico. Niente- 
dimeno fefidifcioglie in ifpirito di orina, egli ceffi 
dieffere emetico o catartico, anc orchi fé nc tragga 
il ni ritrito. 

Magtftm Ji Ann manìa 4 il cruda antimonio, mi- 
tigato con acqua regia per otto o dieci giorni ; do- 
po di che vi fi aggiunge All’ acqua , e Vi fi toglie 
prima di finirlo: cib dee ripeterli , fine h4 non vi ri- 
manga d.esro altroché una polvere galletta, la qua- 
le effeado dura a filferfi, t l’acqua venendo partita 
ad altro vafo, diviene con replicare lavande uno feipi 
ro magiftero . Vedi Maoistico. 

La fua operazione 4 piut torto Catanie* , benché 
fra al!* volte fudorifera . 

Regolo di Antimonio o Purificazione di Antimo- 
nio. Vedi RrcoLodi Ammonta . Di quefto fi finirò 
iprlloli perpetui, ri vino emetico tee. Vedi Pillola, 
Emetico &c. 

Solfo d’oro di Antimonio, fi fi di (cori*, la quale 
fiproduce preparando il regolo ; con bollirlo, filtrar 
la calda decozione , ed aggiunger» i aceto diftillaro^ol 
quale fi coagula il tutto, fi cambia in un colore bruno, 
caccia Allo (fercolo odore, e precipita una polvere 
roffa. Tutta la malfa rifendo lavata con replicate af- 
fufioni di acqua , finche il liquore ritira il poco 
femore infipido , ed allora feccato diventa una pol- 
vere rofli,c Ina mata folfodi oro , o precipitato di An- 
timonio, fui ri Serto Al foo proprio colore , o del mal- 
lo che di ai vetro, a'metalli Are. Egli fi pruova colitico, 
catartico a fudorifico come la fua forza ('incontra a a 
e der determinata. Vedi Purgativo. 

Antimonio preparato , 4 quello che ha fartérto 
qualche procedo chimico, eoi quale la fua naturae 
i fuoi poteri fono alferari o abbattuti ,- e quefto di#e- 
rentc, fecondo le circoflanze della preparazione . Ve- 
di Antimoniali . 

L’Antimonio, dice rlSig.Boile, fola o accompa- 
gnato 
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giuro con anftoduc litri ingredienti , con una rane- 
ti di operazioni e compofizioni pub efler bacante a 
fornire un intera Spezie na . Egltcorrifponderà all’in- 
tenzione de’ Medici, in cafo di mancanza di un catar- 
tico , di un emetico , di un dioretico , diaforetico , 
apcnente, belzuardico, cordiale &c. 

Antimonio revificato, antimoni um refufeitatum fi 
prepara di fiori di antimonio e tale ammoniaco, miti- 
garci in aceto diftillat# ; dopo fi efa!a,e’l rimanen- 
te fi dolcifica coll* abluzione. Egli b emetico ed alle 
volte ancora fudorifero, buòno negli accidenti ma- 
niaci 6ec. 

Tutta queAe preparazioni di Antimonio , quanto 
Tevere fieno alcune, potano pure maneggiarli tal. 
mente, che niente o poco operano unite nella prima 
vita, nb percepirti, fin tanto che non entrano ne'vafi 
più piccoli avendo allora quelle preparazioni la 
qualità di combattere , la gotta , le vajole, il letar- 
giro &c. Vedi Purgativo. 

ANTINOMIA * b una contradizione tra due 
leggi , o due articoli di unaftefla legge . Vedi Lec- 
ce . 

é La voce è derivata dal greco arri cantra , e 

wji* legge. 

L’Antinomia alle volte fignifica un oppofizionc 
a tutta la legge . 

Quando una Setta di Entufiafti intraprende di 
trafportare la libertà evangelica oltre a tutti i ri- 
f petti morali, e ributtai motivi di virtù come infuf- 
ficienti alla Salvazione b chiamata antinomia ed 
alle volte anomia . 

ANTINOSO in Afironomla b una parte delia 
Colle! I azione Aquila . Vedi Aquila . 

ANT 1 PAGMENTA , nell* antica architettura, 
erano gli ftipii» delle Porte, o i Iillclli delle Fine- 
li re. Vedi Porta, e Finestra. 

La voce b ancora ufata per l’intero finimento , o 
i modelli delle porte e delle fine A re .Vedi Finimen- 
to. 

ANTIPATIA * Aht'rpatbia , b una naturale ini- 
micizia o avvertane, che uno ha con un’altro . Nel 
oual fenfo la voce Ha oppofta alla fimpatìa . Vedi 
Simpatia. 

* La voce è compefi a dal Greco tari centra, e vetòot 

pajjione . 

Talefibl’antipacia, come dicefi traila Salaman- 
dra e la tefiuggine , la vite e l’olmo, la botte , e la 
donnola , la pecora c*l lupe , l’oliva e la quercia. 

Il Porta, [Mag. natur. ao-7.]cd il Mcrfcnna (7**/?. 
camment. in Gene], ) ce ne danno delle pi Ir ftraordina» 
tici come un tamburo fatto di pelle di lupo, fpezza 
quello fatto di peMe di pecore: che i polli tùggono al 
fuono dell* Arpa , guarnito di corde di budello di Voi* 

f c &C. Vedi I* altre cofe riferite su quefto capo , 
ell’articolo Suono , Musica , Tuono Taranto- 
la . 

llSig. Boile fa menzione che una Dama la quale 
» avendo una ftrana antipatia al miele ; c’idilei Me- 
si d' co riputandola in qualche maniera immagina- 
si ria, mifchiò un poco di miele in una medicina, 
1* che scie applicò al piede, ma egli fubitolìpen- 
,, tì delUfuacurioiità, pcrcbòcagìònò aiqi ubo lira- 
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nodifordine, che «efsò col rimaovcreU medici- 
„ da quella pirte . Vfeful. Pbilof. Il Dot. Mather ri- , 
„ ferifce, che una gentil donna nella Nuova IngniU^ 
„ terra, tramorrfra col veder tagliare a quaichedi*. 

„ noi’ «nghiecon un concilo, e che non provava 
„ meno elleno fc le vedeva rrcidere con un pajo di 
,, forci . Pbilof Tranf.N? 

I Peripatetici riputano l’antipatia edere una certa 
qualità uccuita inerente a’corpi.JVedi Occulto, Pe- 
ripatetico ;e vedi ancora Sortilegio, Consenso 
delle parti &c. 

Alcuni penfano che Vantipatìa polla follmente appi i- 
carfi in certi difegni , come quando b ufata con retiti, 
xione de’ filofofi moderni, tra quali figuifica non altro, 
che una forzo centrìfuga o un potere repulGvo .Ve. 
di Repulsivo, e Centrifugale. 

ANTIPENULTIMA * o Antipenultima: t , ui 
Grammatica e la terza fillaba di una voce, numerando 
dall’ ultimo fine : ovvero b P ultima delle due lìllabe . 
Vedi Voce c Sillaba. 

• L* voce è compufia della prepofizione ante, prima 

e penultima!; detP ultima . Vedi Pi MULTI MI- 
TO . 

Sopra di quefia fillabai greci appoggiavano i loro 
accenti acuii. Vcdf Accento . 1 / Antipcnultmuto 
di un dattilo b lungo. 

ANTIPERISTALTICO* in anatomia, b un mo- 
vimento degli interini, contrario alla luna pcriftal- 
tica - Vedi Peristaltico. 

• La voce t danzata dal greco eteri cantra , rtpi circa % 
e cuKtikos colui , che ha la facoltà di comprimere. 
Vedi Vlrmiculare . 

Siccome il movimento pcriftallico b una contra- 
zione delle fibre degli inteftini da fopra a fotto^l’an- 
tiperifialtico movimento b la contrazione da fotto 
a fopra. Vedi Intestino. 

ANTIPERISTASI*in filofofia b l’azione di due con- 
trarie qualità , una delle auali perla fua oppofizione 
eccita ed inalzala forza dell’ altra. Vedi Qualità. 

• La voce è greca eterixtpicetjii i formata da ot» ri 
centra, ertpiceuuu fiate intano’, cioè cifCUmobu- 
ft antra 0 renitenza cantra ogni coja , che circonda m 
affidi a un* altra . 

Si definì fee ordinariamente 1 * antipcrifiafi eflere 
Poppofiz ione d; una contraria qualità , colla quale 
la qualità ch’ella opone,viene ad aumentati», o a ri- 
darli al dilegno : „ Ovvero b razione colla quale un 

„ corpoyittaccato da un’altro, fi raccoglie :n fe lieta 

„ e diviene piò force per tale oppofizionc ; O pure e 
„ l’intenzione dell'attività di una qualità , cagio- 
,, nata dall’ oppofizione di un’altra. 

Così il freddo, dicono i Filofofi Scolatici , in molte 
occafioni accrcfce il grado del calore , c la Cecità quel- 
lo dell* umidità . Vedi Freddo cCaI-orb. 

Così avviene chela calcina, s* infoca colta fola 
aftùfiene dell’ acqua, c così l'acqua diviene urù cal- 
da nell'inverno, che nella fiate per antiperifiajt \ ed alla 
fielfa cagione b dovuta , che i fulmini e gli ba- 
lenili aumentano nella mezza regione dell’ aria, che 
b continuamente fredda . 

Una rale Antiperirtati bun principio di grand'ufo 
cd cftcfa nella filofcfia pcupatcuca „ Egli b ncceflarìo 

„ fcco n- 
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„ fecondo gli Autori di quctta clatte , che ii freddo e *1 
„ cildo fieno vediti di uno Acfsopotereinvigorativo, 
„ che ognuno puòefcrcicarlo,quando vi?n attediato 
„ dal contrario* con quello prevengono la loro fcam- 
„ bievole dittruzionc . Così n fuppone che nella date 
„ il freddo, cacciato dalla terra e dall’ acqua dagli ar- 
„ denti raggi del fole fi ritira nella mezzana regio- 
,, re dell* aria , ed ivi fi difende ancora contra il caldo 
„ dell’ aria fuperiore ed inferiore ; E così incera nella 
„ Hate, quando l'aria intorno di noi ì fommamente 
„ calda) noi ritroviamo che i cellari e le grotte han- 
„ no una qualità op polla : così nell’ inverno , quando 
„ l’aria e Aerila agghiaccia i bagni ed i fiumi , l’aria 
„ interna nelle Acne grotte c cellari diviene il rker- 
„ tacolo del caldo , c i' acqua cavata frefea dal pozzo 
„ c dalle fontana in una Aagionc fredda, non folamen- 
„ teli fente calda, ma mani feda mente fuma . 

Il Sig. Boile ha interamente eliminata quella dot- 
crina nella fua Aoria del freddo. Egli è certo che * 
friart ì o conftderando la ragione delia eofa,r ratta dagli 
c! perimenti allegati per provare l'antiperiAaf» ella 
appare molto afTurda, poiché fecondo il corfo della na- 
tura un contrario và a diftruggere, non a fortifica- 
re un’ altro: inoltre è afiioina , che le cagioni natu- 
rali operano tatiro quanto poflono : il che nelle 
creature inanimate necctta riamente appare demo- 
ftrativo, in riguardo che queAe operano, non per 
elezione, ma per un'impulfo necelfano. 

Si allega comunemente , in effetto, pcrpruovadel 
potere che la natura ha dato a’ corpi di rcfptngcrci 
loro contrari » che le gocce d* acqua , che cadono lopra 
una ravola fi raccogl iond in piccole bolle , per dimo- 
Itrare la contraria qualità nella tavola, e per impedire 
di eflerc inghiottite dal legno fecco. Ma uuetto pollia- 
mo attribuirlo ad un principio piU intelligibile, cioè 
al potere dell* attrazione c repulfione. Vedi An su- 
zione e K» pulsioni-. . 

In quanto all’ Ann peti fiali del freddo e del caldo. 
1 Pciipatecici dicono di quelle qualità, che cflcndoaf» 
fediate da i loro opporti , come fe ognuna diloro 
avelie un’ intelligenza o una penet raziono, che in cafo, 
chw non raccoglieA'e i Tuoi fpiriti , c non fi guardale 
de* Tuoi anugomrti, ella neccttariamentc perirebbe, 
il che vale un trasformare un’agente tifico in un’agen- 
te morale . 

In effetto ninna ragione, ed anche munocfperimen- 
to conchiude contra la nozione di un’ antipenttafi . 11 
forte argomento, chiamato in fotcorfo di etta èilca- 
lore della calce nell’acqua fredda. Intanto chi può 
baftevolmente ammirare la debolezza e creduli- 
tà del Genere umano , ch'egli fi (fa talmente e gene- 
ralmente acquietato a quelle cofe , che avrebbe 
agevolmente potuto ritrovar falfe ì perche fe in 
luogo dell'acqua fredda forte la calce bagnata colla 
calda, il bollimento farebbe rfttavia molto piu grande, 
die fe il liquore fa (Te freddo . Vedi Caldo. 

Inoltre nel raffreddare un bacile fopra uno fcabel- 
Jo , con una miAura di neve^e fiale, colla parte del fuo- 
co-fi pretende che il fuoco penetra tanto jl caldo,cbe lo 
reude capace di congelar l'acqua ì la quale fi rifla- 
gna fulla fuperficie dello fcannetto, tra quello e*l 
landò del vaio; ma quanto poco effetto fi ma va da 
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da' antijHrittifi ia queAo efpenmearo, appare da!/ 
averlo il Signor Boile fatto giudiciofainente eoa 
buon fncceflb,in an luogo, ove non vi era nulla, nè pro- 
babilmente anche vi era Hata del fuoco. Vedi Fuo- 
co e Rinfrescare. 

1 difenfori di un antiperiffafi ordinariamente pro- 
ducono queAo sfori I mo d* Ippocrate c le v lice- 
re fono piti calde ncii’ inverno ; in foccorfo della loro 
opinione ; ma l’ unica pruova, continuamente porrata 
d; un tal caldo più grande, è che allora gli uomini 
hanno un piu grande appetito, di maniera che l’afo- 
nfmo fuppone tarli la digeAione nello rtoinaco col cal- 
do, il che è facile a riprovarli . Vedi Digestione. 

Un altro argomento che concorre a favore dell’ aa- 
tipeiillafi, viso tratto dalla produzione delia gra 
enuola , la quale fi prefumc generata fola niente nel- 
la fiate , non nell' inverno ; e fecondo I* opinione de- 
gli fcoUAici fi forma nella più balla regione deii’aria, 
col freddo delle cadenti gocce di pioggia , che fono 
fi grandemente agitate dal caldo, eh? incontrano nell' 
aria vicino la terra, che le congelano in una forma lò- 
lida . Vedi Gragnuoi a . 

In quanto alla freddezza , che producono nel- 
la fiate i luoghi fotterranei, può negarli che fieno 
allora più freddi, che l’ inverno ; benché fc fi adducete 
il contrario, non le ne porrebbe uccellari a mente in- 
ferire un’ antiperilUfi . Egli è certa, che il fumar deli' 
acqua,tratta da’luoghi profondi in tempi di gelate, 
non dee nrccflariamcnte inferire, che quelle acque 
fieno necettauamente più calde, che in altri tempi, 
quando non fumano , poiché queAo effetto può a v ve- 
nire, non già*dal maggior caldo dell’ acqua , ma dal- 
la maggior freddezza dell’aria ; perche il refpirodc! 
uomo, nella fiale o nel tempo di mezzo inverno 
diviene molto vifihìle: il freddo ambiente, Tubiti- 
mente condenfa i fuliginofi vapori, che efaiano Ha' 
pulmoni; i quali ili tempo d’inverno fono prò nta- 
mentcdiflùfì in particelle impercettibili per l’aria. 
Vedi Acq.ua, Freddo , Effluvio . 

ANTIPODI * in Geografia è un termine relati- 
vo, che s' intende di quegli abitanti della terra , che 
vivono diametralmente opporti l’uno all’altro . Vedi 
Terra, ed Antictonj. 

• La voce viene dui greco tur i f «ira, dea* ’Tlìit 
un piede. 

Gli Antipodi fono quelli , che vivono ne' para!-* 
leli di latitudine, egualmente dittanti dall'equato- 
re, uno verfo il fettentrione, l'altro verfo mezzo- 
Storno, efotto lo rtefso meridiano per i8o.°;o£iu- 
ita la metà di quel meridiano, uno dittante dai Tal. 
tro. Vedi Paralello c Mi rici ano. 

Gli Antipodi hanno lo fletto grado di caldo e di 
freddo, la fletta lunghezza di giorno c di notte, ma 
incontrario tempo, cfsendo mezza notte a uno , quan- 
do è mezzo giorno all’altro; e’i più lungo giorno ad 
uno, quando è il più breve all'altro .Vedi Caldo, 
Giorno , c Notte . 

Divantaggio ficcarne l' orizonte di un luogo è 90 ? 
dittante dal ai lui zenit , gli antipodi hanno lo fletto 
Orizonte • Vedi Orizonte . Quindi.quando il fole ni- 
fe ad uno , tramonta all’altro . Vedi Nascere e 
Tramontare.* 
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Si dice che Platone abbia la prima volta (coverti 
2hAntipodi,cchefimilmcntc abbiadato loro il Ho- 
me Avendo egli cunfiJerato che la terra eradttigura 
sferica , gli fu focile a congetturare , che vi doveva- 
no cfscre gli Antipodi. VediTtaa*. 

Molti degli antichi, e particolarmente Lattanzio e 
S. Azoftino fi beffarono della nozione: l’ultimo di qac- 
fti padri f. diede fuori dei tuo difogno a penfarc quan- 
ti uomini ed alberi farebbero flati pendolom nell aria 
co’ loro piedi in alto , come lo dovevano edere nell. ■- 
tro emisfero, ...... 

Se noi crediamo ad Aventitm.BonifacioAreivi.fco- 
vodi Mentzc legato del Papa Zaccaria , nell ottavo 
fecolo dichiarò un Vefcovo di quel tempo, chiamato 
Virgilio , Eretico, per aver foftenuto clscrvi degli 

Ma quello pezzo di lloria ì contrattato dagli Auto- 
ri delle mew.rfi Trevo ut, per ederfi fatto ufo di que- 
lla Storia, da alcune perfone , per dimonrare chela 
Chiefa uvea errato nelle fue dcctfioni.L ultimo rac- 
conto che efitte della materia, e fui quale li tonda la 
t udizione , è la lettera del Papa Zaccatia a Bonifacio, 
nella quale egli dice,. Se fi pruova che egli (ottenga, 

,, che vi fia un’ altro mondo, ed altri uomini lotto la 
„ terra: altro fole, ed altra luna, dtfcacciatolo dalla 

_ Chiefa, in un concilio , dopo averlo fpogliato dei 
Sacerdozio &c Gli Autori poco taciuti fi sterzano 

a provare , che queda minaccia non tu clcgutu , e 
che Bonifacio e Virgiiiovifferodopoinue .ne .n buo- 
na con ilpondenaa , e che Virgilio tu anche canoniz- 
zato dallo ftedo Papa: Mrw . di Trevtux un». 17 °* 
Edi inoltre atferifeono eh- la dona fuTrra , che U 
Papa non fece nulla di contrario all’equità ed alfa 
verità . In riguardo alta nozione degli Antipodi , ella 
era molto differente da quella , che è al g.omo 
d’ oggi , perche oltre le ai moti razioni de mateina- 
„ tici, dicono elfi, vi aggiuntino i tilolon ancora 
le loro congetture , cd aderirono che il mare ta* 

„ ccva due gran circoli intorno alla terra , che la 
„ dividevano in quattro parti •• chela valla etteo- 
fionc di quefto oceano , e l’ardente calore della 
,, zona torrida , impediva qualunque comumcazio- 
,, ne tra quelle due parti dalla rena; di maniera che 
»li uomini non farebbero tutti della fletta fpe- 
eie, ni procederebbero dalla fteda origine , e 
,, -quello, dite il noftro Anfore, era quello, cheli 
dinotava colla parola Antipodi in que tempi. 

In quanto a’fentimcnti de’ primi Criltiani intorno 
agli Antipodi, alcuni piuttoflo negavano affoluu- 
jnentc il tutto, anche le dimoftrazioni geometriche 
riguardanti la sfericità deila Terra , che ammetteva- 
no le conclufioni dc’fìlofofi. Tale era il fantimento 
di Lattanzio btjììt. tib. 1 1 r. c, 24. Altri han (blamen- 
te chiamate in queftione le congetture dc’tilofon, co- 
me fu ìltnetododi S. Agott ino D/Criit.Dri /((.ivi.f.9. 
Dopoaver coftui fituatalaqoeftione.fe vi furono inai 
Nazioni di Ciclopi o Pigmei, odi popoli, r em piedi 
Davano rivolti in su &c. viene al punto degli An- 
tipodi , e dom.ndi, fe la parte Piò batta della noftra 
Terra fia abitata dagli Antipodi? Egli non fa dubbio 
Culla rotondità della Tetra, ni di effcrvi una parte dia- 
metralmente oppofta alla noftra , ma foiaiuente difpu. 
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taPeffer ella realmente abitata , e le confiierazioal . 
ch’egli (uggetifce per quefto dileguo , foco molto 
giufte : come chcquellt che afterifeono gli Aotipo-t 
di, non hanno alcuna Stona per elfi : che la rati te 
pili baffo della Tetra può etter coverta di acqua ,Acfae 
lituani gli Antipodi divedi dalla noftra origine., 
(, come ha dovuto effere (lata l’opinione degli a 
chi . poiché farebbe Dato loro imponibile andare 
noftro Mondo al loro j i un contradir la Scrittura', ;j 
quale infogna , che rutto il Genere umano difende ' 
un uomo . Tale é l’opttiioue di quefto Padre-». 

Egli puòaggiangerli , che 1 Padri Criftiani 
furono 1 foli, thè difputarjno la ventò degli Anti; 
di. Lucrezio l’ha fatto prima di loro nei line dei 
pi imo libro v. io. 6.;. C-t . Vedi ancora Pòri 
lib. rade fdeie in Oibt Luca' f c plimu , il quale rii 
l’ppimonc iib. 11. e. 65. 

ÀNTlPREi^lC AMENTI in logica fono certe 
tene precedenti, ricercate per la più tacile, e e* 
apprendono della dottrina de’ Predicamene, 
le categorie. Vedi PatuieaMtNTi . 

Taii tòno le dcnmzioni de' termini comi 
equivoci, univoci &c. Vedi l>tr iuizione 
sioni: , Sic. 

Sono elfi così chiamati , perche trattate da 
tele, prima de’predicaincnti , attmchc il hlo del 
fo non li fotte dopo imerrotto. 

ANTIPTOal * 1 una Bgura in G 
colia quale fi può un cafo mettere per un ali 
Caso . 

* Ltvocevienrdal/irtcf ur-a pro,frrvn; tu,... 
ANTIQUARIO AatiqJMiu’y lidice di uno 
fiutila , ed cfoniitu i monumenti , e le reliquie 
antichi, come antiche medaglie, libri, ftatue 
ture , ed ifcttziunr, e generalmente tutte Pope 
noie, che poflono Ibinimnilliarc qualche lume 
antichità. Vedi Axtichita’ , evedi ancora M 

MENTO, MEDA* LI A, ISCRIZIONE, SCOLTUZA, 

TUA ,&C. jjiS 

Anticamente vi furono molte altre fpecie di . 
quarj. I Librari , i Copifti , cioè quelli, 1 quali tri 
vevano lu caratteri belli, legibili ciò che era 
prima fentto in note , furono chiamati con q: 
nome. Vedi Lutisi. ElU furono ancora dr- 
nati C élhgiapbi . Vedi Geluorafo ■ 

Nelle Citta principali della Giecia , e dell' Il 
furono altre perfone di diflinzione , chiamate 
quarj , gli ofhcj de’ quali craiio di moftrare a’ fot 
ri le antichità del luogo , per «pianare le 4n 
llcnziunt, e perdateli tutu P aflìltenza , che volai 

no in quello cammtfc di letteratura. * rà 

Quello era doppiamente una molto utile , e 
riofaiftituzione, e gioverebbe molto ad elfcre - 
bilita. Paufonia chiana colloro antiquari 
j Siciluni Miftxgogi ■ t ..■aL_ 

ANTIQUATO Aniìquatut, fi drce.di una col 
liu, oche fia andata in difufo . 

AN risei * Anujcìi m Geografia, è il 
quale abita in luoghi fuori dell’ equatore , ed il 
le per conlegucnza nel mezzo di ha la fua 
allatooppofto, Vedi QuMgfiw w 

• L» vote vmkc dui grri» xm conti», re* i« 
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CoTl il Popolo delSeftcntrionr , kantifcio a quello 
del meno giorno , gettando uno l’ombra fua a mezzo 
giorno verlo il polo Meridionale , e l’altro rerfe il Po- 
lo Settentrionale . 

Gli Anrifcì fono frequentemente confuti cogl» An- 
toeei , i quali abitando la parte oppofta dell’Equatore, 
hanno laftcffa elevazione del Polo'. Vedi Aurore». 

Gli Amìfci fon contradtftinti da’ Pcrifti , &c. Ve- 
di Ptzuct- 

Gli Antifrì fon menzionati tra gli Aftrologi per 
due punti Celefti, cqualmente dittanti da’ Tropici; 
Cori il legno leone , e’ITero fon riputati Attuici ad 
ogni altro. 

ANTISCR.OBI/TIC1 , fono medicine, proprie per 
la cura dello Scorbuto . VediScoaeuro . 

ANT1SIGMA Armnwun.'tragli Antichi gramma- 
tici , fi^niffea una nota delle fentenze, affidi a que 
vetfi, il cui ordine doveva cambiarfi . • 

* A N TI S PASTO Aatijitflvi k un piede poetico, 
confidente di quattro fillabe , la prima delle quali k 
breve , la feconda , e terza lunghe , e la quarta breve. 
Vedi Piede, e Veaso. 

ANTISPODIUM. Vedi Spodium . 
ANTlSTITIUtó , i un termine ufato nelle an- 
tiche Ctonache, per Una Badia o Monàrterò . Vedi 
Mosasteho, A*babi*&c. 

• ANTISTR.QFA rraunafptzie di danza, ufart tra 
■gli Antichi , nella quale giravanff^lle volte a delira , 
ed alle volte a Anidra, finche raddoppiavano il loro 
■giro , o la loro rivoltata . Vedi Danza . 

Il Movimento veffo la finidra, io chiamavano An- 
tifbopht,ii K tm contra,e r^»»^i r/*p» io ritorno. Ve- 
di STaora . 

Antijh oft k ancora ufata nella PoeGa lirica, parlando 
delle'ódì, Icmrali fono affinarla mente di vife in Stro- 
fa , Anridro»,"ed Epoda"; ' Vedi Ode *. 

L’Antirtrtjfa k una fpecìctli eco o di replica della 
'Strofi ; c l’Epoda k un gettarli all’ um^ l’altra parte. 
Vedi St»ofa ,ed Epod» . 

Anuflroft k ancora una figura fa grammatica, colla 
quale oue termini o dite cofe.che fcambicvulmenre di- 
pendono uni dxl I ’ altra, fono reciprocamente conVer- 
tite infieme. Vedi FicuRA,eCoNVE»5ioi»E. Come fe 
■uno dìécffe ' il Macftro del Servitore , e’i Servitore del 
Maedro . -,r> 

ANTITACTI , Antius9r, AnihaBiri in Antichità 
erano una fpecipdi Gnodici, i quali conferivano , che 
Dto, 1/ Creatore dell’ Unlverfo.era buono e giudo,ma 
aderivano che imo delle fue Crestine avea Creato 
il male , e ci avea obbligati a Arguirlo e ad op- 
T rei al Dio Creatore ;''e-e|ie lercio diviene noftro 
dovere opporci » qftefloAutole del male, per far le ven- 
derle di Dio', -coatro del fuo nemico . Vedi GNO- 
STICI . ■ 

* Quindi ì natoilmrdt 
lo «rvreeérw no èffitAetefl 

ANTITEN ARfe: * ArMtfrmn fleti’ Anatomia > 
im nome darò a diverfi mhfpùfi-, ihritflttìt» dirti mo- 
fetdi adduttori o adducen'tf. VkmAaDtfbTqli . 

* La vere è fatta eem/eJU Aiata, con Ira, t &m$per 
I ..■pioat tir nutftt >»»/«// operata. (omiaaltgtmiJU alti 
Tratti • addurla i . Vedi Tfna*e ,' td AÌoucto*'. 
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ANTITESI Am ii 6r fu in retorica « un mettere 
due cole in oppofizionc una all’ altra, per cui le 
differenti qualità partono appaili pii. fimi ..) Vedi 
Oppocto, OpposiziaNa,PEMoao Sic. «a 

Tale k quel lo di Cicerone nella feconda Ctbtilina- 
ria: „ In una parte ila laroodeftia, nell'altra Firn 
,, prudenza: in una la fedeltà , nell’ altra la mancan- 
„ za i qui la pietà, là il facri liuto ; quà Iacontinen- 
„ za , là la lafcivia , &c. Tale ancora k qucho di 
AguAo detto ad alcuni giovani fediziofi. Anditi Jn. 
vinti , fintm , furi» fnvtntm finii t udivi, t. Cosi anco- 
ra k que Ilo di Seneca ; Caia Imi lwfun*tur , lagniti 
Jtnpeai . Equellodi Virgilio . .... . 

Flt&m/ì nrf ut*/dptm,Acfoiamar, truffo. 

S. Agodino, Seneca, Salviano , e molti altri a», 
fichi Scrittori.par che grandemente allertano TAhti- 
tefi, ma tra’ moderni, quedo è grendemente ripro- 
vato. llDcfmarets lo ruppi efeeta , come graziai: 
Scrittori giovanetti . Perico fortemente efeiamircon- 
tro l’ufo impertinente dell' Antiteli . 

— > — C andina r jfii 

Libia I i* Antiliafil , ducuti pofaifi fattiti . 

Amitrfi k ancora una figura in granar ita’, colla 
quale una lettera k fortituita nel luogo di un'altra, co- 
me olii per Uli . 

ANT 1 TETARIO Aatiibttmiiu i un termine, ac- 
cordo: nel titolo di un Capitolo nelle leggi d: Canuto , 
ma oon nel Capitolo fteifo. I! lignificato dcUa Vocc, 
kdi anuomo, chefiiforzaa fcaricar fe fteifo del fat- 
to, di cui kaccufato, con recriminare, ciò è con cari- 
care l’ attutatole dello Beffo fiuto . Vedi RtqMML- 
nazione. , aàieu 

ANT1TETO Aatuhrun kunoppofto-, o contra- 
rio; alle voliedjfuoAo perviadi Antitefi, 

ANTIT1PO, e una voce greca , che propriamente 
lignifica Tipo o figura, cerrilpoodente a qualche alt to 
Tipo. Vedi Ripo. Mi . 

La -voce Antitipo Arari/rar»’ incontra due volte 
ae) nuovo Teda mento , ciak nell’ Epirtola a gli Ebrei 
11 . 14 .. ed in S. Pietro, t.T/n/f iti. ai. dove la fua 
genuina forza k (lata molto controvertiti : Il primo 
luogo dice „ Crirto non k entrato nelle cole fante ma- 
„ nuÉarte , le quali fono nrarurx , le figure o Fan» 
» citai del vcto,ma oelloficflo ciclo , per apparire 
,. alla peefenia di Dio per noi. Qui wiror lignifica , 
come fi k oflervato, il modello , dal quale fi k fatta un’ 
altra cofa: e ficcomcMosk fu obbligato a fare il, Ta- 
bernacolo, e tutte le cofe neceffaric in erto , fecondo 
il modello mortratoaii fai Monte j - il Tabernacolo 
cosi formato era l’antitipo.di quello moftrato. aulici, 
sk, e perciò ogni cola formata fecondo il modello , fi 

dicrunXvo/p* • 

Nell’ultimo parto l’Appodolo parlandodel Diluvio 
di Nok,edella liberazione da quello di fole ctto-per- 
fonc , che ciano nell’ Alca dice ti riavuti ~ 1 
tur on(i r Barratila, il battcfimocitendo t 
|>o di quello, che ora ci falva , nofi il lifintoi 
utvza-deUa carne , ma 1 » corrtfi>oodeiua 
verfo Iddio . Il fieni ficaio fi k , che-la.gin 
rimorfa della eokittiia yerfo Iddio orò ci 
mezzi della rifurrezioncdi-Criilo, come 1 
-fa giudizio fulvi quelle tno^ crfomvco’ 
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Arci nel tempo dei Diluvio. La véce Antitipo adun- 
que qui lignifica una generai ùtsqlitudieedi circoli-in- 
7.c , e la particella m me, fi nferitce, non all'immedia- 
ta antecedente lincei acqua , ma a tetto quello, che 
precede . 

Antitipo tra gli antichi Padri Greci , e nella Litur- 
gia grecai anche applicato al Simbolo del pane ,c del 
vino nel Sagramcato. Vedi Simbolo, Eucaristia, 
fcc.- 

Quindi fi > trattato da’ molti protcfianti l'argo- 
mento, che i Greci non credevano realmente Indot- 
trina della rtaniiiflanzìazione , petche cfli chiamava- 
no ilpanc, e’1 vino Anttriper ««tota figure , limili- 
tudini .anche dopo li conieg razione . Vedi Greco, 
Transustanziazioni . 

S. Clemente nelle fu* coilituzioni , S. Cirillo, eS. 
GregorioNazianzeno, e molti altri antichi Scritto- 
ri, non (anno fcrupolodi ufare il termine nella Della oc- 
cafior.e, come li vede da Leone Allazio , da Sume- 
ro, &c. 

11 Signor Sitnone replica al Dottor Smith, il quale 
ha latta quella olTer vazione de’ Greci , che chiamano 
le fpccic antitipes dopo la confegraziune ; che la 
Chicfa Greca non crede compiuta la Confagraz-.onc , 
fe non dopo la preghiera chiamata imotaojoae tinto 
Spirito Sunto, la quale viene dopo il palio della litur- 
gia , ove il pane ,c*l vinofon chiamati Antinpi. 

Aggiungali, che Marco Efebo , il Difcnfore del 
Partito contrai Latini nel Concilio di Fiorenza , fa 
ufo diqueDo vero palio , nella liturgia greca , per 
provare ,che la conlagranone non conliDe interamen- 
te nelle parole f nefio è ti mio Corpo, ma ancoia nella 
preghiera -della benedizione , la quale il Sacerdote 
loggiunge dopo, invocando lo Spirito Santo . Vedi 
Greco . 

ANTITRAGO Antilragnr , neU’Anatomia .luna 
parte dell’orecchia, oppoDa al Trago. Vedi Traco, 
od Orecchia. 

ANTI NITRARJ, erano Eretici che negavano la 
SS. Trinili, cd inlegnavano, che non vi erano tre Pcrfo- 
sicinun foloDio. Vedi Trinità' , < Dio. 

Cosi gli Samofaziani , che non credevano la diftin- 
MiMf delle perfane in Dio ; gli Ariani , che negavano 
ia divinità del Vctbo; e i Macedoni , dello Spirita 
Santo, fono tutti propriamente Antitrinitari . Vedi 
Samosaziaho, Ariano Ste- 
rra Moderni , gli Antitrinitari s’ intendono de ’So- 
ciniani , chiamati ancora Unitoti. Vedi Soci titano, 
ad Unitario. 

La Bibliothcca Antiirinitttrioenm , o Libraria An* 
titrinitaria,) un’ Opera poftumi di CriQofaro Sandio, 
un eccellente Antitrinitario . Nella quale egli di una 
filila ordinata coll’ordine del tempo di tutti gli Auto- 
ri Sociniam ,o moderni Antitriairar) con una breve 
•tlazione della loro vna, edun Catalogo delle loro 
•pere. . 

ANTOECi *, fn Geografia, fono quegli abitan- 
ti dell» Terra , che vivono folto lo De Do meridiano , « 
nella tnedefima difianza dall’ equatore , uno vetfo 
Seitentrione , l’alito v.erfo mezzo giorno . Vedi 
Terra;. - i - 

* Lo voce ì firmilo dal greco orn cc/ttre,ed odtm ditnto 
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rare . V Anitre i fono mura 
Vedi Perì orci . 

Quindi l'Aatoaci hanno la Della longii 
Della latitudine, folamente di una di Seri 
nazione. Vedi Latituoink,6u. effigia. 
fieDo Semicircolo del meridiano , ma ini 
pofti. * . 

Gli abitanti del Peloponnefo fono Antoeci a gli 
Hotrentott del Capo di Buona Speranza . Gli Aatocci 
fono frequentemente confuti cogli Aotifci . Vedi 
Antisci. 

Gli Antoeci hanno prccifamcnte la Deli' ara def 
giorno , c delia notte , ma le Ragioni oppofie ; quando 
e iz. all’ orologiodel pili lungo giorno di Stare agli 
uui; egli l IX. all’orologio, del piti breve giocai» d’ 
inverno agli altri : c quindi la norie degli uni £ fem- 
ore eguale al giorno degli altri. Vedi Giorno, Ora, 
Stagione, &c. 

Quindi ancora quelle Delle , le quali non < 
ad un luogo dato, non tramontano nemmeno i 
Antoeci ed agli Antipodi , e vice ver fa : e fe gli* 
toeci voltano la faccia ad ogni altro luogo, ogii-i 
tipodi riguardano verfo l’equatore, le Delle fi eie 
ranno ad uno fuila parte delira , ed ali’ altro fallai 
Dra. Vedi ANTirooi &c. . 

ANTONINA Colorino. Vedi Colonna ‘ Cb, i 

ANTONOMASIA * i una figuia in rei lorica, Cal- 
la quale u.i nome appellativo fi ufa in vecedi utxno- 
me pi oprio, c vice vmriù . Vedi F.oura c Nome. 

• Lo voce i com/ofin ritti peto min prò ed "*;■ - 
nome. - 

Orsi noi diciamo , ilFilofofo in luogo di Ari Dota- 
le , l'Oratore per Cicerone, l’Appollolo per S. Pao- 
lo , il Profeta per Moiri . Cosi noi ancora chiamiamo 
una perfonavo!uttui.Ta,t,n Sardanapalo dee. ; c putì 
noi'diciatno Errico il Grande , intendendo ErucoIV. 
Re di Francia. • * 

ANTRACE * Attedi letteralmente ; _ 
carbonchio e figurato una fcabia, fatta da -un’» 
corrufivo, il quale arde, per cosi dire, la 
dlbna mordaci e pungenti dolori . - 

• Lo voce A athrax i lafiegd di quella ahrimenu det- 

to carbo, e carbnnculut cordonetto . 3 . 

ANTROPOFAG1 • foao un Popolo , che «Ra- 
gia la carne umana . Vedi AntrovotaoR# aPMT 

• Lovotiìcompofiodolgrccooitponot HOnUfOpeepur 
edere mangiare . 

I Ciclopi , i Lertngoni , e Scilla fi 
tatti in Omero per mangiatoti di uomini* 1 
tropofagi, e le donne finraf.ne. Circe , e le Sirene, 
incantate prima. da un’apparenza di piacere , furori 
dopo mangiate. Quella, Umile all’ altre parti ideila 
Poefta di Omero , ha un fondamento nelle coRuma*- 
ze de’ tempi precedenti a’fuoi propri, cosi ufaVaft in 
molti luoghi , nell’ et), di cui fi parla da Orfca t 

fi Inondo gli nomini divorala ogni cctfa corni li l 
filo , fi riempivano di come umana. 

Alcuni rapportano che l'ufo fia Dato f 
io prima, anche traile pili civili nazioni , ne 
tic» di offerire i (àcrific) umani . Vedi Srcrii 
1 primi CnDiani furono aecufati di Antropof 
da’ Pagani : di celebrale i conviti Tìeflei , e , 
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•e i Commerci Oedipodei, come appare da Taxi». 
. da Tertulliano nelle fue Apologie G ip. FIL e da 
i d ju 1:1 11/ ir fin ‘ a' ,1.. ...» 


care 1 Co amie rei Oedipc 
no. d» Tertulliano nell 
Sai» iano di Prauid. ht. I 
lailten della Religione i 
fanciullo, c (alleggiava 
calunnia era fcotuu tu i 


iàfli affermavano , che ne’ 
illuni ammazzavano un 
fulla fua carne . Quella 
1 che avevano inatto dell’ 


• AGR • vfì 

metodo di divinazione, fitta eoo olTervar k vifterc di 
un corpo mòrto . Vedi Divinazione. 

* lavare i nmpefiadi wrpmnc noma, r pur rial 
divinazione . 

ANTR.OPOMOR.FITO • in un fenfn generale 


Eucatifliae della Commuaiooe . Vedi Eucaamia 
Comumiom(,Altaxe Su. 

ANTROPOFAGIA k l'arto , o il coltura* di man- 
giar la carne umana , Vedi AnTnovovaoi . i 

Alcuni Autori traggono l’origine di quello barba. 
tocoAume, tanto antica, quanto il diluvio, e l’at- 
tribnifcoho a' Giganti . Plinto ne incolpa gli Scili c 
iSavroniau.ii i Solino, gli. Etiopi, e Giovenale gli 
Egizi, iqualifiaecoftumavaoodale ftelE a quell'or, 
lido cibo; Siti. Pii*. Hip. Nat. Ut. U'.cap. il. Ift. Vt. 
up.iy.hi. yll. cap- z . Salmi Poiyb. cap. Livio ci 

dice, che Annibale fece mangiar la carne umana a' 
funi Soldati , per rendergli piu feroci , ed audaci in 
bartaglia. Nelle parti Meridionali dell’ Africa, ed 
in alcune parti dell’ Amerkafi dice, che queft’orr:- 
da praricaconrinuaruna via. 

L’ Antropotacia in editto, par che non fia 
flato vizio di qualche parie o Nazione , ma dell’ 
età. Prima che le Arti della vita averti penduti docili 
c molli, g ì uomini molte Nazioni lo praticavano . Si 
dice , che Otfeo fu flato il primo , che abbia ri. 
modo gli uomini dal coflun c iclvaggio, e che dette 
l’ origine alla favola del fuo domarci Leoni e le Ti- 
gri . 

SìJvipreibgmin't yfttcr t interprefaue devrum 
Cadi bui & nati * fedo J;ieiru;t Otpheut 
Diduj fi ho: Unni ijrprot , lapidò / jue Um 
fio. 

Alcuni Medici flranamence penfano, d’ aver di- 
fcopeiti il principio ded' Antropofagia, c che con- 
dite in un’umore acre a trabi lario che elTendofi alloca- 
lo negli angoli del ventricolo, produce quella vora- 
cità , ed etli danno molti riempì di quello inu- 
mano appetirò, anche trà loro propri pazienti. Il 
Sig. Petit ha depuratala quellionc , fe l’ «fervi o’I 
non «fervi Antropofigi,l» contrario alla Natura f 

ANTROPOLOGI A * AntbropeJogia , àun dl- 
feorfo • trattato fopra dell* uomo o della natura 
umana : confidatalo come in uno (lato perfetto e 
fin». 

* La un i compoft.1 di a rr perni unmop \rprt di - 
ftar/ii. 

L Autzovolocia include la confiderazionc del 
corpo uraanoe dell’ anima , colle leggi della loto 
unione, e de'fuoi «fati, come (énfizionc , moto Sic. 
Vedi Coaro, Anima-Sensazione , M 0 o &c. 

Amtxopolooia fi ufi particolarmente in Teologia 
per un mezzo di parlar ih Dio preffochàalta maniera 
degli uomini, ma con attribuite a lui k umane por- 
ti, come occhi, mani .orecchie, collera, allegrez- 
za ite. Vedi Ahtilopop 4 tia- 

Noi abbiamo frequenti riempi dell’Antropologia 
nella Scrittura Santa , per la quale abbiamo fola- 
mente di intendere gli «tetti , ola cola, che Dio fa, 
come fc egli avelie le mani Stc. 

ANTROPO-MANCIA * Anitnpmantia ta un 


l uno, il quale attribuifceaDiola figura di un uo- 
mo . Vedi Dio &c. 

• E» va» virar dal prie » airptivn urna, e pappo 

G I^Ant aopomo afiti erano una fetta di antichi 
Eretici , i quali prendevano ogni cofa detta da Dio 
nel la Sagra Scrittura, in unfenfo letterale; t' imtn*- 
ginavano ch’egli avelie realmente mani , piedi &c_ 

Efli ancora Tollenevauo, clic i Patriarchi avevano 
veduto Dio nella fua propria divina fuilanza , co' loro 
occhi naturali , 

IlpaiTo, fui quale «R pofitivamente fi fondava- 
no , era del Gencfi , ove dicefi , che Dio ha fitto 
r uomo a fua propria immagine. Gli Ortodo.Ti fo- 
Itengono il contrario, ciofc che Iddio > incorporeo, 
o fenza alcuna forma cor potategli Antropomorfiti fi 
contradillinfero col nome di Origcmlti , per ragion# 
che Orione infognò come fi allegorizzavano quelle 
cfprefiioni . 

S. Epifanio chiamagli Amropomorfiri Audi ani o- 
Odierni da Addio , fuppuflo fondatore della fetta , il 
quale vide circa i tempi di Ario , nella Mcfopota. 
mia. S.Agollino lì chiama indiani . 

ANfROPOPATIA * t u.ia figura , efpreffiooe 
o difeorfo, col quak fi attribuifee a Dio qualche paf- 
fionc, che propriamente appari iene all’ uomo . Vedi 
Dio, Passione ite. 

• La voce i con pofta di aiTprrx unir» , readw 

pajjinne. 

V Amtaovovatia fi Hfa fovenee pronti fuamente 
per Antropologia , ma Hrettamcnte può ben dillirt- 
guetfijCome il genere dalla fpccie. 

L’ Antropologia fi pnò intendere di ogni cofia 
umana attribuita a pio ; ma f Antropopatia t’ in- 
tende fola mente delle umane libimi , pa filoni , fen- 
filioni &c. Vedi Antuovolocia . 

ANTRU M Hiptm«ri.mum l una cavità, difeopert» 
nel feno di ogni ofio mafccllare . » 

I Ce t ufici alle volte (cambiano quella colle corro, 
aioni dell’ofio . Per trovarle elfi poflòno penetrar 
profondo con un probo. Rnyfcb. ap.Bitliu. Aitai. 
Medi:. I. f.p. t M> - ' 

Antau M pilori l una gran cavità nel fondo del pilo, 
ro . Vedi Ptzoao . 

AONIDI in Mitologia . Vedi l’articolo Musa. 

AOMSTO * Aoprvr nella grammatica Greca 1 
una fpccie di tempo indefinito o indeterminato, il 
quale alle volte efprime il prefente, alle volte il fu* 
turo', ma piti l'peflo il tempo pa fiato . vedi Tempo c 
G uaco. 

• La voce > nmpnfla di a privativa rd m ìpt(v tanfi 
«are, limitali . 

I Greti hanno due fonili, i latini muno. 

AORTA * in Anatomia i un’arteria, Fa quale na- 
fee immediatamente dalfinillro ventricolo del cuore, 
e fi difinbuifee per tutte le p«rri del Corpo . V. T av. 
A.iot, ( Angelo!. ) fig.i.n. i.afig. f.( Spiane. ) fa. n. 
il * ' t - C. U I . . Trtt 
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(et. r cd * , efig. i. Ut. ». ( ed Angctol )fig. i.a. iS. Ve* 
d i Arteria , e Cuore : 

* La voce è fermata da! greco etopea , thè Jìgnifica un 
y fa , ficco, coffa, tic. 

L’Aorta l divifj in due gran tronchi, chiamati 
rafeendentc , e difendente, aorta afceadeni , tir dr- 
fenden. Vedi Ascendente. 

L’Aorta taltrimente chiamata la grande arteria, 
per elTere il tronco, dal quale ripullulano tutte l’altre 
arterie, e’I gran condotto o canale, per dove il Cangue 
feorte pel corpo . VediSaNCUE, c Circolazione. 

Leofnircazioni,opetnficazioni de’ lati dell'aorta, 
«ftc dia nafee dal cuore , Tono così frequenti , che a!* 
coni le penfanoun cafo collante. II Signor Cooper 
però ha comporto un pofit ivo difeorfo per raoftrare, 
che qualora tali olTificazion* s* incontrano nell* uo- 
mo , fono infermiti , cd incomodano la parcc,ndlc due 
efectizioni dal (uo officio . Di quelle egli ci di molti 
efempj • in uno ella produce un’ ìntermittione di poi- 
fo , nell’alrra una fralezza degii eli re mi, con una can- 
ore nn.Vbtloji TtanJ. N 199. 

A PAG MA ù un termine ufato da certi Scrittori in 
Chirurgia per la slogazionedi un orto, odi altra par* 
te, fuori del fuo proprio juogo. Vedi Disi oca mesto . 

APAGOGE * A'Txyof}» . Vedi Abpuctione. 

• La voce è compojfa eia avo da , e etyte , trarre» 

APAGOGICA De mojìr azione è quella , che non 

pruova la cola direttamente , ma inoltra Pimpoffibi- 
fitì , ^'improprietà, che li pruova nei negai la. Vedi 
Dimostrazione. 

Quiriti il anche chiamata redufiio ad impojjibi/e t • 
ad ab f tardarti . Vedi Riduzione , ed Assurdo . 

APATIA in un lenii) morali dinota un* ìnfenfibili- 
Jità, o una privazione di ogni partìooe, emoz»one,o 
perturbazione della mente . Vedi Passione. . 

* La voce è formata dalla privativa a e T«e$*f 
pajfioae . 

Gli Stoici affettano un* intera Apatia , 1 * uomo 
predente fra di loro cra.qucllo , che godeva una per- 
fetta calma e tranquilliti di mente, incapace di ef- 
fere (concertata , c lontana di qualunque lento. Cidi 
piacere , 0 d: pena.Vedi Stoico, Piacere , Dolore. 

fle* primi tempi della Chiefa i Cnrtiani adottaro- 
no il termine Apatia, per cipri mere il difprezz.odi tut- 
te Iccofc terrene, o uno (iato di mortificazione, fecon- 
d> lo deferivo il vangelo. E quindi noi ritroviamo 
la voce tuttavia ufata tra più devoti fcrittori . Cf«. 
inente Alertandrino , particolarmente la mette in vo- 
ga ecccttiva mente , penfando con erta tirarci filofofi 
ni!* cri rt unità, i quali afpirarono dopoaquerta fu* 
brune altezza di virtù. Il quietifmo l una apatia, di- 
llinra fono l’apparenza di divozione. Vedi Quie- 
tismo . 

APATUKI A * in amichiti era una fetta (olente, 
celebrata dagli AteoieC in onore di Bacco . Vedi Fe- 
sta . 

* La voce è derivata dal greco ir ira frode . 

Si dice, ch’ella sia Rata iftituiu in memoria di 

ima fraudolente vittoria, riportata da Melanto Re 
di Arene, fopra diSanto Redi Beozia, in un par- 
ticolar combatti mento, appuntato tra dì loro, per ter- 
minar le cuntrovcrfic iniorno alle fnnrirxc de* loro 
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paefi. Quindi il Bitdeo fa chiama Tejhtm t 
»ù la fella d’inganno. Altri Autori danno una« 
logìadi quella feda, diverbi da quella data d 
Erti ci dicono, chei Giovanetti Atenicfi noni 
ammetti nelle tribù nel terzo giorno dell’ im- 
prima che i loro padri non averterò giurati, c 
erano i loro propri fig I ruoli, e che per tutto quel t. 
po , furono (upuorti edere in una certa maniera fi 
za paijre etraropu , c quindi la fetta, effi dif ^ 
prima che il fuo nome. 

Senofonte dall’altra parte c* informa , che i 
remi, egli amici s’incontrarono in queftao 
ne, e s’unirono co’ genitori di que’ giovanetti *il 
li dovevano eflcr ricevati nelle tribù, cche da < 
tta arti- rabica prefe li fetta il fuo nome : clic 1 
<rr«r<r<N«,r et, lungi dall’ edere privativa è congiu 
va , e lenifica la tterta cola , che qu* inficine. . 

Quetta fetta durava quattrogiorni : il pi 
no que’ della tterta rrihu fileggiavano fi 
e quello era chiamato ìofa.ta, Il fecondo ] 
erti chiamavano «.apponi » ùgrificavano 1 
aMinerva.il terzo giorno da lorochian 
Tif, alcuni de* loro giovanetti e donzelle, 
di età , erano ammetti nelle loro tribù . 

.giorno era chiamato in/?i»c . 

APECHEMA At*y»p«, in medicina, fc la (Uf- 
fa che contrai e (fura . Vedi Contr a fessure . *. 

AVELLITI erano eretici da la Chiefa primitiva, 
che 1 «legna vano , che Crrfto Ufc:6 il fuo^corpod** 
fciolto in aria , c così afede a! Cielo fenza di effig- 
Vedi Ascensione. ■ ” jfilfJ 

A PEPSI A* in medicina, dinota la crudità, o il di- 
fetto della digeltionc. Vedi Digestione. 4* 

* La voce fc formata dalla puvattv * particola . |* 
e vitti* CO<|uO bollir*' cuocere . 

Pub defin irfi 1 * A pepila edere un difetto nel li 
maco, che impedilce, chef alimento ricevuto a 
ftomaco produca un chilo , proprio a lupplirc il 
guc, e nutrire ilcorpo. Vedi Alimento, Sto 
co, Chilo, Sangue, Nutrimenio&c. 

APERIENS* in medicina » Vedi Aperte 

* La voce è latina , participio del verbo S 
apr he , cioè che fi aprono . 

C focus Marcir Aperiens l’aprire il zaffirino del fer- 
ro , è una preparazione di lamine di ferro « o li- 
mature, che ù fa con cfporre quelle alia piofiwk. 
o alla ruggiada, finche facciano la rugine , che l 
la M edicina ricercata. Vedi Croci/s, e 
di anche Aria. Elia fi è un buono sperici 



lo attoilente dell’ occhio , c finalmente s’ inferito 
nell’intera natte fupenore della palpebra dilopr*, 
che ferve aa aprirla * Vedi Occhio c Palperr*. 

APERIENTI medicine fono qae!Je~* eh? apua- 
no i patti pftrutti de' vali piccioli , delle 
le e de* pori , c con quelli mezzi promuovo 
dovuta circolazione de’ fuochi contenuti 
Ostruzione , Capillari , Glandola, Cu 
zioki &c. , 

Le medicine apertemi, adunque coincide __ 

. quelle.» 


t 
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natiche , f i 


quelle aprii ire, aaaftomatichc , * deoftiuenti. Ve-' 
ai Deostruenti . ’V 

1 cinque minori aperiedK, ole radici cheaprono. 
Tono T erba di prato , la rabbia , il caicatreppo , > 
Capperi, cd il fcaramoce; 1 

I più grandi Apertemi o radici cheapreao fono 
il fermoliino, il finocchio , l’ Afprarago, il pugni- 
lopo&c. 

APERTA loge. Vedi Toc*. 

APERTURA * fi dice qualunque luogo forato, 
o di un buco o vacuo in qualche cola foliduo (oggetto 
continuato. Vedi Apri». 

* La vece v/ese J»! Ulivi Apertura , di Aperire 
aprire . 

In Geometria l’Apertura, è taf aia per lo (pano, 
laTciato tra i due leni , che fcambicvolmencc l’ in- 
clinano l'uno verio l’ altro, per formare un angolo. 
Vedi Akcoio, 

In ottica l'apertura, l un buco vicino l’ oggetti- 
no <T un relofcopio,onucropcpio,per meato del qua- 
le il raggio e r immagine dell’ oggetto viene nel 
tubo, ed e quindi trafmcfTa all’occhio . Vedi Oc- 
citti vo. 

L’apertura s’intende ancora di quella partedcl- 
l’ oggetto (ledo, la quaie covrifce ilpcimo,eche la- 
ici! paffate i raggi . Vedi Tei. escono. 

Il più dipende nell’avere una giufta apertura: 
per trovarla coll’cfpericnze applicate moiri circo- 
li di carta negra imbrattata , uno più graffo del- 
ritiro fulla fuperficie del criftallo , dalla gran- 
deara di un pifcllo all' m’era diOel'a del criflal- 
lo , e che ognuno di quelli fcparatamente riguar-, 
da molti Oggetti diftinti, come la lima , le (Ielle Su-, 
che da quelli che appaiono pihdiilioumentc egli dee 
farle re la (celta. 

II Signor Auzout afferma , ebe egli trova che 
l’ aperture de’ telofcopj debbono edere piè vicine 
nella fudduplicata ragione della Ioni dinanzi ; ma 
Hujgens che fu il primo ad introdutre l’ufo delle 
aperture ci'afficura ch'egli ritrova per efpertenza, 
ine l'apertura di un vetro di oggetto efempKgra- 
zia di ,o piedi, fi dee determinare con quefta pro- 
porzione . come ro a 3 , cioè, come! to a i , cosi Ir 
la radice della diltanza del foco di ogni crifiallomol- 
tiplicato per ?o,al!a fui apertura ; t le diftanze focali 
dc’cnftalli dell’ occhio debbono edere proporzionali 
all’ aperture . Una tavola di apertine pc’ tefofcopj 
di vatie lunghezza 6 tc. Vedi fotte i’atticolo Telo 

eopiltpiccola apertura di unégger- 
rifletterc, che non acctefce o diminutice 
l’area vifibile deli’ oggctto,e tutto quel che l effettua- 
to da quello èl’ingrcfTo de’ pitto meno raggi , c confc- 

S uentcmente' la più chiara opiù afeura appareoza 
eli’ oggetto. 

Quindi nel veder Venere con un telofconio. fidee 
far ufodiuoa più piccola apertura, di quello che fi ri- 
cerca per la Luna, Giove, Saturno; impsrrtocchì 
il di lei lume e più vivo e nfpleniome ) la qualcouG- 
dertzione produce qualche piccola invaliditi edillnr- 
boalla propofiziune del Signor Auzour , come rieri 
dimoi! rato dal Dottor Hook nelle filofofic he tranfa- 
zioniN.*^ 
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Apertura lebelerum nej_ 
fica l’ apertura dell’ ultima volontà o t 
di Volontà' e Totaweutu. " 

Apertura fendi, dineta la perdita £ un lenimen- 
to feudale.per difetto di fucceflòrc , acuì il feudo fu 
da principio defi inaro. Vedi Feudo, Tenuta Sic. 

Aperture inaichitettura fi dicono degli edifici, 
come fineflrd , porre, fcalinata, cammini , ingref- 
£o , ufeita, pc r lume, o pc t fumo Vedi Porta » Fi- 
nestra . 

Le Apertur e debbano edere nel minor minerò pof- 
fibilc, efsendo regola generate che lune leapcrturc 
fono debolezze. Vedi Edieizio. 

APETALOSO * in botanica fi dice di agni cola 
lenza pelala , o fiondi dì fiori . Vedi Petala , e Faox- 

RA _ tSfìfL' ' i • ’ 

£ • La voli virar dalla frcvAtrja pmtictlU ac , A, 

T rr*K3r f>lUm,K»A fnadA . Vedi Fiore, Pian- 
ta &c. f jK . 'S aST • rkSo*. i 

A PI ARE *ocafv dtlU Api I un luogo, ovefi ten- 
gono le Api, fotmtodi tutto ifnecelTano ordegno per 
quello difegno. Vedi Copiclio, Cassa. 

* L« wee vieni da! Ut ini Apic mu feccbia . 

L’ Avi are defcbe tenerli al coverto de’ycntt grandi, 

o naturaitnenre óconartificio, chea difefo ancora 
da) pollame, il cui letame l oScnfivo alle pecchie. 
Vedi GrARDiMo, Miele ite. 

APICE è il vertice , ola fommità di una colà. Vedi 

Apici Apieet io botanica fono quel piccoli oo%. 
che crcfcono folta cima degli ftamri , ovvero fonoque’ 
piccoli fili in mezzo de’ fiori. Vedi Stamina, e Fusti. 

* La voce f Uti*j,effr*di> il Aominitrut pive Ale di ** 
A per , U cime ole fammi U di ava cefo . 

Erti fono ordinariamente di color ofeuro o purpu- 
reo; col tnicrofcopio fono (lati fioretti , che han- 
no, per così dire, una forte di cepfnU femmelrt, o 
vafi di tèrne , ne’ quali 6 contengono piccole particel- 
le globulari , ovvero ovali di vario colore, e fquifi- 
tamente formare, chiamate Taxìaa fìcundAAi . Vedi 
Pruina feiuodene. 

Qual ne fia l’ ufodi quefli , interamente non G con- 1 . 
viene. Alcuni han congetturato edere una fpccie dì 
fperma mafcol ino , che cadendo giù nel fiore, fecofcfc 
da e riempie la (amenza . Vedi a lungo lòtto all’arti- ’ 
colo Gemer oejone delle Pianta. 

APIRESSIA * htvptfy*, iq medicina I l’inter- 
meflione di una febbre, o terzana. Vedi FzaiRE,e Tu- ' 

ZANA. 

* La voce ifeemAte dello pervelivi fAuicelU «, e 

tuo igtii futcooceUre, t rvpe*A fcoricico , Aver 
febbre . 

APOBATERIO Aosffnripsr età reagii antichi 
tuta licenziata ,o poema fatto da qualcheduno folla • 
fua partenza dalla patria , o da qualche altro luogo, 
ove èra fiato civilmente ricevuto, e trattato. 

Tale è quello di Enea ad Elleno ed Andromaca t*. . 
lib. 1 1 1 . L’ Afobeterio fla oppofio all' Lpibaier.o . V c. 
di Efisaterio. 

APOCALISSE • ApoceUffii , RrveUoone è il nome 
dell’ ultimo libro Mi canone deità fcrittura . 


none t Diana. 


VediCa- 

*La 
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• La voce è formata dal greci «tsw\'/ 7T4' , rm* 
lo , di [copro . 

L'Apocalisse contiene ledlfcoperte , ole rivela- 
zioni, appartenenti a molti m irte ri importanti della 
tede ermi aiia , fatte all* Apposolo S. Giovanni nell* 
ifoladi Patmos , durante il fuo ertilo , oVe fu manda- 
to fiotto la per fccuzione di Domiziano., Vedi Rive- 
lazione. 

Quello, di tutti i libri del nuovo tettarne nt o , fife 
(laro alleilo , nel quale gli antichi Padri , e la pratica 
della Chierti han avuta molta controverfia ; e quando 
fu fiat e la prima volta ricevuto per canonico, non è 
facile a deciderlo. 

S. Geronimo riferifee , che la Ciucia Greca dubita- 
va della fua autenticità, anche a suo tempo. S. Bau- 
liocS. Gregorio Nazianzcno alìòlutamcnte lo riget- 
tano , e’1 concilio di Laodicea non lo numera nei ca- 
none delle fac re Scritture. 

Alcuni 1 * hanno attribuito all* Eretico Cerintio, ed 
altri ad un altro Giovanni , difcepolo dell’ Apofiolo . 
Vedi A logiani . 

Dionigi Alefandrino Io critica , come fcritto in gre- 
co rozzo, trovandovi ancora de* follecifmi , e Bar- 
bari lini in abbondanza , quantunque ci dica , che 
egli contenga un fenfo mifiico, cn* egli ammirò an- 
cora in quelle cofc che non comprcfc - 

Dal l’altra parte S.Giufiino, S. Ireneo , Teofilo An- 
tiocheno, Melico, Apollonio, Clemente Alcflandri- 
no, e Tertulliano , non dubitano di efTcr canonico, 
liberto, Concilio di Cartagine , tenuto nel 197. lo 
mette nel Canone dell’antico tefiamento ;cle fchiefe 
d’oriente c d'occidente P hanno di poi ancora rico- 
nofeiuto. 

Gli Àlogiani fono dagli Scrittori Ecelefiafiici 
tapprefentati per grandi declamatori contro l’Apo- 
califle , voltando nn ridicolo molti de' Tuoi voli , 
particolarmente le vifioni delle fette Trombe , i 
quattro Angeli fidati sul fiume Eufrate &c. S. Epi- 
fanio lotorticne contea di loro : il libro egli ofler- 
va, non fe una fempliee ftoria ; ina una Profezia; 
dimanierache non fe meravìglia , che f Autore fi efpri- 
ma ancor egli alla maniera de' Profeti, il cui fli- 
Ic fe ugualmente figurato. 

Di tutte le loro abiezioni centra l'autorità di 
quello libro, fembra eflcre la meglio fondataquel- 
la tratta dalle parole nel Cap. n. verf. 18.: fcritto 
all'Angelo della Chiefa di Thyatira , dicendo efiì 
che in quel tempo non v'era in Thyatira alcuna 
Ghiefa diCrifiiani. S Epifanio, il quale sm quello 
punto gli cede, fe forzato ad aver ricorfo allofpi- 
rito di profezìa , come se S. Giovanni avelie pre- 
detto di dover edere ivi una chiefa nel trafeorfo del 
tempo. Vedi Ancelo. 

Certi moderni Scrittori han fatta una buona cor- 
rezione alia r:fpo(U di S. Epifanio : egli fe proba- 
bile , che nel tempo di quello padre il Catalogo 
de’ Vefcovi con eli altri arti , che dimoftravano cf- 
fervi fiata colà (labilità una Chiefa dal tempo de- 
gl: Appofioli , non fi fodero conofciuti . Grozio 
aggiunge, che benché in eletto non vi fode fiata 
una chiefa di Gentili convertiti in Thyatira , quando 
fu ito S. Giovanni : Niente dimeno ve nera una di 
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Giudei , come ve ne fu un’ altra i* TeflTalouica f 
prima che vi avede predkato S. Paolo. 

Molti Scrittori OrtocolTì han rigettata ! Apofè- 
li de , come un libro , che conteneva le ciarkfti 
Cerinrio , roteante il regno carnale di GeuicriAq in 
terra. Vedi Cfvintj c Millfsaej. 

Quantunque Dionigi AlefTandr-ujo ( *p- Eufeb. 
Hìfl. Eut. 7. 25.) riputa l'Apocaliflc una fcrtttfKi 
ifpirata , la riguarda nientedimeno per opera «t 
un’ altro Giovanni, differente da Si Giovanni U 
Vangeli!!» , i! che fi sforza fare apparire dalla ai- 
verfità dello ftile r ma noi tutti ben fappia«n> 
quanto fieno precari gli argomenti , che u tfafij 
no dalla confidcrazion dello Itile - Egli fe 
in molte delle antiche copie greche, non ineiio.fi 
prede , che manoscritte troviamo nel principio il 11 
me di Giovanni il Divino \ Ma quelli, t 

tevano quello titolo, non volevano intendere , «di- 
notar altro , che l’Apoftolo S. Giovanni , che da 
Padri Greci fe chiamato il Divini per antono - **- 
fia, per difiinguerlo dagli altri Evangehfti, ** 
Evangelista. . r 

Vi fono dare molte altre opere, pubblicate fot 
quello titolo di Apocrifi*. So zo mene fa menzione 1 
un libro , tifato nelle chiefc di Palelltna, chiamati 
F Apocaliffie o la rivelazione di S. Pietro . t gli ad 3 
ta ancora l’Apocaliflc di S. Paolo, che gl: Cotti 
tengono a’ giorni d'oggi . Eufebio parla par»* 
di ambiduc ciucile Apocaltflì . S. Epifanio 
J'Apocalide di Adamo ; Niceforo un Ap 
Esdra : Graziano c Ccdrcno un’Apocalrfl 
un’altro di S.Tommafo, ed un’altro di S. I 
e S. Girolamo un'Apocalide di Elia. 

Porfirio nella fua vita di Plotino fa m- 
deM'Apocalidc , e rivelazione di Zotoaftro, di ! 
Ariano , di Nicoteo , di Alogeue 6cc. „ 

APOCHILISMA in Farmacia, dinota un Cucco 
vegetabile, denfo, corri fponden te a quel che gli [Spe- 
ziali chiamano Sapa. Vedi Sava. r< . .^8 
APOCOPA * fe una figura in gramatica , colla 
quale fi tronca una parte nel fine della parola , co- 
me die per dice , fac per face , mi per mòti 
hyp o bypfa , in Inglefc per bippochonuical . Vedi 
Meta plasmo. 

• La voce è derivata dal greco a * exvrTV té 
che è comf ofla della prepojizjane <rvo , T 
bo xrrTé* io taglio. . . 

Un fimile troncamento nel principio • 
la fi chiama Afcrefi . Vedi AfeiEsi . 

Quando l’apocopazione fe fegnata o 
riore comma, chiamata Apoftrofo, la voce 
ce Apoflrofita come md per meglio , c nell’ Il 
tiro' per Tkromgh ; Vedi Arosmoro. ■ - c 

APOCRIFO * fi dice di ogni cofa dubbia , o 
che viene da un Autore incerto, lui quale non vi 
fi può appoggiar molto credito . Noi diciamo un 




Sciamatici &c. Si tengono per apocrifi . 

Volfio olTerva riguardo a* libri larri ., che non 
poflono riputarli Apocrifi , che lolamente queilì, 
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eh; non fono flati affitti aramdTi nella Sinagoga 
uè nella Chiefa , dimamera ohe debbono aggiun- 
»ei(i al Canone, c leggerli in pubblico. Vedi Ca- 
none , Bibbie . 

Per quella ragione anche i libri delle Sibille fu- 
rono anticamente chiamati Apocrifi , perefTercom. 
meffi alla fola verità de’ Decemviri ; e per la mede- 
fimi ragione gli annali degli Egizi, e de’ Tiri fu- 
rono chiamati colio flelTo nome . Vedi Sibilla, 
Decemviro Sic. 

Prima della Verlion de’ Settanta, i libri dell'an- 
tico Teftamento fi dicevano in quello fenfo Apo- 
crifi ; ma nel progrclfb del tempo fu mutato il 
fenfo deila voce, e furono folamtnie chiamati Apo- 
crifi que’ libri, che furono di dubbiofa o fofpctta 
autorità . 

Nel lignificato originale della voce tutte le fcrit- 
turedepofitate nel tempio, furono chiamate Apocri. 
fé perlagione, cheeran tenute fegrcte dal popolo . 

Quando i Giudei pubblicarono i loro libri Sagri, 
e fli dettero follmente il nome di canonici , c di- 
vini a quelli, ch’cfli fecero pubblici: e quelli, che 
furono ritenuti nc’ loro Archivi , li chiamarono 
Apocrifi, non per altra lagione, che pernoneflér 
pubblici , dimaniera che effi erano facri c divini , 
benché nun promulgati come tali. 

Coal in riguardo della Bibbia furono chiamati 
Apocrifi tutti i libri , che non furono inferiti nel 
Canone della Scrittura giudaica; ed mquefto fen- 
fo debbe intenderfi S. Epifanio, quando egli dice, 
die i libri Apocrifi non furono melTi nell'Arca ita- 
gli altri libri ifpirati . Vedi Arca . 

Vi è fiata una gran difputa tra i Romani e i 
Wfcrmati intorno all’aurorhà di quelli libri , chia- 
mati tuttavia dagli ultimi. Apocrifi*, come Giu- 
ditta, Tobia, Esdra, i Maccabei; avendo gli uni 
l’opinione di molli Padri antichi per foftenerli , 
e Palm la tradizione della loro Chiefa. Vedibili- 
TF A oc a atonico . 


* E Attivata dal greco avoapuocrur nafccndere , per- 
ciò l'origine di quefli litri era fconófc 'mta ,e per- 
che ejji contenevano alcuni mcjlcr /, non convene- 
voli a faper/i . 

Il Signor Siisene fcftìene , che effi fiano flati 
letti in greco anche dagli ftefli Apofioli , come egli 
ricava da molli palli delle loro opere . Egli ag- 
giunge, che la Chiefa li ricevè cogli altri libri del- 
la Scultura da’ Giudei Ellcnifii, c che le leChie- 
ic di Palcflina non l’ammcflèro , noli fu perche li 
riputarono Apocrifi , nel fenfo, che la parola era al- 
lora ufara, ma perche leggevano fidamente quelli, 
che erano (crini in Ebfcweo. 

A quello pub opporfl .1’ autorità della maggior 
pane degli Scrittori di lutti i fi-coli fino al Con- 
cilio di Trento; il quale fa una precifa di (finzio- 
ne tra i libri ora chiamati Apocrifi, e quelli con- 
tenuti nel Canone de’ Giudei ■ .Vedi Cacone. 

AI’OCR isr AR IO Apocrijianui *, in anirctiità , eia 
un officiale deflinato a portare; o mandare i mef- 
laggi , gli ordini, e le rilpofte di no Principe o di 
uno Imperatore. 


* 1-a voce è formala dal greco U 
Tom. I 


refponfum 


APO *77 

rijpofia . Driiadi in latino i egli ordinariamente 
chiamato Kefponfalis , croi colmi, eto effonde. 

L’Apocrifiario dopo divenne il Cancelliere dell* 
Imperatore, e’1 Confcrvatore de' Suggelli . Nel li- 
mo barbaro noi alle volte ci abbattiamo nella vo- 
ce a ferrerà Segretario per Apocrifiario. Zofirnode- 
finifee l’ Apocrifiario per Io Secretario degli affari 
Arameli ; cITendo lo (ledo di quel, che chiama il 
Vopifco nella Vita di Kuìcliitìo Notariut Secretcrum. 
Vedi Segretario &c. 

Il tirolo di Apocrifiario divenne finalmente ap- 
propriato , per coti dire, ali’ Agente o Deputato 
del Papa , che rifedeva a Cofianmiopoii a ricevere 
gli ordini del Papa 1 , e la rifpofta dell’Imperatore. 

S. Gregorio fu Apocrifiario del Pana Pelagio nel 
tempo, che compofe i Tuoi Morali fopra di Giob- 
be . L’ Apocrifiario fa 1’ officio de’ Nunzi prefenti . 
Vedi Nunzio. In alcuni tempi però egli ha avu- 
to il grado, e la qualità di Legato de! Papa . Ve- 
di Lfgato. L’Erefia de’ Motutcliti , e dopo quel- 
la degli Iconodafli , tolfe il cofiutné d’ .--fervi in 
Cofiantinopoli un Apocrifiario Pontificio. 

' APOCRuSTICI * Krtoncocir.it in medicina fon» 
rimedi rivediti con una polvere afiringente c i o* 
fpingenrc , colle quali fi previene il troppo ecref- 
uv« fluirò degli umori in una parte inferma . Ve- 
di Respingente, Repulsioue. 

* La voce i derivala .da meritata, pulfo , pello , 
difcaccio . 

Gli Apocruflici fono ordinariamente freddi , 
aftringenri , e coufiflono di particelle grafie ; nel 
che diflèrifiono dalle medicine refi tingenti , le qua- 
li fono calde , e confiftono di particelle piò fonili. 

APODITTICO * Argomento , o Sillogilmo, li- 
gnifica una pruova chiara e convincente , o la di- 
moi! razione di una cofa . Vedi Dimostrazione , 
Argomento !tc. 

* La voce è formata dal Greco mvoSuyvfcv dóni o- 
flro , provo chiaramente . 

APOFLEMMATIZZANTI » fi dicono delle me- 
dicine, proprie a purgar il cervello dalla flemma fu- 
perfiua, o dall’umor lierofo. Vedi Flemma . 

* Seno tjuefte ancora da molti Scrittori denominala 
Apofieinmatifmi . La voce i ccnipofla di Ano da, 
e fKtyym Flemma. 

APOF1GO * in Architettura è quella parte del- 
la colonna, che comincia a fporgerc fuori della fila 
bafe, e Tale in su . Vedi Colonna, e Base. 

* La voce nel fuo greco originale Jignifica volo , quin- 
di il Francefe ancora lo chiama efeape , congc tue. 
e gTlnglefi alle volte Spring pf the colui-.. n , il 
principio della Colonna . 

L’Apofico nella fua origine non era altro, che 
l’anello o il cerchio ivi attaccato neH’cftrcmnà del 
Pilaflro di legno, per impedire di romperli, il clic 
è fiato dopo imitato nelle fabbriche . 

A POFISI * in Anatomia è una protuberanza di un 
ofio, o una pane eminente , che crefcc interno alla 
rimanente . Vtdi Osso , Processo & c. 

* La voce > greca nopuon , I letteralmente dinota 

una pr oduzione infuori; formata da morenvi- 
pocrai , e levar fi ufcrr furti. ' 

A 2 Le 
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Le Mammillari Apofili , fono i principi de" ner- 
vi olfattori, non meno che dell’olfo cribrofo,ove c fio li 
dividono m piccole fibre, le quali padano per que- 
lle offa , e fi (fendono per la parte fuperiore del nafo 
Vedi Oleattoeio, Nervo, e Naso 8tc. 

Mammillari Apofifi omaftoidec dinotaoo-ancora 
le efterae eminenze dell’ otto l’etrofo , Vedi Pe- 
troso . 

APOGEO * Apogoum il Adronomiab quel pun- 
to nell’orbita del Sole , o d’ in Pianeta , che b 
il piti dittante dalla Terra. Vedi Oriita, c Terra. 

• La voe* i formila dal Crete ari ab di , » >» 
• yuM Turi, In corrotto litico Apogeo alle vJ- 
tr figliaci coi grotti o Covi fotterranea. 

L’ Apogeo b un punto ne’ Cieli, nell’eftremità 
della linea delle Apfidi , nel qual punto il Sole, o 
un Pianeta b nella pila gran diftanza , che podi 
mai edere dalla Terra , .a tutta la Tua rivoluzione. 
Vedi Arsis, Terra, Pianeta Sto. 

11 punto ia cdo oppotto fi chiama Perigeo. Vedi 
Veri ceo. 

Gli aotichi Attranomi riguardando la Terra, co- 
lse il centro del fittema, confidcravano principal- 
mente l’Apogeo e’I Perigeo : I Moderni facendo cen- 
tro il Sole , fcambiano l’Apogeo e *1 Perigeo per l’Afe- 
lio e ’l Perielio . Vedi Afelio , Perielio , e vedi 
ancora Sistema . 

La quantirà.del moto dell’Apogeo fi puh rinve- 
nire, col paragonare due «nervazioni di effo, fatte 
in una gran diflanza di tempo , convertendo la dif- 
ferenza in minuti , e dividendola col numero degli 
anni , feorfi traile due offbrvazioni . Il Quoziente 
dà il movimento annuale dell’Apogeo. Così da un’ 
offervaziooe fatra da lpparco nell’ anno prima di 
Ctiflo 140 , alla quale l’Apogeo del Sole fi ritrova- 
va 5 ? io' del II , e un’altra fatta dal Ricciolo nell’an- 
bo di Crillo 1646. nella quale fi ritrovava7* ,a4' 
del £5, l'annuale movimento dell’Apogeo fi ritrovò 
edere l‘ , a". 

Apogeo della Luna. Vedi l’ articolo Luna. 

Apogeo dell’ Equatore, b la fua maggior diftan- 
aa dalla Terra ; o quel punto, ove la circonferenza 
deir Equatore b interfecata dalla linea delle ApG- 
di , sella più remota parte del Diametro . Vedi 
Equatore . 

Cosi il Perigeo dell’Eouatore b il punto oppotto, 
• la parte più vicina del Diametro. 

11 mezzo Apogeo dell’Epiciclo b un punto, oste 
l’Epiciclo vien da su tagliato con una lutea retta, 
«irata dal fuo centro al centro dell’Equatore., ov- 
vero b il punto dell'Epiciclo più remoto dalla Ter- 
za. Vedi Epiciclo. 

APOGRAFO • Apograpfmm b uva copia o Tra- 
forino di qualche libro , «di qualche Scrittura . Vedi 
Copia Trascritto&c. 

• La vocìi formiti di Arp ab di; i ypab» > fori- 

ho ferì vcrr . t ' 

In duetto fenfo Apografo #a oppotto ad Autogra- 
fo, tóme una copia tìT originale . Vedi Autogra- 
io. ’ _ 

APOLL1NARJ, erano antichi Eretici , che ne- 
gavano che Gcfmtiflo avelie attutitala vera caribo 
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l’ anima razionale umana . 

Apollinare di Laodicea loro conduttore invc 
diva Crifto, con non sòqual Sintattica fpeciedi tir» 
ne, la quale egli fupponeva effcrc fiata ab merco r fi- 
fi ente col Figliuolo , egli ancora facca dittinzione 
trall’ anima di Crifto, e quella, che i greci chia- 
mavano tot , fpirito o intelligenza , e da quella di- 
flinzione preti l’occafione di aflrrire , che Crifto af- 
funfe un’ anima , fenea la fua intelligenza , e che 
quello difetto veniva fu ppl ito dal Verbo*: quantun- 
que alcuni de’ Tuoi feguaci follennero , che Critto non 
avea affatto anima umana. Vedi Anima . 

* * A poli taire ficea diftinzione tri anima e fpirito , 
4vJt» ' pvs : ’iemofendo che il Verbo affunjc 
il corpo e r attimi dell 1 nomo , mi non eoe 

li mente ole fpirito , mi thè tofteffo Verbo ne [af- 
fini il difetto : „ Quefta adunane , feconde il Vr- 
„ fiotto Peli fon , era In differenza tralP eetfia tPA- 
„ rio e di Apoi limar , perche l' all imo tfferivt , che 
„ Iddio ojunfe la naturi della carne e dell' ani- 
„ ma umana ; PI primo , che follmente quella 
,, della cime. Dimmierithe vi fono dar cefi offre- 
,, Vlhih nell * Efrfia degli Apollinei / : /a loro 
„ flofofia, colli quale rff {oceano /’ uomo confiflo- 
„ re di tre parti diftinto , Corno , anima , e ferri tu 
„ «moire, e la loro d romita, colla ornato ejftfola- 
u menu ficcano P umana natura di Crifto, anfiftere 
„ di dui di qurfte parti , tini corpo ed animo . Ma 1/ 
Ve f covo l da miarft ,fémbrajcppartar/ì uo poco della 
corrente dagli Scrittori Ecclefiaftrci j in fuppo- 
nendo , che Aprii inala giudicarlo , che Crifto rvtf- 
fe affamo un siero corpo . Vid. Niceph. Hift.Eccl. 

1. a. c. 1 a. Vincent. Sirin. 

Apollinare inoltre tnfegnava , che le min* 
degli uomini fi propagavano da altre amine, couv 
fi propagavano! lorv corpi . Teodoreto l’ accula di 
aver confiifc le perfonc della Diviniti , e d'aver dato 
Begli errori di Sabellio ; e Bafilio lo rimprovera di 
avere abbandonato il fenfo letterale della Scritture , e 
ammetto interamente il fenfo allegorico . 

Quella eretta era molto fonile, ed effevdufi di Ile Ca- 
per la maggior parte delle Chiefe di Oriente , fi con • 
dannata da un Sinodo di Aleffandria Cotto S. Atanafìo 
nell'anno j4i. Ella fu fuddivifa in molte difetenti 
erette, delle quali la principale fu quella de’ Dimoe- 
riti. 

Giuochi Apollinari ; Apollinare! ludi, in antichi- 
tà, erano Gipochi in Roma , celebrati annualmente 
in onore di Apollo a cinque di Luglio,fotto la dire* io- 
ne del Pretore, nel circo maflimo. 

La tradizione ci fa Capere , che nella prima loro ce- 
lebrazione fu il popolo all’improvifo mvàfo da* ne- 
mici, ed obbligato a ricorrere alle loro irmi, nella 
quile occafione, cadendo fopri i loro nemici una nu- 
vola di dardi e flette, ritornarono Cubico i Romani 
vinoriofi «Moro divertimenti . 

A POLLONI AN A Iperboli e Parabola . Vedi 1+tft. 
SOLA e PaRAPOLA . 

APOLOGETICO, fi dice di qualunque cofa, ferina 
o detta per ifeufi ; 0 per apologia di ogni per fona « 
azione. Vedi Apologià. 

’L’ Apologetico di Tertulliano, b un’ opera pièna 

di 
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«lifuna c di fpitiio, etile cheta tutti i riguardi é L’Avo pire:* pubefler cagionata da una interni- 
divenuto il carattere di qucÓu Padre. Egli vi rendici rione del paflaggio del fangue vcrfoil cerebro , o da 
i Crifttani da tutto quel, che loro fi opponeva .parti- qualche cofa, che impedifce il Sudo degli fpiriti ani- 
colarmente degli abominevoli delitti, che fi atfribui- mali nell’organo del fcnfo.e nelle pari idei moto volo», 
vano loto nelle aflemblee ; e’IIoropoeo amore efe- ta no alle volte h dovuta alla v:fc oliti, col 11 quale ì- on- 
erili al loroPaefe. Il fondamento di quell’ ultima predo il Cerebro : come fi oflerva nelle Apoplcfie d’m- 
accufa era il rifiuto, che facevano di prendere i foliti verno, ed in quelle della gente avanrata. Inalcuue 
giuramenti, e giurare per gli Dei tutelari dcll'Im- volte viene ancorada Un umore acido malinconica, 
pero. Tertulliano indritri il fuo Apologetico a’ Ma- che coagula il fangue , o da foverchia groffclana 

S idrati di Roma , c (Tendo allora aliente l’Impcrator linfa, che ritira i nervi , o da una pletora, ohe li op. 
eveI0 . prime, o dalle efcrefcenUe nelle parfi interiori del 

APOLOGIA * Difefe,k un difeorfo 0 fcrittura in cranio, che premono i vali ; o da unpn'ipo, ehe 
ditela di qualche perfona. reftringe le Carotidi Sic. Vedi Beyie de Affli. Vedi 

* Le mici è fermate del Greco n T*Aa>Tir, rifatture 0 CravtLtrt. 

tojpingete colle pende . Nel difiecare it per Ione morte H : quello male, ri- 

APOLOGO * Apologià, t una favola morale, « trovali in uno de’ ventricoli del cerebro i! lingue 
un racconto finto, che tende a riformare , o ad anco- coagulato dravafato. Vedi Philoft reseti. N? 17}. 

dare i co dumi . }lj.&c. 

• linei, oSceli geco derive Unente de ero Koya.impoe- Ippocrate didingue due fperie di Apoplefia ur.a 
ciocché Apologo Jtgntfaa gualche cefo di piu di jeete , l'altra debole, foltanto difterenri nella maggio. 
quel , che e pernio affetto per che offrirne . reommordlffeoltàdi rclpiro e di punizione, nell» 

Tali fono le favole di El'npo 1 E quindi le favole prima il polfdc'lrefpiru par, ehe fieno più intera, 
morali fono ordinariamente denominate le fevoleEfo- mente trattenuti, nell’ultima vi fi confideiano delle 
plebei reliquiedtefli. 

Il Padre de Colonia fa cofa eflenziale dell’Apologo, Gli Autori più moderni didingnor.o le Aooplefic 
il contenere qualche avviene tra’ bruti, e lodidmgue dalla loro cagione, •afenguinofe tflemmati ce, alle qua- 
dalla parabola, perche l’ ultima betlche finta puh li pofsono aggiungerli , b 1 infelice, la pel ipofa , la 
po/Tibilmeute clTer vera , che non lo può rfTcre fierofe , 1 ’ enehilere Sic. 

fa prima, pctche le bcflie non polTono parlare. Vedi L'acceGodi una Apoplefia t ordinariamente pie- 
Paaaioea. Ceduto da un violento dolor di teda .abbagliamento e 

APONEUROSI * A nruipum, tra gli Anatomi- perdita della viltà, c della memoria.- alle volte da una 
ci, t la dilatazione o laedcnfioncdi un nervo o tendi- univerfale indolenza, ed alle volte da un fluito di mite- 
ne in largo,» medo di membrana. Vedi Nuvo e ria flemmatici dal nulo , o dalla bocca . Ella è legni ta 
Tendine. daun ronfamento e difficoltà di refpirn: alle volte da 

* Le voce è comfojle de! greco ««1 ab de ; e epopee una febbre , e rade volte da Uni cacciata di fchiumn 
nervo. per la bocca , e frequentemente con fudore , emor- 

Aponeuzosi alle volte lignifica ancora la recido- (oidi , o diarrea , e cast fe ite muoiono, 
ne del nervo o tendine; ed inalcuni Scrittori noi lo Per prevenire l’ Apoplefia bifogna fuggire il vino 
ritroviamo udito per lo tendine medefimo. Vedi TeU- e la fatiga grande , non mangiare ccceuivamente , 
01 ks, ( dormire dopo aver mangiato, fare efercitio per can- 

AI’OPLESIA * in Medicina, Ù una improvifapri- fcrvarfi, e sfuggir la pena e la malinconia . Pcrcura- 
vaiione di tutti i fenfi, e di tutti 1 fcnfibrli movimcn- re l’apoplefia , debbono ufi rii medicine, che eig io- 
ti d.-l corpo , eccetto quelli del cuore c de'pulmd. nino evacuazioni grandi , c fenza mefehiarvi nulla 
ni, legnila da una gran de privai ione, o fufpenfione dialloppio o di afiringcme . Mentre dura facceli» 
delle principali facoltà dell'anima. Vcdt Sensazione, debbono praticarfi copiofi filarti delle iugulari, e met- 
Moto&c. fendo il paziente al roverfeia , applicargli al nafode’ 

* Le voce viene dal Greco Arrenino tir , percuotete , forti volatili , fatgli fu re forti (lernuti , ed ungere le 
forprrndeee -, percolando guefla infermiti in un fu- tempie con miliare cefaliche. Pub ancora applicar- 
bile, e per coti due e gufa d’ un fulmine. fi un ferro caldo, vicino al vertice dell’ occ ipite , un 

L'ApoPemia ilifferifce dai curdi dalla liturgìe e epifpaftko al colio, a’quali poflbno aggiungerli po- 
dalla cerne, in riguardo che in quelli tre morbi, tenti puigativi, crilheri ire. le ventole, e lecoppct- 
nonb così profondo lo fluporc, ni lafciano difirutta le fui capo, fono da alcuni commendate , invece 
ogni fenfazione. Vedi Gamie, Letakcia , Coita & c. dell’ apertura delle veae . 

Ella diflenfee dalla ^vcope, perche in quefl 'ultima L’ Infermiti termina alle volte in una paralisi! . 
ri «vi concorre una fcnfibile percofla , in luogo che Allevclte l afferto folamente mezzo il Capo , nelqual 
nell’ Apoplefia il battimento l percettibile, quafi fino Cifoli malattia l chiamata Emiplegìa . VcdiEisi- 
alla morte . Vedi Sincope. (eecia 

Ditferilce di'AjnLpilrf/ie , in riguardo che inque- APOPLETICO, l una cofa, che riguarda l’apople- 
ft» non fi abolifce tutto il moto , come in quella ; E fia. Così r.oi diciamo un’acceflo Apopleuco, acqua 
lilialmente diflriilce dalla Pelile , in quanto cheb A poplpt ica &«. Vedi Acce J sd&c. 
ralfia non è regimata da uno lìupore , ntpriva il pa- APORON * Aperimt , l un problema difficile a ri- 
al ente de’ leni e della percezione . VcdiEriuisu e fcdvcifi.e che noni QatonUi rifoluto, benché non fu m 
Palsia . . Z a cflct- 
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effètto impedìbile . Vedi Problema e Porimo . 

* La voce è derivata dal greco avopot , che ftgni » 
fica unacafa molte difficile ed impraticabile, efi» 
fendo formata dalla privativa « , e ropoi fafisa» 
gio . 

Tale noidiciamo edere, la quadratura del circo- 
!o, la duplicazione del cubo,!» trisezione di un angolo 
&c. Vedi Quadratura , Duplicazione, Trisse- 
ZfOME. 

Quando fi proponeva unaquedionead uno de’ fi- 
lofofi Grecie fpecialmentea que’ della fettadegli ac- 
cademici, fé non ne davano lafoluzione, risponde- 
vano cfxoptw, ciofc non la concepisco , non pollo com- 
prenderla , non fono abile a ditcioglicrla . 

APORRHOEA * Aponhoet in filofofia fono gli ef- 
fluvi fulfurei o 1* efalazioni , emetti dalla terra , e da' 
corpi fotterranei. Vedi Vapore ed Esalazione. 

* La voce è fermata dal greco troppe* defluì) /cor- 
rere da au alche far te . Vedi MOFETA • 

APOSCEPARNISMO Apo/ceparnJ/mut hvooxt- 
rapnfffto* fc una lpccic di frattura deli' otto del capo 
o di altre oda ; colla quale fi toglierla qualche pezzo 
del medefimo, come fe forte tagliato con una accet- 
ta; dal greco cxmtpm un afeia V.Bibho. Anat.Me» 
die. Tom. i.p. {fp.e$8x- Vedi Frattura. 

APOSIOPÉSI* in rettorica,altrimrnte detta reti» 
coma c fiupprefifionc , fc una figura , colla quale uno 
realmente parla di unacofa, e moftra come feegli 
non volerti: nulla dir della medefitna . Vedi Reti- 
cenza , Parelepi, Preterizione $cc. 

* La voce viene dal greco ter 09 mr oh» , tacere di • 
una co/d. 

APOSTASI A * una dilazione o abbandonamento 
della vera Religione. Vedi Rinnegato. 

* La voce r tratta dal latino apoda tare capottare 
difiprezza/e 0 violare una cofa . Quindi apottatare 
leges Jignifi.ava anticamente trasgredir te leggi: 
qui leges apoftatabit tcrrae fu* , rcus fic apud 
Tcgcm LL. Edv>. Confeffior. U latino Apottatare 
inoltre yviene dal greco , aro da , ed unpu fto fio» 
re. 

Tra' Promani Cattolici AportaGa lignifica ancora 
Tabbondonamrnto di un’ordine religiofo, nclqua- 
k uno ha fatta pr ofettìone , fenza una leggitima di- 
fpenrta. Vedi Ordine &c. 

Gli antichi dittinguevano trefpezie di AportaGa 
la prima a fiupererogaztone , commetta da un prete® 
religiofo , il quale abbandona la fua profeffionc e ri- 
torna al fuo fiato laicale ; la feconda a manda tic dei , 
fatta daunaperfona di qualunque condizione, che 
abbandona i comandamenti di Dio, benché ritenga 
la fua fede* la terza a fide da quello il quale non 
Solamente lafcia l’opera di Dio , ina anche la fede. 

Trall’ Apottata e I’ Eretico vi e quella differenza , 
che l’ultimo Gaiamente abbandona una parte della fe- 
de, in luogo che il primo rinuncia a tutto. Vedi 
Eretico . 

Un moderno fcrittoreaccufa il Clcricato Inglcfe 
di Apottafia, odi abbandono dalle dottrine del la Ri- 
formazione. * 

APOSTATA capi ondo fc un ord i ne , che antica- 
mente ipcdiva.'i- contro di ano , il q aale crtcndoca- 
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tratiLfd avendo profeflata una Religione, di nuovo 
fc n’ ufciva , e fuggiva dal paefe , contea le regole dell’ 
ordine . 

APOSTEMA • in medicina fc un tumore oltredt 
naturale, chiamairrimcore afcctto. Vedi Ascesso. 
*La voce* formata dal greco aTOfHfM , la quale 

viene del verbo a^unpu abfcedo parto da un luo- 
go t e mi fiffo in un'altro, alluderlo alla monte- 
rà, colta quale ugualmente il tumore è formato, de 
un umore trapalato . Vedi Derivazione, Flus- 
sione , Revulsione . 

APOSTERIORI ; demofirazjonc a pofiìeriori . Vedi 
Demostrazione. 

APOSTOLICI Apofloli era un nome artunto da 
due deferenti forti di Eretici , fui rifletto della loro 
prctenzione d’imitar la maniera eia pratica degli 
A portoli . Vedi Apostolo . 

I primi Apottolici aJrriuiente chiamati ApotaBi» 
in ed Apot attici , ulcirono dagli Encratici e di’ 
Catari nel terz j lecolo . Erti facevano profcffioue di 
aftenerfi dal matrimonio , e dall’ufo acl vino, della 
carne, del denaro &c. Vedi Apotettici ed Encratiti. 

L altro ramo degli Apottolici furono del duode- 
cimo fecolo . Cottoro condannavano ancora il ma- 
trimonio, ma tolleravano il concubinato , lancia- 
vano l’ufo del Bartcfiroo , ed imitavano in molte 
cofe i Manichei. S. Bernardo fende contrala fetta de- 
gli Apottolici. 

APOSTOLICO fi dice di ogni cofa, cheGrifcri- 
fee agli A portoli, o a' loro difendenti . Vedi Aposto- 
. lo . Così diciamo l’ età apejìolica , la dottrina apefb- 
lica , il carattere apottolico , le cottituzioni e tradi- 
zioni apojlolicbe &c. I Cattolici Romani chiama») 
la loro Chiefa: la Cattolica ed Apottolica Chiefa, in 
modoebe G e appropriata a Roma un titolo , che anti- 
camente era comune a molte altre Chiefe . Vedi Cat- 
tolico, Costituzione . 

Nella Chiefa primitiva Apofiolko era una denomi- 
nazione, data a tutte le Chiefe , fondate dagli Apo- 
lidi, ed anche davafi a* Vcfcovi delle Chiefe, per 
eflcr cottoro i fucceflòri immediati degli Apoftoli. 
Quefte furono riftret ti a quattro ciofc Roma , Alcf 
landria, Anriochia, e Gerufalemme . 

Nc’ tempi futtequenti attunfero altre Chiefe la «e* 
defima qualità, folla ragione principalmente delle 
conformità della loro dottrina con quella delle ^ Chie- 
fe, che erano di fondazione A porto fica, e perciò rut- 
ti i Vefcovi fi riputarono fucccflbri degli Apolidi , 0 
agivano nella loro cioccle coll'autorità di Aporto- 
li. Vedi Vescovo. 

La prima volta che il termine Apottolico fu attri- 
buito a’ Vefcovi , fc in una lettera di Clovis, drizzare 
al concilio di Orleans , tenuto nel 51 x. , benché que- 
llo Re ivi non li nomina efprcffamente Apottolici, 
ma[ apoflolica fede degaiffi ni ] degni filmi d'ila fi- 
de Apottolici ; Nel j8i. Guntram chiama 1 Vele* 
vi, che incontrò nel concilio di Mafon , Apoftolic* 
pontefici Apojlolici Pi-nrifices. # 

Nel progretto del tempo il Vcfcovo di Roma 
avanzandoti nel potere piu dirotti gii altri, e Ri- 
dendo nella roani do* Saraceni il Patriarca di Aid* 
fandria, di Antiochia, c di Gerufalemme, fece che 

il 
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il titolo di Af flèlieo fi limitane al Papa ed alla fo- 
la fua Chiedi* , benché alcuni de’ Pontefici come 
S. Gregorio Magno, non contento di tenere il ti- 
tolo iu quella forma , cominciò finalmente ad infi- 
fterc , cnc quello apparteneva ad elfi per un* altro 
dritto particolare , come per ertere i Papi l'uccerto- 
ri dì S. Pietro . E quindi e di feda una legione di 
Apollolici : Apofloiica fede , Nunzio Afflare » , No- 
taio Apofiolko , Breve Afflali co , Camera Affian- 
ca, Vicario Affianco. 

Apostoliche coftituzioni \y-jjT Costituzione 

Apostoliche tradizioni . / 1 \ Tradizione. 

APOSTOLO * Apofioiut è uno de* dodici Difcc- 
poli di Gesucrido , inviato da lui a predicare il 
tuo Vangelo , c propagarlo a tutte le pam della 
Terra . 

• ha voce etroroKor originalmente fignifica una per- 
dona delegata , o inviata, dal verbo errori KX» mit- 
to ; nel qual fenfo ella ri trova fi in Erodalo , ed 
in altri Amori profani . Quindi nel nuovo 'IV* 
fi amento il termine è applicato a dìverfe farti di 
delegat i ; ed a * dodici Difctfli , Per antonomafta. 

Certi falfi Predicatori del Vangelo anticamente 
deputarono a S Paolo la l'uà qualità di Aportolo, 
non per altra ragione , che per non aver egli ve- 
duto Gesucrirto, e di non erter teftimonio delle di 
lui azioni , per poterli dire d’eiTere fiato mandato 
da lui. Inrifpolta a quelli Dottori fofiltici, i qua- 
li avevan fedotte le-Chicie di Galazia , egli co- 
mincia la fua lettera a’ medefimi con quelle paro- 
le ,, Paolo Apollolo , non degli uomini , nè per Tuo- 
„ mo, ma per Gcsucnfto, e per Dio Padre j colle 
quali volle lignificare, che la fua miffione veniva 
immediatamente da Dio, cche per conseguenza ero 
un vero A portolo. 

S. Paolo è frequentemente chiamato TAportolo 
per antonomasie i’A portolo de* Gentili per ragio- 
ne, che il fuo minifteronducevafi principalmente 
a procurare la conversione del Genniefimo , come 
quello diS. Pietro a’ Giudei. Tutti gli Aportoli lo* 
ao ordinariamente rapprefentati colle loro refpetti- 
veinfegne o attributi :$.Pietro colle Chiavi :S. Pao- 
lo colla Spada: S. Andrea con una Croce; S. Gia- 
como il Minorecon una omicidi Valchicra ,S. Gio- 
vanni con una Coppa , d'onde vola un Serpente ala- 
to : S. Bartolomeo con un Cortcllo: S. Filippo con 
una lunga Pertica , alla cima della quale (i forma 
una Croce: S. Totnmaf© con una Lancia; S. Mat- 
teo con una Scure. S. Mattia couun’Alcia: S. Gia- 
como ih Maggiore con un Bartonc da pellegrino, 
ed una bottiglia di Zucca, S. Simene con una Sega; 
e S. Taddeo con Baffone. 

Apostolo era ancora un nome darò agli ordinari 
partaggieri , Minirtri della Chicfa . Cosi S- Paolo 
nella Lettera a* Romani XVI. 7. , dice 5 aiutate An- 
dranno, e Giunta miei congiùnti, e fedeli prigionie- 
ri , t quali fono ilio fin ira gli Ap 0 fiali . 

Apostolo era parimente un nome dato agl’in- 
viati dalle Chicle, a portare le loro Icmofine a' po- 
veri dcll'altre Chtefe . Quella ufanza elfi avevano 
imitata dalle Sinagoghe , che chiamavano colo- 
ro , ohe mandavano per quella mefiaggeria collo 
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fterto nome ; e la funzione , o lo fleflfo officio «ni- 
ro>jr, ciò* Miffione. Cosi S. Paolo feri vendo a 1 F V- 
lippefi , dice loro ; che Epa fr edito loro A portolo 
avea foccorfo alla fua mancanza. Cap.ll.xy 

Apostolo fi dice anche di una perfona , cne \ (la- 
ta la prima a piantar la Fede Crirtiatla in qualche 
luogo . Vedi Missione . Cosi S. Dionigi di Corin- 
to vien chiamato l'Aptfialo della Francia. S. Franca- 
lo Saverio VApofiolo dell’ Indie C >c. Nell ’1 ndie Oricn- 
tali 1 Miffienar>Gefuiti fono anche chiamati Ape- 
rtoli. Vedi Missionario. 

In alcune età della Chiefa il Papa era partico- 
larmente denominato 1 ’ Apollolo . V. Si don. Apol- 
li». Hb. PI. Epifi. 4- Vedi ancora Papa , ed Apo- 
stolico. 

Apostolo nella liturgìa greca > particolarmen- 
te ufato per un libro , che contiene l’epiftole di 
S. Paolo, imprelle nell’ordine ; col quale lì debbono 
leggere nelle Chiefe|, per tutto il corfo dell’anno . 
Un'altTo libro della lidia fpecie, che contiene l’Èva ri- 
geli , chiamato E*ucrythur Vangelo. 

^Apostolo degli ultimi giorni, contiene Poltre 
«pillole canoniche, gli atti degli Aportoli , cl’Apo- 
calirte , e quindi è ancora clamato Atto degli 
Affìoli , come quello .che è il primo 

libro in effi. 

Apostolo è: ufato ancora tra gli Giudei per ima 
fpecie di officiale , anticamente mandato in molte 
piarti c Provincie della loco Giurulizione, per Vi- 
fitatore o Cominella no , ad invigilare, affinché le 
leggi fortero doverofamcntc olfervatc , e per rice- 
vere i denari raccolti , per la riparazione del tem- 
pio * ed i tributi pagabili a* Romani. 

Il Codice Teodofiano lib. 4. De Judaìi, chiama 
coftoro Apofioh , qui ad exigendum aurum , atout or* 
gentum a Patriarcha ceno tempore dir iguntur . I Giu- 
dei li chiamano Scbelibbin , che lignifica 

Inviato , Mcflaggicro . giuliano 1 ’ A portata rimife 
a’ Giudei VAtojìolo t ciocnlafciò loro il tributo, che 
avevan cortume di pagargli . 

Quelli Aportoti furono un grado l'otto agli officia- 
li della Sinagoga , chiamati Patriarchi , e ricevf- 
vano da loro lacommelfione . Certi Autori olTerva. 
no, che S. Paolo abbia avuto quello officio* e che 
a quello appunto egli allude nel principio del l’Epi- 
rtola a’ Calati, come se averte detto: Paolo poco £1 
Aportolo della Sinagoga , mandato a foftencr le leg- 
gi de* Giudei , or3 un Apollolo di Gesucrifto, un 
luo inviato &c. S. Girolamo, quantunque non cre- 
de iTc , che S. Paolo forte (lato un’Aportoio di quella 
fpecie nientedimeno egli penfa, che a queffo al- 
lude nel parto citato . 

Ncll’Arfenalc di Brcmen vi fono dodici cannoni 
chiamati i dodici Aportoli , fopra una fuppofiziooc, 
che tutto il mondo dee neccrtariaroentc con v incerti, 
cd acchetarli alle prediche di quelli Apollo li. 

APOSTOLORUM Unguentata , Unguento degli 
Apolidi, in Farmacia, e ima fpecie di detergen- 
te , o unguento purificativo, comporto di dodici dro- 
ghe, numero degli A portoli, d’onde * venuto il fuo 
nome. Vedi Uhcuento. 

Egli fu inventato da Avicenna , ed è altrimente 

ci«i a- 
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chiamato Unguentum veneri* . I principali ingre- 
dienti fono ia terebentina , la raggia , la cera , la 
gomma ammoniaca , l’ ari fio lochi i , k radici di 
Olibano, del bdellio, la mirra , ilgaibano, Topo- 
fianace, il verderamo, il litargirio, Polio di olive, 
c l’aceto. Vedi Detergente. 

APOSTROFO • in rettorica ò una figura , col- 
la quale l’Oratore in una commozione ftraordmaru 
volta all’udienza il Tuo difeorfo, e la dirige ad un* 
altra perfona, o ad un altra cofa . Vedi Figura. 

* La vece è greca errori yp* aver fio , formata di Aro 
ab e Cp\ prn vertO voltare . 

Così Cicerone nella Tua orazione prò Milone fi 
volta a* gran Patrioti , i quali avevano fparfo il 
loro fingile pel pubblico , e li chiama alla difcfa 
del fuo Cliente. Cori lo (ledo Oratore nella prima 
Catilinaria fi volta a Giove il Protettore della Cit- 
tì e dell’Impero, e lo Supplica a richiamare il par- 
ricida &c, 

L'Apostrofo frequentemente > anche di retto al- 
le cote inanimate, come tombe, monumenti, de- 
funti dee. L’Apofirofo di Cicerone a Tubero ne nel- 
la fua orazione a prò di Ligario, è riputato uno 
delh piìi eccellenti palli della fua opera. VctbPno- 
iopopej a , Personificare &c. 

Quell’ A postrofo di Demoftcne, col quale egli fi 
drizza a' Greci , retati ertimi in Maratona , è umo- 
fo. Dice il Cardinal Perrone, che l’Oratore fi ac- 
quillò tanca gloria , quanta ne avrebbe avuto, se 
gli avelie rifu forati dalla morte. 

Apostrofo Apojìr Qpbm in Gramatica «dinota an- 
cora una nota, o carattere pollo fopra una lettera 
in luogo di una vocale, per dinotare, chela vocale 
dee ! roncarli , c non effere pronunziata . Vedi Ac- 
cénto, cd Apocopa . 

Come nell’Inglefe ev'n per even t eh' angelic bufi 
per tbe angelic l'anima per la anima O'c. L’affetta- 
xione de’ frequenti Àpofirofi tanto ufuale tra alcu- 
ni ultimi Scrittori lnglcfi,l un grande abufo . Ve- 
di Anomalo. 

APQTATTICI * Apotad ita era un’antica Setta, 
la quale affettava feguirc i configli evangelici del- 
la povertà , e l’efempio degli Apoftoli , è de’ primi 
Criftiani , rinunciando tutti fioro efietu epoflef- 
lìoni . Vedi Apostolici • 

• La voce è greca fermata da armncrtrm , arr>- 
ratrat* o terrvritfr*ra rinunciare . 

Sembra eh’ eli» non dettero in alcuno errore nel 
toro primo flato . Akuni Scrittori Ecclefiaflici ci 
afficurono, «hccbbero diverte Santi , Vergini e Mar- 
tin fotto la perf-cii2Ìone di Diocleaiano nel quar- 
to fecola . Mi dopo però caddero nell’erefia degli 
Encrariti , ed infognarono, che la rinuncia di tutte 
le ricchezze, non era fidamente un configlio ed av- 
vilo, ma un precetto , una neceffiri . E quindi la 
fella legge nel Codice Teodofuno uwfce gii A pota t- 
tici agli Eunumiaai ed Ariani. Vedi Eukomiano, 
ed Ariano. 

APOTEOSI • in Antichità era una cerimonia 
de’ Gentili , colia quale mettevano Bell’ordine de- 
gli Dei , g Plmperarori , e i loro altri grand’uom mi. 
Vedi Dio, e Divus . 
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* La vece è derivata dalla propofirjone Avo 

Deus Dio. v 

Dopo l’Apoteofi, che ch r amivafi ancora deifica- 
z ; one e confegrazione , fi crederò a’ nuovi Dei i 
Tempi, gli Altari, e l’immagini . vi fi offeriro- 
no Sacrifici &c. e vi s’iftjtuirono i Collegi de* Sa- 
cerdoti . Dion. 47. f6. *0. Su et. Aug. 5. T/X40. Pa- 
tere.!. Ovid. Pont.± Vedi Flamine, Df.ificazio- 
ne, Consegrazio.ne , Altare, Sacrificio, Au- 
gustali &lc. 

* L'immagini furono lem erette cogli attributi det- 
ta divinità ( Lucan. 7. Dion. 55. Capito!. Anto- 
nio. ; ) ad *7 demolir fi era un delitto di lefa maejìd. 

[ VenuJ. 1 . 6. D. ad l. J. Majcfl. ] U Senato ancora 
ordini di dover fi prendere i giuramenti in loco 
nome [D10n.44.5p.60 .Tac. Ann.t.] Vid. Kirchtn. 
de fua. Rom.4. 14. 

Era una delle Dottrine di Pitagora , ch'egli avea 
tratto da’ Caldei: che le perfone virtuose dopo la 
loro morte erano polle ncli’orJinc degli Dei . Vedi 
Pitagorici . 

E quindi gli Antichi deificavano tutti gl’inven- 
tori delle cofe utili al Genere umano, e nitri quel- 
li , che avevano rcnduto qualche imnortanrc ferva* 
gio alla Repubblica . Tiberio propoli: al Senato R ri- 
mano V Apoteofi di Gcsucrifto , come vien riferito 
da Eufebio, da Tertulliano, e da S. Crifofloino . 
Giovenale deride le frequenti Apoteofi , introducen- 
do il povero Atlante , piangente, perché era già 
oppreffò fotto il pefo di unti nuovi Dcuche da giorno 
in giorno fi accrefcevano al Cielo. Vedi Cielo. 

Seneca inette in ridicolo l’Apotcofi di Claudio con 
ammirabile fcherzo. EroJiauo cap.+. parlando deir 
Apoteofi di Severo , ci dà una dcfcnzioae molto 
curiofa delle Cerimonie, uCate nelle Apoteofi degl* 
Imperatori Romani . Dopo che il corpo dell' Im- 
peratore defunto , «gli dice, è fiato bruciato colle 
ordinarie folennità, effi mettono un’immagine di 
cera perfettamente limile a lui , ma di un* afpetro 
infermiccio fopra un gran letto di avorio, coverto 
di drappi d’oro , nel vefiibolo del Palazzo . La mas. 
gior parte del giorno il Senato , fia a federfi in filla 
fulla (indirà parte dellefto convelle lugubri i eie 
Dame di pernio grado fedute sulla parte delira con 
vede chiara e bianca knz’alcuQO ornamento . Ciò 
fi pratica per fettegtorni confccutivi , duranti i qua- 
li i medici vengono da tempo in tempo a vifirar 
l’infermo, facendo Tempre fe loto relazioni , che 
limale s’avanza, fischi finalmente publicano, che 
egli morto, 

Ciofatto i Senatori Giovanetti , e i Cavalieri Ro. 
mani prendono il letto fopra le loro fpalle , portan- 
dolo per la via fagra all’antico Foro, ove i Magi- 
Arati fono ufati a fpogliarfi del loro Officio .Ivi lo 
mettono tra due fpccie di Aoafiteatri , in uno de* 
v»‘< fonoi Giovanetti , e nell’altro le fanciulle del- 
le prime famiglie di Rama, cantando inni con folca- 
ne ar m , in lodcdrl defunto . Terminati quelli inni 
li trafporta il lertofu.ri delia Cittì nel campo di 
Marie, m mezzo della qual piazza fi erige una fpe- 
•ie di padiglione quadro , l’intfriorc del quale è pie- 
na di materia lorobuftibilc, e "dittiate, appaiata 


AVO 

à i d rjppà d'oro, ornato di figure iT avorio, e di varie 
pitture . 

Sopra quello edificio ve ne fono molti altri forni* 
(lianti al primo nella tbtma c «ll'ornamento, ma pii» 
piccoli , tempre diminuendo edecrcfcendo vctfo laci- 
ma.Nel fecondo di quelli fi pollo il leitonobileed una 
gran quantità di profumi aromatici , e frutti ed erbe 
ojnrifetp, gettate tutte d’ intorno, dopo diche i Ca- 
valieri fanno una proceflàonc o cavalcata in una fo- 
lenne maniera intorno la pira: molti carri ancorale 
girano intorno ,aodando coloro ,cbe la conducono 
▼efiiti di porpora, < poetando le immagini de’ più 
grandi Imperatori Romani e de’ Generali . 

Dopo quella cerimonia il nuovo Imperatore viene 
al Catafalco o Pira con un Torchio nella fua mano, 
« nello (Iella tempo vi li attacca il fuoco da tutti 
i lati, e tutto in una volta li accendono lelpichced 
altre materiecombullibili ■ 

Mentre fi fa quello cfli lalcian volare dalla ci- 
ma dell’ edificio uo’ aquila, che Udendo in aria con un 
vinone di fuoco, porta inCicioranima dell’ Impe- 
ratore drfònto come credono t Romani , c da quel 
tempo in poi egli era pollo nell’ ardine degli Dei . Per 
quella ragione appunto le medaglie , nelle quali là 
veggono rapprefentate le Apotcofi , hanno ordinaria- 
mente un altare col fuoco (opra diefló, o veramente 
uo’ Aquila, che prende in aria il fuo volo: ed alte 
volte ancora due Aquile. Vedi Aquila . 

APOTOMO * in Matematica 11 ’ avanzo o la dif. 
ferenti di due quantità, che noopofiboo comaulj- 
ratfi . Vedi Incommisuiabili. 

* Le Me» ì derni! a dal vende £rrc*«rvrqir»abfcin- 

do, recide. 

- —A Un Aporomo io Geometria fi un refiduo Irra- 

gionevoIecameCB. che nafte quando d» una 
linea ragionevole AC , chiamata e, ne ia 

- — B gliate una parte ragionevole AB, chiamata b, 

lolranro commi feribile in. potenza all’ ime- 
* — C ta linea AC ■ Ella pub edere cfprcfla coti 
a-v/i 

Apotomo inmuficafi la parte, che rimane di uno 
Intero tuono , dopo che se n’ e tratto il più gran (émte 
tuooo. Vedi Tuono, e StmiruoKO. 

La proporzione , in numeri , deli’ Apotomo fi di 
10*8. a 1187.. VediGaaDo. 

] Greci infognano , che i più gran ruoni non po- 
trebbero dividerfi in dac parti cguali;per la qual ragio- 
ne dii chiamano la pn ma parte «rrerou*, e 1 altra Xjqi- 
liM, imitando inqucfioPitagorar Platone. 

APOZEMA * Avelie 10 medicina, fi una forte 
di rimedi, altrimeatechiamatadecozinne. Vedi Dt- 
cozione. 

* La vocìi derivala dal greto ^otmfcivebào, ri- 
. [laide. 

Gli Apozemi fono unaclafle di medicine liqaide, 
compolte di fucco di diverfe piante , radici , legni , fio- 
ri, frond^^utti .efemenze, tratte col bollirle nell’ 
aequa , erode e chiarificarle . L'Apozcma deftè- 
rifee dallo feiroppo rellagioffizza e cor.fifienza.dfen- 
do Io feiroppo più dento c vifcolò dell’ Apovenu. Ve- 
di Sciroppo. 

DiSetifcc anche dal Giulcbbo pereffer piùgrofló e 
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E ù vifcofo, e non fi fa colle acque diluiate , come 
ooiGiulebbi, ma (blamente colle decozioni . Vedi 
Gioitalo. 

Vi fonodegli Apozemi, che purgano; degli Apo- 
2eim cefalici , epatici ,an tart.-iuci , diuretici , fimi- 
ci &c. 

APPANNAGGIO* Appanegt , nelle leggi Fraa- 
cefi fi l’ adeguamento dei ligi lido pii giovane del Re, 
ouna fi abilita porzione di terra are. allignare per lo 
mantenimento de’ cadetti, ode’ giovanetti , figliuoli 
da un Principe fovtaao. Vedi Rt , Fiouuolo , Fan- 
ciui. io &c. 

* li Nicod ,e V Minagr derivano la vote da l laurea 
pania pane , che ordinariamente include mire la 
altre fpecn di prtnujtom , muffane al /oflenlaMen- 
le . Du Canee crede d'effer ella fiat g f ormata dal- 
la radice Ialina apinarc 0 aoanamemum , ed 
apanagium,rAr vai lo Jleffe , effendi! yucjle voci ve- 
eifinulniante f ormate da pani! , 

Alcuni vogliono , cka l’ appannaggi nella loro 
prima ift-.tuzione , fieno fiati tountcntc penaioni , 
o pagamenti annuali di una certa [brama di danaio. 

1 cadetti d’ Inghilterra non hanno certo appannag- 
gio, come inFiancis, ma folamcnte quel che la vo- 
lonil del Re vuol loroaccotdarr . Vedi Pawcirr. 

Anche in Francia , durante la prima c feconda raa- 
cade’Rc il dritto di primogenitura , e gli appan- 
naggi furono fconofciuti : ma i domini erano egual- 
mente divift tra tutti i figliuoli . Vedi Piimom- 
NiTuaa . Ma perche da qui nafeevano de’grand’in- 
covememi, fi fiunb finalmente proprio diaTegna- 
rv a’Cadctti 1 Contadi , le Duchee , o altri feudi, 
che ricadevano dopo alla corona , in mancanza de* 
loro ma fedi . Quello ebbe e fièno nel primo e 
fecondo ramo Jc’ Duchi dì Borgogna . Il Ducato 
di Orleans fi l’ appannaggio del fecondo genito di 
Francia. 

APPARATO Apparami propriamente lignifica 
una preparazione forniate per qualche pubblica e 
(bienne azione. Vedi Pkefahaziome , 

Noi diciamo l’ apparato di una feda , di una corta, 
nazione dee. li Prìncipe £1 il fuo ingrefio, congraa- 
dc apparato, e magnificenza . 

LAtnuroè anche ufato, per TutoiTili o finte 
memi, appartenenti ad una gran ma: luna. Come il for- 
nimento, o 1* apparato di una machina pneumati- 
ca, di un micTolcopio ite. Vedi Mac tu ma , Pneu- 
matica, Microscopio. 

L’ Appaiato V ancora ufato in chi'urgia , per (e 
legature, 1 medicamenti , e queWhcfi richiede, per 
la patte da curarli; ovvero perle vane materie appli- 
care, per la cura duina furila, diari ulcera, ocofa 
limile, Vedi Fluita, Iìlci. ice . 

L’Appaiato fi ufa particoiarmcntc , per l’ope- 
razione del cavar fuora le pietre . Vedi Putita, 
Tecliake . Vi fono tre forti di apparato, il pie- 
col oft ), il neezzanofa) e’I graode(}),chc fi veggono de» 
feruti folto l’articolo Litotomia, 

(ij II piccolo apparato, coll chiamato da’ po- 
, du ftruroenri , ciré ricerca , fu inventatoe de- 
scritte da Cello. Prime idur indici fi debbono fare 
„ entrare ad iutidamc ut o , fine he incontrano la pie- 
tra, 
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„ tra* e Li riportano al collo deila veflìva, dalla qua-' 

„ kfi eftrae per un taglio nel permeo . 

„ ( 2 ] U grande apparato inventato da Gio: de Ro- 
H mani*, un medico di Cremona, nell’anno i^oo., fi 
„ fa, con fare un incifione nel perinco.Vedi Perineo, 
n Si chiama grande dal numero degli frumenti , che 
*, vi fi ulano. 

„ ( t ) 11 piu grande apparato, che fi dice iuven- 
„ tato da Pietro Franco, un medico di Provenza, nel 
n 1560. èttaro finora poco ufato da noi. In quello 
9, me t oda fi fa un' incilionc full' olso pubi* , per la li- 
„ nea alba nei fondo della vellica, perlaquale viene 
,, ritratta la pietra. 

A quetti fi può aggiungere 1 * operazione laterale in* 
vernata da Frate Giacomo . K. iter. delP Acead. Rea/, 
della Scie». 1 699. f>. 34. 

Appaiato : fi ufa aucora quella voce per titolò 
di molti libri, compotti a forma di Cataloghi , Biblio- 
teche, Dizionari &c. per facilità , e comodità dallo 
Audio. Vedi Dizionario 6tc. 

L'Apparato a Cicerone, è una fjpecie di concor- 
danza o collezione delle frafe ciceroniane &c. L’ape» 
tremi fecer di Poflevin è una collezione di tutti le 
voci degli Autori he cicli a itici, impretta nel 1611. in 
tre volumi. 1 G lodar), i coment i fono anche roven- 
te chiamati Apparami . Vedi Glossario. 

APPAREN TE fi dice di quel, che è vi li bile, eviden- 
te » o compre fi bile. Vedi Apparenza. 

Altezza apparente. Vedi ALTEZZA. 

Congiunzione apparente ,c quando una linea retta 
fuppotta tirata ver fo il centro di due Pianeti , ncn 
palla per locenrro della terra, ma per l’occhio dello 
Ipettatore. Vedi Conci uzione. 

Erede apparente . Vedi Erede. 

Apparente o fcnfibile orizonte, èquel grancir- 
coio, che limita la nottra veduta ;oil luogo ove il Cie- 
lo, e la terra par che s'incontrano. Vedi Orjzon- 
TE. 

Si può b«n concepire , come un corno, il cui volti- 
le è rocchio, e la fua baie il circolo, termina il 
noftro profpetto. Egli determina la naie ira, c’1 tra- 
montar dei Sole , della Luna, e delle Stelle . Vedi 
Nascere, Tramontare &c. 

- Apparente grandezza di un’oggetto, èia di lui 
grandezza, tale, come ella appare all’ occhio . Vedi 
Grandezza . 

L'Apparente o 1 * evidente grandezza, è mifurata 
coll’angolo ottico. Vedi AncoloO/i/Vp.CosI l'appa- 
rente grandezza di un oggetto , fi dice rifare dipar- 
tita in altrettanti gradi «quanti ne fut tende l’angolo 
v. fuale o ottico. Vedi Visione, e Grado. 

L’ Apparenti grandezze di un oggetto dittante, 
fi dice e fiere reciprocamente, come le fuc diftanze . Ve- 
di gli articoli Visibile e Visione. 

In rtftrctto adunque può dimoftrarft , che le ap- 
parenti grandezze dello fletto oggetto AC ( Tav.di 
Otiic.fig. 69 . 1 vegganfi in di ftatue digerenti, per efem- 
pio ne’ luoghi D c B, cioè! gli angoli ADC c ABC 
fono in minor ragione della ragione reciproca delle 
dittanze DG e BG ; ma quando l'aggetto è molto 
remoto, riempi .'grazia , quando gli angoli ottici 
ADC cd ABC uonlouo pi u di uno o due gradi , etti 


AOT t 

fono piò vicini in quella ragione , reciproca mente . 

Apparente grandezza odiammo del Sole, de Ila 
Luna odi ogm pianeta, è la- quantità d eli' angolo, 
fono la quale appaiono iloro diametri in tira otte r- 
v azione fuiia luperficie della terra. 

L’ Apparenti diametri de’ luminarie eletti . fona 
foggetti a qualche divcrfttà. Quelli del fole afono 
oftervati diti meno, quando egli è nel ca nero, e piti 
grandi, quando e nei Capricorno. Vedi Sole. 

Nella luna vi è una doppia crcfcenza e mancanza 
nell’ apparente diametro,!’ uno quando è in congiun- 
zione col Sole, l’altra nelle fue^uadrat ure. 

I! maggiore apparente diametro del Sole fecondo 
il Gattini e io ie’l minore j 1', jS'. Secondo la Hi- 
re il maggiore è $1', 4*' , c’I minore ? L , $fT. 

11 maggior diametro apparente della luna, fecon- 
do il Keplero è fi t 44' ; c 7 minore $0', 00" . E fe- 
condo la H ire l’unoé $$', jo", e l'altro 19 % 50". 
Vedi Soie , e Luna . 

L’Apparente d.ametro dell'anello di Saturno fe- 
condo l’Huf gens è 1' 1 8" : alle voice minore . Vedi Sa- 
turno. 

Gli apparenti diametri degli altri pianeti . Vedi 
fiotto T articolo Diametro . 

Se la dittanza di uno , duo, 0 piti oggetti , perefem- 
pio, di due Pianeti fia eguale , i loro veri diametri fo- 
no proporzionali agli apparenti ;c fa l* apparenti dia- 
metri tono eguali, i veri diametri farebbero, co- 
me le diftanze dall’occhio . Quindi quando nè le 
diftanze nè gli apparenti diametri fono eguali , li veri 
diametri farebbero in una ragione, comporti delia ra- 
gion diretta delle diftanze , c della ragion diretta de- 
gli apparenti diametri. 

Vi è una ulteriore , e molto offcrvabilc differenza 
traile apparenti grandezze o diametri nel Sole , e del- 
la Luna, quando fono nell’ orizonte; da quel che etti 
fono nel meridiano, la ragione di quefta differenza 
lia lungo tempo travagliati i filofofi. Vedi Luna. 

Apparente Movimento «Tempo &c. Vedi Movi- 
mento, Tempo &c. 

Luogo Apparati di un oggetto , in ottica , è quel, 
lo nel quale l'oggetto appare, quando fi mira per uro 
o pili vetri . Vedi Luogo , Oggettivo &e. 

Il luogo Appaiente^ diverto da! re*/e, perchè, quan- 
do colla rifrazione per gli vetri , quella particella di 
raggio.chc cade filila pupilli dell* occhio, da ogni pun . 
to di un vicino oggetto ; viene a feorrere tanto Eret- 
tamente infieme , quanto quella che viene da uno ftef. 
fo oggetto dittante ; o quando cogli fletti mezzi i rag- 
gi, venendo dagli oggetti dittanti, vengono a variare 
tanto, quanto fe venittèro da' vicini , allora l’oc- 
chio dee neccflariamcnte vedere i! luogo dell* oggetto 
mutato , che cambia il fuo luogo apparente Ve- 
di Visione . 

Se un'oggetto fi fàtua piò vicino ad unvcrrocon- 
veflo, che non è la dittanza del fuo foco, può determi- 
narfi il suo luogo apparente ; ma se 1* og gett o fia nel fa- 
ce, del veti# ; il loco Apparente delnÉÈfcgctto non 
puòdetcrmiuarfi ; e follmente ^appari rTgrandemen- 
te remoto. 

Nè può l'apparente lungo detcrminarfi , fe l’c'*- 
get to fia di la dei foco di un ve tio couve fifa : nia fcT 
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oggetto Gì molto dittante dal vetro convefso, allora 
il l'un foco c l’occhio giace di lì della didima baie; c’1 
fuo foco apparente fari cella bafe didima. Vedi l’ar- 
ticolo Lente. 

Afparente luogo di uni (Iella &c. 4 un punto nel- 
la fuperficie deila Sfera determinato da una linea, ti- 
rata dall’ occhio per loccntrodella Stella 4cc. VeJi 
Luoco. 

Il vero o reale luogo 4 determinato da una linea 
dal centro del la Terra verfo laStella ,o Pianeta. 

APPARENZA 4 l’ederiore fuperficie di una cofa, 
o quella che prima fenice il fenfo, o l’ immaginazio- 
ne . Vedi Esterno. 

Gli Accademici fodengono, che le qualità fcnfibili 
de’ corpi fono folamentc apparenze , c queda dot- 
trina è parimente tenuta da* moderni filofofi. Vedi 
AccaoEMicoeQuaLiTa’. Vedi anche Corto Ester- 
no, Monoo&c- 


vero . Vedi Volontà', Li bert*', Assenso, Erro- 
re fitc. 

Ahparenz. in Filofofia . Vedi FaSmata. 
Apparenza in profpettiva 4 la rapprefemazione 
o la proiezione di una figura, corpo o limigliante 
oggetto fui piano profpettivo . Vedi Proiezione . 

IL’ Apparenza di una linea retta obbjettiva ,4 an- 
che una linea retta . Vedi Prospettiva . Data l’ Ap- 
parenza di un corpo opaco, c dandoli un luminare: per 
trovar l’ apparenza dell’ombra. Vedi Ombra. 

Apparenza di una Stcllao Pianeta. Vedi Appa- 
rizione . 

Apparenze in Adronomia 8tc. fono più ordina- 
meme chiamare Fenomeni e Fall. Vedi Fenomeni, e 
Fasi . 

In Ottica noi ufiamoi! termine di apparenza diret- 
ta, per la vida o l’oflervazione di un oggetto co’ raggi 
diretti, fenza redazione o riflelTione .Vedi Diretto e 
R accio ; c vedi anche Ottica , Visione &c. 

Salvare le appanntt 4 il difearicare i’ apparente de- 
bito di uno, o difpcr.farfi delle formalità e delle co. 
fc cdranec , dimameta che fi falvi il fuo carattere , e fi 
evita di dar fcandalo,o fare orti-fi. 

Apparenza nelle leggi d’ Inghilterra s’ intende 
dell’ impegno, che ha ilaitcnforca nfpondere ad una 
caufa o azione , intentata contro di lui nella corte del 
Giudice. Vedi Azione, Processo &c.c vedi ancora 
I.napparenza, eCoviTto. 

Apparenza, nel Tribunale del Re in Inghilterra, 
fi dice dell’ obbliganza del difcnfote, che fa per cau- 
tela comune, o Speciale, fc l’azione 4 per biglietto: 
se ella ì per pubblica Scrittura o idromenti,P appa- 
renza debbe clfcrc del Fitazxr della Provihcia,Ovc dee 
edere l’arredo . Vedi Plecceria . 

L’ Apparenza ne’ Giudizi comuni dovrà entra- 
re col Filazcro , ma se ella 4 per biglietto , col 
l’rotonotario . Vedi Protonotario, Filazero. 

APPARITORE Appannar 4 un bidello di una 
Univcrfità, che porta l’ infegna avam i i Magidra- 
ti , e le Facoltà . Vedi Bidello cd Università*. 
Apparltom dinotano ancosa i fergenti, i quali 
Tom. I. 
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citano gli uomini a comparire nelle Corti Ecclefia- 
ftiche.Vedi Assignazione, Sergente, Citazione &c. 

Fra Romani gli Apparitori furono i medefimi ,chc 
ì Tergenti , o i Portieri tra noi ;o piuttofto Apparir*, 
era un termine generale, c comprendeva tutti 1 Mini- 
Ari e Subalterni de’ Giudici e Magi Arati, defi inari a 
ricevere cd cfcguire i loro ordini.E quindi, fi dice, effe* 
derivato il nome , ciofc da Apparcre, eflcr preferne, rta- 
re attendendo . 

Sotto il nome di Apparitori furono comprefi gli 
Scribi , , Accenfi , Interprete s , Precinti , Via ter et , L/c. 
teres , Statore/ ; cd anche i Carnificer , i Carnefici. Ve- 
di Scriba, Accessi &c. 

Erti non furono eletti da* MagiArari fragli nomini 
liberi , e la loro condizione era tenuta in tanto di- 
fprczzo, che come un legno d’ignominia il Senato 
ordinava ad una Cittì ribellata di fornminiArar gl: 
Apparitori. 

Vi fu ancora una fpecie di Apparitori di Coorti, 
chiamati Cobortales o Condir ionafety per eflfcre addetti 
alla coorte, c condannati a quella condizione. Gli 
Apparitori de* Pretori Pretoriani. cran cucili, che af- 
fi Ite va no i Pretori o Governatori delle Provincie, e 
che ne’ giorni natalizi de* loro Signori eran Tempre 
mutati c premorti a porti migliori . Aggiungali , che 
i Pontefici avevano ancora i loro Appari tori, come ap- 
pare da una Ifcrizionc di un antico marmo nella via 
Appia. 

APPARITORI 

PONTIFICUM 

PARMULARIO 

APPARIZIONE, in Artronomia,fclo Aato vifibile 
di una Delia o altro luminare, che prima era nafeorto . 
Nel qual fenfo la voce fc opporti ad Occultazione . Ve- 
di OCCULT AZIONE . 

L’elevazione Eliaca fc piuttorto una apparizione, 
che una nafeira. Vedi Eliaca Nascita. 

Circolo di perpetua apparizione . Vedi Circolo d$ 
perpetua apparizione . 

APPARTAMENTO* fc una porzione di un gran 
Palazzo , nel quale uno può abitarvi feparata- 
mente , ertendovi tutte le comoditi , nccertarie a fare 
una compiuta abitazione .Vedi Casa &c. 

* La voce viene dal latino apartimentum dal verbo 
partir! dividere , o come penfano alcuni , a parte 
manfionis , che fa parte deli' abitazione. 

Un compiuto appartamento può confirteredi una 
Sala, Camera, Anticamera, Gabinetto, e Guarda- 
roba . Vedi Camera , Anticamera &c. 

APPELLATIVO* o nome appellativo, in Gra- 
maiica , fc un nome comune , o un nome che appar- 
tiene^ fc applicabile a tutte le cofe di una certa fpecie. 
Vedi Nome. 

* L,t voce r formata dal latino appellate , chiamai e, 
dar nome ad una cofa , 

Tali fono i nomi , uomo , angelo , cavallo , pianta , 
albero . 

Gli Appellativi fono apporti a* nomi Propri, i 
quali folamentc appartengono agl' individuali ; ce- 
rne Pietro, Gabriele, Bucefalo &c.Vedi nome Proprio. 

APPELLO, in legge, lignifica la rimozione di una 

A a caufa 
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.mia da un giudice Inferiore, al fupctiore;o l’aver 
ricorfo al giudice fuperiore , per giufiificarc quel, che 
t> ordina nella (ente tua, promulgata dall’ Inferiore. 
Veli GIUDICE e Corte. 

Gli Appelli fi permettono in Inghilterra dalle Cor- 
ti di Giufiizia alla Camera dc’Lords, la quale giudi» 
cadiffimttvamente: cioè che dalla loro fencenza non 
vi è piti richiamo . Vedi Richiamo , Parlamento. 

Vi furono gli appelli dalla Corte Ecclcfialbc» alla 
Secolare. 

Il primo e Tempio £ (fucilo di Paolo di Samofata, 
il quale effondo (tato condannato e deporto dal fe- 
condo Concilio di Antiochia , ricusò rendere la fede 
Vcfcovile a Dorano, che era (lato eletto iuo fucceflò- 
re , appellandone all’Iraperatore. 

Appello è anche ufato nelle leggi comuni Inglcfi 
ne' lo Afflo leofo, che vale Accujatio tra’ Civihfh. Ve- 
di Accusazione . 

Poiché liccome nelle leggi civili la cognizione 
delle caufe criminali fi prende per inqui Azione, ac- 
cufazione o denunzia; nelle Ingleu fi prendono per i*- 
diti me » t , o fia appello. 

L* Ind:Ament comprende 1* inqu dizione, e la de- 
nuncia. 

Appello o accufazioneè una legittima dichiara- 
zione di un’ alrro delitto di un uomo , ( che fecondo il 
Brafton potrebbe efforc fellonia, o cofa Amile; fat- 
ta in prelcnza di un Giudice competente; da uno , 
che metre il fuo nome alla dichiarazione , e fi ob- 
bliga di fog giacere alta pena, che mai potrebbe in al- 
tra guifa Arguirne. 

L’Appf.lio fi fa di due maniere in Inghilterra per 
unite per 6 / 1 / , per ifianzae per biglietto. 

Appello perù «vr è, quando fi ottiene da taluno 
un ordine della Cancelleria , a fine che egli polla 
appellare, 0 acculare un terzo di qualche fellonia 
commetta da lui ulando quella caute La, che potrà egli 
tifare, dando quefi’ ordine alio fcherifto per farlo 
rrgiftrare . 

Appello per Bit ! è Quando un# dà da se (tettola 
fua accula in ifcritto allo Se berillo o Coroner, of- 
ferendo di prenderli la cura di appallare la perfona 
in etto sommata. 

Quella pratica è tratta da’ Normanni, come ap- 
pare dalla Gran Colt u manza, nella quale vi \ ua 
lolenne djfcorfo intorno agli effetti di quelti Appel- 
li, cioè l’ordine del giudizio, cddJacaufa per in- 

S uifizione, la ouale colle leggi Inglcfi è nella feelta 
el difensore. vedi Causa , Combattimento , In- 
formazione, Duello &c. 

Appello di mutilazione è Paccufa di uno, che 
ha mbtilato un’altro. Maquelto non effondo fello- 
nia, l’appello è folamente un’azione di nflefa, di 
tr.anierachè non fi ricupera altro, che il danno. Ve- 
di Mutilazione. 

11 Bracton lo chiama * ppellum deplegeis &Ma~ 
forni*, e ne fa di etto un intero capitolo. Ne’ tem- 
pi del Re Giovanni fi fa menzione di un* appello 
centra un Giudeo , qui fecit omentulan quendam 
nefotem fuum . ! 

Appello •/ wtong imprifonment , o d’ ingiulta 
carcerazione , è ufato dal firaetcne per un’azióne di 
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(alfa o ingiulta carcerazione. Vedi A210M. 

Appello è piò particolarmente ufato peruaapri- 
vaca accufa di un’omicida , da uno che ha intesette 
nella pane uccifa; o di un fellone da uno de’fooi 
complici nel fatto. Vedi Omicidio, Fellonia. 

Se un appello di omicidio o fellonia fi Cadauna 
perfona Comune contra un Pari , farebbe cofiui 
giudicato da’ Comuni , e non da’ Pari . Vedi Pari. 

La perfona , che produce l’appello , è chiamata jp- 
pellame, eia perfona accufata, V appellate . 

APPENDICE è una cofa accefloria ad un’altra, 
o dipendente. Vedi Accessorio Ólc. 

Il termine è principalmente ufato in materia di 
letteratura per undifcotl# aggiunto, pollo io fine di 
un opera ofcrittura , per etporre o fu p pi ire qual- 
che cofa ivi mancante, 0 trarne altre coocluuoni. 
Vedi Supplemento. 

Appendice, :n Anatomia, è una parte inqualcht 
maniera diflaccata da un’ altra, alla quale però tut- 
tavia ella aderifce, o è continuata. 

Vi fono delle appendici membranofe di varie fi- 
gure in moire parti interiori del corpo. 

Il Cieco è da alcuni Scrittori chiamato apptndit 
O appendi tuia vermi fvrmh . Vedi Ci£# 0 , ed INTE- 
STI !f CPi 

Appendice è piò particolarmente ufata nello ftef 
fo fenfo , che Epifiu . Vedi Epifisi. 

APPESI * Appenfa, o rimedi appe fi , fono quel- 
li , che citeriormente fi applicano, con appenderli 
intorno al collo. 

* La voce viene dal latino ad e pendo appendere. 

Tali fono i varj amuleti , > lacci del collo, 1 fi- 
la t ter j &c- Vedi Amuleto. 

APPETITO • Appettine, in filofofia, è un det 
derio di mangiar qualche cola , che non fi ha ; 
o una compiacenza nel godimento di una cofa per- 
fente . 

• La vote viene dal latino appetere de fiderete io • 
vogtiar fi t formata di ad a , e peto domando. 

Alcuni Filo(ofi;d«fimfcono l’appetito piògeiKra'- 
mente, e dicono eflere un’inclinazione dell* animi 
verfo qualche oggetto, confiderato per buono, outu 
pr#penfione ad uno oggetto in riguardo del beneficio, 
che fé nc può afpcttare. Vedi Passione fitc. 

GliScoiafiici diftinguono l’appetito, in Volonta- 
rio, e Naturale . Il primo è la fiefla volontà, che 
opera iftantemente per mezzo di una competemec* 
gmzione o informazione della cofa . Tal*è ildefide- 
lio di efler felice. La feconda è una fjbfecied’ tifa- 
to, col quale fiamo meccanicamente menati apro* 
curare la nofira propria prelcrvazione . Vedi Istin- 
to , Volontà’, Naturale, Incm nazione flte. 

Il Naturale appetirò è fuddivifo in ccncàpifiih' 
le, cd ’irqftibile . Vedi Concupiscenza , ed iu* 
SCIBILE. 

Appetito tn Medicina è piò particolarmente ufa- 
to per dinotare un naturale periodo, richiamo od:- 
fiderio di mangiare e bere per rimpiazzanrqpeii 
che ò fiato difiratro co’ molti eferementì dal cor- 
po. Vedi Fame, Sete Btc. 

Una perdita o mancanza di appetito èchiamara 
Anorexta . Vedi Anoressia . Un appetenza di cole 

dopo 
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dopo patto, non proprie per alimento fe chiamata 
Pica. Vedi Pica. 

Un appetito (moderato fe chiamato bulimia o fa - 
mercanta. Vedi Bulimia. Alcuni però fan diftin- 
zionc tra 0w>.iuue » ed appetito canino , ettendo il 
carattere ditfciniiv’O dell’ultimo, l'eflcr feguito da 
una tifcita o altro Butto celiata)*. Vedi Canino. 

APPLAUSO * propriamente lignifica un'appro* 
T aliene di qualche cola , tettimoniata con battute 
di inano . 

* La voce è formata dal latino applaufus , 0 plau- 
fus , dal verbo plaude re batter 4e mani . 

L'antico cortame di applaudire col battere le ma- 
ni, appena fi fe confervato a* giorni d’oggi nelle Scuo- 
le^ ne’ Teatri . Si dice una Tragedia f rapprefencata 
con grande applaufo : uno Studente ha iottmute le 
fue tefi con applaufo &c. Vedi Acclamazione. 

APPLICARE tra* Matematici alle volte fienifi- 
ca il trasferire una linea data in un circolo piu co- 
munemente , o in altra figura; di modo che le fue 
cttrcmità fieno nel perimetro della figura . 

Applicare dinota io fletto, che dividere fpecial- 
mente tra’ Latini Scrittori, i quali ficcome dicono: 
due A B inC B , porta AB mCB: quando etti vo- 
gliono multiplicarc A B per C B , o piò tutto vo- 
gliono fare un parallelogrammo rettangolo tuttodì 
quelle linee : cosi etti dicono applica A B ad C B , 
applica A B a C B : quando etti vogliono dividere C B 

per AB: il che fi rfprimc cosi 

APPLICATA, ordinata applicata , in Geometria, 
felina linea retta , che divide in croce una Curva, 
di maniera' che ripartifee il di lei diametro. Vedi 
Curva, Diametro dee. 

L’Applicata è la fletta , che quella altrimente 
detta ordinata. Vedi Ordinata. 

APPLICAZIONE fe l’atto di applicare una cofa 
ad un’altra, con approffimarle , c portai le infieme 
piu vicino. Vedi Applicare. 

11 Moto fi definita una fucceffiva applicazione di 
una cofa, alle diverfe parti dello fpazio. Vedi Mo- 
vimento. L'applicazione di un veflfìcante al col- 
lo , o ad altra patte, produce un’irritazione nella 
Vcfcici . 

II vero unico fegrcto in tìfica , fe perciò applicare 
una medicina , piucchfe a comporla . 

L’Applicazione fe ancora ufara m fenfo d’aggio- 
flare , accomodare , ofare una cofa, che quadri con 
un’alrra. Vedi Accomodazione . Cosi noi diciamo 
l'applicazione di una favola Sic. Vedi Favola. 

Applicazione in Teologìa fe particolarmente ufa- 
t« per l’ano, col quale il ncflro Salvatore trasfe- 
rita o mene fepra di noi quel, che hacgliacaui- 
flato o comprato colla fua santa vita c morte. Ve- 
di Imputazione. 

Con quella applicazione de’ meriti di Criflo fia- 
mo noi giuflificati ed ammetti alla grazia , cd al- 
la gloria . Vedi M fiuto &c. 

I Sagrarr.enti fono gli ordinari mezzi , o ifirumnw 
ti , co’ quali fi fa quella applicazione. Vedi Sacra- 
mento. 

Applicazione è alle volte ufara ancora in Geo- 
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metria , per quel che in Matematica fi chiama divi- 
fione . Vedi Divisione . 

L’Applicazione fignifica ancora i! porre, o Pap- 
pi icare una quantità fopra un’ altra, l’aree delle 
quali, non già le figure, fono le flette. 

Così Euclide mottra, come fopra una linea retta 
data, applicandoli un paralc.’logrammo , quello fa- 
rà eguale ad una figura rettilinea dira . Vedi Ap- 
plicare . 

APPOSAL degli Scheriffi in Londra, fono i conti 
del denaro ricevuto per foro corto dalla Teforeria: iz. 
c 2 ?. di Carlo II. 

APPOSIZIONE fe l’arto di mettere, o di appli- 
care una cofa ad un’altra . Vedi A ppr.tc azione. 

Apposizione fi ufi in fifica, parlando de’ corpi, 
i quali debbono il loro crefcere all’aggiunzione, e 
unione de* corpi piu vicini. Vedi Accru*y::oNE. 

Molti corpi del regno foffilc e minerale fono 
fiarmati colla guitta pofizione , o coll’ appofizione 
delle parti , portate ai unirli , o ad aderire alle altre. 
Vedi Accrezione. 

Apposizione, in granurica, dinota i! mettere due 
otre futtantivi infieme n elio fio ttocafo , efenzaim* 
congiunzione volgare tra loro. Vedi Sustantivo, 
Congiunzione &c. 

Co>l:le Fiandre, Teatro fanguinolente, orribile 
tana di Guerra. Amore, nemico deila quiete uma- 
na: La pace genitrice de’ ricchi, fonte delle fazio- 
ni &c. Vedi Prostesi. 

APPRENDERE, negli antichi libri legali IngJe- 
fi , fignifica acquiftare o ricevere un Feudo . Vedi 
Feudo . 

APPRENSIONE * in Logica dinota l’atrenfione 
della mente all’oggetto prefentaro ,oa’ noftri fenfi ,o 
alia nottra immaginazione. Vedi Percezione . 

* La voce letteralmente dinota ragione della mano t 
eolia quale prende , e ritiene una cofa ; effe ndo forma- 
ta dal latino ad*, e prehendo prendete. Pedi Com- 
prensione , 

In quello fenfo differita da nozione o idea, per- 
ché l’atto della mente, col quale fi forma una no- 
zione o idea, differita da un arto della mente, col 
quale noi ci httlamo alla nozione, o idea già forma- 
ta . Vedi Idea, Nozione &c. 

Apprensione, in legge, fignifica il prendere un 
Delinquente per portarlo alla giurtizia . Vedi Ar- 
resto . m 

APPREZZARE * fe l'atto di ratizzare, valuta- 
re , e mettere il prezzo fopra i beni , per mezzo di 
una perfona , che fe giudice competente , e nc ha 
l’autorità . 

* La voce ìnglefe Appraifing deriva dal Frante fe 
apprecier, che vai lo Jìeffo . ihiindi gflngleji dicono 
Apprezzare, apprezzare con giuramento, Apprezza- 
mento. 

APPROCCI , in fortificazione, fono tutte le eptrr, 
fatte dagli Attedienti per avvanzarfi , o portarli 
vicino alla Fortezza, o alla piazza attedi»'» ( i .u. 
Arcb/t. fig. ix.) Vedi ancora Opera, FurtUica- 

ZIONE . 

Tali fono le trincee , le mine , i cavameati , le l ar- 
terie .Vedi Trincea, Mina, Cadimento, Batte- 
ria &c. A a a Ap- 
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Approcci .0 linee ef approccio fono particolarmen- 
te ufaie per le trincee fotto terra , c la loro terra 

S ettata Copra , su la parte vicina al luogo attediato; 

>tto ladifefa della quale gli attediami pottòno av- 
vicinarli fenza danno, al parapetto della Or ad a co- 
verta , e piantare i cannoni &c. per cannonare la 
piazza. Vedi Trincea, e Linea. 

Le linee di approccio debbono connettere co’ pa- 
ralelli, o linee di comunicazione . Vedi Comuni- 
cazione. 

Gli attediati frequentemente fanno de* contrap- 
procci per interrompere, e disfare gli approcci de’ 
nemici. Vedi Contra Approccio . 

APPROCCIO . Vedi Accesso, ed Approssima- 
zione. 

La curva di eguale approccio, Acceffus requabi- 
Ih la prima volta propolla dal Signor Lcibmtz ha 
cagionatb qualche impaccio tra gli Analitti . La 
difficolti confitte in trovare una curva, nella qua- 
le un corpo , difendendo colla fola forza della, gra- 
vità fi approfttmi all’orizontc egualmente in tempi 
eguali. 

Quetta curva fc fiata ritrovata dalBernoiilli , dal 
Varignone , dal Maupertuis , e da altri per ettere 
la feconda parabola cubica , fi tu ara in modo rate , 
che il fuo punto di difgrettione > nella parte lupe- 
riore . Vai. Hijior. deliAccad. Reai. delle Scien. An- 
no 1699. p. 32 . Item. Ann. 17JO .p. A lemor.p. 

Vedi ancora Discesa, Accelerazione &c. 

APPROPRIARE ad honorem , in legge, lignifica 
poflèdere un feudo colla liberti, ed ettenuone ai qual- 
che onore* Vedi Onore, Baronia. 

Appropriare Communemjn )cggc,fìgnifica toglie- 
re dalla comunità, ciofc l’epa rare, c rcttringere un 
pezzo di terreno, che prima era comune a tutti. Ve- 
di Comune. 

APPROPRIATO, in filofofia, s’intende di qualun- 
que cofa, ch’fc in effètto comune a molti, ma che in 
certi riguardi è particolarmente attribuito ad uno. 
Vedi Proprio e Comune. 

Così la Creazione è comune al Padre, al Figlino- 
lo, ed alio Spirito Santo, e pure fe appropriata al 
Padre. 

APPROPRIATO, in legge, s’ intende di una Chie- 
di 0 benefìcio, il padronato del quale annetto a qual- 
che dignità Ecclefiaftica , che dcrtwajun Vicario a 
fervirvi , ricevendo il padrone le di lui rendite prin- 
cipali. Vedi Chiesa, BenffiCio , Patronato, Cu- 
rato, e Decima. 

Vi fono in Inghilterra numerate 5845. Chiefe ap- 
propriale, edimpropriate. Vedi Appropriazione , 
JM PROPRI AZIONE &C. 

APPROPRIAZIONE, > P atto di appropriare 
un benefìcio Ecclcliattico , il quale di fua naturai 
jntis dmini t e non patrimonio di una perfona: al 
proprio e perpetuo ufo di auliche comunità religio- 
sa a goder lo per femprc. Vedi Appropri a mento. 

Appropriazione e quando il juspadronato di nna 
perfona fi dà o appartiene ad uà Vcfc ovato , Mo- 
ji fiero, Collegio 8tc. ed a’ loro fuccettori , dimanie- 
rache il «nonmero o corpo, i del patrone ; e’I Cu- 
rato c ciafc bedano de’ membri vi offici a , come Vi- 
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cario. VediCuRATo, Jusfadronato flcc. 

Si chiama appropriazione perche le rendite fi ap- 
propriano all’ ufo de' patroni , dimaniera che i Cu- 
rati , benché non fieno ordinariamente riputati 
domini mfmfmBmmrii , non avendo dritto di feudo fan- 
plicc, nientedimeno, per ragione della perpetuiti 
della loro fucccffione fono riputati proprierarj del 
feudo femplicc, e fono perciò chiamati profumiti. 
Vedi Patronato; Paorona. 

Per fare un’ oppi opn lozioni in Inghilterra , dopo 
avcrottcnuta in Cancelleria la licenza del Re vii 
heceflano, fc la Chieda c piena , il confenfo de’l dio- 
cefana, del padrone e di colui a chi appartiene : Scia 
Chiefa h vuota pub conchiudcrla il Diocefànoe’l Pa- 
trono colla linccnza del Re. 

Por difeiogliere un’appropriazione bada preferitale 
nnChierico al Vefcovo, ccheegli lo idituifca, el’ 
invefta ; perche una volta ciò fatto il beneficio ri- 
torna alla fua pròna natura, ed in quella guifal chi. 
mata difappropriazione . 

APPROSSIMAZIONE in Aritmetica , ì uncon- 
rinuoavvictnameuto[maggiorc alla radice, o quan- 
tità ricercata, fenza alcuna poflibiiità di poter bui 
giungere all’ «fittezza. Vedi Radice . 

Noi abbiamo diverfi metodi di approflìmazijoe 
fomminifiratici dal Wallis , dal Raphfon , da Halle; 
da Howardo &c. non effondo altro tutti , che la ferie 
d’ infiniti convergenti o approffimanti , uno piu deli’ 
aliro alla quantità richieda, fecondo la natura delle 
ferie. Vedi Convergente e Sait. 

Egli i evidente, che fc un numero propoflo, nei 
fia un vero quadrato , non > da Iperarii ,ma tic. 
(la radice quadratica di elfo , efplicabile daire. 
gioncvolc numero intero o fratto . Quindi in tali cafi 
noi dobbiamo contentarci delle offnèàmmziomi ,□ 
qualche maniera piò vicine al vero , fenza pretende 
re maggiore accuratezza : e cosi per la radice cubi- 
ca di quel che non l un perfetto cubo ; e *1 fimilr, 
per le potenze fuperiori . Vedi Quadrato , Cuoi, 
Potenza, Quadratura. Estrazione & c . 

Di quello gli antichi furono fcarfi, c perciò ave- 
vano i loro metodi di approffimazionc , i quali, bea- 
cheradevolte applicatola loro, olirà la radice qua- 
dratica o forfè cubica , fono nientedimeno egualmen- 
te praticabili co’ debiti accomodamenti alle potente 
fuperiori medrfime , come vien dimofìraro nelle Filo- 
foficheTranfazioni N? ai; 

Sevi h un numero non quadrare, ni cubo, il primo 
efpreflocon noi b e Tuli imo con omo f i + quando u 
fono lo fquadro piò grande e cubo ne’ numeri 
propolli; allora ✓ ooib -ot+ -_j, t 

- / * - 

r Sarebbero fucili effe- 

dite le approlfimazioni alla radice quadra e cu- 
ba. 

Per cflrarre la radice di una equazione coll’ «pprol- 
fonazione . i ? Per una equazione quadratica . Sup- 
ponete l’equazione 5» 31 = o chela naie* 
fia 8 , di manicrachc y poli; dinotarla ftazioue, 
colla quale il numero gfluuto 0 avanza onon arriva 
alla ridice. Allora; < 
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x— < 4 f t<yf y' 

— 5*35 — 43- 

— ?» = — 3 1 
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•- 7+ uy + y — o. 

Poiché le potenzi; delle frazioni fono continuamen- 
te (annuite, e noi fidamente vi troviamo mancamo 

un* radice piti vicina alla Vèr* ; y’ fi confonde, fui 
quale 

— 7+ ny = o 

f 1 4 — piit vie i ni =: ». 6 

E peteib xr:8fo< = 8< 

Supponete x =: &< t y. Allora 

x 1 — t yty* 

«oo *° 

- 5 x: = — r. 5y 

3 * • 


ii>°— yit—y— iy co 

«oo so «O 

La quale e fondo ridotta alla mede fi ma denomina- 
sione come qui fiegu*. 

7?p6 — 4^oo — l ioot(i7»>— 5©o)y= • 
— o 04! ino j =a o 

X*. 20JZS o. 04 


y=s 004 .* 12. 20=: a co*x. t 

Pere ih x n 8.6000+0. 00*1 =: 8 6oj 2 
Supponete 2 = 8.60$ *+y ; Allora avrete. 

x t za 7401505024+17- ao64000oy+y \ 

*“5»=3 — 45.01600000 — 500000000 

— ji 00000000 

— o. 000094976: la. zoÓ400ooy— o 

y — o. 000094776: 1 2. 20640000 
= 0. 0000077808- 

Pcrcib x =2 8. 6052000000+0. 0000077808=: 

8. 60*277808. 

Suppone inoltre, che la radice di una equazione 

cubica X 'fax 1 — *;x — yoa o venga rkhiefta ptrr 
approflimazione/}ulfia la radice $ 4 * , poiché i termi- 

ili, che in e(Ta fono rralafciati y 1 e y' fon ritrova- 
ti; non vi > ncccffiii per efpnmere nella trasforma, 
zionc de il' equazione . Pcrctfe noi uoviamo 

x'=; 1*5+757’ .. 

+2x1 =: 50+20 y ... 

— a*x=s 115 — xjy 

— 70 =: — 70 

— 10 + 72V= o . 

T aSa*L 

* 7 * 

Percib x 35 5 + o • — J-t 
Supponete x-3 5. 1 1 y : Allora avrete 

(>a i}a. <51478. o’oy.... 
fax‘ — S 1 oaofao4ooy 
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— 15x53 — 117. joo — zj. oooy 

— 70 — — . 70. 000. 
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y= *.<151:75.4503: 0.0548. 

Percib 13 5. 1+0. 04873 5.1548. 

E colla (IclTa maniera pub uno procedere all' in- 
finito . 

APPROVATORE, nelle leggi inglcti ,1 uno, che 
confctfanJo la fellonia in fefFcflb , chiama o accu- 
fa uno o pili per fuoi complici . Vedi Appello. 

Egli t così chiamato dal francefe approvver cora- 
frobare , perche debbo approvare quel, che ha alle- 
gato ne! fuo appello : quella praova dovrà farfi o 
in campagna, 0 in Cittì ad elezione dell' accula- 
lo . Vedi Pruov* , Combattimento , Giura- 
to &c. 

Appkovatori del Re fonoquelli, i quali tengono 
ad aumento i poderi del Re in piccoli feudi. V edt Do» 
minio, ed Approviamento. 

APPROVIAMENTO, Approveamentum ,Appro- 
viamemum,i alle volte ufato in alcuni antichi teni- 
tori per nn aumento, o avanzo del valore , e della 
qualità di una colà. Vedi Valore. 

Così approvare approbare vai lo Aedo , che miglio- 
lare una cofa , con accrefccre la rendita &c. Curii om- 
nibut apprcviamentit , & alili pertinentiii fu il &c. 

Quindi in alcuni antichi Autori ingleti, ibagli- 
vi de’fordj, nelle lorofranchizie fon chiamati loro 
approvatoti. Vedi Approvatoli . 

UnBaglivo non pentì ad approvare ibenificj del 
fuo Signore ; ma del fuo orzo farne birra , e della ina 
lana farne drappi &c. 

Approviamento i più particolarmente intefo 
in Inghilterra, quando uno ha un territorio "comu- 
ne con un’Signore , e coflui nc refìringe una par- 
te, per (e Reno, lafciandn per locomune, una par- 
te fufhcùnte , coll’ ingreffo e regreffo , per locom- 
pagno. 

APPULSO in a(lronomia , c l’avvicinamento di 
nn Pianeta alla congiunzione del Sole o di una del- 
la. Vedi Conci unzione. 

APRILE * i il quarto mefe dell’anno, fecon- 
do il computo comune ; ma il fecondo , fecondo gli 
adronomi . Vedi Mese . 

* La voceì derivata dal latino Apriiieda .periti 
aprire , perche la terra in qui fio mefe comincia ad 
aprire il fuo fino, per la produzione de' vegetabU 
U. Vedi Primavera. 4 

In quello mefe il Sole Teorie , perlofcgno del To- 
ro. Vedi Sole, e Toro. 

A PRIORI dcmoftra-icne. Vedi DfmoST*AZIONE. 

APSIS * o Aiy&tragli fcrittori Ecclcfiaftici, di- 
nota una pane intcriore dell’ antiche Chtefe, nell* 
quale fedeva il Clero, e vi era limato »’ aitare . Ve- 
di Chiesa. ' 

* Si fuppone effere fiata eotlchiamate, perehen- 

verta con un arco 0 volta fua propira , da' Greci 
chiamata Adiate da latini al ns . IJidaeo crear con 
minor probabilità , che ella fi ucoiì chiamata , per 
effere la più lumioofa parte, dalla voce greca «»- 
clip dar lame. * Atsis 
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Apsis in quello fcnfo vai Io Aedo di quel, che b 
altrimentc chiamato Cero, Con:* ; Camera , e Pre* 
sbitrrìo , ella opporti alla nave ,o corpo delia Chie- 
da . Veni Coro, cNave. 

L’ Apsis era di figura emisferica, c collùdeva di 
due parti, diCoro, ed Santuario . Il primo era la fcJe, 
oil luogo h£To , nel quale federano intorno gli £c- 
cldìafiici; nel mezzo , o nella parte efteriore era il 
trono del Vefcovo » Il Santuario era all’ opporti 
efiremità, vicino la nave, dalli quale era /sparata, 
per via di una grata. Vedi Santuario . 

In mezzo di quello vi era eretto l’altare, o pul- 
pito, e full’ altare vi era ilciboriq, o coppa, che gli 
ferviva , come coverchio o baldacchino . Vid. Cor- 
demo/ in mrntor. de Trrv. Imi. a*. I"ji9.p.ii66.fej. 

Nell* Apfis primieramente fi facevano molte ceri- 
monie, come P importatone delle mani; la reciso- 
ne de’ capelli 6 lc. per le penitenze da farvi e per le 
offefe pubbliche vien frequentemente fatta menzio- 
ne de' Santi nell' Apfis : perlifere i corpi de' Santi 
Vefcovi, e dialrri traslati , con gran cerimonia a 
quella parte . S/n. $». Carth. fan. $z. Spe/m. in 


Apsis fc piìi particolarmente ufato , per la fede 
de* Vefcovi, o Trono, delle auriche Chiefe . Vedi 
Trono, e Sfqr. 

Sembra edere fiata così chiamata, perche fituata 
refi* Apfis della Chi e fa, benché alcuni muggini na 
edere fiata così la primavolra nominata , e di aver 
ella data la denominazione di Apfis, alla parcel- 
la Chicfa , ove ella era fituata . Cord me ubi Jitpra . 

Era Quella pila particolarmente chiamata Apfis 
gradata , perche elevata fulla grada intorno all* 
ordinaria facreftia : ella fu anche denominata «cr- 
dr a , e per poco tempo tribuna. Vedi Exf.dra, e 
Tribuna . 

Apsis b ancora ufato, per un reliquiario o carta, 
nella quale fi tenevano anticamente le reliquie de’ 
Santi. Vedi Reliquia . 

Egli prefc il nome di Apfis , dalfuo eflfer roton- 
do o arcato verfo la cima, o forfè dal luogo, ove 
era tenuto.L 'Apfis era comunemente fituata fu! l’alta- 
re, ed era ordinatamente di legno , allevolte anca- 
ta di oro e di argento, con jfculture dee. Vide B» 
C ang. Ctoff. in t toc. 

Apsis in afironomia b applicato a due putti dell* 
orbita de' Dianeti , ne* qual: cfli fono in maggiore , c 
minor difianza dal Sole , o dalla Terra. Vedi Orbi- 
ta , Pianeta, Distanza, e L’NEa. 

L* Arsir in magg^ir difianza, b chiamata la più alta 
o fiamma apfis , q uella nella minor difianza , la più 
balla , ima o infima apfis. 

le due Apfidi fono chiamate nmget . Vedi Au- 
ces. 

L’ Apsis più alta b più particolarmente denomina- 
ta Afelio o Apogeo, la più bada Perielio ,o Perigeo. 
Vedi Apogeo, Perigeo. 

11 Diametro, cheumfee quelli due punti, fi chia- 
ma la linea delle Apfidi, e parta pel centro dell’Or- 
bita del Pianeta, e pel Centro della Terra. Nella 
moderna afironomia quella linea fa il più grand’arte 
dell* •chiù ellittica, Tat’b la linea A P (Tav.jjflron. 
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fi/i. i.) tirata da.ll' Afelio A, il Perielio P- VcdlO*.- 
bita ,e Pianeta . 

L’Eccentricità b numerata nel U linea delle Apft- 
di i eflendo la d fianza trai centro dell* òrbita del* 
Pianeta C , e'i centro del Sole, o della Tèrra. S , fe- 
conda il fi llcm a Copernicano , o Tolemaico. Vpdi 
Eccentrico- Pel movimento della linea delle Affi- 
di. Vedi Apogeo ficc. 

li movimento di un Pianeta da u rC Apfis il un* 
altra ; cfimpii grazia della Luna i dall’ Apogeo ai. 
Perigeo , e dal Perigeo aU’Àpogeo.c coafidcrato 
da’ Filofoh meccanici co.ne un ofcillazioac , e forto- 
pofio perciò alfe leggi «lenendoli, e confeguentc- 
mentc debba celiare un giorno, quando l’equilibrio 
b Inabilito. Vtd. Horretr. C/*v. Ajhonom. c. ao. Vedi 
Oscillazione, e Pendolo. 

Altri vi considerano qualche cofa non meccani- 
ca nel movimento , e propongono come quefiioni 
infallibili , come 1’ equilibrio fu prima diilrutto ? 
perchb non fu di nuovo riabilito? E donde la Tor- 
tura b continuamente rinnovata?/*./. MemiTrev. Aprii , 
1730.^.709./**. Ma quelle fon perfone poco intefe 
de’ legreti della filofotia Newtoniana. Vid. Nlru/r. 
Prime. I. i.fec 9. Hrrm. Photo*. I. 1. c. 4. Vedi ancora 
Gravitazione, Pianeta «Orbita , Distanza / Pe- 
riodo, Luna, Accelerazione &e. - • 

A P-TH A N ES b un antico Termine prefa dalla pili 
alta Nobiltà 1:1 S cor land . Vedi Thane. 

APTOTE • kxTUTor in grammatica b ua no- 
me mdeclinabile , o che b finta variazione di ca- 
lo. Vedi Nome, e Caso. 

* La voce è derivata dalla privativa Greca at % 9 
TTncit cajus. 

Tali fono le voci /ir, ne fai tu c. 

APUS in Afironomia , 1 ’ucello del Paradifo ,b una 
delie cofiellazioni dell’Emisfero meridionale , non 
vifibtle nella nofira latitudine . Vaili Costellazio- 


ne . 

AQUARJ furono una forte di Eretici nel Terzo 
fecola, i quali non ufavano niente vino nel Sacra- 
mento, ina femplicemente acqua . Vedi Eucari~ 
STIA. 

Si dice, che l’occafione dell’ abufo , fi fu la per- 
fuafionc, che prevalfc in quei tempi , perche i Cri- 
fiiam eflendo obbligati celebrare il Sacramento di 
notte, filmarono ueccflhriò di far ufo deli* acqua per 
timore, che l'odore del vino non gli difioprirte a*Pa- 
gani. Ma ch’etfi dopo sbandirono , defflttiv anacia- 
te proibirono l’ufo del vino , nell’ Emariftia, anche 
quando poteva u farli eoa ficurtà. 

S. Epifanio ci dice, che gii Aquari, furono i fa- 
gliaci di Taziano, e che furono cori chiamati dalla 
voceyf?*»/ acqua , perchb fi aficncvano interamen- 
te dai vino ; non ufandolo , neppure nell’ Eucari- 
fiia. Vedi Astemio. 

AQUARIO in Afironomia, b Pundeeimo fegno del 
Zodiaco , numerando dall’ Ariete , dai quale ancora 
prende il lùo nome , !’ undecima parte dell* eclittica . 
Vedi Segno, e Costellazione. 

Il Soldi trova verfo V Aquario or! mefe di. Gen- 
naio . Egli b fognato cesi *= . Vedi Caratte- 
re . 
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I Poeti fingono, eh’ egli era quel Ganimede, che 
Giove folto la forma di un’Aquila rapi, e trasportò in 
Cielo, per fervutene da coppiere nella camera di Còca 
edi Vulcano, equindi venne il fuo nomo . Ahn teo- 

S ono, che il (ceno fu cosi chiamato, perche quan- 
o appariva nell’ Qriaonte , il Cielo ordiqariamen- 
te pioveva. Le Stelle , nella coftellaaione Aquario, nel 
Catalogo di Tolomeo fono 45. Nel T ;comco 40. , nel 
Catalogo Biiltunico pp. Le longitudini latitudini, 
magnitudini 8tc. diedi fecondo i due primi fi fonda- 
te da Hevelìo , fecondo Y ultimo fono 1 feguenti . 
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AQUATICO fi die* di ogni cofa che vive, fi ge- 
nera, e crefce nell* acqua o intorno all’acqua. Vedi 

C Noi abbiamo le piante aquatiche, gli animali aqua- 
tici &c. Vedi Pianta, Animale e vedi Uccello. 

Gli Alberi, che particolarmente crcfcono fugl orli 
delle riviere delle paludi «cc. fono chiamati aquatici. 

Gli antichi Romani avevano ancora i loroaouatici 

o aquatili Dai, Dii aq *** //«chiamati da Catullo Dii 
IntcìéUs ; a’ quali allude un’ ifcrizionc , che abbiamo 
nel JUinefio, NEPTUNO ET DIIS AQUATILIBUS . 
C/. 1. nttm. 9. Sttfv. Sjntt. Antiq. Rom.c. t.p. lój.Ve- 
dì ancora Dio. , 

A quella clafie appartenevano i Tritoni , Mimitri 
di Nettuno . VcdiTaiTONE. 

Aquatica via. Vedi Via. 

AQUILA Pitrot nella Storia Naturate,* il più glan- 
de il più forte e*l più rapido di tutti gli uccelli, che vi- 
vono di preda. Vedi Uccello. 

Ella ha un becco lungo , quali dalla radice curvato, 
le gambe gulie,e fcagliofe,(pafi cd uncitati i talloni, ed 
una coda corta : le fae piume color di cafiagno , bru- 
ne, rolfe, e bianche; il fuo becco bianco nella punta, 
c ne! mezzo turchino, benché alcune volte giallo. L* 
Aquila* didima dal Falcone, per la fua grandezza 
e dall’Avvoltoio per la curvezza del becco . Vedi 
Falcone . 

Il luo nido* ordinariamente nelle più alte rupi ed 
alle volte nelle cime degli alberi vecchi .Alimentai 
Tuoi aquilini fino al tempo, che fono abili a volare, 
poiché allora li cava fuori del nido . 11 fuo alimento 
fono uccelli , lepri, agnelli , capretti e figli d’animali, 
anzi il Cav alier Roberto Sibbald ci aftìcura, che tono 
anche i fanciulli, quando poflono attrappir) i;del che ne 
porta egli un’ efempio nell’ Itale Oicadi iW.Afar. 
H/fi.Scot. hb. III. f. a. e 14. Vedi Nido. 

11 Ray fa menzione di un nido di Aquile , ritrovato 
vicino il fiume Dcrwent nei 1668. Confiftcva di grof- 
fic forti fieli, un diremo de* quali era metto fallaci» 
ma di una rocca, e Tallio fapra due ccrri . Egli era due 
verghe in quadro . In eflo vi fi rinvenne un’ Aquilino 
con due Icheletri di agnelli, una lente, e tre grigalli. 
Sjnop. Metbod Av.p. 6. d’ Aquila ita ad otfervar fa pe- 
lea de’ falconi, e lubito che s’accorge, eh’ egli ha per- 
colo un pefee , prende volo * perfeguita l’uccello, fin- 
che lafcia cader la fua preda, e poi la prenda pri- 
ma , che polla di nuovo preoder terra o acqua, Ehi - 
toj. Tnmj. N ? aoi . t 

Ella vive lunghiflimo tempo, eficcome ci aflìcu- 
Ti«. /. 
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imo! naturalUli, rade volte muore di bnu.Crs- 
feendo la parte fuperiore del Tuo uncinato becco , tan- 
to lungo coll’età, ch’ella la rivolta Copra l'inferiore, c 
cosi le rende inabili ad kppririi e prendere l’alimento. 
Ma quello fembra effere un errore populare. 

La fua villa à acuta, forte e penetrante, come i 
proverbio ; la ragione fi à, che l’ Aquila, le fibbre de* 
nervi della quale non fono piti forti di quelle degli al- 
tri animali, à abile a riguardare il Sole, ed induri- 
ate i Cuoi raggi brillanti . Il Gefuita Angelus, nelle 
fuc ottiche, ci aflicura , perche ella (a due palpebre 
una grodac ferrata c l’altra fonile e delicata , l’ul- 
tima delle quali ella tira Copra l’ occhio , quando ri- 

f uarda un corpo luminof. , e cosi frange la forra de’ 
uoi raggi . Vedi Nittitante . 

I Falconieri hanno iftruite 1 ’ aquile a’ giuochi ; 
ma effe folamentc riefeono ne 1 luoghi Montagnr.fi. 
Ne’ luoghi piani non poffono molto refillere al volo, 
e quando fi abbaffano, o calono a terra, fono de- 
boli , dimodoché fon Copra dalli dalla fteffa preda . 
Vedi Falcone . 

Anllotelc e Plinio numerano fei fpecie di Aquile , 
all.e quali danno il nome corrifpondente alla diffe- 
renza del le loro piume : come l'aquila reale chiama- 
ta da Arinotele yen erme, ed artpuct dalla grandezza, 
c.dal cólor d’ oro delle fue piume , le q uali tono mac- 
chiate in modo, che paiono della te.- Le Aquiline reVa- 
luta le pm piccole e le più vigorofe di tutte . L’Aqui- 
la colla coda bianca , o pygargus . V Aquila di mezza 
taglia con una gran coda , che vive nelle paludi , mor- 
pbnus . L’ Aquila Manna baliatut ; e 1 ' Aquila bar- 
buta ,uno fpecie di OJJifraga , 

Aquila nel Blafonc b il Embolo della regalità , per 
effere fecondo Filonrato il Re degli Uccellile per que- 
lla ragione fu dagli antichi confegrata a Giove . 

L'Aquila ì Parma dell’ Impcradorc , del Re di 
Polonia dee. 

Ella i riputata uno delle più nobili cofe , che fi por- 
tano nel Blafone , e fecondo la feienza di queft’Arte, 
non pub accordarfi a uiuno, fenza la confidenzione di 
un fommo valore , gencrofità &c. Nelle quali occa- 
Cloni poffono concedere o un Aquila intera, o un A* 

3 uila nafcetitc , o Colo il capo o altra parte della me- 
eGma, corrifpondente al difegno. 

L’Aquila è alle volte rapprefentata con un capo 
ed alle volte con due , quantunque fempre con un 
foto corpo, due gambe c due »li,a perle, ndiilefe in qual- 
che polituracosldicefi effer ejleja » difpiegaca . Tale 
à quella dell’ Impero , la quale b blafonatacosl : Un’ 
aquila difiefa ,zibel/ina , coronata , / inguaia , boccata , 
membruta, coler vermiglio Ce. 

La ragione,, perche le aquile fi danno generalmen- 
te nel Blafone difpiagate, à, pai te perche rn quella poli- 
tura empicno meglio lo feudo , e parte perche li crede 
effere una politura naturale dell’ aquila, quando pie- 
gale ali, muta le penne o riguarda il Sole. Vi fono 
nientedimeno aquile poiiatemaJira politura: alcu- 
ne molimele ccn teda umana o di lupo &c Gli ulti- 
mi Autori dicono lolimcntcjpiegata , per efp rimere le 
due telici c dicono , un’ Aquila , lenza alcuna addizio- 
ne , quando b una . 11 Regno di Poloaia porta la pan- 
re dell’arme Riffa, uà’ Aquila d’ arguito coronala, e 
B b mem- 
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L’ Aduna i lUta portata per infogna di molte 
Naaioni.I primi, che fcinbra aver «iTjnta l’aquila, fu- 
rono I Pe riunì , fecondo la (clUiQonianza di Seno- 
tonte, dopo fu ptefa di’ Romani, i quali dopo una 
gran varietà d’ infcgnc , finalmente fi fi (furono all’ 
aquila, nel fecondo anno del coufialato diC. Mario, 
fin a quel tempo tifarono lodilfcremeinente i lupi , 

, Leopardi, cl’ Aquile, fecondo i capricci de’ Coman- 
danti. Vedi StesoaUw . ...... 

Molti dotti fufleugono , che i Romani abbiano 
preio quello coftume. da Giove, il qufle appropriò 
I Aquila al fuo proprio (imbolo , in comincino, azione 
del (occorfo , chegli diede col Nettare, allorché ri- 
mafe nafeofto in creta , per timore di non edere divo- 
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iftirnito nell}*;, da Udislao V. pel iratrimtmio del 



dalla quale pendea un’ Aquila d’argento coronata.’ 
Aqui LA nera, è un fomigliante ordine , iftituitonel 
1701. dall’ Elctror di Brandeburg n. le (fere fiatò Co- 
tonato Re di Pruda . 


AauiLa in anchltetturai una figura di quello uc- 
cello, ufata anticamente perun attributo, ocoam- 
zione di Giove, nel capitclloe freggj delie colonne de’ 
tempi, confegrati aquefto nume. 

Pietra Aquila nella ftoria naturile ì una pietra 
da’Grcci chiamata Ehtrt , c dagli Italiani Pini] 

_ f > per ritrovarli alle volte nc’nidi delle Aqtii- 

rato dal fuo padre Saturno. Altri fofieugono, eh cllr le, di virtù famofaper tradizione, per predire e prt. 
l’apprefeto da’ Tofani , ed altri dagli Epiroti . venire Sgravamento delle donne , quandoilabo- 
Egliida oflervarli, che l’Aqutle Remane, non fu- nofo, con applicarla, o portarla fui utero, 

ronodipinte in drappi o padiglioni, ma furono fi- Il Mattioli oflcnra, che gli uccelli di ra| 

aurate in rilievo di argento odi oro, che li porta- ’ ’ ' ’ ’ 

vano alla punta delie picche, colle ali difpiegate, e 
fovente con un fulmine nelle fue branche. Sotto dell’ 

Aquila, fui la picca, furono medi gli feudi , edallcvol- 
te lecorone. Cosi nc veggiamu molte nelle meda- 
lie. Vedi Fefchius nelle lue dilirrt. de Iasióni , e 
plio de Afi/iein Romana . Lit. U? . Dutag. j. 

Si dice , che Coftantino folte fiato il ptiniu ad in- 
trodurre I’ / 4 ?*df a due tette , per dinotare , che 


. „ — . — rapina non 

potrebbero fchiuderc 1 loro figliuoli fenza di efia, 
e chetili vanno in cerca di quella pietra fino all* 
Indie orientali. Baufah badato fuori un tnttatoef- 
prelso in latino su quello foggetto. Vedi Etiti. 

Aquila in afironomia 1 una coftellazione dell’ 
Emulerò fettentrionale, che ha la»fua ala delira, 
contigua all* equinoziale, edì unita coll’ Antinoo. 
Vedi Costellaziowe . 

. Vi fono ancora, llcllc tre nominate grandi, particolar- 

Quantunque l’Impero lcinbrava divifo, egli cranico- menic tragli Aftronomi Arabi NWrciol Aqmìt. La 

1 . I C. 1 d Irei malli Pirlrt nnm. Xl.t. I<* ...il. J! I • J 
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«dimeno' un folo corpo. Altri dicono, cnetu Carlo 
Magno, il quale ripigliando l’aquila, cume l’ info- 
gna Romana, vi aggiunfe una lccunda tetta ; ma 
quella opinione 1 diurutta da un’ aquila con due 
tede ,o(lei vaia dal Impilo fui la colonna Antonina 1 ed 
anche dall’ elicivi un fola iella di aquila, nelfuggel- 

10 del toro d’oro dell’ Imperator Carlo IV. La con- 
gettura pciòdil P. Mencllriero fembta piu probabi- 
le, fuficnrndo cofiui, checome gl’ iinpctaton dell’ 
otienre , quando vene furono due fui nono in uno 
ilelTo tempo, fcolpivano 1 loro fuggelli colf unpref- 
lion di una croce, con due «averli, ognuno de’qua- 

11 elfi tenevano nelle mani, per elfere il fimbolode’ 
Cri fi 1 ani ; lo ftelTo fecero , coll’aquila', nelle loto 
infegnejed la luogo di raddoppiar le loro aquile, le 
uimono inCtme , e le rappreluuarouo con due tede, 
nelche furono fcguitati dagl’ini peraromlcH’occidcme 

11 P. Papebioche olferva , ckc quella cenge! tuia del 
Mendlner vieti confermata dagli antichi con) ; len- 
za de’ quali egli piuttofio inclinerebbe a peniate ,ch« 
l’ ufo dell’ aqu ile a due tede , folle puramente «bina- 
no; quantunque egli ftima probabile , che lolle la 
prima volta intiodotto, coll’ cccalioue di due Impe- 
ratori, che regnarono in uno fiefib trono, 

L’Aquila lidie medaglie, fecondo il Signor Spa- 
nemio i un (imbolo delladivinità e della previden- 
za, e fecondo tutti gli altri antiquari, unfimbolo 
dell’Impeto. I Principi, che ordinariamente fi tro- 
vano fepra quelle medaglie fono 1 Tolon.ei , c gli Se- 
leucidi diria. 

OnAqmlìa, colla voce CONSECRATIO efpnroe 
l’Apoteoli di un Impeiatore-. 

Aquu-A «a«a 1 ua ordine di Cavalier i Polacchi , 


prima K*J r Stigli l'Aquila di canopo, chiamata ancoti 
S/barebJemen la /Iella dell* Arabia felice, alla oliale» fi 
fuppone , che domini ; la feconda Nate A/tbair l'aquiU 
volante , c la terza Nafir Alvake T Aquila rimanente. 

Leftclle nella coftellazione Aquila cd Antinoo, nel 
catalogo Tolemaico fono 15. , nei Ticonico 17. , nel 
Brittanmco70 : le longitudini , latitudini , magnitu- 
dini &c. delie qual piccono i due primi fi (ono date dall 1 
Evclioi fecondo l’ultimo catalogo fono le feguena 


Sortii e jl$u azioni del- Longit. 

le Stelle <2 


v 4 4° 57 


Mezzo- 1 di tre in- 

é 1 6 14J] 

gioino > forni. 

Sulfcgucn- J verfo il fa* 6 48 $2! 

(e gittano 

5 

8 03 00 

8 14 05 

Preecd.di tre infbrm. , 

avanti il piede dell } 
Antinoo ‘ 

8 04 40 

e 1 di due mform.to ld ?t 

S a ?*• Vullacodadel- 
Me aog J j, Aq U j( a I0 3 , 39 

• 4 

IO 

9 14 07 

• 

9 «7 *4 


LarituJ. 

fcttcnttion. 

o I II 

«4 SP »7 


14- 4* 57 

0} i< 
1* 00 z 9 

18 ij 

i45 *7 55 

51 01 10 

1 9 57 16 

ig 35 n 


A» 


. Digitized by Google 


»*• 


AQU 

Ntmì e fituttioni del- $(> Lottgit. , 
. te Stelle “5 


E. 


o / Il 


Mezzo di (re avanti il io 30 j; 
piede di Antinoo. 

«3 jo a 9 
»S 35 55 

SufTeguentc della (leda n 44 42 

Precedente nella coda 1} $4 58 
dell'Aquila. 

ij 

Predente nel tallone di 11 17 15 
Antinoo 

za 44 5? 


Latitud. 

Settennio" 


ni 1 3 


AQU 

2 Nomi tfùtueximi del- %• Lonqit. 
H lejlell. « 

6 o in 


S-j (Tegnente 


ij oz 15 


Un lume nel piedediAn. ij 1834 
tinoo 

SufltMuente nella coda 13 27 48 

dell’ ' " 


dell' Aquila, 
ao 


*5 


15 14 4< 

14 ad 37 

15 58 34 
17 08 jo 
17 05 48 


Preced. di j. nella ra- 17 oj J4 
dice della coda 

18 4: 18 

Nella cofcia di Antinoo 16 36 ji 

Mezzogiorno nella pri- 17 ao 03 
ma patte di Antinoo 
Mezzo e fer tenutone 19 aj 33 
nella radice della coda 

30 19 17 at 

Settent Hone nell’ aia ao 45 44 
. prece dente 

Ulumadi trancila ra- 19 od 40 
dice della coda 

Sctteutrione nella partezo 03 5 5 
pannerà di Antinoo • 

„ * 9 3 f > SS 

Mezzogiorno nella pre- 
cedente ala 

Net bellico di Antinco 


i4 S4 M 

j« 18 pi 

I 

l?« " 45 
33 ìi 
37 3< 43 

18 s 2 40 
18 a? 

17 37 3« 
34 rj 48 
31 a4 3* 

t8 Z3 48 
14 aa 17 
*4 45 

a4 S4 11 
zj 06 48 

aa 11 s$ 

33 3t 53 
i 4 34 09 
ai 04 44 

34 13 *7 

*4 5° 54 
33 3* « 
aa 04 17 
aj 34 00 

18 49 lo 


Latitudine 
Settentrion. 
o l U 


195 


f 4 
4 ■ 

6 5 

4 

3 4 

6 

4 
t 

5 

4 

\ 

6 

5 4 

5 

► _ 

6 

7 

7 ■ 
4 
4 
« 

6 

3 4 

4 

5 

6 

4 ■ 


37 


19 19 14' to 58 ai 


Il baffo ginocchio di An-aa 17 SS 1847 30 
tinoo 

Settentrione nella fpal-ao ji 47 14 ij 03 
la precedente contra 

il ginocchio pollerio- ai ta 48 18 15 ai 
redi Antinoo 

at 30 47I ao oa s> 


Nella parte poflerioren 09 4/ 
di Antinoo 

; 40 *3 z8 

Mezzogiorno nella (pal- 
la precedente ai 41 ao 

Mezzogiorno nel prin- 
tipio dell’ala polle- as $a 03 

*5 5 * 


*ipio 1 
riore . 

* ' 45 


Settentrione ad 48 33 

Quel che immedi.itaml- 

te precede laLuicida ad 44 rj 
Preced.dt due nella (pal- 
la pofteriore. ad 37 08 

Suflequen. della (leda 

Z3 18 ad 

5 ° , 

>7 3 « »P 

Traile (pallechiaraa- 127 23 24 
te lucide aquile / 

Quella (opra fa Lucida 27 53 ri 

Nella lpalla pofteriore 16 od S4' 
d’ Antinoo ' 

14 33 oa 

*4 44 54 l 


55 


SuSèquenre in giti alla ad 32 oo| 
Lucida 

a8 17 sòl 

Nel collo dell’ Aqui- 
la 28 od 44 

Nella verga dell'ala 29 3d 37) 
- dietro la (palla > 

* a8 50 


do 


' 7 : 


G* a 


td 41 00 
2d 30 44 
20 31 O4 

33 ora 08 
Si 3P «4 

34 00 od 

18 at 04 
31 1 d <t 

10 os io 
3* > 9 4 P 

i. - * 

19 19 ir 
30 31 ao 
ai 33 23 

11 03 li 
ia as io 

*> 43 43 
ai 4$ la 
2d 44 ao 

3 r 3* «7 
19 id 01 


jL 

4 * 

3 4 

4 

3 4 

* 

5 

4 
4 
4 


4 - 

Il S 

3 

et 

•s 

6 

fi 

6'S 

I 

3 4 

I 

i 

t 


S 

-a 

Ì 

1 

4 

» 

Nel 


-t'd* 


Digitized by Google 


ARA 

Nomi e fimosi**! AeLV Longit. 
le Stelle <3 

. • o / // 


Nel 


del Capo > 


• 4 * *7 


Nella manosi die- Y tp 4 1 ri 
irò di Antinoo 

« o }{ 50 
Fine dell* aja poflerio- 

K. » 01 }J 

S 47 }} 

tf -b 4 17 48 
4 4 ? 44 
* IJ >4 

T» 7 *4 •} 

M* 8 od 58 


Latimd. 

Settentrion. 

o l II 


vj 0} 16 
1 9 °S jo 
«8 45 J5 
18 18 07 
]4 od la 

«J »* «5 
«5 39 39 
*$ JI 4? 
ld 48 46 
18 ld }d 


? 

I 

d 

7 

I 

5 « 
f 

7 

i 

J 

4 

é 


ARA 

ftie.II Duca di Newcaftleciaflicura , ehe l’ordine 
rioprrzzo di uno ò 1000, o 1000 ,o ;ooo lire, e che gli 
arabi fono Ulto attenti a confinar la genealogia de’ 
loro Cavalli, quanto i Padri quella delle loro famiglie. 
Effi battono in ogni occafione medaglie per ritenerne 
la genealogìa.Quel che gli Arabi danno a’Ioro figliuo- 
li quando pervengono alla maggiore ctì , fon due 
paia di armature, due feimirarre, ed un Cavallo, 
che tengono Tempre nella danza vicino ad efli . Quella 
razza nientedimeno , portata in Inghilterra, non li 
b fperimentata molto draordmaria . 

Lìngua Araba è un ramo o dialetto della Ebbrei. 
Vedi Linguaggio, Eliaco &c. 

11 P. Angiolo di S. Giufeppe parla molto della bel* 
Iezza,e copiofitì della lingua Araba - Egli ci afficeli 
che nqn vi fono meno di un migliaio di nomi, per 
efprimere la fpada, cinquecento per un Leone , ducen- 
te pei un ferpente , ed ottanta pel miele . Vedi Voct 
Alfabeto, e vedi anche Arabismo. 

Figure e Caratteri Arabici , fqno 1 caratteri numeri- 
li , che ordinariamente fi ulano nel computo ar ir nu- 
trico . Vedi Ficura , Numerai .r. &c. 

1 Caratteri arabici fon contradifiinti da’ Romani. 
Vedi Carattere . 


AQUILINO Acuiti»*!, C dice di ogni cofa appar- 
tenente all* Aquila : quindi un nafo aquilino , dinota 
ut nafo curvato , Cmile al beccodell’ aquila; un nafo 
di Falcone. 

AQUILONE i ufato da Vittuvio per lo vento Le- 
vante. Vedi Vento , Tramontana, ePuNTo, 

I Poeti danno il nome di Aquilone a tutti i venti 
«emprfiofi, temuti da’ Marinati . 

ARA , Aliare , in Aflronomla h una coftellazione 
Meridionale, confidente di otto llelle . Vedi Altare. 

A RABESCO fi dice di qualunque cofa , che Ca alla 
maniera degli Arabi. 

Arattfcefimtefn , e Morefee fono termini, applicati 
a quelle dipinture, ornamenti , fregi étc. ove non vi 
fon figure umane odi animali, ma confi dono intera- 
mente d’ imaginarie fiondi . piante , rampolli tee. 
Vedi Grottesco e Moresco. 

Le voci prendono il loro nome dall’ufo, che fan- 
no gli Arabi, i Mori, ed altri Maomettani di quelle (pe- 
ate di ornamenti ; la loro religione vieta loro 'di fare 
imagini, o figure di uomini 0 di altri Animali . Ve- 
di Imagi ne . 

ARABICI erano certi Eretici , die infodero in 
Arabia circa l’anno 207, ildiflintiyode’ quali fiera, 
che l’anima moriva col corpo, e che rilufcitavadi 
nuovo con elTo . Vedi Resurrezione. 

Eufebio hi. VI. eaf. 38. rifenfce , ch’ebbe a chia- 
mare un Concilio, per impedire 1 progredì della fetta 
marcente : che a quello intervenne Origine, che gli 
conv infe si fortemente d«’ loto errori , che fi riduflero 
ad abiurare. Vedi Tuetofsicmiti . 

ARABICO Arate, fi dice ogni cofa , che G riferì- 
fee all'Arabia. 

Il Cavalle Arabico fi dice efler nudrito di latte di 
Cammello : vi tòno molti Aram rapporti di quefie bc- 


talmente pcrfualo del loro efler nuove , che imme- 
diatamente dichiarò moderno , un Medaglione, 
che gli fu dato a conofccre , in vi Aa delle fole figliti 
numerali 1J4, i?<, che v’ erano di fopra . La cornute 
opinione fi t , che Pianude, il quale viflcverfo la finedd 
decimoterao fecolo , fofle fiato il primo Crifliano.chr 
fece ufo di quelli numeri. Il P. Mabillone ci afficu» 
parimente nella fua opera àr Re Diplomatica , che 
egli non le ha ritrovate piò antiche del dccimoquu- 
to fecolo . 

Nientedimeno il Dott. Wallis pretende «(Ter di 
molta maggior antichità , e conchiude che fieno fiati 
in ufo in Inghilterra almeno a’ tempi di Ermanna 
Cantra éìuL, che vide circa l’anno 1050 , fe non ntfi. 
affati ordinari, almeno ne* matematici e pattila- 
lamicate nelle tavole Aftronomiche . fJVallu Alfe. 

I.o tedia Autore ci £ un efempio della loro antichi- 
tà in Inghilterra, da un mantello di cammino nel fi- 
lazzo Parocchialcdi Hclmdon in Northamptoosbitt, 
ove età la feguentc ifcrizione in bado rilievo M* 
12? , edendo la data dell’ anno 1122- Filefif. Tteajav 
«M 54 - , 

Il Sig. Ludkin ci Tonini in idra indora un efem; 1 
piti antico del loro ufo, nella fineftra di una cafà , pur* 
te dcllaquale i un muro Romano vicino il Metcat» 
di Colchefter.ovetn due Leoni tagliati, vifl*u M 
feudo, che contiene le figure 1090. Fitojef. Treajrv 
N 9 zce. V _ 

11 Sig.Uezio i anche di opinione , che queui ca- 
ratteri non furono portati dagli Arabi , ma da’ Cren 
e che originalmente non furono altro, che lettere gtt- 
che, le quali noi tutti tappiamo, che i greci ula»> 

per efprimere 1 loro numeu. Vedi Numero,* Nu * t ' 

RALE&C. 
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Gemma Albica k il nome di una gomma , che 
diftilla da una fpccie di Acacia, che calce in Egitto 
ed in Arabia, chiamata da’ Bouniciecrtte vera . Ve* 
di Gomma ed Acacia. 

Ella k molto comune tra noi, ma poco sene ri- 
trova genuina , e fi (impone e (fere adulterata colla no- 
ftracomune gomma di pruno . E' ripunta la miglio- 
re quella in pezzetti piccoli, e quali di un colot bian- 
co. . 

Ella facilmente fi difeioglie in un liquore acquofo, 
ed k buona in tutte le fpccie de’ Aulii , e particolar- 
mente de’ catarri, perche ella dilata e mollifica gli 
umori troppo acrimoniofi . 

Arabica! Coflut . Vedi Costus . 

ARABILE, Terra arabile , anticamente chiamata 
Ara/ia k quella , che k atta alla coltura o ad ararli, o 
che k fiata di volta in volta lavorata. Vedi Terra, 
Coltura. 

Ella è cosi chiamata dal latino Arare da Aratrum, 
■un Aratro. Vedi Aratro ed Arare . 

ARABISMO Atabi/muj k un idioma, o maniera 
di parlare, particolare degli Arabi o della lingua ara- 
bica. Vedi lDioMR-ed Arabico. 

Il Rabmo Mari ino foftiene, che il 1 allcvoltc cipri- 
ine un giuramento nell' Ebreo, come l’efpnme nell’ 
Arabo. Abenezra, un perfetto Macliro della lingua 
Araba,e che fa grand’ufodr elTa per ifptanar l’Ebrea , 
non rigetta il fentimento ,ma neppure l’appravategli 
fi contenta femplicemente di rapportarlo, il che per 
eficrcgii tanto zelante pattegianudeU’ Arabifmo, ba- 
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mente ufano in Goa pcrraccorre lofpirito ; in luogo 
che in Batavia nfanoquelli di Rime per diftillarlo. 

L’ A ricco di Parier fatto in Madrafs, ilColum- 
bo, e l’ Arac» di Quilone , e d’altri luoghi , elfendo 
fpiriti calerofi e forti , fono poco in ufo appreffu 
gli Europei, e perciò rare volle qui trafportaci , quan- 
tunque molto pregiati da Nazionali . 

AKACNOIDE * in Anatomia-, 1 una delicata, 
chiara, ttalparente membrana, che giacendo traila 
Dura c Pia Matte fi fuppone invertire l” intera furtaaaa 
del cervello, della mcdolla oblongata, e della roc- 
dollafpinale . Vedi Meuihse c Cervello. 

* La voce i traila dal fyata ragnatela , • tata 

di Ragna , ed ulti firma; ia riguarda dal la fatta- 
gltetxa della parte, eie fi f appone rafom igtiara a 
quella della tela di ragna. 

Molti Anatomici negano l’cfirtcnza dì quefia ter- 
za Meninge o Membrana , e fi contentano , che ella 
fia piuttofio riguardata, come 1’ cllerna lamina della 
l’iamatrt, laquale fpande le fue interne lamelle trai- 
la multitudine delle parti cotticali del cervello . Vedi 
Pia Marre. 

Aracnoibf o Aranea Tunica, l parimente ufata 
per una fina delicata Tunica, dalla quale I involto l'i*- 
mor crifiallino . Vedi Cistallino . 

Quella da altri k chiamata Criftalloide e tunica 
Crijìall/na o Capfula . Moiri ban dubitato della fua 
efifienza , il che k ftraordinario, perche Galeno oc 
fa menzione, e la paragona alla pellicola di una ci- 
polla. VefaJio la rafionnglia ad un fino trafparcnte 


fia a dimoili are, che non avea molta opimune df éurno . Ella facilmente ritrovafi ne’ quadrepeui,e fue- 

gfln TI C rillmpnrp nvolì «o.inlli «a’R.iAÌ . .n.usk 


cflb . U Padre Sauciet. 

Arasum Lepra 1 „ ,. f LrpRA. 

Ara bum Sandaracm. J \ Sandaraca. 

ARACCO o Arracco c uno fpiritofbliquore,por- 
tato dall’ Indie Orientali , principalmente ufato a 
gocce nel Punch .Vedi Bevanda . Punch &c. 

La natura,e la compofizione di quefio celebre liquo- 
re k fiata molto controvertila . Il nome Araccoct af- 
ficura il Sig. Lockyer (fiere una voce Indiana , che 
comprende le acque forti di tutte le fpccie, chiaman- 
do erti * gli (piriti e le acquavite , atacco btgle- 
[e ; ma quei , che noi intendiamo col no- 
me Arac» , non k altro in realitì , che uno 
fpirito, cavato colla difiillazione, da un fuoco ve- 

5 cubile chiamato toddy , che feorre coll’ incifionc 
ell’albctodi Cacao, fimile al fucco di Bctula,efirat- 
to dagl’ Inglcfi . Vedi V re età ni le, e Bucare. 

Aggiunge il Sign. Lockyer , che il Toddy k una gra- 
ta bevanda da se loia: quando k nuova, purga co- 
loro, che non vi fono tifati,' e Oliando k vecchia, k 
fprte , e fi fa buono aceto . Gl' Inglcfi nel MadiVi 


temperato, e difiillatoiil doppio diflillaio , che k quel- 
lo comune fi vende nc'paeG ftranieri , ed k uno 
fpirito fiacco a paragone dell’ Arac» di Batavia: 
nientedimeno full’ idea del fuo particolare c dilette- 
vole odore, k preferito a lattigli altri Aracchi delf’ln- 

x L’odote k attribuito a' vali di terra , che uni»- 


cialmenre negli agnelli, ne’Buoi, ne’Cavaili ; e quan- 
tunque Ha un poco più diffi:il« a dtfcoprirla nell* uo- 
mo, pure dopo che l (tara a taluno una voliamo» 
(Irata , gli ruifcirì feci lidi mo a rixrovarla. 

Quel che è meravigliofojfi * , chcHBrtgg» non ne 
parla afferro ; ed cflendo tanto abile anatomico, guan- 
to lo era ilRuyfch ne (lene luigo tempo in folpcfo, 
e co’ mca2i folo delle fuc inazioni egli la difcopri, 
quantunque così facile a di (cerne ria m un agae!- 

L’ Arachide aderifee, colla fua parte pofteriose 
alla tunica vitrea . Nell’uomo ella due volte piò dop- 
pia della tela di ragno, almeno nella parte anteriore \ 
in un bue tanto doppia, quanto fc nell’ uomo, od in 
un cavallo pili doppia di quella di un bue . 

Ella Cerve a tre ufi , il primo a ritenere ilcriflalli- 
ro, di vifo dall 1 umore vitreo, c prevenire la fua mu- 
Cazion difiro. Secondariamente per lcpararc il Cri- 
(lallino dall’umore acqueo , c per impedire il loro 
continuo melcolamento . In terzo luogo i Linfatici 
fornifeono un liquore , che fi divaricano nella fua ca- 
viti , col quale il criÓallmo \ continuamenre rinfre- 
fcato, e tenuto in buono (lato , di manierache, quan- 
do quello liquore \ mancante , il cridallino fubiro 
lecca, fife duro ed opaco, c può anche effere ridotto 
in poi vere . V. Petti nelle Mem. dell* Accetti . Rea f de 
Scienza ttnn, i7$o. p- dai. feqq. Vedi Ciliare, e Tu- 
nica. . 

ARAGNA, in fortificazione, alle volte dinota uni 
parte, un regreflo, o galleria di una mina . Vedi 
Mima&c* 

ARA* 
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«ARANEA mate». Vedi Aracvoide.- 
ARARE i una delle principali operazioni dell* 
agricoltura, e che G fa coll' aratro. Vedi Aritro , e 
Coi tura. 

L’Arare prineipaimente G fa o in vaneggie , o in 
qoadetni. 

L’Arare in vaziegge, hit primo fendere che fi 
fa della terra grafia per logaano, la qual operazio- 
nefifà ordinariamente in Gennaio , quando la terra 
tumida , ed anche fangofa , di ma»ie-a che fi ricol- 
ta fcnza romperla , nel che conlifle la perfezione dell’ 
arare in quella fpecie. 

• L’Arare a quaderni, chiamato in Inglefe Eoi- 
lowrag , l il preparar la cetra .coll’aratro molto 
tempo primi d: dover C feminare. Quefib l un con. 
iiJerabiie òenciìcio.clie fi fa alle terre, poche delle qua- 
li porterebbero due raccolte, fenza una rale fpinrar 
Quindi i padroni delle Terre, ufano di obbligarci 
loro coloni adovcrjo fare almeno una rolla in tre 
anni . 

■ Quando quello fifa due rolte.fi chiama romper due 
rotte, quando tre rrrrompere dee. 

■ La prima G la alloca quando il bifolco vuole femi- 
raeu il fuo Grano , .e quella operazione dee farG forte, 
in mòdo che la terra Ga ben rivoltata, ecfranta 
iafienie . La feconda in Giugno , quando i grani van- 
no a ila piena . La terra ne' principi di Attorto . Se 
ella viene piena di glebe , le sfrarinano coll* erpice , 
ma fubito vi partano di nuovo I’ aratro tre' fol- 
cili. 

Nelle parti ài Startòrd.oltre le tre operazioni di rom- 
pere nella ftare , gli agricoltori ne fanno un'altra I* in- 
verno. PJmio commenda l’arrompcre delle terre ne’ 
quatto tempi, e cosi fa Virgilio . 

Hia j’egrr donimi noni refpondet avari 
Agricola, bn rpuafd tm, tir frigna fenjit 
■Georg. Ut. r. 

Quello l un amica «pera di agricoltura . Seno- 
fonte, Pindaro , c Virgilio la raccomandano ; refti- 
monj que' ve«fi di Virgilio 

/Utiernit,idem tonfai cifrare novaJeit . 

A E* jrgntnr paltert fu a durtfecre camparti 
.Gevr./r'i.c. 

ARATRO io agricoltura i pna macchina volgt- 
re , per rmnpere la terra, confirtente in on traino, con 
due gran feri i.uno puntura, l’ aitrocagliente , chcfcr- 
vono a tagliare , eJ aprir la terra , e tirarvi i fol- 
chi . 

Le parti dell'Aratro fono la perticala Stira, o’I ma- 
nico dell Aratro, lacoda, i Tirampoli , le Orecchie, il 
Dentale, il pinolo , il Vomcro,cd alle volte le mote. 

La rttutrura, e comportatone dell* Aratro l varia 
nelle varie furti di terreno . Il farne una particolar de- 
fcrizionedi tutte iarebbe corta-infinita . Lepiùufuali 
fono. 

L'Aratro doppro tarato urtato in Hetcforsh re &c. 
élmo de’iniglicn, piti forte edi più fatile mane .giudi 
o ;ni altro , e ferve per tutte lefpecie di r< treni . eccet- 
tuatene (e crete fangole nell* inverno , e qua i fono 
ajtead imbarazzare le mote , che foro irci» di 18 o 
ao. pollici ingleli alti, eie ruote de’fochi allcvolte 
p ii g indi dell’ citte . 
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L’ A R ATRodi SMcolaJhtTt e fingolarenella fua. for- 
ma , e molto buono, per le terre palodofe, foggette 
ali” erbe lelvatiche, eda’g tunchi; ma libero dalle pie- 
tre, per ragione del filo coltro , e della grandezza .dei 
fuo vomèro, il quale i quarti un piede largo, e abol- 
ito acuto e tagliente. 

L’Aratro diSaflcx ad una ruota i di fattura più 
graffa , e moltogrande nelle gambe, dimanicra che il 
maneggiarla l moirod.fiicile . Egli èprmcipalm ente 
.offervibile per la fua forma . .. 

fi Cacari, o l’Annodafarfrffaii, inventato per ta- 
gliare i luoghi vuen m torno Cai ton , nel territorio 
di Cauibridge,oelie terre dure, fangole, erre torte. Egli 
l largo piti dell'ordinario , ed ni due coltri , uno 
aranti all’altro , i quali premendo internamente 
■ragliano ogni parte del follato .La palai tre volte p:h 
grande per gettar la .nota lontana dal follato. 

Egli taglia un fu'f > <argo un piede /otto, un pie- 
de e metro fopra , td un piede profondo, ed i tira- 
to da venti cavalli- *T~ 

AarTRO di carrata , l il più comune ; Egli i fat- 
to fenza ruota o piede , di facile maneggio , meglio 
nell’ inverno , per la creta fangofa , quando la terra 
e molle. 

L’Aratro Spagmuahnti* molto nella fua forma 
.dagli aratri comuni inglefi . Egli ha unafpecic de fe- 
inicircolofulla fine , colla parte converta , voltata ali* 
aratore , c la parte concava , ( un poco inclinata ) zi 
cavallo,' la fua coda è in uni linea retta col «omero . 
Con q iieflo Aratro , cd un cavillo gli fpagnuoli arano 
due, o tre ingerì della loro terra leggiera in un gior- 
no. 

Aratro di Ci/rbe/lrriun Aratrodelicito^on ran- 
ca leggiera, col quale due cavalli areranno due giuge- 
ri della terra Icggieia in un giorno, egli i particola- 
re pel fuoferro , per la tavola di fotte, fatta rotonda, 

■e che rivolta il Ungo,mcglh di ogni aldo aratro, 
finora inventato , 

Aratro ad una ruota può urtai fi quarti per ogni fpc- 
.cie di terreno , effendo più leggiero,* difpofto di tu iti 
gli altri aratri colle ruote . 

Aratro doppio . 1 quello, che tiene ufi’ aratro 
firto acanto dell’altro , d. modo » he col mezzo di 
quatto cavalli, e un uomo, G arano due lelchi uno da 
una parte, e I’ altro dall' altra . Si aggiunge a quello 
un’altra fpecie di doppio aratro, col quale fi arano 
due folchi in una vota , uno folto un’altro , coi qua- 
li la terra viene a cavatfi profonda ia. o 14. pollici in- 
glcfi, corta che produce ara» beneficio. . -, 

Aratro, tra ligatori Je’libri.l un’ iftromento,col 
uale erti ragliano le foglia ile’ libri unitamente . Ve- 
i Lecar I.isra. 

Aratro in navigizione è un’ amico flruraento 
matemanrn , fatto di buffo , o albero di pero, u(ato a 
urendeic l’ altezza del Sole, o delle Stelle , per ritrovar 
la larirurl.ne. Vedi Altezza, Latitudine. 

Egli tiene, de’gradi per effer mollo grande , ed l 
molto filmaio dagli Attilli , quantunque prelente- 
mente difurtato ita gl’ Inglefi . Vedi Altitudine. 

Terra Arala, taratala terre negli antichi Cortami 
Inglefi incedin.o clic un tfida,o circa 40. Arpe». 

■ ti 
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ti d i terra . Vedi Hme . Nel leni» più ntodcrao, come 
i ufata dalle riparazioni delle firade grandi , un ara- 
tro di terra fi lepula m 50. folli per onnnm . 

AaiTao di hmo/in», in Inghilterra era un debi- 
to , -anticamente di unfoldo , pagato alla Cbicfa per 
ogni terra arata , oger unHide di Terra: Dt torn- 
eata )xn&a l'iter P efebo , & Pentecofien unum deno- 
titeli! OKI dicane plou-almes . Maeofl. Aug. 

Aratro del Lunedì. Il profTimo Lunedi dopo il 
duodecimo giorno , dicchi 1 Lavoratori nelle parti 
Settentrionali arano da vanno a vicino , domanda- 
no i denari dcll’arato per andare a bere. 

AR.ATR.UM tetro negli antichi libri legali In-, 
glefi , fi dice di tanta terra , quanto nc pub e fiere 
arata ilgiornno con un’ aratro : bee maneuum ejt 
triti nto orotrOrum . Vedi Aratro. 

ARATURA terra, t un'antico forvialo, che il co- 
lono fa al padrone del terreno, con arargli le lue ter- 
re . Vedi Servizio. 

ARAZifERl A. Vedi Tappezzeria. 
ARBITRAMENTO l il rimandare una caufa, 
o querela alla decifione di una o piti perione mdtfi 
ferenti, fotto la qualità e denominazione di Arbitri 
o Arbitratoti . Vedi Arbitro , ed Arbitratore. 

L’Arbitr amento ì o generale, ciol che include 
t uttc le azioni , querele , e petizioni ; o fpccialc , che. 
include una o pili materie, 0 fatti fpecificati. 

ARBITRARIO * in un fendo generale l quello, 
che non l limitato o definito da qualche certa o 
efptcfla legge ocollituzionc , ma fi lafcia fidamen- 
te al giudizio, ed alla difcrezione di un’altro. 

Il cafiigo di un tal delitto l arbitrario ; le pene 
arbitrarie, e le multe fono ordinariamente chiama- 
te Pene. Vedi Pena. 

» Lo vece A formolo dol latino arbitrino! , valenti, 
e quindi fon venuti Arbiter, ed Arbitraior Or. 
Le leggi o le mifure, colle quali opera il Crea- 
tore fono arbitrarie; almeno iurte le leggi tifiche. 
Vedi legge di Natura . 

Arbitrario potere. Vedi Dispotismo, Monar- 
chia Se. 

ARBITRATORE l uno ftraordinario Giudice, 
o Comminano in una a più caufe traile due Parti, 
feelto col loro confeufo (cainbicvolc . Vedi Arbi- 
tramento. • 

Tra glTiiglefi li feelgono foveute due Arbitratori 
co! conlenlo delle' parti , ed in cafo , che «fioro 
non poflono convenne, fe n’aggiunge 11* terzo, chia- 
malo Arbitro; alla decilion nel quale fono le parti 
am'udue o bligatc ad acquietarli . 

1 Ctvilifti fan differenza tra Ardirò ed Arbitrato- 
re ; perché quantunque 1! fondamento del loro potere 
£a fondato sul compromcffo delie parti, pure la lo 
ro libertà l diverta. L Arbitro l obbligato proce. 
dere c giudicare fecondo la torma delle leggi: in 
luogo , che l’ Arbitratore Ila appoggiato alla fua pro- 
pria difcrezione, e fenza lolcnniià di procedo o cor- 
to di giudìzio, dee afcollare cd accomodare la con- 
troTerlia a lui commclTa , come farebbe od orbttrinm 
beni viri . Vedi Alto e Bofib . 

ARBITRO nelle leggi civili , l un giudice no- 
minato dal Magiftrato , o lecito voloatanamcntc 
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la due parti litiganti : al quale eie confcrifeono un 
potete, per via di compromilfo-, di decidere la lo- 
ro controverti» fecondo le leggi . Vedi Giudice c 
Compromesso. 

I Rom-uii alle volte fi fiirtomectcvano ad un Iti- 
lo Arbitro, benché ordinariamente n 'avellerò Ice fi 
ti molti, equefii m annumero ineguale . Vedi A r- 
bitramento . 

Nelle materie , ove il Pubblico vi veniva iure- 
rc fiato , come defitti , matrimoni , affari di Stato Bte. 
non età permefib ricorrere agli Arbitri . Né era 
permeilo appellare dalla fentenza arbitrale .cflenio 
reietto dell’ appello, fofpcndere l’autorità di una 
giuridizionc , non già di un aCvOdioda mento . Vedi 
Appello.- 

Tra* Moderni vi fono ordinariamente divede fpec 
eie di arbitri, alcuni fono obbligai ! l'egufte il rigor défi- 
lé leggi , ed altri far ufo aulorizaci dalle partì li- 
tiganti, della naturale equità, propriamente chia- 
mati arbitratori . Vedi Arsita amento-. 

Gfuftimano ( l.nlt. C. de Recepì. ) afTolurimenre 
proibifce eliggerii arbitra o arbitrerà una Danna , 
riputando un tale olii io incompetente al fedo. E pu- 
re Pupa Alefiàndto 111. confermò una fentenza arbi- 
traria data da una Regina di Francia , 

II Cardinal Welfey fu mandato da Errico VI IL 
a Francctco I. col pieno potere di trattare , nego- 
ziare, e conchiudere qualunque cofa avelie riputata 

f iropria pel fuo fervigto ; e Francefilo dette a lui 
o (leflTo potere in fuo nome, di manierachh fu egli 
dolo cofiituito arbitro degli alari di ambidui - 
ARCA in linguaggio della Scrittura dinota una 
file-zie di Vafcello, c»ftrotto da Noè, per la pi*, 
lervazionc dj molte fpeci* di Animali dal diluvio. 
Vedi Diluvio. 

L’Arca ha fommimfi.-ati malti punti di curio- 
fe ricerche tra Critici e Naturaliftì, riguardoalla 
tua forma, capacità, materiali , Tempo dcU’cJifà- 
cio, luogo del fuo ripofo , dopo il diluvio &c. 

Si dice, che Noi ha fiato cento anni impiegato 
a fabbricare l’Acca , cioè dall'anno del Mondo 1 jsy. 
fino al diluvio, il quale avvenne nell’anno 1 6 qb.z 
almeno quella li l la comune opinione de’ Dirti .Ori- 
gine hb.1V. contro CeJf. S. Agoftino Dt Cìvit.Dei 
iib. X V. c. *7. e contro tanfi, hb. XII. e. t& , e nelle 
fue Qutfi. fella Cenef. V. e XXlll.Rupert.lib. IV. m 
Cene/. XX . , a (Ter. (eolio lo fteflo , e fono legniti da 
Salìano, Tormelo , Spond-o, Pcllettier &c. 

Bercio però alienila , che Noi cominciò folanien- 
te ad edificar l’Arca fettantotto anni prima del Di- 
luvio; Salomone Jarchi dall’altra parte vuote,che 
vi abbia pollo cento venti anni in edificarla , e 
Tanchuma fidamente cinquanta due . Vedi i Tedi 
Qen. IV. Ore. 

11 P. Fournicr nella fua Idrografia dà nell’ opi- 
nione de’ Padri che non vi furono impiegare al- 
tre mani , che le fue proprie di Noi, e quelle de’ 
tre fuoi figliuoli . A quello dileguo egli allega 
l’efempio di Archia di Corinto, il quale co! foccor- 
fo di trecento Maefiri fabbricò in un’anno il Vafcel- 
lo di Jcrone . Aggiungali , che il Figliuolo mag. 
giure di Nel non nacque, le non dopo che l’Arca 

cc- 
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cominciò ad edificarli ; e'J più giovane nacque do- 
po, dimodoché ciò avvenne lun^o tempo prima, 
i he cflì aveffero poruto (occorre il loro Padre . Chec- 
che ne ha , perche un si grande edifìcio ricercava un 
numero prodigiofo di alberi , doveva impiegarli un 
gran numero di Artefici per tagliarli e prepararli : 
e perciò era imponibile, -il poterli tutto pretendere 
da trefoli uomini . 

Il legno, del quale fuTA rea formata, é chiama- 
to nella Scrittura *)£)) **f* legno di 

Gopher, e da’ Settanta *rrrf*ym* icf ni qua- 
dri . Onkelos e Gionara traducono il gopher per 
ftVTTp Xnfio Cedro : S. Geronimo , c la Vul- 
gata per tigna Levigata legni piani , ed altre 
volte tigna bituminata , cioè legni impeciati . Il 
Kimkht lo traduce legno , proprio pcrvafcelio. Il 
Vatable per legno leggiero , che nuota aulì' ac-‘ 
qua, lenza corromperfii Jun;o , Tremellio, e Bu- 
Itorfìo una fpecie di Cedro ; da' Greci chiamato 
ItXMrn i Avenano e'IMuoftero pir.o; FullcroeBo- 
chart tipreffo ; altri buffa, altri abete ; il Caftaiio 
Terebinto Acc. II Pelfetticr preferifee 1 * opinione di 

3 ue\che han foitenuio , che l'Arca forte fatta di Ce- 
ri: le fue ragioni fono, 1* incorruttibilità di que- 
lli legni , la gran quantità di edì in Afta ; Onde 
Erodoto cTcofrafio nferilcoro, che i Re dell’Egit- 
to c di Siria nc fermano intere Botte, infaogodc* 
gli Abeti. E la comune opinione di tutto l'Orien- 
te foflieae, che l’Arca fi preferva ancora interamen- 
te cui Monte Ararat. Vedi Llcnamf. 

Le mifurc dell* A rea , come fono accennate da Me- 
ri, fono trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di 
larghezza, e trenta di altezza . La qual machina, 
paragonata ed gran numero delle cofì;, chedovea 
contenere , ferabra edere Hata molto Uretra ; e quin- 
di lon nati gli argomenti contra 1* autorità del 
racconto . Cello fi fa avanti’a metterla in ridico- 
lo, chiamandola mfftnur fArca impro- 

pria. Per rifol vere quelle difficoltà moiri tra gli an- 
tichi Padri , ed ultimi Critici fi fon ridotti a’ po- 
veri futterfuggi . Origene, 8 . Adottino , ed altri 
foftengono, che per io Cubito, di cui qui lì parla, 
dobbiamo intendere il cubito Egizio geometrico, 
eguale, fecondo la loro opinione, afe: cubiti vol- 
gari, o nove piedi. Ma il vero fi é, che non ap- 
pare effervi fiata una tal mifura , come un cubito 
geometrico né prefib gli Egiziani, né predo i Giu- 
dei. Altri adéri (cono edere (lata la datura della (pe- 
ne umana, nella prima età, piti grande di quefia 
de'ooftn giorni, e per confeguenza il cubito, che 
è prefo { er una patte del corpo umano , era pro- 
jiorzscnalmentc più grande . Ma quello non ade- 
gua , perché una egua! ragione militerebbe nell'au- 
menro degli altri animali. Altri fuppongono, che 
il Cubito Sarto, di cui qui fi ragiona, fode fiato 
pili lungo del civile una larghezza di mano , ma 
ciò poco pei f ude ; oltre che il Cubito Sacro non 
appare edere fiato molto ufato , eccetto negli edi- 
fici Sacri , come nel Tempio e nel Tabernacolo . 

Qurfia difficoltà t feioira meglio dalButeoedal 
Clurcherio, i quali (opponendo il Cubilo comune 
di un piede e mezzo , provano geometricamente, 
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che l’Arca eri abbondantemente fufficiente por rut- 
ti gli animali, che fi fuppongono avervi avuto luo- 
go. LoSnellio crede, che l’Arca fla fiata circa mez- 
zo Jugero in Atei . Il Cuneo , il Butto , ed altri 
hanno ancora calcolata la capaciti deli’ Arca . li 
Dottor Arbuthnoc la computa 8ioda Tun Inglcfi. 
Il P. Lami dimofira , ch’ella era cento e dieci pie- 
di piò lunga , della Chiefa diS. Mano in Parigi , e 
feflantaquattro piedi piò ftrctta ; al che l’Inglefc Tra- 
duttore aggiunge , che ella dovea elfere fiata più 
lunga, che la Chiefa diS. Paolo di Londra dall’Oc- 
cidente all’Orieate : piò larga, che non ò la Chiefa 
•nella parte interiore, e circa 54. piedi di altezza di 
mifura Inglefc. 

Le cofe in eifa contenute oltre di otto perfone 
delta famiglia di Noi, furono un pa)o-di molte fpe- 
cie di animali imputi, e molte paia di varie fpecie 
di animali puri, colla provifione per tutti per un' 
anno intero. La prima fpecie frmbra a prima oc- 
chiata infinita, ma fc noi veniamo al calcolo , il 
numero delle fpecie degli Animali fi troverebbe mol 
to meno di quello, che ognun s'imagina , nonafeen- 
drndo a cento fpecie di quadrupedi . e due cento di 
uccelli, da’ quali -.nqueltoeafo debbono eccettuar- 
li quegli animali , che poiToiio vivere nell’ acqua . 
Gli Zoologici ordinariamente numerano non più, 
che cento Iettanti fpecie in lune ; ma il Vefcovu 
Wilkins moftni , che follmente fettantadue della 
fpecie quadrupedi ebbero luogo nell’Arca. 

Ma dalla delcrizione , che Moti fa dell’Arca , 
appare elTer ella fiata divifa In tre piani, ognuno 
dieci o quindici piedi alto , e li conviene , come 
cafa piti probabile , che il piò bado piano era de- 
ll maio per le beftie, il mezzano per le vitroraghe; 
e ’l fuperiore per gli uccelli, con Noi , e la fui 
&mig!ia , elfendo ogni piano divifo in vari ap- 
partamenti, Halle !tc. bcnchiGiufeppe , Filone, 
cd altri contentatoti aggiungono una fpezic di 
quarto piano fotto turti gii altri , e fendo , per co- 
sì dire.il fondo del Vatcello, per ccnicnere la fa- 
borra , e ricevere le lordure, e le fecce di cotanti 
animali. 

IlDrefTelio fa trecento appartamenti ; lIP.Four- 
nicr trecento trentatre: l’Anonimo autore delle que- 
ftioni sul Genefi Quattrocento : Butt i tempera- 
rlo, Aria» Montano, Hofto , Willtins, Lamy cJ 
altri fuppongono avcravuti tante partizioni , quan- 
te vi furono differenti forti di animali . Pellet tier 
fidamente fa fettantadue, cioi trcntalei per gli uc- 
celli, edaltretanti per lebeftic: lafua ragione fi ò, 
che le noi fupponiamo un gran numero, come tre- 
centotrentatre o quattrocento ; ognuno dell’ otto 
perfone nell’Arca avrebbe avute trentafetre , qua- 
ranta o cinquanta dalle per pulirli , e purificar- 
fi ugni giorno; il che egli penfa imponìbile . Ma 
non vi vuol molto in quello: diminuire il numerò del- 
le Halle lenza diminuzione degli animati , c cofa 
inutile, effendo dirle piò difficile a prender cura di 
trecento animali in fettantadue Dalie, che in tre- 
centa. 

Il Butco computa , che tutti gli animali conte- 
aiuti nell'Arca, non potevano effcre eguali a cinque- 
• cqnt 
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cento cavilli ; egli anche riduce il tatto alle dimoi- 
(ioni di cinquantini para di buoi. IIP. Lami l’am- 
pia a Ibflantaquatrro para ,o cento e v/ntotro buoi, 
ai maniera che, fupponendo un bue eguale a due ca- 
valli, fe l’Arca avea danze per duecento cinquan- 
tafei cavalli , vi dovevano ancora edere danze per 
tatti gli animali . Ma lo dello Autore dimodra , 
che un foto piano farebbe dato fudicieme per cin- 
quecento cavalli, dando nove piedi quadri per ogni 
cavallo . 

In quanto agli Alimenti nel fecondo piano, fi b 
oflervato dal Buteo , in Columella , che trenta a 
quaranta libre di fieno badano giornalmente per un 
bue, eebe un fafeio di fieno, come ordinariamente 
fi fa nelle medi Inglefi,pefa circa quaranta libre, 
di maniera che un cubito quadro di fieno b piuc- 
chb badante per un bue giornalmente. Onde appa- 
re, che il fecondo piano conteneva 130000. cubiti 
fiolidi, i quali divib tra duecento e fei buoi , font- 
•ninidravano fieno due terzi di piii di quel , che 
avellerò potuto mangiare in un anno. 

II Vefcovo Wilkins computa tutti gli animali 
•arnivori equivalenti, inquanto alla grandezza de’ 
loro corpi , e del loro alimento , a ventifette lupi, 
e tutti 1 rimanenti a duecento ottanta buoi -, per 
gli primi egli porta i8zj pecore , e per gli ulti- 
mi io?)00 cubiti di fieno: tutta la qual roba avreb- 
be potuto facilmente contenerli ncMue primi pia- 
ni, ed in una quantità di danze a parte. Inquan- 
to al terzo piano, niuno ha dulytato d'edere dato 
badante per gli uccelli , per Noi , e 1 fuoi figliuoli 
e figliuole . E fopra del tutto oflerva il dotto Ve- 
fcovo, che degli due appare molto più difficile ad 
adegnare il numero e la grandezza dellecofe nccef- 
farie, per eder corrifpondenti alla capacità dell'Ar- 
ca , che trovar le danze diffidenti per contenete le 
varie fpecie degli animali fino allora conofciuti . 
Cib celi attribuifce all’ imperfezione della nodra 
nora degli animali , e precifamente a quella delle 
parti feonofeiure dellaTerra, aggiungendo, che i 
più efperri Matematici in quc’giorni non avreb- 
bero data la proporzione di un Vafcello , meglio 
accommodato al difegno diquel chequi fib fattole 
confcgiicntemente conchiude , ; che „ la capacità 
,, dell’Arca, la quale b data di obbiezione contri 
» la Scrittura , vien meglio a confermare la fui 
„ divina autorità : poichb in quella rozza età , ef- 
«1 fendagli uomini men verfati nelle art i e nella fi- 
li lolofia , erano più onnoffj a’ pregiudizi volgari, 

„ che non lo fon prefentemente . Di maniera che, fe 
„ fode data un’invenzione umana , farebbefi fatta, fe- 
ti condo quelle rozze idee , che nafeono da una can- 
„ fida e gc aerai veduta delle cofc ; altrettanto roz- 
„ za, quanto b data rapprefentata troppo piccola . 
Vedi Grosso . 

Alca della Convenzione nella Scrittura dinota 
una fpecie di cada , nella quale Iddio comandò, 
(Kxcd. XXl r . 1 6. ) che G federo confcrvate le due 
Tavole di pietra , filile quali avea egli fcolpiti 
i Dieci Comandamenti, dati a Mosb sul Monte , c te. 
nute in fomma venerazione rra gli Ebbret . Vedi 
Decaloco. 

Tei». 1 . 


L’Area era ripoda nel luogo più Santo del Ta- 
bernacolo. 

Ella fu involata da’Filidei, e detenuta venti , 
ed alcuni dicono quarant’anni a Kirjath Jearim , 
ma il Popolo eflendo afditto dagli emorroidi per 
riguardo di eda, la redimirono con vari donativi; 
c fu dopo firuata ne! Tempio . Vedi Tabernaco. 
lo, Tempio, e SaNTuario. 

Giufeppe la delcrivc cinque palmi' lunga, tre lar- 
ga, ed altrettanto alta; il legno di dentro e di fuota, 
era foderato con lamine d’oro , c commeda con gan- 
gheri d’oro. Ilcovcrcbio dell’ arca era chiamato il 
propiziatorio , fopra del quale vieran ppde due figu- 
re, chiamate Cherubini, una fpecie di fpiriti colle ali, 
di modello particolare , non vedute , fe non leda 
Mosb avanti il trono di Dio. Può aggiungerli , che 
alcuniCritict prendono la voce 3110 C berub pcc 
una femplice trafpofizione di lettere ebbree, dalla 
voce reciui, carro ;c che perciò pe’Cherubi- 

ni, firuati fopra dell’Arca, doveffimo fidamente inten- 
dere , che l’Arca era una forte di carro, fui quale Iddio 
erafeduto. Vedi rroriziaTorto, Cherubino écc. 

I Giudei a’ giorni d’oggihanno una fpecie di Ar- 
ca nelle loro finagoghc , nella quale fon riporti i lo- 
ro libri fieri , ad imitazione dell’Arca attica della 
Convenzione . Quella efii la chiamano Aron . Leone di 
Modena ci dà una deferizione di efli ne’ funi coftumi e 
cerimonie di ym' detta fa a Nazione I Giudei , egli 

„ dice.nella parte Orientale di tutte le loro Sinagoghe 
„ hanno un’Arca o Armadio, chiamata Aron , in mc- 
„ moria dell’Arca della Convcnzione.ln quella fi eoo.- 
fervano i cinque libri di Mosb, ferini fopra delica- 
ta pergamena , con difegno fattoi polla. 

Tertulliano chiama quefl’Arca armarium judaicum , 
quindi la frafe effere nclP armadio detta finogoga , vale 
efler nel numero delle fcritturc canoniche - Vedi Apo- 
crifo. • 

ARCANGELO * buna fullanza intellettuale o 
Angelo, nell’ottavo ordine, tra gli fpiriti alati , che 
compongono la ccleftc Gerarchia . Vedi Angelo, e 
Gerarchia . 

* Lnvrrct è czmpofla dal greco rtry^tr Principe , ed 

ttryry.tr Angelo . 

ARCANO letteralmente fignificafegreto , e per- 
ciò b molto bene applicatoda falriinbanchi , e dagli 
impoftori, nelle medicine, che formano colla loro 
ignoranza e frode, fottofpccic di fcgrcti . Equindi 
fon venute tante legioni di Arcani. 

Vi fono incora molte effettive compofizioni di fpe. 
zieria folto la denominazione di Arcana : tali fono 
Akcanum Coritlinmm, una preparazione di pre- 
cipitato rotto fatto, con diftillarfo con ifpirito ili ni. 
(ro , e replicando la diffillazione più volte , finche di. 
venta polvere roda . Quella polvere bollita in acqua, 
epoigettatal’ acqua, e meflb nella polvere lo fpiri- 
todivino tartarizzato , fatte due otre replicatcdi- 
ililiazioni, lafcia una polvere molto limile alla pol- 
ve rejli Principe , di buon ufo nella gotta , idropifia, 
fcorbuto&c. Ella opera principalmente fupcrfacia- 
le . 

Arcanun duplicatimi fi prepira dal capo morto 
di un’ acqua forte, con difcioglierlo in acqua calda , 

C c fri- 
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feltrano ilo e fvaporindolo ; fi Ufcia ripifare.psr 
fame ufo- 

L’ A.9.CXSVH dtiplicjtum^ o la panace.x duplicata , 
viene efaltata, come undiorctico, efudorinco . La 
ricetta fu comperata al prezzo di joo. tolleri , da 

3 uel gran virtuofo del Duca di Holilein . Le Schro- 
ero» quel Principe de’ filici, fcriflc meraviglie de* 
luoi grandi ufi ne* mali ippocontrici , nelle febbri 
continuate cd interine fTc , nelle pietre , negli feor- 
buti &e. 

Arcanum JovìjU fi fa di un’amalgama di mer- 
curio e di (lagno , digerito 'nello fpirito di nitro. 
Tirandofcne poi il nitro, la materia , che rimane, 
iiammollifce con ifpiritodi vino, e poi lo fpiriiodi 
nuovo fi toglie, fintantoché fe nc va il fanorc pun- 
gente : quel che ri mane, bufato molto coir ìftcfla in- 
tenzione, comcrantihecticum poteri», cd bracco- 
mandato da molti, per unfudoniico . Vedi Anti- 

JtTTICU. 

ARCARE b l’arte oefercizio di tirar coll’arco, c 
colle frecce. Vedi Arco. 

L’Arte di Arcare era molto commendata tragli 
antichi Inglcfi , prcfso i quali furon fatti molti (latu- 
ti per fua regola , c perciò gli Arcieri Inglefi furo- 
no i migliori in Europa . Molte delie loro vitto- 
rie, riportate in Francia fon dovute alla lunghezza 
«legii Archi . Nello flatuto }$. Err.PiL li fa una 
doglianza di diverti nuovi ed artificiofi giuochi in- 
ventati , come il logtttmg , sbwcgroat G Yc. perche 
l’arte di Arcare era fom inamente decaduta , c di- 
verfi tiratori di frcccie,pcr mancanza di clercizio, 
furono obbligati ad andare ad abitare :n Scotland. 
Con quell' atto gli uomini folto 1 ‘ età di 60. anni tono 
abbligati all* esercizio di tirar l’archi lunghi; cad 
avete un arco e le frecce Tempre pronte . I figliuoli da 
7. anni a 17. fono ancora obbligati ad edere illruiti 
nel tirar dclIHrec ce , e ad aver Sempre un ateo c due 
frecce pronte . 1 fervi ancora non nc fono feufati , c 
quelli, che non han denaro da comperare un arco, 
debbono averlo dal loro padrone , ci.c nc defalca il 
prezzo dal loro foldo. E’ proibito agii (Iranieri tira» 
re con archi lunghi, lenza fpecial licenza del Rc.Pcr la 
itefla legge b proibito ditirare alla mira , purché non 
fia ad uncorfaro,percui Pare i ero dee mutare lì legno ai 
•gru tiro. Ad una perfona di 04. anni viene ancora 
pioibito tirare con frecce acute ad unfegno undcci 
verghe o pili folto, 5 $. di Err. Xlll. cap. p.Il primo fta- 
tuto fcrviva per rendere gli uomini illruiti nel tirar 
l’arco per gli fpettacoli , e *1 fecondo per renderli for- 
ti «nerboruti. 

Arcare, negli amichi colhimi inglcfi , bun fcr- 
vizio di tenere un arco , per ufo del padrone , per di- 
fendere illiio palazzo. Vedi Servizio. 

ARCATA fontana. Vedi l’articolo Fontana. 
Gambe Arcate b una imperfezione in un Cavallo , 
quando , «(Tendo nella (uà naturai pofizìor.c , egli ha 
le gambe piegate in fuora , di maniera che la luam* 
tcra^amba forma una fpccic di arco . Vedi Cavallo. 

Egli nafee comunemente da il* eccedi va fatica, col- 
la quale i nervi di dietro fi ritirano io sii, di maniera 
che le gambe rimangono arcate, e tremano dopod* 
efi ere Itati per -n poco cavalcati . Quantunque perì* 
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la malattia b naturale ad alcuni CavatJj . 

ARCHE A pyji b una voce greca , che lignifica 

principio . 

Arche tri Medici > il principio, o primo periodo 
di una malattia. Vedi Periodo. 

ARCHEO * Arcbrui i un termine ofeuro, ufa- 
to principalmente tragli antichi per efpriirere , non 
fo qua! principio di vita e di moto, cagione ìli tutti 
gli elicili, che noi oficrviamo nella natura . Vedi 
Vita . 

* Lttvoce i derivata da a tyy principio . 

I Chimici, perche hanno diverta idea tra diloro 
delia calila vitale, applicano >1 termine Archeo a va- 
ne cofe differenti, benché molti di elfi l’ intendono 
per la natura del fuoco. Vedi Fuoco. 

Alcuni ulano l’Archeo per dinotarci! fuoco, poflo 
nel centro della Terra, al quale elfi aferivono la gr- 
notazione de' mcralli,e de’ minerali, che elfi credono 
eifere il principio di vita nc’ vegetabili . Vedi Cen- 
trale. 

Altri colia parola Archeo intendono un certoipiri- 
to univerfale, diffufo per tutte le cofe create; e cagione 
di tutti i fenomeni nella natura. Vedi Spirito, Ete- 
re, Mezzo. 

Altri in luogo di Archeo han pepfato chiamarlo 
anima ntnndt . ed altri il Ubicano , o il Catare deli* 
Terra. Veli Anime Mundi Sic. 

Elfi aggiungono , che rutti i corpi hanno la loro 
patte deir Archeo, equando quello è corrotto , pro- 
duce delie malattie , chiamate da loro malattie archeo- 
li. 

Effi parimente eli attribuifeono dell’ idee, e per- 
ciò le chiamano Idee arcbcali . Vedi Iota. 

L ’ Eitnonzioh 1! grande Autore del dogma dellMr. 
</«„ Niun veleno, egli dice, pub operare foprau» 

„ Cadavere cftinto , sedunque egli produce qualche 
„ editto, cib avviene co’ mezzi del l’ Arche» ‘. Egli 
„ aggiunge, che se un corpo etcì ogcneo ,’jncon- 
„ tra con un Archeo predenti , fi accende al ini. 

„ gior grado, fi aforza di cacciar via la materia oftt- 
„ le, ed mordine a cib efercita tolte le fot ze del ccir- 
„ po.Per curate un’ infermità, infogna adunque mi- 
„ tigar; e comporre quello Archeo . Un tale Archeo, 

„ egli fedirne, viene ad irritarli alla menoma ap- 
„ parenza di qualunque cola rie; ogenea , ed efliendo 
„ il Tuo nitido, invigilare lolla fan:tì e fienrezza di 
„ tutto i! corpo, egli fi accende (obito acLofinroni- 
„ bra del luo nemico, raccoglie le fu* forxe^^nuovt 
„ le febbri Stc.Tutio quclloadunque , che Ci richiede 
„ ad una univerfal medicina , b quello che può 
„ prontamente mitigare ed abbattere quella Uh- 
„ Lre oltrenaturale, cagionata da molte occaficm 
„ Quella dottrina di Elmonzio , clferva il Bocravt. 
„ non farebbe tanto impropria , se non afcriveflc 
„ l’ intelligenza all’ Atchco. Mettendo qucfto da pax- 
„ te, il principio, che rende il veleno mattale,! 
,, li rimedi benefici, è la circolazione del Sangue. Vr- 
„ di Circolazione e Sanoue. 

ARCHFS o Corte degli Arches , in Inghilterra, 
una deile Corri Arcivefcovili , alla quale u appelli 

f icr le materie Ecclefiafliche da tutte le parti fo 
‘tovinciadi Gtrtorbery . Vedi Corte, Api, e tu'- 
Atei veìcovo Sic. E'que 
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£' quella CoTfe così chiamata dalla Chiefa Arcara 
e dalla torre di S. Mario ad arco, dove ella folca te- 
nerti. Gli officiali appartenenti ad etti fono' il Giu lice, 
I V Attuario, gli Scrivani, Avvocari,Procuratcri &c. 

Il Giudice della Corte degli Arcui chiamato il 
I Decano degli Archi, o l’Officiale della Corte degli 
I Archi &c.al cui officio c comunemente unito una 
particolargiuridizioncfopra tredici Parrocchiani di 
i botidra , chiamato Deanery Decanato , efente dall au- 
rorità del Vcfcovo di Londra, ed appartenente all* 
Arcivefcovo di Cantorbery , del quale il Parroco 
i dell’Arco * l’unico ed il pgncipalc. 

Altri fuppongono f che la denominazione , e le fun- 
i zioni dei Decano degli Archi fu nata, dall* edere fla- 
to l’Officiale dell* Arcivescovo o Decano, impiegato 
i armoire Ambafciarie ,ne! qual tempo tl Dtcanode- 
gli Archi rimaneva fuofoftituto.* 

I Quello Giudice fopra qualunque appello farro , fu- 
hiro, c fenza ulterior diiarnina manda la fua cita- 
zione all* appellato , e la fua inibizione al Giudice, 
* dal quale u e fatta l’ appellazione . Gli Avvocati, 
che aebbono intervenire a difendere le caufr nella 
Corte degli Archi,debbono edere Dottorati nelle ieggi 
civili in una delle Univcrfità dell* Ingh.lterra . 
Vedi Avvocato. 

ARCHETIPO * Archetypui \ la prima genitri- 
ce o forma , colla quale fi fa un opera , o d 4 >* 
quale fe copiata t facendone un’ altra fimilc . Vedi 
Modello. 

* La voce è compofla di principio , e rt/xw 
tipo . Vtdt Tipo. 

In quello fenfo la voce coincide coll’originale o 
-prototipo , e Ila appofla alla copia . Vedi Origi- 
nale e Copia . Tra Coniatori &c. > pire -.col, ir- 
niente ulato l’Archetipo per lo pefo originale, col 
quale gli altri pefi fono zeccati ed accomodati . 

1 Vedi Peso. 

I Ftlofofi , particolarmente i Platonici , parlano 
di un Mordo Archetipale, per lignificare il Mondo 
tale, come efifteva nella mente aivina, ondi’ idea 
di Dio, prima della Creazione. Vedi Idea, Plato- 
nismo ècc. 

ARCHI ATRO • Archuttrut Kpyurroot propria- 
mente dinota il primo Medico di un Principe, che 
ne tiene molti lotto di se. Vedi Medico. 

* La voce è formata dal Greco etpyo principimi! 
principio ed 1*7 pis Mediai* un bìedico. 

ARCH 1 BUSO * negli antichi flatuti Inglefi , 
chiamato ancora Haquebut o Hagbat , ò un’ arma 
a mano, o da fuoco di una lunghezza propria da 
portarli al braccio. Vedi Cannone. 

* La voce Inslefe Harquebus è formata dal Tran- 
cefo arquebufe, e quejìa dall' Italiano Arch (bu- 
fo 0 arco a bufo, di arco e bufio un buco . Sul? 
idea di quel buco , nel qual vien mefjfa la polve- 
re t per ifeoppurt , od è quello che è fucceduto 
agli ardi degli antichi, 

L* Archibuso b propriamente un* arma da fuo- 
co dell’ordinaria lunghezza di un mofehetto 0 di 
uno fchioppo , che (parafi crd variamente con una 
ruora . Hanzelet preferire la sua legirtima lun- 
ghezza di quaranta cali br : # e '1 pela della fua palla 
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un oncia, e sette ottavi .• il suo carico di polve- 
re altrc^nto. 

' Vcn*> ancora una fpecie più grande , chiamata 
Archibufo a Leva, molto Amile alla narura degli 
Are bibuli Inglefi, ufati In guerra per la difefa delle 
piazze , effendo ordinariamente appoggiato a qual- 
che cofa , quando fi fcarica . 

Il primo tempo , nel quale quelle armature fu- 
rono vedute, fu nell’ armata Imperiale di Borbo- 
ne , che voleva cacciar Boniveto dallo Stato di 
Milano . Elle erano tanto forti , e pefanti , che 
vi volevano due uomini a portarle . P re feti te men- 
te fon poco ufatc , eccetto in alcuni antichi Calvel- 
li , e da’ Fra aedi in alcune delie loro guarnigio- 
ni . 

AR.CHILOCHIO ò un termine in poefia, ap- 
plicato ad una forta di verfi, de* quali fu invento- 
re Archiloco . Vedi Verso . Quelli confillono di 
fette piedi , i quattro primi de* quali fono ordi- 
nariamente Dattili , i tre ultimi Trochei : per 
efempio. 

So Ivi tur actit byems grata vice verit C ’f Favoni. 

Horar. 

E' ordinai 10 il mefehiare i verfi Giambici di lei 
piedi, togliendone una filiaba, co’ verfi Achilochii, 
come lo Sello Orazio ha fatto nell* Ode poco an- 
zi citata. 

Quelli verfi fono ancora chiamati Dattilici , per 
avere 1 Dattili nel principio. Vedi Dattilo e Dat- 
tilico . 

ARCHIMANDRITA A farne il fupe- 
riore di un Mona fiero , che equivale a quello da 
noi chiamato Abbate . Vedi Abbate , superio- 
re & c. 

Il Covarruvia offerva , che la parola lerteral- 
menre dinota il Principale, o Direttore di un Af- 
frmbl*a , nel qual fenfo pub applicarti ad ogni 
fupcnore Eccleuaftico ; e perciò noi troviamo il 
nome alle volte attribuito agli Arcivefcovi . Ma 
tra* Greci , ov' era principalmente ufato , era ri- 
ftrcttoal capo di un* Abbadia. 

Il Signor Si mone fortiene , che la parola origi- 
nalmente deriva dal Siriaco , almeno la particella 
Mandrùa ,che per circollocuzione può lignificare 
un folitario Monaco. 

ARCI II MIMO Archimimxt vai Io ftelfo, che un 
arci bullone, o mimo Gli Archimimi tra’ Romani 
erano perfone , che imitavano le maniere, igeili, e’I 
parlare de’ vivi e de’ morti . Vedi Mimo . 

Nel principio furono cofloro impiegati fui teatro , 
ma dopo furono ammeffi alle felle, e finalmente a* fu- 
nerali , ove elfi fi divertivano a contraffare i gefli , c 
la condotta di coloro, che erano menati alla tom- 
ba o funerale, come fc fodero flati tuttavia viventi . 
Vedi Funerale . 

ARCHITETTO * Arcliteclusì una perfona pra- 
tica dell’ Architettura, o deli’ arte di edificare: o co- 
lui!, che fa il difegno degli edifici, difpone l’ope- 
ra, e dirigge le cafe, ogli altri artefici impiegati 
in elle . Vedi Architettura , Piano , Disegno 
fitc. 

* La a He è derivata da! greco *f%9< fiincrpt 
C C Z riKfcoe 


204 ARC 

nxror fobef artefice , cioè il principale artefice» 

I più celebri Architetti fono , Vitruvio , Palla- 
dio, Scaraozzi, Serbo, Vigr.ola, Barbaro, Cara, 
neo, Alberti, Viola, Innico Jones, Bullanr , e de 
Lorme. Vitruvio numera dodici qualità ricercate in 
un architetto; che Ga docile , ingegnofo, letterato, 
abile nel difcgnare, in Geometria, Ottica, Arit me- 
trica, Storia, Filofofia, Mufica , Medicina, Legge , ed 
Aerologìa * . Vedi Edificio. 

* Certamente Marziale non uvea letto Vitruvio , 
quando egli mette il Banditore , e P architetto in 
una medefcma claffe . 

Duri fe puer ingeni videi ut. 

Preconem faciat vel Architcclutn . 
ARCHITETTONICO * quello, il quale fauna 
cola regolarmente fecondo la natura ed intenzione 
di ella, cosi quel plaftico potere, fpirito, o qualfi- 
voglia altra cola, chcfchiude l’uova delle (emine 
jn creature viventi della ftefla fpecie , i da certi chia- 
mato lo fpirito Architettonico . Vedi Plastico. 
Architettonica machina. Vedi Macchina. 
ARCHITETTURA Parte diedi ficare, cioèd* in- 
calzare edifici , propri o per abitazione, opcr dife- 
fa. Vedi Edificio & c 

V Architettura* ordinariamente divifa tipet- 
to a’ fuoi oggetti in tre rami Civile , Militare , e Na- 
vale . 

Architétti]*.! Civile , chiamata anche fempli- 
ccmente Architettura, * Parte di coflruire e perfezio- 
nare edifici comodi , per P ufo della vita civile , come 
Cafe, Tempi, Teatri, Sale Ponti, Collegi » Por- 
tici &c. Vedi Casa, Tempio, Teatro & c- 

L* Architettua è poco inferiore a tutte l' altre 
arti in riguardo dell’antichità . La natura e la ne- 
ccfTuà infognò a* primi abitanti della terra a edificar- 
li da fc ficm capanne , tenne, tuguri; da’qualinel 
progrcflb del tempo elfi gradualmente Gavvanzaro- 
r.o a piti regolari e (labili abitazioni, con varietà 
d’ornamenti, proporzione &c. Vedi la refazion di 
Vitruvio dell’origine degli Architetti, fotto P arti- 
colo Ordine. 

Gli amjchi Scrittori rapprefentano i Tirj ì primi, 
tra’ quali P architettura fu ridotta ad un tollerabile 
flato , et quindi fu ,chc Salomone ebbe ricorfo ad cfso 
loro, per avere Artefici per la fabbrica del fuo tem- 
pio. Il Villapando in cftctto folliene, che folamenre i 
lotto maeflri furono mandati da Tiro, e gli artefici 
in oro, argentoni me; e che le regole dell’ architcttu- 
la furono infegnate da Dio medefimo a Mosè. 
Qutnd egli aggìunge,che i Tir) piutrofto lunnoap- 
refa la loro architettura da Salomone, c che elfi 
opo la comunicarono agl:Egizj , cofìoro a’ Greci , c 
quelli poi P infegnarono a 1 Romani. In effètto l’Au- 
tore ultimo citato intende di provate, che tutte le 
bellezze e i vantaggi delle fabbriche greche c Roma- 
ne furono tratte dai tempio de’ Giudei . Tom. IJ. 
Pont.il. Uh. Ifagog. III. C. XX. x. 

In conferma di quello, Sturmio produce molti paf- 
Adi Vitiuvio, ove le regole date da quefìo architet- 
to Ith.Vl. c. il. e lih.V.c. i. quadrano efattamjnte 
con quel che Giufeppe riferifee del tempio di dcru- 
filrmrr.e , Amie, Judaic. Uh. IV. e Vili, Gfr*. Vedi 
XztiklQ . 
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A qua! grado di magnificenza i Tir» , e gli Egizj 
porta'.Tèro P architettura , prima ch’ella vcniflca,' 
Greci, pub leggerti in IfaiaXXIII. 8. , c dalia re- 
lazionai Vitruvio dell’Egiziano Occi , delle loro Pi, 
xamirli, Obelifchi étc. Vedi Obelisco, Piramide. 

Nientedimeno la comune opinione Gè, che P ar- 
chitettura Ga quaG tutta di origine greca . I tre Or - 
dini regolari, o maniere di edificare fono da efTo lo- 
ro denominate Corintio , Jonico , c Dorico j nè vie una 
parte, o unico membro o forma , che non ci venga 
da nome greco, Vedi Corintio, Dorico , Jonico, 
e Vedi ancora Forma^ 

Sia come Gvoglia, egli è certo che i Romani , da’ 
quali noi la deriviamo ,• la prefero interamente da* 
Greci i nè pare finora eflervi fiata altra nozione 
de. la grandezza c bellezza degli edifici, oltre di quel- 
la, che nafee dalla loro grandezza e fortezza &c. E fi- 
no allora non feppcro altro Ordine, oltre dei Tofcano . 
Vedi Toscano. 

Sotto Auguflo l’Architettura giunfe alla Aia mag- 
gior gloria. Tiberio la pofe in oblio egualmente, che 
tutte P altre arti pulite . Nerone , traila macerie di 
orribili vizi ritenne pure una paffione piucche co* 
mun: per gli edifici , malalufluria e la diffolutez- 
za ebbero in effi più parte, chela vera magnificenza. 
Apoilodoro fu ecceller te ncH’arch iter tura fotto Pim- 
p^ator Traiano, per mezzo della quale egli meritò 
il favore di quel Principe; cd egli fu , che etcffela 
fa ino fa colonna Trajana, che cGltentc a’ noftri giorni . 
Vedi Trajano. 

Dopo di quello l’architettura cominciò a decade- 
re, e quantunque la cura c la magnificenza di Alcf- 
fandro Severo PavefTe lo fi entità per qualche tempo y 
pure ella cadde coll’Impero d’Occidentc, ercltòim- 
inrrfa in una corruzione, donde non riforfe , che do- 
po lo fpazio di due fecoli . 

L’mvafione dc’ViGgoti nel quinto fecolo diflrufTe 
tutti i più belli monumenti dell’ antichità , c P archi- 
lettura divenne da quel tempo in poi tanto rozza e 
Arni’ arte , che i fuoi profcflbri architetti , non s’ in- 
telerò affatto più de* di legni giufìi, ne’ quali confillc 
tutti la fua bellezza, e quindi ebbe l’origine una nuo- 
va maniera di edificare, chiamata Gotica . Vedi Go- 
tico. 

Carlo Magno intraprefe da fe di rifiorire Parchi- 
tritura, eia Francia vi fi applicò con fucceffò fotto 
P incoraggiamento di Ugone Capete .* Il fuo figliuo- 
lo Roberto gli fu fuccenore in quello difegno , fin- 
che da grado in grado la moderna architettura per- 
venne ad un eccetto grande di delicatezza , ficcome 
la Gotica refiò nella Aia folidicà . A Quella architettu- 
ra può aggiungerti P Arabclca e la Morcfca , le quali 
furono più uniformi alla Gotica, c Gaiamente (uro- 
no portate dalle parti meridionali da’Mori c da* Sa- 
raceni , come la prima venne dalle parti fettentrio- 
nali co’ Goti, e co’ Vandali. Vedi Arabesco , Mo- 
resco, c Grottésco. 

Gli Architetti del decimo terzo, dccimoquarto, 
c decimoquinto fecolo, i quali ebbero qualche co- 
gnizione della fcol tura , fembra , che facevano con- 
lifierc la perfezione , nell’ un ire la delicatezza, c la 
moltitudine degli ornamenti, nel far ciò impiega- 
vano 
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vano pe’ loro edifici Comma cura e follccitudine, ben- 
ché fovente fenza gufio c fenza conto. 

Ne’ due ultimi fecoli gli Architetti d’Italia e di 
Francia fi applicarono interamente ad imitare la 
primitiva femplicità e bellezza dell’antica Archi- 
tettura , nel cne non venne loro fallato il dsfegno, 
di maniera che le noftrc Chicfe, i Palazzi &c. fo- 
no ora edificati come que’ de«li Antichi. 

L'Architettura Civile può diftinguerfi riguar- 
do a’ molti periodi , o fiati di erta , in Antiqua , Anti- 
ca , Gotica, e Moderna. Vedi Antico, Gotico, 
c Moderno. 

L’ altra divifionc dell’ Architettura Civile nafte 
dalie varie proporzioni, che rendono ncceflarie le 
varie forti di edifici , ed è, che noi ne dovriamo 
aver una per ognidifegno, fecondo la fortezza , de- 
licatezza o femplicità richiefta. 

Da qui nacquero cinque Ordini o maniere di edi- 
ficare , inventate tutte dagli Antichi indiverfi tem- 
pi , e per diverfe occafioni , cioò To/cano >, Dorico , 
J ottico , Corintio e Cornzojlo . La Storia, i Caratte- 
ri &c. di ognuno diedi, vedi fotto i lororifpettivi 
Articoli Toscano, Dorico , Jonico , Corintio, 
e Composto . 

Quello, che forma un ordine, ò la Colonna col- 
la fua Baie e Capitello , pollo fopra una intavola- 
tura, confiftente di Architrave , Frcggio , c Cornice # 
ed c fefienutada un piede Hallo . Vedi Ordine ; e ve- 
di anche Colonna , Intavolatura , Piedestal- 
lo &c. e vedi parimente Capitello. 

Per un’idea generale degli elementi dell’Architet- 
tura colle fue regole, riguardo alla materia , forma, 
proporzione, fitua2Ìonc, fondazione ,diftnbuzione t 
coperture, aperture , &c. Vedi l’Articolo Editi- 
c, °* 

Per le idee particolari. Vedi Fondazione , Mu- 
ro * Tetto, Finestra, Porta, Cellajo, e vedi 
Bellezza. 

Vi fono molte arti, che fervono all’Architcttu» 
ra, come Fabbricatori , Intagliatori, Impiallac- 
ciatori, Vetrai, Stagnai, Insertatoti , Indoratori, 
Pittori . Vedi Falegname ; Fabbricare , Inta- 
gliare, Impiallacciare, Pittare, Stagnare, 
Scoltura, Indorare &c. e vedi Legname, Pie- 
tra, Mattone, Tegola, Calce, Piombo, Ve- 
tro, &c. 

Noi non abbiamo efiflenre alcun Greco Autore 
di Architettura, il primo chcdicfla fcrifle fu Aga- 
tarco l’Aten:cfe, i! quale fu fecondato da Democri- 
to edaTeofrafto.Tra i Latini Fufltzio , Terenzio 
Vinone , Pubblio Settimio, Rufo, cdEpafrodito 
fcrifle/o de Re Arcbittflonica . 

Ma di tutti gli antichi Vitruvio ò il folo intero 
Autore; benché Vcgezio riferita , che vi erano 700. 
Architetti in Roma a tempo fuo . Egli vifle fotto 
Augufto , e compofe un compiuto fiffenu di Ar- 
chitettura in dieci libri , che egli dedicò a quel 
Principe. Da’ Moderni fon ccnfurate in quell’ope- 
ra eccellente due cofe , il difetto del metodo , 
c Pofccnità. La mifiura del latino, e del Greco in 
Vitruvio ò tale , che Leon Battifia Alberti ha of- 
fcrvato, che egli fcrKIe Latino a* Greci, e Greco 
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a’Latini : Egli Aggiunge, che l’opera contiene ab* 
bondanza di cofc luperfluc, edefiranec aldifegno. 
Pcrqucfia ragione il Signor Perault ha fatto Petrat- 
to di tutte le regole dall’opera prolifla di Vitruvio, 
dando loro del metodo, e pubblicandole in un pic- 
colo compendio. Molti Autori fi fono ancora sfor- 
zati ad ciporrc il Tefio di Vitruvio , c particolar- 
mente Filandro, Barbaro, e Salmafio, nelle note 
aggiunte alle molte edizioni latine. Il Rivio, e ’1 
Perault nelle note alle loro Verfioni Germane , c 
Franccfi 3 e Baldo nel fuo Lexicon yitruvianum , • 
ampliato dal De Laet . Lo fieflò Perault ha pari- 
mente comporto un’ eccellente trattato de' cnujuo 
Ordini , che può ftimarfi un fupplemento a Vitru- 
vio, il quale ò mancante della dottrina degli Ordini. 

Gli Autori di Architettura dopo Vitruvio fono, 
Leon Battifia Alberti, il quale nel 15 1 a pubblicò 
dirci libri dell’Arte di edificare, in latino, defila- 
ti ad interpretar Vitruvio; nel che niente di meno 
non ò riufeiro. La fua opera ò abbondante di cofe 
buone, ma manca della dottrina degli Ordini . Se- 
bafiiano Strilo, il quale fcrifle (ette libri di Archi- 
tettura , cinque de’ quali, concernenti i cinque or- 
dini , furono pubblicati nel 1602 , per tutti i qua. 
li egli icligiofamcnte s’attiene alle regole di Vitru- 
vio; il fettimo fu pubblicato nel 1676; ma ilfcrto 
concernente i privar i edifici non è affatto appanno; 
c Palladio , il quale fcrifle quattro libri diArcbittet* 
tura, contenenti le regole fondamentali dell’ arte 
co’ vari efempi di tutte le fpecie delie opere pubbli- 
cati in Italiano nel 1575. 1 due primi libri furo- 
no tradotti in Oiar.defe , ed ampliati con note da 
£ ecklcr. Filippo de Lorinc , il quale pubblicò nor 
ve libri di Architettura in Francefe nc! 1567, Gio: 
Barozzi di Vignola, il quale neli6?i pubblicò le 
fue regole de’ cinque Ordini in Italiano , ed indi 
tradotto con moire note da Daviller, fotto il tito- 
lo di Coun d' Architetture, c dopo ancora in Olan- 
de fe con norc . 

A auefii fi debbono aggiungere Vincenzo Scamoz- 
21 colla fua Idea delPVnh/crJale Architettura , pub- 
blicata net 1615 in Italiano. Carlo Filippo DicuC 
fart nel fuo Teatro di Civile Architettura , che 
pubblicò in Olandefe nel 1697, nel quale egli non 
fidamente feioglie le regole di Architettura , ma 
cfponc, e paragona i cinque Ordini, come Cerano 
riporti da Palladio, Vignola, Scamozzi &c. , c lo 
fierto difegno fu anche efeguito in Francia dal 
Friart de Chambray nel fuo Paralello dell* anti- 
ca Architettura colla moderna, pubblicato in Fran- 
cia nel 1650 , e dopo tradotto in Inglefe con ag- 
giunte dal Signor Evelyn . Il P. Blondel direttore 
della Reale Accademia di Pittura &c. nel xóp8 ha, 
dato un corfo di Architettura in Francefe, che ò 
una collezione di tutti i piò celebri Scrittori sul 
(oggetto degli OrJini &c. Nicola Goldman in un 
trattato de Stylometrii , pubblicato in latino ediu 
Olandefe nell’anno 1661 , lu fajto un beneficio col 
ridurre le regole c gli Órdini di Archicerrura all* 
cfireir.o grado di perfezione, dimofirando, quanto 
Siti poffono fàcilmente delincare co’ mezzi. di certi 
ifiromonti, inventati d* lui. 
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Finalmente gli Elementi di Architettura fono 
flati molto tngegnofamente efpofti dal Cavalicr 
Wotton . I mcaefimi fono flati ridotti da Stranio, 
e da Wolfio a certe regole , ed a certe dimodra- 
irioni, e cosi l'Architettura fu portata nella forma 
di arte Matematica , dal primo nel fuo Mathrft 
Juvtntl , e dal fecondo ne* fusi Elementa Matte, 
fem ,Tom.\ i. .*11.1715. 

Architeitura Militare, é l’arte di ordinare , 
e fortificar le piane per difenderle dagl’ infulti 
de’ nemici, e dall» violenza delle armi. Vedi Plag- 
ia Fortificata. Ella h da noi comunemente chia- 
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Nel Tofcano egli folamente coartile di una fafcia 
piana, coronata con un liflello. Ed 1 la metà di 
un modulo malteria. Vedi Fascia, Toscano &c- 
Ncl Dorico e Comporto egli ha due facce o fàfcc. 
c tre nel fonico c Comporto , nel qual ultimo or- 
dine i alto - di un modulo , benché di meno me- 

1 S 

du!o nel rimanente . Vedi- Fascia , Dorico, Co- 
rintio &c. 

Gli Architetti però fono molti difcordi in que- 
lla parte, ufando alcuni più membri degli altri , 
e molti di erti avendo due o tre forme di Ar- 


mata fortificazione . Vedi Fortificazione.. chitravi : Quel che noi abbiamo è fecondo il 

Lo feopo dell' Architettura Militare confifle ad gnola . 
ergere i Fortini, i Cartelli, cd altre Fortezze , con Architrave i alle volte ancora chiamato tra- 
Terrapicni, Bartioni &c. Vedi Fortezza , Terra- ve tnatjha nc’ legnami degli editici, come de’ Por- 
zieno. Bastione &c. tici, de’ Cilindri &c. Nc’ cammini egli ì chiama- 

Architettura Navale 0 fabbrica dc’Vafcelli é ro pezx.o de Ila Cappa drl Ma atti la , e fopra gli fti- 
quella, chcinfcgna lacoftruzione de’ Vafcelli ,Ga- piti delle porte, o lirtclli delle fineftre Hypert/eo», 
dee, ed altre Navi da corfo , co’ porti , moli c Ila- mantello. 

gni , t colle loto parti. * Vedi Nave, Vascel- Architrave della cornice. Vedi Cornice, 

io, Gaiea, Batteleo , e vedi ancora Moro , Porte ad Architrave fonoquelle, che hanno un ar- 

e Sta 0 no . chitravcsu gli rtipiti, e fopra le porte; fui fronrc- 

* Come erari antjh a’ tempi di Omero, pai veder- fpizio fé é tiretto, o full’arco, fc (a cimai curva. Ve- 

Ji nella fua Odiffea 5. 244. di Porta Cammino. 

Architettura in Profpettiva é una forte diedi- Fine .ire ad Architrave , di legname, fanocomune- 

feio, nel quale i membri fono di differenti mirti- .mente una Gola rovefeia, elevata dal legnanig fo- 
re e maniere, e fi diminuifeono in proporzione al- lido , con un liftello di fopra , benché alle volte 
la loro dirtanza , con far l’opera apparir più gran- i membri fieno fpezzati e foprapofti, ed alle volte 
de e lunga alla villa di quel che realmente el- tagliati in pezzi. Vedi Finestra. 
la Ga. Vedi Prospettiva. Talcé la fame-fa fcali- La fafcia fuperiore è chiamata Architrave pinci- 
nataPontiGcia del Vaticano; fabbricata fotta Papa palese la più bada argano. 

Aielfandro VII. ARCHIVIO é una camera, o appartamento , ne! 

Architettura finta fc quella , che ha la fu* quale fi confervano le memorie, le cedole ,cd altre 
proicttura dipinta o in negro, o in bianco, o colori- fcrirturc pubbliche di uno Stato, di una cafa.odi 
ra alla man era del marmo ; come fi vede pratica- una Comunità; per poterfene avvalere nelle ocra- 
ta nc’frontifpizj, c ne* palazzi d'Italia, e ne' ondi- fioni . Vedi Memoria, e Carta, &c. 
glioni di fiacco. Quefia pittura fi fa a frrfco fopra * La voce viene dal latino Arca , • dal greco *co 
muraglie di geffo, e adolio fopra muraglie di pie- • y«tior, che Snida afa nello Jlrflo frnfo di un'Arca. 
tre. Vedi Dipingere, c Fresco. In alcune latini Scrittori r.oi ci abbattiamo ton 

Sotto Io flefTo nome di Architettura finta , che archarium. 

noi alrrimcnte chiamiamo opera fcenie.i , fi com- Sogliamo dire l’Archivio de! Collegio , di un Mo- 
prendono Umilmente quelle tavole, fui le quali le naftero &c. l’Archivio dell’antica Roma fu nel Tem- 
colonne , i pilaftri , e l’ altre parti dell’ edificio pio di Saturno ; L’Archivio della Corre della ‘Tan- 
fian di fopra in un rilievo , «(Vendo il tutto colo- cellaria d* Inghilterra fc nel Roll-Ojfice , o ha il 

rito ad imitazione di varj marmi , metalli 6cc. , Foro, 

e fervendo per ornamento degli atrj , degli archi Nel Codice noi leggiamo Arckivium publicum , 
trionfali , de’ pubblici ingreflt , delle pompe ,funcra- vet armarium oubiicum , ubi & libri expone- 

li & c. bantur . C od. defid. Ifirument. Autb. ad kac XXX.q.i. 

ARCHITRAVE • io Edificio fc quella parte Trev. . 

della colonna o l’ordine della colonna , che va im- ARCHIVOLTO * in Architettura fc il contor- 
niediatamentc fopra il capitello. Vedi Tav. di Ar- no intcriore di un arco, o una banda o ftrutrura ? 

ckitet, fig. *4 , a 6, a3 , jo, e J2, e fig. 49. Ut. a adornata di membri c d’ornamenti, e che porta di 

Vedi anche Ordine, e Capitelio. fopra le farce delle pietre degli archi , edeli’altre 

* I Greci lo chiamano Epifille. Vedi Epistilf. . impofie. Vedi Arco, Volt*, Imposta. 

L’Architrave fc il pii» baffo membro dell'Iota- * La voce è Trancefe Archivolte, me /igni fica lo 

vogatura . Vedi Intavolatura . ftofo , formata dal latino Arcus volurus . 

L* Architrave*!» fuppone rapprefentare la tra* Egli fc differente ne* diverfi ordini . Nel Tofca- 
v . principale de’ legnami dell’edificio, dorfde fcve- no ha foltanto una falcia, nel Jonico e Dorico due 
r.ito il nome, il quale fc formato dal Greco apyn^i/ fafee coronarci e gli fieflà membri dell’Architrave 
>rjncipSle, e da! latino Tra fa travry Vedi Trave, nel Corintio fc comporto. 

I * Architrave fc diverfo ne’ differenti Ordini. ARCI* o Archi fc anche un termine dafr fiefTo , 

firn sa 
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fenza lignificato alcuno, ma egli diviene moltO’figni- 
ficante nella compofizionc con altre parole, per in- 
nalzarle o efagerarle; ed ha la forza di un fuperlari- 
vo, p .-rdimodrare il grado maggiore , o .1* eminen- 
za di una cofa . 

• La voce è formata dal greco npx* principio : 

quindi etpx a , princeps , luramus, principe t ca- 
po &C» 

Cosi noi diciamo arciparzo , arcifurbo , perefpri- 
mcre un pazzaccio , un furbaccio, all’ultimo gra- 
do . Così ancora ArciTeforiero , Arcangelo , Arche] co- 
vo , Arci eretico &c. per dinotar quelli, che haimò 
una pi eminenza fopra degli altri. 

Nell* Inglefc ordinariamente fi tronca I* i da Archi , 
benché con buon effetto , perche le voci , alle qual: fe 
accoppiato, Tuonano piti gravi in quelU guiu , che 
non lo farebbero offendo intero, come fein molte al- 
tre lingue. Vedi Anomalo. 

. ARCI ACCOLITO Arcbiacelythut era una antica 

dignità nelle Chiefe Cattedrali , i Minidri delle qua- 
li furono divifi in quattro ordini o gradi , ciofe Sacer- 
doti, Diaconi , Suddiaconi , ed Accoliti , ognuno 
de’ quali avea il Tuo capo. Il capo degli Accohri era 
chiamato Atcbiacclyttms . Vedi Accolito. 

ARCICANTORE Arcbtcantw fe il principale o 
prefidente de’ Cantori in una Chicfa . Vedi Can- 
tore . 

ARCIDIACONO Arckidiaconus fe un’officiale Ec- 
clefiadìco, vcftito con gmrid;zione fopra \ Laici ed 
il Clero, immediata dopo quella del Vcfcovo , o 
per tutta la Diocefi, o (blamente per una parte di 
ella. Vedi Visita, Parrocchia. 

L’Arcidiacono , alle volte ancora chiamato Ar - 
rilevata , era originalmente il piti antico, e *1 pri- 
mo de’ Diaconi, il quale affìdrva al Vcfcovo, den- 
dc fe venuto il fuo nome. Vedi Diacono. 

Egli non era noto prima del Concilio di Nicca; 
la fua funzione divenne dopo dignità , ed anche 
fopra quella del -Sacerdote ; benchfe anticamen- 
te praticavafi altrimenti > L’.Arcidiacono era il 
primo minidro del Vefcovo per tutti gli affari 
edemi , e particolarmente per 1’ a luminili razione 
de’ beni temporali . Egli fi prendeva la cura di fa- 
re offervare l’ordine, e la decenza nel divino fcr- 
vigio .- invigilava agli ornamenti ed urcnfilj del- 
la Chiefa ; avea la direzione de’ poderi , c 1 * ifpe- 
7 ione delle operazioni, c dc’coffumi del popolo ; 
per le quali ragioni era egli chiamato , il cuore 
e rocchio del Vefcovo yoculus Epìfcopi ér cor Ept z 
fiopi . 

Quell: vantaggi gli fecero fubito aver le mani 
fopra de* Sacerdoti , i quali avevano fidamente le 
funzioni fpirùuali. 

Non ebbe Derb egli giuridizione fopra di loro , 
fe non dal fello fccolo, quantunque inquedotem,’ 

po foflc divenuto ruperiorcall’Archimandnta,o De- 
cano Caraptdre. Vedi Decano Campestre ,c Cho- 
repiscopus . 

Nel decimo fccolo gli Arcidiaconi furono confide- 
rati cerne qùclli , che avevano la giuridizione per 
loro proprio dritto , o annega al loro officio , con 
faci.lià di delegarla ad altro foggetto; ma da quei 
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tempo in poi fi prefero le mifure per diminuire i 
loro potere effendo accrefciuto il loro numero . 
Quelli Arcidiaconi , che fi redrinfcro nelle Città 
Capitali , prefero il molo di Grandi Arcidia- 
coni. 

In Inghilterra vi fono feffanta Arcidiaconi . Il 
loro officio fe di far la vifita ogni due 0 tre anni; 
offervare le riparazioni , c i mobili , appartenent. al- 
la Chiefa ; riformar gli abufi nelle materie Eccle- 
lìadichc, c trattare gli affari pili gravi, innanzi al 
Vcfcovo ; oltre di cjò hanno parimente la facol- 
tà di fofnendere, e fcommuniearc ; ed in molti luo- 
ghi d\ eliminare i tedamenti , cd in alcuni altri 
d’irtituirea’ benefici . 

E' una parte dell’officio di Arcidiacono obbligare 
tutri i Cherici a’ loro benefici , nella fua giuri- 
dizione .• e per atto di uniformità fe ora obbli- 
gato aJ edere dell* ordine de’ Sacerdoti . Vedi In- 
duzione . 

Molti Arcidiaconi nelle antiche fondazioni han- 
no per preferì ione la loto corte ed officiali , co- 
ire riunito 1 Velcovi. Vedi Corte, Orfici ale. 
Vescovo & c. • 

ARClURUIDO^rc6ù/r«fiA/era il Capo o Ponte. 
fi:e degli Antichi Druidi in una Nazione . Vedi 
Druido . 

ARCIDUCA Archìdux fe un Duca vedilo con 
qualche qualità , preminenza, ed autorità (opra de- 
gli altri Duchi. Vedi Duca- 

L’Arciduca d’Audna è un titolo molto antico . 
Vi fcr.o dati ancora anticamente gli Atciducb: di 
Lorena , e del Brabantc . L’Audria fu eretta in Mac- 
ch.fato da Otone o da Errico I. cd in Ducato Ja 
Kdenco I. nel 1 1 56. Ma noi non Tappiamo bene, 
q undo, e chi fia dato colui, che le abbia dato :1 
titolo di Arciducato . Si tiene comunemente, che 
il Duca Federico IV. nc affunfe la prima volta la 
ualità, altri dicono, che le fu la prima volta data 
aU’Impciator Maflìmiliano I.ncl 1459. c colmata 
di molti privileggj anneffi . 

I principali privileggj di quello Stato fono, che 
l’Arciduca polTa diete itar giuridizione ne’fuoi pro- 
pri domini, ftmzi richiamo : che debba riputarli, 
come fe avelie avuta Pinveditura de’ Tuoi dati , do- 
po averla domandata tre volte , e non pub edere 
fpogliato de’fuoi paefi, a nelle dall’Imperatore, e da- 
gli dati dell’Impero: Che non polla concluderli al- 
cuno affare dell’impero, fen za pariiciparlo all’Arci- 
duca , e che abbia la facoltà di crear Conti , Ba- 
roni , c Gentiluomini per tutto 1 ’ Impero : Privi- 
leggj tutti, de* quali gli altri Duchi dell’ Impeto 
noti godono allatto. 

ARCIERI * fono una fpezic di milizia ormata 
di archi e frecce. Vedi Bk vocio, e Freccia. 

* La ve:: è fornata dal latino Arcus unArco f 
quindi arcuarmi, ed anche arquis e^arquites. 
Come vengono anche denominati nello flato Cor- 
rotto delta lingua. 

Gli Arcieri furono molto in ufo ne' primi rem- 
>i, ma ora tono aboliti da per tutto , fuorché in 
Turchia, ed in alcuni Pacfi Orientali; ove vi fo- 
no compagnie d’ arcieri finanche a' piedi nelle lo- 
ro 
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to armate, co' quali diedero una terribile efecuzio- 
nc nella Battaglia di Lepanto . 

Il nome Arderò adunque fu tuttavia ritenuto , 
anche perduta l'arte; cosi in Francia gli officiali, 
che fervono i Luogotenenti di politica , i Prevofli, 
per carcerare, efeguire, arredare ite. fon chiama, 
ti Arcieri, benché la loroarmatura da l’alabarda, 
o la carobina ; in quedo fenfo dicono gli Arcieri 
de! gran Prevod de l’Hcdcl, delPrevod de’ Mer- 
canti, gli Arcieri della Città , gli Arcieri delle guar- 
die, e delle fpic &c. 

Piccole porzioni di Arcieri , chiamate ancora in 
Francia Gin i de Marcdaujlce fono fparfi per le dra- 
de grandi , per afficurar gli uomini da’ ladri . Le 
vetture di Lione fono fcmpie feortate da una ma- 
no di Arcieri . 

Alla diligenza diquedi Arcieri è dovuto , il po- 
terli ora viaggiare tutte legarti della Francia colla 
maggior ficurtà , commettendoli minori furti nelle 
Brade pubbliche di tutto il Regno in un’ anno , 
che in Londra in una fettimaga . Edi hanno anco- 
ra i loro jrcieri de’ Poveri , l’officio de’ quali è di 
prendere i poveri , che ritrovano nelle Brade , e por- 
tarli agli Spedali. 

ARCIEUNUCO Arciieunvcia è il capo degli Eu- 
nuchi. Vedi Eunuco. 

L’Arcieunuco era uno de’ primi officiali inCo- 
flantinopoli fotto gl’imperatori Greci. 

ARC 1 FERACITI A/>*iti*rxirta fono Minidri nel- 
le Sinagoghe Giudaiche , dcdinati a leggere ed inter- 
pretare il Parakim , o i titoli , c i capitoli della legge, 
e de’ Profèti. 

L’ ArciferaCito non era lo dedo dell’ Arcifina- 
gogo,come Grozio cd altri hanno fermamente cre- 
duto, ma piuttodo il capo o principale di quelli, de- 
flinati a leggere , efporre , infegnare, c proiettar la leg- 
ge nelle fcuole: e quindi è venuto il loro nome, il 
quale è formato dal greco npx°< capo, c dall’Ebreo o 
Caldeo D 1 D pittai, divifionc, capitolo. 

ARC 1 GALI.O Arcbigallui , in Antichità, era il 
fommo Sacerdote di Cibele, o il capo de’ Sacerdoti 
Eunuchi di queda Dea, chiamati Galli . Vedi Galli . 
ARC 1 LEVITA. Vedi Arcidiacono. 
ARC 1 LEUTO è unJun^belargoleuto,cheha le 
corde de’ badi .lunghe alla manina della tiorba ed 
ogni tado duplicato, o con una piccola ottava, ocon 
unaufufona, ufato dagli Italiani, per contrabado. 
Bielf.p. ic.Tiorba, c Liuto. 

ARCIMPRESSORE Aniitypograpiui , Vedi Stam- 
patore . 

ARCIPELAGO * in Geografia, > un mare, inter- 
rotto dagran numerod’ lfole - Vedi Mare . 

* La voce è formata per corruzione rP ffigaropclagus 
croi mare igeo ; eie ì formata di Ai yator Ó,- 
y.ayit , un nome originalmente datogli da Greci , ma 
in quella ragione non ben fi conviene . 

Il più celebre arcipelago t quello , al quale in qual- 
che maniera gli fi è appropriato il nome , cioè quello 
ira Grecia , Macedonia ed Alia , nel quale fono le 
itole del mare Egeo , che vicn chiamato i! mere bina- 
to in contradidinzione dell’ Enfino, che è dilaniato 
il mare nero . 


I moderni Geografi fan menzione di un’alno Ar- 
cipelago; come quello di Lazzaro vicino le code di 
Macabaredi Malacca: l’Arcipelago del Naflico, quel- 
lo de’Caribbi, nel quale vi fono circa 12000 ifole, quel- 
lo delle Filippine, chiamato da taluni il Grande Ar- 
cipelago continente 11000. ifolc, quei di Molucc he , 
diCelebc&c. 

ARCIPRETE Arebiprefbyier,\in prete 0 presbi- 
tero, dabihro in alcune dioceficon qualche eminen- 
za fopra degli altri . Vedi Prete . 

Anticamente l’Arciprete era la prima perduta do- 
po il Vcfcovo . Egli fedeva in Chieu immediatamen- 
te dopo il Vedovo , ed alle volte nella Tua atfenza go- 
vernava, come fuo Vicario rutti gli affari fpirituali. 
Nel fedo fecolo vi furono molti Arcipreti in una def- 
fadioced, dal qual tempo vogliono alcuni, che co- 
(forno fodera flati chiamati decani . Vedi Deca- 
no. 

Nel nono fecolo fi diflinguevano due fpecie di , 
Cure o Parecchie ; la più piccola, governata da un fero- 
plice Sacerdote , e le Cniefc Batrefimali dagli Arci- 
preti, i quali oltre dell’immediata ammimdrazit»- 
ne della Cura , aveano l'ilpezionc fu gli altri Preti , e 
faceanodi loro relazione al Vefcovo, che governiva la 
Chiefa principale o Cattedrale perfonalmente . Vedi 
Vescovo, Parroco , Cattedrale- 
Nelie Chiefe greche vi fono tuttavia efiflcnti gli 
Arcipreti , vediti con qualche parte delle funzioni 
c privi leggi de’ Chcrepifcopi : 0 Decani Campcffri. 
Vedi Chokepiscopo , Decano Campestre . 

ARCISTRATEGO Apuipurryo: , vale il Gene- 
raliffimo 0 Capitan Generale di un’armata. Vedt 
Stratego . 

ARCIVESCOVATO, Arcbiepifcepatut , è la di- 
gnità dell’ Arcivefcovo ; o la provincia fono la fua 
giuridizione. Vedi Arcivescovo. 

Vi fono ora due Arcivefcovati in Inghilterra, 
cioèquellodiCantorbery, cquello di York; i Pre- 
lati Jc’ quali fono chiamati Primati e Metropolita- 
ni, con queda fola differenza, che il primo è chia- 
mato Primate dì tutta l’ Inghilterra , e l’ ultimo fem- 
plice primate d’ Inghilterra. Vedi Primate , e Me- 
tropolitano. 

L’ Arcivefcovo di Cantorbery avea anticamente 
iuridizione fopra l’ Irlanda, egualmente che fopra 
Inghilterra, edera nominato Patriarca , cd aile- 
voitc alterivi orbi t Papa ed orbii Britannici Ponti- 
fex . Le fpedizioni fi facevano e fi fognavano cosi : 
Anno Pont iftcatut no fri primo &c. Vedi Patri arca. 
Papa &c. Egli era ancora legami natta . Vedi Le- 
gato. 

Egli vi accoppib ancora qualche contrafegno di 
regalità , come quello di effer padrone di un Vcfcova- 
do, qual’ era quello di Rochcdcr , che facea Cavalieri, 
.coniava monete drc.Eglié il primo Pari d’Inghilterra 
e’I proffimo alla famiglia reale , avendo la preceden- 
za fopra tutti i Duchi , c tutti i grandi Officiali della 
Corona. Vedi Nobiltà’, Pari, Precedenza. 

Egli ha per legge comune la facoltà di approva- 
re P ultime volontà, e i tedamemi , edi accordar le let- 
tere di ammimdrazione. Vedi Verieicazione , ed 
Amministrazione &c. 

Egli 
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Egli Ha ancora la facoltà di accordar le licenze t 
e le difpenzc :n tutti i cali, anticamente cfeguiti 
dalla Corte di Roma, non ripugnarti alle leggi di Dio. 
Vedi Dispenza , Pluralità Non Residenza , Com- 
menda . 

Tiene egli ancora molte Corti di giudicatura, co- 
me la corte degli Archi, la corte dell* Udienza . la 
corte Prerogativa , e la corte de' Peculiari , Vedi 
Arches, Udienza. 

L’ Arcivcfcovo diYfork ha i medefimi dritti nel- 
la fua Provincia , come !’ ha l* Arcivefcovodi Cantor- 
bcry : ha la precedenza di tutti i Duchi, ma non di 
que’ del fanguc regale, c di tutti gli officiali dello Sta- 
to, eccetto del Gran Cancelliere . Egli Ha i dritti di 
un Conte Palatino , o Hexomshirc . Vedi Convo- 
cazione . 

ARCIVESCOVO ArcbietfiJ caput c un Prelato Me* 
tropo! itano, che ha molti Vefcovi furti aganci fottodi 
lui. Vedi Vescovo, e Suffraga neo. 

Gli Arcivescovi n ;n furono noti in Oriente, per 
tutto l’ anno 5 io. , e benché vi furono alcuni fubito 
dopo quello tempo, che n* ebbero il titolo; nien- 
tedimeno era quello un onore perfonale , col quale 
erano diflinti i Velcovi delle Città contidcrabili .Non 
k però moderno , che gli Arci vefcovi fon divenuti me* 
rropolitani ,ed hanno furtraganei fotto di loro. Ve- 
di Metropolitano. • y 

S. A; t. inailo fembra edere flato il primo, che avelie 
ufaro lìcitolo di Aravcfcovo, c che egli dava nelle 
occalioni al fuo pr^decdTore .S. Gregorio Nazianze- 
no della (le fla maniera lo diede ad Attanafio, ni al- 
cuno di loro ebbero qualche giurifdizione , o qual- 
che precedenza i n virtù di eflo . 

Tra* latini Ifidoro Ifpalefe l il primo, che parla 
degli Arci vefcovi . Egli diftinque quattro ordini o 
gradi nella Gerarchla tcclcfiaflica, ciol Patriarchi 
Are ivej covi , Metropolitani , e Vefcovi. Vedi Patri- 
arca 6tc. 

L* Inghilterra l divifa in due Arcivefcovati 0 Pro- 
vincie. Vedi Arcivescovato, 

ARCO Arca* l una parte di una linea curva , ver- 
bigrazia di un circolo, diun’Eiliffi, o fintile . Vedi 
Curva. 

Arco del Circolo l una parte della circonferenza 
dì e ffo, meno della metà o fcraicircolo . Tale l ABC 
[Tav.Geom.fio. 6 .]. Vedi Circolo , e Circonferenza. 

LaBafe, o linea AB, che un ifee due cftrcmi dell’ar- 
co , e chiamata la corda : e la perpendicolare DE eret- 
ta nel mezzo di una linea , ti chiama il fono deir arco. 
Vedi Corda, e Seno. 

Tutti gli angoli fono mifurati dagli Archi . Per 
conofcerc la loro quantità ti deferive un’arco, metten- 
do il centro nella punta deli* angolo . Vedi An- 
golo « 

Ogni circolo ti Gippone divifo in $60. gradi , ed 
un arco ti valuta fecondo il numero di que’ gradi, 
che gli contiene. Così un arco ti dice eflerc di $0, 
di 80, di zoo gradi . Vedi Grado. 

Archi concentrici . Vedi Concentrico. 

Archi eguali : fono quefti archi , degli fterti 0 
eguali circoli , che contengono k> ti e ffo numero 
de’ gradi . Vedi Eguale . Quindi nello fleto cir» 
Tw>/. I 
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colo.o negli eguali , I’ eguali corJe futtendon* 
uguali archi . E quindi parimente gii archi com- 
preti traile corde eguali , fono eguali . 

Un raggio E (/«•<■) che fegain due parti egua- 
li la corda in D, lega parimente l’arco in E cd h 
perpendicolare alla corda, e al contrario . E quin- 
di il problema di fegar in due parti eguali un arco 
1 (ciotto con tirare una linea CE perpendicolare 
alla corda in D. 

A lem fintili fono que’ , che contengono lo def- 
fo numero di gradi , ina ineguali circoli . Vedi 
Similare . Tali fono gli archi AB c DE 
fa- 87. 

Tirandoli due tagg: dal centro di due circoli- 
concentrici, li due archi compre!! tra loro hanno 
la medefima ragione alle loro refpettive periferie; 
ed anche 1 due lettori all’ arce de’ loro rifpettivi 
Circoli. Vedi Anoolo. 

La ci; fianca del centra di graviti di on circolo, 
dal centro del circolo è una rena proporzionale 
alla terza parre della periferia e del raggio . Vedi 
Centro di gravili. 

In quanto a* Ceni, tangenti &c. degli itehi. Vedi 
Seno, Tancente &e. 

Anco , in Agronomia . Arco diurno del fole, è parre 
di un circolo paralcllo all’ Equatore, defermo dai fo- 
le nel fuo corfo dal nafccce al tramontare . Vedi 
Diurnale, Giorno 5 tc. 

11 fuo Arco itti tur ma è della (leda fpecie, direno 
fidamente, perche è deferiteo dal fuo tramontare al ca- 
fecre; Vedi Notte, Nascere , e Vedi anche Not- 
turno. 

La Latitudiaeed elevazione del Polo G mifurano 
con un arco del Meridiano; La longitudine con un 
arco del circolo paraìello . Vedi Elevazione , L a- 
titudine Longitudine Stc. 

Arco di Progrtflunc 0 Direziono^ l’arco dell’Eclit- 
tica, sul quale par chevi paflaun Pianeta, quan- 
do un movimento è fecondo i ordine de’ legni . vedi 
Direzione . 

Arco di Retrogradazioni ’e un arco dell'Eclittica, 
deferitto in tempo che un Pianeta retrograda , e 
fi muove al contrario deli’ ordine de’ Segni . Vedi 
Retrogradazione. 

Arco di Suzione . Vedi Stazione, e Staziona- 
rio. 

Arco tra centri , ì un arco come AI , ( Tav. 
Affiniti. fig. 55.) che palla dal centro dell’ ombra 
dèlia Luna A; perpendicolare allafuaotbita GH. 
Vedi Eclisse. 

Se l’aggregato di un Arco tra’ centri AI e l’ap- 
parente (emidiametro della Luna fia eguale al Se- 
midiametro dell’ ombra , 1’ cediflì Farà totale , 
fenza alcuna durata : se meno, totale colla mcdefima 
durata ; e se pili grande, però meno della fomma 
del femidiametri della Luna e dell'ombra, parzia- 
le. 

Arco di Vifione ì la profonditi in gik dell’ 
orizonte del Sole , nel quale uaa della , prima 
che s’ incamina, comincia ad apparir di nuovo , 
Vedi Poetico Nascere. 

Arco in Architettura ì una druttura concava 
D d eleva- 
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elevata con un membro inclinato in forma dell' 
arco di una curva, e ferve per fortigno di una fo- 
p rad rut tura . Vedi Tav.di Arclitet.fig. $6 37; e Ve- 
di anche Edificio. 

Un Arco , dice il Cavalier Errico Wotton , non 
è altro , che una volta ftretta c contratta : ed un 
volta » un arco dilatato . Vedi Volta . Gli Archi 
fi ufano ne’ larghi intercolunni di fpaziofi edifici, 
ne’ Portici, dentro c fuori de‘ Tempi, nelle pubbli* 
che Sale , come Cellari , Atij de Palazzi, Chio- 
ftri , Teatri ed Anfiteatri . Vpdi Portico, Te atro . 

Vi fi ufano ancora gli fperoni e contrafearpe per 
forte nere le larghe muraglie , fatte fotro terra p-r 
fondamento de' Ponti c degl: acquidosi, per g!; ar- 
chi Trionfali, Portoni , Fmcftrc ficc. Vedi Spero- 
ne . 

Gli Archi fono (ottenuti da certe moli o i ir. porte 
Vedi Mole . 

Gl» Archi fono Circolari, Ecchttici o Areni. 

Gli Archi circolari fono di tre fpecie, cioè : 

Archi fenticìrcolari fono quelli , che fanno un 
efatto fcmicircolo,ed hanno il loro centro nel mez- 
zo della corda dell'arco, chiamato anche da' Mura- 
tori Francefi perfetti archi t ed archi in pieno cen- 
tro. 

Archi piani fono quelli che fono meno di un 
femic:rcolo,e confcguentcmcnte fono archi più pia- 
ni, contenenti alcuni 90 gradi , altri 70 ed altri 
fidamente 60 : chiamati ancora Archi imperfetti. 

Archi del terzo e e quarto punto , come alcuni 
degli Artefici loglctt li chiamano, benché g 'Ita- 
liani li chiamano di terzo c quarto acuto , perche 
tempre concorrono in un angolo acuto in cuna . 
Conttttono quello di due archi di un circolo, che 
tarmano un angolo nella cima, e fono erutti dalla 
divifionc della corda in tre oquattro parti apiaccre. 
Diquetta fpccie fono molti degli archi negli Edifici 
Gotici; ma perla loro debolezza c leggerezza, fono, 
fecondo il Cava lier Errico Wotton, efeiufi da tut- 
ti gli Edifici . 

Archi Ellìttici confittomi di femiellirtì, e furo- 
no anticamente più ufari in luogo di mantelli di 
rammini . Etti hanno comunemente una pietra d' 
arco, e un capitello importo. 

Arco chiufo fono quelli,» cui cttremi di fopra e 
di fotto fono chiufi , poiché negli altri etti fono 
curvi, cquetti due eftremi anche paralelli; e così gli 
eftremi che le giunture, inclinate tutte verfo un centro. 
Sonoqucfti particolarmente ufati fopra le fineftrc, 
le porte &c. 

La dottrini ed ufo degli archi è beneefpotta dal 
Cavalier Errico Wotton ne'feguenri Teoremi. Pri- 
mo: ogni materia, purché nonfta impedita , tende 
al centro della Terra in una linea perpendicolare, 
Vedi Disqesa , Gravita', Centro &c. 

1? Tutti 1 materiali folidi , come mattoni, pie- 
tre &c. nella loro forma ordinaria rettangolare se 
fon metti in numeri uno pel iato di un altro in un 
ordine unito, ei loro eftremi fottenuti tra due fo- 
ftentamenti, quelli di mezzo necettariamente fi pie- 
gheranno , anche per la loro propria gravità , molto 
più, che fe fodero premuti da unpefo fopraimpo- 
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fto . Per farli adunque fermare , debbe alterarli 0 la 
loro figura o la loro pofizione. 

$ .• Le pietre o altri materiali , ettendo figurate cu- 
neatim cioè a gui fa di piccoli cunei, più grandi in alto 
che a baffo, e metti in un ordine unito coloro due eftre- 
nn appoggiati come nel precedenreTcorcmajinclinan- 
do tutti alio fletto centro , ni uno di loro può pie- 
gar fi , finche cedono i fottemamcnti , o gli fperoni; 
perche non hanno luogo in queiia fituazione a di- " 
Jceodere perpendicolarmente. Ma quertaè una de- 
bole ttruttura ; in riguardo che 1 fottegni fono (og- 
getti a troppo impulfo c fuccialmenre quando Ja 
linea è Juuga ; per la qual ragione la forma de- 
gli archi chiufi è poco ufata, eccetto che fopra le 
pirtc e le finti!; e, dove la linea è breve . Inquan- 
to a fortificar 1’ opera adunque, dobbiamo non fo* 

L melile murar la figura de' materiali, ma anche la 
loro p ufi zio nc . 

4? Sei materiali fono formati informa di cunei, 
e lon difputti in torma di un arco circolare, ed in- 
clinati allo fletto centro ; in quello calo niuno de' 
pezzi dei medriimo arco peò piegarli jn giù, per 
mancanza di luogo da <Lfcenderc perpendicolar- 
mente ; nè poffono i fottegni o fperoni foflrire tan- 
ta violenza, come lo portano nella precedente piat- 
taforma : perche la conve/fiià farà le ir. p re rimane- 
re il pelo incombente, piuitotto fopra i fottegni, 
che aver quelli da inora . Quinti fi pub bene de- 
durre quello corollario , che il più ficuro di lutti 
li archi di fopra menzionati , è il fcmicircJarc;c 
1 tutte le volte, l’ emisferica. 

5? Siccome le volte fcmicircolari,, davate fopra 
T intero da metro fono le più forti ; così fono le più 
belle , quelle, che tenendoli alla fletta altezza fono 
mmtedimcno dirt-fc ut: decima quarta parte più lun- 
ghe, che non è io fletto diametro : la quale addizione di 
lunghezza contribuirà grandemente alla loro reità, 
fenza nulla diminuire di ccnliderabile delia loro for- 
tezza . 

Egli è, intanto, da offervarG, che fecondo Pefar- 
tezza geometrica , peravergli archi più forti, non 
poìTono quelli effcrc proporzioni de’ circoli di un'altra 
curva, chiamata la catenaria, la cui natura è tale, che 
dipotte in quella forma un numero di sfere, G fofter- 
ranno una coll'altra, cformerauno un arco . Vedi 
Catenaria. 

Il Doti. Gregory dimoftra parimente, che gli ar- 
chi, coiìmtti in altre curve fi fermano c gì «ìli 01 10 da 
se foli per virtù della carenarla, contenuti nella lo- 
ro grettezza, dimaniera che furono fatti infinitamen- 
te delicati , o larghi, che divennero ordinati, in 
luogo che la Catenaria , benché infinitamente de- 
licata foffifte necettariamente, in riguardo , che 
niuti punto di effa tende in giù, più di un filtro. 
phiioJopò.Tranf.N ? 251. Vedi inoltre le Teorie degli 
Archi fotto l'articolo Volta. 

Arco è particolarmente ufato per lo fpazio trai- 
le due moli di un ponte. Vedi Mole e Ponte. 

II Principale 0 ArcoMaettro è quello, il tnizzo 
del quale è più largo cd ordinariamente più alto, e 
1* acqua di (otto più profonda, ettendo drtportu per 
Jo pa (faggio de’ battelli 0 di altre barche. 
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Noi leggiamo de’ ponti in oriente, che condono 
di 300 areni 

Pietra dell* Arco. Vedi Pietra d'*rro e Pietra 
di Volt*. 

Timpano-deli’ Arco . Vedi l’articolo Timpano. 

Arco Trionfale è un Ponte , 0 paflaggio in una 
Cittì, edificato di pietre o marmo, e magmficente- 
roente adornato con architettura , fcoltura , iscri- 
zioni dee. fervendo non Solamente ad adornare un 
trionfo fui ritorno dalle virtoiiofe fpediaioni, ma 
anche a preservare la memoria dei Conquiftatore 
alla Poftcrirà. Vedi Trionfo. 

1 più celebri Archi trionfali , che finora ci riman- 
gono dell’ Antichità fono quelli di Tito, di Settimio 
Severo, e di Coftantino a Roma , de’ quali ne ab- 
biamo le figure , dateci dal Des Goderz . Una delle 
Porte grandi di Orange c un arco trionfale di 
Caio Mario . Le Porte Peyro a Montpelier ; e 
di S. Dionigi , S- Mirrino c S. Antonio a Parigi 
Sono ancora flati archi Trionfali. 

Arco Murale, Vedi l’articolo Murai e . 

Arco Arcu / un armatura offenfiva, fatta di legno, 
offo, o alita mareria elamica ; il quale dopo eiTere 
fortemente telo co’ mezzi di una ftringa, legata a fuoi 
due etlremi, nei ritornar, che fa al luoftato naturale 
Spinge una fracciacon gran veemenza . Vedi Arca- 
re , e Freccia. • 

Egli è anche chiamato l’arco lungo , per djftin- 
zione dall’arco a croce, o Balcllr* . Vedi B\» estra . 

L’Arco è la più antica, e la più univerfaiedi tut- # 
te le armature . Ella (ì è veduta ufa»a traile più barbe-* 
re , e lontane Nazioni , che hanno l’ direna comuni- 
cazione col relUnre del Genere umano. Gli antichi 
neaferivono l'invenzione ad Apollo. 

L’ufo dell’arco e delle Sr*ccr fu la prima volta abo- 
lito in Francia Torto Luigi XI. nel 1481. , e furono in- 
trodotte m fuo luogo i’ arm 1 S vezzefi , cioè l’ Alabar- 
da , la picca, la lancia &c. Vedi Arma . 

L’Arco lungo fu anticamente in gran conto in 
Inghilterra e molte leggi f: fecero , per regolarne 
ed 1 n ccragg irne l’ufo . II Parlamento forco Erri 
. co Vili, fi dolfe, d: veder difufati l’archi lunghi , 
donde dipendeva la fatvagardia e difefa di quel Re- 
gno ;«e lo fpavento e terrore de’ Suoi nemici Err. 

.Ville. 6. 

Col jj.di Enico Vili c* r.9. in vece di un arco di 
buffo , gli Arcieri di Londra furono obbligati farne 
due di olmo , di nocelle , di fraffino o d* altro legno ; 
«gli Arcieri de' Con rad i, tre . Ma quefla legge fu do- 
po rdlretra fo’anicntca Londra; e coll’ 8. d; Elifabe- 
ta c. 10., ogni arciero fu obbligato ad aver Tempre cin- 

? uant a buoni e propr j archi di olmo , di nocella ,0 di- 
ranno , bene e foda-iento farti e lavorati ; la prima 
Sorte degli archi di bùflo nonlnglefe, non dovea pa- 
garti più di 6. foldi c 5. denari , ^a feconda forte tre 
Ioidi e quattro denari , l'ultima forre, chiamata archi 
coloriti due foldi.Col ti.di Eduard.lV.c.t . quelli archi 
non pofTono manca re, ni il prezzo monta Troppo aito; 
ogni tr.ercadante che ne porta buoni da Veneziaoda 
altro luogo dal quale è coftumc diportarli, per ogni 
due cento libre di mercatanxie era lignificato in quat- 
tro baftoai i n pena di Sci Soldi , ed 8. denari per ogni 
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baflone, nel quale fi era commeffo la frode ; ecol 1. di 
R. g.cap.n. dicci baffoni per ogni botte di malvagia 
in pena di 13. folade». che fi paga per ogni botte. 

Arco tra gli Architetti dinota un trave di legno , o 
di bronzo con tre lunghi vite, la qual trave governa e 
dingge una verga di legno o afta , a tutti gli archi; 
principalmente ufato per tirare il di Terno di un va- 
scello; e le proiezioni di una sfera, o qualfivoglia altra 
coSa neccfTaria per tirare i grandi archi . 

Arco era un’ iflromento anticamente ufato in ma- 
re, per prendere l’altezza del fole, confidente di un 
arco di 90. gradi , graduato con tre iflrumenti mate- 
matici, un afta , un iftrotnenro per le ombre , un’ altro 

? er la luce , ed un altro per l’ orizonte. Ma prefentem. 
fuor di ufo. 

Arco Baleno. Vedi Iride. 

ARCONTE * in Antichità, era il principal Magi- 
ftraro della Cittì e della Repubblica ai Atene. 

* L-tvvce è greca eterne » ove letteralmente Signi- 
fica un Comandarne 0 un Governatore . 

Dopo che gli Atcnefi abolirono la monarchia, eflì 
crearono gli Arconti, che erano obbligati a tender con- 
to della loro amminiftrazione . 

Alcuni di quelli erano annuali , ed altri perpe- 
tui . Medone , il figliuolo di Codro fu il primo di 
quelli, e Creane di quelli. L’occafione della loro 
istituzione fu quella: Codro Re di Atene, avendo 
confrgracS se fteftb al beneficio del Suo popolo 
nella guerra cogli Eraclidi , 1 Suoi figliuoli Medo- 
ne, e Ni leo disputarono la Corona tracu loro . Onde 
gli Ateniclì prefero quella occaQone per difcioglie- 
re la loro Monarchia , ed in vece di Re, crearono 
Governatori perpetui, Sotto nome di Arconti. Me- 
donc figliuolo di Codio fu eletto il primo in que- 
llo impiego , c 1 fuoi difendenti da lui chiamaci 
Medonti la Io goderono per 187 anni . Un per- 
petuo Mogi (Irato però Sembrò a quello popolo libero 
una troppo viva immagine di Regalità , la vera 
ombra della quale pent irono cfti dtaboltre.Qum- 
l’amimniftrazione di un’Arconte, che prima era Ha- 
ta perpetua ( cioè dal primo anno della Settima 
Olimpiade ) la rid afferò a’ dieci anni , e circa 70 
anni dopo, ad uno, con mira di ricuperare, per 
quanto lo forte (lato poffibile, l’autorità nelle loro 
proprie manticlle non avevano conferita a’Magiftratr, 
Se non con difpiacere . Vi furono tredici Arconti 
perpetui, e molti duennali; il primo de’ quali fu 
ftabiiito nella *4 Olimpiade . 

Sotto gl’ Imperatori Romani molte altre Città 
greche ebbero due Arconti per principali Magi- 
Arati, che Suiono gli Udii, che i Duumviri nel- 
le Colonie, e ne’ Municipi. Vedi Duumviri. 

Arconte è ancora applicato da certi Autori a 
diverti otti : tali Civili , c ReJigioli Sotto l’Impero 
Greco o Oiientale . Quindi 1 Vefcovi Sono alle 
Velie chiamati Arconti: c lo ftelfo può dirti de* Si- 
gnori della Corte dell’Imperatore. Noi leggiamo 
ancorai' Arconte degli Antimc/i y P Arante degli Ar- 
conti , il grande Arconte , /’ Arconte delle Chicle f 
Arconte del Vangelo , /' Arconte degli Edtfic/ 
Oc. 

ARCONTICJ nella Storia della Chieia era una 
D d a Set- 
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Setra di Eretici , che inforfe verfo la fine del fé- 
condo fccolo , così chiamati dal Greco uftopnc , 
ciò* Pnncr paliti, Gerarchia deeli Angioli' , per ra- 
gione che erti tengono, che il Verbo non fia flato 
creato dal Sommo Dio , ma da certe fubordinate 
Potenze, chiamate Archcntes o Angioli. Vedi An- 
gelo, Gerarchia. GliArconrici furono un ramo 
de* Valentiniani . Vedi Valemtiniano , Gnosti- 
co, &c. 

ARCTUS Apxrer , in Aflronomia , * un nome 
dato da* Greci a due Cortcilazioni dell’ Emisfero 
Settentrionale , da’Jatini chiamare Vrfa Mafir, e Mi- 
»cr,l*orfa maggiore, e minore. Vedi Orsa At'jgrà- 
rf e M/wr. 

ARCUAZIONE, * ufata la voce da alcuni Scrit- 
tori di Chirurgia per una incubazione delle orti * 
come nel cafo efler delie rachitidi . Vedi Osso , e 
Rachitide. 

Arcuazioxe, nella coltivazione de* giardini, di- 
»ota un metodo di formare alberi da piccioli ram- 
polli Vedi Rampollo, Albero, Semenzajo &c. 
Quello, fecondo ofTcrva lo Switzct , * ora il me- 
todo generale di produrli quegli alberi, che poflo- 
jio produrli dalla Temenza, o quelli che non porta- 
no Temenza , come il Platano, l'olmo, il pioppo 
bianco, il tiglio, Tentano, lo falcio ficc. Vedi Se- 
menza, Piantare &c. 

La prima cola che fi fa in quello , fi procurano 
grandi e forti piante matri, chiamate fieli , quelle 
piantandoli in un fortato, getteranno venti, trenta, 
quaranta o cinquanta rampolli a forte,]' quali porto- 
no cominciare a metterfi circa li vcntinove di Settem- 
bre , nelqual tempo, fe li fieli fonoflati diligente- 
mente coltivati, erti daran fuori dalla radice cinque 
rampolli , fei o più principali rami, ed ognuno di 
quelli altrettanti ramufcelli collaterali . 

Quelli rami principali debbono piegarli in giù 
verfo la terra, e quando così fon polli tutti intor- 
no agli fieli; e Iigati con caviglie ben forti al di 
iotto, i piccoli rami portono fervire nella fterta ma- 
niera. Indi ì rami principali debbono coprirli tut- 
ti, fuorch* la cima, e i piccoli, o i rami collate- 
rali coprirli fopra due o tre pollici sitili più grulli 
nodi. Ciò fatto erti portono sfollarli per Farle pren- 
dere radice piu forte. Nella metà di Settembre poi 
debbono aprirli, quando * probabile, che abbiano 
prefa radice , altrimcnte portono Jafciarfi i vici- 
ni rampolli > allora fi levano e fi piantano nel 
temenza jo. 

ARCUCCIO * una macchina nfata in Italia per 
prevenire , che i bambini non fieno fuffbg.it i o 
Schiamazzati dalla natrice o da altri. Ogni nutri- 
ce in Firenze * obbligato mettere il fuo bambino 
in un arcuccio, fotte pena di fcomunica . Vedi la 
figura, c dcfcrizione uelT arcuccio data dal Signor 
de S. John nelle tranfaztoni FìJofaficbe N° 412. 

ARDENTE * Ardens fi dice di ogni cofa cal- 

, c per così dire che bmeia . Vedi Calore , e 
Bruciare. 

Le voce è formata dal latino ardere bruciare . 

Febbre ardente, * una febbre gagliarda : altri- 
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mente detta caufut. Vedi Febbre. 

Ardenti fpinri fono quelli diftillati da* vegeta- 
bili fermentati, cosi detti, perch* accendono e bru- 
ciano. Vedi Spirito, Destillazione , e Fermen- 
tazione . 

Tali fono le Acquavite, lo fpirito di vino , il 
Rum, TAracco ficc. Vedi Acquavite &c. 

ARDOR Ventricullì * un calore nello doma- 
co, ordinariamente cfprefTo colle voci ardore del 
cuore o Cardialgìa. Vedi Cardialgia . 

ARE o A- La -Mire * una delle otto note nella fca- 
ladiMufica. Vedi Nota, c Scala. 

AREA * , in un fenfo generale, dinota una fu- 
perficie piana, falla quale noi camminiamo &c. 

* La voce è latina , che /igni fica più propriamente 
• fa fa , ove fi raccoglie il grano ; ed è derivata da 

a rere , f recare . 

Area , in geometria , dinota il fuperficial con- 
tenuto di una figura. Vedi Figura, e Contenu- 
to, c vedi anche SuPF.artcìE. 

Così se una figura, verbigrazia, un campo * in 
forma quadra, e i Tuoi lati di ao piedi lunghi , la 
fua Area fi dice cflere 1604 piedi quadrati , o che 
contiene 1600 piccoli quadrati , ognuno un piede 
l’uno. Vedi Quadrato, e Misura. 

Quindi per ritrovare l’area di un triangolo, qua- 
drato , parallelogrammo , rettangolo , trapezio , 
rombo, poligono, circolo o altra figura, fi dee ri- 
trovar la grandezza, o capacità di erto mura mi- 
fura quadrata . Per farlo. Vedi fotte l’articolo 
Triangolo &c. 

Per ritrovar l’area di un tcnimento o altri di- 
Tiretti, fi dee prima procurare, o prendere gli an- 
goli di erti, indi prenderne le mifure in una carra, 
c computare il loro contenuto in giungerci in ven- 
ticinque pertiche &c. come alla maniera ordinaria 
de J Tal tre figure piane. Vedi Compassare, Pren- 
dere le mifure. 

La legge, colla quale i Pianeti fi muovono intorno 
al Sole fi *, che una linea o raggio, ti rato dal oc li- 
tro del Sole al centro deh Pianeta dtfegna Tempre 
o defcrive Taree ellittiche proporzionali a’ tempi. 
Così fupponendofi il Sole in S, ed un Pianeta in 
A ( Tav. Aflron. fig.6 1 . num. a. ) e lafciandolo precede- 
re in un temno dato a B , nelqual progreuo il fuo 
raggio AS aeferiverà l’area ASB. Supporto inol- 
tre , che il Pianeta fia arrivato aP; «ora l’ellit- 
tico fpazio PSD , cflendo tirato eguale all* altro 
ASB, il Pianeta feorreri per Parco PD nello ftcf- 
fo tempo, come per Parco AB - Vedi Pianeta 9 
ed Eclissi . 

11 Cavalier Newton dimortra , che qualfificno 
corpi, che oflervano tali leggi ne’ loro movimen- 
ti intorno ad altri corpi , gravitano verfo quello 
corpo . Vedi Gravitazione , e Tilojofa Newto- 
niana . 

Area * ancora ufata in Medicina, per una ma- 
lattia, che fa cadere i capelli . Vedi Capelli , e 
Calvezza. 

L’Area * una fpecie generale di fpelamento , 
ed * dirtmta in due fpecie Alopecia, edOfiafi . Ve- 
di Alopecia. 
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ARENA * tri’ Romani lignifica all* Tolte Io {le f- 
fo, che Anfiteatro , cio> un luogo , ove i gladi», 
tori facevano i loro combattimenti. Vedi Ciuco , 

ed Anfiteatro Sic. 

* La voce è originalmente latina , r fenilica are - 
in in riguardo , che il luogo era fempre pieno di 
Arena . per togliere dalla vijla del popolo il Jan - 
gore tfparfo da' Combattenti . 

Ma propriamente parlando l’ arena era folamen- 
tc i I pavimento, ofpaaio nel mezzo di que’ luoghi, 
ove i Gladiatori , e gli Atleti fi provavan fra di 
loro . 

L'Arena era riguardo a’Gladiatori ciò, cheiil 
campo a’ Soldati del Tarmate, ciò! il luogo, ove fi 
battevano. Quello, il quale fi batteva nell'arena, 
era chiamato Arenario , arenaririt . VeJi Gladiato- 
re . Si dice , che Netone abbia femioato I’ arena 
con oolvere d’oro. 

ARENAZIONE, ! ufato da alcuni Medici per 
una fpczie di bagno fecco , quando |il paziente fi 
Cede (blamente co’ piedi sull’arena. Vedi Bagno. 

AREOLA , o Arrota manullarit in Anatomia , 
è il circolo colorito , che circonda il capezzolo ■ 
Vedi Petto , Papilla. 

AREOMETRO * Araomeirum è un’ iftromento 

f er mifurare la denfirà, o graviti de’ fluidi .Vedi 
deometro. Fluido, Gravita' c Densità'. 

* La voce ì formata dal Greco apaioc rarus, tenuis, 
fonile , f utTpor , mifnrare . 

L’Areometro pet mifurar l’acqua fi fa ordina- 
riamente di vetro, c concile in una palla rotonda 
vuota, che .termina in un collo pili delicato, erme- 
ticamente chiufo nella cima, dopo d’eflervifi tnef- 
fo prima una quantitì di argcatov'vo per equili- 
brarlo, o tenerlo nuotante in una retta pofizione. 

Il collo ! divifo in gradi, come c rapprefirntato 
Tav. Pnenmatic. fig. 18, e dalla fua immerfione in 
un liquore fi ricava la di lui leggettzza , perché 
quel fluido, nel quale egli affondi meno, decede- 
re neceflariamente più grave; e quello, nel quale 
egli più affonda, più leggiero. Vedi Peso. 

Il Sign. Homberg ha inventato un nuovo areome- 
tro , deferitto nelle Filofofichc T ranfazieni . N“ 06 2. 
Così A (Fig. ip ) è una bottiglia di vetro, o ma- 
rmila con un collo cosi lottile , che una gocciola 

d’acqua entra in elfo per cinqac o fei linee, o — 

di un pcllice vicino a quel collo, in un piccolo ru- 
bo capillare D, circa fci pollici lungo, e paralello 
al collo . Per empire il rato , il liquore ha da vetfarfi 
per la bocca B, (la quale ! larga da poter riceve- 
re un imbuto) finchì (corre iD, ciò! fineh! fi in- 
nalza nel collo al legno C, co’ quali mezzi avre- 
te fempre la (ledi groffezza, o quintili di liquore, 
e con(egucmemcnte col mezzo di una bilancia , po- 
rti (aperti , quando i differenti liquori l’empiono, 
ohi pela più, o chi i più di tutti pefante. 

Si ha nientedimeno qualche riguardo alla (lag ione 
dell’anno, e ’l gtaJo del caldo e del freddo del tempo , 
per raginnechealcuni liquori (i rare fanno col calore, 
e fi condenfann col (reddo più degli altri , e perciò 
occupano, più o meno luogo. Vedi Specifica Ora- 
rli , R/ reeaz oxr.&c. 
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Co’ mezzi di quello ilhomento, l’ ingegnofo Au- 
tore ha fatto una tavola, per dimoftrare 1 vari peli, 
del la (leda groffezza de’ più confidcrabilt liquori Chi- 
mici, nella fiate, e nell’ inverno, come fieguono. 

L’Areomztro I pefato nella fiate j nelP inverno 
pieno di 
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L’ Iftromento medefimo peli , quando ì vuoto , una 
dragmae 18. grana. 

AREOPAGO Areopagut Afnv «>•< , in amichiti 
era un tribunale fupremo di Atene, famofo per la 
giuftizia e T imparzialità de’ fuot decreti, a quali 
gliftefiìDei, fi dice, che averterò fottomelfeleloro 
querele . 

Gli Autori non convengono inquanto alla ragio- 
ne ed origine del nome . Alcuni imaginano eScrc 
!’ Areopago il proprio nome della Corte di Giudi- 
zi» , la quale era fituata (opra un colle di Atene; 
ed in cui fi univa il Senato di quegli ItluftriCit- 
tadini. Altri dicono, che l’Areopago era il noni; 
di un intero borgo di Atene, in cui era il colle, fu! 
quale era edificata la curia, e ’1 nome di Areopago 
conviene con quella ultima opinione, pecche ligni- 
fica littcralmentc , la montagna o rocca di butte 
<!»»*>»< monte cd almi appartenente a Marte. In 
editto la denominaziancpuotrarfi.dalTeflcr l’Areo- 
pago eretto in un luogo, ov’eravi edificato un tem- 
pio di Mane , o perche la prima caufa , che vi 
fi trattò fuquella di quella Idolo , il quale fu accu- 
fato di avere uccifo Alirorroaio Figliuolo di Nettu- 
no: caufa ivi efaminatada dodici Giudici, fei de’ 
quali falTolverono ; 0 perche le Amazzoni , le qua- 
li fingono i Poeti elfere date le Torcile di Marte , 
quando effe alfediarono Atene, impeciarono le loto 
tende, ed offerirono (acrilici agli Dei della Guerra 
in quefto luogo. 

Quello Tribunale fu in gran riputazione tra’ 
Greci ; ed anche i Romani ebbero dilui una cosi 
alta opinione , che rinfilerò molte delle loro caufe 
pi le difficili alla fua deerfione . Gli Autori non con. 
vengono intorno al numero de’ Giudici, che com- 
ponevano quella Augulla Corte . Alcuni ne nume- 
rano trentuno , altri cinquantuno , ed altri cin. 
qucccnto ; in effetto il loro numero par che non 
ha flato fi[fo, ma ogni anno più o meno. Da una 
ifcrizionc però citata dal Volatettano, fernbra effe- 
re fiati allora trecento. 

Componeva!! primieramente quello Tribunale dì 
nove perfone , le quali tutte avevano efcrcitato 
l’officio di Arconte, ed erano flati liberati con onore 
daquelgravc impiego; edavevano anche dati pri- 
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ma conto della loro amminiftrazione a* Logirti , e 
lon opti Ih fi ad ogni rigorofa efamina .11 loro foldo 
era eguale «e pagato dal Teforiere della Repubbli- 
ca. Avevano ancora tre oboji per ogni cauta. 

L ’ Areopaghi furono Giudici durante la loro vita. 
Etti non potevano rtar (eduli in giudizio, re non nell’ 
aria (coperta e nel tempo di notte, affinchè le lo- 
ro menti follerò Hate piti prefent» ed attente , e 
che niuno oggetto o di pietà o di avveritene, avef- 
fe potoro far qualche impresone (opra di loro . 
Turti gli arringhi in loro prel'cnza dovevano fard 
in (empiici e nudi termini, fenza eforJio , epilo- 
go, palfione &c. Vedi Esordio, Epilogo &c 
N el principio avevano foia mence la cognizione 
delle caute criminali , ma nel corte del tempo la 
loro giuridizionc diventò molto dirtela . 11 Sign. 
S^cn , il quale ha cfaminato 1* antichità di que 
flailluflre Città, riticvò certi relidui deli* Areo- 
pago tuttavia efiffenti in mezzo altempio diTefco, 
il quale era in quel tempo nel mezzo della Città, 
ma ora è fenza pareti La pianta dell’Areopago era un 
frmicircolo con una (pianata di 140 pani intorno, 
che (ormava propriamente la la.'a dell' Areopago. 
Eravi un Tribunale nel mezzodì una rocca , colle fedi 
in ogni lato di dio , ove ledevano gli Arcopagiti 
efpofti all’aria (coverta. 

Quella Corte fi dice da taluni effere ftara iffituita 
da Solone , ma altri la rifcrifcono piò alto , ed 
attcrifeono effere Hata (labilità daCectopo, circa il 
tempo della morte di Aronne, cioè nell* anno del 
mondo 155$ » (ottenendo ancora che Si Ione vi fece 
alcuni nuovi regolamenti , aumentò il fuo potere 
epnvileggi, e lo fece lupcriorc all’Efero, un'altra 
Corte celebre, rffituita da Draco.ln cff'ctfo Demo* 
ttet.e , nella (ua orazione contri Tchfone , fi la 
menta egli fteffo della perdita su quello punto : Gl* 
Jfii tutori di qnejio 'Tribunale , tgli àie* , qualunque fi 
foffero o Dei o Eroi &c. 

AR COSTILE j 1 r.rofìilojy nell’ antica architettura, 
era una forte d* intercolunnio, in cui le colonne erano 
polle dittanti otro, o con* alcuni dicono dieci mo- 
duli una dall' altra . Vedi Tav. Arthitet.fig. 48; ve- 
di ancora l'articolo Intercolunnio . 

NeH'Areofti’e c.ano le co’onne più larghe ed aper- 
tele eran piantate; c quindi il nome dal Greco 
tarmi ; ci/Xof colonna . 

L* Areostjle è principalmente 11 fa to nel Tordi ne 
Tolcano, nelle Parte delle Città grandi e delle For- 
tezze. Vedi Toscano. 

AREOST 1 CI Ap* torna in medicina, fono que* 
rimedj, che tendono ad aprire 1 pori della cute , e 
render quella larga affai ,nerfarc , che la materia 
morbo (a venga ad ufeir fuora col (udore , o con 
una infenfibiic refpirazione . Vedi Poro, Sudore, 
Respirazione &c. AlJaclaffe degli Areottici appar- 
tengono i Diaforetici, i (udoriferi &c. Vedi Diafo- 
retici Sudorifico. 

ARETOLOG 1 A è quella parte della filofofia 
morale, che tratta della virtù. La (ua naturaci mez- 
zi di pervenirvi . Vedi Virtù. 

ARGANO . Vedi Asse /ir per itro ghie. 

ARGEA 0 Argei , in antichità) ermo figure una- 
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ne, fatte di giunchi, gettate ogni anno nei Tevere 
dalie Vertali, nel giorno degli Idi di Maggio . Vedi 
Vestale. 

Noi leggiamo querta cerimonia in Fefto edin Var- 
rone, l’ ultimo de' quali però dice , che quelle fi ger. 
cavano da’ Sacerdoti . purché però non voleflAegli 
darci ad intendere per Sactràotibus le Sacmiotefft . Egli 
aggiunge, che i! numero delie figure erano trenta. 

Plutarco nel le fue quell ioni romane cfamina , per- 
che furono eh amate Argea? Due ragioni neaflegna, 
la prtma.ciie le Nazioni Barbare, le quali abitar ■ino in 
principio quelle parti, gettavano rutti i Greci, che 
incontravano per que’ luoghi nel Tevere : offendo gli 
Argivi un nome comune di tutti i Greci ; ma che 


Ercole perfuafe loro ad abbandonare una pratica coti 
inumana , ed a purgarli di un delitto con fortitnire 
querta telennità . 

La feconda, che Evandro un Arcadio capitai ne- 
mico degli Argivi , per infinuare quella inimiczia 
alla Lia pollerie à , ordinò di gettarli nel fiume le ima- 
gini degli Argivi. 

ARGENTÒ è una bianca e ricca fpecie di metal- 
lo, la piò delicata pura , duttile, e piò prcziola di 
tutte le altre , falvochè dell'oro. 

Vi fono delle mine di argento in tutte le quat- 
tro parti dei Mondo. L'Europa ha fua parte , nè 
ITfola dell’Inghilterra è interamente deftituta delle 
(ue mine, benché non ne abòia aleuta di molto valore. 

Le mine del Però , e di alcune altre pa^i de. l’Ame- 
rica fono le piò ricche, e piò abbonda. iti. Effe ap- 
paiono quali ineffìccabili , particolarmente quelle di 
Potofi , che continuano ad effer le Mamme , come 
quando furono la prima volta ritrovate, con querta 
loia differenza, che le vene, jc quali erano allora 
quali nella fupetficie di querta tamofa montagna 
fono ora abballare ad una prodigiofa profondità . 

I lavoratori ca'ann in effe ner una penufa fcefa 
di quatrro o cinquecento patti . In erta vi fon peri- 
ti molti milioni d’inJiatii, ed un numero prodìgio- 
fo continua tuttavia a dirtruggervifi annualmente. 

Le glebbe o le pietre minerali , che dii cavano 
non fono Tempre di una medefima qualità , confiden- 
za o colore : alcune fon • bianche o color cineric- 
cio , venate rotte o torchine , e chiamate piata 
bianca : altre fon negre, e chiamare P mt Ronco : 
quelle ultime fono !e piò ricche , e Ir piò facile a 
temperarli , non eftendovi in quelle bifogno di mer- 
curio, nè fare altra cofa, che metterle al fuoco , ove 
(vapora ndofene il piombo retta 1* argento puro . 
Gl' Indiani, i qual» fino all* arrivo de’Spagnuob 
non conobbero niente deil’ ufo dei mercurio, noa 
fondavano altro, che quelle fpecie di minerali . Il 
rejjicler è un’ altro negro minerale , dittinto per 
arruotart e ttrofinarc ifferro , facendolo divenir rotf* 
fo. Egli è molto tìcco, e'1 metallo cede mirabil- 
mente : Lo Zeracbt brucia come il talco, e fi ri- 
guarda come inargentato , benché non cede mol- 
to . Il Paco è giallone, molco molle , e fi ritro- 
va qual» franro in pezzi : ma non è ricco . Il C«- 
brìffm è verde , e mezzo t far inofo . L* argento, ben- 
ché m quelle fia visibile, è nientedimeno molto dif- 
fitoJtolo ricavarlo da effe, per ragione del rame , 
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col quale è mifchiato . Finalmente C tranne* , la 
quale fi ritrova fidamente in Potofi , e nelle fole 
mine di Cotamito; confitte di fili di puro argento 
framifehiato , (inule all* argento di un gallone , 
che fi è bruciato, per cacciarne via lafcic. Le ve- 
ne di argento di qualunque qualità fi liano , fono or- 
dinariamente più ricche nel mezzo, che verfol’eftre- 
mitàj ma i luoghi piti ricchi fono quelli, che fo- 
no lutei fecali di tene. Si annovera per una grati- 
le addizione delle ricchezze di una mina effer vici- 
na ad un fiume, pel vantaggio de' mulini per maci- 
nar le glebe. In Lipes , cu in Potofi per efempio 
ìJCaxon della glebe dee dar dice e marcili per rica- 
varne le fpefe, m luogo che in Tanava non ve ne 
bilognanc più di^^nque. 

11 mezzo p.ù Sic di feparar P argento dalla 
glebe , c quello eh’ effì chiama» pinta . Vedi Pi- 
nza . Alle volte però non tifano altro , che repli- 
calo fuoco, o acqua forte. 

Quel che rende l'opera delle mine efiremamente 
pcngliofa, è Pefalazioni, che producono, le qua- 
li fono anche puzzolenti nell'eden ore, c fanno qn 
iroprcffionc sugli animali , che pafeono in quelle 
vicinanze : ma 1* interiori flupidilcono coloro, che 
fon nelle mine, niuno de’ quali può fedir ire un'aria 
sì veicncfa più di un giorno intero. Alle volte el- 
la è tosi fatale, che ammazza si fubbito, che fo- 
no obbligati covrir predo le vene, perdo ve ella cfa- 
la . Le mine di Potofi fono le minori foggettc a 
quelle puzze ,c niente di meno fenza l’erba paraguai, 
la cui iufulìonc fi prende da* Mimeri, corneiioi da- 
mo quel'a di tea , qutftc mine dovrebbono fubito 
abbandonarti. 

Benché le mine di Potofi confcrviao tuttavia la 
loro riputazione, fé ne fono niente di meno Scoper- 
te motte in pochi anni , e più ricche di quelle . 
Tali fono Jc mine di Oruro,otro leghe da Arica, 
c quella diOUacbea vicino Cufco, aperta nel 1712. 
Egli c notabile, che molte delle mine in America 
fi ritrovano in luoghi freddi, c più Acrili. 

1 ! metodo di feparar P argento dalla glabe in 
Eunuu è loddTo di quello dell'oro; cioè co' mez- 
zi dell’ argento vivo: eoo quella differenza , che 
per l'argento ad ogni cinquecento libre di glebe 
vi fi aggiunge un centinaio di libre di fai di roc- 
ca , o qualche altro (ale naturale . Quefla curiofa 
operazione può vedeifi finalmente fotto ai.* artico- 
lo Oro. 

Per fepararc 1 * argento dal mercurio , col quale 
egli è amalgamato e(fi hanno una fornace, froverra 
fopra, e l’apertura coverta comma fpecie di coper- 
chio di terra di una forma cilindri:! , che può 
mctterfi e levarli a piacere. l.a mafia dell'atgemo 
e del mercurio meda nella fornace , applicatovi il 
coperchio, ed accelo di fotto il fuoco; fachel'ar- 

5 ente vivo fe n'cfala coli'azioor del fuoco, in forma 
i vapore, e fi attacca al coverchio. donde fi pren- 
de per farne una feconda operazione. 

il pefo dell’argento fino è iz. denari Inglefi per 
ogni pefo di ventiquattro grana. Quando egli è di 

f >iù bada carata fi può rendere più fino , col ia(Enar- 
Q, fiche ordinariamente fi efeguifee co' mezzi del 
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piombo . In ordine a quello fi empie una coppella 
con una mifljra di mattoni pelati, c cenere di offa 
di giovenchi o di altri animali. Si inette al fuoco, 
e nfcaUiata e fatta rotta vi fi mette una libra di 
p.omb?, e quando quefio è fufo, fi mette l’argento, 
in proporzione di una libra di piombo a quattro o 
cinque once di argento, ed anche qualche cofa più 
di piombo, fe l’argento fu molto coarfo. Ciò fatto 
fubito, che quefti due metalli fi fonJono inficine , 
il rame , prima mischiato coll’ argento fi d’flipa 
in fumo, ofe ne va via colla fchiuma e ’l letargo, 
e così fa lo ftsffb piombo; Lfciando l’argento (olo 
nella coppella nel fuo proprio grado di finezza. Ve- 
di Letargo. 

In queflo metodo di raffinare, nel quale poffòno 
raffinarti fui o fcttemila libre in una volta , il metallo 
è tratto dalla coppella per due mezzi , 1’ uno col 
tuffare in cfTo, mentre fta liquido, un groffa pezzo di 
ferro* intorno al quale l’aumento fi attacca infor- 
ma di fraglia o cruda ; replicando queflo più e più 
volte; l'altro è col lafctar la coppella (lare fin che 
fi raffredda , nel fondo della quale fi fifla l’argento 
in forma di pietra . 

Oltre del raffinar l'argento col piombo , vi è un’ 
altra maniera di farlo col fai pietra , che può ve- 
derli fotto all’articolo Raffinare. 

Ma l'uno e l’altro fon tediofi, ed imparazzanti, 
quando fi prarticano in molta quantità . Ciò diede 
occafione al Signor Hombcrg di raccorciar l'opera- 
zione , la quale egli effettuò con efito felice . Il 
f ,o metodo fi è di calcinare l'argento con m zzo il 
fuo pefo di folfo comune , c dopo fondatolo tutto 
in lic me, gettarvi fopra una quantità di limatura Ji 
acciaio in vari tempi. Ciò fatto il folfo lafria Tar- 
gai to c s’unifre al farro, ed ambidui fi convertono 
in ìfeoria , che nuota sull’argento , cd il metallo ri- 
trovali dipoi puro nel fondo del vrogiuolo. Il fag- 
gio dell* argento fi fa ancora colta coppella , nella 
Seda maniera , come fc fi faccfle col piombo . Se 
l’argento dopo queflo faggio conferva il fuo pefo, 
egli è puro, fé lo perde fi confidcrano i granelli o 
i denari della fu» diminuzione» Vedi Saggio , Sten- 
dardo &c. 

Argento- filato è l'argento tirato pel buco di 
un filatoio di ferro ; e con queflo mezzo ridotto al- 
la finezza di un filo o capello. La maniera di tirar- 
lo, Veagafi fotto P articolo Oro Filato . E vedi 
ancora Filato, e Tirare. 

Argento in folta ò quello, che i Battiloro ri- 
ducono in fino , e chiaro foglio , da ufarfi dagli Indo- 
ratori. Vedi Oro, Foglia. 

Argento macinate fi fa di pezzi di foglia di ar- 
gento o delie foglia iftefle , «uro nelle pitture, e 
neirinargcmarc certe opere. Egli fi prepara della 
fleffa manieri dell'oro macinato. Vedi Oro Maci- 
nato. 

Argento in chimica èchiamato luna, ecfafrac- 
defimo fi fanno molte preparazioni , pare icolar men- 
te, una 

Tintura di Argento ^ fatta con difcioglicre le lami- 
ne di argento,» l'argento tirato, nello fpir ito di Ni- 
tro, e verfva. la diffolu.’ione in un'altro vafo pie- 
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nu di acqua fatata. Con quelli mezzi l’argento im- 
mediatamente è precipitato in una polvere molto 
bianca, la quale fi lava molte volte inacqua di fon 
tane. 

Quella polvere G mette in un crogiuolo, e viG 
vetfa fpinto di vino rettificato , cfale di orina vo- 
latile . Il tutto fi lafcia digerire con un calor mo- 
derato quindcci giorni , durante i quali, lo fpirito 
di vino affiline un colore bello torc'ninaccio, e di- 
viene un' ingrediente in molte medicine. Si chiama 
quello ancora argento potabile , Argcntum Poi. r- 
bile . 

L’Argento > parimente couvertito in criftallo, 
co’ mezzi dello fteflb fpirito di nitro , e perciò 
egli i chiamato vitriolo di argento . Vedi Cn- 

STALtO. 

Il lapis infernali! arginimi non e alito , che il 
criftallo di argento , tufo con fuoco lento in un 
crogiuolo, e verfato inferro liquefatto. 

Arcento viva. Vedi Mercurio; e vedi ancora 
Birra, Aringa &c. 

Arcento nel Blafone , lignifica il color bianco 
ufato nc’ Quarti dell’ Arme di un Gentiluomo, Cava- 
liere, e Barone. Vedi Colore, Metallo, e Bian- 


1 Baroni e tutti i nobili hanno il colore bianco claia- 
mato pria, ed i Principi Sovrani hanno 1’ oro, chia- 
mato Una : senza l' argento , o 1’ oro , dicono gii 
Araldi, non poffonoefler buone le armi . Vedi Oro. 

L’ARCENTolefpreflò nello feoipimento colla tua 
parte finiftra piana, fenza alcun legno dell’ incifionc. 
La voce ì Franccl'c derivata dal latino argcntum ar- 
gento , fupponendofi quello colore efler la rap- 
prefentazione di quello metallo , quindi gli Spa- 
gnuoii lo chiamano campo dì piata , un campo di ar- 
gento . Nel raddoppiare i mantelli , ove fi Gippo- 
ne che l’argento rapprefenli uua fodera , puòblalon- 
narfi bianco. _ t 

ARGENTUM Album nominato ne’ Giudici, fi- 
gnifica, fecondo lo Spelmanno, legadi metallo, Ar- 
gento non contato &c. Vedi Lega . 

In quegli antichi tempi, quello argento paffava 
come moneta da uno ad un'altro , nc’ loro paga- 
menti. S umiliti pio ipfo hoc ntet allo panfili , ma fenato. 
Vedi Argento c Moneta. 

Argentum Ori, Moneta di Dio, lignificava an- 
ticamente Arra o Caparro, in alcuni luoghi chia- 
mata etici o ariti , c da Civililli c Canouiftl Anta. 
Vedi Arra: Et capir di pradìRoHnmca tra dataria 
de argento Dei prò mimi itti . 

ARGILLA h una terra fccca e bianca Umile alla 
calce , ma piò sfatinola , di qualche ufo in medicina . 
Vedi Terra, Calce 8cc. 

L’ ARGiLLA>ancheufataper vafi di terra, o per 
creta. Vedi Pentolaio, Creta . 

ARGIRASPIDI Argyroufpida , in Antichità , 
erano perfone armate con ileudi di argento, e feu- 
di inargentati .VediScuno. 

L’Arcirasuoi, fecondo Quinto Curzio Hifl. ir. 
c. ij. 17. , fu il fecondo corpo dell’armata di Alcfan- 
dto.la prima era laFalance. Vedi Falance. 

Secondo il racconto di Giudico IH. 11,1.7., eden. 
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do Alefandro pelletrato nell’ Indie, ed eftefo il fu# 
impero lungi l’Oceano ; per un monumento della 
fua gloria ordinb, che l’armi de’ filo. Soldati , e for- 
nimenti de’ fuoi cavalli foffero adornati d’ argento 
e perciòcomandb ,che folferochiamati Argirafpidi 
dal Greco mfryvftu argento ed un ti leudo . Sembra 
da quello Autore, che tutta l’armata d’ Alefandro 
era chiamata Argirafpides . Dopo la morte di que- 
(lo Principe gli Argira/ptdi rifiatarono ogni altro 
Capitano dell’ armata, fdegnando obbedire ad altri, 
erti che avevano portato farmi (otto Alefandro. 

ARGIROPEJA * Argiropoe/a , in Alchimia , l 
l’ attedi far l’argento dagli altri più imperfetti me- 
nili . Vedi Alchimia ed Arcehto. 

* La zttee è frantala da aoy'jaa^^lrgento , e Tersi io 

fo . Veri, Poesia. » 

Lo feopo o ritegno AtW Arghopaia , tObryfopotia, 
i quello di far argento ed oro . Vedi Trasmutazio- 
ne e Pietra FlLOSofaie. 

ARGO, in antichità una Nave oVafcello Celebre 
tra poeti, eflendoqucllo, in cui gli Argonauti fece- 
ro la loro fpedizionc. Vedi Arconauto. 

I Critici non convengono intorno all’origine del 
nome. Alcuni vogliono , cheGacosì chiamato della 
perfona che la fabbricò Arguì ; altri per antifrafe 
dalla vocegicca ugyor fluitò, pereflere un leggiero 
navilio; altri dalia Città di Argos, ove fi fuppone 
elfire (lato fabbricato i altri dagli Argivi , che vi 
navigarono fopra, fecondo un diftico di un antico 
poeta latino , allegato da Cicerone nella fua pri- 
ma Tufculana. 

Argo, quia Argivi in ta, deltSi viri 
Fedi , pctebant ptliem inuuratam arietit . 

Ovidio chiama l'Argo unVafcello Sacro , Sa.rcm 
confimeli! in Argum -, per ragione , dicon taluni , 
che Minerva ne difegnò il piano, ed alfiftette pa- 
rimente al fuo edificio ; o piuttofto da un pezzo di 
legname nella fua Prua, che parlava e rendeva ora- 
coli . Molti Autori Gin menzione di quello pezzo di 
legname, il quale, fi dice, edere (Uro tagliato dalla 
facra fotefta di Dodoac . Vedi Oracolo e Dodo- 
ni ano . 

Giaione dopo di aver felicemente terminata la fua 
intraprcfa,conlcgrò il Vafcello Argo a Nettuno , o co- 
me altri dicono a Minerva, nellTIlmo di Corinto, 
ove non vi rimafe lungo tempo , e (Tendo flato srafpor- 
tato in Ciclo, e mutato in una Coftellaxione . Vedi 
Costellazione . 

La Generalità degli Autori rapprefenta il Vafccll# 
Argo, d’ una liruttura lunga , raflomigliante alle 
moderne Galee , c fornito con trenta pezzi di remi . 
Lo Scoliafte di Apollonio oflerva, che quello fu il pri- 
mo Vafcello lungo, che fi folle fatto ; c Plinio ri- 
ferircelo Beffo dopo Filoftefano , il quale ha atte- 
flato, chcGiafonc fu il primo, che folcafle il mare 
ÌD Vafcclli lunghi : Lunga nave Jafortcm primum ma - 
vigaffe P bilofltpktmui Aula tjì . Hrjia. Nat. 1 . 7. e. 5 6. 
Egli però non dovette edere di una forama grandezza, 
perche gli Argonauti furono capaci trafportarlo 
Tulle lorofchiene dal Danubio al mare Adriatico . Ve- 
di Vascello. 

Argo Navii , oiiVafteilo, inAftronomia i una 

CB- 
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coRellazione di nelle fi (Te nell’ Emisfero felTent rio- 
nale , le cui nelle nel Catalogo Tolomaico fono 8. 
nelTiconico il.; Nel Catalogo Brittannico zs.Le 
longitudini , latitudini , magnitudini 4tc. delle 
quali , fono le feguenti . 
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ARGOL o Argtl.\t di Tinnito .' 

ARGOMENTAZIONE è l’arte d’ inventare , o 
di formare gli argomenti, di fare le induzioni , e 
trarne leconclufioni . Vedi Argomento, Induzio- 
ne, Conclusione &c. Vedi ancora Discorso Ra- 

ZI OC INAZIONE. 

L’ Argomentatone , fecondo Cicerone , b lo 
fcioglimento di un argomento. La materia delie ar- 
gomentazioni fono le propofizioni , la forma , la 
debita difpofizione fra di loro , ficchi polla trarli 
da loro una conclufione . Vedi Profosizione Sil- 
logismo, Entimema, e Soriti. 

ARGOMENTO Argumentum , in rettorica, co- 
me vien definito da Cicerone , b una certa materia pro- 
babile , allegata per acquiltar credenza . Vedi Pro- 
«abilita' , Assenso. 

I Logici alle volte pili fcientificamenre definiro- 
no l’ argomento, edere un mezzo , dalla cui connesfio- 
nc con due eftremitì sette infcrifce la conncfTìonc de’ 
medefimi ertremi . Ved: Mezzo ed Estremo. 

Gli Argomenti fon divili in riguardo alla loro 
origine, in quelli trarr: dalla ragione , e quelli nat- 
ii dall' autorità . Vedi Ragione ed Autorità’. 

I Logici ancora dividono quelli Argomenti , ri- 
guardo alla loro forma, in Sillogismo , Entimema , 
Induzioni . Vedi SiLLOGisMocd E ntimema . 

Un Argomento informa è un fillogifmo, formata fe- 
condo le llrette regole della Logica . Secondo Arinote- 
le l’ Entimema b i’ argomento di rettorica , come l’ è 
il Sillogifmoquello della Logica . La Rcttoricafidc- 
fimfeeda taluni elferrartc di trovare gli argomenti, 
adattati a perfuadcrc,o a convincete . Vedi Rettori- 
ca, Invenzione &c. 

1 Rettorici dividono gli argomenti rifpetro a’ luo- 
ghi , onde elfi fon tratti , in mtrinfeco, 0 artificiale 
ed ejìrinfeco o inartificiale o remoto . Vedi Luoco 
AMn.mCAziaNE&c. 

Gli Argomenti artificiali ointrinfcci, da’ Greci 
chiamati irn^nt , e da Cicerone infila , fono la 
propria invenzione di colui,chc parla : o quelli i qua- 
li fon prefi dal foggetto di cui fi tratta, de’ quali vene 
fono molte fpccic, cioè Generi, e Specie , Forma , 
Cagione, ed Effetto . Vedi ognuno ne’ fuoi luoghi. 
Genere tee. 

A quelli a ggiungono alcuni due altri luoghi di ar- 
gomenti, ciob le Maniere, e lcPaflioni. Vedi Ma- 
niere e Passioni . 

Argomenti etliinfcci o inartificiali , «Tivr«, da 
Cicerone chiamati affama, fonoquelli chelontrat- 
ti da fuora , c folamente applicati dall’ oratore al 
punto,che maneggia . Tali fono le Leggi, i comuni 
Elempj, i Libri, i Giuramenti , la Tortura, e i 
Tefiimonj. Vedi Lecce , Giuramento, Tortura. 

Un Moderno Scrittore dividei Luoghi ,0 capi ge- 
tali degl: argomenti, in riguardo al loro fine, IP in 
quelli diletti a pervadere o difluaderc , i quali fo- 
no principalmente tratti dalia confiderazione del 
profitto, dell’odore , e dell’ equità : li P quegli diretti 
a lodare o a vituperare ;Vedi Panegirico. EII 1 P 
quelli diretti ad acculare e difendere . Vedi Accu- 
satone , Confutazione , Confermazione. 

Argomento Dialettico. VediDuzrTTico. 

Argomento b anele ufato pec un compendio ,0 
E e ab- 
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abbreviazione di un (oggetto di un libro di una Sto* 
zia, di una Comedia ,o umile. Vedi Sommario. 

Noi abbiamo quafi perduto i* ufo originale de* 
Prologhi, che era un dare Targoracnto della rappre- 
femazionc. Vedi Prologo. 

Argomento , in Agronomia , è un arco , col quale 
vediamo un altro arco fconofciuto , proporzionale al 
primo. Vedi Arco. 

Argomento £ Inclinazione^ un arco dell’ orbita, 
de’ Pianeti, comprefo tralnodo afccndente e’I luogo 
del Pianeta dal fole , numerato fecondo la fucccf- 
fionc de’Segni . Vedi Inclinazione. 

Argomento Mcflruale di latitudine, èladillan. 
za del vero iuogo della Luna dal vero luogo del So* 
le . Vedi Luogo . 

Con quello ritroviamola quantità del reale ofeu- 
lamento degl’Ecliflì ; e come molti dita fono o fcu rati 
an qualche luogo . Vedi Eclissi . 

Argomento della meilrual longirudine della Lu- 
na, o meli ma le argomento di longitudine , è un 
arco del dilei eccentrico L.P.(J'av./Ìjfron.fù>. j:.)com* 
prefo trai di lei vero luogo una volta uguagliato L, 
cd una linea retta PQ, tirata pel centro dell* eccen- 
trica B; paralclla alla linea meflruale delle apGdi- 

L’annuale argomento di longitudine, è rappre- 
fcrtato dali* angolo DAH. 

ARGONAUTI in antichità, era una Compagnia 
di einquantadue , o come altn dicono , cinquanta- 
quattro- Eroi, i quali s* imbarcarono con Giafone 
nel. a nave Argo per IaColchidc, col di feg no di con- 
fluiate il Vello d’oro. Vedi Arco c Tosonf. 

Ercole,Tefeo,Ca(lorc, Orfeo &c. furono del nu- 
mero degli Argonauti* 

Argonauti di Si Nicola ,era un nome di un Or- 
dine Militare, iflituito da Carlo III Re di Napoli, 
vcifolafine del decimoquarto fecolo. Vedi Ordine 
e Cavalifro . Efli portavano un Collaro di coi> 
chiglie ,inca(!rate in- una mezzaluna di argento r 
alla quale era appiccato un Vafcello' con quella di- 
vi fa, Non credo tempori , n#n credo ai tempo, quin- 
di i Cavalieri Argonauti, vennero a chiamarfi Ca- 
valieri della Conchiglia . Riceverono coftoro Por- 
dine da S. Bafiiio Àrcivcfcovo di Napoli , e tenevano 
le loro affcmblee cella Chicfa di S. Nicola , loro 
Patrone - 

ARIA in tifica, è un corpo chiaro, trafparemc, flui- 
do, comprcfTibile e dilatabile, che circonda il globo 
terraqueo in una confidecabilè altezza - Vedi Terra, 
e Terraqueo. 

L’ Aria era confiderara da alcuni degli antichi , co- 
me elemento, maal.’ora per elemento effi in te nd e va- 
no tute* altro di quel, che intendiamo noi . Vedi Ele- 
mento. 

Egli è certo, che l’Aria prefa nel fenfo volgare, non 1 
puòdirfiuna femplice foflanza dementarla , benché 
vipcffa effer qualche cofa inetta, che inclina a farle 
avere queflo nome. Quindi l’aria pub e(Ter didima in 
volgare, o eterogenea, e propria oelementaria. 

Aria volgare o eterogenea, é un* coalizione di cor- 
pufcolidi vane fpecie , i quali infieme collituifcono 
una malfa fluida, nella quale noi viviamo e moria- 
mo, e che riceviamo ccnriruamcntc ed efpellfanio 
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colla refpi razione. Qjella intera unione forma queL 
lachenoi chiamiamo Atmosfera . Vedi Atmosfera. 

Dove termina quelVAria o l'atmosfera , ivi Gip- 
pone che comincia i'Etere , il quale è ddlinto dall’ 
aria , perchè non fa una fenfibile rifrazione de’ raggi 
della luce, come fiU’ana. Vedi Etere , e Ritra- 
zione . 

Lcfoflanze, delle quali confile l’aria, poffouofi- 
durfi aduefpczie: cioè i la materia deila luce o 
fuoco, la quale continuamente feorre in effo da* corpi 
celcfli . Vedi Fuoco . A quella probabilmente pof- 
fono aggiungerli i magnetici efluvj della Terra . Vedi 
Magnetismo. 

z.' 1 Quelle numerofe particelle, le quali informa** 
di vapore, odi aride dilazioni forgono dalla terra, 
dall’acqua, da’ minerali, da’ vegetabili , dagli ani- 
mali 6lc. o dal fuoco fotterraneo , fola re , o nolfro co- 
mune. Vedi Vapore, ed Esalazione. 

L’Aria elementare , o aria propriamente così 
chiamata, è una certa materia fottiie,omogem.s,cla- 
flica , la bafeo fondamentale ingrediente dell'aria at- 
mosferica^ quella, che te dà il nome . 

Natura ed origine dell' aria. Dt\\* particolar natura di 
quella marma aerea noi poco ne lappiamo^ clTcndo 
quel che gli Autori hanno avanzato intorno ad effa, 
principalmente congetturale . Noi non abbiamo mez- 
zo diefaminarla a parre , con fcpararla dalle altre 
materie, colle quiji è mcfcolata,econfeguentemen- 
te non abbiamo nino mezzo di afficurare con evi- 
denza , quel che appartiene ad effa, fc parata dal re- 
do . 

II Dottor Hook «dalcuni altri vogliono, che ella 
non Ga altro, che II etere fteffo, o quella materia fol- 
le fluida «uva , ditfufn pc; tutu gli fpazj delle regio- 
ni cele Hi, il eh* coincide co\ fubttle medium o fpiri- 
to del Cavalier lfaic Newton . Vedi Etere , Mez- 
zoe Spi ritu. 

In quella idea fi (tipponc edere un corpo fui generis 
ingeaerabiic, incorruttibile, immutabile , prefente 
in tuttii luoghi, iti rutti i corpi &c. Altri confidcran- 
do follmente la fui proprietà- di elafticitd, che efli* 
provano effere il funefienziale coll ituente carattere » 
la fu. >pongono meccanicamente producibile , e di non 
cfser altro, che la materia alterata di varj corpi, di 
maniera che diviene permanentemente claflica. IL 
Signor Bolle ci dì molti cfpe. imenti , ch’egli ha fat- 
ti,» perla produzione dell'aria, prendendo la pro- 
„ duziooe, per la confecuziont di una fenfibile quan- 
ff t iti di elsa da’ corpi, nt* quali non appari fee , o in 
„ tutto, o lif moti I quantità . Tra’ molti mezzi di 
far queflo r ì piti irti in pratica,, egli of>erva , fo- 
„ no le fermentazioni , la corrofione , la dilsoluzio- 
„ nc, lafcompofiztone , il bollimento dell’ acqua e de- 
„ gir altri fluidi, c la fcamoievole azrone de’ corpi, 
, r Ipecialmente fallo: , uno fopra l’altro . Hifl . of.Air . 
„ Egli aggiunge , che i vari corpi fol idi e minerali, 
„ dr quali non vi è fof petto di elafticitl , efsendo 
n immerfiin mcflrur corrofivi nonelaflicr, con una 
„ propria comminuzione delle loro partine! conflit- 
n to, produrranno una coflGderabite quantità di ari» 
,, permanente eia il tea . Ubi fu pr a . 

Della ffcfsa opinione è il Cavalle r Ifaac Newton,, le 

r» I ar- 



Oi qi] 


l.by GoOqIc 


ARI 

n particelle delle fottanze fifse,denfc e compatte eor- 
„ rendo con una forza attrattiva , fono inleparabili 
„ fenza un veemente calore , c forfè non lenza fcrmcn- 
yy tazionci e quelli corpi efsendo final mente rarefatti 
„ da un tal calore o fermentazione, d. vengono un aria 
„ vera permanente . Ottici. Cosi, aggiunge lo ftef- 
„ fo Autore , la polvere da fuoco genera rana per 
„ efpullìone. Ibia. 

Noi abbiamo qui adunque non follmente i mate- 
riali, da’ quali può farfi l'aria, ma i mezzi di farla: 
in riguardo di che i* arrabdivifa inrej/eo pemt Mente; 
ed apparente o transeunte : che tutto quel che appare , 
efser aria , non continua ad efser tale , fe evi lenrc dall* 
efempio di un Eoli pilo, I* acqua del quale efsendo fuf- 
ficientemente rarzfatca col fuoco, clala in un fonile 
fottio o sbuffamelo, rafsomigliante perfettamente 
all* aria, in tempo , che il movimento dura , ma per- 
de fubito quella raLomiglianza, fpccialinente nel fred- 
do, e ritorna per condrnfazionc alla fua acqua origi- 
nale: lo (tefso può ofservarfi doli’ alcohol , del vino 
e dell’ altri fonili e fuggiti vi fpirin , elevati colla di- 
filiazione. In luogo cnc la reale arfa nonfc uducibile 
con una comprcfTìone,condenfazione o limile, in altra 
foflanza, oli re dell’ a ria. Vedi Eolipilo. 

L’ Acqua adunque, benché ella poi sa metterli fo- 
pra una natura aer.*a per qualche tempo , non b 
nientedimeno capace di perliilere in efsa : e Io fletto 
può ditti degli altri fluidi. Il ptìi che quelli paf- 
fono confeguire , fi fc di dtv nirc vapore, 
il quale c la materia del fluido renduto, pili ra- 
ro, c melfo in un vivo movimento. In quanto ad 
una foflanza, per divenire aria permanente, bifo. 
gna che fla una fuccic Affa , altnmenre ella no* fc ca- 
pace di foffrire V alterazione, neceflaria per rifol- 
verli in ella; ma se ne và, e sfugge troppo pre- 
tto i di maniera che la differenza , uall’ana perma- 
nente e transeunte , fc la ttcfsa di quella , che b 
tra’I vapore e I* dilazione, uno efempligrazia ef- 
fondo fecco, l'altro umido. Vedi Vapore, edEsa- 

LAZIONF. . 

Noi però poliamo andare un poco pii» oltre . 
Quctta «lattica proprietà dell’aria , fi fu p pone da 
molti Filofufi dipendere dalla figura delle fue par- 
ticelle , che etti fuppongono cfsere ramofi : alcuni 
vogliono, che Gano tanfi minuti fioccoli , raffomi- 
glianti alla cimatura di lana ; Altri le credono av- 
volti intorno come fili d: ferro, o come ttrifee di 
legno, cacciati dalla Pii Ila , o come molla dell'oro- 
logio , che tendono a rittabilirfi da se tteffe, in 
virtù della loro teffitura • di maniera che per pro- 
durre l’aria, fi dee necelT^ria mente produrre una 
tal figura , e difpofizionc delle parti : e que* 
corpi fono follmente propri foggetti, quei che 
fono fufeet ribili di una tal difpofiz.onc , quali 
non fon® fluidi per la loro dolcezza , roton- 
dità, e sdrucciolczza delie loro parti. Vedi Flui- 
oo. 

Ma il Cavalier Ifaac Newton nella foaOtticha p. 
371. mette lacofa in altro flato. Eglipenfa che una 
tal teffitura non ha mezzi fufticienti , peracquiflare 
quel vado potere di ciaflicità,offervato nell’aria, che 
> valevole a diffonderli inifpazj unmiilionc divol- 
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te maggiori di que* che prima conteneva. Ma per*, 
chi tutti i corpi hanno evidentemente una forza 
attrattiva e repulfiva , e perché quelle forze fono 
più forti ne' corpi piùdenfi ,più folidi, c più com- 
patti; ne ficgue, che quando dal calore, o da al- 
tro potente agente la forza attrattiva > fupcrata , e 
le particelle del corpo feparate tanto che fono fuo- 
ri della sfera dell 1 attrazione ; la forza repulfiva 
avendo da ciò principio fa quelle particelle recede- 
re da qualunque altra ; con forza maggiore , ri- 
fpetro a quella , colla quale ette prima era» coe- 
renti , c così divengono aria permanente . Quin- 
di avviene, dice io fletto Autore, che ficcome le par- 
ticelle dell’aria permanente fono più grotte, e na- 
ttono da’ corpi più denfi , che quelli dell* aria 
tranfeunte o vapori; la vera aria è più ponderofa, 
del vapore , c 1 ’ umida Atmosfera più leggiera 
di una forca . Vedi Attrazione , e Repulsio- 
ne , &c. 

Ciò non ottante però vi poflono effere ragioni 
da dubitare, fc la materia così prodotra da' corpi 
follili abbia tutte le proprietà dell'aria, c fé quell' 
aria fu o no tranfuente, come l'ò quella prodotta 
da’ corpi umidi , benché non a quel grado . I] Signor 
Boile arguifce da un cfpcrimcnio fatto nella machi- 
na Pneumatica con un Tortile folfarello; che que’ 
fornii c delicati fumi, ne’qualt il fuoco medefimo 
riduce i corpi fecchi , non hanno una tal forza 
come l’aria , poiché effi fono inabili ad impedire 
l’efpanfione di un'aria piccola, chiufa in una vel- 
lica , che effi circondano . Phyf Mesh. Exper. Niente 
dimeno in alcuni cingimenti fatti dopo con difcio- 
gliere il ferro o nell'oijo di virriuolo.ed acqua, o 
nell’acqua forte , prodotte una gran bolla aerea, la 
quale avea un principio dinoto reale, atto ad im- 
pedire, che ri liquore , che la circondava, riacqui- 
ttatte il fuo luogo; e che coll'applicazione di una 
mano calda prontamente fi dilatò , come ogni altra 
aria , e fi liquefccc in liquore in molte bolle una 
dopo l’altra, ed anche il liquore ,neirari a aperta. 
Ubi fu pra . 

Lo fletto eccellente Perfonnggio ci afficura, che 
egli ritratte una fotta n za realmente riattica da d:- 
verfe altre materie, come pane, uva, mudo, bir- 
ra , me l.i , pera &c. , e da alcuni corpi, Solamente 
col bruciarli in un vacuo, particolarmente carta , 
corno di cervo &c. i quali però con ulteriore efa- 
mma eran tanto lontani dail’etter aria pura , che 
rii animali inclufi in ctta non poterono rcfpirare 
lenza il calore, c mot irono più pretto, che nel vacuo, 
ove non ci era nulla di firmile all’aria Phyf.Mechan. 
EJper. 

flettiamo qui aggiungere ur.’o nervazione de’ Mem- 
bri de Ila Accademia Reale dette Scienze in Parigi, 
che at tettano, che la proprietà dell’ elafticità fc così 
lungi del cottituire un'aria, che l’aria mcdcfima fi 
rende piùelattica,co! mefctiglio di alcune altre ma- 
terie indifferenti , che non nella fua purità. Così 
da certi efpcrimenti del Signor delaHire in Parigi, 
e del Signor Stancari a Bologna , ci afficuta il Signor 
de Fontanelle, che aria umidita coll'acqua fc confi- 
dcrabilmcntc più «lattica, c fi dilata pia,chequan- 
Ee 2 do 
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do i pura. II Signor delaHir» anche trovò l’aria 
umida otto volte più elallica della fecca . Vedi IJÌor. 
deiP Accad. del Panno 1708 ; ma non dee tra la Telarli, 
che il Dottor Jurin dichiara glicfpcrimenti di un* 
altra maniera , e fi sforza dimoftrare, che la concili- 
none nonfiegue necefla riamen te da quelli . Pid.Ap- 
pen. ad Pareri. Georg. 

Si ò abbaftanza confiderata l’aria in se folta . Noi 
abbiamo oflervato, che quell’aria non dille nella 
Tua purità. Quella,colla quale Dottiamo interefTati, 
ed alle cui proprietà ed effetti abbiamo principal 
confiderazione , fi riconofce dal Signor Boile edere il 
corpo piò eterogeneo, che vifia ncU’Univerfo : Boe 
xave anche dimoflra eder ella un caos univcrfale , 
ocolluvj di tutte lefpccie de’ corpi creati. Si ritro- 
va nell’aria un certo fuoco, chepuò volatilizzare; 
e non vi corpo, che pofsa refidcre alla forza del 
fuoco. Vedi Fuoco, Volatile , Ardente. 

Quindi percfempiol® Tutto il regrto Folfiledee 
nerefltriamente ritrovarli in edo , perché tutte le 
cofe di quella dàlie, come fono folli , pietre, me- - 
talli , fono convertibili in fumo, ed in tal modo ca. 
paci di renderfi parte dell’aria. L’oro mededmo, il 
più fidò di tutti t corpi naturai i, fi ò ritrovato aderi- 
re .flrettamcnte al folfo nelle mine, ecosìfìpuò far 
volare inariainficme con cfln . Vedi Oro. 

11 ° tutte le parti del regno Animale debbono nc- 
ceflariamcnte eder nell’aria, perché oltre de* conio* 
fi eftìuvj, continuamente cinedi da’ loro corpi col ca- 
lore vitale Beli’ ordinario corfo della perfpirazione , 
co’ mezzi della quale nel ccrfo della Tua durata , im- 
pregnano Paria molto più della quantità del fuo pro- 
prio corpo. Vcii: Per spi razione , Effluvj. 

Oltre a Ciò noi troviamo , che un animale 
morto , efpoflo all’ aria ò in poco tempo intera- 
mente annichilito, l’oda e lutto , in modo che il tut- 
to, che prima formava un’animale, cfcmpligrazia 
rm uorr.o , un bucofimile, b per confeguenza nell* 
aria . 

E' da notarli di patteggio qua! orribile profluvio 
di materie grodofane efcrementali di ammali dee nuo- 
tar ncll’ana in Madrid, clTendo noi adìcurati, che 
non vi fieno in cafa luoghi comuni, e che tuttavia le 

f ertano nelle firade nella mezza notte, e nientedimeno 
aria attrae quelle fozzure slfubito dopo gettate, 
che non vi fi conofce più alcuno raflro di fètidezza . 

in? In quanto a’ vegetabili non può fupporli 
mancar nulla di quella c biffe, poiché noi Tappiamo, 
che tutti i vegetabili per putrefazione divengono vo- 
latili, anche la parte terrea ovafculare nel tempo, che 
ficgite la rimanente . Vedi Vegeta bue , Pian- 
ta &c. 

Di tutti gli Effluvi, che nuotano in quello vado 
oceano dclratmosfera,i principali fono i falini Quelli 
credono comunemente gli Autori edere principal- 
menre della fpecic ni troia, ma non vi> dubbio che 
fono di tutte le forti, vitriolica, allumo!» di Saima- 
rino &c. Vedi Sale , e Nitro. 

Il Signor Boilc anche ofler va , che vi podbno ef- 
firre molte fpecic di Tali compolli ncll’aria,che noi non 
abbiamo in terra, nafccnti da’diverfi fpiriti falini , 
che a cafo s’incontrano e fi mefco.’ano ;r.Gcmc. Così 
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i vetri delle finedre degli antichi edifici fi fono 
volte oda vari ederfi corrofi , come fe vi fodero ftatr 
i tarli, benché niunode’fali, poco fa menzionati, ab- 
biano la forza di corrodere il vetro . 

Il Solfo ancora fa un confidcrabile articolo nell* 
aria.Su quella rifleffione molti vulcani, grotte,cavernc 
e altri fpiracoli , che principalmente producono que- 
llo minerale , fi difpcrdono per l’Orbe . Vedi Solfo 
V ulcano , &c.e le allocuzioni, feparazioni, attrizio- 
ni, didoluzioni ed altre operazioni di una forte di 
materia fopra un’altra, può confidcrarfi , come fonte 
di numerofi altri neutrali ed anonimi corpi, a noi 
feonofeiuti . 

L’ Art a in queftofenfo generale b uno dc’piùconfi- 
dcrabili uni verfali agenti in tutta la natura, eflendo 
concernente nella prefervazion della vita , e nella pro- 
duzione di molti fenomeni, relativi al nollro mon- 
do.Lc Tue proprietà ed effetti, includendo una gran par. 
te delle fuc ricerche e difeoperte, fatte da moderni nlq- 
fefi, fono date alcune di quelle ridotte a leggi preci- 
fe e di moli razioni , nella qual forma elTe fanno un ra- 
roodi martcmaticlic, chiamate Pneumatiche,© Aero- 
metria . Vedi Respirazione, Pneumatica ,ed Aero- 

M ETRI A. 

Meccaniche proprietà ed effetti deìC ARIA . Le più 
confi Jerabili fono la fua fluidità , ilpefo e l’clallici- 
tà.I c la fluiJità. Che l’aria fia un fluido^ evidente dal 
facile paflaggio che dà a* corpi che padano peretta; 
come nella piopagazione de* fuoni , degli odori ed 
altri effluvi . Perciò fi arguifchc, che un corpo, le cui 
pani dan corfo ad una forza imprcfsa, nel cedere 
fon facilmente modi fra le medefimc;qual ò la difini- 
zionc dt un fluido. VediFLUino, e\edi Suono&c. 
Quelli i quali lon Cartefiani fan confiflcre la fluidità 
in un perpetuo ititeli ino movimento delle parti, e tro- 
vano che l’aria apcora corrifponde a quello carattc re; 
così una camera ofeura, ove le fpccie degl: oggetti 
edemi fono riportati da un piccolo raggio , efTc appa- 
iono in una continua fluttuazione , e così ancora 1 più 
accurati termometri fi fono oflervati , che non fi fer- 
mano un momento in ripofo. Vedi Termometro; 

La cagione di quella fluidità dell’aria ò attribuita 
da alcuni moderni filofofi al fuoco intermclTo inetta, 
fc iTza del quale elfi fuppongono , che l’ atmosfera fi fa- 
rebbe una folida impenetrabile mafsa.E quindi quan- 
to più lì grande il grado di fuoco in cfsa;tanto più flui- 
da mobile «penetrabile h 1* aria ; e così ficcomc il gra- 
do di fuoco e continuamente variabile , fecondo le 
circoftanze epofizione de* corpi cclcfli l’ aria fi ritie- 
ne in una continua reciprocazione. Vedi Fuoco. 

Quindi > in qualche maniera , che nella cima dellé 
più alte montagne i fenfi dell’odorato, del udito ficow 
li fpcrimcntono molto deboli . Vedi Montagna. 

IIP Pcfo o Gravità.Cherariasiapefante,bcon- 
fequenza dell’ ette re un corpo, «(Tendo il pelò unaef- 
fenzial proprietà delia materia . Vedi Peso c Gra- 
vita'. 

Ma noi abbiamo infiniti argomenti dello fletto dal 
fenfo, e dall’cfpcrimento ; così la mano applicata 
alPorificiodi un vafo, empiuto di aria fubitofentc il 
pcfo d: uo atmosfera , che gli preme fopra. Così anco- 
ra i. validi vetro, vuoti d’aria, facilmente rotti dal 

pcfo 
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pefo dell’aria efteriore . Inoltre due piccoli fcmi- 
citeoli di una sfera, {fattamente uniti uao coll’altro 
empiuti d'aria fono predi inficine, con una forra egua- 
le ad nn centinaio di libre, col pelo dell’aria am- 
biente . 

Divantaggia un tubo chiufo in uno diremo, efleu- 
do pieno di mercurio, e l’altro diremo tuffato in 
un bacino delio fteffo fluido, e cosi eretto, il mer- 
curi* chefir nel tubo fi fofpcnderà all’ allena di cir- 
ca trenta pollici fopra la luperficie di quello, che b 
nel baci no. La ragione di una tal fofpcnfione fi b,che il 
Mercurio nel tubo non può andar giù, fenra elevar 
quello nel bacino; il quale ciTcndo premuto in giù 
col pefo dell’atmosfera, che su gli premei non può 
dar corto, se il pelo di quel mercurio che Ila nel tu- 
bo , non eccede quello dell'aria che è fuori di quello. 
Che quello fia il cafo , b evidente pache, se I intero 
appaiccchio li chiude in una machina Pneumatica , 
a propostone come l’aria b dideccata dalla della , il 
mercurio cade , e gradualmente cadendo di nuovo 
nell’aria, il Mercurio tifale alla fua prima altezza. 
Quello la quel che noi chiamatilo Efperiniento Tor- 
tici Ulano. Vedi Top ricelliaxo. 

Per non dir altro; noi pofltamo attualmente pefar 
l’aria : perche un vaio pieno ancora di aria comune, 
con una molto delicata bilancia fi b ritrovato pelare 
più, chcquando l’ aria n’ c cavata , e l’ effètto e pro- 
porzionabilmente più fenfibilc , se lo rteflò vaio li 
pefa pieno di alia condenfata in un recipente vuoto 
d’aria. Vedi Pesare, c Bilancia Idrostatica. 

Il pefo deli’ aria b continuamente vario fecondo i 
diverfi gradi del calere e del freddo . Il Riccioli di- 
ma il fno pefo edere a quello dell’ acqua, come t a 
1000. Il Marfenio come la ìjoo. , o taigj 6 . 11 La- 
na come i.adqo., IlGalileo fidamente lofacome i. 
a 400. Il Sign. Bulle, con ima cfpericnza più accu- 
rata lo ritrovò intorno Londra come 13938. c peri- 
fa , confidaste tutte le cofc, poterli prendere la pro- 
poli none di 1 a ione, come un mezzo , per non ellervi 
fida una nrecifa ragione , poiché noi) fidamente 
l’aria , ma l’acqua medefima b continuamente varia, 
in riguardo della diverfaaltezza de’ luoghiedeUa di- 
verta confidenza dell’aria, da quelli prodotta. Baile 
Elei Mtcban. exper. 

Egli può aggiungerli tuttavia, che cogli efperi- 
mcntt, fatti dopo in prefenza della Reale Società, la 
proporzione dell’ aria all’acqua fu prima trovata co- 
me 13840., indi come ìafsp.; ed una terza vol- 
ta come 1 a 860. Philef.Tran/aS. N? IH. E final- 
mente con un vero Semplice ed accurato cfperimen- 
to del moderno Sign.HauLsbee, la proporzione fu 
ritrovata come 1 1 885. Pbyf MeeA. E] per. 

Ma quelli efpetimenti edendofi fatti tutti ne’ meli 
di fiate, quando il Barometro era ventinove polli- 
ci - alto i penfa il Dottor Jurin , che nel mezzo 

trai caldo c’I freddo, quando il Barometro b trenta 

S odici alto, la proporzione tra’ due fluidi può preti- 
crii come 1 a 800. 

L’Aria adunque cflendo grave e fluida fi può infe 
rire, che le leggi della fua gravitazione o predir- 
la , fieno le fielfe di quelle degli altri fluidi, econ- 
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fegueutcmentc la fua preflùra debbe edere come la 
fua perpennicolarc altezza. Vedi Fluido. 

Ciò li confinila ancora dagli cfpcriincnli . Fcr- 
ehb rimovendo il tubo Torticelliano ad un luogo 
più elevato, ove la colonna premente dell’aria Ira 
più corta, viene proporzionabilmente a foflenc. 
una colonna 'più corta di mercurio cedendoli rittv 
vita difccndere alla rota di un quarto di pollice per 
ogniccnlo piedi difalita. Vedi Livella re. 

Da quello principio dipende la (bruttura, ed of- 
ficio del Barometro. Vedi Barometro. 

Quindi anche ne fieguc,che l’aria fomigliante a tut- 
ti gli altri fluidi dee premere egualmente ogni fem- 
pli c . Ciò fi confirma da quel che noi oflerviatno 
de’corpi molli, che fofiengono quella predirà, for- 
za alcun cambiamento di figura , c i corpi fragi- 
li , fenza loro rottura , benché la predura che loro 
fi fa fopra , fia eguale a quella di una colonna di mer- 
curio, trenta pollici alta, odi una colonna d’acqua 
di treotaJue piedi. Eglib ovvio cheniuna altro ca- 
gione può prefervar tali corpi immutabili , che 
[equabile predura fopra tutti ilati, 1 quali refillc- 
no per quanto Io polfono . E quindi col rimuove- 
re , o diminuire la predura fopra un lato Solamen- 
te , l’effetto della predura b conlidetato fopra l’al- 
tro . 

In quanto allaquantità, ed effetti di quella pref- 
fura dell’ atmosfera sul corpo umano . Vedi At- 
mosfera. 

Dalla gravità dell’aria confidcrata, fi pedono de- 
durre colla fua fluidità molti dc’fuoi ufi, ed effet- 
ti. E 1 ° co' di lei mezzi b principalmente inveiti- 
la la terra con tutti i corpi, che vi fon dì fopra, 
c che cofiringe , c lega inficine con una forza, che 
monta , fecondo il computo del Signor Pafquaic a 
zzja libre fopra ogni piede quarto, 0 pero più di 
15. libre per ogni pollice in quadro . Quindi egli 
previene , efempligrazia , i vali arteriali (ielle piante, 
e degli animali dall’eder troppo dirteli dall’ impe- 
to della circolazione de’ fuochi , e dalla forza é!a- 
ftica, tanto abbondantemente , allogata nel Sangue. 
Cesi noi veggiamo nell’operozione del taglio, che 
con una diminuzione delle ptedure dell’arcale par- 
ti del corpo fi gonfiano, e necedariamente altera- 
no la maniera della circolazione, per le vene capil- 
lari 8tc. 

La medefima cagione impedifee i lacchi dallo 
flravafare, e (correre pe’ pori de’ vafi continenti.- 
ciò fi b fperimcntato da coloro, che han faltto al- 
te montagne, i quali fecondo afeendevano, fi ritro- 
vavano più e pii rilafciati, e finalmente caduti in 
uno Sputo di (angue , ed altri emorraggi, per ra- 
gione, che l’aria non impediva Sufficientemente i 
vafi dc'pulmoni. Lo (ledo fi b odervato degli ani- 
mali ,incluft in un recipiente di una machina Pneu- 
matica, che Siccome ticevono l’aria, fi gonfiano , 
vomitano, Schiumano , fumano , orinano , fudono &c. 
Vedi Vacuo. 

II? la mifiura de’ corpi contigui Ipecialmente 
de’ fluidi b principalmente dovuta adelfa; c quindi 
molti liquidi, cerne oli, e Sali, che pronamente 
e Spontaneamente fi mischiano in aria , col pren- 
der 
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der corfo , rimangono quetamcate nel loro flato di 
fcpara2Ìone. 

7 3 Ella determina l’azione di un corpo fopra di 
un’altro, Cc:ì il fuoco, che brucia il legno , imme- 
diatamente , fi eftingue , c la Tua fiamma fi deflipa 
mina, che Tela trasporta , per ragione, che allora 
manca qualche cofa , per premere i corpufcoli del 
fuoco, contro quelli dello fcaldamento, c per im- 
pedire la troppo fpedira diffusione della fiamma . 
L'-i ftePo fi è oflcrvato dell’ acqua regia c dell’oro, 
celando molto quel meftruo di operare su! metal- 
lo , dopo che l’aria fe n’è partita . E sullo (lef- 
fo potere determinante dell’aria , fi è fatto il dige- 
rivo del Papino. Vedi Dicesti vo. 

Quindi ancora avviene, che Tulle cime deile al- 
te montagne , come sul pico di Tenercffo i corpi più 
fa por oli , come pepe , ginepre, Tali , fpirito di vi- 
ro &c. non hanno unfapore fenfibile, per non effe r 
le loro particelle, premute sulla lingua, ficchi en- 
trino nc’ pori di eoa, ma in vece di quello, fono 
diffipate, e cacciate via dal calore delia medefima 
lingua . La fola cofa, che vi ritiene ii fuo fapore 
è il vino delle Canarie , il che è dovuto alla fua 
qualità untuofa, in virili della quale egli aderì fcc 
principalmente alla parte , e non è fa:ile a difli- 
parfi . 

Da quelli principi di graviti nafeono principal- 
mente ì noftri venti , che non fono altro, che aria, 
india in moto da una certa alterazione nel di Jei 
equilibrio. Vedi Vento. 

ili? L’Elalhcità, o una facoltà di cedere ad un 
impresone, con contrarre le fuc dimenzioni ; ccol 
rimuovere o diminuire l’im predivi cagione, ritor- 
nando al fuo primo luogo o figura . Quella forza 
cliflica fièripurara la proprietà diftìnriva dell’aria, 
«(Tendo l’alrre proprietà in ella numerate, comuni ad 
dTa, ed agli altri fluidi. 

Di quella forza abbiamo noi numerofe pruove: 
così una vellica enfiata , e (Tendo firma fralìc ma- 
ni , ritroviamo, che l’aria ivi raccli iu fa fenfibi! men- 
te rcfiflc, di maniera che con cefTar di comprimer- 
la^ le cavità, o impreffior.i fatte nella fua fu perfi- 
de , prontamente li fjmndano , e fi riempiono dr 
nuovo. 

Da quella proprietà dcIPelallicità dipende laflrut- 
tura* ed ufficio della macchina Pneumatica . Vedi 
Macchina Pneumatica. 

Queflo nifuj o forza diefpandere, l’efcrcita Tem- 
pre ogni particella dell’aria , « cosi refifle contra 
un* eguale sforzo delle particelle ambienti , la re- 
fiftenza delle quali .accadendo per qualche cagione 
di efTere indebolita , fi diffonde con violenza in 
una immenza eflenfione. Quindi è che le caraffe di 
vetro, o !e veffiche piene d* aria, ed cfattamente 
chiufe, clfcndo racchiude nell’efauflo recipiente di 
una macchina pneumatica, crepano per forza dell* 
aria racchiudi . 

In sì fatta guifa una vellica interamente flacci- 
da , continente follmente piecoliflima qu“ itità d’a- 
ria , fi gonfia nel recipiente t edapparifee tutta pie- 
na. Lo flefTo effetto fi fperimenta, con trafportar 
la flaccida vcffica alla cima di un’alta montagna.. 
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Quella forza parche non abbia limiti augnati, cè 
ellafcmbra capace, per qualfi voglia mezzo, dielTer 
dill rutta o diminuita . il Signor Boilc fece moire 
efpenenze, colla mira di fcoprjre,come l’aria comune, 
poi tata al maggior grado di efpanfione, potrebbe ri- 
durfi nella fua macchina, ritenere la fua claflicità , 
e non fare clTervare alcuna fenfibile diminuzione , an, 
corchè quella povera aria fonile folle Hata alcuni 
mefi caricata diunpefo, il quale fa meraviglia , che 
ella abbia potuto tollerare un fol momento. 

Niente di meno il Signor Hauksbcc coll* ultimi 
cfpcrienza ha dimollrato, che la forza dell’ Aria , 
pub efler tanto dillurbata con una violente preffio- 
ne , quanto ella ricerca di tempo per ritornare ai fuo 
(lato naturale. 

Egl. è notorio, che il pelo o preflùra dell’aria, 
non ha dipendenza dalia tua elaflicità , cd è Tem- 
pre lo licito, abbia o non abbia l’aria una tal pro- 
prietà . Ma l’aria neli’cflcre elaflica è neccffaria- 
inerite affètta da una prelTura, che la riduce in un 
taic fpazio, perchè l’claflicità, la quale reage con- 
ria il nefo , che la comprime , è eguale allo ftcflb 
pefo. Vedi Compressione. 

In effètto è legge di quella elaflicità di crefccre, 
fecondo crefce la denfità dell’aria, c che ladcnfità 
crclca , come crcfcono le forze , dalle quali è compref- 
fa . Intanto vi debbe eflerc neceffariamente una bi- 
lancia trapazione, e !a reazione, cioè che la gra- 
vità delfina , laquaie tende a comprimere , e J’ela- 
llicità dell’aria , che fi sforza ad cfpandcre , deb- 
bano c fife re eguali. Vedi Densità', Reazione &c. 

Quindi l’cìafficità aumentandoli o diminuendo- 
fi univcrfalmcntc, come fiaccrefce la diffanza trai- 
le particelle, non importa fc l’aria lìa o no com- 
presa e ritenuta in quello fpazio, col pefo dell* 
atmosfera o con altri mezzi; in altro calo ella do- 
vrebbe sforzarli ad cfpandcre colla medefima for- 
za. E quindi fe l’aria vicino la terra lìa rinchiufa 
in un vafo, in modo che gli fi toglie tutta la co- 
municazione coll’aria cfterna , la prelTura dell’aria 
rinchiufa farà eguale al pefo deH’Armosfcra . E per- 
ciò noi ritroviamo il mercurio «levato alla meaefi- 
ma altezza, non meno colla forza eiaffica , rinchiufa 
in un vafa di vetro, che roH’intera prelfiira atmosfe- 
rica. Vedi il dippih furto l’articolo Elasticità'. 

Sullo fteflo pnncipiopuò l’aria artificialmente con- 
denfarfi . Vedi Condensazione : dtU'axia. 

E quindi è nata la Amttura del Cannone a vento. 
Vedi Cannone /* vento. Il Dottor Hallcy alTcrifcc 
nelle Traufazioni filofofichc, che daH’cfperienze fat- 
te in Londra, e aeli’Àccademia del Cimento in Fi- 
renze .fi pub ficuramcnte conchiudere , che niuna 
forza , qualunque fia, è abile a ridurre l’aria in ifpaz; 
ottocento volte meno, dr quel che ella naturalmente 
polfiede folla fuperficie delia noflra terra. In rifpolla 
diche, il Signor Amontons nelle memorie dell’Ac. 
cadcmia Francefe foffiene, che non fi fono fifTati ii- 
miti alcuni alla fua condcnfazione .* che i pefi più 
grandi poflbno tuttavia ricTurfi in mcnoni circuiti: 
che ella è follmente claftrca in virtù del fuoco, che 
vi fi contiene; e i he licer me è imponibile aflòluta- 
meme cacciar via il fucco dall’aria ; così è anche im- 
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dell’aria in queftocafo farebbero nella ragione r.ci- 
proca ile’ peli co’quali fono effe premute . Queflfl 
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poflibile far l’ultima condctifazione. 

La dilatazione dell’aria per virtù della fua forza . . 

•lattica, fi ritrova efsere molto forprendente, epure 409640. pollici adunque ,efpri mano l’ altezza , neila 
— ' ' ;he noi fiatno le titani quale pub fermarli il Barometro , ove l’aria farebbe 

quanto l’oro; e 'Inumerò 2 ^ $6 4 0 l' n - t:i ^°i’P' ezza . 

allaqualc farebbe la noftra colonna di j6.fpazj,ridotta 
nello ftefso luogo. 

Intanto tappiamo che 409640. pollici, o 45578. brac- 
cia t foUmcncc lafettamcluna parte del letnidiame- 
tro della terra, cquando abbiam pattata quctta;qual- 
tivoglia materia fari più grave dell’ oro : Egli ì 
improbabile adunque che la sfera , che rimane di 
645 1 148-bracqa mdiametro, pofsa eflcr piena di ai ia 
denta , più pelante di molto gradi , de i. corpi più 
gravi tra noi . Quindi , liccotne fi l provato, 
che quanto più. 1’ aria t compretla , tana. p:ù lo 
Hello grado u. fuoco aumenta la forza del fuofpiri- 
to, e la rende capace di altrettanti cffcm più grand ; 
cche per cfempio il calore delle acque bollenti ,ac- 
crefcendo l’impeto della noftra aria pii dell’ordina- 
rio, con una quantità eguale ad un terzo del pefo, co! 
quale ì compretla ; noi nc polliamo inferire, che uu 
grado di calore , che nclnoftro orbe pub folta nro pro- 
durre un’effetto moderato, non ne può avete uno molto 
violente in quell’ orbe più baffo ,eche ficcome vi pot- 
fonoeffere molti gradi di calore nella natura, oltre 


il Dottor Wallis fuggerifee, che 
dal conofcere , di che pollibiU ella Ila capace . In mol- 
te cfpencnze fatte dal Signor Bolle lana fi dilatò pri- 
ma nove volte più del tuo tpazio, indi 51 voi ce; poi 
éo,e finalmente ^ovoltc. Inoltre ella fu portata a 
' dilatarti in 8003 volte ìlfuofpazio, indi in 10000 
ed anche finalmente in 15679 volte ilfuo fuazio, e 
tutto ciò colla tua propria forza cfpanfiva, lenza foc- 
corlo di fuoco, Vedi Rarefazione , 

Da quello dipende la forza, ed ufo del Manome- 
tro. Vedi Munì, mitro . 

Quindi egli appare che l’aria, che noi refpiriamo 
vicino alla luperheie del cuore, h compreff.» dii fuo 
proprio pefo, in almeno la 156791110 parte dello fpa- 
210 , che ella poffederebbe nei vacuo . Ma se la 
jnedetima aria farà condcnfata con arte , lo fpa- 
zio che ella prenderà quando l dilatata .fati da quel 
che pofftede quando fi condenza , fecondo l’ efpcrien- 
ze dello fteffo Autore, come 550000 a 1. Ve.u Dr- 
LATAZtONE . 

Da qui noi vediamo quanto ({rana ed erronea 
era quella offervaztonc di Anftotclc , che 1 ’ aria 
renduta dicci volte più rara di prima, cambia la lu» 

statura e divieti fcoco . _ . 

11 Sign. Amontans ed, altri come abbiamo giàof- deli acqua bollente, egli l probabile , che vene pube!- 
fervuto, credono la rarefaziane deli’ aria elevarti in- fermino, la cui violenza, cosi affinila da! peto dell’ 
teramente dal fuoco contenuto in effa ; equindicon aria.puòeffer ballante a dividere inparticellc ilglobo 
accrcfccrc il grado del calore, pub il grado della ra- folido : Mem. dell* Actmiem. ann. 1705. Vidi Ì KI- 
refazione trafportarfi oltre delia fuafpontanea dila- muoto. 

tazionr. Vedi Cuore. Qucfla forza elaflica dell’aria l la feconda forgen- 

Da quello principio dipende la (Trattura ed offi- te grande degli effetti di quello importante fluido , in 
ciò del Termometro. Vedi Termometro. virtù del qualcjigli s’infmuane’poridc’corpi,tra- 

J 1 Sign. Amon'ons difcoprl primieramente , che 
V aria più denfa , era la più Ipandibtle collo fteffo- 
grado di calore . Vedi Densità' . Su quello fonda, 
mento lo fteffo in gegnefo Autore fece un dilcorfo 
per provare , che l’clafticitàe pelo dell’ aria , con 
„ un moderato grado di calore, pub abilitarli a 
„ produrre anche i tremuoti, ed altri de’ più gran-, 
dt , e veementi moti nella natura - 


Secondo Pefperienzedi quello Autore e del Signor 
de la Hire, una colonna d’aria filila fuperficiè della 
terra 56. braccia alta, ì eguale m pcfoa tre linee pro- 
fonde di mercurio; e fi ritrovachel’eguaijquantità. 
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fportando con ella quelle prodigiole facoltà di espan- 
dere; e che e così facile ad eflerc eccitata . Quindi ella 
dee neceflariamente mettere le -particcMe de* corpi co 1 
quali e mischiata, in perpetue ofcillazioni . In edit- 
to il grado del calore e Ja gravità e denfità dell’aria, 
e confequcntemcntc la /ua èlafi icirà cd efpanfior.e non 
rimanendo le ftefse per due interi minuri, vi dtbb’efse- 
re una incefsante vibiazionc . dilatazione e contrae 
zione in tutti i corpi. Vedi Vibrazione Oscilla- 
zione &c. 

Una tal reciprocazione noi l r ofserviamo in molti 
efctnpj, particolarmente nelle piante ; le trachea , o i 
vafi aerei delle quali , fanno l’ officio de’ pulraom , 


deli' aria pofseggono fpazj reciprocamente propor- vali aerei delle quali , fanno l*o(lìcÌ9‘ depulraoni, 
zionali a’pefr , da’ quali fono else premute. li peti» perché 1* ariacontenuta, che alternativamente fi fpan. 
dell’ ari* adunque , che empierebbe l’ intero fpazio, de e fi contratta,fccondo il calorecrcfceofi diminuire 


pofseduto dal globo terrefirc, farebbe eguale ad un 
cilindro di mercurio, la cui bafe è eguale alla faper~ 
ficie della terra , e la fua altc<z*,conrenendo tante* 
volte tre linee. Quanto lofpazio Atmosferico , con~ 
tiene orbi, eguali in pefo a }6. braccia , di quel che 
fu fperimentato . Quindi prendendo la dcnfità 
di tutti i corpi , come dell’oro, la cui gravità è cir- 
ca 14630 volte maggiore di quella dell 1 aria nel no- 
(Ir*) orbe, è facile a computarti, che quella aria ti 
fjdurrà afa medefima’ dcnGti dell’ oro, coll* prefsura 
-di una colonna dt mercurio 14630 volte r e 28. polli- 


con premere un* volta 1 vati c col lollcvarli di nuo- 
vo 1 e così fi promuove una circolazione , de’ loro fuo- 
chi . Vedi Vegetabile Circolazione &c. 

Quindi noi troviamo, che nel vacuo non fi ricava 
vegetazione o germi nazloue. In eflétto le fave Gfc 
ofseTvaco ci elicere o gonfiarti incfso, ilche haindot- 
10 taluni ad attribuire ciò alla vegetazione r la quale 
era realmente dovuta non ad altro, che alla dilatazior 
ne dell’ina entro del vacuo. Vedi Vegetazione, Ger- 
minazione òcc. 

Dalla ftcfsa cagione* procede , che 1 * aria contenuta 


ci atta , cioè 409640. pollici > poiché le grandezze nelle bolle del g,: accio, co ila fu* continua azione,. ron*- 

pe * 
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pe il giaccio, e cosi i retri «1 altri vaG fttquentemen- 
te filchiantano, quando contengono liquori aggiac- 
cati; Cosi ancora le colonne intere di marmo a Ile- 
volte G fendono nell* inverno, per certe poche bolle 
di aria rmchiufa,che acquietino un’ elafticità aumen- 
tativa . 

Dallo Gelso principio nafeono tutte le putrefazio- 
ni e le fermentazioni , ninna delle quali procede 
nel vacuo, anche ne migliori difpoftifoggcttt . Vedi 
Putrefazione , e Fermentazione. 

In quello noi abbiamo un d'empio (ingoiare della 
ir.aravigliofa efficacia dell’aria, chetila pub muta- 
rei due Regni, e convertire le foftanze vegerabiin 
animali, e l’animali in vegetabili . Vedi Anima- 
le &c. 

In effetto ogni naturai corruzione ed alterazione 
fembra dipendere dall'aria; ed i metalli, particolar- 
mente l'oro, parche foli fieno durabili ed incor- 
ruttibili, per ragione dinoti potervi pafsar l'aria. 
Epercib i nomi fupe.-ficialtnente fcrittt nell’arcr.ao 
nella polvere fulla cima delle alte montagne fi l'u- 
no riconofciuti 40. anni dopo , fenzi cfscrc in me- 
noma parte alterati o cancellati. Vedi Corruzio- 
ne, ALTEaAZlONE &C. 

Effètti de' varj ingredienti del? Aria . L’Aria 
non Imamente agifce per le lue comuni proprietà di 
graviti c di elaflicità , ma vi fono numcrofi altri 
effetti , che nafeono da’ peculiari ingredienti , de’ 
quali cita % comporta . 

Cosìi ella non folamcntedifcioglieed ertenua i 
corpi colla fua prcfsura ed attrizione ; ma come un 
caos , che con tiene tutte le fpecie di mertruj , Ita con- 
fequentememe il poter dilciogliere tutte le fpecie 
dc’corpi . Vedi Dissoluzione . 

Si fa che il ferro e '1 rame prontamente fi difeio- 
gliono c divengono arruginiti in aria, fe pure non 
lono governati con olio . Boeravc ci artteura , che 
egli ha veduti de’pilallri di ferro cosi ridotti dall’ 
aria, che uno potrebbe sfrangerli e ridurli in polvere 
colle dita; e’Irame fi converttfce dall’aria in una 
fortanza molti limile al 'verderame, prodotto dall’ 
aceto. Vedi Terra, Rame , Verderame , Rugine &c. 

li Signor Bolle rifertfee che nelle colonie Inglcfi 
meridionali 1 cannoni grandi fi arruginifeono fi fatta- 
mente, che pochi anni giacendo all’ aria, pub ri traili da 
;ran copia di Cieco/ manìe con molta facili! . D’ Aco- 
la aggiunge che nel Perii l'aria difcioglic il piombo e 
confiucrabi Intente accrefce il fuo pelo . L'oro però 
b generalmente filmato indiffolubtle coll’aria, non 
eflendofi ritrovato far rugine , quantunque fio 
efporto lungo tempo: la ragione fib, che il fai di mare, 
il quale b ilfolo mertruo, capace di operar fnll’oro 
clfendo molto difficile a volatilizzare, non vib ,fc non 
una piccola proporzione di elfo nell’atmosfera. Nc 
Lavaratori chimici, ove fi prepara l’acqua regia, di- 
venendo l’aria impregnata con una quantità inuma- 
le di quello file, l’oro & la rugine fumica gli altri 
corpi. Vedi Oro. 

Le pietre fono ancora fotropofle al dettino comune 
de’mctallt. Cosi la Pietra Purbec, della quale b fabbri- 
cata la cattedrale di Sal.sbury , fi offriva da grado in 
grado venir fragile e molle , efpolla ali’ aria; e'I finirle 
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rifirrifee il Signor Botte della pietra di Blacliington. 
Vedi Pietra. Egli aggiungc.che l’aria pub avere una 
notabil coopcrazione lui vitriolo, febbene un fuo- 
co forre non vi oprerebbe di fopra. Lo fteffo Autore ha 
ancora ritrovato, che 1 fumi di un liquore acre oprano 
più prontamente e mamfeftameme fopra un certo 
metallo, quando rimane all’ aria, che il mertruo iflefso 
che emette i fumi fu quelle parti de' metalli, da lui co* 
vette . 

2? L’Aria volatizza i corpi fifli. Il fai di mare 
e Tendo la prima volta calcinato, indi fulo col fuoco, 
edopofufi» efporto all’aria, per liquefarlo, c dopo 
liquefatto meflb a feccarlo dt nuovo , indi fufo un’ 
altra volta, e replicata così l’operazione, farà da gra- 
do in grado quafi interamente fvaporato , non la- 
feiando dietro, che poca terra . Vedi VOLATILE e VO- 
LATILIZZAZIONE • 

L’ Elmonzio lo (lima come un potente areanamn 
Chimica, per render fiffo il fale di tartaro volatile, 
ir.i la ccfa c facilmente effettuata coll'aria fidamen- 
te , perche fe alcuno di quelli fall tirano l’ acido a fe- 
fierti, ed allora fi faturano con erti, egli b volatile. 
Vedi Tartaro. 

3 * L’Aria fida i corpi volatili ; Onde benché il 
nitro, o l'acqua forte fta prontamente evaporata col 
fuoco; nientedimeno fcvibuna orma putrefatta vi- 
cino al luogo, lol'pitico volatile farà hrtb, e cade* 
rà in forma di aqua fccunda , Vedi Fissamento. 

4? Si aggiunga che l'aria mette in m to molti 
corpi quielcenti, ciob eccitale loro nricolle poten- 
ze. t’ercib fe un vapore acido li diffonde peri aria, 
tuttiicorpi de' quali, ciob un propri mertruo, cf- 
lendo di la difettiti, fon portati in uno (lato, proprio 
per l’ azione &c. Vedi Aciooitc. 

In Chimica non folamenrc la prefenza o adenza 
dell’ aria , ma anche il fuo edere fe nplice niente aper- 
ta, oriachtufab di gran confegizeaza ; quindi la can- 
fora infocata in un vafo chiufo.fi cambia interamente 
in fate, in luogo che sedutane il procedo, rimoffo il 
covcrchioed applicatavi uua candela se lauderebbe 
tutta in fumo . Così per fare il foifo infiammabile, vi 
fi ricerca un’ aria libera: in una chiufa cucurb: 1 1 , egli 
pub cfler fublimato un migliaio di volte , ferua ac- 
cendere . Ilfolfo m.-do lotto unac.mpa ia di verro, 
ed applicatovi il fuoco , fi eleva in .fpirito di foifo 
per campana ; ma se vi b la menoma li-dura iu effo , 
l' aria racchiufa li communi ca coll’ atmosfera ci im- 
mediatamente fi accende.Se uo oncia di carbone fi rac- 
chiude in un crogiuolo, ben lutato, rimarrà lenza 
perdita per quattordici giorni nell’ intenfo calore di 
una fornace da fondere ; benché la mìllefitna parte 
del fuoco nell’ aria aperta lo cambierà lubito 
in cenere. L’ Elmonzio aggiunge, che il carbone re- 
ità per tutto quel tempo, lenza alcuna alterazione del 
fuo negro colore ; ma fe l’aria minuta vi entra 
diventa fubito cenere, lo (ledo avviene delle parti 
di tutti gli animali e de’ vegetabili , i quali pof- 
fono fola me irte crlcinarfi nell’aria, aperta , non po- 
tendo nc 1 chiufi vaft divenir altro, che nero carbone. 
Vedi Calcinazione, Carbone !tc. 

L’ Aria b tfpofta ancora all’ abbondanza delle 
alterazioni , non folameme in riguardo delle fuc 

prò- 
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profitti meccaniche , della graviti, denfitì tee., 
ma ancora in riguardo degli ingredienti, da’ quali 
ella è com {mila . Perciò ne‘ luoghi abbondanti di 
marcatiti fi è odérvato un Tale vitriolico fcorciato, 
predominare nell’ aria, la quale imputtidifee le cole 
oppofe.c che fi fon dopo vedute giacere fulla terra in 
una biancaftra cfficrefccnza . In Fathlun in [foc- 
aia lungo delle mine di rame , l’efalazioni minerali 
atteirano i’aria così fenfibilmente , che le loro moni- 
tedi argento frequentemente fi fcolorifcono nelle 
loro borfe , e eh (liffi effluvi cambiano il colore 
dell* otone. USign. Boilefu aflictirato da un gentil- 
uomo, il quale pofledeva alcuni poderi, nc‘ quali 
vietano molte veredi metallo, ed altri minerali, 
d'aver egli veduto pilaflri di fumo, che di laafcen- 
devano;alcum che non avevano femore, altri che ne 
avevano cattivo, ed altri poco buono. In Cornio- 
la , nella Campan a Src.ove vi fono mine di lolfo , l'a- 
ria diviene alle volle inolio mal fona, donde fi ge- 
nerano malattie epidemiche ite. E da aggiungerli 
che le mine vicino il Capo di Buona fpcianza da- 
tano tali orribili fumi dal arlemco che vi abbonda 
che non vi pub vivere vicino alcuno animale , di 
manieiache quelle, che in qualche volta fono Hate 
aperte, èrtalo obbligato immediatamente a chiu- 
derle di nuovo Gli etfluvj degli animali hanno an- 
cora il loro effetto nella variazione dell’ aria , come 
è evidente ne’ morbi contagiofi , nelle porte , nelle 
snortili r à, «he fono generate dall’ aria . Vedi PE- 
STE , EFFI.WVJ , PeRSPIRAZIONE ÌCC. 

Il Cimile fi offerva ne’ vegetatoli; quindi una buo- 
na parte degl' alberi di gatofalo, i quali crefcono 
sì abbondantemente nell’ Itola di Ternata , effendo 
flati tagliati dagli Olandefi , per accrefcere il va- 
lore di quel frutto, cagionò quello un cambiamen- 
to udì' aria ;c P effetto Calmare degli effluvi dell’al- 
bero di garofato e de’toro fiori fi fece conofeere ; poiché 
tutta l’Ifola Cubito che quegli furono ree ili diven- 
ne ccccffivamentc mal fana -Ciò un Medico, il quale 
flette sulla face ia del luogo , e dal quale il Sign. Bol- 
le n’cbbe la relazione , attribuifee a’ nocivi vapo- 
ri di un vulcano, che cola giace: la cattiva qualità de’ 
quali vapori era (lata fino allora corretta dagl’ Aro- 
matici effluvi di quei fbecifici fiori. 

L’ Aria! ancora cfpofla alle alterazioni dalla fta- 
gione dell’ anno. Così pochi effluvi fotterranei fono 
cmeflì nel inverno, per ragione , che i pori fono cliiufi 
dalle gelate o coverti dallancve, ed offendo il fot- 
terraneo calore tutto quel tempo in opera , a pre- 
pararli un fondo per cfscre difcaricato dal pelo Co- 
pra impòrto. 

Quindi è cheselartefsa femenzafia Geminar- nello 
flefso terreno nell’autunno ,t nella primavera; e che il 
grado del caldo Gaio flefso, produrrà molto diverfo 
l'effetto ; pec la medefima ragione la pioggia che cade 
nella primavera ha una patticolar virtò, in riguardo 
del grano, il quale temprato in efsa produce molta 

S iù gran quantità di fpiriti,chealtrimente non pro- 
urrebbe: e da qui ancora noi veggiamo, perche un 
mollo rigido inverno è ordinariamente feguito da 
una primavera umida , e da una fruttifera fiate ; e 
luce vetfa . 

Tcm. i. 
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Inoltre dal foISizio d’ inverno e quello di nate 
■ raggi del Sole crefccudo tuttavia maggiormente 
perpendicolari , i loro impulfi filila fuperficie del- 
la terra divengono maggiormente potenti , conche 
le glebe, o il Cuoio è maggiormente rilafciato , am- 
mollito e putrefatto, finche il fole arriva al tropico; 
ove colla forza di un agente chimico , rifolve le 
parti fuperficiali della terra ne’ loro principi, in 
acqua , olio. Cale, ficc. i quali fono tutti purificati 
nell’atmosfera. Vedi Calore. 

E quindi noi concepiamo la natura delle meteore, 
le quali fona, o collezioni di quefli effluvi, o dtfpcr- 
fioni di cfli . Vedi Meteore . Hanno ancora quelle 
meteore confiderabili effètti sull’ atia , e così il ful- 
mine, fisi, che manda giù i liquori, che Copra di 
fretco fi fermentano. Vedi Fulmine, Fermenta- 
zione . 

In effetto comunque fia alteratoli grado del caldo, 
egli farà una proporzionabile alterazione nella ma- 
teria dell’aria. llSign, Baile fuggcrifce molte cofe 
dr piò sò quello capo , cioè che i Sali &c. i quali 
in una Hate calda , del tempo, che furono tenuti in 
fluore e mifchiati infieme, per effere in una condi- 
zione di poter aggere unitamente , col ceffate del 
caldo, poffono perdere la loro fludirà e movimento, 
a mutarli m criftalli , e cosi fcpararG di nuovo. 

L’altezza o profondità dell’ aria fa una ulteriore 
alterazione , effendo le diloro citazioni poco abili 
al afeendere in alto sulla cima delle alte montagne, 
come appare da quelle pelle, nelle quali gli abitanti di 
una parte di una montagna fon tutti periti , fenza 
che que’dcll’ altra abbiano fperimentato il menomo 
danno. LaScccita c 1' umidità non debbono negar 
la loro patte nel variar lo flato del atmosfera .la 
Guinea il caldo coll’ um idità fpingono cotanto la pu- 
trefazione, cheiZucchcri più bianchi fono Tempre 

f fieni di vermicciuoli , e le loro droghe perdono la 
oro virtù, e .molte diloro crefcono verminofe . Si 
aggiunge che nell’ I fola di S.Jago fono gli abitanti 
obbligati fpandere le loro confetture al Iole giornal- 
mente , per riafeiugarne I’ umidità, che hanno ac- 
quirtata nella notte , alttimentc fi putrefarebbe- 
ro Vedi Secco, Umido &c. Su quello principio di- 

f ende la flruttura ed officio dell’ Igrometro . Vedi 
crometro . 

Quelle diverfità nell' aria fi fon ritrovate avere un 
influenza sull’operazione ,efpetienze &c. dc’Filufo- 
fi , Chimici , ed altri Operatori . Perciòè mollo diffi- 
cile procurar l’olio di feifo per campana in una at- 
mosfera chiara, c fecca , effendo le sue parti allora 
prontilfime afuggire in aria ; ma in un’aria groffa 
ed umida 1’ olio viene in abbondanza . Perciò, 
tutti i fati facilmente fi liqtnfanno nell’aria covet- 
ta, e quando fon liquefatti, poco operano con for- 
za ; ed ogni fcparazione meglio fuccedc in quefli 
tempi. Se iLfale di tartaro fi ripone in un luogo, 
ove nuota per l’aria uno fpirito acido, egli s’imbcve- 
rà dello ftcfso, e da fifso diventerà volatile . Qiimdi 

f li ciperi menu fatti di Cale m Londra, ove Paria 
molto impregnata di folfb che efala da’ car- 
boni di terra, fi pruevano differenti da quegli, fatti 
sullo Ilelso foggetto in divcife parti del regno ; 
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ove il legno , li mota &c. fono gli ufcali rifcal- Vieriolo non V notabilmente corrodo, ni può tran 
damenti: quindi ancora gl* urcnfilj mctallini fi arru- fenedelfale, anche colla affufione dell’ aequa: ma 
ginifeono molto pii* pretto in Londra , che in altre efsendo efpofto per qualche tempo all’aria, prodi*, 
parti, ove vi fono pochi corpufcoii corrofivi nell* cedei falcio abbondanza. Vedi Calcotrarro. 

Aria , e la fermentazione , che fi fa, e fi trafportain L’efittenza di quefte proprietà nafeofie fi argumerfr 
un luogo, libero di folfo,l impraticabile in luoghi,ab- ta ancora dall’ accefso dell’ aria, che rende le anti- 
bondan ti di «filiazioni fulfuree. Se il puro vino ben moniali medicine, emetiche , cdifpotte a produrre 
fermentato fi trafportain un luogo, ove Tana l ri* debolezza e palpito di cuore , ed anche dal fuo pronto 
piena di vino nuovo , che allora li fermenta , egli co- corrompere cd infradiciar gl) alberi fpianrati, quan- 
mincerà a fcrmentarfi di frefeo . Il fale di Tartaro do per Inngo tempo eran durati fermi, e quali impafi* 
gonfiai per così dire fermenta,quando fi trafporra in bili dal ferro . Vedi Antimonio e Sotterraneo. 
luogo, ove fi prepara il nitro, ilvitriualo, o i tal Per non più dilungarci, le feti di Jamaica se fi 
di mare . E' cola di comune ottcrvazione tra i Bratta- efpongono all’Aria, s’imputridifcono, ancorché prefer- 
ii, gli Acquavitari, gli Acètari &c. che in tempo, vafsero perqualche tempo il colore ; io luogo che 
che le vane piante sono in fiore, i fuochi rcfpctt ivi levate dall’aria , efse riprendono la loro fermezza, 
fi fermentano, equelchene ficgue, diviene miglio, E’1 taffettà zibellino portato nel Brafile diviene in 
re. Aggiungali che le macchie cagionate da i fucchi pochi giorni di un verde ferreo colore, nell’ aria; ma 
vegetabili fi levano meglio in rempo , che le varie nelle botteche conferva il colore : ed alcune leghe 
piànte, che le producono, fono nelle loro ■primizie, dittante dal Paraguay , la gente bianca fubito divea- 
Ciò il Sign. Boile otterva effe re Rato fperiinentato ta color ranl , ma nel rimuoverli da quelle parti 
nelle macchie di mela Cotogna, di Luppoli &c. una ricupera fubito il fuocolore nativo . Quelli, oltre il 
dell* ultima delle quali, eludendo tutu g!) sforzi, gran numero di efempj, che tendono allo flel'so fog- 
che avellerò potuto farfi per levarla, li è veduta fvani- getto, pofsono convincerci , che non ottante tutte le 
ta da se (letta, nell’ avvicinarli la Ragione de’Luppolr. dilcoperte. finora fatte, concernenti all’aria , vi rimane 

Dopodj tuttociò alcuni de’noftii più penetranti tuttavia un campo per le future ricerche. 

Naturahtti hanno ottervaro certi effetti dell’ Aria, Se l’aria lia convertibile in acqua, o l’acqua in 
che non appaiono feguireda alcuna delle proprietà o aria,l un problema tra Filofofi . Vedi Acqua . 
materiali di fopra additati. Su quella mira il Sign. Aria in inedicina&c.faunadellefciclaffinonna- 
Boile ha compollo un trattato formale.de’Sofpetti in- turali. Vedi Non-Naturali^alute, Malattia flcc. 
forno ad alcune feonofeiute proprietà dell'aria. I fenc- Dalle oflcrvazioni fui falatto nel reumati/mo, e do- 
meni dei fuoco e delta fiamma lem brano, fecondo il poprrfo il freddo, e evidente, che l’aria può entrare 
feo fentimento arguire una cena ttiana fottanza e con tutte le fucaualità, e viziare tutta la tcffiiura 
feonofeiuta ,difl'ufa per l’aria, sulla qual riffeflìone delfangue e di‘gfi altri umori. Vedi Sangue. 
diviene quello fluido tanto nccettauo alla fottanza Dalle paralifir, dalie vertigmied altre ncrvofe af- 
della fiamma : ma qualunque fia quella fottanza lezioni , cagionate dall’ umido, dalle Mine dee. lì 
Cmbrcràdal fuo fubito difpogliarfi o dittìparfi,etter Tede che 1’ aria così qualificata , può rilafciare e 
fa dilci quantità molto inconfiderabile, in propor- rendere ottrutto un filicina nervofo. Vedi Umido &e. 
zione alla grandezza dell* aria , eh’ ella impregna E dal le coliche, flutti, fofse , e confumamenti , pro- 
colla fua vii ili ; poiché quando la fiamma non pub dotti dall* umidità, e dall’aria nitrofa, i evidente 
lungo tempo folìittcrein ctta, l’Aria sulla efamina che non pub cor rompe re, efpogliarei nobili organi, 
ronfili tre va che fi lia (bttometta ad alcuna altera- Vedi inoltre fotto Particelo Atmosfera. 

Tiene, in una delle sue proprietà. Vedi Fiamma. Lafalubraà che fi ottiene collo fpeffò mutar aria, 

/irri efempj per (ottenere tali fofpctti sono l’ap- fecondo l’argomcnio del Dott. Henshaw, fommini- 
parenza e’Icicfccrc de’ fali in molti corpi , i quali (Ira un metodo di farlo, lenza partirli da un luogo ad 
si producono o non in tutto , o non in quella pie- un’altro, col mezzo di una Camera ariofa, atta a 
rezza, purché non fienoefpotti all'Aria . Il Signor quello difegno . Vedi la fua Acnt-chalm c. y. Pbilof, 
Boilc fa menzione di alcune marcalite, cavate di Tranjat. N 9 13 j.p. 824. 

sotto terra, le quali tenute in una ttanza afeiutra. Il Dott. Desagulicrs ha ultimamente formata una 
fi covrirono fubito con una elflorcfcer.za , ed in poco macchina per ufo firn ile, cioè per mutar l’aria di una 
tempo col giocarvi 1’ Aria sopra di ette , la mag- ttanza di una perfona malata, ccn cacciarne 1’ aria 
gior parte fi cambiarono in una polvere, che catuvaefarvientrarJafrcfca,(enquelch*eglichia«. 
eccedeva iu abbondanza di viiri volo; benché fotte io ma ruota centrifuga , fenza aprire porte o fir.cftra; 
Hate probabilmente più età intere fotto terra ; di ttromcnto che può cffcrc di ufo conlìdetabilc negli 
mani crac he la terra o le glebe di Allume o di altri Spedali, nelle Mine &c. U11 certo che di etto fi di- 
mmela!) fpc girati dc’loro (ali, metalli o limile le ri- ce elferfi petto in pratica nella Cafa de Comuni d’In. 
tupcreianno coi trafeorfo del tempo ; e’1 limile fi ghiltcrra. per cacciai via il caldo dette candele, del 
è oflervato , ne’ caiboni smorzati, nell’ opere di fiato, de* (udori &c. di tante per fune, in tempi caldi, 
ferro. Vedi Mina Metallo, Ferro, Cenere. Vedi P 6 i/ojop 6 .Tran/it.N -° 457. f.41. 

Il Sign. Beile aggiunge , che certa calce nelle Aria innata l una folUoza delicata aerea, fup- 
muraglie antiche, ha col tempo predotta una gran- polla dn alcuni Anatomici etter rucchiufa nel iabt- 
de cfttoiefccnza di natura nitrosa , dalla quale potea rimo dell’orecchio intcriore ,c fomminirt-are il dc« 
trarfi i! ra ■ A gg iungali >che i'.Cclcot torre del suro trafporto de’ Tuoni nel (enfono . Vedi Labe; 

Rimo, Suono, Udìto &c.. Ma 
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Ma l’cfiftenM dell* aria innata flati ultimamen- 

te portata in queftionc , ed anche diflapprovata . Ve- 
di Orecchio. 

Ari a in Mufica lignifica la melodia , o TinfleUtone 
di una compofizionc di Mpfica . Vedi Melodia . 

La voce fe anche ufata per un tuono , o per lo Aedo 
canto per una compofizione,* cui movimenti fono 
giudi ed eguali , ei tempi , fpcciil mente il princi- 
pio della battuta, ben contradifimti , dovendo 
ordinariamente eflcre vivace c fpiritofa , pur- 
ché non vi fia qualche cofa , che indicarti: il con- 
ciario, come larga o affettuofa . VediSuoKo. 

Così noi diciamo l’arie-ed) Leo,di Vinci,di Lully. Le 
Àrie diHandcl, colle loro finfonic ed accompagna- 
mento, fono fatte in concerto co’ violini&c. 

A a: a tra Cavallerizzi dinota i movimenti artifi- 
ciali o pratici di un Cavallo lezionaro . Vedi Ca- 
valle rizzo , e Maneggio. 

Tali tono In mezza volta, la corvetta , la capriola, 
la ballottata, la groppata , 1 parti , i falli ; ed anche 
i'avtnzare , il cavalcare, c limitare . Alcuni au- 
tori prendano I* aria in fenfo più dirtelo, e la divi- 
donoiin baffi ed alta, 

L’I Arie biffe includono i partì naturali , come 
na (reggiate, trottare, galoppare baffo baffo . Vedi 
IH sso. Trotto , Galoppo &c. alle quali polforio 
aggi ai igeiti , 1* mal borire , il correre, il fermarli, il 
rivoltarli ócc. Vedi Passeggio . 

L’ Arie alte, o arieelevate, fono tutti quei mo. 
vimfnti, che li elevano pili alti di terra ferra, co- 
me mezza volta , corvetta &c. 

ARlANESMO era uni antica Erefia nella Cliiefa, 
formata nel pnncipiodel quarto fecolo,da Ario;:! qua- 
le negava, che il figliuolo era Dio eonfurtanziale^ coe- 
guale al Padre; e lo riputava una creatura, fatta dal 
niente , c nel tempo . Vedi Antitrinitario , e 
Consustanziale. 

Gli Ariani confortavano , che il Figliuolo era 
il Verbo, *na negavano.ch’era rtato eterno, aderendo fo- 
le mente, eh 'egli era "flato foltantocrerto, prima di tutte 
le co (c. Érti fortcnev.Tno,che Criflo non avea altro dell* 
yoino in lui, che lacarne,coilaquatc era unito il Verbo, 
Uguale fuppliva il rimanente . Vedi Apollinari, 
Vedi ancora Trinità', Figliuolo, Pa«re&c. 

Quella erefia fu condannata nel primo Concilio 
TJiccnoncl Ma ciò non ortante neppure li 

eflinfe, anzi al contrario divenne la Religione re- 
gnante , fpecialmente in Oriente , ove prefe piede pih 
forte, che in Occidente ** 

* Si dice ancora , che vi fu un ordine di Cofìantino , 
che chiunque fi abbattere in un libro; compofio da 
Ano , e non lo bruciati*, foffe fiato immediatamente 
punirò di morte . V. Socrat. Hift. Eccl. I. p. 

Cy/r influenza dell* ImperatorCofiant ino , e coll* 
j rifinii azioni di due Vefcovi Ariani Ralente ed Ur. 
fino , / quali perfuafero i Vefcovi di Occidente , che 
potea far fi y la pace col foto metter da parte quegli 
ambigui termini Niceni *tn * , c uovam ed or oratiti 
<he non fi trovavano nella Scrittura ;e che producevt 
I io foni ma pcrplefftà e fc andato alle nienti deboli ; 
ejji furono portati a fottof crivere una fumata di fe- 
de Ariana , nel Confi ho di Rapini, la quale fu 
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'filile dopa confermata nel frccjtdo Concititi Ninne, 
* Jlalilita in Oriente . Nello flefio tempo la ccufcf- 
fione di Tede del primo Concilio di Nitro fu condon. 
nato dai fecondo, e coti ti mondo diventi per cut 
dire Ariano per flint avemmo ; molo pace mi duri 
Ungo ttmpo.Molti diurne' che fettoferiffero io Con - 
ftjjione Ariano , oceani fi ritornarono olla fede del 
primo Conci I io Ni ceno, ed an atemiszar onci l feconde, 
co’ fua li mezzi fi rinnovata la guerra ; e la voce 
ou;«** fi richiamata , c pofla nel fio onere pri. 
mere, come dinotante di una medefima foflanza. 
Lofi tifo fi i firmarono a fare colla voce vTOreeit , ma 
quejìa diede occajunt od una nuovo dtjpttta tra • 
Greci e Latini . Vedi HrroSTasts , HomooO- 
sios &c. 

Nel tempo di S. Gregorio Naziaozenogli Ariani- 
cren padroni della capitale dell’Impero, e frenucn- 
temei) re opprimevano gli Orrodoffi per la picciolezra 
del loro numero . Perciò quello Padre cominciò la 
fua vrniicmqucfima orario. le contro gli Ariani ut 
quello modo: „ Ove fon quelli, che ci rimproverano 
„ la notlr» povertà , c dsfinifeono la Chtcla colla 
„ mulnrudme delle perlonc , deprezzando il pie- 

colo gregge Ite. 

V Arunfsmo fu trasportato nel fedo fecolo in 
Africa fono 1 Vandali, ed in Alia fono i Giti : L’Ita- 
lia , la Gallia , la Spagna erano ancora grande- 
mente infettate da quella erefia . Ma dopo aver 
regnata trenta anni con grande fplendore , cadde fi- 
nalmente in rovina tutta ad un tempo. 

Erafmo par che abbia in qualche maniera voluto 
rillorar l’Arianefmo, nei principio del decimo fedo 
.fecolo, ne’fuoi comentarj sul nuovo Tedamento : per. 
ciò fa egli rimproverato da' Tuoi avverfarj d’intcr- 
pe Italiani , glofie , c «entimemi Ariani . Alle 
quali cofe egli diede piccola rifpoda, dicendo che 
non vi era erefia che folle tanto bene ediota , quan- 
to quella degli Ariani : Nulla Horefii magit extin. 
So ,q«am Annnorum . Ma la faccia delle cofe mutò 
(libito : Scrvcto, Spagnuolo di nazione, pubblicò nel 
ìjjt unpiccolo trattato contra il Miderodclla Tri- 
nità , il quale mefte in una volta in piede in occi- 
dente l’crefia degli Ariani; ma in fatti egli fi mo- 
di ò piuttudu R oziano, che Ariano, e foltanro fe- 
ce ufo de’ medefnni pilli della Scrittura , e de’ 
medefimi argomenti degli Ariani contro la Divinità 
del nolro Salvatore .Vedi Serviti sta. 

Egli ì vero, che propriamente parlando Servcto 
non ebbe difcepqli , ma diede occsfione dopo la 
fui morte di formarfi un nuovo fidenia d’Arianefmo 
in Ginevra , piò fonile , e piò artificiofo del fuo, 
c che non tenne poco perplelToCalvino. Da Gine- 
vra i novelli Ariani fi portarono in Polonia , ove 
molto fi dilatarono , ma finalmente degenerarono 
in auliche modo in Sociniani . Vedi Sociniano. 

Il dottoGrozio ideilo, par che abbia dato un po. 
co neH'Arianefmo nelle lue note fu! nuovo Tefta- 
n-.cnto, ove egli efaltail Padre molto piò del Figliuo- 
lo; come fe il Patire foiTc l’unico Supremo Iddio, 
c che il Figliuolo foflc inferiore a lui , anche in ri- 
guardo della (uà Divinità . Benchl però egli par 
che abbia dato piuttodo Delia dottrina de’ Semi 
^xiam,chc degli Ariani. Ff a ARIA- 
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ARI ANI, «1 tini fetta di antichi Eretici , relative 
ad Ario, un Prete della Chiefa di Alcflandria dell’an- 
no 301; il quale confeflava che Cnftocra Dio, ma 
fofleneva edere inferiore al Padre, anche in quanto 
alla fua Divinità , ed edere la fui cflenza differente 
da quella del Padre , e che non era ni coeterno, ni 
coeguale a lui. Inoltre che lo Spirito Santo non era 
Dio.ma una Creatura del Figliuolo. Vedi AaiaHrsMO. 

Gli Ariani furono primieramente condannati ed 
maternizzati nel Concilio di Aledandria, fono Alef- 
fandro Vefcovo di quefla Città, e dopo con 380 Pa- 
dri nel Concilio Generale di Nicol. 

Dopo quello Concilio fi divilero in molte parti, 
c Fazioni. Alcuni foftennero, che il Figliuolo era 
fatto ex non entibut t% ex O/Tor , o dal mente , ed 
aggiunfero, ch’egli era in rutti i riguardi didìmiie 
dal Padre uri nara tnuom m tu 7 pi ■ Qucfta era 
1 a dottrina di Acacio Vefcovo diCefarea, i cui fe- 
guaci furono quivi nominati Acaciani cdAnomoci. 
lo Aedo fu dopo elpcflo dallrfacio Vefcovo di Ti- 
ro, e da Eudofho Vefcovo di Antiochia, e dopo di 
Coflantinopoli , donde venne il nome di Ut f Munì , 
cd EuJoJpani . A quelli ancora aderirono AeziO , e 1 
Puoi dtfcepoli Eunomio Vefcovo di Cizico , donde 
vennero gli Aezinni, e eli Ewumiani . 

Altri foftennero, che ifFigliuolo era fimilc al Pa- 
dre , ed ufcitodalla (lelfa follanza , benchi non cor ter- 
no con lui. Rigettavano 1 termini di Confuftanzialitì 
oHomcufia,e fjflituirono quelli difomiglianzaofimi- 
lirudine in loro luogo, anatemizzando miti quc’,chc 
loflcnevano, che il Figliuoloera didimile al Padre, 
o Creatura fintile all’altre Creature, e fatta dal mente . 
Tale era la Fede del Concilio di Rimini , e del fecondo 
Cuncilio Niceno. Finalmente altri credevano orto, 
doflamente del Padre e del Figliuolo, ma negavano la 
Divinità dello Spirito Santole la fua Confullanz ialiti 
col Padre e col Figliuolo .Coftoro furono denominati 
Stmi-nritni . Vedi Suai-uum , Anoweaxi &c. 

ARIETAZIONE. Vedi T»emuoto. 

ARIETE, in Aftronomia il pwmo de" dodici fo- 
gni del Zodiaco, dal quale ancora prende la deno- 
minazione una dodicenni» parte dell’Eclittica. Ve- 
di Segno. 

Le Stelle nella Coftellazione Ariete nel Catalogo 
Tolomaico feno 18 , nel Ticonico ar ; nel Catalogo 
Brittanicodj : le Longitudini, Latitudini, Magni- 
tudini &c. di effe fono le feguenti 
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Arièti: dinota ancora una macchina militare 
6 colla punta di ferro , molto in ufo tra gli antichi 
per barterc, e far cader le muraglie delle piazze af- 

6 fediate. Vedi Macchina . Di quelli Aneti ve ne 
furono di tre fprcie, la prima ruflica c piana, l’al- 

d Ire arteficiali e comporto. 

La prima fembra non elfere fiata altro che uria 
7 gran trave, che i Soldati portavano sulle loro btac~ 
eia , c coli’ diremo della medefima battevano con 
d forza granile le mura allediate. Ella ricercava una 
gran forza a maneggiarla , ma non produceva , 
che poco effetto. 

d La feconda 0 la trave comporta e deferirla da Giu- 
feppe [ De Encid. Hienfol.} 1 ,, così. L'Ariete 1 una 
3 „ trave grolla e lunga , Somigliante ad un albero 

„ di Vafccllo, foi tificara in un’eflremo da una te- 

7 „ fta di ferro , in qualche maniera rartomigliantc 
„ a quella di un'Ariete, d'onde ha tratto il tuo no- 

7 „ me. Quella trave era appiccata per mezzo con far* 

„ ti ad un’altra fortificata con un legno , che era a tra. 
7 „ verfo , e maneggiandoli cosi egualmente equilibra- 

,, ta da un grai^ numero di uomini veniva violcntc- 
„ meme gettata avanti e indietro, e cosi fcuoteva 
d „ le muraglie colla fua teda di ferro. NI vi 1 tor- 
„ re o muro , per forte che Ila , che porta refifferc 
7 „ a’ replicali afsalti di quella fortilTima machina. 

La terza folaroente differifee dalla prima , per- 
7 chi era coverta con una virala para fuoco , per guar- 
dare i Soldati, donde ella fu chiamata Teftudoarie. 


La terza folaroente differifee dalla prima , per- 
c libera coverta con una viXAtre parafuoco, per guar- 
dare i Soldati, donde ella fu chiamata Tejludo arie, 
uria. 

Il Signor Fclibicn deferive una quarta fpecia di 
Ariete da battere, che girava fullc tuote , ed era 
la più perfetta, celie faceva più effetto di tutti:. Vi- 
truvio alienila, che l'Ariete fu prima invcoBtftda’ 
Cartaginefi, in tempo ch’erti pofero l’afscd^u<“,a- 
dicc : 11 letto eia della fpecic Semplice difop yjj. 
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zionara : Ptfafrr.eno un Tirio inventò il modo di 
lolncntlcrfo confarti; e Polido il Tcfsafonico a met- 
terlo fullc r$ote , ncll’afsedio di Bizanzio, fotto Fi- 
lippo il Macedone . Plinio j retò ci aflficura , che 
l'Ariete fu inventato ncll'afscdio di Troja, e che 
quello diede occafione alla favola del cavallo Tro- 
iano. 

La macchina opporti all'Ariete era chiamata Lu- 
po-Luput. Plutaoco ci fa fapere , che Marco- Anto- 
nio nella Guerra de* Parti usò un Ariete di&> pie- 
di lungo i e Vitruvio et afficura , che fe ne fecero 
alle volte di loé, ed alle volte di 120 piedi di lun- 
ghezza , alla quale forfè era in qualche maniera do- 
vuta la forza della macchina. 

L’Ariete era maneggiato una volta da un* in- 
tera centuria di Soldati , di maniera ch’ella lavora- 
va continuamente, e fenza intcrmiflìone alcuna , 
efsendo ordinariamente coverta con una Vinca per 
guardarla dagl ’inful ti de’ nemici. Vedi Vi nei. 

AR 1 ETUM Levai io era un’antica fpcz:e di efer- 
cizio di dtvertimento : probabilmente lo fiefso di 
quel che ne’ tempi annehi era chiamato il girare 
nell* Qu mtana . Vedi Quintana.. 

ARINGA è una voce moderna Franccfe prefa 
per una fpczie di parlare o orazione, cioè per un 
difcorfo , fatto da uu Oratore in pubblico. Vedi Ora- 
zione. 

* Il Menagi deriva la vece Hara tigne datP Italiana 
Aringa, che /tonifica diceria .* fori iato y fu ondo H 
Ferrari da arringo una giojìra v luogo da gì ojl ra- 
re . Altri la derivano dal latino Ara altare , per 
ragione , che te prime aringhe furono fet/e avanti 
gli altari ; quindi il verj'o di Giovenale . 

,, Aut LugdUnenJi rhetor ditlurus ad aràtn . 

La voce è ancora frequentemente ufata in fenfo 
cattivo, per un parlar foverchio poropofo, prolif- 
fo o irragionevole, o per una declamazione: 

in Omero i Poeti generalmente aringavano prì- 
ma che vcnilfcro alla battaglia ; ficconi t in Inghil- 
terra i condannati a morte aringano sul palco , pri- 
ma di morite. S.Fwrem. 

Aringa forte di pefee noto, vedi Particolo Pe- 
sce, e Pesca delle Aringhe. 

ARISH era una lunga mifura Perfiana continen- 
te J197 piedi Inglcfi . ArhuthTah.lt. 

ARISTA , in Botanica , è un lungo oodofì) filetto, 
chccrcfce dalla fpica del grana oorzo. Vedi Orec- 
chi a , Grano &c. % 

ARISTARCO nel fuo greco originale , uptru 
apyoiY lignifica buon Principe , ma nel fuo ufo ordi- 
nario tra Letterati dinota un critico molto fevero; 
efsendovi Rato un Dotto grammatico di que’ tem- 
pi , di auefto nome , il quale criticava i verfi di mol- 
ti eccellenti Poeti , come Omcro&c. Vedi Crìtica. 

Quindi fon derivati molti nortri titoli di molti 
libri, come VAriJìarchus Sacer il nome delle note di 
{Jeinfio fili nuovo Teftamenro . Arifiarcbus unti- 
htktleianuf &c. 

ARISTOCRAZIA * è una forma di Governo , 
ovel? fuprema poterti è commcfsa nelle mani de- 
gli /'imati, cioè di un Configho o Senato, com- 
r j de’ Principali delie Stato , 0 per rifpctto di DO- 
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bilcà c Capacità, 0 per probità. Vedi Governo, ed 
Ottimati . 

• La voce i derivata da uptrot optitmis e xpetrto 
impero, coniando, governo . 

Gh antichi Scrittori di politica pre&rifcono la 
forma Ariftocrarica del Governo a tutte Paltre. La 
Repubblica di Venezia è un’Ariftocrazia. Vedi Re. 
pubblica . 

L’Ap istoc.razia fembra coincidere coll’Oligar- 
chia, la quale però è più ordinariamente ufata , per 
lignificare una corruzione di uno Stato Arirtocrati- 
co, ove Pamminiflrazione è nelle mani di troppo 
poche pcTonc; od jve uno o due ufurpano il Pote- 
re. Ve ii Oligarchia . 

ARISI OLOCHIA è unapianra medicinale ufa- 
ta per un* ingrediente della Teriaca di Venezia . 
Vedi Teriaca. 

Cicerone deriva il fuo nome dal fuo inventore 
Anfibie hi: altri però dalle fue virtù. Quelli ulti- 
mi Appongono., clic U voce fia formala da aptvoe 
opinarci c \o^uét , lochi a o purgazione; in riguar- 
do ch’ella ritrovali di un ufo mirabile, per richia- 
mate il locJiia, o i mellrui delle donne , nuova incu- 
te foravate. Vedi Lochi a &c. 

. yi fono quattro fpccic di Arirtolochie , cioè la 
rotónda , h lunga, la rampante , o rettile, chiamata 
ancora ClemMirh , c la delicata : tra gl’Inglefi pe- 
rò fi ufyno follmente le due prime. 

L’Aristolocmia rotonda , Arijlolecbia rctunda, è di 
un tapore fubacre aromatico, trovata confaciltàin 
Languedoc, in Ifpagna, cd in Italia. La fui radi- 
ce è di ufo particolare per (àciiirarc il parto, pro- 
vocare i niertrui, c far calar giù il parto nafcentc, 
cd è crternamente applicata nelle tinture vulnera- 
rie, e nelle acque per le cangrenc. SifupJKMe che 
/ella abbia ancora qualche qualità Alctfifarmaca 2 
cd -rternameote è annoverata per detergente e fup' 
punitiva. 

La lunga , o Arìftolochia longa , parimente crcfcc in 
Languedoc; Le fui radici fono aiate per far l’oppia- 
ti e le tinture per Palma ; c per tenere in cfercizio 
imertrui; e la lira decozione in lavande , per facili- 
tare lo fgravamenro di una partoriente &r. 

Oltre di quelle vi fono molte altre fpecic di Ari- 
rtclochie ir America: una ^articolai mente in Vir- 
inia , le cui radici fono mate pu~ le morfoature 
elle bertie velenofe^ per le -febbri maligne, c per 
Jevajuole . La fua virò Alrrtifarmaca le ha data 
l'occafione di efler chiamata Vtpnimam Virginia. 
ARISTOTELICA Rota. Vedi Rota. 
ARISTOTELICI è una feria di Filofofi, altri- 
meme detti Peripatetici l Vedi Aristotelico , e Pe- 
ripatetico. 

Gli Aristotelici e i loro dogmi prevalgono al 
giorno d’oggi nelle Scuole e nelle Univerfità ; mal- 
grado tutti gli sforzi de’ Carichini , Newtoniani, 
cd altri CcirpiifcuJar; . Vedi Scolastico, Newto- 
niano, Cartesiano, Corpusculario &c. 

I piincipj della Filofofia d’Anftoiele, approvati 
da’ Detti , fono cfporti ne' quattro libri deCm/o’, ap- 
partenendo gli otto libri degli Afcoltamenti Fijici 
Ax^«<ri*r, piuttofto alla Logica o Metafi- 
lica» 
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fica, che alla Pitica* Per dire intanto un’idea dell* 
Ariftotelifmo, il (Ulema regnanre di moiri fecoli, 
e dimofirarc il metodo di filofofare di Arinotele, 
non poHiamo farlo meglio ; che con produrre un 
eftratto di quell’opera. 

Egli intitola que’quattro libri deCcr/o, Ttpt Or,*»'», 
perché i Cieli fono i primi de’ corpi (empiici, de* 
quali egli tratta. Egli comincia con artumcre,che 
il Mondo fc perfetto, c lo pruova così: Tutti i cor- 
pi, egli dice , hanno tre dimenfioni , non poten- 
done aver di pili , perché il numero di tre, fecondo 
Pitagora, comprende il perfetto, onde il Mondo efsendo 
l’unione di tutti i corpi , é per conseguenza perfètto. 

Nel fecondo capitolo egli efpone certi artiom? pe- 
ripatetici : COtne , che tutti i corpi hanno da seftef- 
fo un potere di muoverti; che ogni movimento lo. 
cale é o rettilineo , o circolare , o comporto di 
ambidue : che tutti i femplici movimenti poffono 
ridurti a tre , il movimento del centro , if movi* 
mento verfo il centro , c ’l movimento intorno 
al centro : che rutti i corpi fonoo femplici o com- 
porti i i femplici fono quelli , che hanno un cer- 
to potere in se flelfi, col quale ti muovono , come 
il fuoco, la terra : i compiili fono quelli , che 
ricevono il loro movimento dagli altri corpi , da** 
quali fono comporti . 

Da quelli principi egli nc ritrae molte confeguen- 
ze . Un movimento circolare, egli dice, fc un Templi- 
ce movimento : onde i Cieli moveodoti in un cir- 
colo, ne tiegue, che il movimento de’ Cieli fc fem- 
plice. Clie un fempliee movimento può folamcnte 
appartenere ad un corpo fempliee, cioè ad uncor- 
o, eh.' li» muove per fuo proprio potere . Quindi 
che i Cicli fono un corpo fempliee , didimo da’ 
quattro clementi , i quali fi muovono in linea ret- 
ta . Quella propofizioné ‘fi pruova ancora da lui con 
un altro argomento cosi: Vi fono due fpccie di mo- 
vimenti, uno naturale, l'altro violente; edeflfendo 
i movimenti circolari del Ciclo o dell'uno, odcli’al- 
tro : nc tiegue che, fe egli è naturale, il Cielo éun 
kU * 5 r C cor P°*. àìOtmo da’ quattro elementi , poi- 
ché gli elementi non fi muovono circolarmente nel 
loro moto naturale: Se il moto é circolare, è contra- 
rio alla natura del Ciclo , o il Ciclo debba el- 
fer^ncerroche degli elementi , come fuoco , o qual- 
chcTufa limile.* ma :!C:eIonon può edere uno degli 
elementi, cioè non pub erter fuoco, perche se lo 
forte , il movimento del fuoco effendo da fotto a 
fopra, 1 Cieli farebbero due movimenti contrari , 
circolarci uno, l’altro da fotto a fopra , il che fc 
impedìbile . Inoltre se il Ciclo ti é altra cofa , che 
non i) muove circolarmente di fua propria natura , 
au:.\ Qualche altro movimento nat urafc,il che anche è 
imponibile/ perche fe fi muove naturalmente da fotto 
a icpra,debb edere o fuoco o ariane da fopra a (otto, 
acqua o terra ; ergo &c. Un terzo argomento fi è 
quello, che il primo e più perfetto di tutti i mo- 
vimenti femplici , debbe'eticr quello di un fcmpli- 
cccorpo ; fpec talmente quello del primo e più perfet- 
to di tutti I femplici corpi; ma il movimento circolare 
e il primo e ’f più perfetto di tutti i movimenti 
femplici , perchè cgn: linea circolare è perfetta;' 
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che non è così la retta, perche s’clla è finita pub 
aggiungerti ad ella qualche cofa ; fc. infinita ella 
non è perfetta , perche manca del fine ;e lccofc fono 
folamcnte perfette, quando fono finite . Quindi il 
movimento circolare c il primo e ’1 più perfetto di 
tutti 1 movimenti; e perciò un corpo che fi muove cir- 
colarmente è femplici; e*l primo e’I più divino di tutti 
i corpi femplici. 11 fuo quarto argomento fi fc.*chc ogni 
movimento è 0 naturale o non naturale, ed ogni mo- 
vimento che non è naturale a certi corpi , è natu- 
rale ad altri , onde il movimento circolare non of- 
fendo naturale a’ quattro dementi , vi debb* edere 
adunque qualche corpo fempliee, al quale egli fi* 
naturale: c perciò il Òiclo, il quale lì muove circo- 
larmente è un corpo fempliee, didimo da* quattro 
dementi . Finalmente il movimento circolare è o na- 
turale o violente ad un corpo: s’egli è naturale, fc 
evidenreche quello corpo è uno dc’piu Templi ci e pcs» 
fetti ; se non lo fc, è Urano, che quello movimento 
porta durar per Tempre * Da tutti quell» argomenti 
adunque ncfiegucfcne vi fc unccrto corpo, didimo 
da’ c 1 re urna mb icori , e che fc di natura , tanto più 
perfetto di quelli , quanto fi fc più remoto - Tale 
li fc lafollanza del fuo wreondo capitolo - 
Nel terzo capo afserifee» che 1 Cidi fono incor- 
ruttibili, ed immutabili* le ragioniche egli di perciò 
fi riducono, ad efscrc abitazione degli Dei ; c che 
niuno vi ha oiservato alcun* alterazione &c. 

Nel qifirto capitolo egli intraprende di provare, 
che il moto circolare non ha contrario: nel quinto, 
che 1 corpi non fono infiniti : nel fello, e feti i ino r be- 
gli dementi non fono infiniti: nell' ottavo dimortra, 
che non vi fono varj mondi della medefima fpteie , in 
virtù di quello otrimo argomento : che ficcome ! 1 
Terra fc per fua natura grave, se vi fofse un'altra Terra 
oltre della noflra, ella cadrebbe Tulle nortre tede, of- 
fendo la nollra terra il centro , al quale gravitano 
tutti i corpi gravi .Nel nono egli pruova edere im- 
ponìbile, c ne vi fieno altri Mondi, perche fe vi fole 

J iualche corpo fopra i Cidi , egli dovrebbe edere <» 
empliee o comporto in un naturale o violente (lato, 
del che niente fc poflibile, per la ragione, ch'egli 
trae dalle tre fpecie di movimenti di fopra accen- 
nate. Nel decimo felli iene,*che il mondo fc eterno, per- 
che fc imponibile d' aver potuto avere alcun principio, 
e che per confeguenza dura per Tempre . Egli impie- 
ga l’undecirao nelPefporre la nozione dell’ incor- 
ruttibilità ; e nel duodecimo fi sforza di moti rare, 
che il mondo fia incorruttibile, perche non avendo 
potuto avere alcun principio,dec per confeguenza du- 
rar per Tempre: tutte lecofe.egli dice , fuflìrtono ocon 
durare infiniramcntc o per un infinito fpazio di tem- 
po : ma quel che fc folamentc infinito per un verfo 
non fc finito nfc infinito per un’altro ; e perciò non può 
nulla cflerVi furtìilcntc in quella maniera. 

Noi fiamo di opinione che il Lctrote troverà que- 
fta idea del Peripirrticifnio loffi, i ente ; tanto piùcho 
farebbe fiato fa: :fe di darla più piena ; s* egli però ne 
dcfiJera di più, può ricorrere agli Articoli Princi- 
pio, Ellminto, Formi, Qualità’» Accidente, 
Simpatia, Fugi, Vacuo , Autiperistasi. 
Sarebbe nec e dai io di d mediare i particolari de- 
ferì 
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fetti mll'efpofizione qui data ; eflcndo facile oflcr va- 
ie che motti di quelli principi fono falG cd imperti- 
nenti , e’1 ragionare afTurdo e fenza concitinone; e 
che la maggior parte delle cofe non hanno alcun dt- 
fUnto lignificato. 

Tale u fc la filofofia e tale il metodo di filofofare 
de! genio del la naturaci Principe dc’Filolofi.Anttotr- 
ie!E pure Aliata talelafua autorità per molti ftcoli 
Il llefcuole, che non vi fu deputante, che alJegafic un 
}.a<To di quello Filofofo , acuì il fuo oppolicore non 
cedette dicendo, tr*infeat:t'\ più che faceva, o negava 
il patto o lo conciliava alla fua propria cauli. 
Baile di 8 . a. 1.0.469. 

ARISTOTELICO fc qualunque cola che G lifcrifce 
al Filofofo Anttorele . Perciò noi diciamo un dogma 
artfì ut elico , la fcuola Anfloteiica &c. 

Il Filofofo, da cui nafte il nome, era Ggliuot di 
Nicomaco Medico di A minta Redi Macedonia, na- 
to nell’anno del mondo 7 $66, prima di Cri Go 548, 
in Stragira una Torre di Macedonia, o come altri di- 
cono di Tracia; quindi egli fc ancora chiamalo Stra- 
lìrica . 

Nel diciaTetrefìmo anno della fua età entrò da 
sctteflòpcr dilcepolo di Platone , cd attefe all* Acca- 
demia hn dopo la morte di quello Filofofo . Vedi 
Accademia . 

Invitato dopo alla Corte del RcJFilippo , nel ritor- 
co che fece ritrovò, che Senocratc, durante lafuaaf- 
fenza , fi era fatto capo della fetta Accademica, 
l'opra diche egli feci fc il Liceo per la futura fee- 
ra delle fuc «tilputc. Vedi Liceo. 

ElTendo fua pratica di filofofar paffeggiando , 
acqmttò perciò il noine di peri patene tu , dal quale 
1 Tuoi feguaci furono detti Peripatetici . Quantunque 
altri vogliono , che egli Ga (tato così denominato 
dal fuo invigilare fopra diAlcfandro, nella fua gua. 
r'gione da una malattia , e dal difeorre che fece con lui 
patteggiando . Vedi Peripatetico. 

Ar. Itotele era una perfona di un genio ammi- 
rabile, e di glande e varia letteratura .L* Avverroes 
non fa fcrupolo di chiamarlo,, iJ genio della natura 
„ il confine dell* umano intendimento , cdichiarar- 
„ P, mandato da la Previdenza ad infcgnarci tutto 
„ lo /cibile. Egli fuaccufato di troppo Riordina- 
rlo deli Jcno di tama , che Io portò a dtlìruggcre 
li ferirti di rutti i Filofofi Tuoi antecettor; , volcn- 
o egli rettar folo c fenza competitori - } c perciò 
«clic Scuole, Arittorelefc chiamato il Filofofo . Lactzio 
nella fua vita di Arittotele numera i fuoi libri fino 
al numero di40oo, dc’quali appena ao, fon rima- 
ni all'efì noflra . Pottono quelli ridurli a cinque 
Vrincipali ; il primo fi ri feri Ice alla poefia ed alla 
Kettor ca ; il fecondo alla JLogica ; il terzo all* 
Etica ed alla Politica : il quarto alla Fifica ; c’I quin- 
to alla Mctafifica . In tutto quelli ficcomc vi fono 
moire cofe eccellenti cd imprezzabili , principal- 
mente quelle riguardanti la Poefia , la Rcttoricac le 
pafttoni ; così vene fono dell* altre, in altri luoghi, 
che i lumi delle età moderne ci hanno infegnaci a ri- 
fiutare e deprezzare . Vedi Aristotelici. 

Filofofia Arifìotelica , fc la filofofia infognata da 
A riH otcJe , c follenuta da’ fuoi feguaci .Vedi Filoso- 
fia, cd Aristotelici. 
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La filofofia Ar ipotetica fcaltrimenfe detta Peripa- 
tetica: I* origine dell'ultima della quale; Vedi fotto 
l’articolo Per 1 patetici . 

ARITENOIDEO Arptanoidcus in anatomia fc uno 
dc’mufcolt ,che fervono achiudcrc la Laringe ,a!rri- 
mente chiamato piccolo Ammonito , e Ariane noideo , 
per trarre la fua origine dal!a parte pofteriore cd in- 
feriore della Antenoide . Vedi ARITENOIDI . 

L* Ariteno:oeo ha il fuo capo in una Cartilagine 
Aritsmida , c la fua coda nell’ altra , e ferve ad unir- 
le lufieme, e chiudete la rima oglorta, Vedi G lot- 
ta . 

ARITENOIDI Aryt.tnoides * in Anatomia fono 
la terza, c la quarta cartilagine della laringe , fitua- 
te fotto lefuoidi , chiamate ancora guttafi . Vedi 
Laringe. 

* L' Amena dì fono cojì chiamate in riguardo della fi « 
gurjdi tal bacate etpvrturet , al quale raflondgliano, 
w qualche maniera unite infittile : ed è comfcfla 
d a quella fc ce , e da uS'ot , figura . 

AR 1 1 M ETICA Authmetica fc l’ arre di numerare, 
o quella parte di matematica, che confiderà ’ie po- 
tente c le proprietà de* numeri , e che infrgna a com- 
putare o caicolaz perfettamente, e con ìfpcditczza 
efaciltà. Vedi Numero, Matimatica, Calcola- 
zione. Alcuni Autori G refi tingono a definir T arit- 
metica la faenza della quantità difereta . Vedi Di- 
screta , «Quantità . L’Aritmetica confitte pria-’ 
cipilmcnte nelle quattro regole o operazioni, <ji ad- 
dizione, fottrazicne, moltiplicazione , c dmfìone. 
Vedi Addizione . 

Egli fc vero che per facilitare e fpedire i computi 
mercantili , Attronomici &c. fono Hate inventa- 
te divede altre utili regole, come Jc regole di pro- 
porzione, di ligamento, difalfa pofìzionc , di cttra- 
zionc, di quadrato, di cubo, diradici, diprogrcf- 
Gone, di loc:ctà,d’ interette, di deduzione, di redu- 
zronc, di dazi fitc. Ma quelle fono Gaiamente applica- 
zioni alle prime quattro regole .Vedi Regola . e Ve- 
di ancora Proporzione, Ltc amento. Posizione, c 
Estrazione &c. 

Abbiamo pochittìma cognizione dell'origine cd 
invenzione dell’ Aritmetica : littoria non ci ttabili- 
fee P Autore, nfc il tempo. Per ogni proba bi Iti 
adunque ella può aver tratta la fua origine dall’in- 
troduzione del commercio , e confcqucntcmenfe di 
effe re invenzione de’ Tiri • Vedi Commercio. Dall* 
Afia ella pafsò in Egitto [Gmfoppc dice] co'mczx: 
di Abramo . Qui fu grandemente coltivata cd accre- 
fciuta, di maniera che una gran parte della Filofofia 
c Teologìa degli Egizi ,fembra cttfcrfi raggirata in- 
teramente fopra 1 numeri • Donde vennero quelle 
maraviglie, riferite da loro, intorno all* uniti , tri- 
nità , numero fette, dieci, quattro &c. Vedi Unita', 
Trinità', Tftrattica. 

In effetto il Kircherio nel fuo Oedip. Aepipt.Tom.il. 
p.t . dimottra,chc gli Egizi ef pone vano ogni co'a per 
numeri ; attermando Pitagora , che la natura de’nu- 
mcri , feorre per tutto 1* univerfo , e che la cognizio- 
ne de’ numeri fc la cognizione della divinità . Vedi 
PlTFGOR ICO . 

Dall’Egitto r Aritmetica fu trafmefla a’ Greci,» 

qua- 
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quali la maneggiarono con grandi accrefcimenr i , che 
riceverono per lo computo de* loro AArononi . Da* 
Greci pafsò a’ Romani , edaquefli venne a noi. 

L’Antica aritmetica però era molto pili mancan- 
te della moderna, la maggior parte dell* antica fi ri- 
duceva a confidcrarc le varie divifioni de’ numeri , 
come appare dal trattato di Nicomaco , clic fcrifse 
nel terzo fccolo di Roma, e da quello «li Boez io tut- 
tavia efiftente . Un compendio dell'antica Aritme- 
tica , fcricto in greco da Psellio nel nono fccolo 
del noftro Salvatore, ci fu dato in latino da Silan- 
dro nel i^<6. Un'opera piò ampia della fletta fpecie 
fu fcritta dal Jordano nell’ anno 1200., pubblicata con 
un comenco dal Padre Stapulenfi nel 1480. 

L'Aritmetica nello flato prefente òdi vifa in va- 
rie fpecie in Teorica, pratica , ijlmmenta/e , logaritma, 
nuuteroj'a , fprciofa, decimale, binaria , iena! fica , duo* 
decimate , JeQagefimale &c. 

L'Aritmetica teorica , ò la feienza delle proprie- 
tà , relazioni &c. de* numeri ; confiderai» altratta- 
tncntc, colle ragioni cdemoflrazioni di molte rego- 
le. Vedi Numero. 

Euchde cidi un’ Aritmetica Teorica nel Tetti ino , 
ottavo , e nono li brode’ fuoi elementi. Barlaa Mo- 
naco ha dato ancora una teoria, per d: inoltrare le ope- 
razioni comuni co* numeri interi c rotti, nella tua 
io gip tea , publicata in latino dal Chainbcrs un 
. Inglcfe nel 1Ò00. , al quale può aggiungerli Luca 
de Borgo, il quale in un trattato italiano, pubbli- 
catone! 2;. dà levane divisioni de’ numeri, tratte 
da Nicomaco, eie loro proprietà da E iclide , col- 
l’Algoritmo degl’interi, delle frazioni , effrazioni , 
radiji&# 

Aritmetica pratica ò I* arte di numerare o 
computate da certi numeri dati , o .li trovarne cer- 
ti altri, la cui relazione ò nera nfpetto a* primi, 
come quando fi ricerca un uumero eguale a due nume- 
ri dati , 6. ed 8. 

Il primo corfo intero d* A r emetici pratica fiuta- 
to da Nicola Tarrag’u Ve eziano nel 1 556. , conli- 
flente indile libri; il primo contiene P applicazio- 
ne dell’ Aritmetica all’ ufo civile ; c ’l fecondo i fon- 
damenti dell’Algebra. Qualche cofa ne fu data pri- 
ma dalStifello nel 1^44., occ abbiamo ir elle parti- 
colarità, concernenti ì’applcazionc dcll’irragione- 
vo'i, de’ cottici &c. non bene fino allora penetrate. 

Non facciamo parola di altri Autori puramente 
pratici, i quali fon venuti dopo; e che fono quali 
infiniti, come Gemma, Trillo , Mezio, Clavo, Ra- 
mo, Buckley, Diggs, Record , Wingate, Cocker, 
Lcyl :ourn &c. 

La Tcora^dcU’Aritmetica fu unita coPa pratica, 
ed anche accrefciuta in molte parti, dal Maurofico 
ne’ fuoi Ot ufcnla muti ematica del 1^75., dal Hene- 
fchio. nella foa Aritmetica prrfiRa del lócp. , ove 
tutte le dumflraziunifi n ridotte alla forma di Al- 
logami ; cdal Tacquct nella fu» Tàtari a Ó* Praxit 
Authmrncei ilei 1^04. 

Aritmetica Armonica. Vedi Armonica . 

Aritmftica IJlru mentu le , ò quella, le cui regole 
comuni fono praticate co* mezzi degl’iflronienti , in- 
ventali per facilitate ,« disbrigare. Tali fono molte" 
Tom. /. 
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forti di fcalc, e regole correnti: tali fono partico- 
larmente le otta di Neper , deferitte (orto il loto 
propri^ articolo : l’ iflrumcnto del Cavalier Samucl- 
lo Moreland , la cui descrizione fu pubblicata da lui 
mrdefimo nel 1666. ; quello del Signor Leibnitz, de- 
ferirlo nel Mifcettan. Beroltn . E quello di Poleno 
pubblicato nel Mifcellaneo Veneziano dei 1707. 
A quelle portano aggiungerli. 

L’Aritmetica lagmitma , praticata colle tavole 
de’ Logaritmi . Vedi Locaritmo. 

La miglior opera su quello foggetto ò l’Aritme- 
tica logaritmi di Enico Brigg del 1624. 

A quello capo pottono anche aggiungerli , le ta- 
vole univcrfali Aritmetiche delle ProAaferefi, pub- 
blicate nel 1610 da Hcrwait, da Hohenburg, col- 
le quali accuratamente , fc facilmente fi fa multi- 
plicuzione per addizione c divafionc, e per filtra- 
zione. 

I Chincfi fan poco conto delle regole ne* loro 
calcoli, in luogo de’ quali ufano un'iflromento di 
una piccola tavola un piede e mezzo lunga, a tra- 
ve rfo della quale fi mettono dieci a dodici punte 
di ferro, fuilc quali fono infilzate poche palle ro- 
tonde. Con trarre quelle inficine , e fpargcrle una 
dopo l’altra, etti numerano in qualche maniera fi- 
mife a quella de’ nofln contatori , ma con tanta ta- 
ciltà e prontezza, che pottono corrifpondcre a livel- 
lo ad uno che legjcfTe un libro di comi. Con que- 
llo fanno, numer.no , e dividono quello, che vo- 
gliono, e fatto il conto, hanno parimente il loro 
mezzo di farne la pruova. Le Comte. 

Aritmetica Logìflica. Vedi Logistica. 

Aritmetica tdumerofa quella, che dà il calco- 
lo de’ numeri o delie quantità indeterminate, efifa 
co’ caratteri numerali comuni o arabici . Vedi Ara- 
»ico, c Carattere . 

Aritmetica Speciofa^\ qurlli, che dà il calco- 
lo delle quantità , ufandoti le lettere dell’alfabeto in 
vece delle figure , per dinotar le quantità . Vedi 
Speciosa Aritmetici, Lafpeciofa Aritmetica coin- 
cide con quella , thè noi ordinariamente chiamia- 
mo Algcbta, 0 letterale Aritmetica . Vedi Alge- 
bra . 

II Dcttor Wallis ha unito il calcolo numerale , 
co! letterale, c con quello mezzo ha dimoftratele 
regole delle frazioni , proporzioni , eflrazioni del- 
le radici &c. Un compendio di tutto ciò, ci vien 
dato dal Dottor Wells, fotto il titolo di Elementi 
Aritèv:clic<e , Ann. 1698. 

Aritmetica decimale ò quella praticata colle 
ferie di dicci caratteri, dim-do che la progreffia. 
ne ò di io a io. Tale fi ò l’Aritmetica comune , 
che fa ufo dette dieci figure arabiche, o, 1 , 1 , 

4, 5 , 6, 7, 8,9, dopo delle quali fi ccmincsa 
io, 41, 12. &c. 

Quello metodo di computare noti ò molro anti- 
co, efler.do flato affatto ignoto a* Greci ed a’ Ro- 
mani. Fgli fu introdotto in Europa da Gerberr, 
che fu dopo Papa fotto nome di Silveftro IL, il 
quale lo portò da’ Mori di Spagna. Non v*ò dub- 
bio, che prefe quello il fuo nome dalle dicce dita 
della rnaoo, delle quali faccvifi ufo nc’ computi , 
Gg’ P.nma 
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prima che i’Arirvetifa folle ridotta ad arte . 

I Milionari Orientali ci aflicurano , che al gior- 
no d'oggi « gl’indiani fono molrocfperti ncltonipu- 
tar colle loro dita, fenza far’ ufo di penna e d’ m- 
chioftro. Lei. Edif.&Cur. Aggiungali , che i Na- 
zionali del Perù fa» tutto quello, che vogliono , 
col vario ordinamento del grano d'india, lùperan- 
do qualunque Europeo nella fkurezza.c nella fpc- 
ditezza , con tutte le fue regole . 

L’Aritmetica Decimale \ anche ufata per 1 » 
dottrina delle frazioni decimali . Vedi Decimili 
Frazioni . 

Aritmetica Binaria o Diadica l quella , nella 
quale li fa folameme ufo di due figure unite, o un 
j , ed un o» Vedi Binaria Aritmetica . 11 Signor 
Dan«icoart nel Mifceltan.Barot, , ci di un eli ratto 
del di lei ufo nelle progreftìoni Aritmetiche ; ove 
dimoftra, che le leggi di progreflìone poflfono più 
facilmente dilcoprirn in effa, che in qualunque al- 
tro metodo, dove & ufano più caratteri . 

Aritmetica Teina ti ita b quella, in cui follmen- 
te fi fa ufo di quattro ligure i , a , $ , e o . Noi abbia- 
mo un trattato di quella Aritmetica di Erard» 
Wcigel . Ma non meno quella , che U binaria , fono 
pure curiofirà , fpecialmenre riguardo alla pratica^ 
di maniera che i numeri poflono molto più efpn- 
merfi in compendio dall* Aritmetica accadale , che 
da alcuna altra di quelle . 

Aritmetica Volgare b quella , cheli raggira fra* 
gì’intcn,c volgari frazioni. Vedi Intero, cFaa- 
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Aritmetica Seffage. fimale e Teffagenaria quella, 
che procede per Selle ; ovvero b la dottrina delle 
frazioni Scflagcfimali . Vedi Sessagesimali. 

Samuele Bay ber ha inventate certe verghe fcf- 
fagcna!t , ad imitazione delle ofla di Neper , co* 
mezzi delle quali fi piatici facilmente rÀritmeti- 
ca Scfifagenale. 

Aritmetica Politica \ Papplicazione dell'Arir- 
metica a' Tubimi politici, come alla fortezza e ric- 
chezza de' Principi , al numero degli abitami , de' 
nati, de' morti Ac. Vedi Politica Aritmetica. 

Ella ancora pub aver rapporto alia dottrina de’ 
cambi, de* giuochi &c, 

, Aritmetica degli infiniti ,b il metodo di forrma- 
rt una ferie di numeri , confidenti di termini infi- 
niti , o ritrovare le ragioni dicllì. Vedi Infinito, 
e Sìrie he, 

Quefto fu il primo metodo , inventalo dal Dottor 
‘Wailis, come appare dal a fisa Opera Mathematica, 
ove di molli a il fuo ufo in Geometria, per trovare 
l’arce delle fupcitìcie, e i contcnuri.de’ fetidi , e le 
loro proporzioni. Ma il metodo delle ftuflfibni , che 

un’ Aritmetica uoiveTfale degli :ntimti, fa tut- 
to quefto più facilmente , e molte altre cofe f 
che la prima non numera. Vedi Flussioni, Cal- 
colo &c. 

Aritmetica de ’ ragionevoli ed irragionevoli . Ve- 
di Razionale. 

ARITMETICO complimento , di unlogaritmok 
quello, che al logaritmo manca dì io,oooocoo. Vcvli 
Complimento. Così l'Aritmetico CGiziplontu’o di 


ARL 

71-0790*4,* 8920546; ove ogni figura, eccetto l’ul- 
tima b fort ratta dal p, e quella dai 10. Vedi Lo 

CARI IMO. 

Mezzo Aritmetico ^ ««Mezzo 

Progrejjione Aritmetica 1^-7 PROGRESSIONE ' 
Propor litote ARITMETICA / 00 \ PROPORZIONE 
Ragione Aritmetica d l Ragione. 

ARITMO Arythmus * o Arytbmat in medicina 
bufato da taluni per una perdita o mancanza di 
polfo, io modo che non pona molto edere intefo : 
egli perù più nropriamenrc dinota una irregalarità 
o mancanza del debito ord.ue , e proporzione del 
polfo. Vedi Polso. 

* La voce è formata dalla privativa particola <x , 
e pij 3 u 7 < , modulo* mi far». 

ARITMOMANZ 1 A * AfAyou*m*t, età una fpc- 
cie di divinazione , o metodo dì predire ifùrun even- 
ti, co** mezzi de’ numeri. Vedi Divinazione e Nu- 
mero . 

• Li voce è compojìa di etpifixoc numero ; e pturTvx 
divinazione . 

La Geriatria , che fa la prima fpecic della Ca- 
bala de* Giudei, b una fpecie di Àntmomanzia . 
Vedi Geriatria , e Cabrala . 

ARLECCHINO, nella Comedia Italiana , * un 
buffone leggiadramente veft to , corri fpondente * 
quelli buri .ini di Teatro Inglefi, chiamati merry- 
andreve o fackpudding ; ufati da* Saltimbanchi &c. 
Gl’ Inglefi hanno ancora introdotti gli Arlecchini 
fopra i loro Team eflrndo quefto uno de* (labili 
caratteri ne'divcrrimenti di campagna. 

II termine ebbe lafua origine da im funofoCo- 
med sante Italiano , il quale venne a PlPigi fotto 
Errico III. , e che per frequentar la cafa del Signor 
Atlai, diede moriva a’ fuoi compagni di chiamar- 
lo Arlecchino , ere* j.ccofo Arlai\ nome, che fi b 
trafmcfib a tutti quelli de Ho ftelto ord.nc , e pro- 
fcfHone . 

ARLOTTA fi d ee di una Donna, dedita all'incon- 
tinenza, o eh, fa un'abito , o coftumc diproftituire il 
fuo corpo. Vedi Cortigiana. 

* La voce Inglefe Harlot fi fuppone effer u fata per 
di punitivo di Puttanella o piccola puttana . Allei 
la derixano da Arietta, Amante di Roberto Det- 
ta di Norman ni a , e madre di Guglielmo HCoee- 
qui fi a tare : Camdeno la deriva da una Arlotba , 
concubina di Guglielmo il Conqui fiatare : altri 
che fu voce Italiana Arietta, una meretrice ergo- 
gl'tfa , 

ARMA * in un fenfo generale, include turte le 
fpecie deii'armarure , o per difefa o per o He fa. Vedi 
Armatura, Difesa, otc, # 

• La voce è formata dal Francefe armes , che il 
Nicod deriva dalla fr afe latina , quod opcriant 
arftios, per ragione che effi coprivano le fpalle 9 i 
fianchi ; ma meglio è trarla da arma , che or - 
rane deriva ab arCcndo , eo quod aiccant ho- 
ftcS. 

Arme di ofTefa fono, la fpada , la piftola , il 
mufehetto, la baionetta , la picca &c- Vedi Spa- 
# da , So. 

Arma di difefa. Vedi Armatura. 

Arme 
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Akme <!» fuoco . Vedi l'orticolo Armi da Fuo- 


Quel che maggiormeote contribuì a rendere i 
Romani padroni del Mondo , fu, che guerreggian- 
do fucceffivamente contro tutte le Nazioni , rinun- 
ciavano conamemcnte al loro proprio metodo, al- 
le armi, icc. quando ne incontravano delle miglio- 
ri . Così Ro ■ olo durante la fua guerra co’iabini , 
una fiera e bellicofa Nazione , imitò i loro larghi 
feudi i lafciando il picculo feudo degli Argivi , che 
egli avea ufato fino a quel tempo. MaUcJc.Caapd. 
far ter Cauf.de la Grand, dt Romaiaj c. 1 .f.x.feq. 

Le principali arme degli antichi Bretoni furo- 
no le feure, le fcimitarre, le lancio , le fpade , e 
gli ùudi. I SalToni &c. portavano l'alabarda , l’at- 
eo , le frecce , le baie (Ir e &c. 

L'Azmz degl'Irlaudefi erano le fpade larghe, la 
targa, il pugnale, la feiroitarra &c. i.Giar.LSut 
x. c. ^1, 

Si luppone, clie le prime arme artificiali fodero 
(late dileguo, e che s’i (ripiegarono follmente con- 
fra le belile . Che Neniorod folle (lato il primo 
tiranno , che se ne forte fervito conira degli uo- 
mini* e che il fuo figliuolo Belo forte flato il pri- 
mo, che introdurte la guerra \ £ quindi fecondo 
l'opinione di alcuni venne la voce Beltum . Dio- 
doro Siculo prende Belo per Marte, clic fu il pri- 
llo che firafeiuò i Soldati alla battaglia. 

L’Arme di pietra, cd anche di bronzo , (ombra 
effere fiate ufate, prima che s’iutroduceTero quel- 
le di ferro, c di acciaio . Jì ; ufeppe ci aflìcura,che 
il Patiiarca Gui loppe infognò l’uso dell'arm: di fer- 
ro in Egitto, armando le truppe di Faraone con 
Cafcbetu e Scudi. 

Colle leggi antiche d’Inghilterra ogni uomo era 
obbligato portar l’arme , fuorché i Giudici c ’I Cle- 
ro . Sotto Errico Vili, fu elprefiamente importo 
a tutte le perfone, di cflere regolarmente iflrurti , 

* anche da’ loro teneri anni, nel mefiiere di quelle ar- 
me, che allora fi uluvano; eoe gli archi lunghi, 
c le fi ecce , j $ . Erric. VILI Vedi Arcare, e Disar- 
mare. 

Arma in lignificato legale fi efiende a qualun- 
que cola, che uno prende nelle fucniani, nel tem- 
po del fuo sdegno , per ferire o far danno ad al- 
trui . Così fi (piega il Crompton ; Armorum appeL 
litio non uùnjue /cute , & gìedioi , & galeai J igni - 
ficai , /ed Gr fujles , & lapidei. Vedi Vi O Ar- 
mis . 

Arme nel Regno di Napoli .Colle leggi munici- 
pali vitn proibito portarli e detenerli varie fpecie 
d’arme. Ne’ Capitoli del Regno ritroviamo proibi- 
ta Palpo: t^zone delle arme acute, eia rena di co- 
loro, che conqucfic arme ferifiono qualcheduno : 
Qpi cum renda fi enea , accetta pulitilo quocumque i 
tfutmquam tercujferòt , aut quolibet alte nocivo ferreo 
tnjìrumentc , re. firn fan* f Ubiaiur , ftcut fi cum enje y 
aut culttllo fermalo prrcujjiffet . & ubi non c enfiai , 
cum qua menu fercuj/it , amputetur et menni valt~ 
dtor , *um qua potefi melius Je favore . C. Reg. Car.U. 
de Armit Aculis . 

Le Arme che poi furono proibirti portarli e de- 
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tenerli colle Prammatiche, da tempo in tempo po- 
blicate, e per le quali rigorofa pena fi fcftahilita, 
fono diftinte nella maniera feguente : Archibufet- 
ti , pifiole , Acccttulli , Proni. 14. « il. de Armìs \ 
Balefireaponzone 14. ij. Bacchette ibid. e 19. Broc- 
chieri, Scudi, o Rotelle , ìbid.Slmio Cimieri 14 , 22. 
Picche, Pi (Ioni zj ; Carabine, Chiavi di pifiole die. 
ibid. 5 2. Concili a fronde d’ulivo, 14. Cortell: pun- 
tuti ibid . , Concile Aorte minor di tre palmi , ibid. 
Daghe «Giacche di ferro, Pietre ibid.L oricha o co- 
razza, Maniche zìi maglio, Mezze fpade, Pifiolefi, 
Pugnali , Pianette , Piombate, Petti di ferro, Spa- 
de lunghe, c col fodero tagliato, Stiletti, Smaglia- 
toti, Scoppette a rota minor di tre palmi pram.^x. 
Mazze (errate, Ferri puntuti, Puntaruoli 14. Terza- 
ruole, zi. Concili lunghi, 14. Guanti di maglie 14. 
Condii alla Genove fi: , Vcrduchi dentro 1 bafio- 
ui die. 

Arme dìCartefia o di adornamento , erano mici- 
le ufate nell’ antiche giofire e tomeamenti . Vedi 
Giostra, cTornlamento. Erano quefie ordina- 
riamente le lancic non ferrate , Je fpade fenza 
punta ; e lo venie ic fpade di legno , cd anche di 
canne. 

Patto d* arme , -era ima Tpccic di combattimento, 
in ufo tragli antichi Cavalieri • Vedi Passo d' *• 
me , 

Luogo cf arme in fortificazione . Vedi Luogo di 
arme. 

Arma dinota ancora le naturali armature o par. 
te delia ditela delle bcftic, come unghie, denti, pro 
bofctdi di elefanti , becchi di uccelli dee. Vedi Denti, 
Unghia dee. 

Alcuni animali fono ballante mente guardaci coa- 
tta tutti i perigli comuni , co' loro naturali fini- 
menti : come le Tefluggini , che hanno le conche 
per loro armatura. Vedi Conca* Testuggine dee. 
Altri defiitMti da quella difeia , fono armati col- 
le corna ; altri con acuti dardi, come il Porcofpi- 
no, il Riccio, dee. ; altri con pungiglioni . Vedi 
Corno, Pungiglione. 

Le Arma fono ufate ancora figuratamente, per 
la profeffione dt un Soldato, così noi diciamo, che 
egli atto all’arme. Vedi Soldato. 

Fraternità fo//’AKM£ % -Fraternità' 

Leggi dell* Arme’ jVedi| Legge 

Sojp enfiane del? Arme * * Sospensione. 

Arme o Arme fono ancora ufate nel Blafone per 
glicontrafegni di dignità e di onore, regolarmente 
compoftc di certe figure e colori dati o autorizzati 
da’ Sovrani, c portate nelle bandiere, negli feudi, 
ne* quarti die. per difitnzione delle perfone , delle 
Famiglie, e degli Stati ; e da paflare per dipenden- 
za alla portenti . Vedi Figura , Colore , Sim- 
boto, Onore, Nobiltà' die. e vedi Scudo dee. 

Sono erte chiamate arme, per riguardo, che prin- 
cipalmente fi portavano Cullo feudo, fulle corazze, 
bandiere } ed altro apparecchio di guerra . Sono 
anche chiamate Divife dell'arme , feudi tue. poiché 
anticamantc fi foggiavano le parti delle calacche 
die. Vedi Scudo dee. 

Alcuni vogliono , che il nome £a fiato la prima 
G g 2 volta 
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volta tratto dagli antichi Cavalieri, i quali nelle 
loto gi olire e rorneamenti portavano cyti co. ura- 
liani, (i quali erano frequente in e nre favori delle 
loro amanti ) nelle loro arme , cioò ne’ loro elmi 
o feudi, per dtfiinguerfi da ogni altro. Vedi Gio- 
stra, Torneamento &c. 

Tre gigli in uno feudo azurro , fono 1’ armi di 
Francia . 

L’Arme d'Inghilterra fono tre Lioni. Nell’ar- 
me della Brettagna vi fono inquartate I’ arme di 
Francia, d’Inghilterra, di Scotani, e d' Irlanda. 
Vedi Quarto, ed Incartare. 

Vi c fiata una gran difputa tra* dotti intorno 
all’origine delle arme. Il Favyn vuole, che vi fie- 
no Ilare da! prncipiodcl Mondo, il Segoin dal tem- 
po di Noò ; altri da quello di Oiìridc ; fiche vien 
lolle. .uto da alcuni palli di Diodoro Siculo , altri 
dal tempo degli Ebbre! , in riguardo che le arme fu- 
rono date a Mo;ò, a Giofufc , alle dodici Tribù , 
a Davide &:• 

Aitri vogliono d*avcr tratta la loro origine dall’ 
età eroica, e forco gl’imperi degli Attiri, de* Me- 
di , de’ Pc funi , f in landofi l’opra Filofirato , Seno- 
fonte, e Qu.tr o Curzio. 

Alcuni pretenJono; che 1’ ufo delle armi , e le 
tegole de B afone furono dipoli.* da AlclEmdro . 
Altri vogliono d’ aver prefa la loro origine folto 
l'Impero di Agufto; Altri durante ('mondazioni de* 
Got. ; ed altri fotto l’Impero di Carlo Magno. 

IlChoncr offerta, che tra gli antichi Golii ogni 
uomo portava un conrrafeguu nel fuo feudo, colla 
villa del quale fi iacea coirofcere a’ funi fogliaci ; 
e da qui viene l'origine dell’arme delle famiglie no- 
bili. M Camdeno ha oflervato un certoche di fimi- 
k negli antichi Pitti e Bretoni , i quali andando 
rudi alla guerra , dipingevano i loro corpi con bla- 
sóni e figure didiverfi colori, i quali egli fiappoo* 
e fiere fiati differenti in diverfe famiglie , ficcome 
«■ficfi Jivifitro per parentela. Nientedimeno lo Spel- 
manno dice , che » SafToni, i Danefi , ed i Norman- 
ni furono i primi a portar l'arme dal Settentrione 
alPinghilrcrra, e da qui in Francia. 

. Qualche però ò certo, fi ò, che da tempo immemora- 
bile vi fono fiati contrafeeni (imbolici in ufo tra* 
gli uomini, per diftinguerli nelle armate, eperfer- 
virc di ornamenti, di feudi cd infirgne; ma quelli 
contrafcgni furono ufati arbitrariamente pcrdivife, 
emblemi geroglifici &c. e non furono arme regola- 
li, firmi: alle nofire , le quali fono contrafcgni ere- 
ditar; delia nobil'à di una cafa , regolati fecondo 
le regole del Blafone , ed autorizzati da* Principi. 
Vedi Divisa, Emblema, Geroglifico &c. 

Prima di Mario neppure l’Aquila era collante 
infogna dell’armata Romana, ma portavano ne’ lo- 
ro Aendardi un Lupo , un Leopardo , o un'Aquila 
indifferentemente, fecondo la fantafia degenerali. 
Vedi AtiuttA, Ik«*cna &c. 

Lamcdvlitria diverfnà > fiata oflvrvata , riguardo 
alla me Franali cd Iuglcfi, fopra di che gli Auto- 
ri non convengono, quanJo patiaQo dell’antica ar- 
ma di quelli paefi . In effetto appare da tutti i 
migliori Autori, che Parme deile cafc, nca meno 
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che i nomi duplicati delle famiglie , non furono 
noci prima dell’anno iooo; c moiri fi fono anco- 
ra sforzati di provare , che P ufo delle arme non 
cominciane, prima del tempo della prima crociata 
dc’Crifliani mOnenre. Vedi Crociata. 

Il vero fi fe, che appare , di edere fiati gli antichi 
torneamenti, quelli , che dettero occalione di fidarli 
le arme. Vedi Torneamento . 

Errico l’Uccellatore , il quale regolò il tornea- 
mento in Germania , fu j| primo , che introdotte que- 
lli contrafcgni «i» ooore , che appaiono edere piò 
antichi in Germania, che in ogni altra parte di Eu- 
ropa. Allora lì fu, che s'iflituirono la prima volta 
gli feudi, che furono una fpecie di livrea , comporta di 
molte sbarre, filetti , e colori; e da qui vennero le 
fafee, le bande, i pali, i chevroni , i quadri &c. 
i quali furono alcuni pruni elementi deile anni . 
Vedi Croce , Fascia , Binda òu\ Quelli i quali 
non hanno avuto ;urtc nc’ tornea in enti , non hanno 
arma, benché fodero Gentiluomini. 

Quelli della nobiltà primaria e fecondarla , che 
girarono il mare nella fpedizione di Terra Santa, 
hanno ancora aduni i quelli contrafcgni di onore , 
per poterfi di ti in «nere *. 

Prima di quelli tempi noi non troviamo altro 
full'anticbc tom .e, che Croci, con ifcrizioni goti- 
che, e rappreVconiioni delle per ione defunte. La 
tomba di Papa Clemente IV., il quale morì nel 
iz 68 ,b la prima, nella quale ci troviamo l'arma; 
nò vi appare efse-vi a.cuo conio , fcolpito prima 
dell’anno i$$ 6 . E:»li ò vero, che ci abbattiamo 
con figure molto più amiche , ma ne* Aendardi e 
ne* metalli. Nò le Cntà, nò i Principi però ebbe- 
ro armi formali, nò alcuno Autore fa menzione del 
Blafone, prima di quello temoo. 

Nel principio la fola Nobiltà avea i! dritto di 
portar l'arme; ma il Re Carlo Quinto, avendo no- 
bilitati i Parigini con fu a Cedola del i J 71 ,permife 
loro <Ji portar 1’ arme ; dal quale efempio i Cit- 
tadini più eminenti degli altri luoghi fecero lo 
fiefiò . 

Camdeno rapporta 1* origine delle armi eredita- 
rie in Inghilterra , al tempo de! primo Re Norman- 
no. Egli dice , che il loro ufo non s’ifiabilì fino a! 
tempo del Re Errico 111. c ad iftanza di molte del- 
ie più confiderabili famiglie d* Inghilterra , nelle 
quali i figliuoli fino a quel tempo , avevano Tempre 
portate l’armi , diverte da quelle de’ loro Padri . 
Da quell’ifiettò tempo fi fece in Inghilterra il co- 
fiume, che ogni privato Gentiluomo porefsc por- 
tar l’arme, ntraendolc da’ Signori , da’ quali etti 
tenevano feudi, o da quelli, a’ quali erano più de- 
voti . 

L’Arme prefentemenre (Seguono la natura de* ti- 
toli, 1 quali cfsendo divenuti ereditar;, fono l’ar- 
me ancora così divenute ; rfTeifdo i varj contrafe- 
gni per la difiinzione deile famiglie , e delle pa- 
rentele, come lo fono 1 nomi, delle perfone e del- 
le cofe individuali. Vedi Nomf.. 

L’Arme fa l'oggetto dell’arte del Blafone . Vedi 
Et Asoytr , 

L’Arme fono da* Elafonifii in varie maniere di- 
fiin!e« Ar- 
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Arme cintanti fono quelle , nelle qua 1 ! le figure 
portano ur.ailluficne al nome delia famiglia* Tali 
Ione quelle della famiglia de la Torre inOvergne, 
che poi uno una Torre : quelle della famigli* di 
Prado in llpagna , il cui campo è un prato. Ve- 
di Divisa, c Motto. 

Molti Autori tengono quelle per le più nobili e 
regolari, (ìccome vien dimodrato <ia una infiniti di 
tfeinpj , prodotti dal Padre Varenna e dal Mcnc- 
ftricro. Elle fono più vili, quando ii vengono a le- 
parar dagli enigmi. Vedi Enigma. * 

Arme caricate fono quelle, che ritengono la lo- 
ro antica integrità e valore, coil’addizionc di al- 
cuni nuovi onorevoli carichi e conccflioni , in con- 
. iterazione di qualche nobile azione. Vedi Cari* 
co. 

Arme affuntive. Vedi l’articolo Assuntivi . 
Arme piene o intere fono quelle, che ritengono 
la loro primitiva pur.tà, integrità e valore , fenz’al- 
cuna aitei azione , diminuzione, abbaiamento o li- 
mile. Vedi Diminuzione, Abbassamento &c. 

Egli fc regola, che le armi più femphci e meno 
diveilificatc tono le più nobili ed antiche; e perciò 
torcia Simenc pnu.oftc diNavarra, cdiluoi Sue- 
et dori per moire cfà , portarono lolamcnte le gole, 
fenza alcuna figura. 

L’Arme de* Pi incipi del Sangue, di rutti i Secon- 
dogeniti, cucile famiglie moderne non lono pure, 
«piene, ma d ut urte c diminuite dalla propria diffe- 
renza &c. Vedi Differenza. 

L’Arme li dicono ancora edere di vile, tagliate, 
inquartate. Vedi Diviso, Tagliato, InQU aita- 
re . 

L’Arme fi dicono cfler fatte ed irregolari , quan- 
do vie qualche cola ingfle, contraria aUe fìaoilite 
regole dd filatane, come quando li mette metallo 
fopra metallo , o colore fopr a colore dee. Vedi Me- 
tallo, Colore. 

Le leggi ed altri cofc appartenenti alle arme, colla 
cognizione dcll’oft’efc commette in clfc, apparten- 
gono tra gl’Ingldi al Gran Maresciallo , ed ai Colle- 
gio delle armi . Vedi Maresciallo, e Collegio 

delle arme . 

Drvife d'arme fc lo feudo di una perfona o fami- 
glia , colle fue vane cariche , cd altri finimenti, co- 
me mantelletto , cimiero , foftegno, motto &o» Ve- 
di Scudo, Carico, Cimiero, Mantelletto So- 
stegno, Motto dee. 

Così noi diciamo un Gentiluomo di divifa, per 
dinotare, uno, che porta l’arme . Vedi Divisa, Ar- 
ma, Gentiluomo. 

Arme del Padronato. Vedi Patronato. 

Arme m Falconeria dinota le granfe del falcone, 
dalla piegatura ai piede. Vedi Falcone, e Falco- 
muro. 

Re l’Arme ^Re ti' Arma 

Eraldo in Arme* \Vedi/ Araldo 
Perfeguitantein ARME / vca A Perseguitare 
Collegio delle Arme J ^Collegio d' Armi. 

Arma dare , dar Tarmi , in alcune antiche Cedole, 
lignifica creare, o far Cavali ero . Vedi Cavaliero. 
Arma leporine , de pone l’arme , era un’antico ca* 
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Rigo, che davafi, quando un uomo avea commetto 
qualche offefa . L. Err. 1. 

Arma mutare, mutar l’arme , eraunaceremonia, 
ufata pcrconfirmarc una lega di amicizia. 

Arni e melata, erano le armature pungenti . Il Flc- 
ta le chiama Arma emotna. 

Arma reverfata , arma rovefeiata, fi dicci quan- 
do un'uomo eraconvinto di tradimento odi fellonia. 
Vedi Degradazione. 

ARMAMENTO i un gran corpo di forze, ele- 
vate e provedute cogli attrezzi da guerra, per fer- 
vi zio di terra odi mare. Vedi Armata. 

Armamento in un Vafcelio , fono le banderuole , 
che fon di drappo rotto, che pendono intorno alle 
parti efteriori del Vafcelio nella cima avanti, e die- 
tro , prima del capo grotto del Vafcelio . 

ARMANO tra*Mmifcalchi , una confezione di 
grande efficacia, per prevenire uua total perdita di 
appetito ne' Cavalli. 

ARMARIO fe un magazzeno delle armi, o un 
luogo , nel qua e fi tengono gli attrezzi militari , per 
averli pronti a farne ufo. Vedi Arma. 

Vifonoarmarj nelle Torri, e in tutti gli Arfcnali, 
Cittadelle, Cartelli, &c. Vedi Torre, ed Arse- 
nale. 

Armario > ancora ufato per un ramo del Blafo- 
nc, eflendo la cognizione delle divil'e , in quanto 
a’ loro blafonj, cda’varj figmficati. Vedi Blaso- 
ni ,e vedi Divisa . # 

Macrtro d’Armario. Vedi Maestro. 

Motto di un Armario. Vedi Motto. 
ARMARlUMDwtf.vmf*»! tra Filofofi ermetici, h 
una unzione limpatica , o armatura falutifcra , colla 
quale fi dice, che fi curano le ferite in ditlanza , col fol 
preparar l’ armatura . Vedi Simpatetico, ed Un- 
guento di armatura. 

ARMATA, fc un gran corpo di Soldati , comnofto 
di Cavalieri c di fatiti, forro il comando di un Gene- 
rale , con varj ordini di Officiali Subordinati a lui . 
Vedi Soldato, Generale , Officiale , Redi- 
mento &c. e vedi ancora Cavalleria, Infante- 
ria . 

Quella s’intende di un'Armata per terra . Inquan- 
to ad armata navale, eli’ t un numero di Vafcellida 
Guerra, equipaggiati ed armati, con vele c marinari, 
sotto il comando d’un Ammiraglio, con altri Officia- 
li inferiori, folto di lui . Vedi Nave , Ammiraglio, 
Vascello &c. Noi diciamo un'armata pojla in ordine 
di battaglia . La marcia di un armata, la ritirata di 
un armata , la rcvirta di un armata . Vedi Ritirata, 
Rfvista , Campo &c. 

Gli Aflcdianti fono obbligati ad avere un armata di 
offervazione, per impedi re 1 rinforzi nella Piazza, o 
di continuarti l* attedio . Vii* Savia. Now, Ecol. Mi - 

Hf P llS'y fa; • , , . . _ 

L’Armata* comporta di Squadroni e di Batta- 
glioni, cd * ordinariamente divifa itrtre corpi .j i 
quali fono ordinati in tre lince . La prima linea 
*. chiamata la Vanguardia, la feconda il corpo deli’ 
Armata , e la Terza la Retroguardia o corpo di 
riferva . Il mezzo di ogni linea * potteduto da i 
fami . La Cavalleria forma le ale sulla dcrtra e 

full* 
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sulla finiflra d’ogni linea; ed alle volte lì lituano 
Squadroni di Cavalli negl’ intervalli tra* Battaglio* 
ni . Vedi Guardia , Corpo , Lineai Colonna , 
Aia &c. 

Quando 1* Armata è difpofla io ordine di battaglia 
vi fono cinque p:edi di d:iU»za tra ogni due Cavalli 
c tre tra i fanti : ma nei confittola fila fi tmifce» eia 
tua fronte fi reOnnge qua fi ad una metà . 

In ogni linea 1 Battaglioni fono dittanti uno dall* 
altro circa cento ottanta piedi : dittanza quali eguale 
alla ditterà della loro fronte; e lo rtttu è de’ (qua- 
droni, i quali fono circa trecento Pie li dittanti dal- 
ia dittefa della loro propria fronte. Quctt’ intervalli fi 
lafciano per porre mordine i Squadroni e i Battaglio- 
ni della feconda linea, concra gl'mtervalli della prima 
linea, e quei della tersa linea contra gl* intervalli 
delia feconda, affinchè 1* una, e 1* altra podi più 
prontamente, per quelli fpazj , avvicinarli a! ne- 
mico. 

Si lafciano ordinariamente trecento piedi traila 
prima linea, e la feconda, e Seicento tra la fecon- 
da -linea , c la terza ; affinchè vi poflà ctter luogo 
per uniru, quando i Squadroni e ì Battaglioni fo- 
no rotti . Savim. AW/. Eco/. Mi/it.p. x 66. 

La lunga efpericnza ha dimottrato, che in Eu- 
ropa un Principe, che abbia un milione di Sudditi, 
ron pub tenere un Armata più di diecimila Uomini, 
fenza rovinar fe fletto . Era altrimcntc nelle An- 
tiche Repubbliche : La proporzione de* Soldati al 
rimanente del Popolo , la quale è prefentemente 
quali come uno a cento; craalioia quali come uno 
a otto. La ragione fembra ctter dovuta a quella 
eguale partizione di terreni, che fi' Antichi fonda- 
tori delle Repubbliche facevano tra* loro fuddin ; 
di manierache ogn’uomo aveva una cor<fiderabile 
proprietà per difendere ; cd avea perciò mezzi, co* 
quali porca difenderli . In luogo che tra noi i ter- 
reni, e le ricchezze di una Nasone, ettcodofidi- 
vifi tra pochi ; i rimanenti non hanno altro mo- 
do da foflentarfi , che co* mefticri , colle arti , e 
cofe limili ; nè hanno libera proprietà per difen- 
dere, ne* mezzi per abilitarli ad andare alla Guer- 
ra, in difefa delia Repubblica, fenza far morire di 
fame le loro famiglie . Una gran parte fola del po- 
polo Inglefe fono o Artigiani o Servitori , e cosi 
folamcnte fomentano jl lutto de* grandi . In tempo 
che era permanente I* egualità de* terreni, Roma, 
quantunque un piccolo Srato , avendole i Lati- 
ni ncufato il foccorfo , eh* erano obliati darle : 
per terminare la prefa della Città, nel ConfoJato 
di Camillo, elevò fubbito diece leggicni dentro le 
fue proprie mura ; il più, aflicura Livio , che svef- 
fe potuto fare a* tempi fuoi , benché Padrona delia 
maggior parte del Mondo . Una piena e più forte 
pruovf, aggiunge io Storico, noi non aboiamo : e 
quelc he gonfia la nottra Città, è fidamente il lutto, 
i fuoi mezzi ed effetti . Vid.Uiv.Dtc. I. 1. 7 . Con- 
Jtd.Sur lef. Qauf. dt la Grand. dtf.Rom^c.^. p.24. 

Le Armate Inglefi anticamente erano una Mili- 
zia compotta di Vattalli, di Tenutari, di Lords. Ve- 
di V assai. lo , Tenente, Lord, Servizio, Mili- 
zia Sto. 
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Quando ogni Compagnia Ir.glefeavea fervilo il 119. 
mero di giorni, odi mefi ,ttabiiiti per loro conven- 
. zionc ; o terminato il tempo , che il cottume del 
fèudo loro imponeva, etti ritornavano a cafa. Vedi 
Tenuta, Soidoòcc. 

Le Armate dell’ Impero fon compotte di diverfi cor- 
ì di Truppe , fonimi n idrati dai vari circoli . Vedi 
mperu, e C-pcoio . Il grottudelie armate Fran- 
cai, finto ia (lupe de* Merovincii era comporto d’ in- 
fanteria . Sotto Pepino , e Carlo Magno era quali 
eguale tra Cavalleria, cd Infanteria ; ma dopo la 
declinazione de’ Carlo vinci r , 1 Ioidi emendo diverta- 
ti ereditari , le AimAtc nazionali , dice le Gendre, 
fon principalmente Cavalle, u. L’Armate del gra» 
Signote confittone prir.ei pai menti di G!annizzari,di 
Spalli, di Timarior . Vedi Giannizzero, Spani, 
Timariot* 

Armata Reale . Vedi l’Articolo Reale. 
ARMATO in linguaggio inar.timo.Un Vagel- 
lo fi dice cflcre armato , quando è tutto difpotto, e 
proveduto per la Guerra. Vedi Vascello. 

Come anche una palla incatenerà, fi dire ettere ar- 
mata «.allorché viene avvoha da una funicella, o 
altra cofa fimile, nella tflrrmiu della catena , o 
taira di ferro, che attraverfa la pa la ; acciocché 
la palla, colla Tua barn dr ferie, venghi mcglioag- 
giuttara al Cannone , ei acciocché , la punta delfer- 
ro,piegapdtfi a ocf’ra o a fin. (l a, o altri menti, nell* 
attodi fpajarfi, non inciampi in uno di quei buchi, 
che la violenza del fuoco iuole incavare nell’anima 
del Cannone. 

Armato riguardo a! Magnctifmo . La Calamita 
fi dice elfere armata quando è gettata nel ferro o nei 
acciaio, per farle ricevere maggior pefo, ed anche 
per dittmgnere prontamente 1 luoi poli . Vedi Ma- 
gni te, e Polo, 

Eqli è maravigliofo , che un picco! ferro , attacca- 
to ai poli della Calamita , accrefca ettremamente la 
sua forza, ficchc la rende cento cinquanta volte più 
forte, di quando è nuda . Il Sign. Buttcrfield, ditte 1 
a! Dottor Liflcr, che alciine caiamite ne acqutflano 
piój ed altre molto meno di quel che s’ immagina 
coll armamento. 

Una forte calamita , dovrebbe avere de* fer- 
ri larghi , e deboli , e fottili ; affinché la pietra pof- 
fa maggiormente rifcaldacfi Lift. J*vr*. a Pari. 

•gì . 

L’ u fualc armatura di una Calamita in forma di uà 
parale! lo pi pedo rcttangolaro,è comporta di due fottili 
pezzi di acciaio o di ferro, difigura quadrata, c di 
una doppiezza , proporzionabile a f la4>onrà della pie- 
tra : Se una pietra debole ha una forte armatura non 
produrrà effetto; e se l’armatura di una forte Cala- 
mita fia troppo fottile i fuoi effètti non potranno ette- 
tc cosi coniiderabili, come quando è doppia . La 
propria grettezza fi mitiga con limarla a pocoapo- 
co, finché i fuoi effetti fi fperi mentano al più pompi- 
le che fia. 

L’Armatura di una Calamita sferica n confi- 
tte di due fcheggie di acciaio, attaccate l’ una all* al- 
tra, con una giuntura , e ‘che covrifce una buona 
parte della convcrtiti della pietra . Quella ancora 

deh- 
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debbecffer limata, finche fi ritrova Perfetto piu gran- 
d t. Vedi Magnetismo . 

Il Chirchcrro nel Tuo libro De Magnete ci dice, che 
il miglior mozzo di armare una Calamita, h di fa- 
re un buco nella pietra da polo a polo, ed in quello 
Gettarvi una verga di acciaio di una moderata lun- 
ghezza, la qual verga , aggiunge egli , prenderà 
più pelo nel ti ue , di quel che ite tiene la delta pietra, 
comunemente armata . 

Armato ne! Blafonc fi ufa in riguardo delle bedie 
e degli uccelli da preda , quando i loro Jcnt 1 , le corna 
i piedi , il becco, «li artigli tono di colore ditteremo 
da tu'to il redo del corpo : coirne chi porta un gallo , 
un falcone armato &c. 

ARMATURA era un abito difenfivo, per covrire 
ed attìcurare il corpo dell* attacco del nemico * Vedi 
Arma . 

• Negli antichi fìat a ti btgleji , ella è frequente, 
mente chiamata amefe . Vedi ARNESE . 

Tali fono lo feudo, la corazza , l’ elmo , la vede di 
maglia, il guanto di ferro ficc. Vedi Scudo flte. 

una compiuta armatura conGdea anticamente in 
uncafehetto o cimo, in una goletta, cor azzannan- 
te) di ferro , tafTetti , braccialetti , cofciaii , e di- 
valerti; a quelle furono unti, gli fpcroni 5tc. Tali 
erano l'Armatur e fornite, che li portavano da' Cava- 
lieri. . e dagli uomini in armi. 

L’ Infanteria , avea fnlamente una parte di effe, 
ciofc un elmo, una Corazza c i tatti ; ma tutto era 
leggiero •; Finalmente anche i Cavalli , avevano le 
loro ar mature, che covrivano loro il capo c’1 colio. 

Di tutti quedi finimenti di guerra , appena se ne 
ritiene prclencementc uno,ciot la Corazza ^la golena 
che fi porta da’foliOftìcialiptontalrrocheuncoatra- 
fegno di o. ore;ma non di alcuna difetta . 

La generofità di andare alla battaglia nudo, fenza 
alcun armatura difenfiva , prevai te' cotanto, che la 
Francia; durante il Regno Ji Lui?; XIV. fu obbliga- 
ta continuamente a pubblicare or d: anice per rrftnn- 
gerla, in con feg nenia il che, gliOttìc ali Generali* 
e que’ della Cavalleria f jrooo obbligati a ripigliar la 
corazza ; il eh: perù * dato p co olfervato. 

ARMENJ m riguardo di Religione , è una fetta 
o divi 'ione tra 7 Cr ili izni Orientali, cosi chiamati da 
Armenia la contrada anticamente abitata* da loro. 
Vedi Setta. 

Gli Armeni dopo fa conquida del loro paefe , fat- 
ta da SchaAòas de di Perda , non ebbero luogo 
fitto p:r loro abitazione, ma fi disperfero in molte 
.parti de! la Perii a, della Turchia , ed anche di alcune 
pam dell Europa, particolarmente in Polonia. 

Il loro impiego principale Snella Mcrcatanzia , 
mlia quale riefeono eccellenti . 

Noi iappiamo,che il Cardinal di Richelieu ebbe di- 
feso di dabiliri» in Francia, per promuovere il 
commercio di qu<tt paefe. 

In riguardo alla Religione vi fono due forte di Ar- 
meni, una Cattolica e fogge ita al Papa, avendo un 
Patria. ca in Perfia, ed un’altro in Polonia. L’ altra, 
forma una letta particolare, avendo due Patriarchi 
inNiroiia . Hanno ancata edile loro Stamperie in 
Mattigli* . 
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Gli Armeni fono acculati di ettcre della Setta te 
Monofiiiri, ammettendo in Gefuéntto una fola nu:u* 
ra . Vedi MoNof istTi . 

Inquanto all’ EucarilVa , convengono co Greci, 
eccetto follmente, eh* etti non mifchiano il* acati a col 
vino, ed tifano il pane azinto, alla maniera de La- 
tini. Vedi Greci ed Azimo &c. 

Si attengono rigorofamente dal mangiar fangue c 
fottbgato, c fono molto addetti a! digiuno. 

L’ ordine Monaftico è pretto di loro in gran riputa- 
zione , poiché uno de* loro Patriarchi introdotte que*.- 

10 di S. Batilio ; ma parte di quegli , che furono uniti 
alla Chiefa Romana , mutarono la loro regoli an- 
tica, per quella de* Domenicani . Vedi Basilio e 
Domenicano. 

* Pietra Armenia, Lapis Armena r Al px A pfxttsot^t up* 
pietra minerale o terra di color torchino , lineata ^ 
verde , negra , e gialla , anticamente portata d Arme- 
nia, ma afprdente trovata in Germania c nciTi- 

rol °* . • re ■ r 

La Pietra Armena porta una vicina ratTomi gli an- 
zi a! Lapislazzalo, ual quale fembra f olirne me dif- 
ferire nefgrado di maturità , parche la pietra ar nen v 
> sfarino**, ed invece di fcimille d* oro , le fporg; 
vcrJi . Boerave la mette tra* femi-metaili , c la fup- 
p me comporta di metallo e di terra . Il Wood.vard 
dice, ch’ella rattomielia, nel suo colore, ad una mi- 
ftura di rame . Vedi Metallo. 

Il suo ufo principalmente ^nc IPopere alla Mofau 
ca , benché abbia qualche luogo anche in Medici- 
na . 

Armeno Boto, Vedi Bolo Armenico - 

ARMIGERO fe uno che porrà Panni . Ne* mo- 
derni Scrittori dinota un titolo di dignità , equivalen- 
te in Inghilterra allo Scudiere . 

ARMILLA M:m6ra*ofa,l un nome dato da alcuni 
Anatomici all* annullar ligameato . Vedi Annula- 
re Lie tm* nto . 

ARMlLLARE,^fr»w;7/arr’r,in Artronomìa,^ un’epi- 
teto, darò aduna sfera artificiale, comporta di un 
numero di circoli metallini , rapprefenrativi di mot- 
ti circoli della Sfera mondana , metti infierac nel loc 
ordine naturale . Vedi Sfera e Circolo. 

* La voce è fornata dal latino armi ila , un braccia • 
letto . 

Le Sfere Arraiilari facilitano ed aiutano l* immagi- 
nativa a concepire la coftituzionv do* Cieli, ei mo- 
vimenti de’ corpi Cele tti . Vedi Cielo, Sole, Pia- 
beta &c. 

Tale è quello, rapprefentato (Tav. Aflroh. fig. ai.), 
ove P e Q , rapprefentano i Poli del Mondo; AD 
l’equatore, PL l’ Eclittica , e’I Zodiaco; PAGDtt 
Meridiano o il Coluro Solttizialc ; T la terra; FG 

11 Topico di Cangro, HI il Tropico di Capricorno ; 
MN il Circolo Artico, OU 1* amanico ,N cdOi 
Poli dell* Eclittica ; ed RS l’Oriionte . 

ARMILUSTRIUM in Antichità , era una felli 
ufata tra Romani , nella quale cortoio facnficavauo 
armati di tutto punto , e co* tuoni di trombette . V cdi 
Festa. 

Alcuni definifeono I* Armiluflrium , ettere fiata uni 
fetta r nella quale ti facca una re v irta generale di 
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tutte le forze nel Campo Martio . Ma ciò non balte 
alpynto: poiché Varrone non deriva la voce dal la- 
tino Arma e /«/bare, fare una revifta > ma dal codo- 
ni e di farli quella fella nel luogo , ove ulavaiì a 
far le rivide, o puntello dal loro andare intorno al 
luogo, armati cogli feudi ; ed egli preferì Tee quell’ 
ultima opinione, perche era perlai fo , che da quella 
cerimonia era cMamaro il luogo , ove olierivali i 
facritici agli Ilei, Armilufirtttm , o Armituflrum a 
/vendo, o « iufiro ciofc ; quod circumibant Indentri, 
Aneti tbut attuati . 

Quello facrificio ferviva per una 'sT).«*f*fvwe 
efpiazione dell’ armi , per la profpcrità dell’ armi 
del popolo di Roma, c fi celebrava ucl di 14. delle 
calende di Novembre. 

•ARMINIANESMO,era la dottrina di Armiate, 
. un celebre profelfore nell’Univerfità di Leydcn ; e 
degli Armi mani una Setta che lo feguiva. VcdiAa- 

MI NI ANI'. 

Il principale articolo , nel quale gli Arminiani 
differivano dagli altri Riformaci era, che giudican- 
do la dottrina di Calvino intorno alliberò arhitrio, 
alla prediftinazione, alla perfeveranza e grazia, trop- 
po leverà, erano ritornati alla Chicli Ro, nana, e(o- 
henevano.chevi età una grazia univerfale, data a 
tutti gli uomini: che 1’ uomo era fempre libero, e nel- 
la fua liberili poteva abbracciare, e rifiutar la gra- 
zia &c. Vedi’Gaazia, Libero Arbitrio, Perseve- 
ranza Ste- 
li Gotnar , collega di Arminio infilleva forte- 
mente per una grazia fpccialc c particolare, dai a 10- 
lamente a coloro , clic fono predi-ftinati o elet- 
ti ; eper un po Stivo decreto dell’ elezione e rjjpro. 
vazione negli altri . Vedi Predestinazione, Ele- 
zione, Riprovazione &c. 

Finalmente la materia venne fono la cognizione 
del Sinodo di Dort nel iéi8.e 1619. , ove l’Armmia- 
nefmo fu •formalmente condannato. Quelle difpute 
cominciarono nell’anno 1 609. Dalie fcuole paffàroro 
al Governo, e la Repubblica di Olanda fu una volta 
in periglio di effere rovinata da loro. 

ARMINIANI, luna fetta duclig-.one o partito di 
tretici nato in Olanda colla ftparaziunc da’Calvi- 
tijfl: . Vedi Arminianesmo. 

Gli Arminiani feno allevolte ancora chiamati 
Rrmojtranli , per ragione di una ammonizione , 
che offerirono a gli Stati Generali nel iòti. nella 
quale erano efpolte i principali articoli della loro 
lede. Vedi Rf.mostranti . 

Gli antichi Arminiani porfavan leeose più oltre 
dello fteffo Arminio , ed anche s’ accollavano al So- 
ciniancfmo ; fpeciaimenre fono Simone Epifro- 
pio. Quando i Calvinifti li rimproveravano di rin- 
novare un’antica Erefia, già condannata ne’ Pelagia- 
nieScmi-Pel.igiani , erti replicarono , che la pura 
s morirà degli uomini , non poteva fonunininrsre 
fra piuova legittima in qualfivoglia luogo , che 
fifoffe, fuorché nella Chiefa di Roma.* che non ba- 
cava tncftraie un’opinione già condannata, lenza 
ili moli rare d’ effere (lata condannata g radamente: Nev 
iatii ejl damnatam oiitn Jententiam effe, nifi damna - 
iaui ratti , ant jmt atti ette damnatnm rfir confiti. 

Su quello principio , che i Calvinifli non pore- 
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vano ben cotitradire , gli Arminiani rigettarono 
molti di quegli , chiamati articoli fondamentali di 
Religione; E non ritrovando quelli tutti chiara- 
menti efprerti nella Scrittura , lì ridevano di tutto 
il Catechifmo e di tutte le foratole della fede, alle 
quali erano i primi attaccati ; e perciò furono con- 
dannati nel famulo Sinodo di Dort, tenuto nel 1618, , 
ove la maggior parte de Teologi delle Cniefe riforma- 
te forano ptefenri . 

Molti tra gli Arminiani abbandonarono la dot- 
trina del loro Maeftro , riguardo a’ punti dell’ eterna 
elezione e predertinazione . Arminio infognava, che 
Dio eligea il fedele, fenza una prcfcienza della loro 
fede; ma Epifcopio ed altri penfavano, eh' egli non 
eliggeaniuno ab eterno, e (ertamente eliggea il fedele 
• in tempo, quando effettivamente credeva. Elfi par- 
lavano molto ambiguamente della prcfcienza di Do, 
eh’ era il principal fondamento ai Arminio Ri- 
guardavano eli Araiiniani la Dottrina della Trini- 
tà, come cola non ncceflaria alla (alme , e molti di 
loto foftenevano di non effervi precetto nella Scrit- 
tura, col quale s’imponeffc a noi di adorare lo Spi- 
rito Santo, eche Gelucnfto non era eguale a Dio 
Padre, nel che fi avvicinavano agli Ariani . Confcf- 
favano il verbo efler fodufaztone di Cbrijio , cola che al- 
cuni attribuivano al Socimanefmo ; benché Epifcopi» 
dichiara, che Gefucnfto avea data fodisfàzionc a Dio, 
affine di renderlo propizio al Genere umano . 

Erti foffuvano con molti degli orientali una generai 
tollcrazione di tutuque’che profeflavano ilCr.ftia- 
nelùno , fotlcnendo , che tutti 1 Cnllianic.m cogo- 
li 0 ne’ punti cffcnzuli : c che ficcarne non i (lato nulla, 
decifo per, autorità infallibile , la quale irai mólti 
mezzi e il vero el più convenevole alta vece di 
Dio ; effi tutti cominano follo fteffo piede, per 
comporre una Chicla, lenza tralafctarc i loro propri 
fornimenti, o abbracciate quelli degli altri . I prin- 
cipali tenitori fono Arminio, Epilcopio, e Grazio; 
ai quali può aggiungerli il Cutcelleo , il quale ha 
raccolto unfillcma di Teologia dai diftulì (crittidi 
Epifcopio^oll’ aggiunta di molle cole fue proprie; 
benché il Curccllco , bifogna dire , vien pollo dai 
Sociniani nel numero de’loro fcrittori . 

ARMISTIZIO Artnijlitinm i una brievetregua , 
oun cclfatrenro delle armi per poco tempo . Vedi 
Tregua. . . . , 

ARMONIA* in muficaò il piacevole rifultamen- 
to di una unione di molti fuom muficali. uditi in un 
ifteffo tempo: ovvero l la ni dura divari filoni, che 
infirme, producono un giaco cllctto all’otcchio. \ c- 

di Suono..- •- , , , , 

* La-ucce /greca ctptnrt* , formala dalveiba appi- 
jtir, convenire, congrucrc , convenne , quadra- 
re , gradite . - 

Siccome una cont.nua luccertione di luoni mutua- 
li preduce una melodia , cosi una continua diluito 
combinazione, produce una armonia . Vedi Melo- 

Tra gli antichi però, ed anche allevolte tra moder- 
ni l'armonia bufata infenfo (Irrito di cenjannnza ; 
c cosi l equivalente alla fiufoma . \ eòi Consonanza, 
c Sinfonia . . 

Le vfiu confonanza ^armonia rcalmcnte^gn:- 
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fremo uh» medefima eofa, benché il coflume ha fatto 
ima piccola differenza tradì loro. La confonanza fe 
1* effetto piacevole di due fuoni in confonanza; e 
l'armonia il' effètto di un maggior numero di fuoni, 
piacevoli in confonanza. Vedi Consonanza. 

Inoltre l’armonia include Tempre la confonanza; 
ma la concordanza fe ancora applicata a i Tuoni in 
fucccrtìonc , quantunque (blamente dove i termini 
poflono (lare piacevolmente inconfonanza. L’effet- 
to di uni grata fucccflionc dimoiti Tuoni, fe chiama- 
ta melodia, ficcomcfe chiamata armonia, quella di 
usa grata confonanza. 

Gl’ antichi fembrano edere flati interamente igno- 
ranti dell’armonia: l’anima della mufica moderna. 
Intuite le loro elpofìzioni della Melopca, erti non 
proferirono paroladcl concerto o armoni delle par- 
ti . Noi abbiamo efempj m cffrtto lei loro unire 
molte voci o inttrumciui in confonau za ; ma allora 
quelle voci &c. non furono tanto unite, che averte 
ognuna una diflmta e proptia melodia , facen- 
do cosi una fuc* ertìone di vari: conforunze , ma 
furono o unifone o ottave in Ogni nota, ccosì tutti 
componevano la della individuai melodia , e colti- 
tuivano un Canto Vedi Canto, Sinaulia&c. 

Quando le pani diflerifeono non nella tenfionedel 
tutte, ma nelle varie relazioni del le note fucccflìve, 
elle cottituifcono l’arte moderna dell’ armonia. Ve- 
di Musica , c Parte . 

L’ Armonia fe ben definita, elTcre ta fo nma o ilri- 
fultarricnro della coir.bi nazione di due o piti confo- 
oanze, csofe di rre o più feinniici Tuoni , che infume 
ferirono l'orecchio, c che le diverte eompónzioni 
delle confo.unz.* fanno divella armonia. Per inten- 
dere la natu.a , determinare il numero c la preferen- 
za delle armonie, dee confiderai fi, che in molti tuoni 
compolli, ove non ve ne fono, che tr- foli femplici, vi 
fono trcfpezie di relazioni , ciofe la relazione pri- 
maria di ogni femplicc Tuono alla fondamentale o più 
grave, col quale erti fanno divertì gradi di confo- 
nanza : le relazioni fcambievoli dei Tuoni acu- 
ti uno colla altro , col quale citi tnifchiano nel com- 
poflo o la confonanza , o la dnlonanza : e la relazio- 
ne fecondarla del tutto, colla quale tutti i termini 
«nifeono le loro vibrazioni, o coincidono più o me- 
no frequentemente. 

Supponete verbigrazia quattro fuoni , A ,B,C, 
eD, de’quali A fe il piùgrave , B il più vicino ; in- 
diC; e D il più acuto . Qui A fe la fondamentale; 
e le relazioni di B,C , c D, fono primarie relazioni 
ad A : cosl fe B , fia una teiza nijg. più di A , la 
primaria relazione fe 4 a j ; t fe C , fu quinta ad 
A , la primaria relazione a a 5 ; c fc D , fu ot- 
tava ad A , cl'a 1 a a. 

In quanto alle relazioni Lambir voli determini acuti 
B,C,D , fi hanno da trarre dalle loro primarie re- 
lazioni alle fondamentali, e fot tra rre ogni minore da 
ogni maggiore , cosi B a C , è * a 6 , un* terza min. ; 
B a D, l 5 a 8. una feda min. Finalmente per 
ritrovare la relazione fecondarla del tutto a certe la 
minore comune dividente, a rutti i termini mi- 
nori 0 numeri delle primarie relazioi.i , ciofe 1] minor 
numero , che farà divifo da ognuno di loro eiiuu- 
T«m,L 
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mente ; ehe queflo fe quanto fi richiede, e dim offra, che 
tutti i fuoni femplici coincidono, dopo molte vibra- 
zioni de i fondamentali, come 1 numeri efnrcffi . Cori 
nel orecedente cfemplo, i termini minori delle tre pri- 
marie relazioni fono4,*,i , la minor comune di- 
vidente de' quali fe4 ; e per confequcnza in ogni quar- 
ta vibrazione della fondamentale , coinciderà il turco. 

Noi abbiamo però oflervato , che 1 * armonia feu* 
Tuono comporto, che confitte di tre o piùfemplici Tuoni. 
I di lei propri ingredienti fono le confonanze , efev 
no proibire, almeno nelle relazioni fcambievoli c pri- 
marie, affolutamente lediflònanze. Eglifevero chele 
diffonanze fono ufate in mufica , ma non per fe (lede 
(empiici , ma per abbellire le confonanze, col loro 
contrattoedoppofizione. Vedi Dissonanza. 

Quindi proponendoli una numero di confonanze, erte- 
re nella relazione primaria di un comune fondamele 
tale; noi feopriamo fe cottituifce ono una perfetta 
armonia, con ritrovare le .'oro fcambievoli relazioni . 
Così fupponete le fcquenti confonanze, o primarie 
telazioni, cibfedata la terza mageiove, quinta ed 
ottava;le loro fcambievoli relazioni fono tutte confo- 
nanze, e perciò portone (lare 10 armonia: perche la- 
terza maggiore e la quinta fono l' una coll’ altra come 
5:6, una terza minore . Li terza maggiore e l'otta- 
va fono come j :8. , una fetta minore , la quinta ed 
ottava fono come $ .*4, una quarta minore . Mafee 
proporta la quarta, quinta cd ottava ,fe evidente, che 
non poflono (lare in armonia , per ragiotie,chc traila 
uartae la quinta vi fe una dtrtonanzi, ciofe la ragione 
: 9. Inoltre fuppoocndo un numero di fuoni, che fono 
concordi ognuno al Tuo vicino, dal maggiore almi* 
«ore, per conofcere fe portone (lare in armonia, dob- 
biamo ritrovare le primarie, e tutte le fcambievoli 
relazioni , le quali debl ono edere tutte concordi , cosi 
porto un numero di fuoni 4.-5: 6. 8 :,erti poflono (lare 
in armonia, per ragione, che fono concordi, ma non 
poflono (larvi ifeguenti ciofe 4, 6 ,p , perche 4:9,0 
diflònanza 

Le neceflarie condizioni di tutte le armonie adun- 
que fono le confonanze nelle relazioni primarie e 
fcambievoli, fui qual piede li forma facilmente una ta- 
vola di tutte le varietà p jflìbili . Ma per determina- 
re la preferenza delle armonie , debbono confiderarfi 
parimente le relazioni fecondarle. La perfezione del. 
fe armonie dipende da rurte le tre relazioni : non 
efsendo le ralazioni migliori primarie, che formano la 
migliore armonia ; perche allora una quarta, ed una 

J juinta debbono crter migliori di una quarta e di una 
erta;in luogo,chc le prime due non poflono Ilare inlìe* 
me, per ragione delia dirtonanza, che vife nella Team* 
bievole relazione; nfe può farlo la migliòre relazione 
fecondarla , parche allora farebbe una quarta, ed una 
fetta, la cui relazione fecondar:» con una comune fon- 
damenralefe 5 , pcrerter migliore di una terza mi- 
nore, c di una quinta ; la cui relazione fecondariaù 
io:; ma qui ancora la preffereriza fe dovuta alla miglio- 
re relazione fcambievolc . In clfctto le fcambievoli 
relazioni dipendono dalla primaria , quanti 1 nq urla 
migliore primaria non Tempre produrrà la migliore 
relazione fcambievolc, poiché le primarie relazioni 
fon di maggiore importanza ; ed inficine colle feccia- 
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dar» ci fomminifttAno le feguenre regola ciol che 
perdeeermiaare la preferenza delle armonie , com- 
parando due armonie , che hanno un egual nume- 
ro di termine , quella che ha le migliori pri- 
marie e fecondar» relazioni , 1 la piti perfetta . Ma 
ne' cali, ore il rantagio è nella primaria relazione di 
una, e la fecondarla del altra , noi non abbiamo cer- 
ta regola : le primarie fono certamente le pili confide- 
rabili, ma quando il rantagio in quelle porta erter 
proporzionato al vantagio nell’ altre o vicrverfa, 

T avole delle /empiiti Armonie . 

• Primar. relaz. Secondar, relaz. 
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no! Tappiamo, di maniera che un «recehio ben fino 
debb’ elle re l’unico rifugio in quello cafo . 

L’ Armonia fi divide in femplicc, e compolla. 1 
Semplice armonia, h quella, ove non vi i confonin-t 
za alla fondamentale fopra un’ottava . Gl' ingredien- 
ti della femplice armonia fono le fette fcinplici origi- 
nali confonanze, delle quali ri pofluno efsere folamen- 
te ottanta diverfe combinazioni, le quali noi diamo 
nella fcquente tavola del Signor Malcolm. 


Quinra 


ottava J 

a 

Terza mag. 


quinta 

4. 

Terza mag. quinta 

ottava 

Quarta 


ottava 1 

1 

Terza min. 


quinta 

IO 

Terza min. quinta 

ottava . 

Soda 

mago 

ottava ' 

ì 

Quarta , 

feda 

mag. 

3 1 

Quarta, feda mag. 

ottava 

Terza 

mag. 

ottava 

4 

Terza mag. 

fella 

mag. 

i» 

Terza mag. feda mag. 

ottava 

Terza 

min. 

ottava 

5 

Terza mtn. 

fella 

min. 

$ 

Teiza min. feda min. 

ottava 

Seda 

min . 

ottava 

S 

Quarta» 

feda 

min. 

*5 

Quarta , feda min. 

ottava 


Quelle fono tutte le poflìbili combinazioni delle 
confonanze,. che fanno l'armonia, perche l’ottava 
è compolla di una quinra, ed una quarta, o di una 
fella , ed una terza ; le quali hanno una varictl di 
maggiore e minore . Senza di quelle le prime fei, 
fono armonie compolle : Onde la quinta elfendo 
comporta della terza maggiore e terza minore, e la 
feda della quarta e della fella, da quelle procedono 
le fei vicine della tavola ;ficche una ottava unita ad 
ognuna di quelle fei , fa l’ ultima fei . 

La perfezione delle prime dodici , h fecondo Tordi, 
ne della tavola delle prime fei , ognuna ha un ottava, 
e la loto preferenza h fecondo la perfezione dell’ altra 
confonanza minore , unita all'ottava . In quanta alle 
vicine fei la preferenza l data alle due combinazioni 
della quinta ; delle quali , quella che baia terza mag- 
giore e la meglio; Indi a quelle due combinazioni 
eolia feda maggiore, delle quali, quella che ha la 
quarta h la migliore. Inquanto ali’ ultime fei, non 
lono porte all’ultimo , per edere meno perfette, ma 
perche fono le pili compierti, e fono le mirtine dell’ 
altre dodeei diognialtra. In puntodi perfezione erte 
fono chiaramente preferibili alle precedenti fei, per 
avere gli mcdcfimi ingredienti cd un’ottava di più. 

Armonia compofla i quella , che unifce alla 
femplicc armonia ai un ottava, l’armonia di un’ al- 
ita ottava. 

In quanto allecomporte armonie fi tittova facil- 
mente la loro varietà, nelle combinazioni delle fem- 
plici armonie di moire ottave. 

L’Armcnia pub dividerli inoltre tra quella delle 
Confonanze , c quella delle dirtonanze . 

La prima l quella che noi abbiamo gii confiderà», 
e nella quale non vi G ammettono, che foiamente 
confonanze . 

La feconda l quella , nella quale vi fi ufano le 
dirtonanze . Vedi A*monica Compofnjone . . 

Armonia l alle volte ancora ufata in fenfo pili 
diflcfo.pcrdir.otarc un gradimento, un piacere, una 
unione, conformiti &c. In mutici noi l'applicamo 
ad una voce , quando i fonerà , chiara c dolce : ov- 
vero ad un unico Irtromemo , quando fomminiflra 
un Tuono molto grato , eosl noidie:irro/'.a»;Mj/.iHi 
ava voce, di un liuto & . 


In materia di letteratura ufiamo l ' armonia per un 
certo piacere traile varie parti di un difcorlo,che 
rende diletto al fuo Lettore; in quello feufo noi di» 
turno un periodo armoniofo . Vedi Periodo , Nume- 
ri &c. 

In Architettura, dinota l’armonia una piacevole 
relazione traile parti dell’ edificio ; Vedi Simmetria- 

In pittura, fi parla di un Armonia nell’ ordinan- 
za e compofizione ;e nc’ colori della pittura. Nell’or- 
dinanza ella lignifica l’unione o la connelfione trai- 
le figure , rilpetto al fubbietto dell’ opera . Vedi 
OaDlNANZA . 

Nel Colorire, dinota l’unione e la piacevole mi- 
dura de’ varj colori . Vedi Colorire. 

Il Signor De la Chambre deriva 1’ armonia de* 
colori, dalle niedefimc proporzioni, che 1’ armoni» 
de’fuoni . Soptadi ciò grandemente egli infifte nel 
fuo trattato de' colori dell’ Areo Belino . 

Su quello principio, egli dice, edere il color ver- 
de il pib bello colore, corrifpondeme all’ottava in 
mufica, il torto alla quinta, e’I giallo alla quarta 
&c. Vedi Color e , e Lustro . 

A R moni » o Armonia Evangelica, l ancora un tito- 
lo di diverfi libri , comporti per inoltrare l’unifortni- 
tì, e la concordia de’ Quattro Evangciilli. Vedi 
Evangelista. 11 primo efempio di quella fpecie i 
attribuito aTaziano, oaTeofilo di Antiochia nel 
fecondo Secolo . Dopo il fuo efempio futono comporto 
diverfe altre armonie da Ammonio di Alertandria , 
da Eufcbio di Cefarca , da Gianfcnnio Vefcovo dà 
Ghant.dal Signor Roinard.dal Signor Willon &c. 

Armonia delle Sfere, o Armonia Cele/e una fpe- 
cic di Mufica, dellaquale molto fi tagiona da vari 
Filofofi e Padri , fuppofta prodotta da un regulare, 
corrente cd attonato movimento delle Stelle c de* 
Pianeti . Vedi Sistema. "• 

Platone, Filone Giudeo , S. Agortino, S. Ambro- 
gio, S. indoro, Boezio e molti altri, fono fortemen- 
te parziali deU’opinione di quella armonia, chcar. 
rribuifeono allevane proporzionare imprrffionì de* 
Globi Cclclti, uno fcptadi un’altro, iquali operan- 
do folto i propri intervalli di un Armonia, egli h 
in ; odili le, fecondo la loro opinione , che quegli cor- 
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pi fpcciofi movendoli, con tanta rapidezza pordfcro 
«ar cheli ; all’incontro l'atmosfera continuamente 
sforzata da loro , dee neceffa ria mente produrre un 
concerto di Tuoni , proporzionato alle impulsioni , che 
ella riceve : e conseguentemente ficcoine elfi non 
giro io tutti lo fteffo circuito , nt con una medefima 
velociti; i var; tuoni, che nafeono dalla divertiti 
de* movimenti , diretti dalla Mano Onnipotente v 
forma unamm.rabue finfonia c concerto. Vedi Mu- 
sica , Sf IRA , ÓLC 

S. Ireneo , S. Bafilio e S. Epifanio hanno lenito 
contra quella nozione. 

Armonia Prejìmvtltt* i un celebre fiflcma del Si- 
gnor Leihnitz , co* mezzi del quale egli compito* 
de l’unione c comun.cazione tra l'anima e’i corpo. 
Vedi Anima &c. , 

IFilofotì hanno uni vcrfalmcnte tenuto , che ram- 
ina e'1 corpo, oprano realmente c tificamente uno 
fopra l'altro. Il Cartefio fu il primo che molltò , 
che l'cterogcneit} della loro natura , non p oducc una 
tale unione; e che Solamente ne a vrc boero una ap- 
parente , delia quale Iddio è il mediatore. Vedi 
Coesione. 

Il Signor Leibnirz non fodisfatto di ninna di que- 
lle (potei, ncflab.il una terza. Un*amma o fpirU 
to f egli olferva, ha d’avere una Certa feiic d: pen* 
fieri , delìd. rj c volontà : un corpo che i Tola mente 
macchini, ha d'avere una ferie Ji movimenti, per 
determinarli alla combinazione della fua ditpuGzione 
meccanica, coirimprelfione degli ertemi oggetti . 

Se però Si trova un annua ed un corpo tanto fra- 
xnifchiatt, che co< rispondono efattamente tutte le 
ferie de* movimenti del Corpo; e .iclloftcSTo tempo, 
®er elempio , quando 1'anima de Side, a andare ad un 
luogo , i due piedi fi muovono mecca ni cameni o per 
quella via: queft’amma e corpo avranno fra di loto 
una relazione , non per una attuale unione fra di 
loro , ma per una collante c perpetua comfpondenza 
delle vane di loroazioni . Iddio però mette infieme 
quell’anima e corpo, le quali hanno una talcorri- 
I ponderili , antecedente al.a loro unione , c tale è far- 
tntnia prejl.tbilyj . Lo fleflb debba intenderli di tut- 
ti gli altri fpiritt c corpi, che fono ftati o che vo- 
gliono edere uniti . 

In effetto le leggi del moto nel corpo , fuccedendo 
nell’ordine di cagioni efficienti , convengono ancora 
ecorrifpondono all'idea dell'anima, di maniera che 
il corpo t determinato ad agire , in tempo, che i’ani- 
ma vuole. 

Lortertb principio egliertende più oltre, efa una 
armonia prcrtabilita trai Regni della Natura cdel- 
' la Grazia , per considerare l’apparente comunicazio- 
ne tra loro, e far che corrifponda limale tìfico , al 
morale. Vedi Grazia, Male, &c. 

Tale il firtema dcW'jrteiania prejìabi/ira . li mez- 
zo dell'Autore di regolarla, e di cortrmgerla , può 
yederfi nel fuo Effais dtTbttidittt . 

Armonia ’APMON I A, in anatomìa, > una fòrte di 
giuntura o arriculazione delle oda. Vedi Articola- 
zione . 

L'Armonia \ una fpecie della Sinfifi o giuntura, 
diretta per lo npofo affollato. Vedi Stufisi 
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Due odi fi dicono unite per harmmidm , per ar- 
monia, quando la giuntura c in una linea unifer- 
me, rena o circolare; o quando Ir olla s’ir contrano 
anche colle margini, in contradtftimione della Sm- 
tura, ove efle fono dirrttc. Vedi Sutura . 

L’olla della gengiva fupcriore , e molte dell’epifi- 
fl tono unite per armonia. 

ARMONI ACOrS'a/r Arnmiren.Vcii Ammoniaco. 

ARMONICA Herrmcnua \ un ramo o dnifione 
della mufica antica. Vedi Musica. 

L’Armonica è quella patte, che confiderà le dif- 
ferenze , e le proporr ioni de’ tuoni , riguardo all’acu- 
to, cdal grave; in contradiftinzione dalla Ritmica, 
e dalla Mecrtcn . 

L’unica parte della mufica, e quella, dellaquale 
gli antichi taceano conto, era V Armonie* , la quale 
era in se (leda molto generale e Teorica . Il Signor 
Malcolm ha fatta una ricerca molto dotta ed indu- 
flriufa nell’Armonica, o ne’ principi armonici «Irgli 
antichi . Colloro ridudero la loro dortnna in fette 
parti cioè de’ Suoni , degli Intervalli , de’ Stflcmi, 
de'Cèemeri, de' Tuoni , 0 modi , delle Mutazioni , e della 
Meltpeta. Vedi l’efamina di ognuno folto i loro re- 
fpemvi articoli, Suono, & c. 

Armonica Aritmetico è qualche cofa di piti del- 
la dottrina e della Teoria dc'numeri, per edere de- 
sinata a fare la comparaaionc , la redurione , Scc. 
degli intervalli muda, che fono cfpredì da’ numeri, 
in ordine al ritrovar le loro fcambievoli relazioni , 
compunzioni , e rtfoluzioni . Vedi Intzrvallo &c. 

Armonica «in/w/i-.iMe nel fuo fenfo generale , in- 
clude la compunzione dell’armonia, della melodia, 
di mufica od: canto, in una, ed in vane parti. Ve- 
di Armonia, Mki.odia, c Composizione. 

Nel fuo piti proprio e limitato fenfo , la eompo- 
fiztone Armonica ì r ifi retti a quella dall'armonia; 
nel qual fenfo pub definirti : l’arte didifporre c con- 
nettere infiemc molte parti uniche, in manièra che 
faccino un tutto piacevole. Vedi Canto &c. 

L’arte dell’armonia è Rata lungo tempo conofciu- 
ta folto nome di Conerapunto . Vedi Contrapunto. 

In tempo che furono la prima volta introdotte 
le parti, efTendo allora la mufica molto femplice, 
non vi furono note varie del tempo , e le parti fu- 
rono in ogni nota fatte concorde . Cib chiamaro- 
no efli dopo femplice a piano contropunta , per di- 
ftmgucrlo da una altra Torta allora introdotta, nel- 
la quale $’ introdurtelo le note di diverfo valore , 
e fi atnroifcro le diflunanze traile parti. Vedi Dis- 
sonanza. 

Quello cliiamafi Contropunte figurato . Vedi Fi- 
gurato Controcanto . 

Armonico intervallo, è un’intervallo o differen- 
za di due tuoni, i quali fono grati all’orecchia, fia 
in confonanza , fia in fucccflìonc . Vedi Inter- 
vallo . 

Perciò gliarmonicì intervalli fono gli {ledi, che 
le didonanze . Vedi Dissonanza . Sono efli cosi 
chiamati, per edere i foli c (Laziali ingredienti dell’ 
armonia. Vedi Armonia. 

Proporzione Armonica è una forte di proporzio- 
ne tra tee quantità , in cui la differenza della pri- 
Hb a ma 
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irne feconda, > alla differenti della feconda e terza, 
come ì la prima alla terza. Cosi a : j : ti, fo- 
rno armonici, perchi a : ti •• : i : } fono geo* 
metrici. Cosi quattro numeri fono armonici, quan- 
do il primo ì al quarto, come ila differenza del pri- 
mo e fecondo alla differenza del terzo, e del quarto. 
Onde 14 : iti : ia : 9 fono armonici , perche 
14 : a r : 8 : a fono geometrici. 

In quanto alle leggi e regole iMc prcpnvoni m- 
mmiebe. Vedi Proporzione Armonica. 

Armonica Serie , i una ferie di molti numeri in 
una continua proporzione armonica . Vedi Serie , 
e Progressione. 

Se vi fono quattro 0 pili numeri, de’quali ogni 
tre termini immediati fono armonici, il tutto for- 
ma una ferie armonica di continue proporzionali 
armoniche; come, 30 : ao : 15 : la : io. 

Ó se ogni quattro numeri immediatamcntecon- 
tigui fra di loro fono armonici ; fari ancora una 
lene conrmua Armonica , ma di un’altra fpecic,co- 
mej, 4 , ti, 9, 1-8, iti &c. 

Sitano Armonico, e una denominazione data dal 
Sig. Sauvcur a que’ Tuoni , che Tempre Tanno un certo 
numero determinato di vibrazioni, in tempo, che 
un’altro Tuono fondamentale , al quale Tan elle riferi- 
te , fa una vibrazione. Vedi Suono, e Vibrazione . 

I Tuoni armonici fi producono «dalle parti delle 
co: de &c. , le quali fi tirano tanto, finche tutte le 
corde, vibrano egualmente, Vedi Corda. 

Cun quello te corde dillinguono la terza , la quin- 
ta &c. , ove le relazioni delle vibrazioni Tono di 
quarta a quinta, di auinta a Telia, o di feconda a 
terza. Vedi Terza occ. 

Le relazioni de* Tuoni fono (late fidamente con- 
fiderare nelle ferie de* numeri, i : a, ze z, j: 4, 
4: y, &c..le quali producono gPintcrvaiu , chia- 
mati ottava , quinta , quarta , terza , &c. Il Signor 
Sauvéur, le confiderà primieramente nella ferie na- 
turale , x , 1 , 1,4, &c. ed efamina le relazioni 
de* Tuoni, che da* medefimi nafeono. Il prodotto fi 
che il primo intervallo 1 : 2 , h una ottava» il 
fecondo 1.* j, un du<xlccima ; il terzo 1:4» una 
decima quinta, o ottava- doppia ; il quarto t : 5, 
una dccimafirrtima, il quinto 1 ; 6 una decima no- 
na &c. 

Quella nuova confiderazione delle relazioni de* 
fuoni h più naturale, che antica, ed efprimcerap- 
prcfcirta il tutto della melica, ed in effetto tutta 
la unifica , che ci dà la natura , fenza il Toccorfo 
delParte. La corda di un Arpicordo, o di un Tim- 
pano Oltre del loto Tuono generale, il quale à pro- 
porzionato alle loro grandezze e tenfioni, produ- 
ce e nello (Urto tempo altri fuoni più acuti , e Tub* 
Lcrdmati , che un orecchio fino con buona atten- 
zione, chiaramente drrtingue. 

Quelli Tuoni fubordinati nafeono daile particola- 
• ti vibrazioni delle parti della corda 0 del timpano, 
i quali Tono, per così dire, dirtaccati dal rimanente, 
e formano vibrazioni k parate \ in effetto ogni fe- 
conda , ogni terza , ogni quarta &c. della corda, 
forma le tue vibrazioni a parte , in tempo che fi 
fk di tutte k corde una generai vibrazione . In» 
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tanto tutti quelli fubbordinati Tuoni fono armoni- 
ci , rifpetto al Tuono intero: i! meno acuto, che noi 
udiamo è l’ottava del Tuono intero ; il meno acuto, 
che ficguc fa una decima feconda di tutto il Tuo- 
no, e’I più vicino una decima Tettimi &c. finche 
crefcono intinta acutezza, per quanto porta perce- 
pirla l'orecchio ; nientedimeno con tutto quello non 
udiamo una ralcofa come il Tuono, che fa umquirv» 
ta , una terza &c. rifpetto all’intero Tuono, muno 
in breve, meglio di quel ebefc comprefo nella ferie 
del li Tuoni armonici . 

Aggiungati , che se il fiato, oilTofiio, che fa To- 
nare un’irtromcnto da fiato, fia Tom mi nifi rato con 
eccelli va forza, il Tuono farà continuamente, alto, 
ma quello farà follmente nella ragione de’ Tuoni ar- 
monici . Quindi appare, che quando Utttma fa, 
per così dire, unfiflcma dimufna per sederti, non 
ti ufo di altro, che di quella fpccie de* Tuoni ; e pure 
quelli Tuoni Tono rimarti finora incogniti a*mufici,non 
perche cofloro non vi fi abbattcrtcro frequenremente, 
ma perche auci che (anno £ «nav vertentemente, e Tcn- 
zaconofcetlo. HSig.Sauveur moflra, che la llruttur* 
dell'organo dipende da quello TcunoTciuro principio. 

AflfNALDISTI, erano una fpccie di «Settari nel 
XII. Secolo, così chiamati dal loro Capo Arnaldo 
di Brcfcia un gian declamatore conin i vizi C le 
debolezze del elencato; c che viene ancora carica- 
to d’aver piedicato contra il Battefimo c i'Eucari- 
ftia. Vedi Albicesi . 

Dopo d’aver Tufcitati molti difluxbi a Brefciaed 
a Roma, egli fu impiccato, c gettate le lue ceneri 
nel Tevere. 1 Tuoi Di kc poli furono ancora chia- 
mati Publicani, o EoplecAni , 

ARNESE*, \ una compiuta armatura; o tutto 
l’equipagio c finimenti di un Cavaliere, gravemen- 
te armato; come di cafcbetro, corazza, dee. Vedi 
Armatura, Caschftto, Corazza &c. 

* La voce è formata dal Francefie harnois , cicalati* 
ni derivano dal Greco aptaout una pelle di agnello^ 
peri aliene , che anticamente fi covrivano con qut~ 
fio pelli . Du Cange offriva , eie la voce bar neh um 
è u fiat a nel latino corrotto nello fieffo [enfio > oche 
ella viene dalP Tedefico hamas 0 harnifeh * Altri 
la fanno or iginale Italiana , donde fan che derive* 
la voce Inglefie ; ed altri finalmente dal Cr/r/cehar- 
ncs una corazza . 

Sotto ;1 Re Riccardo II. era efprertamente proibito 
a tutti di andare inarnefe, con lance &c. ftat.yJUc» 
IL c. 1 $. Nello Sue, a. di En. VI. c. 14. par , che Par* 
nefe includa tutte le fpecic di finimenti, non meno per 
offe fa, che per difefa del l’uomo, del Cavallo &c. come 
fpada , feudo, brando, centorino &c. 

V Arnese fc ancora uTato per gli fornimenti de* 
Cavalli, per tirare una Ca rozza, un Galcrto, o altri 
Traini , come pettorale, tiranti, fella &c. 

ARNODIA * in Antichità fc lollerto che Rapfo- 
dia. Vedi Rapsodìa. 

* La voce è compera dal greco apri* un agnello , cèe 
era C ufiual ri camp enfia , ed cria un canto % 0 caro « 

. 

AROMATICO Aromatica, s’intende di una dro- 
ga, pianta o fimi le , la quale pioducc un fentore vi- 
vo 
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vofn»anr« , ci un fapore penetrante ed odorofo.Vedt 

Sugo . 

• La voc e è formata dal greco acuta* , la quale ì com- 
polla di api maltozi oìfztyO oafan odore , o piuttojlo 
dtftvatjyda e tpo far bene y accomrnodare, perche gli 
fpighiyche fono rutti aromatici , fono tifati per con- 
dire e preparar la zuppa. 

Aromatici ,o medicine Aromatiche , sono o (em- 
piici o comporti' . Appartengono a quella clafTc mol- 
ti rime!) cardiaci, cefalici, e carminativi, e mol. 
ti rtomartei. Vedi Cardiaco, Carminativo, Ce- 
falico, Stomatico &c. 

Tali fono, l' ineenfo franccfe, lo rtorace, il bel- 
zoino, la cannella, la mace , il garo falò, il noce mu- 
ffato, il pep: &c.tali fono ancora la lavandola, la ma* 
jorana,la fai via , :1 timo, il rofmanno . Vedi Spigo file. 

Gii Aromatici fouo di particoJar giovamento ne* 
naturali freddi cachettici , ove la gravezza degii umo- 
ri fi caccia via con for.idcterfivi e catartici, perche 
erti tendono a fon (bear le fibbre, e ad impedire un 
rilafciamenro, perciò diventano di ufo neccftar io do- 
po le purghe, e dopo cacciare via Tacque de. l’ Idro 
pefia, o nell' intervallo di c(Ta , per fortificar gli 
(piriti , ed impedire una nuova ricaduta . Vedi Idro- 
PES 1 A. 

L* Atomatìcum tofatum^ una polvere offici naie, com- 
porta , di rofe rode , di liquirizia , legno di aloe , 
di fatalo gialla, di cannella, di Garofalo, dimacc 
di gomma, dragante , mxeraufrato, cardamomo , ga- 
langala, fpigonardo , ambragrigu , e mufchio ra:- 
fchian ni berne. Egli fc principalmente deferitro nc 1 
bolo ed elcttuario cordiale e cefalico, per fortificare lo 
ftomaco e ’1 capo , a‘ quali tendono tutu gli Aro- 
matici, • 

Alcuni Scrittori danno il titolo di Aroma germani- 
eum alle bacche di ginepri , per la grande ftima , cb£ 
hanno trai Popolo, per la lor fraganza, c per la quali- 
tà calorofa, nel qual riguardo lon preferiti allo ftef- 
Jogengiovo. 

ÀROMiTrcuMvw 1 v f Vino. 

AroM \T\C\)\Calamu- ) VC 1 ^ CALAMO. 

AROURA A fmfaty t una mifura greca di 50 piedi 
Svrd. 

V Aroura era piò frequentemente «fata per una 
mirtini quadrarmeli di un pletron . Vedi Pletron. 

L' Aroura 'Egizia era il quarto di 100. cubiti. Ar- 
ia t. T ab. 9. 

ARPA *fcuno Irtrcmento rrufico della fpccie in- 
cordata, di una figura triangolare , e meffo trailo 
«rt remo delle gambe, per poterlo fonare. 

• Papiasy e Du-Cange dopo di lui ^ dtct , che P arpa 
abbia prefo il ] ho nome dagli Arp spopolo delP ìtali jy 
che fu il primo ad inventori a,» dal quale fu trafmef 
J° altre Nazioni. Menage &c. deriva la voce dal 
latino Harpa 0 dalla Tedefea herp 0 harp . Altri 
la traggono dal latino carpo , perche fi futura 0 fi 
tocca colle dita . Il Dott. Hi citi la trae da harpa 0 

■ - bearpa , cho fignifics la mede Unta cefo , la prima 
nel hnguaccio de Cimbri , la feconda in quello degli 
Angiola fi mi .US acerdote Inglefe , che Jcfifie la vi- 
ta di S . D un fan , e che viffir con Ini nel decimo fé- 
colo , d/cc[c. a. ». 12.] furata fecum ca more Cy che. 
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rara fuam,quam paterna lingua hearpam vocainus.* 

il che dinota che la voce era Anglofa (fona . 

Vi ò qualche divertiti nella ftruttura dell’Arpa, 
uclla chiamata la tripla Arpa ha 78 corde in tre or- 
mi , $p in ognuno, che fanno le quattro ottave, il 
primo ordine c per li feioituoni j e*l terzo h uni fono 
col rimanente .Vi fono due ordini di piroli nella 
parte delira, che fervono a tener le corde dritte ne* 
loro buchi , che fouo attaccati nell’altro ertiemo a* 
tre ordini di piroli. nella parte fupcriore. 

Quello idrometro fi fuona colle dita piccole, e^ col 
dito gtorto di ambedue le mani i la sua mulìca fi- 
mile a quella della fpinctta : tutte le fue corde van- 
no da feimtuoni a femi tuoni , e quindi alcuni la chia- 
ma no fpinetta r ove] c tata . Vedi Spi netta . 

Ella è capace di un grado di perfezione , maggiore 
dclLeuto. Vedi Liuto. 

Il Re Davide \ ordinariamente dipinto coll* Arpa 
alla mano ; ma noi non abbiamo tefiimonj , che I* Arpa 
Ebrea, dalorochiamatarAi«#w,erafomig!iantcalIa 
nortra. Sopra una medaglia Ebrea di Simon Macca- 
beo vi vediamo due forti d’ iftromcnti mutici , ma 
tono ambedue molto differenti dall’ arpa , e lolamcn- 
te confifiono di tre o quattro corde. Tutti gli Auto- 
ri convengono , che ella fia molto differente dalla 
Lira, dalla Cedra, o barbiton , ufati tra' Romani. 
Vedi Lira. Fortunato Uh VII. Carni.#, accerta, che 
quello era P irtromento de’ Barbari . 

Ramanusque lyra , plandet tibi barbarus harpa 
Grecus achiiltaca , erotta Britanna canai . 

ARPAGTO • Arpjgiut o piu t torto Harpagius in- 
alcune antiche ifcnzioni lignifica una per tona , che 
nu ore nella cuna , di minor tempo di un anno . 

* La voce è formata dal greco aprati* rapio rapì fio. 
Ella i incontra radevo! te negli fcrittori latini ; nien- 
tedimeno la ritmiamo in Grumo p.682 Infcrip.p, 
nell' epitaffio di Marco Aurelio , che morì ditta 
di 9. anni 1. me fi e 15. giorni . Ma anche quejla 
ifcrizione fu ritrovata tn Gallia , ove facevafi lut- 
t urtavi a ufo di voci greche bajl.tr de . 

I Romani non facevano alcun Minerale pc’ loro 
Arpagj: non bruciavano i loro corpi , facevano 
tombe , monumenti, o epitaffi per erioforo ; il che 
dette occafionc a Giovenale di dire. 

Terra claudt tur Infuni 
Et mtnor igne rogi . 

Nelprogrcrto del tempo fi fece un fortume di bru- 
ciar quelli, che avevano vivuto quaranta giorni , ed 
cranlero fpuncatii denti. Quelli erano ancora chia- 
mati Afrtaxrot , 0 Apxayfatnu ciofc rapti rapiti. 

L’ufo par che fia fiato imitato da’ Greci, traforarti 
Eufiazioci atTìcura , che non vi era fortume di bru- 
ciare i loro figliuoli ni di notte, n> di giorno ma 
nei primo fpuntar della mattina , e che non chiama- 
vano il loro tra patto col nome di morte , ma con 
una appellazione più dolce Hfitpat *pr*>*, che (igni* 
fica eflCre fiati rapiti dall’ Aurora , o ricevuti nel- 
le fue braccia. 

AR PENTE . Vedi Acre. 

ARPICORDO . Vedi Grovicembalo. 

ARPIE APnTIAI Harpya , in antichità, fcuaa 
forte di moftri rapaci, ed impuri , delia fpecic degli 

ucce!- 
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uccelli , menzionati tra* Poeti . 

Sono quelle rapprefentatc colle ale, coll’ orecchie 
fintili a quelle dell’ orlo , col corpo Amile a quello 
dell* Avoltojo, e col vifo Amile a quello delle dunne, 
ì piedi e le m ini uncinate, come gli artigli degli uccelli 
di rapina. Vedi V'etgil. ità.IIL , il quale ce ne dà una 
defcnzione. 

Gli antichi confiderà vano le Arpie , come una forte 
di Gcnj t o Demonj . Alcuni le fanno Torcile di Teliti- 
re e dell’Oceano, la terra e l’Oceano , donde, dice 
Servio, viene che elleno abbitavauo un* Ifola , mez- 
za interra e mezza nell* acque. Valerio Fiaccale 
eretica forclle di T »fone . 

Vi furono tre Arpie, Aello, Occipete, e Celeno: 
l’ultima delle quali Òmerochiama Pedarga. F.fiodo 
nella fua Teogonia v. 267. ne numera follmente due 
Aello, edOccipete,clefaforellediTaumaedi Elet- 
tra: affamando , che avevano le ale, c volavano colla 
rapidità del vento . Zefiro concepì di loro Bafioe 
Santo, i Cavalli di Achille. Fcrecide riferisce, che 
leBoereadile cacciarono dal mare Egeo, e dal Sici- 
liano e le perfequitarono fino all* (Iole, da lui chia- 
mate Piota , e da Omero Colyna : e che dopo furono 
chiamate Stropbades . 

Il Voflfio de Idolo! . lib. ni. pp. p.jf. penfa , che 
quanto gl’antichi han riferito delle Arpie , non 
porta meglio convenire , che a gli uccelli ritro- 
vati ne* territori di Darien nrfl’ America meridio- 
nale. Quelli animali non follmente ammazzano gli 
uccelli , ma i cani e i gatti : e cagionano molto inco- 
modo agli uomini co* loro colpi di becco . Magli 
antichi , come offerva il Voflio , non avevano co- 
gnizione di quelli uccelli . Per le Arpie, penfa egli 
adunque, di non poter fi intender altro, che i venti; 
C che pere ih furono irte chiamate (creile di Elettra, 
Torcila del Oceano , Tale t i I fentimcnto degii Scolla- 
rti di Apollonio , di Efiodo, e di Euflazio . 1 loro 
nomi Aello, Oc ipete,e Celeno fi reputano per un altro 
argomento. 

ARPOCRAZJ, erano una Setta di Eretici, men- 
zionati da Celibi i mede fimi che iCarpocrazj. 

ARRA Arrha fcuna moneta , anticipala per con- 
chitidcre oafficurare un accomodo, e Jigar le parti 
aita determinazione. 

Colle leggi civili quello che recede dal contratto 
perde VAtra ; ofe uno che ricrve l’arra, fi da indie- 
tro, dee redimir I* Arra duplicata . Ma pretto gl' In- 
teri l’ effetto dell* Arra maggiore. Colui che la dà 
ftrcttamcntc per quella obbligato a fofìener la fua 
romefia ;ed in cafo di controvenzione , egli non li 
libera coll’arra; ma pub obbligarli , per tutta la 
(qtnma rtipulata. 

ARRABONARJ *era una Setta in religione, ]a 
quale foflcneva, che l'Eucar ifiia non era la carne reale 
cl vero fanguc di Gefucrifto, anzi neppure il fegno 
di quelli : ma lolamente 1* ortaggio o 1* arnefe di 
elfi . 

• La voce è derivata dal greco ttppa&or arrha Arra . 
ARRAjATIO/e<f#V*w lignificalo fquadronare ,0 
metter in ordine i fanti . Vedi Ordinare , Lecce 
Marziale . 

ARRA 1 TOR 1 An aitar c j y fi ufa quella voce inai- 
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cuni antichi ftatuti, per quelli Official^cbe hanno La 

cura deilc arm- de’ faldati , e le tengono datramente 
fornite nella loro fpccie . Vedi Armatura , Accon- 

Cl AMENTO . 

In alcuni regni vi fono de’ Commilfionarj per 
uefioelercizio.Taii furono i commilfionarj degli or- 
mi, dalmati dal Re Carlo 1 . d’Inghilterra neU’ an- 
no 1641. 

ARREFOR 1 A Arrkepboria * era una fella itagli 
Arcmefi , irtituita in onore di Minerva edj Erla lo. 
rella diCccrono. 

• La vece è greca Affopiput , compojìa da mppttror 
mi fieno , e ftpo porto ,p«r ragioni di certa mifìcriofe 
coja , che fi portavano tn procedono in quefìa fio* 
tenuità . , . 

I fanciulli , o come altri dicono , le fanciulle da 
fette a* ilo deci anni , erano i mmifln, che afflile va- 
no a quella fella, e furori» nominari , . 

Chiamava!! ancora qu fia fella Eriofori* Epao$f 
pia , da Erfa , Torcila di Cecropio , j>er la quale, dtee- 
fi , d’ertere fiata la prima volta (labilità. 

ARRENTAZIONE, nci el.ggi di Campagna in 
Inghilterra, Tignihca il permetto dato a un proprie- 
tario di terreni nella Forefia , di poterli. chiudere, 
con una baffi palizzata c piccoli forti , col pefa 
di un’annua rendita . Vedi Foresta e Purlieu . 
Riconolcere le Arrentazioni dinota un dritto, rifer- 
bato a concedere tali licenze ad annue rendite- 
ARR ERA Ci IO * Arreragtum o Ai iter agi um , di- 
nota il refio di un conto, o una fomma di danajo, ri- 
mafia in potere del computante . Vedi Conto, c Com- 
putante.. 

* La voce inglefe Arrears deriva dal francefe Arrera- 
ges, la quale è formata da artiere , retro dietro. 

A&reragio è anche p . li ordinariamente ufato per 
un refiduo di rendita , non pagatq al tempo dovuto, 
qualunque fieno quelle rendite o feudali, o d’altra 
colà rilcroara, chiamato ancora in alcuni fcrittori 
Am tragu* in firmar um . 

Niente Arreragio in I egee. Vedi Niente. 
ARRESTANDO ionie ne diffipmtur , fc un ordi- 
ne fattoa favor diquello, il cui beAiame o altri be- 
ni fono fiati prefida un’altro; il quale duiante la cbn- 
troverfia, li difinte, o> in punto di difiraerli, c non 
l idioneo a dar pleggeria per 1* eli to della cauli . 

ARRESTANDO ipfum , qui peckniam recepii ad 
profìcij cendum in obfequium regìt C^r.E un ordine coa- 
tro di colui , che avendoli prefo denaro per fcrvi- 
re al Re nelle guerre , fi nafeonde , allorché dee par- 
tire per la Campagna . Vedi Mimata Pronta . 

ARRESTO • Nelle leggi comuni , h il catturare 
o*l refiringeie di una perlona , in decurione dell* ordi- 
ne di qualche corte , o di qualche Giudice . Vedi 
Cautela . 

• La voce Arre fio ? originalmente francefe , ed è ufata 
in quel linguaggio per un decreto 0 determinazione 
di una cattjày agitata prò a conira ; nel qual [enfio 
par , che deriva dal greco apero» placitum, la w/m. 
tà della corte 

Quindi quando una per fona fc legalmente trattenu- 
ta, catturata e privata della fua libertà, per qualche 
debiro&c. fi dice c Acre ai iellata, omertà in arredo t 

che 
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enei il' principio della carcerai ione . Vedi Seque- 
stro . 

Proporr* a allegete ì' .m e (io dei Giudìzio ò dimofl ra- 
re la cagione , perche il giudizio dee fofpcndcrfi, 
quantunque vifiauna relazione nella cauta . Vedi 
Òiudizio e Rapporto. 

Impedir* tuli' Arreco di prender fi /’ informo ; ò il 
dimoilrare la cagione , perche 1* informo non debba 
prenderli . Vedi I nr or m azione. 

A» RESTO follo Jttper boati mercatoeum al terrigeno, 
rum &c. I un ordine, promulgato a favore di un Re- 
gnicolo in Inghilterra, contrai beni dc’forartieri di 
un* altro paele , trovati in quel regno, inricompcn- 
fa de beni , preti fi dal Regnicolo in quella contrada t 

5 rr etfcrgli Hata negata la loro rertituzione . Vedi 
Iarchio . 

ARRETTATO ArreRatus : negli antichi libri le- 
gali Inglcfi , fiuta per un acculato. Ad un minore 
non può imputarti alcun delitto . 

ARRHfc, o argon tum Dei . Vedi ARRA. 

ARSENALE* e un magazzino pubblico o reale, o 
luogo desinato per la fabbrica e conferva dell* armi 
«cetrarie, o per difefa, oper aflalto. Vedi Arma 
^ d Armatura . 

* La voce fecondo il fornimento di alcuni è derivata 
dazrx arcis fiat azza . Secondo altri da ars una 
macchina , effondo queflo ri luogo ove fon conferva te 
le machia* da guerra . Alcuni vogliono eh* ella fio 
compofia da arx, e fenatus ptreffere la difefa del 
fenato’, altri eh* ella fia voce italiana , * che vene hi 
‘dal greco arfen a! is : ma T opinione piò probabile 
è, che ella fia dei ivata da Dar lenza, che in Arabo fi • 
glifi; a Affienale. 

L'Arsenale di Venezia l il Iuogo,ove fi fabbricano 
le Galee, e dove fono confet vate. L^Arfcnale di Parigi 
l quello, ove fon tenuti i grancannoni. Egli tiene 
quella Ifcrizione folla porta, 

Put conia tela miniflrat 
Tela Cigantétos debellatura furor es . 

Vi fonoglPArfcnal», ocafcdi con tentazione, ap- 
Droprrate a’navali finimenti ed eguipaggiamenti . In 
MarfigJia viòt'arfenale per le Galee, inTolona,Rc>. 
cheforr, e Breft per gli uomini di Guerra. Vedi Na- 
te , Cortile. 

ARSENICALE magnete, magnei arfenicalit , l una 
preparazione di Antimonio con folfo ed arfenico 
bianco . 

ARSENICO * Affieni cum , nella fioria naturale ò 
una fotlanza minerale ponderofa , volatile ed infiam- 
mabile, che dì uno fpinto a* metalli in fufione , e ti 
p ruo va eflrema niente catartico o corrofivo, per gli 
ammali, diman jerache diviene un veleno violente • 
Vedi Fossile , Corrosivo fite. 

* La voce è compofia dal greco urop un uomo \o uptntr 
mafeo/o; e ratear rovino ammazzo , alludendo alla 
fua qual Iti velenofa . Vedi Veleno - 
In uno ant sco manuferitto, afcritto alle Sibille , in 
ungerlo, chiaramente fi nomina Parfenico : Te- 
fraiyllabus fum , prima pars mes virum , feconda Vi- 
ctoria m ftgmfxcat. 

L’Arsenico 4 aumento nella clifle <lc’ folli. Vedi 
Sole o • 
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Vi fono diverte fpecic di Arfenico, cioò giallo o 
nativo; rotte; ecnrtallmoo bianco. 

Arsenico nativo o giallo , l di un color giallo o di 
melarance e quindi egli ò nominato auripigmentum 
orpimento. Si ritrova principalmente nelle mine di 
rame, in certe glebi o pietre di diverte figure , e gran- 
dezza . Il fuo colore, benché fembra giallo , ammette 
nientedimeno diverte ombre e mirture , come un 

t ulio color d’oro, un giallo rortàgno, un giallo ver- 
e dee. Si ritrova che egli contiene una porzione di 
oro, ma cosi poco, che non vi fi può prender la cura 
difcpararlo. Vedi Orpimento, e Sanoaraca. 

Arsenico rojfo , ò una preparazione di arfenico, 
fatta con aggiungervi un folfo minerale, o teoria ful- 
furea, 

Arsenico bianco o crifiallìno ò ordinariamente 
tratto dalla fpccie nativa o gialla , con fubli- 
marlo eoa una porzione di fai di mare. Querta fife 
la (pecie , che principalmente ha ufo tra noi perun 
reale arfenico : e diceft ritrovarfi nativo in alcune mi- 
ne della Germania. 

Gli arfenici bianchi e gialli fi cavano dal Cobalt y 
il cui metodo, come praticafi in Ungheria, ci vieti 
dato dal Dottor Krieg nelle FilofofichcTranfaziO' 
ni N.° zpj. Il Cobalt ridotto in polvere, ò cavata 
la parte leggiera arenofa, colla contate dell’ acqua , 
fi menò quel che rimane nella fornace : la nam- 
nu della quale pafTando per forra la polvere, porta 
feco la parte arfenica in forma ai fumo , il quale paf- 
fandoper un cammino, e quindi t raffinato intuì 
chiofo canale di mattoni fi attacca a’ fuoi lati , e di li 
fi fa cadere in forma di una polvere gialla o bianca;- 
eia. Paquel che rimane del cobalt fi fervono per fame 
fina Ito. Vedi Smalto. 

Mifchiandofi la piccoliflTma qualità dell* arfenico 
crirtallsno con qualche metallo, lo rende sfarinofo , e 
dirtrug^eaftelutamente il poterli martellare . 

Quindi i Raffinatori nonhan cofa , che tanto te- 
tnooo, quanto I* arfenico ne’ loro metalli , nò polfono 
avere cofa coO vantaggiofa , che faccfle l'officio di un 
meflruo,che aflorbiflc o opralTc una volta full* arfeni- 
co , per mezzo della quale poteflcro purificaci i loro 
metalli, fenza sfuma* li c fvaporarli . VediRAt/i- 

NATORE . 

Un piccolo granello di Arfenico cambierà una libi a 
«tirarne in un bello argento; fopra di ciò molte 
perfone ci dando ad intendere «i’euerfi affaticate per 
Farlo argento , ma il tutto òriufeito in vano, per non 
averfi potuto ridurre a foflrirc il martello . Molti uo- 
mini fono fiati impiccati per aver coniato quello falfo 
argento. Vedi Argento, cConio. 

I Chimici ci fomminifirano molte preparazioni di 
Arfenico, lequali tutte fi mutano colle replicate ablu- 
zioni c fublimazioni ; raddolcì ter» no i di lui fall corro* 
fi vi , e lo cambiano in una ficura medicina, prefloche 
alla maniera difoblimato . Tali fono il rubbinodi 


Arfenico C^f.Ma egli appena fi fperi menta valevole ps* 
dolori, e qualunque bifogno che n* abbia uno, non 
può prendere V Arfenico interiormente, inqualfivo- 


glia guifa , perche rode e lacera ivafi, e partorite? 
convulfiont mortali . 11 fuo fumo fi attacca a puimoni 
cd ammazza iftan temente; e’t pih fpertò fublimat<yiice 

il 
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2 Boera ve fall putrefazione. Il Burro e '1 latte di 
vacca fi fono fperjmenrari buoni antidoti per Tirre- 
nico . 

Regolo di Arsenìco Ila diluì parte molto fitta e 
compatta , preparata con mifchiarvi le ceneri del fa* 
pone, e'ifaponci con dilciogliere il tutto, epeftar- 
lo in un mortaio , nel quale la parte più grave cade al 
fondo. Vedi Regolo. 

Olio caufiico di Arfenico b un liquore butirofo , 
fomigliante albutiro di antimonio, preparato di ar- 
senico e fubblimatocorrofivo. Egli ferve a mangiar 
la carne fungofa , e purificare le offe tarlofe &c. 

ARSENOTELE * tra gli antichi naturai irti, vai 
lo .Beffo, che un Ermafrodito . Vedi Ermafrodito. 

• I Greci ufano la voce, parlando degli uomini e delle 
bejiie ; ella è formata da apattr , e òttkvt mafcolo 
e fermina . 

ARSIS O'Tbefu , in Profodìa, fono nomi, dati alle 
due parti proporzionabili , nelle quali li divide ogni 
piede o ritmo - Vedi Piede &c. 

Coll* Arfij e*l thejis fi fpecificano efattamente quelle 
divifioni proporzionali de’ piedi mirici , fatte colla 
mano o piede di quello, che porta il tempo. 

Siccome nel milurar le quantità delle vocila mano 
b levata in alto , della Retta maniera che cada ingiù ; 
la parte del tempo prefa nel mifurare il piede,con in- 
nalzar Umano, termina in arfit o elevatio, e la par- 
te ove la mano b calata m giù in Tbefisp pofitio . Ytd . 
Augujì. de Mafie 1.2. C. io. In plaudendo etiim , quia 
eie va tur & poni tur manut , partem pedèt fibi elevatio 
vendicai , partem pofitio . 

Ftì 22 per Arfin Tbejin . Vedi Fuga , e Vedi an- 
cora Pi r- Arsir . 

ARTE * Ars, b definita da* Scolatici edere un abi- 
to della mente, operativo o cfìèmvo,fcc ondo la drit- 
ta ragione; o in altra maniera più intelligibile: un 
abito della mente , che preferivo le regole , per le 
dovute produzioni di certi effetti : ovvero è Tintro- 
duzione delle mutazioni ne* corpi, da alcune cftranee 
cognizioni e difegni , in una pcrlona invertita di un 
principio o facoltà di agire . V r cdi Habitus , Azio- 
ne &c. 

* La voce Arie deriva dal greco spini virtù, fot tetr 

Z * . X Juejìa £ Pop in ione di Donato full a prima fct~ 
na delP Andria diTeten-*io : ari , su 0 ro< spiro i , 
dièta eft per syncopen , ed è feguita da Scaligero . 
Altri derivano P Arte da spot , utilità , profano , 
Come in tfuejìo fenfo fi ritrova in FJcbi lo . • 

Su q netto piede le Arti fi dividono in Attive c fattive. 
Quelle, che non lafoano ettcrno effetto dopo la loro 
operazione , come ri ballare , il fonare &t . fono chia- 
mate Attive o pi a fiche ; quelle che lafciano dietro 
di loro qualche effètto, come il dipingere 5cc. fi chia- 
ma no /Ir/r/Veo arri efficienti. Maga. Maral. lib.ix.tf. 

L’Arte vien meglio definita dal Milord Bacon: 
eflerc una propria difpofizion delle ccfc della natuia, 
fatta dall umano penfiero ed efperienza, per farle 
rorrifpondere a! dilegno ed ufo del Genere umano. 
Vedi Esperimento. 

La natura, fecondo T opinione di quello filofofo, 
alle volte è libera , ed In la fu a propria difpofizione , 
cd allora fi man: fetta in un ordine regolare -, co 
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me noi lo vediamo ne’ Cieli , nelle piante, negli mi* 
mali &c. A Ile volte ella è irregolare c difordioata ,o 
per qualche Arano accidente , o per depravazione 
nella materia, ed allora la rcliAeaza diquaJcne im- 
pedimento pe r verte la fua forma e 'I fiso corto, come 
nella produzione de’ moflri . Vedi Mostro. 

In altra volta ella b inveAitac formata colla umana 
induAria,c fatta per fervtre avari d. legni del Genere 
umano. QueA* ultima è quella che noi chiamiamo 
Arte . Nel qual fenfo I*Ài te Ai oppoAi alla Natura, 
Vedi Natura, Artificiale Ò tc. 

Quindi la cognizione della natura può divider!» 
in ìAona di Gcoei azione , di prerergeneraziooe e 
delle Arte. La prima confiderà la Natura in libertà £ 
la feconda ne’fuoi errori , eia terza nelle fuc i eduzio- 
ni . 

L* Arte b ufata ancora per la Scienza , o per la co- 
gnizione del ridurre in pratica .Vedi Scienza , e Co- 
gnizione . 

Molti degli Scola Aici han foftenuto.ett ria Logica e 
P Etica Arti;imperciocche non terminano in femplieo 
Teoria, ma tendono alia pratica . Vedi Teoria, 
Logica, Etica Sic. 

In queAo fenfo alcuni rami di Matematiche fono 
Arti, ed altre materie di dottrina, Scienza. Vedi 
Matematica . 

La Statica b interamente feien tifica , perche fi re- 
duce alla pura contemplazione del moto : la meccani- 
ca,u! contiario, è un arte , perche riduce la dottrina 
della Statica, alla pratica. Vedi Meccanica . 

L’Arte bufata principalmente per un certo fi Re- 
ma ocollezione di regole , precetti ed invenzioni o 
Sperimenti, i quali effendi cattamente ottenuti, fa 
che, iccofec he l’ uomo apprende, riefeono , e fi rendo- 
no vantaggiale e grate , Vedi Regola , ed Speri- 
mento. 

In queAo fenfo l’arte b oppotta alla feienza , la qua- 
le b una collezione di principi fpecu lutivi, e di coni: iu- 
fiom. VediSciENZA. La natura cd origine del Arte 
e le fue ritfnnzioni dalla fua fetenza, fono confiderate 
nella Prcfàz onc di qucA’O, era . 

Le Arti in queAo fenfo pofiòno divideifi, in riguar- 
do al loro feopoed oggetto, in umana come medici- 
na ; ed in divina t come Teologia . Vedi Medicina , e 
Teologia. 

L* umana in oltre pub fuddividerfi in civile ,come 
legge, politica Stc. militare in come fortificazione &c. 
in fi fica come Agricoltura, Chimica, Anatomia fiic.m 
metafxfic j,comc logica, pura matematica Òcc. / Illogica , 
come G ramar ica, Critica & c. in mercantile , alla quale 
appartengono le arri meccaniche e le manifatture. 
Vedi ognuna ne’ fuoi luoghi propri. 

Le arti fono più ordì nanamente div Uè in Liberali e 
Meccaniche. Le arti liberali , fono quelle che fono no- 
hilìed ingenue , e che debbono efattamente coltivarli, 
fenza riguardo al lucro , che da loro pub na- 
fcerc . Tali fono la Poe fin % la Mufica , la Pittura , la 
Grammatica , la Rettorie a , V Arte militare , % V Archi* 
lettura eia Nautica . Vedi Liberale e Vedi ancora 
Poesie, Musice, Grammatica, Rettorica&c. 

Le Arti meccaniche fono quelle, nelle quali le ma- 
ni e’1 corpo v’operano, più che la mente, e che Inno 

prin- 
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citili niente colti vate, per defideriodel profitto, che da 
loro fi ricava, di quella fpecie fono moke di quelle, 
che ci foraminiftrano le cofe nercflaric per la vita, che 
fono volgarmente conofe iure fiotto nome di M efiieri. 
Tali fono il Tertere , il Tornire, BrafTare, Fabbri- 
care, Oriolare , Carpenteria, Impiallacciare ; Fonde- 
ria.lncidere &c. Vedi Mesti ero, Manifattura . 

Le Arti meccaniche prendono la loro denomina- 
zione da f4Jix*r» macchina , per praticarti turteco’ 
me22i delle macchine o flromenti. Vedi Macchi* 
hi &c. 

Nelle arti liberali òaltrimente, elTendovene mol- 
te , che polTooo apprenderli e metterti in prati- 
ca lenta alcuno illromento, come la Logica, l'Elo- 
quenza , la Medicina propriamente così chiamata &c. 

Le Aiti , che han riguardo alla villa ed all’ udito, 
offri va il Milord Bacon doverli riputar liberali , piìi 
di quelle che han riguardo agli altri fenli, le quali 
fono principalmente impiegate in materia delulfo. 
Vedi Senso. 

E (Iato molto ben ortervato da’ Filofofi, che du- 
rante la nafcita e l* aumento degli flati, fiorirono prin- 
cipalmente le arti mil irarirquando poi arrivarono alla 
Joro alletta, fiorirono le liberali; c quando furono 
•Ila decadcnta vennero le arti voluttuife. 

V i fono ancora di verfie arti particolari , come l’arte 
della memoria , l’arce di dicifrarc, Parte di volare, 
di nuotare, di lommergerc &c. Vedi Memori a , Di- 
cifrare. Volare, Nuotare, Sommergere &c. 

Democrito fiofliene, che l’ uomo apprende tutte le 
arri da’ baltiche il Ragnatelo infogna a tclfrre,Ia Ron- 
dine a fabbricare, il Lufi: ignudo la mufica ; c molte 
medicine. 

Termine dell* Atte 1 v*di / Termine. 

Baccelli ero delPArti / \ Baccelliere . 

Mac Uro delle Arti. Vedi Maestro, Grado, Fa- 
colta*. 

L'Arte ò anche applicata a diverte imaginarie, ed 
auche fuperftiziofe dottrine ed invenzioni. Tali fo* 
no . 

L‘ Arte di Lully o f arte trafcendentale , co’mez- 
zi della quale uno può difpntarc i giorni interi fopra 
qualche topico della natura , fenza intendere neppu- 
re il titolo della cofa porta in difputa ; così ò ella 
Chiamata dai fuo inventore Raimondo Lully . 

Ella confifle principalmente in difporre moke for- 
ti di enti in diverte fcale o chinaci , per elTereefpofli 
in una progreflìone difendente ; così qualfivoglia 
di quelli che fodero proporti per ragionarvi, erti di- 
rebbero, primo egli ò un ente , e per confegucnza 
uno, vero, buono c perfetto : Poi egli ò o crea- 
to o increato ; Indi ogni ente creatolo corpo o fpi- 
rito &c. i 

Arte Angeli fa o Parte degli fpiriti,* un metodo 
di attendere alla cognizione di una cofa defiderata 
Ca>’ metti degli Angeli , o piuttoilo de’ Demoni . 
Vedi Demonio. 

Sotto quell* arte viene la magìa ; la fdregheria , il 
/brfilegio &c. 

Arte notoria ò una maniera di acquirtar le fcicn- 
zc per infufionc, fenz* altra applicazione che con poca 
attenzione, e praticando poche cerimonie . Quelli 
Tutti. L 
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i quali fanno proffflìon di quell’ arte affermino, clic 
con quelli mezzi Salomone nel tempo di una notte 
acquirtò tutta la sua cognizione . li Dclrio dime- 
lira cfler ella una curiofità criminofa, c procurata 
con una occulta confidenza col demonio . Ditquis . 
maf .j>. ix. Ella fu folemiemence condannata dal!* 

S ottona . 

Arte di f. Anftlmo é una maniera fiuperfliziofa 
di curar le ferire , col femplice toccar del panno- 
lino col quale quelle ferite fono (late coverte. Vedi 
Ferita e Simpatia . 

li Deirio nelle sue Dìfyuìfttionet magica offe r va , 
che alcuni Soldati Italiani , che praticarono quell* 
arte, attribuivano la dilei invenzione a S. Anfefmo, 
ma egli ci articura però, che ella fu realmente in- 
ventata da Anfelmo di Parma , un Celebre Ma- 
go- 

Arte di j*. Paolo un ramo dell’arte Notoria , cosl- 
chvamira fupponendofi di clfcre Hata inventata da 
S. Paolo, dopo d’ effe re rtaro rapito al terzo Ciclo. 

Arte e Parte ò una frale ulata nelPcrtremirì Set- 
tentrional- dell’ Inghilterra cd in Scortami ; quando 
uno £ caricato di qualche d.'lirro. erti dicono celi ò 
Artec Parte in commetterlo , cioè che egli ha fai xj 
ed avuto parte in eflo; Vedi Principale ed Acces- 
sorio. 

Arte Ermetica 1 .... f Ermetico. 

Arte Issopica / c 1 \ Issopico. 

ARTERIA * Arrapa in Anatomia ò un canale 
vuoto firtolofo,dertinato a ricevere il fangue dal ven- 
tricolo del cuore , e dirtnbuirlo a tutte Te parri del 
corpo per mantenere il calore e la vita ; ed il trtfpor- 
toael nccefia rio nutrimento . Vedi Tav. di Anat. [An. 
geioi. ]f\g. 1. E vedi S ancue,Cuore, Vita &c. 

• La voce è greca Aprapa t la quale alcuni immagi* 
nano derivare da emp aria e rapo* /' rrv0 t confervarei 
ma altri , i quali meglio intendono T ufo delle par m 
ti % /a derivano d. | ape , elevare , per ragione del. 
tatua palpitazione 0 battere. 

Le Arterie fono ordinariamente comporte di trò 
verte o membrane ; La prima o l’efterioreh nervofa 
o tendinofa, cfTendofilamento di vafetti delicati £n- 
guigni , con nervi , per nutrir l’altre verti; la feconda 
e Mufcqlare; ella Sformata di Fibre circolari opiut- 
tofto fpirali’, delle quali vi sono piti 0 meno Ara- 
ti, fecondo la grandezza dell’ Arteria : querte libbre 
hanno una forte claflicità , per mezzo della qualtf 
articolano infieme con forza , quando certa il potere , 
col quale fono fiate erte diftefe . La terza c I* interiore 
velie, luna finadenfa e trafparantc membrana, la 
quale ritiene il fangue nc’fuoi cannellini, che altrimen- 
te colla dilatazione di un Arteria; facilmente sparereb- 
be le fibre fpirali, una dall’altra^* ficcome crefcono piò 
quelle arterie ; quelle verte crefcono pili maftìc- 
CIC . 

Tutte le Arterie sono coniche, cio> cominciano 
con un tronco, e crefcono piccole e piò rtrettc , efini- 
feono in rami cotanto minut i, che sfuggono alla villa, 
se pur non ò ella foccorfa dal microlcopio , col qua- 
le fembrano le (fremiti dell’ arterie, come cede di lu^ 
cerfole, o di molte piccole anguille . Co! rapido c 
non interrotto corto aei fangtie fono inofculatc,o con- 
I » finua- 
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iniute alfon^ine-delle vene .* quantunque per (a tra& 
perenna di quelli vafi non Ga vifibile l’attuale con- 
tinuazione . Vedi Anastomosi , cd Inosculazio- 
nc . 

Le vedi delle Arterie temo di una teffitura molto 
denfa c chiara , per cui ii (angue non eflendo vifibile 
per mezzo loro , appaiono generalmente bianche. Ag- 
giungali, che il fangue, che procede da una maggiore 
capaciti alla minore» è perciò alle volte oflrutto nel 
•suo patria gioì ma eflendo forzato dalla mozione del 
cuore , dilata le vede , e perciò cagiona un movi» 
mento fallante, chiamalo il polfo . Da quella doppicz- 
-21 e bianchezza delle arterie colla punizione, otfer- 
vaia in ette , sono le atterie didime dalie vene . Vedi 
V ENA . 

1 1 polfo delle Arterie Amile a quello de! cuore , con. 
fide di due movimenti Icambievoli, una Sillole o con* 
rrazionc, ed una Diadole, o dilatazione , ma quedi 
fi fanno in oppode volte , corrifpondendo il lillole di 
una, allenitole dell’ altra. Vedi Polso , Sistole, 
c Diastole. 

Tutte le Arterie del corpo, che noi abbiamo of- 
fervate, nafeono in due larghi tronchi da i due ventri- 
coli del cuore. Quello, che nafee dal dedro ventricolo, 
chiamali l’ Antri * t pulmmart , pecche ferve a tral'por- 
tare il fangue ne’ polmoni ; quello nato dalla finillra, 
la Aorta o U grande Art tua , fa quale colie fue nume- 
tofe ramificazioni iofomminidra a tutto il rimanen- 
te del corpo ; finanche a’ piò remoti luoghi della 
eircolazione. Vedi Circolazione delSungue . 

La grande Arteria, dopo che ella lafcia il cuore, 
fi divide in due larghi tronchi , chiamai i afeen, lente o 
fupcriore , e defcendtnte o inferiore. Vedi Aorta- 

1 1 Tronco afeendeote o l ’ Aorta afeendent , traman- 
da il fangue al capi o all’ altre parti fupenofr del 
corpo , e vicnea fuddividerfiin tre rami ; Il primo 
tu la delira fubclavtana , donde nafeono U carotide y 
la vertehi alt ,la cervie alt la dritta afcellare &c.U fecon- 
do ha la finUl ra carotide : II terzo ha la Anidra jubcla - 
viana , donde nalcono la Anidra cervicale , vtrtehale 
eJ af celiar e . Vedi ognuna deferirta ne* Tuoi propri 
articoli, Suiclavuna , Carotide, Vertebrale». 
Cervicale , Ascellare fitc. 

I! t ronco defeendente o l’Aorta defeendem, trafpor- 
U il fangue al tronco, ed alle pani infcTidri del cor- 
po. Da quello nafeono la Bronchiale, le Intercoflalt\ 
la Celiaca , la Frenica , Ja Mefent erica , !’ Emuhenre, 
1a Spermatica , fa Iliaca , Y Ombelicale, T Eptpiftrtca 
Y Ij-ig.iQrica , la Crurale colle loro varie ramifica- 
zioni . Vedi ognuna ne’ loro lunghi - 

Un piano di molte arterie, colle lorodivifionic fud- 
«fcvifinni nel loto o:dtnc naturale e pofizione, veg- 
gonlì nella Tavola di Anatomia ( Angetol. )fig.6. 

L' Arteria banche applicata a quei fiilolofo tubo, 
compollo di Cartilagini e di Membrane , il quale 
dtfccndc dalla bocca a’ pulmoni , per Io portamento c 
ri portamento dell’ aria nella rctpirazione . Vedi Re- 
spirazione, Polmone ed Aspfra. 

Quella l principalmente chiamata 1* a/pera arteria, 
O la Trachea', c volgarmente il condito dalla refpirazio - 
ee.Vcdi Trac in a. 
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Arteria Afpcra 1 v T Aspfra. 

Arteria Sagra # V<G1 \ Sacra. 

ARTERIALE o Artenofo , ni Anatomia, fi dice 
di ogni cola , che ha rapporto alle Arterie . Vedi Ar- 
tsria ». 

11 'fangue arteriale fi fuppone piò caldo, florido e 
fpintofo , che il venale. Vedi Sangue- 

ARTERIOSA Vena , o vena as- 

teria, è una denominazione data all’arteria palmo- 
nana o a quel vafo, per mezzo del quale il fangue fc 
trafportato dal dritto ventricolo del cuore a’ pulmoni 
Vedi Polmonare. 


Canali/ ART ERIOSUSy\ un tubo nel cuore del fero, 
il quale col (orarne ovale ferve a mantenere la circo- 
lazione del (angue, e divertirlo da’ polmoni : Vedi 
Feto, Circolazione , c Fon . amen Ovale . 

ANTERIOTOMI A * Afrvjwrpur in Chirur- 
gia file, è l’operazione di aprire un’ arrena, o ca- 
vare iJ fangue con una lancetta per Tarterie, pratica» 
io in alcuni cafi Araordinarj . Vedi Arteria, Fle- 
botomia fitc. Vedi ancora Ameorisma . 

* La voce è formata da mprnpuet y e <n^rv,feco ta- 
glio - 

L’Artfrtotomi a 't una operazione molto perico- 
lofa, rarevolte ufata con profitto , falvochfc rfèlla 
fronte, nelle tempia, e dietro ! orecchie, dove l*ar- 
terie facilmente (schiudono di nuovo , per ragione 
del cranio, che vi Ila lotto , il che faiebbe molto- 
difficile ad effettuarli in un altra parte . Inaltri luo- 
ghi ella lifefpcnraentata ordinariamente fatale ; ed 
abbiamo numeron elerop) di perfonc ammazzate , 
nel cavamento del fangue , coll'errore di un’ai tori» 
per una vena. 

Il Fernelio( *. 18 ) il Severino ( Ejfic.Med.p. 2. ) il 
TulpiofW^ir.i. 48 J ;cd il Catherwoodjhanno grande- 
mente (tentato ad introdurre l’Arteriotomia negli ac- 
cidenti appietici , anche con preferenza all' apertura 
della vena , ma eiU non fimo flati motto leguiii. 
Vedi Apoplesia. 

ARTHEL nn termine Inglck, che dinota chiun- 
que va alla corte in Wales o nel increato di efla , 
per mezzo del quale la corte fc fofpefa , o non prò* 
leguita. L’andare alla corte in quello modo ^proi- 
bito col 2 Ó. Err. VI IL c. 6- 

ARTHR1T1S* AfSpiru in medicina, l una ma- 
lattia piò conofciuta folto nome di Gotta . Vedi 
Gotta . 

* La voce ì furmat a dal greco « tcdftr articuTuf, 
giuntura . in riguardo che la fede principale dì 
tfuefl a infermità è nelle Giunture . 

Acque Ar t ittiche . V r edi Acq.U k . 

ARTHROD1A Anatomia, una fpe» 

eie di articolazione, nella qua'e il capo piano di 
un olTo ,e ricevuto nel buco concavo di ini altro. V edi 
Ossa, cd Articolazione . 

* La voce è formata dal Greco ttp&fO 9 articulus 0 
li xofieu recipio io ricevo . 

Tale fe l’articolazione dell’Omero colla fcapuls» 
Vedi Omero, Scapula fitc. 

ARTHROSIS • in Anatomia, ^ la giuntura di 
due oifa , defignara col movimento , chiamato, anco- 
ra articol . ri iene , Vedi Articoi aziokf , Diarthro* 

W.y 
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tu, EsuvnuoSt», e Synaiitiim>s1s. 

- Ij 3 vece è fotmaia dot Greco « p-j x 7 atticulus , 
Giuntura . 

ARTICO Apmixot in Aftronomia , > un epite- 
to, dato al polo Setteniiionale , o al Polo elevato 
suM'Orizonte . Vedi Settentrione , * Polo . 

Si chiama Polo Artico per la cotte! lazione del l‘Or- 
fa minore, che in Greco chiamafi Apersi • L’ulti- 
ma Stella tocca il polo Settentrionale . Vedi Or- 
sa minore. 

Circolo Artico il circolo minore della Sfera, pa- 
ralcllo all’Equatore, e 2$ ° jo' diftante dal Polo Set- 
tentrionale , donde prende ìlfuo nome. Vedi Cir- 
colo, c Sfera - 

Quello c ’I fuooppollo, l’Antartico , fonochiama- 
ti i dtieCirev/i potavi , e poflono comprenderfi d’ef- 
fcr deferitu dal movimento de’ Poh dell* Eclitti- 
ca , intorno a* Poli dell’Equatore ,odcl Mondo. Ve- 
di Polo c Polare. 

ARTICOLARE Articularit in medicina , fc un* 
epiteto applicato aduna malattia, che più pronta- 
mente infetta gli aiticoh, o le giunture. 

11 Mwbo Articolare h lo fletto di quello , che ì 
Gtcci chiamano afàfnnt , c noi Gorra. Vedi Ar- 
THRITiS, C G<ln A . 

ARTICOLATI Suom % fono quelli , checfprimo- 
no le lettere, le fhlabc & c. di un Alfabeto o lin- 
guaggio. Vedi Suono, Lettera, Aljabeto &c. 
vedi. ancota Inarticolato. 

I Bruti non pottòno formare fuoni articolati , n> 
p ottono articolare i fuoni della lor voce , eccetto 
alcuni pochi uccelli , come la Civetta, il Corbo, 
Il Pappagallo # la Pica, la Cola, lo Storno &c. Ve- 
di Voce. 

ARTICOLAZIONE Articulatio , in gramatica, 
V una dittinca pronuncia di parole cdifiliabc . Vedi 
Pronuncia. 

L’Articolazione c quella parte della Gramati- 
ca, che tratta primieramente de* fuoni e delle let- 
tere, c poi della loro combinazione, per compor- 
le le filJabe c le parole . Quindi Quello, che pro- 
nuncia le fue parole chiaramente -c didimamente , fi 
dice che le pronuncia articolatamente. Vedi Let- 
tera, Sillaba, c Voce. 

Articolazione in Anatomia, ^ una giuntura, 
o cornicinone di due otta, dettinate al movimento. 
Vedi Osso, cd Esarticolazione. 

Vi fono varie forme e fpecie di articolazioni , 
che fiegueno le varie forti <ii movimenti , e di azio- 
na ; quella che ha un movimcnro notabile, emani- 
fetto, fi chiama Diari forofis . Vedi Qiarthrosis. Que- 
lla luddi vitti in E n.irt forofis, Artbrodta , c Gtnplymt’S. 
Vedi ognuno a* Tuoi luoghi Enarthrosis , Arthro- 
dia, cGinglymus. * 

Quella che folamente ammette un o/curo movi- 
mento, fichiama Syuart fotofit . Vcdj Synarthrosis. 
Ella > fuddivifa in Sympbtfit , Sutura, Armonia . 
Soffarcofit . Sv ichonrlrofix, , Synneurofis , Syniemifit e 
òynymcnfii . Vedi SINFISI, SUTURA , ARMONIA, &C. 

ARTICOLO Arnculus l una piccola parte, odi- 
v ifinne di un libro , di una frittura, o cofa fimile. 
S. TowmaCo d’ Aquino divide la fiAdVSomuia delia 
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Teologia in varie Quettioni , cd ogniQiettione irt 
diverfi Articoli . Ogni capo adunque confìtte di t in- 
ti Articoli. 

Articolo Aniculus in Anatomìa, dinota una giun- 
tura di due o più otta del corpo. Vedi Osso &c. e 
vedi anche A etico lazi otte . 

Articolo è ancora applicato a molte elatifo!?, 

0 condizioni di contratto, trattati di pace, -e fintili. 
Vedi Trattato, Convenzione, Acc. 

In quello ficaio noi diciamo gli Articoli del Ma- 
trimonio, gli Articoli della Capitazione , gli Ai- 
eicoli preliminari &c. Lo ttabilmtento di una com- 
pagnia dell' Indie Orientali ad Oftenden * una di- 
fetta violazione dell’otta vo «nono Articolo del trat- 
tato di Muntter . 

Articoli del C/erìcato in Inghilterra , Artituli 
Cleri , fono certi ttatuti , toccanti le perfori e e le 
cofe Ecclefiattiche , fatte fono Eduardo II. « III. 

Articolo di Fede, viene da certi definito, rflcre 
un punto della Dottrina Crifliana , che noi fumo 
obbligati di credere, per cttcrc flato rivelato dallo, 
(letto Dio, «portato e riabilito come tale dalla Chic- 
fa . Vedi Fede, Resistenza. 

Articolo di mirre é Aniculus morti s , l'ultimo 
refpiro o agonia di ima perfona moribonda . Vedi 
Agonia, li Papa ordinariamente manda la fua be- 
nedizione a’ Cardinali &c. in Articuh mértix . 

Articolo, in Aritmetica , lignifica il numero 
oqnalfivogiia numero di vitto in dieci parti ; come 20, 
50, 40 &c. queih fono alle volte chiamati decadi, 
<d alle volte numeri rotondi . Harris . 

Articolo in GTamatica dinota una particella , 
ufata in molti Imgnaggi , per la declinazione de' no- 
mi , e per dinotare ì vari cafi , e generi di etti . Ve» 
di Particella, Nome, Caso , Genere &c. 

Nafce principalmente l’ufo degli articoli dal neri 
avere i -linguaggi diverfe terminazioni, per efpri- 
mere i difterenn ttati , e le diverfe circolhnze de’ 
nomi , « che perciò han bifogno di qualche cofa,. 
che faccia quefl’ulficio. Vedi Terminazione. 

I Latini non hanno Articoli, ma i Greci, e mola- 
ti de’ moderni linguaggi han dovuto aver ricorfo ad 
efli per fidare c confermare la vaga figntficazione 
de* nomi comuni, ed appellativi. Vedi Nome, ed 
Appellativo. 

1 Greci hanno il loro 9 . Le lingue orientali il 
loro beempbaticum i Gl’Ita 'iani il Toro il, lo , la. 

1 Francdt il loro le , la t les . 1 Tedcfchi il loro 
det, dar, dat. G fingici! hanno ancora due articoli 
f 1 C thè : i quali effendo prefitti a* fottantivi , ap- 
plicano la loro genera! fignificazione a qualche co- 
fa particolare , cosi gl’ln«lefi dicono a man , cio^ 
un uomo o altra cofa: thè man, ciofc ilta!cuomo. 
Quindi appare , che Va, bufato in un fenfo pib gran- 
de e generale , effendo applicato indifferentemente 
a qualche perfona o a qualche cofa; il thè dittinque 
individualmente, e motti a quella cofa particolare, 
della quale fi parla. Se itSottantivo, a cui la par- 
ticella a i affina , comincia da una vocale , 0 da h, 
gl'Inglcfi fcrivono c parlano an : così etti dicono 
an epe an tour tire. 

Alcuni Granulia fanno Paiticolo una parre di* 
I i 2 (lima 
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ftinu del parlare: altri vogliono, che eglifia una 
pronuncia : ed altri come U Signor Greenwood un 
nome adottivo. Vedi Parlare , Pronuncia , Ao- 
JETTivo &c. 

Gli articoli fon cote di gran lacco rio in un Un- 
guagg io , perche contribuifcono alla più vicina e pre- 
cifaefprefuone di moire proprietà c relazioni .quindi 
iuTcc il gran difvanugio della lingua latina, più di 
ogni altro linguaggio , che abbia articoli ; perche 
cifcndo l'articolo ocfpreflo, o tralasciato, fa un’al- 
terazione nel fenfo , che i latini non po dono dilli a- 
guerc . Così quando il Demonio dille al Noftro Sal- 
vatore Si tu «x filini Dei , egli può intenderti, Se 
tu fti un figliuolo di Dio t O fi tu fri il Figliuolo di 
Dio. Scaligero dalla mancanza degli articoli mia* 
lino, coudufe d’eflcrc inutili . 

Gl'Italiani ancora prefiggono gli articoli a’ nomi 
proprj, i quali non nc hanno naturalmente bifogne, 
perche da se HelTì i nomi lignificano qualche cola 
individualmente , così dicono effi l'ArtoJìo ,iì Tuffo, 
il Petrarca. I Francefi parimente untfeono gli ar* 
ticolt a' nomi propri de' Regni, delle Provincie, 
*&C. come la Suede, laNormandie : cgi'Inglefi ftef* 
fi ancora lo mettono a certe montagne e fiumi , 
come thè Rbme, tbe Damate * , thè Alpi &c. 

Articolo indefinito, lulngiele. L’articolo « fi 
dice cffcie indefinito, perche e applicato a’ nomi, 
prefi nella loro più generale e contala tigniticazio- 
tic , come be travalled wbit tbe pori and equipage 
cf a princc : ove la voce a pùnte può intenderli di un 
principe in generale. 

Articolo Definito. Si dice inloglefe efler Fat- 
ticcio definito o demoflracivo, perche dovendo fif* 
fare il fenfo della parola, egli e melfo avanti in 
una cofa individuale. Vedi Definitivo. 

Il Padre Baftier diftingue una terza fpecie di ar- 
ticoli nel Francefc. che egli chiama intermediati y 
o partitivi , fervendo a dinotare parte, della c oCtr, 
efprelTa da' Cullanti vi , a' quali fono addetti, come 
des fava*: ont cru , alcuni dotti han creduto &c. 
fti mancano de la lumiere , non hanno cognizio- 
ne &c. 

L’ufo e difiinzione degli articoli definiti ed in- 
definiti le ola , e da oda cagionano una delle maggio- 
ri difficoltà delia lingua Francefc, per edere inte- 
ramente arbitrario, c da poterli acqui dar lo 1 tanto 
cella pratica. Noi polliamo aggiungere, che in In* 
glefe, benché gii articoli fiano pochi, nicuredimeno 
fono di taPufo frequente, che facilmente fandilìm- 
£#cfe tao d.-anicro da un Nazionale Inglefe . Vedi 
Inglese, cFrancf.se» 

ARTICULORUM Anima. Vedi Anima, 

ARTIFICIALE Artificiali s fidice di ogni cofa, 
fatta con atte, c non prodotta naturalmente, o nci 
corfo comune delle cofe. V'edi Arte, e Natura. 

„ L’Arte ordinariamente contiderata come cofa 
„ molto differente dalla natura j e le cole artificiali 
„ differenti dalie ostargli : daquìnafee un’altro più 
„ grave errore, che Parte fi fuppone «fière un pnn- 
„ cipio differente, fabbricato fui La natura, c di tal 
„ potere, che ù abile a pjr fez tonare quello, che la 
r, natura ha ■“'✓m i-fato ; a dirigala cad-emunfur- 
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» la, quando ella difordina, oa fcioglierla quamfff fi 
» reflrmgc, benché non interamente a (Ira volgerla ed 
„ a mutarla. Ma il vero fi 4, che le cofeartificiali 
>, nondilfcrifcono dalle naturali nella natura e far- 
„ ma , ma folamente nell’elficicntc : l’uomo non ha 
„ altro potere sulla natura, che quello che egli ha 
ii per mezzo del moto; in virili del quale egli può 
i, applicare i corpi naturali , o rimuoverli dalla 
,i medefima natura fcambicvolmeme . Dove 4 pra- 
„ ùcabile quella applicazione o unione di cofe ar- 
ti tivc alle paftìve , ivi l’uomo può fare ogni cofa; 
„ ove non 1*4, egli non può far niente. Noi ve- 
ti diamo alle volte purificato l’oro col fuoco Chi- 
it mico , ed alle volte lo traviamo perfettamente 
„ puro nell’arena, avendo la natura medefima fat- 
„ to quello officio. Cosi l’Arcobaleno 4 alle volte 
„ formato in su nell’acqua sii una nuvola, ed alle 
„ volte in giù da uno fpruzzo di acqua. La natu- 
,, ra adunque governa il tutto,- fotto quella fubor- 
„ dmazione del cotfo di natura, la latitudine o eva- 
li gazionc della natura e dell arte, o l'uomo , foprag. 
„ giunge delle altre, alle opere di lei . Bacon deAr - 
gumcn Scimi. ii!>. 11. Vedi N*TU sta. 

Artificiale fi ufaancoiafrequcRtemente per fat- 
tizio . Vedi Fattizio: così noi diciafno.ir:,/ir,./r fate 
ammoniaca, artificiate Borace . Vedi Ammoniaco, e 
Borace. 

Argomenti Artificiali in R «lorica , fono tutte 
quelle pruovc o confido razioni , che nafeono dal ge- 
nio, dall* indolirla, odali’ invenzione dell’oiatore. 
Vedi Argomento, ed Invenzione. 

Tali tòno le Definizioni, le Caule, gli Effetti fitc. 
che fono cosi chiamati per diitingucrii , dalle leggi 
dalle autorità, dal le citazioni , ed altri argomenti di 
quella natura, che G dicono mar tifatati argomenti f 
Vedi Definizione, ed Autorità &c. 
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Bagno 

( Canfora 
Cinabro 
Calcotarro 


. . L-ALCOTAR] 

>Vedi gl:-' Condotto 


Divinazionb 
I Tremuoto 
I Occhio 
L Fuoco. 


Artificiali Bagni 
Artificiale Canfora 
Artifici ale C inaino 
Artificiale Calcotarro 
Artificiale Condotto 
ArTIFICIALE.Ci torno 
Artificiale Divinazione ‘ 

ARTIFICIaL Tremuoto I 

Artificiale Occhio ) 

Artificiato Turco J 

1 fuochi Artificiali fono compofizioai di materiali 
accenfibiii, ufati principalmente in qeeafione di fo- 
lenmtà, per ufo Jidiverumenii . Vedi Fuoco Arti» 
ficiali. J -‘; ca . n£t et '-" 

Artificial Polo . -1 i* Volo 

Artificiali Forme >VeJi< ^ ORMA 
Artificial Fondazione r \ Fondazione 
Artificiale Fontana J «- Fontana . 

Globo, Sfera &c Artificiale. Vedi Globo, See- 
zia • ir 

Olitone Artifici ale 
s Lacca Artificiale 
■i* Linee Artificiati fopra un Settore a Scala , fono 
certe lìnee, cosi fatte, per raprtefeniare i Seni Lo- 
garniici r Jt Tangenti, i quali col focccrfo della 
linea da’ r.unVri (dolgono diftinfa mente e chiara. 

ialite 
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inerite ItquefHcnl in Trigonometria , Naviga zione 
&c. Vedi , Linea , Scala , Settore &c. 

Artificiale letargo. Vedi Letargo. 

Numeri Artificiali , fono i fecanti, \frnì*à \ tan- 
gemi. Vedi Secante, Seno , e Tangente . Vedi 
Àncora Logaritmico. ' k 

Artificiale F&r/ò.o Fosforo 

ÌV/i Artificiali ly ../Porto 

Pofhure Artifici ali / ccl, \ Positura 

Artificiali precipitazione J LPrecipitatione 

Aito baleno Artificiale f Arco Baleno 

Vi* Artificiale # Via 

Salpietra ARTIFICIALE l,, - J SALPIETRA 

Minio Artifici ale r * Cu, S Minio 

Vortice Artiiiciale I «Vortice 

Stella Artificiale J ^Stilla. 

ARTIGLIERIA èilprunte equipaggio di gucr- 
L*,chc comprende tutte le (orti di armi da fuoco gran- 
di , con tutte le cofe a loro appartenenti y come can- 
noni, inortari , bombe, fchioppi, amichetti, carabi-, 
ne &c. Vedi Cannone, Mortaro Schioppo&c. 

In quello tonto la voce Artiglieria coincide con 
ucl chegl* Inglclì chiamano ordinane a ogni forte 
i cannoni. Vedi Cannone. • 

Noi diciamo, quei luogo non poteva attaccarti, 
per mancanza del groifo dell* Artiglieria. Si fa, 
che i Perfiam nell* imoakui:* di Sigucroa non 
avevano nell* 1518. ito artiglieria ni infanteria nelle 
1 jro armatc,pcr ragione eh.- impedivano loro di avan» 
zarfi o ritirarli con leggerezza ; nel che poggia tut- 
ta la loro principal gloria militare. 

11 termine ài Artiglieria c allcvoltc applicato agli 
amichi iRiomenti- di guerra .come la Catapulta , 
1 * Aucte &c. Vedi Ariete , Macchina , Catapul- 
v ta & c . 

Parco di Artiglieria , c nel campo quel luogo , che 
filafcia per l’ Attighuja o per Palmi grandi d; Ino* 
* co. Vedi Pareo. 

Treno di Artiglierìa , l un certo numero di pezzi 
di cannoni , mortai fopra i carri, con tutti 1 loro 
finimenti , atti a marciare. Vedi Trf.no. A quello 
ordinariamente appartengono 1 pezzi di mortai colle 
bombe , ic carcame &c. lotto la direzioue del Ge- 
nerale dell* Artiglieria . 

Vi fono in Inghilterra tieni di Artiglieria in più 
magazzeni del Re, nella Torre di Uortsmouth, Pii* 
mouth, Windfor & c. 

Com rugata di Artiglieria^ una banda d* infante- 
ria in Inghilterra, che fu parte della milizia o del. 
la guardia della Città di Londra, Vedi Milizia. 

fioro officiali fono un Conduttore , due Luogo 
tenente, due Alfieri, tre Gentiluomini d* armi, due 
Sergenti, ed un PrcvoRo Marefciallo. Chamberl. 

Artiglieria l ancora ufata per quel che altri- 
mentc chiamali Pirotecnia o Parte del l'opcrc a fuoco 
cogli Prementi ed apparecchi ad e da appartenen- 
ti. Vedi Pirotecnia . 

Gli Scrittori fopra l’Artiglieria fono , Cafimiro 
Semionowitz, un Polacco, il Buenero, il Braunio, 
il Mieth c *1 S. Rerny nelle fue memo ir et di* Artiglie- 
rie , le quali contengono un’cfatta deferizione di 
tutte le macch:ne cd duo menti di guerra , che al 


prefente s* tifino , con varie cofe ad effi apparte- 
nenti . 

Livella quadra d* Artiglieria . Vedi Livella. 

ARTOT 1 R 1 T 1 Aftotjrrit * era una letta in Re- 
ligione , olia un ramo dogli antichi Montanini , che 
apparve la prima volt* noi fecondo fccolo , ei iniet- 
tò ruttala Galazia. Vedi Montanista . EH» ufava- 
no pancecafo nell’ EucanRiao forfè pane cotto col 
cafo.* La loro ragione ora, che il primo uomo offerì 
a Dio non folamentc 1 frutti della terra , ma del lo- 
ro gregge ancora. # 

* Da qui , fecondo S. Agoftino , venne il lor nome 
il quale è greco , compilo da aprot pane , ripa 
cajò. 

AR V ALI .Frat ret Arvales * erano Sacerdoti neJP 
antica Roma , i quali aflillevano a’Sagnficj degli 
Ambarvalj, offerti ogni anno a Cerere ed a Bacco, 
per laprolperità de’ frutti della terra , cioè del gra- 
no c del vino . Vedi Ambarvalia&c. 

* La voce è originalmente latina , ed è formata da 
Arvum campo , perche nelle loro cerimonie , ejft 
andavano in procedono intorno a' campi , e fecondo 
ti Gellio , perche offerivano facrificf per la fertili , 
ri de campi . Altri dicono , perche furono difegna- 
ti irbitratori diluite le differenze , che avevano t 
riguardo a' limiti de' campi . , e delle difefe . 

•Fui uno coftoro dlituiti da Romolo, e furono nel 
numero di dodeci , portone tutte della prmudiRin- 
zione ■ eflendo Rato del loro corpo lo Redo fonda- 
tore . Formarono elfi un Collegio, chiamato Collegi, 
uni frati uni qrvahum . Vedi COLLEGIO. 

Il contralcgno delia loro dignità era una ghirlan- 
da , comporta di fptebe di grano, ligatc con una fit- 
t uccia, che Plinto dice edere Rata la prima corona, 
che n iodi.* ufata in Roma. Vedi Corona. 

Secondo il Fulgenzio, Acca Laurcnzia nutrice di 
Romolo fu la prima fondatrice di quell* ordine di Sa- 
cerdoti. Ella par che abbia avuti dodici figliuoli, i 
quali ufavano andarle avanti in proccflione al Sacrifi- 
cio , uno de’ quali Romolo morendo , premito in 
favore della fua nutrice , metterlo in fuo luogo j c 
quindi egli dicr* viene quello Sacri fic io : il numero 
di dodici , e *1 nome fratello Piimo [ lib. 17. c. a. | 
pareli: udica u Reda cola , allorché fa menzione che 
Koir.o o iR.tuì i Sacerdoti de' campi, adefempiodi 
Acca Laurenza fua nutrice. 

AK.UNDELLI AN i nummi. Vedi Marmi. 

ARUSPICI * Uarufpiost o Atufpices era un or- 
dine di Sacerdoti tragli antichi Romani che predice- 
vano le cofe future , principalmente con odrrvare gl* 
IntcRini delie belile ammazzate nel Sacrificio. Vedi 
Divinazione, e Sacrificio. 

* La voce j emina più propriamente feruta in latini 
coli' h H arufpices , per effer derivata da harugl , 
ebe lignificano gli intejìmi delle vittime ; od alp;- 
Crre vedere o ufferaare . O come altri paafano da ba- 
ra, hotlu una vittima : benché alcuni difendo- 
no l' ortografìa deli' arufpi :cs , derivando la voce 
da aras ed infpiccrc offe, var gli altari . U P. Prz- 
um jofhene , che ella era oiigtnalmente formata 
dalla Gelile* au fegatose Ipicio riguardo \ e quin- 
di aufpvx ; /.» quale rffeado una voce , un una certa 
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manieri dure a pronunciar fi , nehenno e (fi formata 
Arufpc*. Vedi AllSPiCJ . Ih Fejìo noi ci abballia- 
mo tu harriga o )\xxi\gi y ch* egli drfienifce eflere 
m/ia vittima , te cui VI ferie fono per qualche tempo 
confiderete , e niente dimeno rimajìe nel loro fiato. 
Sopra di che il Signor Due ter offtrva , che harviga 
è formato da «pi; arie*; , per efferui inferito il di. 
fiamma Litico avanti il r . Egli era propri amen - 
te adunjne no Ariete , che ejfi Sacrificavano j ma 
nel progreff» il nome divenne comune a tutte le vit- 
time. Vedi Vittima . 

m La dottrina edifciplina degli Arufpici , fa ridotta 
ad un arce pofiti va , chiamata arufpicma. Vedi Divi- 
nazione. 

Catone che era un Augure,cott amava dire , che egli 
ammirava , come un Aruspice potette riguardare un 
altro lenza ridere in faccia , da qui pub vederli qual 
opinione egli avea della (olidità dell’ Arulpicina . 

Cicerone de Devia, tib.n. efpone la differenza tra- 
gli Aufpici egli Arufpici . Vedi Auspici . 

AS * tra gii Antiquari allevolte fìgnitìca unpcfo 
particolare, nel qual (enfo , I’jj Romano vai JoRef- 
lo che la Romana . Vedi Reso, Libra &c. 

f La voce vieti da certi derivata dal greco «ut , che nel 
dialetto Dorico fi ufa per u< uno , cioè urta cofa in. 
ter a : benché altri vogliono , che egli fia chiamato ai, 
quafi is, perche fatto di rame. Il Budeo ha fermo 
nove libri de atte de cjus partibus , deli* offe e 
delle fue parti , 

L* As ebbe molte divifioni . La principale fi fu 
VUncia , oncia , che era la duodecima parte dell* at . 
\\ Scalante la fella parte dell* ai o due once . Il fJua- 
ttrans la quarta parte deli' at , che valeva quarte* on- 
ce ; li Qutncunx cinque once : li Semit y mezzo as , 
ciofc fei once: 11 Septunx fette oncic : Il Bei due ter- 
zi dell* ,o otto ccce; Dodums tre pacri dell ' as % o 
nove once: li Dext.im dieci ; 11 Drunx undici once. 
VcdiONCia. Quincunx&c. 

AS,era anche il nome di una moneta Romana t fat- 
ta di divetta materia, e di diverfo pelo in divertì età 
della Repubblica . Vedi Conio. 

Sotto Nunu poni piho , fecondo Eufcbio, la mone- 
ta Romana era odi legno , di Cuojo,odi Conchiglia. 
Nel tempo di Tulio Oinllio era di otone , ed era 
chiamata, at , libra , librila o pondo , perche effet- 
tivamente pefava allora una libra , o dodici once. 

Quattrocento e venti anni dopo la prima guerra 
Punica, ette- mio chiotto li tei ora , ndutteto l‘as a 
due once . Nella feconda guerra Punica, Annibale 
coftnngcndoli duramente , gli «infarcito ridotti ad 
un oncia. I : inaJmciitc colia legge Rapinarla elfi ne 
levarono mezz'oncia, crrdulfero Va* alla lemplice 
mezz’, oncia : e tale, li è generalmente Rimato, che fof- 
fe rimatto per tutto il tempo della Repubblica, ed an- 
che nel Regno di Vef| aitano. 

Queft’ viri ino fu chiamato 1’ Affé Papiri a no t in ri- 
guardo che la legge poc'anzi menzionata, fi promul- 
gò nell'anno di Roma 56 } da Caio Pa pino Carbone, 
allora Tribuno della Plebe : cosi vi furono quattro atti 
differenti ne’ diverti tempi della Repubblica. 

La figura Rampata sull* atte fu nel principio un 
agnello, un bue, una porca flte. (Pfar. Poptic.Pli*. 
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18 .}.) dal tempo de' Re unGianb a due faecie i, 
una parte, e’1 tojìium o prua di un Vafcello nel rove- 
reto . • 

- UTriente , .V Quadrante di rame avevano lafign- 
radi .it piccola l r afcetlo,cbiamato ratis, fu! revejcie. 
C.iì Pimi. : Noiaarris {/. e. arti! ) fuic c* altera 
parte Janus Gemmai, & altera roflrum navi»; 
in triedre & quadrante ratea. Hifiur. Nat. i, 
c. z.e^nri odi yatjli pezzi fumo alle vaili chiama- 
ti Rami . 

L' As, fu ancora ufato per dinotare un intero, o un 
tutto. E da quìi tratta la voce Inglcfc act. 

Cosi l’a(Jc lignifica tutta l’creJnì; dond darei ex 
.Jr, l’erede in tutta l'eredità. 

Così WJugerum o l’ acre Romano de’ terreni.eflend» 
numerato fra gl’ interi , era chiamato /4/,edivifo an- 
cora»! dodici oncie . Vedi Jugerum. 

L’ As e le sue pani o divifioui sono cesi regi- 
fttate . 
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ASAPPI * Asappes 0 Azapes i un ordì ne di Sol- 
dati nell' Arnyta Turca, che i Turchi cfpongono 
a! primo attacco de’ nemici ; affin. hi fiancandoli 
quelli in sì fatta guifa, e smolle le loro fpade , polla- 
no gli Spalli e gli Gianninari dar loro fopra , c ritro- 
vare facile la conquida . 

* La voce ì derivala dalla Turca Sapll , ibe figniftca 
ordine, fila , dalla qua! voce hanno ejfi formate As- 
phaph alt* ardine di battaglia . 

Gli Acarpi fi riputano di tanta poca conjcguenza , 
clic frequentemente fervono di ponti alla Caval- 
leria per pattarvi di fopra in tutte le fi rade j e come 
fafeine, per empiere i follati de 'luoghi attediati. La 
maggior parie d elfi fono naturali Turchi . Caminano 
a pieni , non hanno paga , ma fulo la preda , che poi- 
tono fare da’ nemici . 

ASARABACKA o AssARA-BACARA,ìuna pianta, 
che fi fuppone menzionata da Plinio e Ùiolcotide (ot- 
to 
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fonomc di baccaris , o nardut ruflica, dagl* IngleG 
chiamata Afarum . 

Avicenna riferifce ch’ella fc portata dalla China : 
che la tua radice raflom.glia a quella della gramigna 
o demi di cane, ma ch’ella ha un’ odore grato e vi- 
vace, e che punge la lingua, quanto fi gulta.Le sue 
(rondi furono anticamente molto in ufo, come eme- 
tiche e catartiche; noi ritroviamo in certi Autori 
una fup:rdizrofi oflfer vanza in raccoglierle : efT» alle- 
gavano,che se la pianta pullulava dalla parte davan- 
ti diveniva un vomitivo , *e all’ indietro un pur- 

S ativo . Il Rulando e’1 Fernelio , frequentemente la. 
eferivono come diuretica. 

TragT ing'cfi e gl’ Italiani fi ufo per uno fternu- 
tatono , per cui f» fa fecca . e li riduce in 
polvere, nerprenderficomeun tabacco, nella qual 
qualità , ella le anca il capo da gli umori muccoh. 
ASARO . Vedi Asarabaou. 

ASBESTI NO, fi dice di ogni cofa incombi! (libile; o 
uellaco(a,che partecipa dalla natura e della qualità 
ella pietra Asbefto : aa che noi leggiamo , la carta 
atbefima , c’1 lino atbefiino ; le quali bruciano nei 
fuoco , edal quale fon purificati , ma non già con- 
fumati- Vedi Carta &c. 

Gli Antichi, dicefi d 'averne fatto di erto de’nappi e 
delie tovaglie ; fe quali quando erano immonde ; in- 
vece di lavarle , le gettavano nel fuoco per pulirle . 
Vedi Lino Incornò ujiib ti e . 

ASBESTO * è una fuflanza minerale di un colore 
d'argento e di una tclTitura di lana , confidente di pic- 
coli fili o fibòre longitudinali , vedrà con inaiavi- 
gl iofa proprietà di refiitcrc al fuoco, e di non rima- 
ner con. untata dali* inrrinfeco calore. 

* La voc* * 3 Gtrot zsbettos^/ignifica proprienttnteun 
corpo incornò ufiìbt le , effemìo formata dalla prima- 
t iva pat turila a , e a 0irybu.fi , cdmguo . 

Si chiama alle volte quedo lanitginofo minerale 
imiantbtts , alle volte Salamandra , o lana di Sala- 
mandra , dal quale fidiceeftérfi fatte le candele ami. 
camenre . Dalla qualità pungente, che dice Agrico- 
la che avea su Ila lingua, lenza aflrinecnza, era chia- 
mata, Almmem , a cui fi aggiungeva r epiteto di pia-, 
me km , prefo da’ fuoi corti filamenti , perdidinguerlo 
dagli altri allumi : benché debba offèrvarfi , che la 
vera penna cP allume fc un 7 altra forte di Corpo. 
Vedi Allume. 

Del fuo ladro color verde ) chiamato po/ia , e ror- 
foidet , c dalla fua foroiglianz* alle bianche libbre 
di una certa forra di erba y fpnrtapolia ? dal fuo po- 
terli filare, i chiamato linurn , contin certo epìteto 
didimi vo, prefo o dalla iua dualità , come Unum 
asbtjlinum vivum o incombi* JtibiU * o dal luogo ove 
I ritro/ato À come Unum fofjil e , lmum Insite um , 
Crei ÌC uni , Cppricum e Carpajtum , oC ariftittm . Ol- 
tre de’ luoghi, donde fon tratti i fuo» nomi, fi ri- 
trova parimente in Tartari*, in Namur, ne’ Paefi 
Badi, iiiTuringia, traile Mine neli’Old Noricum, 
in Egitto, ne* Monti dr Arcadia, a Pozzuoli, ne Ir 
isola di Coi fica, ne.TIfoladi Anglefcy, in Wales ed 
,in Atxrdcenshire f in Ifcozia , a Montalbano r in 
Francis , e nel Regno di Siberia. 

1 Naturai :fti generalmente lo- annoverano traile 
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pietre, donde & tratto il fi io nome dt Utis atbefht 
O’c. Ma il Dottor Plot logiud.ca piattello unir?/- 
ra hpidofa o mezza fodanza tra pietra c terra. In 
quanto alla fua generazione, lo llelTo Autore lo fa 
una midura di qualche fate , c terra pura , 6 cn- 
za folfo , coagulata nell* inverno , ed indurita col 
caldo della date . Il falc, dice Gio: Hcffiis, c un 
liquido allume, di una fudanza lattea, inclinata al 
giallo, che feorre dall* terra, c puzza come calo 
fraudo - 

L’Asbesto o il lapir Asbtflo; b realmente una cer- 
ta nativa pietra sfogl iofa ; che uno pub filare m fili 
finidìmi e delicati, in manieri però da poterli lavorare: 
b di un colore argenteo, che dà al verde, non dif- 
fimiie dal talco di Venezia. H * li fc utiafi infipidonel 
fapore, * mdiflblubile inacqua; eU cfpodo ai fuoco 
non Gcoofumanbfi calcina ; una grar. lente però io 
riduce in piccoli gioboli ve irei, a proporzione , fe- 
condo fi feparano i filamenti ; il fuoco comune fol- 
tanto lo biancheggia. Vedi Lente. 

Quelli filamenti (orto di varia lunghezza da un 
pollice a dieci. La pietra ordinariamente fi nuova 
d:ntro di altre pietre dure , benché alfe volte nafc ie 
Lilla fupertìcie di quedo ; ctfralic volte didaccata e 
feparata da tutte. 

Non ottante la comune opinione, che il fuoco non 
abbia edotto sull’jsbedo, porc nelle due el'pericnze 
flit: ìtr prelenza della Società Reale , un pezzo di 
drappo incombuttibile, fatto di quefla pietra , un 
piede ltm*o,e mezzo piede largo, pelando circa un 
onua e mozza , tu ritrovato- perdere circa una 
dramma del fuo pelo in ogni volta. 

L’Asbesto applicato a qualche parte del corpo, 
muove la fcabia: e pure noi leggiamo di dio, ede- 
re dato anticamente prcfcritto per le malattie de’- 
la pelle , e particolarmente per la rogna ; fe pure nc» 
s’intendeva perdio Valutata phtmofum ; poiché anche 
a* giorni correnti fono quelli frequentemente confa- 
li. Vedi Allume. 

L’indalìru del Gencreumano ha ritrovato un me* 
10*10 di operare quedo cattivo minerale , ed impie- 
garlo in diverfe manifatture , principalmente in 
drappi, e carta. VeJi Tattico lo Lino, e Carta. 

La manifattura b indubiratamente molto diffici- 
le ; Plinio chiama Pallette, #'*t**r« , raruntytextu dif- 
fictllimum. Il Wormio alficura, che il metodo di 
fate il drappo di Asbefto b ora inferamente (cono» 
fciuto . Per verità non pub iinmagiiurfr la. cofa 
praticabile, fenza la midura d: qualche altra mi- 
taria T pieghevole pi fr dell* asbefto, come lana, li- 
no, obombagia , effondo i fuoi filamenti , troppi 
coarfi e fragift, per fare un opera delicata c folle» 
rab:Ie . Cheche ncG», Gio: Battida Porta ciafticu» 
ra , che a tempo fuo, il filar dcli’asbefto era un* colo, 
nota a molti in Venezia . 

Si dice, che il Signor Cadagiutra ,Soprainren- 
dente di certe mine in Italia, abbi» portata la ma- 
nifattura ad una tal perfezione, che il fuo asbedo 
era molle e trattabile, e molro fomigliante alla pel- 
le di agnello, preparata bianca ; etto pub farfi oiaf- 
lice io e fottile come piti aggrada* cosi farina a pel- 
le bianca o a citta bianca . 

Quelli 
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Quella fpecic di pannoimo fu grandemente fil- 
mato dagli antichi : febbene era allora meglio co 
nofe aito , e pili comune , che non fe tra di noi , cfTendo 
t«nuto egualmente prc2Ìofo, che Ja più ricc^delle 
perlo: nfeprefcntcmeme fe dimeno valore nelle Con- 
trade , ove fé nc fa più generalmente . Una China 
cover % ciofe un pezzo di ventitré pollici , ed un quat- 
to lungo, li fe venduto otro tale, ciofe ^ 6 . lire i$. 
fcil, 4. dcn. o circa zoo ducati. Plinio dice d’aver 
egli medcfimo veduto nappi di etto, i ouali ettcn- 
dolì levati tesi dalla tavola , dopo la fella , furo- 
no gettati nel fuoco , e con quello mezzo meglio 
ruolizzati , chefc fodero (lati lavati in acqua &c. 
Sla il fuo principal ufo fecondo Plinio, era per far- 
ne camicia di morti, pe’ funerali de’ Re, per av- 
volgervi i corpi , in modo che le ceneri (i averterò 
potuto meglio conferva re , dilli ntc da quelle del Ic- 

? no , del quale la pira funebre era comporta ; cd i 
rincipi di Tartara , fecondo il racconro fattone 
nelle rilofofichc Trattazioni , ufano tuttavia a’noflri 
giorni di bruciarvi i loro morti . Si dice, che al- 
cuni degli antichi fi avellerò fatto da loro mcdefimi 
il drappo di asbcllo, particolarmente i Braca-ani tra 
gli Indiani. I Lucignoli pe’ loro lumi eterni , fe- 
condo il Dottor Liller fi tacevano di quella pietra, 
ed alcuni a' giorni prefenti, ufano quelli lucignoli 
per le lampadi , perche non danno incommodo, poi- 
ché l’ asbcllo non confumandofi non vi fe occhione 
difmiccolare il Usignuolo . Il Septalla Canonico di 
Milano aveva fili, Icgaccc, rete, e carta fatta d’ 
asbcllo. Un moccichino o tovaglia di quello Imo, 
che fu prefentato alla Società Reale, era un piede 
lungo c mezzo piede largo. Quello diede due pruo- 
vc della fui refillcnza ai fuoco , benché in ambe- 
due gli efpcrimcnti egli perdette tre dramme del 
fuo pefo . Quando divenne fuoco egli non bruciò 
un pezzo di carta bianca , fui quale fu mertTo . 11 
Signor Villette pretende, che il fuo grande arden- 
te concavo, ordinariamente vitrifical’asbello. Vedi 
l’articolo Li KUM incombufìibite , 

ASCARIDI Afcarides * A cr.*r itti in medicina, 
fe una fpecie fottilc di vermi, trovati nell’intcflino 
retto, principalmente de’ fanciulli , c fovenre cac- 
ciati via colle loro fecce, adr*rcnJo alle volte anco- 
ra al fondamento , cd anche ertcndo pendenti da ciuc- 
ilo. Vedi Verme. 

• Sono tjtiefli COI } chiamai dal Greco , 

[alto , per ragione del loro continuo torbido movi- 
niento ; cagitnando un molto intollerabile fi uri - 
to . 

Gli Asci fidi alle volte crcdonfi l’ ciccartene del 
prolaffo dcli’ano . Vedi Procidi nti a . 

ASCELLA *o Ala, Axitla in Anatomia, Macai 
viti fotto la parte luperiorc del braccio; comune- 
mente cesi eh m mata. Vedi Braccio. 

• La voce è diminutivo di axit , cioè piccolo alfe . 
Vedi Asse. 

GtiAfcelfi nelle Afcelle fono ordinariamente pe- 
rigliofi , per ragione di molti vali fanguigni lin- 
fatici , de* nervi &c. , che in erta formano gran 
plclTo w Colle leggi antiche i giudiziali dovevano 
impiccati per le afcelle, fe erano jmpubcr». Vedi PU- 
BERTÀ*. 
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Ascella in botanica fe lofpazìo Comprefo trai!* 
llelo della pianta e le fuc frondi . Vedi Pianta , 
Stelo, Fronda. 

Quindi diciamo : quelli fiori crcfcono nelle afcel- 
le delle frondi, ciofe nella bafe delle frondi, o ne* 
loro picciuoli . Vedi Fiore , Pedicciuolo &c. 

ASCELLARE, Axillaris, in Anatomia, lì dicedi 
ogni cofa, che appartiene all’afcella, oche le da 
vicino, Vedi Ascella. 

/fr/rr/rf Ascellare ,fe una ramificazione del tron- 
co dell arteria fubclaviana, la quale pattando fono 
I alce Ila del braccio, mura il fuo nome, elichiama 
alcellare. Vedi Arteria. 

Vena Ascellare, è una delle vene fubclaviane, 
le quali pattando per fotto l’afcelJa del braccio li di- 
vide in molti rami, fuperiore, inferiore, edcrno r 
&c. i quali fi fpandono sui braccio. Vedi Tav. di 
Anatom. Angeiol. fig. 6. Ut. m . Vedi Subclaviana, 
c Veni. 

La feconda vertebra della fchicnafi chiama an- 
che alle volte Afcetlare , per la fua vicinanza all’afcd- 
la del braccio. Vedi Asse , c Vertebra. 

dandole Ascellari. Vedi Irco. • . 

ASCENDENTE o linea afeendente in Genealo- 
gia , s’intende degli anteceder! , odi quelle parente- 
le , che fono date prima di noi , o che fono pik 
produrle al ceppo della famiglia. Vedi Grado. 

Tali fono il Padre, l’Avo, il Bilavo . Sono elfi 
cosi chiamati , in contradidtnzione de’ dùcendomi 
o della linea difcendcnte. Vedi Discendente. 

11 Matrimonio fe tuttavia proibito rragli afeen- 
denti, e difccndenti in linea retta. Vedi Matri- 
monio, Grado, &c. 

Ascendente m Aflrologi.it dinota l’orofcopio , 
ovvero il grado dell’eclittica , che li eleva sul l’ori- 
zonte , in tempo della nafcita di qualche perfona- 
Vedi Oroscopio. 

Si crede, che quello abbia un influenza fulla fua 
vita e fulla Iub fortuna , con dargli l’inclinazione, 
e la propenfitl ad una cofa, più di un'altra . Vedi 
Nascita &c. 

Nel tema Celediale, egli fe ancora chiamato, la 
prima c afa , Pungolo dell'Oriente , o T angolo Orientale 
c'ì /ignificatar della vita. Vedi C\sa , Tema . Cosi 
diciamo, un pianeta regolato dal fuo afeendente i 
Giove era nel fuo afeendente &c. 

Quindi la voce fe ancora ulata in un fenfo mora- 
le, per una certa fu pe riori ti , che uro ha fopra di 
un altro, per qualche cagione (conclama . 

Abiiquui ajeendens . Vedi OB1IQ.UO. 

Ascendente in Artronomia, s’jntcr.de di quelle 
Stelle, che afeertdono a’ gradi de’ Cicli &c. i quali 
fielevano sulfO.izonte in un paralcllo adequatole. 
Vedi Nascere, cd Orizonte. 

Latitudine •[rendente, fe la latitudine di un piane- 
ta , quando v» verfo il polo Settentrionale . Vedi 
Latitudine. 

Nodo Afeendente , fe quel punto dell'Orbita del pia- 
neta , nel quale egli patta l’eclittica, per procede- 
re verfo Settentrione ; ed fe rarprefentato con que- 
llo carattere il . Vedi Nodo &c. 

Ascendente in Anatomia, fi dice di que’ vafi, 

che 
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che tfHfporftno il fangue in su , o dalle parti in- 
feriori alle fupcriori del corpo . Vedi Sangue > c 
Vaso. 

L'Aorta afcendente , Aorta afeendent , ù il tronco 
fu per so re dell’ arteria , che formfee il capo. Vedi 
Aorta, ed Arteria. ® 

h%Cava afe end ente , r . ma afeendent, è una gran ve- 
na, formata dall'incontro o unione delle due iliache di 
una parte, con quelle dell’altra- Vedi Tav.Anat. 
f 9 Splanch. fxg. I. Ut. 0. 1 Angeyol. fig. 6. tilt, ec . Vedi 
Cava . . 

Molti degli antichi Anatomici la chiamano la 
Cava difendente, immaginandoli, che il fangue di- 
fccnda dal fegato per quella vena, e vada a lup- 

lir le parti inferiori de! Diafragma . Ma i ino- 

eroi han dimoftrato , che ella ha un ufo intera- 
mente contrario , c che ferve per lo trafporto del 
(angue dalle parti inferiori al cuore, donde è ve- 
nuto il luo nome afeendent. 

ASCENSORI UM, alle volte s'incontra negli an- 
tichi Scrittoti Inglcfi, per ua Scala. 

ASCENSIONALE differenza , è la <i Gerenza trai- 
la afeenaione retta, e la whlinua ddtfo ltcffo punto, 
nella fu perfide della Sfera. Ascensione. 

Per trovar l’ afeen [tonni dijf-re»?.j . n Trigonome- 
tria, avendo la Iatitud.nc del luogr , e la decimazio- 
ne data del Sole ; d. te, che Gccon.c il raggio è alla 
tangente della Ititudioc, co>ì fc la tangente della 
decimazione del Sole, al feoo della differenza afeen- 
donale. 

Se il Sole fc in uno de’ fegni Settentrionali , c la 
differenza afccnfionale come DO, è fottratta dilla 
afcer.fionc retta D, ( Tov. di siJiron,f.g.6f . , ) il ri- 
manente laià 1’ afccnfior.c otbllqua O . Se egli è 
nel fegno Meridionale , effendo la differenza afeen- 
fior.alc , aggiunta aU’afcenfionc retta, lafommafe 
folccnGone ibbliqua : ed in tal guifa poffono co- 
lini irli le tavole delle afeenfiom obblique per molti 
gradi della Eclittica, fotto le vane elevazioni del 
Polo. Vedi Tavola. 

ASCENSIONE Afe enfia , Afcenfus , ùunacleva- 
zionc o movimento di un corpo, ovvero ù il movi- 
mento del corpo da fotto a (opra; o pure un con- 
tinuo reccffo di un corpo dalla Terra. Vedi Movi- 
mento. 

In quello fenfo la voce Ha oppofla a difeenffo- 
ne. Vedi Discensione . 

I Peripatetici attribuifeono la fnontanea a rece- 
zione de 1 corpi al principio della levità, che loro 
inerifcc. Vedi Levita'. 

I Moderni Diesano quella fpontanca levità ; c mo- 
(IranOjChe qualfivoglsa afeenfione filaccia per vir- 
tù di qualche efterno impulfo , o cftrufione. Cosili 
fumo, o altri corpi rari, afeendono nell’Atmosfera, 
e l‘olj, c i legni leggieri inacqua: non gii per uno 
interno principio di levità . ma per la maggior gra- 
vità o tendenza in giù delle parti di quel mezzo, 
nel quale elfi fono. Vedi Gravita', Mezzo, Atmo- 
sfera . 

L’Ascensione de’ corpi leggieri ne’ mezzi gravi, 
li produce quali della fteffa maniera, che l'a feen Gotte 
^ella più leggiera fcala di una bilancia . Non è che 
Tetti. I. 
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queftafcala abbia l'interno principio, pel quale im- 
mediatamente tende jn su, ma perche efpinra in:.u 
dalla preponderanza dell’altra fcala : avendo P eccedo, 
(fclpcfo di una, lofteffo effetto per aumentare il di 
lei impeto ingiù; che ha la reale levità uell’altra; 
per ragione che le tendenze fcambievolmcntc s’ op- 
pongono fra di loro, e perche l’azione e reazione 
Cono femore eguali . Vedi ciò maggiormente il- 
lu fi rato (otto Farticolo Specifica Gravita', Flui- 
do, Idrostatica, Bilancia &c. 

Ascensione de* corpi [opra piani inclinati. Ve- 
di la di lei dottrina nell* articolo Piano Inclina- 
to . 

Ascensione de* fluidi , s'intende particolarmente 
del loro proprio livello, traila fuperficiedi due cor- 
pi più vjcìqi , o nc’ fottili tubi vitrei capillari , 
o in vafetti, pieni di arena, cenere e Graffi lofonze 
porofe. Vedi Fluido. 

Quello effètto s’ incontra tanto nel vacuo , che 
nell’aria a pepa, ed in tubi così curvi, che dritti. 
Alcuni liquori , come fpi rito di Vino, ed olio di Te- 
rebentfna, alccndono con piò rapidità degli altri i. 
ed alcuni lì elevano quaG in modo diverlo II mer- 
curio non afccndc affatto, ma piutroflo fi ferma. 

Del fenomeno colle fuc cagioni, òìc. nell’ efem- 
pio de’ tubi capillari, fe ne parlerà più a lungo nell* 
articolo Tubo Capellare . * 

In quanto a* Piani . Duelifci e puliti piani di ve* 
tro, di metallo o di altra materia, effendo di Ipo- 
Ili m modo che Geno quali contigui, han ('effetto 
di molti tubi capillari pàralelli, e'1 fluido fi eleva 
in effi a proporzione . Lo Hello può dirli di un va- 
fo pieno di arena &c. , i vari piccoli inteffizj del 
quale, formano,* per così dire, una fpec.e di tubi 
capillari , di modiche lo ffeflb principio milita per 
l'apparenza in tutti , cd allo (letto più probabilmen- 
te afcrivcG l'afcenfione del fcvo nc N vegetabili. Ve- 
di Vegetabile, e Vegetazione. 

C. si lo dimoffra il Cavatici Ifaac Newton „ Se 
„ una gran caraffa di vetro f» empie con cenere cri- 
„ vcllata ,c ben pretta in Geme, con uno diremo , im- 
„ mcilo in una acqua fognata; il Guido afeenderà 
» a potori poco nelle cencrj, di maniera che nello 
,, fpazio di una fettimana o quindici giorni , può 
„ arrivare all’altezza del terzo o del Quarto di un 
„ pollice fopra dell'acqua (lagnata. Quella afccti- 
„ none c interamente dovuta all'azione di quelle par- 
li ticclle della cenere, le quali fono fulla futftrncie 
„ dell'acqua elevata ; c che attraendo V acqua 
„ tanto ingiù, quanto in su, neficgue, che t'azio- 
,, nc di qudle particelle Ga molto forte ; benché pc* 

,, iò effendo meno denfe c chiufe, di quelle del vc- 
„ tro , la loro azone non è eguale ali' azione del 
„ vetfo; il quale tiene l'argento vivo folpefo alral- 
,, tczza di feffanta o fettanta pollici, «perciò qpt* 

,, ra con una forza , che terrebbe l'acqua fofpcfà 
„ all’ altezza di circa feffanta piedi . Con quello 
„ principio la (pugna fucchia nell’acqua ,c le glan. 

„ do!e ne* corpi degli animali , e fecondo la loro 
„ varia natura, e le aìfpofizioni , effe s'imbcyono d^ 

D v^arj Inechi del fangue . Ottica p.»ó7. 

. Se una gocciola d’ olio , d’ acqua o di altro fluido fi 
Kk nette 
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incile Copra un retro piano pcrpeniicolarc ali’ Ori- 
ronte, in maniera che dia fermo, fenaa volgerli o 
raggirarli , e porti a toccar la gocciola un’altro piano 
inclinato al primo, in modo che incentri la cima, al- 
lora la gocciola fi piegherà, ed afccadrri verfo Pc- 
flremo del piano, che la tocca , cd afeenderà tanto 
maggiormente a proporzione, quanrocllab piu alta; 
per ragione che la diftanza de’ piani beortantemenre 
diminuita.Della fletta maniera la goccia può portarfi 
ad una parte de’ piani, o fuperiorc , o infeiiorc o la- 
terale , con alterare i* angolo dell* inclinazione. 

Finalmente se i mccJefnni piani perpendicolari 
nino fituati in modo, che i due loro lati s‘ incontra- 
no c formano un piccolo angolo, ettcudogli altri due 
folamrntc tenuti dìfcoAi , per T intcrpofizione di 
qualche corno leggiero, e così immerfi in un fluido, 
tinto di q calche colore ; il fluido afeenderà tra i piani, 
e ranropui alto , quanto i piani Tono piti vicini, -ai nio- 
dochc forma una linea curva , che fi ritrova edere 
una giuda Iperboli ; uno degli Afintoti della quale 
e la linea del fluido, efsendo l’altra una linea, tratta col 
tor care 1 lati ;la cagione fifica in tutti qucAi fenomeni 
n^la fletta forza dell’Attrazione. Vedi Attrazione. 

Ascensione dc’Vapori. Vedi Nuvola. 

L’ Asctnzione de* vapori della polvere da filo- 
so in un cfaufto recipiente , b un fenomeno, la fo- 
ljzion del quale niuno , credo, ha potuto indagare. 
V id. Fi/ojòj. Tr.mjaz. N * J47. p. 420. 

Ascensione in Logica, di nota una fpecie di argo- 
mentazione, nella quale ci eleviamo da* Particola- 
ri agli Uni ver fall argomenti . Vedi Universale, Ar- 
gomento &c. Siccome qua 11 do -diciamo queft* uomo b 
un animale , quell’ uomo b un animale , e gli altri uo- 
mini &c. perché ogni uomo b un animale ; Ov- 
vero il fuoco, l’aria, l’acqua, e Sa terra fono quattro , e 
crciò il numero degli Elementi sono quattro . Vedi 
nduzione . 

Ascensione in Agronomìa o retta y o obb/iqua. 

L’ Afcenfume reità del Sole , o di una Stella è 
<;uc! grado della linea cquinoziale,cominctando a nu- 
merare dal principio delrAricte,il quale r.afcecol Sole 
o colla Stella nella Sfera retta . Vedi Sfera. 

Ovvero P Afcenfionc reità fi b quel grado c minu- 
to dell* equinoziale, nifmcrando come puma, il quale 
patta pel meridiano col Sole o colla Stella , 0 con altri 
punti del Ciclo. Vedi Sole, Stella &c. 
iLa ragione del riferititele al Meridiano coO,b perche 
quelite Tempre ad angoli retti coll’equinczr,in luogo 
che l’Orizonrc è fidamente tale, nella tetta Sfera. 

L ’ Afcenfionc retta , fia oppofìa alla retta difcen- 
sitne . Vedi Discensione . 

Due Sielle fiffc, le quali hanno la fìcffa afcer.zione 
retta, ciob, che sono nella fletta diflanza dal pri- 
mo punto dell’ Ariete, o che sono nello fiefTo meri- 
diano nella Sfera retta , nascono nello fletto tempo ;$e 
non sono nello Afflo meridiano, la differenza trai tem- 
po del loro nafeere b la prccifa differenza della 
loro afcensionc retta . In una Sfera obbìiqua, ove 
POnzcntc taglia tutti i meridiani obliquamente; 
diverfi punti del meridiano , non nafeono ne ?ra- 
fi'ontaro inficine ; dimamerache due Stelle sullo Àrf- 
iu meridiano non nafeono ni ti «montano ntllo-fterto 
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tempo.e auanto più obtdiqua i quefta sferziamo mag- 
gioic e r intervallo del tempo tradì loro. Vedi Na- 
scere , Tramontare &c. 

Per trovar V Afcenfionc retta del Sole , delle Stelle 
&c. trigonometricamente , dite , che ficcomc un 
raggio b al seno retto della piti gran declinazione 
del Sole, così b la Tangetore della diflanza deli* Ariete 
0 libra, alla tangente della retta afcenzione . 

Per trovare l’Afcensionc retta col Globo meccani' 
camenrc . Vedi Globo &c. 

L’ Arco dell* Afcenfione retta , b quella porzione 
dell’Equatore, comprefa trai principio dall* Ariete 
c*l punto dell’ Equatore, il quale b nel meridiano, 
ovverob il numero de’gradi, contenuti in etto . Que- 
llo coincide colla medefima Afccnsione retta. 

L’Afcensione retta b la (leda in tutte le parti del 
Globo . 

Noi alle volte diciamo , P Afcenzione retta di un 
punto dell’echtt ica,o di qualche altro punto del Cielo. 
Vedi Discensione . 

La differenza traile rette ed obbfique Afcmfioni \ 
clamata l’alcensiona'e differenza . vedi Ascensio- 
nale. m 

Angolo di retta Afcenfionc . Vedi ANCOto. 

A] ceni ione Obliqua^ un arco dell’ Equatore , eom- 
prefo trai primo punto dell* Ariete , e quel nunto 
dell’ Equatore , che fi leva inficmeèon cfftr&c. in 
utUifcra obbhqua . VediSnRt e Discensione. 

L* Ascensione fi numera dall’ occidènte allVrienté 
ed b più 0 ramo , fecondo la differente nbbliquità della 
Sfera . Per ritrovare le obbhqut afcennoni del Sole 
trigonometricamente, o co’ globi . Vedi Differen- 
za Afccmionale e Globo. 

L ’ Arco delP AJcennone obbitqua , b un’arco delP 
orizonte , comprefo trai principio dell’ Ariete e*I pun- 
to dell* Equatore, che nafee con una (iella o pia- 
neta in una Sfera olibliqua. Quello coincide coll* ob- 
bliqua afcenfionc in se lìcita . ^’obblique afeensio- 
ni u mutano/econdo la Latitudine dc’fuoghi. 

Reflazione di Afcensione e Dtfcenzione . Vedi 
Retrazione. 

Ascensione Afcrn/io , b particolarmen re tifata per 
quella miracolofa elevazione del ncftro Salvatore, 
quando alcefe al Ciclo in corpo ed in anima, alla 
vifia de* suoi Apertoli . 

Molti errori cd erefic, che fi riferifeono all* Afcen- 
sione del corpo umano di'Cr:fto, sono fiate breve- 
mente accennate da Tertulliano : Ut ty illi erubefcsnt 
qui ad firmante coment in Ca/ii, vacuavi • firn fu , ut vagì- 
nani , exemf to Cr/fìo y Jederei aut qui coment Cy animane 
tantundem , aut tantnn.modo animam , coment vero non 
jam . » 

Gli ApcPiri ìnfegnavano che Crirto avea lafciaro 
il suo corpo difcielto in aria [ S. Agortinodice in 
Terra ] e così afccfc in Cielo, senza di etto; c (iccome; 
dicevano, non portò egit il suo corpo dai Cielo, m* 
lo ricevb dagli elementi del Mondo , così egli lo 
Fedititi di nuovoal Mondo. I Sclcucj c gli Erminiani, 
foftenevano, che Crido confai': col Corpo più oltre 
dei Sole, nel quale lo lafciò, fondati su quello parto 
del Salino: ,, Nel Sole egliuofe il suo Tabernacolo. 
Opinione che S.Gregorio Naziauzcno attribuì fee an- 
ce ri V Manichei . * * Citt* 
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Giorno deiP Afeenfion* , volgarmente chiamato in 
Inghilterra HolyTharfdayft una feftività della Chiefa, 
tenuta dieci giorni prima della Peniecofte , in memo- 
ria dell’ Afcenfione del noflro Salvatore . Vedi FE- 
STA • . * • . .. . . 

ASCESSO * in Medicina una fpezie di tumore in- 
fiammante, che coni iene una* ma te ria corrotta , rin- 
cbiufa tu una parte carnofa, c che corrompe c confu- 
tila le fibre o altra foftanza della carne . Vedi Tu- 
uou. 

,, * Gli autori sono tur/ in quanto alla ragione della sua 
denominazione. Alcuni pcnfanojh: quefio turnice fia 
così chiamato , per ragione che le patti piU contigue 
abfccdunt o fi /'epatant. Ja tutte le altre. Altri 
- t perche le particelle delle materie fibrofe fon corro/* 
e devajìate : Altri perche la materia / corre ed £ trai» 
>r la da un'altra parte t o è fe parata dal [angue; Frati - 
mente altri derivano il nome dallo (correre della 


tttatcta/ul qual princìpio affi ri/cono , che non fi dice 
A propri amen : e Aj ceffo , se non quando fi rompe , e co- 

,. m taci a a [gonfiar/» . Due/ìa perù fi è una dee /ione 
crìtica , evita quale tKledtci difficilmente ve tran» 
ne alla c onc tu/ione . * 

Ascesso é lo Ih fio di quel, che i Greci chiamino Apo- 
/lenta c a P Inglcf» impoflbumc o impo/ibumatton ; e gl* 
Italiani Pojlema . Vedi Postema . 

Quali tutti gli Afceffo fon c onfeguenze dell’infiam- 
mazione-La morte degli Afcuffi sono i Cataplafmi. 

Gli Afctffi li aprono o col cauftico o col taglio, 
ma 1* ultimo in m ulti cab fc ^ìla preferibile . Sharp' furg. 
Intr.c.x. Vedi ancora latri ammazione , Citapla- 
smo , Suppurazione. 

Gli Afceflì fovente fi generano nell'* gravidanze del- 
le donne, e benehepenghofi m se ftcfli, nientedime- 
no appare che la enfi della infermiti , li dia la 
nifcua . In quanto alla cura : se erti non pofTono 
diftraerfi o cacciarli via con proprie artificiali evacua- 
zioni, come col la Flebotomia, Purga &c. coll* ufo del 
calomelo da tempo in tempo ,c foavi perfpirativc fo- 
£ne nazioni , Icmficamcut: ecataplafmi;fi debbeaver 
ricorfoa’raetoJicomratj.per portarlo alla fnppu razio- 
ne . Quando la mareria fi \ molto accrefciuta , b: fogna 
cacciarla via con una lancctfa o caurtico, e farne la 
cura con digeftivi ej incarnativi . Vedi SurrOKAZio- 
Nt, Digestivo, Incarnativo &c. 

ASCETER1UM,Assisterium,Archisterium &c. 
sono voci frequentemente ufate dagli Antichi Scrit- 
tori IngleG , jote un Mwufteio . Vedi Monastero. 
w ASCETICO * A7x-rT*,è un antico nome, dato 
aquclk* pedone, che ut’ tempi primitivi fi davano 
piu immediatamente agli elcrcizj di pietà ed alla vir- 
tù, in una vita ritirata; e particolarmente a.T orazio- 
ne. Vedi Anacoreta . 

* La voce è derivata dal greco urne* excrceo , mi 
efercito . 

Da quel tempo in poi , quando' i Monaci ven- 
nero al Commercio , quello titolo , fu meglio dovuto 
a coloro, i quali fpccialmcnte vivevano in folitudine. 
Vedi Monaco, Eremita flte. 

Ascetico * anche un titolo di molti libri di eferci- 
zj fnirituali . Come gli Afeerici % oi trattati di voti di 
S. Bafiho, Arcivescovo di Ccfarea in Cappadocia . 
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Noi diciamo anche la Vita Àfcnteafptx lignificare 
Pefercizio dell’Orazione , della Meditazione, e della 
Morrificazione. Vedi Mistica. 

ASCIA un iftroroento de* Carpentieri, che ferve 
a tagliare i legni . L’afcia de’ Carpentieri differifee da 
quella de* Falegnami, per efler più grofta, lunga c pe- 
lante, fervendo a tagliare i tronchi grandi ; ed ha 
il suo taglio forato nel mezzo della sua lama. 

Ella Sfornita di un’afta o manico lungo, per po- 
terli ufare coll* una e l’altra mano. Mox. Mech. Ex- 
ere. p. np. 

L’Ascia de* Falegnami fe più piccola e coll* afta 
più corta^ffine di poterli ufar con una mano . 

ASCII * in Geografia fono quegli abitatori del Glo- 
bo,! quali incerti tempi dell’anno non hannoombra. 
Vedi Terra, ed Ombra. 

* La voce è firmata dalla privativa particella et e 
oxsa , umbra , ombra . 

Tali fono gli abitanti della zona torrida, per ra- 
gione del Sole, che alle volte é a loro verticale. Ve- 
di Torrida , e Zona . • 

Per ritrovare in qual giorno le genti diunParaiel. 
ìo fono Afcti. Vedi Globo. 

ASCITE * Afcites A oeurm in medicina , fe una fpe- 
cie u‘ Idropica , che ariétta principalmente 1 * abio- 
men , o il baffo ventre* Vedi Abdomfn. 

* La voce è tratta dal greco atrxv pxlciyboi tiglia y 0 vof- 

. fra. 

L T àscite ordinariamente un’acquofa idrope- 
fia . Vedi Idropesia. 

ASCITI * Afeiue in antichità, era una fetta, o ra- 
mo de’ Montanini , che apparve nel fecondo fecolo . 
Vedi Monta ntsta. 

* La voce è derivata dal greco «Txit t una bottiglia . 

Gli Asciti furono così chiamar^ perche introduce- 

ro unafpccie di baccanali nelle loro afte mblec , bal- 
lando intorno ad una bottiglia , o borraccia , di- 
cendo che cfti erano quelle nuove bottiglie piene di 
vino nuovo, delle quali Gefucrifto fa menzione in 
S. Matteo IX. 17. Elfi fonoallevolte chiamati Afro- 
dntgiri . 

ÀSCLEPIADEO Afclepiadeusft un verfo Greco 
o latino di quattro piedi, ciofc uno Spondeo,un 
Coriambo c due Dattili, ovvero , che é Io ftefto , uno 
Spondeo due Coriambi edun Pirricbio. Vedi Pie- 
de, e VÈRSO. Tale il verfo. 

biluenas atavis edite regibus 
Ovvero : Sublimi feriam fiderà vertice. 

ASCODRUGITI in antichità, erano una fetta di 
Eretici, che rigettavano ogni ufo di fimboli c Sacra- 
menti , fu quello principio : che le cofc incorporee non 
pofsano comunicarli Colle cofe corporali , ne i Divini 
Miftcn con qualche cofa vifibile. Vedi Sacramen- 
to - 

ASCOLI A in Antìchit a,cra una fella, che i Cittadi- 
ni dell* Attica celebravano in onore di Bacco. Vedi 
Festa . 

Sagn6cavano coftoro a Bacco un Irco , per cftcre il 
diruttore delle viti c della pelle della vittima r.e 
facevano un pallone , che facevano (altare in aria , 
ungendolo con materia oleofa ; ovvero ne facevano 
unvafo da bere, in forma di boriacia , che empieva* 
k k ì no 
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no ; e’ d» olio e divino . La gioventù fi diverti- 
va a quello , e fi fofleneva (opra un piede , meli, 
rre teneva I* alerò fofpefo in aria; e colle loro fre- 
quenti cadute davano divertimento agli (gettatori, 
c da qui quella fella prefe il fuo nome utmì lignifican- 
do una bottiglia o borraccia. 

ASCRITTI ZIO Afcriptittujjn Antichità, eràn 
coloro, che erano afentti a qualche Colonia, o le- 
gione. Quindi i mìhtej aferiptitii, 1 quali fi arrota- 
vano per fu pp li re una legione . Eranvi parimente! 
Deiafcritrizj, i quali fi opponevano a' Dei Majo- 
tum Pentium ; de* quali il budeo fa menzione nelle 
Pandette . 

Ascrittizj erano ancorai Coloni aferitri ,o quel- 
li che noi ordinariamente chiamiamo villani , rito- 
rnelli alte condizioni di qualche villa. Cuiloro , fe- 
condo il Budeo non molto differivano 'da’fer vi . 

L* Imprrator Federico II. con fua reai cofhtuiio- 
nc nel Regno di Napoli , fatto il Tit. de vtfallit non 
din and is , ordinò a’ Vefcovi di non dovere ordina- 
re alcqpo Afcrittizio, fenza cfprcffoconfcnfo di colo- 
ro *a* quali erano aferiti: Aficriotitios fine vo/untate et 
ajjen/u eo rum , quorum jme J'ubditi funt , nullus Epi- 
Jeoporum ordinare prefittiti jt ’Ò'c. 

A SECRETIS. vedi Secretarlo. • 
ASCELLII Pancreas . Vedi Pancreas. 
ASCELLO in medicina. Vedi Millepiedi. 
ASFALITE Aspbahtet * in Anatomia , è la quinta 
vertebra de* lombi. Vedi Vertfbra. 

* E Ha è enti chiamata , perche ferve afiojìenere tut- 
ta la [pria de lombi , dalla pr ivativa «, e <r$xK\u 
fiupplifco . 

ASFALTO Afphaltum \ una follanza folida , fra- 
gile , negra, infiammabile c bituminofa , eh: raffomi- 
g.'ia alla pece, portata da Oriente, e particolarmen- 
te dalla Giudea, per cui è anche chiamata pece Giu- 
duca . 

L’Asfalto de* Greci è il bitume de* latini. I mo- 
derni naturatili, i quali fanno una claffe di bitume, 
mettono V Asfalto per primo di quelli i \kt cffcrc il 
pib maturo c concotto di tutta la tribù, mi con- 
fidente dello Beffo principio femplice di tutti gli 
altri . Vedi Bitume; c Solfo. 

Egli principalmente fi ritrova feorrendo dilla fu- 
perficie del lago Asfaltici» , o del mar morto; ove 
am putente erano le Città di Sodoma e Gomorra j 
fitoglie ouedo da tempo in tempo , in forma di 
una (fece liquida, dalla terra, che da furto quello 
mare, edeltendo tirata full* acqua nuota limile agli 
altri corpi graffi ; e fi va a poco a poco condenfan- 
do, no-.i oliarne il calore del Sole , el (ale clic in cita fi 
contiene: ella arde con gran veemenza, nel che ella 
faffomielia alNifta, ma è pili grolla in quanto al- 
la confidenza . Vedi Nafta « 

Gli Arabi 1* ulano per impeciare i loro vafcelli da 
fuora, come facciamo noi colla pece comune. Oltre 
a ciò, vene fu una quantità impiagata nell* imbal- 
samar degli antichi . 

Si fuppdne , che ella fortificai refiffe alla putrefa- 
zione, riiofve, purifica, c cicatrizza le ferite, ma tra 
noi u ufa di rado così eternamente , che interna- 

mente. 
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E cofa ordinaria a falli ficare l'Asfalto conmi- 

fchiarvi affli della pece comune ; il prodotto delle 
quali fa il pifiafiyhaltum^ chefi (copre facilmente dalla 
fortezza del color negro, c del fuo tendo odore . Altri 
però fedeng jno , chela qualità di pece le fia na- 
turale, efuppongono il ptfiafipbaltum edere il nati- 
vo asfalto. Vedi PlSSASFALTO. 

Asfalto - dinota ancora una fpecie di pietra bitu- 
minola, trovata vicino all* antica Babilonia, cd ulti- 
mamente nelle Provincie di Caffcllonuovo, la qua- 
le fiimtchiacoa altre matcriecfa un eccellcntcce- 
racato o mattone , incorruttibile dall'aria, ed im- 
penetrabile dall’acqua , che fi fupponc edere ia calce, 
che fu tanto celebre tragli antichi, c della quale fu- 
rono fabbricate le mura di Babilonia. VciIiCalcS. 
Elia produce un olio, che difende il Vafcello dall* 
acqua, da’ verini fitc- molto meglio della ordinaria 
com poliziotte , echc è ancora di molto giovamento 
per purificare, c lenir le ulcere &c. 

ASIATICO fìilc . Vedi Stile. , 

ASILO Affv>.or, è un Santuario, o luogo di rifugio, 
ove un delinquente, il quale vi s’ introduce, > ri p«>. 
taro inviolabile , nè può toccarli da alcuno Officia- 
le di giudizia . Vedi Rif uccio , Privilegio &c. 

* Lui voce è greca nouXor , conifofta dalla privativa 
particella a , e OVXOt , Spoglio , parche ninno 
pub toglierlo dalT ajtio , JenzA commett-.re un fia- 
cri legìo . Vedi Sagri Letto. , a 

11 primo Alilo fu llabilito ad Atene per gli difccn- 
dcntidi Ercole, per falvarli dal furore de’ fuoi nemici. 
Vedi Eraclidi. 

I tempi, gli altari, le ftarue , Je tombe degli 
Eroi furono anticamente l’ordinario ritiro dique% 
che fi ritrovavano aggravati dal rigor delle leggi, 
o opprefl» dalla violenza de’Tsranm, ma di tutti gli 
altri i Tempi furono tenuti i piò inviolabili , facri 
refuggj. Supponeva!! che i Dei li prendevono da fe 
Beffila cura di punire i delinquenti, che ricorreva- 
no in fi fatta guifa a loro, ed era una delle grandi 
empietà levar la vendetta dalle mani degl’immor- 
tali . Vedi Altare , Tempio , Tomba , Sta- 
tua &c. * . . 

Gi’ Israeliti avevamo le loro Città di refugio, le 
quali furono definiate da Dio medefimo; ove il col- 
pevole, il quale non avea commetto alcun deliberarti 
delitto, trovava ficurtà e protezione. In quanto a.* 
Padani cfli accordavano nfug o cd impunità anche 
a* più crudeli cd atroci offenfori, alcuni per la fu- 
perfiizione , altri per dt fide rio di popolare le loro Cit- 
tà ; econ quello mezzo, econqueftì abitanti , fu- 
rono ’a prima volta po poter e Tebe , If tene , cRo- 
ma. Noi leggiamo ancora degli Afili in Lione, e Vien- 
.na tragli ant chi Galli ; e vi fono alcune Città della 
Germania, le quali tntra via eonfcrvano l’antico 
dritto dèli* Ajtio. 

Quindi è, che Tulle medaglie di molte antiche Città, 
particolarmente di Siria, noi offerviamo P Adizio- 
ne A2TAOI, alla quale \ agiunto IEPAl . Per 
efempio TTPOT IEP A3 KAI A5TAOS:2IAn- 
N02 IF.PA2, KAI A2TAOT . Quella qualità di 
afiJo fu a loro data fecondo il Signor Spancmio, in ri- 
guirdpa' loto temo; ,e agli Dei da loro venerati . 

Le 
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Le medefime qualità furono ancora date alle Dee ; 
Così Duna d* Efefo è chiamata aaiwt . Aggiungali 
che il campo formato da Romolo e Remo, chiamato 
Afylnm, e che dopo divenne una Città, era un tempio 
cretto al Dio Afilo. Qtot *7 iloti*. 

Gl’Imperatori Onorio eTeudofio accordarono le 
mnlcfimc immunità alleChicfe, lafciando ritenere 
a’ Monaci un certo tratto di terreno , fuori del quale 
cfsi fidarono i confini della giuridizione Secolare ;e 
coft>ro tanto bea maneggiarono i loro privileggi, 
eh : i loto Conventi in poco ranno divenn.-ro quali co- 
me tanta fot rezze , orci pili [-clienti villani erano 
inlicurtà, c dilprezzavano il potere de* Magirtrati . 

Quelli privilegi finalmente furono erteli , non fo- 
llmente alieChiefc cd a’ Cimiteri, ma anche a'Palaz- 
ai Vescovili, da dove il delinquente non potei ri- 
irrao verfi , feou una licurtl reale delia vita , ed una 
in'iira re mi filone del fuo delitto: la ragione dell* cftea- 
ZJOuc,èche i vefeovi non potevano obbligarli a vi* 
vere tutte inferno nelle Chiefc fico. Jb ve non potevano 
<frgiriir t con conjcccnza, molte ncceffità della vita . 

Niènte dimaùco yeiòoucrti Alili o Santuari furo- 
no di molto fpogl iati dai# loro immunità, perche 
fervi vano a commetter delitti 4 libertinaggio, con più 
ardire, e sfacciataggine. In Inghilterra particolarmen- 
te furono interamente aboliti . Vedi Santuario. 

rfr Nel Regno di Napoli 1 * afilo delle Chiefc è mo!> 

. to prefcntcmcntc diminuito da quello, che Io era m 
altri tempi, in riguardo, che cttcndoti viepiù mul* 
troncati 1 delitti, Avide che Palilo u’eraun occa- 
foic più proffima,ondocoll* ultimo Concordato fat* 
t« traila i. Sede e la ùfectta del Re delle Jae Sicilie, 
nel 1741 . fu ftabilito, che non folaiqcntc notctti.ro 
eA.ariì d*Ue Chicle 1 rridi delitti, pergli quali a teno- 
re di antecedenti Bolle pontificie era permeilo 1 * attrar- 
li ; ma ben* anche tutti i rei di omicidio , in 
qualunque modo commetto, c darli in cuttodiaalla 
corte Secolare .* conche però dovette quella, incafo 
che l’omicidio fia ttatocafuale , oa propria difefa, 
fuhiro metter il reo nella fui piena libertà . Rifpctro 
alla manier i di efl ratte i rei e riabilito , che prela 
dal Giudice fecclare la licenza dell* Ecclefiaflico f coll* 
intervento di una pet fona, da quell’ ultimo desina- 
ta, fègfl*» I* ettraziouc del reo , che dchhc confc- 
f n=H li al Giudice fecola re ; coll’ obbligo però di rert> 
tuirloaita Ciucia, in calo fi dichiarane di godere Tali- 
lo ; al quale effètto, cottituito il reo nelle carceri fc- 
colati, de hbc il Giudice laico formarne il procedo , 
enei termine di quattro mefi confignarlo alla corte 
Ecchfuttica ; la quale dovrà decidere, trailo fpazio 
di imi mete , fc il reo goda 0 nò 1 * a fi io . E fc ma: co- 
ftui non decida in un mefe , s* intende ini mediatamen- 
te devoluto il Giudizio alJTnbunaì Mirto : come an- 
cora le il Giudice Laico non adempiei* informazione 
nc’ quattro mefi , debbe il reo immediatamente rerti- 
tuirU allaCliiefa. Vedi Mirro, Immunità', Con- 
cordato &c. 

ASIMMETRIA * è una mancanza di proporzione 
•di coni fpondenea traile parti di una cofa . Vedi Sin- 
. metri A - 

• La voce r derrata dalla privativa fortini* et , our, 
e pur poi , cioè fetida mifma . 
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In Matematica , il termine è particolarmente ufi» 
to per quel che noi ordinariamente chiamiamo in com- 
mijitraailitd , che è quando traile due quantità non 
vi è comune mifura , come tra il lato e la diagonale di 
un quadrato . In numeri , le radici forde come \/ 1, 
&c. fono incottimi furala^ a’ numeri ragionevoli. Ve- 
di InCOMMISUR ABILI , QUADRATO, SORDO &C. 

ASI NTOTO * *n Geometria, è una linea, che con- 
tiuamente fi approlfima ad un* altra , e pure non s’in- 
contra maison erta , benché infinitamente prodotte . 
Vedi Linea. 

* La voce è compofla dalla privativa particola a , ave 
con , e ttj* , cado, cioè incoincidente , 0 che non 
t* incontra ; alcuni Autori latini chiamano quejìe 
linee inta&ae . 

Il Bertino rapporta diverfe forti di Afintoti , al- 
cune dritte, altre curve, altre concave , altre con- 
verte ficc. e propone inoltre uno ìttiomento , col qua- 
le.fi poffono defe rivere . 

Le Asintoti adunque fono le lince rette , le qua- 
li fiapprottinunoalpiùche portono a qualche curva, 
della quale fi dicono etterc le Ajtnttai . E che quan- 
tunque effe, eia loroCurva fottcro indefinitamenre 
continuate, neppure s 1 incontrano, Vedi Curva. 

L* Asintoti pottono riputarli , come tangenti alle 
loro curve nella diflanza indefinita. Vedi Tangen- 
te. ‘ 

Due curve fi dicono ancora Afintotiche, quanto 
di continuo fi apptofimano, fenza punibilità d’ meon- 
traili . Cosi due Parabole , i cui alti tono nella mcd> 
fima linea ratta, sono Aimiotiche fra di loro. 

In quanto alle curve della fecónda fpecic, cioè le 
Sezioni Coniche, la Iperboli fola ha le Asintoti , che 
(o u> due in numero , fono a lungo fiate dunottrateda 
Apollonio Pcigeo . 

Tutte le curve della terza fpccie hanno almeno una 
Alìntoto, m:i ne pottono aver tré : e tutte le curve 
della quarta fpecic pottooo aver quattro Afintoti • 
Vedi Curva dèlia più alta fpccie . 

La Coll'ioide , la Cittoidc e la Curva Logaritmica , 
benché non /imitate curve geometriche , hanno ogn - 
11 a ancora un Aiiitoto. Vedi Mrccaxico Trascen- 
di stai r 

I ;i natura delie Mintoti farebbe facile a concepirli 
cotl'cfcmpio dell’ Afintoto di una Concoide . Suppo- 
nete MMAM &c. [ Tav. dell ’ Atta tifi j\g. 1. ] erte- 
re una pane della Concoide , C il suo polo, e la 
line i retta BD, tratta 111 modo, che le narri QM, EA, 
OM &c. delle linee rette tirate da! Polo G, sic no egua- 
li fra di loro ; allora la linea BD sarà un* Afintoto 
dilla Curva , perche la perpendicolare MI &c. è più 
certa, che MO icd MR piu corta, che MQ&c.,dima. 
mera che le due lince coni inumidite fi avvicinano ; e 
pure i Pumi M &c. ed R ,&c. non pottono coincidere, 
rebè vi è tuttavia una porzione di una linea, che 
ritiene fc parate ; la qual porzione di una linea è in- 
finitamente divaìbile, e confc»uentemcnte dee di- 
minuirfi infinitamente, prima che diventi un niente . 
Vedi Di vistai luta , Infinito &c.e vedi anche Con- 
coide . 

Le Asi ntoti deir Ipcrbeìa , sono così deferitte . Sup- 
ponete uua linea rata DÉ( Tavol. delle Coinè. pg. 

10.) 
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io. ) tirar» pel vertice A dell’ Iperboli paralella alle 
ordinate Mw ed al femiafle : Allora due linee rette, 
tirate dal centro C , ddl'lperbola , pe* punti D ed E, 
cioè, le lince rette CF, e CG sono afintoti delle Cur- 
ve . 

Se la Iperboli GMR ( Fig. &.N * a. ) fia di un» fpe- 
cie> la cui natura con riguardo alla curva cd alla sua 
Afincoto è efprdfa con quella generale equazione 

* + n;e la linea retta PM fi* tratta in qual 

che maniera paralella alle Aliototi C S,e’l Paralcl- 
logmmmo PGQM fia compiuto r Quello Parale Ilo- 
grammo è allo fpazio iperbolico PMGB, contenuto 
wtto la linea determinata PM, la curva de !l’l pei boia 
GM, indefinitamente continuata verfo Gì e la parte 
PJ3 dell* Afinto ro indefinitamente continua lo licito 
cammino; come w— «è ad »; e così se m fia maggio* 
re di », Io fpazio divifato è quadratole; ma quan- 
do m~ n, come farebbe nella comune iperboli , la ra- 
gioncdel precedente parale I log rainmo, è a quello Ipa- 
zio come o a i ; cioè lofpazio è infinitamente piti 
grande del Paralcllogtatnmo.e cosi non può averti ; e 
quaodo m è meno di », il paraleliogcammo farebbe 
allo fpazio, come un numero negativo ad un politivo, 
e iolpazio divinato quadratole ; e’i folido generato 
dal girare dello fpazio indeterminato G M GL in- 
torno ali’Aiinroto CE, è il doppio del Cilindro, gene- 
rato col movimento del parale! logrammo PCOM in- 
torno all' alfe CO, 

AsiNTODO di una curva log.iritmica . Se MS 
(./*£•??• )*J ac « rva logaritma, 1 J R PAfintoro, PT 
la lutiangcnte , c M P un’ordinata ; allora lo fpazio 
indeterminato sarà RPMS =: PMxPT;e ’l folido, ge- 
nerato codia rotazione della curva intorno all’ Ali mo- 
to VP , farebbe -di unCilindro, la cui altezza è 

eguale alla lunghezza della futtangente , e ‘1 feini- 
diametro della baie, eguale all’ordinata QU.Vedi 
Logaritmico. 

ASINTOTICI Spazj. Vedi I per e ola. 

AS1NDETON * kaorFv è una figura in gra- 
nitica, impiegata per un difetto o mancanza di con- 
giunzione in una fentenza , Vedi Congiunzione. 

* La voce c-dt rivai a dalla privativa « , f avrà tot 
colli go raccogliti . 

Come pcrefempio , veni, vidi , vici , Venni^v.'di , 
. vinfi; ove vien iralafciaia ia •emulativa et c;ocome 
quello di Cicerone, che concerne Cat ilina , abìit ,*x- 
y evafìt y erupit ; ovvero in quello di Virgilio 
\ erte citi fiamma* , date vela, impellile temei. 

L’ Asindeto*, Ila opiofla alla Poi i linde ton, ove 
fi auliti plicaoo le copulative. 

ASMA *A {(ut in medicina, è una malattiadi pul- 
niont, accoinnagnata con un attar.no, e difficulta di re- 
- Ipuo, Vedi Respirazione e Polmone. 

* La voce è greca, for/nata dal verbo au fpiro , re fpi» 

rq.^ 

Ovvero l Afma , < unadifiicoltà di refpiro, nata 
ua una malattia de’ pulmom , cd ordinariamente tof- 
> egu ita da violenti mozioni del diafragma, dc’mufcoli 
• abdominali cd intercoftali ad ogni fcapula,ed alle 
penne delie narici ; cd anche di un tumore nel pct- 
10 - * 
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Se la refpirazione è fidamente groflà t viva , fenza 
altri fintomi , ella è chiamata Difpnea. Vedi Dispnea 
cd Ortopnca . 

L’Asma è ordirariamentedivifa in umidutfecca , 
ovvero in manifefia cd occulta % o pure in Pneumatica c 
Cavvti/Jtva: la prima feguita da uno fpurgo di materia 
marctofa , i* ultima senza di quello . 

La vera, o V a] ma pneumonica fr genera da un’ab- 
bondanza di fiero;ovvero di umori groflì.vifcofi e mar- 
cali , raccolti nelle cavità de’ Polmoni , le quali trat- 
tengono o occupano il pafìaggio dell’aria , c compri- 
mono le bronchia. Vedi Bronchia. 

Può anche attribuirti l’ afrna alle crudità delPÉfn- 
piema, Ftifi, Polipo ; ed alle Cacchellìc &c. Vedi Em- 
piema , Ftisi dtc. 

L’Asma commi lèva fi Gippone generata da un ira 
regolar movimento degli [piriti animali; ed avvie- 
ne, quando gli fpiriri non fi muovono aliai o nell* 
quantità ftiittcìeite ne’raufcoli del petto ; o per ra- 
gione di una ollruzione, odi qualche altro orticolo: 
la di lei necclTana C-nfeguenza è una violenta epe- 
nota refpi razione. L’Alm^Jnoltre è o continua ©pe- 
riodica ed intermittente ®1a quale fa l’ultimo tuo 
ritorno, principalmente in luoghi fani, ove honè fiata 
o (Tcrvata . 

L’Asma fi ritrova e fiere pili violenta, quando il 
paziente è in letto , ed in un firo inclinato , por- 
tando il bellico, in gjuefio calo , di nuovo il dia- 
fragma a maggiormente reftnngerc la capacità del 
refpiro , ed a lafciare a’pulmoni mirfor luogo per 
muoverli . 

La cura dell* Afma vera o pneumonica, fi fa col 
falafib, dopodiché politolo tifarli gli emetici; c fc 
ritorna ilparofifino gli Epifparti co’ crifieri , in luo- 
go di purghe; cd efiendo Icinfufioni del firn, equin. 
o di loro tocchi deterfìve ,ed cficnuatj , fon riputate 
eccellenti. Il Linro ci ha darò ancora certi dolci- 
ficanti ; I millepiedi, lo fpjnto^di gomma ammo- 
niaca, con fate ammoniaco, il cafè, U tintura di 
folto , &c. fon commendati nelle malattie afma- 
tiebe. 

In quanto alla fpecic convulfiva , la cura fi fa 
cogli antiepilettici ,antift tìci ,antifpafmodici , op- 
piati , &c. L’Afnia è chiamata da Seneca meditane 
morti* . 

^SPALATO Àfpalatbum , in Farmacia, è il legno 
di un’albero pungente, grave oleaginofo , in qual- 
che miniera acre ed amaro nel fapore, di un odo- 
re forte, e di un colore purpureo. 

L’Aspalato è altrimtntc chiamato lignum Kho m 
dium o legno di rofe; e da altri , legno diciprcflc ; 
il primo perche nafee nell’ Itola di Rodi, c Puh • 
rao , perche fi trova in Cipro ; benché alcun; voglio- 
no , che PAfpalato fia un legno .differente dal IL 
grumi Rbodium . 

Nella virrìi, fapore, odore e peto rafiomigfia al 
legno Aloe ;ed in Medicina fono frequentemente to- 
fiituiti l’uno all’altro . 

Vi fono quattro fpccic di Afpalato, la prima co- 
lor di buffo, duro, folido, pefante, e di un’odor 
dirofe, e perciò chiamali legno di rofe; la fecon- 
da roda finirle al tafiò , c di un odore moko piace- 
vole 
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▼eie : k terza dura , info.c iellata e noJofa , ed odo- 
ra in qualche mamera, fi mi le ad una capra; con un 
fapore difpiacevofc . La quarta ha un colore di cor- 
teccia di fraflìqo,edfeun legno della unta purpurea. 
Vedi Rosa, c Rodio. 

L'Asia lato produce un'olio di ammirabile fra- 
ganza , riputato uno de' migliori ne' profumi , prin- 
cipalmente ufaio neUe pomate , ed unzioni. 

ASPERA Aitata, in Anatomia, fe il condotto del- 
la rcfpi razione , alt ri mente chiamata laT roche a. Ve- 
di Trachea, cJ Arteria. 

L'Aìpera arteria, ò un canate fituaro nel mezzo 
e nella parte davanti ddcollo, avanti TEfofago ; il 
fuo diremo fuperiore ò chiamato la Laringe , don- 
de ella difccndc alla quarta vertebra della fchicna; 
ove li di vide, cd entra nc’ polmoni . Ve éPTav-Anat. 
aingeiol. fig z. e Ut. c. SpUncb.fg. i a. Utt. tt ed i. Vedi 
anche Esofaco, Larince, Vertebra &c. 

Ella fc formata da Cartilagini annulari Gtua- 
te jq piccole cd eguali di Ganze una dall'altra, e cre- 
fee a poco a poco , fecondo dì approfTìma a pol- 
moni; cf.-ndo ausile della Gronchia torte obiufe fra 
di loro, che nella elpkazionc la feconda entra nella 
prima e la terza nella feconda , e le feguenti entra- 
no tuttavia nelle precedenti . Vedi Rlvphucione*. 

Traila Laringe e i Polmoni non formano quelle 
carri faggini gli anelli compiuti , effondo piani m 
una parte, e non finiscono ilcircolo intero; e rap- 
pref -arano ia figura dcli’antico Ggma greco . Quin- 
di fono effe ancora denominate ftgmoìdet. La loto 
pive poilcriore, che 1* contigua all Elofago, c ment- 
ina noia , la quale può meglio contrattare , dila- 
m tare c dar cammino all'alimento, ficcomc paffa in 
giù dalla gola. Vedi Deglutì nazione. 

Lccarulaggini della bronchia fono perfettamente 
annulari , nientedimeno però 1 rami capillari non 
hanno carulaggini , ma in luogo diqucftc, hanno 

S ecoli ligamenti circolari, i quali fono in perfetta 
iDanza uno dall’altro. L’ufo della cartilagine fe 
d’impedire il paffaggio per l’aria aperta : ma nella 
bronchia capillare elle impedirebbero il redimen- 
to de’ vali. Vedi Bronchia. 

Quelle cartilaggini fono legate infieme da due 
membrane, edema ed interna: l’efterna compo- 
rla di fibre circolari , e cuopre eDcrnamenre tut- 
ta la Trachea ; l’interna fc di un fenfo efquiGto eco- 
vrifee 4e. carriaggi ni internamente. Ella fccompoDa 
di t re fidiate membrane , la primatedura di due ordi- 
ni di fibre , quelle del prim’ordinc fono longitudinali, 
per accorciar la Trachea.* quefte fanno approffimarc; 
cd entrar le cartilagini uno dentro l’altra; l’altro 
ordine c di fibbre circolari, per contrattar le car- 
tilaggini. 

Quando quedi due ordini di fibbre operano, efTe 
•didono, -miramente alla membri naederna della efpi- 
raz.one, nel toffìrc «d alterare il tuono della voce. 
Vedi Espirazione, Voce. 

Ea feconda membrana * parimente glandolofa , 
ed iytcft eferetorj delle fue glandolo aprcndofi nella 
cavira dclla Trachea , fcparono un itquore per umi- 
dirla e difenderla dall’acrimonia dell’a ria ; l'ultima 
bona rete di vene , nervi ,cd arterie . Le vene for.o 
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rami della vena Cava.- i nervi, delle ricorrenti, e le Ar- 
terie, rampolli delle Carotidi . 

Le fezioni tranfverfalt delTArteria Afpera fono 
(late comunemente riputate mortali. E pure nella 
pratica moderna ritt'ovwm^piolti «riempi in con- 
trario *. In alcuni cafi pericoli, delie angine o fqui- 
nanzic &c. fono in obbligo aprirne la parte. Chia- 
mali quella operazione bron:otomia o Ungi tomi a. 
Vedi Broscotomia . 

0 Nelle Tranf azioni Filofoficbe vi è una lettera del 
Signor Ciò: Keen , che rat cornami a con più frequen- 
za l'ufo della Broncototnia , o dell' aprire il con-% 
dotto della refptr azione , utile premuiofe oc cafoni-, 
tlche egli inculca dauncafo notabile di una per- 
fona , che ave a la 'Trachea , o condotto della re» 
fpirazione interamente tagliato fot to il Pomo dj 
Adamo , curato con unir la ferita , ed ufarvi delle 
medicine proprie . 

ASPERIFOL1 A, in Botanica ,> una delle divifio- 
jiì. o fpcc e delle piante, così denominata, pcrch^ 
ordinariamente fon di fiondi ruDicbe. 

1 caratteri della fpecie Afpciifoliofa fono, chele 
frondi Danno alternativamente, ofenza ordine po- 
li turo sugli Deli . I fiori fono monopctalofi , ma han- 
no la margine rccifa in cinque parti , alle volte affai, 
alic volte poco ; e la fpica fu peri o re o cima della 
pianta b Tempre piegata indietro. Colile injjuatcbe 
maniera alla coda dello Scorpione. 

Ogni Bore b ordinanameqje fegaito da quattro 
Temenze . Il Signor Ray numera la cerintia l’uni- 
ca pianta di queDo g:ncre, che ha meno delle quat- 
tro Temenze nella radice di ogui fiore , non avendo- 
ne in effetto, che fole due. 

Alla clafTc dell’eroe afpetifolU appartengono la 
Polmonaria, la Maculofa , laCinoglofla la Bor ag- 
gine , la Bu glolTa , l’Ancufa , TEchivia, il Lino umbi- 
licato , TEI latro dì a maggiore , la maggiore A panna, 
laCandilida maggiore, la Lirolperma, l’Echia ico»> 
pioida , e la Cerintia. 

ASPERSIONE * b l’atto di afpergere con ac- 
qua, o con qualche altro fluido. VediAcQ^A, 

* La voce , è formata dal latino afpergere , fpru 9- 
zare, di ad r iMtgo fpargere . 

Alcuni contendono intorno al Battefimo per Alper- 
Gone, alrri per Tlmracrfione . Tedi Battesimo , Im- 
mersione. _ . „ 

ASPETTO AfttQ ** iella coltili* de* Giardini, fi 
ufo, per quel che alrrimente chiamafi Situazione. 

Aspetto in Agronomia, fi ufa per la fttuazione 
-delle Arile o de* pianeti nello fcambievole riguardo 
tra di loro, o per una certa configurazione e fcam- 
bievftie relazione tra pianeti, prodotta dalla loro fitua- 
zione nel Zodiaco, col quale le loro potenze fona 
fcambicgol mente o accrcfciute o diminuite, fkco- 
roe s’incontrano al grado, o difgrado nella loro at- 
tiva o paffiva qualità. Vedi Pianeta, tee. 

Banche le configurazioni poffono variarli -e com- 
binarfx in mille guife , poche però diloro fono confi- 
derai . Q tindi il Wolfio piò appuratamentc definifee 
Ttfpetto , elfer l’incontro de’ raggi luminoft , c medi 
da due pianeti alla terra; o fituati nella Della linea 
retta, o che Includono un angolo, il quale ò una o piò 
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quote patti de’ quattro angoli retti. Vedi R*act8, 
ed Ascolo. 

La dottrina degli afpetti fu introdotta dagli Aflro- 
logi , per fondamento delle loro predizioni . Quindi 
il Keplero defimfee lupetto lettere un angolo for. 
maro da’ raggi di due pianeti , che s'incontrano sul- 
la terra ,abù» ad eccitare qualche potenza naturale, 
o influenza. 

Gli antichi numeravano cinque afpetti , ciofc la 
congiunzione , denotata col carattere d ; Voppo/izto- 
«e, col P > il Trino col A. il quadrato Q, cd il/#- 
ftilr col *. 

La congiunzione c i'oppofrzione fono i due eft re- 
mi degli afpetti , eflendo il primo il principale, c ’l 
fecondo il piu alto o Pulciaio termine. Vedi Con* 
ci unzioni , ed Opposizione. 

. 11 Trigono o Trino la terza parte del circolo o 
frugolo mi furalo con A di Afltonour.fxg.j.) 

llTctragono o quadrato, la quatta parte del cir- 
colo, e l’angolo mi furato col quadrante A D : 11 fa- 
llile , è la leda parte del circolo , o l'angolo mi- 
furato col Sedante A G . Vedi Trigono, Tltrago- 
iìo, Quadrato, c Sestile &c. 

Gli Afpetti fonodivid con riguardo alle loro lup- 
poli e influenze in benigno , maligno cd indifferente . 

Il quadrato afpetto e 1 ’ appetizione fon riputati 
maligni o malefici , il trino e ’l ledile , 'benigno o A#- 
nejieo , e la congiunzione un'aspetto indifferente . 

A' cinque antichi Appetti i moderni Scrittori nc 
hanno aggiunti molti altri , come il decite y che con- 
tiene la decima parte di un circolo, il Tridecile fa 
tredicefima , il biquinitle o quattro decime o due 
quinte . 1 1 Keplero ne aggiunge dell’alt re , come egli 
ci lignifica, dalle meteorologiche ofTcrvazioni , co- 
me* ujomifeflile , contenente la duodecima parte di un 
circolo, e 'ì quicunx , contenente cinque duedccinu*. 

Finalmente a* Filici aflroiogici dobbiamo l’otìr/r. 
Continente un'ottava: e *1 trinili le , continente tre 
ottave .Alcuni hanno ancora aggiunti il quintile una 
quinta parte di un circtlo , c '1 biquintile o due 
quinte . 

L'angolo cotr.prefo tra* due pianeti nell’ afpetto 
della congiunzione t o ; nel femifidile afpetto $o° ; 
tieldecilc $6 “ , &tlJ*ofli]e4? ° ; nel Ardile éo Q i nel 
quintile 71°; ndquarille 90 nel tredicilc 108 c -, 
rei trino 120° ; nel trinci ile 125 3 ; nel biqu nt>!e 
I44* ; nel qtìicunx i*o *i nFI opposizione i?o 3 
Quelli angoli o intervalli fc.no numerati ne’cir- 
coli fecondar 1, o fecondo le longitudini de’p aneti, 
di maniera che gli afpetti fono gli fteffi ,da o r.ò nell’ 
eclittica il pianeta. 

Gti afpetti fono ufiialmentcdivifi in pattile e ph- 
xico . 

Gli Afpetti partili , fono quando i pianeti fono 
giudi ed atrretanti gradi diffami, come fi > di fo- 
pra efprefTato , Qucfti fono gli unici afpetti propri • 
Gli Afpetti piatici fono, quando i Pianeti non fi ri- 
uardono fra di loro, da varj gradi di quelli, ma 
uno eccede tanto , quanto l'aTrro viene ad acco- 
dare ,• di maniera che l’uno non getta i Tuoi raggi 
immediatamente sul corpo dcH’altro, ma folamen- 
te nel filo orbe 0 sfera della luce. 


Aspetto doppio. Stufa in pittura, dove una fola 
figura è fatta in modo, che pub rapprefentaro dua 
o più oggetti dirterenti o col murar la petizione 
deli occhio , o co’ mezzi di un vetro angolare ; i fuoi 
cfcuipi, vedi lotto l’articolo Specchio, Catotti- 
CA , CiSTVl-A, AnaMORFISI. 

ASP 1 GO. Òlio d’Afpico. Vedi Olio. 

ASPIRAZIONE AjpiratiOy in gramanca \ un ca- 
rattere , ufato per dinotare l 'a fpi razione, ofia il pro- 
nunciare una lil.abAtOVOcefort.-vwnrefCon molto fla- 
to c veemenza. Così fanno per efetnpio gl'Ingleii 
nelle voci, ove vi hanno avanti la lettera A, come 
bar angue hook , bollund , bero fife, in luogo che le 
deflc tillabc fon pronunciate con più dolcezza e facii- 
tà , quando non hanno Vò , come in eoe ,Mt Vyc. Vedi 
H , ed AspUo . 

L'Aspirazione , da* Greci chiamata fpieitns 
a fp n |C notata su le loro vocali, fembra edere di nai. ri 
molto diveria dalle lettere j ma > però una vera let- 
tera, fimile a tutte falere > ed una rcal con fonante» 
Per lettere non intendiamo 1 carette ri dell* alfabe- 
to, che fono mutabili, fecondo 1 linguaggi, e le 
genti , e traila fletta gente fecondo ifcoflumc c *1 
tempo, ed anche fecondo la fan tali a delle perfone par- 
ticolari : cosi alcuni , per riempio , fcrivono i’afpira» 
zionc o le Intere afpiratc , che d* altri fi n tealafcia- 
tc, benché tragliuni e gli altri vi f»a una mcdefi> a 
pronuncia , come in buomo y buommi y clic gl'italiani 
frequentemente temono «emo, uomini . Vedi Alfa- 
beto. 

Ma per lettere noi intendiamo i Tuoni articola- 
ti, formati dall’organo del parlare, ciofc il petto la 
bocca, Ja lingua, il palato, 1 denti. Vedi Lfttf.- 
ra , e Voce . • 

Quelli fuom fono di duefpecie (empiici gl: un ; 
e I* altri compofli o modificati , * Semplici fono 
quelli pronunciati coll’ unico movimento dell’orga- 
no : tali loi.o Ir vocali . Vedi Vocale. t 

I fileni compofli fono quegli fleflì Tuoni fi inp’.ic i, 
modificati con un movimento dell’organo, fop-az- 
giunto al movimento neccfTano , per pronunciare il 
(empi ce fin no, della quale fpccic fono Itconfuiaii- 
ti. Vedi Consonanti. 

L’afp; iasione, idunquc,> un'effetto o confluenza di 
un movimento, fatro con qualcheduno degli orfani 
del parlare, c perciò debbe eflcrc o vocale o confo- 
nante. La prima non può eflcrc, non effendi» un fem- 

lice Tuono ,o un Tuono, che poflapronunciarfi da se 

eflo . Dee perciò effirre un Tuono modificativo oco;*.- 
fonante , ed in effetto vi ha tutte le proprietà . 

Per prima, ella rifulta da un movimento dell’orfa- 
no , il quale ria se fletto nr.n produce fi Onò , cosi lo 
Jpìrito de* Greci ,oJ*A afpirazione degli Inglcfi ,non 
meno che quello de'Fiancefi e dellalric Nazioni ; 
non hano Tuono da se fleflo , corno A, c, d, &c. c lo 
fleffo puhoflervarfi del [' /llepb , bbet c capb. Delle 
lingue Orientali . 

Secondariamente, per contrario , la A, lo [pirite de* 
Greci, c l'altre afpiraziom poco fa menzionare, fon 
pronunciate con tutte le vocali, neila flefTa guifa. che 
le consonanze. Effe notificano , e foro effetti di un 
movimento dell’organp , fopraggiunto al movimento 
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neceflirio per formar la vocale . Così per premuri, 
tiare ha li ricercano due movimenti dell’orsino, 
come per >a o ca &c. Uno per a, che da se (ledo > 
un Tuono, l'altro per 6 , che non produce Tuono non 
piò del b, ma aggiunge un certo che all’*, che la mo- 
difica, e fa $he l’fi* non fia una pura j,nl ha, nò 
cm isre. Ciò tutta via fi ode r va nelle astrazioni piti 
forti, come quelle delle lingue Orientali n, n, TI, 
'Vi, 3 , 3,&c. in tutte le quali vi fono evidente- 
- «lente due moti , uno per la vocale , c l’altro per mo- 
dificarla ; ededèndo queda la natura ededenza della 
confoninza, nefieguc, che fi dinotino quelle in qua- 
lunque maniera che fi vuole , non importando fé come 
il 4 degli Inglefi , o come fanno gli Orientali , cioò 
co* propri caratteri nel corTo delle voci medefimc , 
o come fanno i Greci di alcune delle loro , col legno 
dell’Afpirazione pollo sulla vocale . L’ aspirazione 
non è meno confonante in iuptt , che in yx'P* ■ m 
che in x—t > n éav , che in x”ut> c cosi nelle 
altre . 

La terza ed ultima ragione fi b , che le lingue 
Orientali, lequalt non esprimono le vocali , efpri- 
inono però I* alptrazione . Aggiungali che Ispira- 
zione t frequentemente mutata in confonante , ed 
cfpreda per tale . Cosi da il; fi fa frx di rara feptem-, 
di iirv» vefptrui C re. dell’Ebreo ]*’ iwr,e quin- 
di vinum &c. E pure anche nella medeGma lingua 
Efiodo , parlando dello feudo d’Èrcole, ufa 'Hnrur per 
&t<nr, non facendo differenza trai 0 el'afpirazio- 
ne. Vedi Consonanze . 

Quindi t anche evidente, che teafpiraaioni fono 
confonanti reali, c che ò necelTariamente un errore 
Situare I’ j<i f“j, n, V> delle lingue Orientali traile 
Vocali , e cacciar via VA nelle noftre dal numero del- 
le lettere. Vedi H . 

ASPREZZA, include l’ inegualità o la ruvidezza 
della fupcrtìcie di ogni corpo; per mezzo della quale 
alcune lue parti fono ruvide piu delle rimanenti , at. 
tc ad impedir la mano, dal palTarvi fopra facilmen- 
te c liberamente . Vedi Particelija. 

L’Asprezza o la inviditi , fono oppofle alla deli- 
catezza , alla Ijfcczz* , ed alla polizia. Vedi Polire. 
Dall’afprezza delle fuperlicie contigue, nafeonode fre- 
gagioni. Vedi Superficie, e Fregagioni. 

Secondo il racconto del Vermaufen, un cieco tan- 
tofamofoperdiftmguereicoloti col latto, darebbea 
divedere, che ogni colore abbia il fuoparticolar gra- 
do di afprczza . Egli farebbe negro il rodo , per 
l'ofcuritì de’ colori , magli altri non fono a piopor- 
zione piìilifci , come fono piò luftri; la ruvidezza 
non riguarda tuttavia , l’ultimo lume : perche fecon- 
do il fuo fentimento Eogiallo ò due gradi piò ruvido 
del turchino, cd altrettanto piò lifciodel verde . Baile 
»f colourt . Vedi Colore, e Lustro. 

ASPRO inGramarica. Spirimi rf/ger, f un carat- 
tere o accento informa di un c, pollo fopra certe let- 
tere nella lingua Greca , per inoltrare, che debbano 
fortemente afpirarfi.operfarleveci di un A. Vedi 
Aspirazione, edH, e vedi Spirito. 

Aspro, o Afprt, fignifica parimente una piccola 
moneta di argento turca, colla quale fi pagano molte 
rendite al Gran Signore . Vedi Conio, c Moneta. 
Tem.l. 
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L’Aspro i poco piò del Aalf peunj Inglefe , o mez* 
zo foldo. 11 foto impronto clic porta, t quello del 
nome del Principe , folto il quale ò coniata . La 
pagade’Giannizzari,e da due fino a dodeci afper per 
ogni giorno. 

ASSA-DULCIS ò un nome dato alla Gomma Ben- 
zoina. Vedi Bimzoina. 

Assa-Foctida o Afa-feetida } una gomma o re* ’ 
fina, portata dall’Indie Orientali di un color brunet- 
to, di acre fapore e molto forte , di un odore of- 
fenlivo , e perciò i anche chiamata /fermi Di, fie- 
li, Aereo del Demonio . 

Non fi sa, di qual pianta ella nafee, poiché quan- 
to fi ò detto su quello punto da’ Botanici c Scrit- 
tori di farmacia, fi ragna in congetture , fondate 
fopra vari racconti de’ Viaggiatori. Que’ che Ap- 
pongono dopo gli Amichi , 1 ’cfTer tratta dal Ufer • 
ìaferpititm , difficilmente potrebbero dilucidar le 
difpute , nate tra’ Botanici sul Aggetto della vera Va. 
fer e ’l /itemi «renarmi , infinitamente prcggtito 
tra loro . In effetto fembra effervi qualche Amieìian- 
za traila Gomma, deferitta dal Signor Fureuene; 
ricavata da Plinio hi. XIX. e . e la nofira AfTa-fe- 
tida. Se fono le medefitne , ì certo, che non hannn 
la met à del le loro v in ò . 

La moderna Alfa-fetida , che t poco ufata , e 
folamcnte da’Mtnifcalchi , i una gomma, che fi cre- 
de dtftillire da un piccolo frutto ordinario in Me- 
dia, Perfia, A (Ti ri a cd Arabia . Egli i bianco nel 

£ rmcipio , liflato giallo, o lofio, o aile volte vio- 
icco , eli liquefi fot» le dira fintile alla ceca; 
Ella i di fpcrimentata efficacia ne’ mali uterini , 
ma la fua Radezza fa , che fi ufi molto di rado , 
e niente di meno nell'Indie Orientali ò un’ingredien- 
te ne' loro ragù. 

ASSACH o Affati i uni fpecie di purgazione, ar- 
ticamente ufata in Wales co’ giuramenti di 300. uo- 
mini. Vedi Purgazione .eGiuRAMANTo. 

ASSALITORE 1 uno, che affale. VediAsSALTO, 
ed Attacco . 

ASSALTO ne! tneflier della guerra, i un’attacco 
fatto ad un campo, ad una fortezza, o pollo, per 
conquifiarlo, edivcnixnt padrone. Vedi Atta«co, 
Fortezza , dee. 

Assalto.IÌ dice propriamente un attacco generale 
e funofu, cui quale gli adiutori fi mettono a coverto 
per mezzo del Jilòrdme. Noi diciamo dar l’afialto, 
cfcr Cornati fato I atralto, riportarpcraflilto &c. 

Nel mentre dura PafTaito, e le parti sono mifchiate 
cesia ;J fuoco delle batrerie, non effondo Cofiume di 
cannonare per P una el' altra parte, perehe fi teme 
diftruggere in si fatta guifailoro folditi. 

11 Governatore ò obbligato Attende tre afiàlti pri- 
ma di rendere la Piazza . E molto difficile faivare 
unaC.iià dall* Taccheggio, chefi riporta coll’aflalto. 

I Figliuoli perduri o 1 Granatieri marciano al pii- 
moaffalto . VediENFANS perdi!. 

Poche piazze negli ultimi anni han refiftito all’af- 
falto . 11 Sign.Feuquierc non ne ritrova che tre a tem- 
po suo, la prima fu Neuhafelncl td8j.comandatada 
un Bafla Turco . Elia fu prefa , come lo furono moL 
tc altre, perche la colonua dcl”inl'anteria,che mar- 
Ll eia. 
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C»n alfabreccia, confiftcvadi p;ù ordini, di quella 
dell* infanteria , che la difendeva . La feconda tu Bu- 
da, il evi Balla fu ammazzato nell' at tacco. V i fù qual- 
che fiancheggiamento che rimafe, il cui fuoco non 
fu interamente rovinato dall* artiglieria desìi Af- 
i oliami . La terza Lui Calle Ho di Namur,difefadal 
Si.gn. Boufflers , la quale non fu vinta per ragione 
che la colonna dell* infanteria , che attaccava la 
breccia marciava fc over t a troppo da lontano . Ag- 
iu riga fi che fc quali imponibile vincere un luogo per 
jturtà, quando la breccia può difenderli col fuoco 
dcilc opere , non ancora dift rutte. Si potrebbe invero 
d. fender* con altro fuoco, come con quello» clxe fc 
oppotlo alla sua fronte ; e con quello della mede- 
furia breccia . Feuq. mem. c. 99. 

Quefta orinazione nel difendere i luoghi alTolti- 
*110 diremo , non fi ritrovale non fra’Tarchipraaualr 
fc un punto di religione, il non rendere a’CriltianÀ 
per capi colazione una Piazza, dov’effi hanno avuta una 
volta una Moie bea. Sebbe ne però in quelli ulti mi tem- 
pi fieno uTwiti da quella mamma» ld. tbtd * 

Assai to Affaltui olnfulrui in legge fc un sforzo o 
attcntaro/atto Éopra qualche- pedona ; ovvero fc una 
ingiuria vu-hrme , fotta ad unaptrfona p iucche fe 
folsc una ballonata , perche può co«n metterli da 
uno , che G-offcrilce dargli un colpo ,0 pure fecon- 
do altri , coi» un parlar tradùorefco , prefentando- 
gli una pillola fitc. Vedi Bastonata ; Quantun- 
que li ha da olfervare , che alcuni megeno »che le vo- 
ci polla vaie e pcs uno alfa leu - 

Al Riprendere un Celierò te con parole altiere, di- 
manierai he fe ne patta fenza adempiere al suo officio» 
&fc rifurato un allatto, c battere uno, libóene non 
per male r ed alle volte ancora non battuto con colpo 
•ftèttivo,fi reputa fo Redo. In qirantoalia morte per 
a (Tatto e balconata iw Inghilterra, uno può ritrovarli 
piccaio-detraflalco* (culaio deila baftonara 25 JEdum- 

L' Assaltare unocotr arma effenfiva condifegno 
di rubbare, benché non cornine (To if furto, lì punì fcc 
sn Ingh il terra col la deportazione per 7. anni .jGim. 
IL c. n. 

ASSASSINO * fc una peTfona , che ammazza un* 
altra, col va irraggio o di una inegualità nelVarmatu- 
sa o col mezzo della fi tua zone del luogo o con at- 
taccarlo all* impenfota^VediOsciciDio, Dutllo&c. 
* La voce Affamino fi due da alcun* e $ err fiuta 
tara da Lev ante, ove prende la fua angine da un cer- 
te principe delia famiglia degli Arfiacidi volgar- 
mente cé tamari A ffa ffitM , che viveva in un Capello 
tra Antiochia e Damasca, e che teneva un numero 
di giovani , fronti a prejìare una cieca ohedtenza 
mi fiuo cantando , impiegandoli ad ammazzare i 
principi , co* quali era in inimicizie » Il Giudeo 
Beniamino nel fiuo Itinerario ,/kr a quefli Affaffni 
v re ino ai morire Libano , e li chiama in Ebóreo dall r 
Arabo L jt e 1 afifta ^/ che mofìra^rbe la vo- 

te non venga dagli Affondi-, mudali' Araba 
afis mfuiiator , uno che teff- mfiiìe . Gli Affaf- 
fin : , o Affi (finii poco fa m viziamoti , pofftd ivano 
otto o dodici Cuti intorno di Tiro. E (fi fi defitta da 
lo rojltji un R-ycb.’ obi amarono ,l‘A itioo della m »a- 
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tigna. Nel ili $. affamarono Luigi di Baviera* 
Etano Matt metterti , ma pag.tvano qualche Tributo 
a*Caveliert Templari . I fautori degli Affa fin r fu- 
rono condannati dal Concilio di Litote , ejotro Inno- 
cenzo lignei ìzjl. / Tartari gl i dtflru fiero , ed am- 
mazrjtronoil loro Antico del la Montagna nel 1x57 .. 
dal qual tempo rejìb e flint a la Fazione .. 

Viera unaccrtaleggedi Nazione,ed un’opinione ri- 
cevuta in tutte le Repubbliche di Grecia e d’Italia, 
che quello che a (Tartina va un Ufurpatore delia poteflà 
fuprema, veniva dichiarato Cittadino virtuoK». In 
Roma (pccialmentedopo l’efpu Ilio aedi’ Re , la legge 
fu folcane c formale, ed am medi i dilei eJempli . La Re- 
pubblica armava le mani di ogniCittadmo;e lo creava 
tnagidaato per quel momento. Confi S ut ItsCaufi. de U 
Grand, des Romatm cap. xi. p. ut. 

ASSE- Axrt , volgarmente lignifica una hnea^in fun- 
go pezzo di ferro o legno, che paAi per lo centro di 
una sfera , e che fi muove attorno di elio. Vedi Sfera. 

In queHo fenfo noi diciamo l r a(Te della sfera, del 
Globo: l’ade di -una. ruota* fitc. Vedi Globo Ruo- 
ta. fitc. 

* Vi firmo ma certi affi ben ferrati , fatti per Ca- 
rezza o fedir , che vanno per le flrade larghe o> 
flrette .Alcuni li vergano all ’ eflremo v alla manie- 
ra de * Fr ance fi . 

V Affé del Mondo in Agronomia, fc un imrragina- 
ria linea retta, c.hc parta. per lo centro della ter- 
ra , c termina all* HlremiTà della fupcrficie dell* 
sfera del mondo . Vedi Sri a a . 

Intorno a quella linea , come un afferei fifferoa To- 
lemaico li fuppone, che giornalmente fi rivolge la. 
Sfera. Vedi Terra, Roi azione , e Tolomaico- 
L’ Assf fi rapprcflnta colla linea PQ ( Tavola di 
AJlron.fig. «r. ) » I due di In e il remi punti ncHa fuper- 
ficic della sfera, ciofc PeQ,fon chiamali Tuoi Loti * 
Vedi Poi o ► 

Affé d A la Terrai xmz linea retta-, sulla qnalda Ter- 
ra fo la sua coniale rotazione dall* Occ ideare all* 
oriente . Vedi Terra, Rotazione &c. 

Tale fc la linea I*QI Tav. Geom.fig. 7»] ì dueeflre- 
mi punti della quale fon chiamati zo/j,. Vedi Polo- 
L'alTe della Terra fc una parte dell’ alfe del Mondo, 
egt: tuttavia umane puralcllo a se Redo e negli an- 
geli retti dell* Equatore . Vedi Paralellismo , Im- 
cuìuziMe ed Angolo. 

Affé di una Pianerà fc ima linea tirata pel dikn cen- 
tro, intorno alquale & rivolge il Pianeta .Vedi Pia- 
neta fitc. 

Si fa per offervazione , che il Sole, la Luna ve tutti 
i Pianeti , eteetso mercurio e Saturno, fi muovono 
intorno a’ioro vatj-ffi, e gli fteffì movimenti fc foci- 
le congetturarli di quelli due . Vedi Sole , Lotta, 
Mercurio ficc. 

Affé dell'Or izonte^ì tir Eq:<atore y delCEclittua def 2 o~ 
&c. sono linee, tirare jiel ceat iodi quelli circoli 
perpendicolarmente a*di loro piani . Vedi Circolo 
c Vedi Orizonte , Eclittica, Equatore , Pia- 
no fitc. 

Asse in Meccanica. L 1 alle di una bilancia fc la li- 
nea di (òpra, intorno alla quale fi muove o fi volta. 
Vedi fin /. noia . 


Asso 
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Asse di Ofcillazione b una linea retta paralella all’ 
Oritonre , che palTa pel centro , intorno al qual vi- 
bra un penduto. Vedi Oscillatone e Pendulo. 

Asse m Geometria . A (Te di rotazione o circonvolu- 
zione, i una lirca retta immaginaria, intorno alla 
quale ti concepito* rivolgere una figura piana, per po- 
tere generare un folido. Vedi SoLioo,e Genetaz.o- 
ue . 

Cori una sfera fi comprende cfTer formata colla ro- 
tinone di un femicircolo intorno al suo diametro 
o alfe ; ed un cono retto con quello di un triangolo 
rettangolo, intorno al Tuo Uro perpendicolare, il qua- 
le b il suo alfe. 

Asse di un circolo o sfera, b una linea , che palla pel 
cenno del circolo orfera,e che termina inognicltre- 
mo.nella circonfaenza di elfo . Vedi CiacoLo , Sfe- 
ra Sic, 

1.' ASSE di un circolo è altamente chiamato il di 
lui diametro; tale 4 la linea AE Tute Ctom.fig.iy.Ve- 
di Diametro. 

L’ Asse nientedimeno b pili generai menteufato per 
ama linea retta, che procede dal vertice della figura, 
alla baie di efla. Vedi Figura, Vertice, e Base. 
• Asse di un Cilindra i propriamente quella quiefeen- 
te lutea retta, intorno alla quale fi volge il paralclo- 
grammo , colU cui rivoluzione li forma il Cilindro. 
Vedi Cilindro - 

Benché ne’ retri ed obbliqui Cilindri la linea ret- 
ta , che umfee i Centri delle bali oppollc b chia- 
mata l' affé del Cilindro. 

Asse di unCanoi Ulinea retta o lato, intorno 'al qua- 
le il triangoloTat ringoio, che forma il Cono, fa il Tuo 
movimento. Vedi Couo.Quindi ne fiegue,che il folo co. 
no retto pub aver propriamente l’alfe, perche un’obbli- 
quo non pub generarli da in movimento di una figura, 
intorno ad una linea retta quiefeente . Ma perche l’afTe 
«Tua Cono retro b una linea retta, tirata dai centro delU 
fui bafe, al vertice, in analogia adeffo, gli Tenitori 
delle Sezioni Coniche, chiamano la fomigliame linea, 
tram dal centro deila bafe di un Cono retto al ves- 
tile, i’alfcdel .nedelimo. 

Asse di un vafo b quella quiefeente linea retta, che 

E tifa pel mezzo di elio, perpendicolarmente alla fua 
afe, ed b egualmente dittante da’ fuoi lati . 

Asse di una fezione Conica, b una linea retta , che 
palfa pel mezzo della figuri, e taglia tutte le ordinate 
in angoli retti ,cd in due parti eguali . Corife AP 
Ta-J. delle Camelie fig. ji. f, tira perpendicolarmente 
a rr, per dividere la fezzione in due parri eguali, 
egli b chiamato Patte della fezione . Vedi Sezione, 
Asse Traverfo, chiamato ancora il primo, ol’ alfe 
.principale diunaEUiffi, il’ affé AP ultimo definì- 
lo,effendo così chiamato, in contradiftinzionc del. 'alfe 
coniugato o fecondarlo. Vedi Trasverso. 

LA»e travedo nell’ Elliflii il più lungo, e nell’ 
Iperbola taglia la Curva ne’ punti AiPfe ja. 
Ai$tCa*/«garo a feconda Affé deli' Etlijjt ,\ la linea 
> AS distratta pel centro della figura C.parallel- 
U all ordinata MN , e perpendicolare all’ afTc 
Traverfo A P , efsendo in ogni diremo, terminato 
danna Curva. Vedi Ellissi , e Coniugato. 

11 Coniugato b il più cqrto de’ due alti dell’ EUifii , 
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tC ritrova non fot» neli’EIIifli.ma nell’ Iperbola. 
Il coniugato o fecondo afre di una Iperbola b la li- 
nea rena -FF fig. as.tirata pel centro, paralella alle 
ordinate MN MN perpendicolarmente all' afre tra- 
vcrfale AP. Vedi Iperbola. 

Iat lunghezza di quell’ afse,benehe pi'ucdw infinita 

pub ritrovarli con quella proporzione v/A Mei NT: 
A P : : "SI N : FF . L’Afse della Parabola bdi una 
indeterminata lunghezza , ciob infinita: l’ Afse d.-IP 
Ellifli determinata . La Parabola ha fo'ammte un af- 
fé. L’ Elliflie’i Iperbola-duc. Vedi Curva. 

Asse in Otrica l' Afse Ottico -o Afse vrfuale b un 
raggio, che palsa pel centro dell’occhio, ovverob 
quel raggio, che procede pel mezzo del cono luminofo, 
che cade perpendicolarmente full’ umore criflallin» 
e confeguentemente pafsa pel ccnTrodeU’occhio. Ve- 
di Ottica, Raggio, Cotto, Visione. 

Comune o me-zonffe^ una linea retta, tirata da! pun- 
to del concorfo dc’duc nervi Ottici, pel mezzo della li- 
nea retta, che unifee l’eflremitl de’meddimt ner- 
vi Ottici. Vedi Ottico nervo. 

Asse di una lente a vefro;buna linearetta,chepaf- 
fa per l' afse di quel folido , di c ui la lente b un feg- 
snento. VedtLtNTE, e Vetro. Cosi una lente sii- 
ric2 convcfsa, cfscnJo un /cemento di oimlchc tfc* 
za, l’afse dcllalenteblo/lelso,chel’afsedcllasfera: 
ovvero b una linea rctta.che pafsa pel centro della sfe- 
ra Vedi Convesso &c.Opurel’ar S e di un Vetro buon 
linea retta, che unifee i punti di mezzo delle due fu per. 
Scie oppofle del vetro. Vedi Vetro Ottico. 

Asse deir Incidenza in Diottica, b una linea retta, 
tirata pel punto delP incidenza perpendicolarmente 
alla fupcrficjc riflctfìva. Vedi Incidenza. Tale ila 
linea D B Tm. dt Ottica fig. 58. 

Asse di Refrazioneb una linea retta,continuara dal 
punto deir incidenza o refrazione perpendicolarmen- 
te alla fuperficie refrattiva più del mezzo. Tale bla 
linea B E: ovverob quella fatta col raggio incidente 
perpendicolarmente prolungalo fui lato del fecondo 
mezzo. Vedi Ritrazione. 

Asse di una Calamita o Alfe Magnetico, b la linea , 
«he palla p;rmc2zo della Calamita in lunghezza ; in 
maniera tale, che comunqne la calamita li divide 
fa chela di vili one fia fecondo il piano, nel quale 
fi ritrova la linea, t che la calamita fi divida in due. 
Vedi Magnete , e Magnetismo. 

Glieflremi di quefielinec fi chiamano i Poli della 
pietra, Vedi Poto, e Polarità'. 

Asce in a latomia , bla feconda vertebra del collo 
prendendoli dalcranio.Vcdi(T,rv.rf< Anat.Ofieol.figa.) 
Vedi ancora Vertebra . Ella b così chiamata per ta. 
gione.che la prima vertebra de! capo vili muovedi 
fopra.comr un alfe . Vedi Cardo . 

Asse Spirale, in Architettura b l’ afse della Colonna 
intrccciata,tirato fpiralmente per feguire leconvolu- 
stoni . Vedi Colonna , intrecciata. 

Asse del Capitello Ionico, b una linea citeriore, chg 
palfa perpendicolarmente per mezzo dell’occhio 
della Voluta. 

'L’Asse baltrimenre detto Catinai . 

Asse in PniiTocbto o Argano, b una delle cinque pò* 

!■ * * leiu 
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lenze meccaniche o (empiici mtchine , compone 
principalmente per elevare i pefi ad altezza confide- 
rabile, Vedi Potenza Meccanica. 

Egli confile in ua circolo rapprefentato A 6 Tav. 
Ji Mecca», fig. 44. concentrico colla baie di un Cilin- 
dro , e mobile ìnliemc con etto intorno al fuo affé EF: 
Quello Cilindro (1 chiama Axis , e‘i Cerchio il Peritro - 
t hi um , e 1 raggi o le afte, che alje volte si ficcano 
nella fn perfide citeriore del circolo, le Ccyt.tl* . Vedi 
Peritrochio . Intorno all’ alle fi avvolge una fune, 
colla quale ilpefo fi innalza. 

L* Asse in Peritrochio ha luogo ne’ movimenti di 
fjgnt macchina , ove può comprenderli un circolo, ile- 
i’critto intorno ad un atte fitto, concentrico al piano 
di un Cilindro, intorno al quale \ fituato, come nella 
ruota del Sifone , del Mulino , del Tomo dell’an- 
cora &c. Vedi Ruota . 

Dottrina del P Affé in Peritrochio 1. Se la forza ap- 
plicata ad un Affé in Peritrochio nella direzione A L 
fig. 7. perpendicolare alla periferia della ruora o al- 
la Scitala o raggio, fiaal pefo G, come il raggio 
dell* atte CE' e al raggio della ruota, CA , oaila 
lunghezza della Scitala: la forza (otterrà g attamen- 
te il pefo, ciofc il pcfoe la forza faranno in equilibrio . 

*. Se la potenza applicata in F,ti raditi la ruota , fe- 
condola linea di direzione FD, la quale obbliquaal 
ragg o detta ruora, benché paraleltaalla perpendicola- 
re direzione, ella avrà la (letta proporzione alla forza , 
che opera fecondo la perpendicolare dilezione ALyrhc 
1* irtelo feno ha al Ceno dell’angolo di direzione DhG 
Quindi poiché la dittanza della forza in A, ò il rag- 
gio C A- dato l’angolo di direzione DFC , li ritrova 
facilmente ladiftanza DC. 

$. Le forze applicate alla ruota in moiri punti, 
F c K fecondo le direzioni FD ed K 1 parafile alla 
perpendicolare A L, fono fra di loro^romc lediflanzc 
dal centro del movimento C D e C I reciprocamente. 

Quindi ficco me fi acc rette ladiftanzn dal centro del 
moto , fi diminuifee la forza ; e vice verfa . E 
uindi ancora, poiché il raggio A Ci la maggior di- 
anz^e conviene col potere , che onera fecondo la fi- 
nca di dirczione;la forza perpendicolare farà inferiore 
a tutte quelle ,che fono abili a (ottenere il pefo G , fe- 
condo le varie linee di direzione. 

4 Se la forza,che opera fecondo fa perpendicolare AL, 
eleva il pefo G ; lofpazio corfo dalla forza, fari al- 
lo fpazic corfo dal pefo, come l il pefo alla forza. 

Poiché in ogni rivoluzione della ruota feorre la for- 
za per tutta la fua periferia , e nello fletto tempo il r>e- 
fos’innafza lofpazio, eguale alta periferia del!' atte:, 
lo Ipazio della fòi za , adunque , ò allo fpazio del pc- 
fo,come 5 la periferia detta mota a quella dell’ atte: 
ma la forza > ar pelo, come il raggiodcll’afse a quello 
della ruota , dunque &c. 

5. Dftra la forza e *1 pefo ; per coftruire un atte 
in perirrochio, col quale farà foftenuto ed innalzato: 
fiucchc il ragg iodell’ alfe (ìa molto grotto .acciocché 
©otta foflencre ilpefo feti** fprzzzrfi r indi Gccome 
la forza r al pefo, così fate che irraggio della ruora o la 
limghezzd del raggio fia al raggio dcll^atte . 

* Qu indi fe la forza non ò che piccola parte dcTpefo, 
ilra »g o delia ruota farà eccettivanienf: grande. Sup- 
Suacter.^. ilpefo j 009, eia forza 50., tiraggio dtfJa; 
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ruota farà a quello dell’ atte, come do a 1 . 

Quella iiKonventcnza riparata con accrefcereil 
numero delle ruote e degli affi* e con fare una rivolu- 
zione intorno di un’ altra , col mezzo di un dentale o 
rocchetto . Vedi Ruota. 

ASSEGNAMENTO i l’atto di afsegnare o trasfe- 
rire i'mtcrctte o proprietà ad un uomo , da chi l’ ha in 
ualchc cofa ; ovvero ò 1 attìgna re e conferire un 
ritto ad un’altro. Vedi Conferire. 

L’ Asslcnamfmto di una dote, e retti cui rfi il dotano 
alla donna dagli eredi del marito . Vedi Dotarjo. 
Novello Attcg na mento . Vedi Novello. 
ASSEMBLEA * una unione di molte perfonem 
uno fletto luogo, e collo fletto comun difegno . 

# La voce è formata dal lattno adlìmulare, campo- 
Jia di ad a fimul infieme. 

Le Assembli f del Clericato fon chiamate Convo. 
cazioni.Sinodi , Conciai benché quelle annuali della 
Chiefadi Scuzia ritengono il nome di Affemhlea Ge- 
nerale . Vedi Convocazione , Sinodo ; Concilio &c. 
Le attemblcc de’Giudici Ac. fono chiamare Corti &c. 
Vedi Corte . Le Afsemblee del popolo Romano fu- 
rono chiamate Comizi. VcdiCoMizj &c.L'Afsemblea 
di un Predicatore,Udicnza. Le Accademie hanno le loro 
Alsemblee 0 giorno dell’ Attemblea. Vedi Accademia 
& c. L’Afsemblea de' difsenztcnti tono per difprez- 
zochiamateirooìoConventicoli.VediCoNVFMTicoLr. 

Sotto i Governi Goti la fuprema potetti legislativa 
riledeva in una Atte mblea degli Stati del Regno ; te- 
nuta annualmente perciò, come fi tengono i Parla- 
menti d’ Inghilterra . Di quette alcune poche ne ri- 
mangono tuttavia nelle annuali Alseaiblee degli Stari 
di Langucdoc,di Brettagna, c di poche altre Pcovin- 
eie di Francia ; quette però non (ono,che ombre delle 
antiche Afsemblee . Solamente nella G. Brettagna* 
Svezia , e Polonia quette Afsemblee ritengono illoro 
aar ico potere, e ori v ilegg j. Ved 1 P a r l a mf. nto, Dieta. 

Asseta blfe dtl Campo Marzio o mago . Vedi Casa- 
ro Marzio. 

Assimblfa Ktbelliofa 1 „ f Ribellione 
Assemblea lliegitmia f C 1 | IllecittiMA. 
L' Assemblea, particolarmente ufata , nella bri- 
gata per uno Aabilito e generale incontro di perfi- 
ne coire di ambedue ifettì, a far conver fazione e di- 
vertimenti 5tc. 

Quarticro oluogodi Attemblea nel campo . Vedi 
QuaRTIERO delP Affemhlea . 

Assemblea ò anche ufara nelfarte militare per la 
feconda toccata d’erta catta del tamburo, perdifpor- 
re alla marcia . Vedi Tamburo. Nel batter quella i 
faldati tirano le loro tende , le avvolgono, e fi met- 
tano fufle arm: ; la terza brunita fi chiama la marcia, 
come h prima fi chiama la Gencralc.Vetti Generale» 
ASSENSO. Vedi Consenso. 

Dorar io ex Assento Parris . Vedi Dotar io - 
Assenso Regio . Vedi R reto . 

ASSENTE . Vedi Presente- 
hSSEN7AO*Ahfpnthinm ì l una praira medicinale, 
numerata da’ Botanici, di confiderai ole erti .icu lid- 
ia c latte delle amare, e delie ttomn' ui Veli Stomatico. 

• Lavate fenrbra eompoffa della puv-i:iz.i particella 

et e delegano-, piacere, alludendo al gufi* 

dij piacevole della pianta - Vi 
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Vi Tono dì verfe fpecie di Aflcnzj; e numerate da'Bo- ztone per un Vifcello o Cifa, per te Tifa, o coti 
fanici fino a trenta ; quelle che principalniiMre hanno limile. Vedi Assicurazione . • 

ufo in medicina fono, 1. il Romano o’i piccolo, chiama- Gli Assicura roat non sono obbligati a rifponde- 

lo Politico: ftomatico , alìringente , dilcuzrcutc, re a que’ danni ,cbe vengono per negligenza opcral- 
ed atto a prevenir la putrefazione . L* Et mullcto J ice, tro difetto del Padrone o Marinaro ; oaquelli , ebe 
non cflervi malattia cronaca, in coi non fu fcrvioilc. nafeonoda un vizio ,o difetto della cola afficurata- 


La conferva dell* Addazio Romano lì ufa ora molto 
nelle Spcziene . * 

IIP II comune o volgare A fienaio, o vulvare ma jus, 
più amaro del primo , ed anticamente ufato non folo 
per ifiomatico, e diftruttivo de' vermi, ma per un 
detergente, e prefcritto contro l’ Itterizia e V Idropi- 
ca i ora però per qucOenon fi ufa , ertendo pregiu- 
diziale all’occhio , e foltantoC conferva per uno in- 
sediente di alcune compoCziooi officinali, e partico- 
larmente per alcune acque cefaliche d . follare. La Far- 
macopea ta anche menzione di un Ellratro di Afien- 
zio Extratium Aifynthh y t di unolciroppo di Àfien- 
zio Syrupus ti* Abfyntbio . Vogliono alcuni, clic la 
pianta femen Santhtm , o U Santotnuj ja quella , che lo 
produce . 

ASSERZIONE Ajfrrtìo in linguaggio degli Scola- 
dici, * una proporzione avanzata da una perfona, 
c confortata per vera i e che ella ò pronta a Mie- 
li cria in pubblico. Vedi Pao posizioni- e Tesi. 

ASSESSORE * * uno mfc riore o fubbordinato 
Officiale di Giuftizia,dcftinaio principalmente ad af- 
fiftcrc al Giudice ordinano col ConCglio e fenti- 
mento . Vedi Giudice e Giustizia . 

* La voce è Ut marmala dm ad 4, e fedeo frigo . 

I Mac lì ri della Cancelleria d’Inghilterra fono gli 
AlTelTori del Gran Cancelliere . Vedi Maestro e 
Cancellerò. . 

Vi fono due fpcciedi AJTc fiori nella Camera Impe- 
rialo, Ordinar} cd Ejlraudinurj . Gli ordinari fono 
quarantini), de' quali cinque ne fono eletti da'l* Im- 
peratore, ciotrrò Conti o Baroui , e due Giurecon- 
lulti. Gli Elettori n’ eliggono , dieci, i fei Glicoli 
diciono &c. Erti operano in qualità di Confi^licri 
della Camera, e perciò fi corriiponde loro il foldo. 
Vedi Imperiale e Camera. 

Assessore, l ancora ufato per una perfona, die 
aflìfie o interviene a* congrcfli delle taflc o di altri 
pubblici debiti . Vedi Cota . 

Inqueftofenfogli A (fortori tra gringlefi fono gli 
abitanti di una Cirri o Villaggio, Eleni allaComu- 
nilà* per ordinare c di fpor re le rafie ed altre ìmpofi- 
z;oni annuali , per fidare la proporzione, che ogni 
perfona può portare, fecondo il tuo fiato ; e rivedere 
la collezione gii fatta . Vedi Tassa . Cofioco fono an- 
che chiamati nelle leggi Iuglefi Afferri. Collo Sta- 
tut. 1 6. 17. Cari. IL h dertero due abitanti in ogni 
Parrocchia per afltrtòri, in foccoclo del Re . Vedi Ajoj- 
to, e Rendita . 

In ifcozia gli Adertoti fono gii fiefl» ch« i Giu- 
rati Inglcfi . Vedi Giurato 

ASSt.VER AZIONE ò una affermazione («ria, o 
fofienimento . Vedi Affermazione &c. 

ASSICURANZA in Logica . Vedi Certezza 
Evidenza , Dimostrazione. 

ASSICURATORE li dice di uu Mercanterò di al- 
tea petfona, che afficura o faun biglietto diafiicvia- 


Vedi Averacio. 

ASSICURAZIONE in Commercio, > la fic urtò, 
data per una forama di danaio , pagata, pcrafftoira- 
re i Vafccl!i,le mcrcaranzie , le cale Sic. della valuta 
di quelle robe, per le quali fi ò ricevuto il premio, in 
calo di Naufragio , di Pirati , di fuoco &c. 

Politica di Assicurazione . Vedi Polìtica di Af- 
ficur azione . 

Assicurazione Collaterale. Vedi Collaterale. 
ASSIDEAN 1 in Antichità era una Setta tra Giudei 
cosi chiamati dall' Ebbrco bhafidimji ufo. 

ncorJiofo co m pallio ac volt . 

Gli à>s;deaxi fon memorabili, per foftencre di ef- 
fere nccdfane le opere delle fupererogaziom . Elfi fu- 
rono i Padrie' 1 predeceflbri de Far ilei , e da (oro li- 
mi Imen te nacquero gli Ertenj . Vedi Fariseo cd Es- 

SENIO . 

I Gefuiti Ferrariae Drupe hanno foriero uno con- 
fra l’ altro fui fog getto degli Artìdeani , in occalìone 
del palio , che ritrovali ùiGiufoppc BanGorion j fo- 
rte ìendo il primo , che col nome Ajfideani s’mundca- 
no gli tffenj , e l’ ultimo i Fari fei . 

ASSIENTOo Ajfienra in inatcnadi Commercio 
un contratto o convenzione tra il Re di Spagna c l* 
altre parerne per fornire i Domini Spagnuoli in Ame- 
rica Ji Schiavi negri . Vedi Negro . 

II Termine originalmente Spagnuola, e Tigni fica 
un accordo: perciò il primo Aflicnto non fu alt ro,cbe 
un trattaco/utro colla Compagnia del hGuinea Fran* 
«efe-, col quale contrarrò fu quefta* pofia in portello dà, 
un tal privilegio , in confulcraaione diuna certa Com- 
ma., che fu pagatasi Redi Spagna, per ogni negro 
fommmifirato , 

Quello contrarrò fu fognato ntIP inno 170». da 
durare diecianni con libertà di due altri anni dippiù, 
dati agl* Articolili , irrcafo che non averterò fornito 
tutto il numero gì» convenuto. I due principali Ar- 
ticoli olfervati , erano primo, .il numero de’ Negri , 
che dovevano prò vederli , che era 5800 in rem- 
podi guerra, e per quanto quefta durava , «4800 iti 
tempo di pace. In fecondo luogo il tributo da pagar- 
li al Re- di Spagna durante l’Aflìcnto , il qual tribu- 
to era. fiaòilito per feudi opezzi da otto, ovvero 
peni d'indsa. Co! trattato di .Utrech , Filippo V. 
«(Tendo fiato ricouofciuto Re di Spagna dagli Alleati , 
uiuno degli articoli della pace, trarlnghiltcrr», eia 
Francia, lì fiatai} che il contratto deir Affieuto li 
dbvefle trasferire agl’lnglcfi . Quindi fu Riputato uu 
nuovo likumento nd Maggio del 171 z. da durare $0 
anni, ove laprovifta de’ Negri per rAmericaSpl- 
guuoia, fucormerta all» Compagnia del Mare Me- 
ridionale r allora appunta eretta. Vedi Compagnia 
dii Mate Meridionale . 

In viitù di qaelio 1 Uro mento- furono annualmente 
proveda ' 4800- Negri , pe* quali pagavafi la raeddV 
ma rata , che pagavano 1 Frane eli : con quefta coodi- 
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siane, chedunnte ? primi venti cinque anni fi fareb- 
be pacato fellamente mezzo l'importo del numero 
«abilito. L'ultimo Articolo gtiaccordava un altro 
privilegio non goduto da’ FranceG ; qual'era quello 
«he gllnglrfi Ailìencilìi fornirebbero ogni anno, e 
■Bodcrcub.ro alla America Spagnuola un Valccilo 
di cinquecento botti ,carichi di quelle medcGinc co- 
moditi , che gli Spagnuoli ordinariamente vi ira- 
Ipottavanu, con la licenza di venderli unitamente 
xonefTì, nella Fiera di Portobello, diCartagcna, di 
Veracroce &c. 

Quefl'Arricolo G Gippone tanto vantaggiofo alla 
Compagnia, qcanto tutto il rimanente ilei contrat- 
to , ((Tendo contrario alla politica or d maria Spaqnuo- 
la, la quale ha diligentemente prelcrvato il com- 
mercio delia Tua America a se lidia . Vedi Regi- 
STRO. 

Dopo G tggiunfcro all'antico A (Remo alcuni nuovi 
Articoli, comequcilo, che gringleli doveflero in- 
viare annualmente il loro Vascello di regiftro, an- 
corché la Flotta Spagnuola non navigalTe; echeper 
gli primi diecianni , lo lidio VafccUo dove de caricare 
950 botti La maniera di valutare 1 Negli pcrfodisfa- 
re il debiro al Re di Spagna, è lamedebma cipolla 
lotto all’articolo Nrcao. 

ASSIMILAZIONE # i l’atto di Aflimilare,overo 
l’atto, col quale una cola fi rende limile ad un altra. 
Vedi Similitudine. 

* La voce è compnfla dì ad a, e Gmiìis tinnii , 

Assimilazione, Ajjmnljun m Filica, é propria- 
mente un moto , col quale 1 corpi convcttilcono al- 
ni corpi vivaci , in una natura limile o omoge- 
nea alla loro propria nacura. Vedi Movimento, 
Corpo, ire. 

Alcuni Ftlofofila chiamano il molo della molti- 
licazionc, lignificando , che 1 corpi fono con que- 
o mezzo moltiplicati , non in numero , ma m 
grandezza , il che é piti propriamente li «(prime col 
movimento della aumentazione , o accrescimento . 
Vedi Accrescimento, Aumentazione, Accessio- 
ne , &c. 

òli elèmpj di quella Affimilanone, noi gli veg- 
giamonella damma, la quale converte l’olio, o al- 
tre particelle oleofe nella Tua propria fierezza, e na- 
tura luminila . Lo lielTo ancora appare nell'aria, nel 
fuoco, c negli Spirili di ogni genere . Vedi Fiamma, 
Paiolo, Fuoco, &c. 

E lo (ÌdTo fio!Terva ne’ vegetabili, ove i fucchi 
aquofi imbevuti della terra , elenio ulteriormente 
preparati, cdigemi ne’ vafi della pianta, divengo- 
no di uni natura vegetabile , ed aumentano il legno, 
lefrondi, lefrutta, &c. Vedi V ioetaule, Vege- 
tazione, Rampollo, Lecno, .Frutto tic. 

Così ne’ corpi animali veggiamo aflimilatorali- 
mtnto, omutaio in una foflanza animale, colla di- 
gefiione, chilificazione, ed altre operazioni , necef- 
larie al nutrimento . Vedi Aumento, Digestione, 
Chi urie azione , Nutrimento, Animaie.&c. 

ASS 1 NOMANZIA * Jlximmmmtia era una anti- 
ca fpecie di divinazione , o metodo di prevedere i 
futuri accidenti l co’.mezzi di un afcia . Vedi Divi- 
nazione. 
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• L* voci ) feritisi* dsl Grtgo «£i> » fecuri* , e u*£ 
rum divinario. 

Era qued’arre in molta (lima tragli antichi ,efi 
cfeguiva fecondo alcuni , col mettere una pietra aga- 
ta, Copra un’afcia infocata. Vedi Acata. 

ASSIOMA Axioma , è il vero evidente medefi. 
«no , ovvero ima proporzione , la cui verità ognu- 
no concepire al primo afpetto . Vedi Verità , c 
Proposizione . Cosi fono affiorai : che il tutto è 
più grande deila fua parte : che uno npn pub dar 
quei che non ha , che una cola non può edere , e 
non edere m uno iV.Tso tempo ; che dal niente, nien- 
te può nalcere .Co«. affami, chiamati majjime, s 'in- 
tendono ratte le comuni nozioni dell.» mente, lacui 
evidenza è cosi chiara e potente , che uno non pub 
negarle lenza rinunciare al fenfo comune , ed ali* 
comune ragione. Vedi Massima, ed Evidenza. 

La tegola di quelli AlTiomi fi è, che fe una pro- 
porzione efprune |* immediata chiara compara- 
zione di due idee , (ènea il foccorfo delia terza t 
è ajjioms. All'incontro una verità, che non nafee 
da una immediata comparazione di due idee non è 
ésjjwm* . Vedi Idea, Relazione &c. 

Il Wolfio dabilifcc i'cffenza dell* affi orna cosi ; 
qualunque proporzione, che nafee immediatamen- 
te dalia con fide rato ne di un'unica definizione, è 4/^ 
fiomai cosi necebar lamentc firgue dalla gcnefi del 
circolo , che tutte le linee rette dal centro al- 
ia circonferenza di efso tirate fono eguali, di ma- 
niera che rappiefentano tutte la (tefsa linea indif- 
ferenti (ituazioni: e quello fi è i'affioma. Vedi De. 
finizione. # 

Quindi le verità degli affami concepite dalle 
femplici tfpczioni dell* definizione non han Info- 
gno di dimodrazioae , perche fono tanto vere , 
quanto è giuda la definizione. Vedi Dimosira- 

ZJONL. 

Molti Autori fi abufano di queda proprietà di 
Affiorai, c cercano di dabiìire per idiomi le pre- 
mette de'Sillogifmi , che effi non fon abili a prova- 
re. Euclide ideilo c (oggetto ail'cccez.one su quello 
punto, avendo attuncata qualità di fsg-.trc , rh (cam- 
ole vjJmcntc convellono , o fono congrue a lutee fai* 
cre, come un affama. Vedi Congruenza. 

Gli Affami io-effetto (Irritamente parlando non 
fono alerò, che picpcdziom identiche : così dire , 
che tutti gli angoli retti fono eguali fra di loro è 
lo dedb, che dite, che tutu gli angoli retti fono 
retti angoli, e (Tendo una tal qualità implicata nella 
vera dchnizione, e vero nome. Vedi DmNtziONF . 

li Milord £acon propone una nuova fetenza , che 
confitte buffami generali, fotto la denominazione 

di Pbikjefbta fritti* . Vedi FILOSOFÌA , COGNI- 
ZIONE . 

in quanto alla ragione delTVvideaza degli Affio- 
rai, può cflcrvarfi, che la cognizione , eflendo fo 
fornente la percezione -della convenienza e dife eve- 
nienza, dove queda convenienza e difconvcnicn- 
za è percepita immediatamente da se detta, fcr.za 
l’intervento o foccorfo di qualche altra idea, ivi la 
nodra cognizione è evidente: vii ettendo,cos) non 
follmente quelli fi da dio ordinariamente per affio» 

mi 
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mi o maffime, ma gran numero di altre propofi- 
2 Ìoni li dividono egualmente con elle in quella evi- 
denza. Cosi che il circolo è un circolo: che il tor- 
chino non è rotto, fono propofizioni così eviden- 
ti, come quelle generali, quel che è, citile} e che 
una medeliriw cola è imponìbile edere c non edere. 
Nè può la confiderà z ione di quelle proporzioni ag- 
giungere qualche cofa aU’eviacnza o certezza della 
cognizione, che abbiam di loro. Inquanto alla con- 
venienza o di (convenienza della coelillcnza , la men- 
te ha l'immediata percezione di quella, ma in mol- 
ta picciolezza; perciò in quella Ione noi abbiamo 
pochilftma intuitiva cognizione, benché poche fieno le 
propofiz ioni, che abbiamo. Che due corpi non polfono 
elTerc nello Itcfló luogo ,è una propcfizione evidente * 
emendo l'idea di (labi li re un luogo eguale a* contenuti 
delle fuc («perfide , annelTa alla notìra i lea del corpo. 
In quando alle rdazionide’ Modi , i Matematici bau 
formato molti affiomi , concernenti la relazione di 
eqoalirà : (iccome fe da cofc eguali % fi toglie cofa 
eguale , le rnnanenri faranno eguai: ficc. che qua- 
lunque colaricevuta peraflioma, nemmeno ha una 
chiaraevidenza come quella: che uno ed uno fono 
eguali a due: che se dalle cinque dita di una mano 
voi ne prendete due e due dalie cinque dita dell’alt : a 
mano, eguale farà il numero rimanente. Rifpetto 
al a reale efiUenza , poic he q uefla non ha co nncilime 
con alcun altra delle nollre idee, che con quella di 
noi medelitni, e di un primo ente ,non abbiamo una 
limile di moli rat iva , e molto meno nn evidente co- 
gnizione , concernente U reale efiftenza dell' altre 
cofe Vedi Esistexza . 

Per Tinflucnza degl; afliomi o delle maflunegen * 
rati tniraltre parri della noftra cognizione ; le re- 
gole (Hhitire nelle Scuole, che tutti i ragionamen- 
ti fono ex pnecogmtit & pra:onc*{J\s , U mbra , Cke 
gettano il fondamento di rutta la nofira cngnizi - 
ne in quelle m alitine ; e chele fuppongono edere pre- 
cogniti , ilchc include due cofe, cioV che quelli mfo 
fami fono quelle verità che prima fon nore alla 
mente} e che dalle medeume dipendono l*altre pani 
della nodra cognizione . Ma in primo luogo , che 
qu.fti a (Trami non fieno le verità primier«imcn r e no- 
te alUmeate, è cofa evidente daJl’cfpc nenia , poi- 
ché chi non conofce , che un fanciullo concepisce, 
che unocdranco noiròlafua madre; molto prima 
che egli conofca imponibile, che la flcfTa cola Ha 
e non Ila? ecomernai fono in lui molte verità intor- 
no a’ numeri, colle quali fa mente è perfettamente 
acchetata, e delle quali ò pienamente convinta, pri- 
ma che egli penli (opra quelle generali maffimer 
Quindi ne Degne , che quelli magnifici affiomi 
non fono t principi e *1 fondamento di ogni alrra 
nodra cognizione , poiché fe vi fodero altre veri- 
tà , tanto evidenti , quanto quelK- , e molte che 
noi conofcedrmo prima, è impoflibite ,che porede- 
ro edere principi » da* Quali ne parafumo dedur- 
re tutte lai tre verità; ne dopo la cognizione di 
quelli affiomi polliamo conofcere , che uno e due 
liano eguali a tre, meglio econpihcertc/ii , che 
quando lo facciamo la prima volta, perche fe vi è 
qualche errore inquefte idee; l*tdee del tutto.' Jet 
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la parte fono piò ofcurc , o almeno piò difficili a 
(Usarli nella mente, che quelle da uno, due, c tre. 

Dunque 0 tutta U cognizione non dipeudc dille 
precognite o generali maltinte, chiamate principi , 
o pure quelle e quelle , ( che uno ed uno fono . 
due, clic due edite fono quattro tìu. ) eia maggior . 
parte delle numerazioni , fono affiomi. A quelle, fe 
vi aggiungiamo tutte le proporzioni evidcntuche mai 
potettero farfi intorno a tutre le «olire idee diftintc, I 
principi farebbero quali infiniti, ed 1 maggior; princi- 
pi innati dalla maggiot parte degli uomini, non li 
verrebbero a concicele per tutta la vita . 

Le madìme generai: o gli Affiomi , adunque , pof- 
Cono ufarfi nelle difputc , per chiudete la bocca al 
deputante, ma fono dappoco nella cbfcopeita del- 
le verità Iconofciute . Molte madànegenerah non fo- 
no pm delle Kinpiici verbali produzioni , e non 
c’ialcgpano altro , che il riguardo e *t (apporto de’no • 
mi Ira di loro; come: che il tutto è eguale a tutte 
le tue parti} qual verità reale ci infogna più, che 
la lignificazione della voce tvtum rutto cib che da per 
se (Iella* importa ? Se ciògiullamentc li confiderà , 
poffiamo dire, che dove le nollre idee fono chiare e. 
dilfcinrc, ivi poco o tuunulo ha da farfi delle mal- 
lime, per provare la convenienza c difcouucnienzu 
di ognuna diede. Quello che ha b fogno di qualche 
lyuova per renderli certo e dare iT fuo confi ni u alia 
propolizione > ha parimente bifogpo di una pruora. 
per lare ammettere, cbequello cheè, cfillc : ovve- 
ro che è inapuffibile ad una (Iella cola edere c non 
eficia ; ma come le muffirne fono di poco ufo, dove 
noi abbiamo L’idee dillinte, così fono di ufo pen- 
coli fcj, dove le nollre idee fon confufr* e dove ufi »-. 
mo le voci , che non fono annelfe alle ciusucc c 4> 
flinte idee. Locke . 

Assioma è parimente unprirrip io, fi abilito in qual- 
che artv oleunza. Così è un’amo ma in Fifica , che 
la Parma fi (copre quafi in piccoli fubbicni : che 
binatura non fa nulla invano: che gli effetti fumi 
proporzionali alle loro cagioni fitc. Così anche è 
uit'atl.onia in Geometria. ; che le cofe eguali allo 
dello tei zo , fono anche eguali tradì loro; che fe alle 
cofc eguali vi aggiungerete altre cofc eguali 1* forn- 
ica farà uguale file. . Egli è un’Affioma ui Ottica, 
che Pangolo del l'incidenza ècfcuxle all'angolo di ri- 
tfeffionr &c.E Affioma ìnMcdicma ficc. che non vi 
è acido fu. cero nel corpo umano fitc. 

In quello fonfo le leggi generali del moro fono 
chiamate affiomi , come : che ogni movimento è 
rettilineo: che l’azione c reazione fono eguali òri. 
Vedi Ug^e di Nat oh a • 

Può olfervarfi, che quelli afTìonu particolari non 
nafeono immediatamente da ogni prima nozione o 
idea, ma londedotte da certe ipotefi : ciò \ parti- 
colarmente offe r va bile nelle materie Èliche , nelle 
quali, ficcarne mottiefperimeuticoutribuifconoa fà- 
re un* ipotefi, così molte ipotefi contrihuilcono a 
formare un Affioma Vedi Ipotesi fitc. 

ASSISA * o AJfcfo t nelle leggi Inglcfi è ilrencr 
cene, ogiufiizu per udire, c determinar le caufc- 
Vedi Giudice, c Giustizia. 

* La noce è Frunee/t Aj[i/t di ailìs /editto.; 

Mal 
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tini Latino affidto feda etri altri , eompojlo di ad 
a , e Sedeo J'eggt . 

C Incidi A«i?à- Vedi l’articolo C lerico- 

As'ts • era anticamente ufata per certe (li aordina- 
rie commzfsioni di Giudici Superiori alle Corti In- 
feriori, dipendenti dalla loro giumdizionc , per ap- 
purare fe i Gmdictfubaltemi , oaltri officiai: adem- 
pivano al loro dovere : per ricevere le querele , fatte 
contro di loro, criconofcere le appellazioni. Vedi 
Arpello, &c. 

Sono quelle chiamare ancora ajjife mercuriali. 

Assira era ancora ulta Corte, o Affembl. "a, com- 
porta di molti gran nerfonaggi del Regno d’ In- 
ghilterra , tenuta nelle occhioni nel palazzo del 
Re, perlefinali decifioni di rutti gliaffari d’impor- 
tanza. Vedi Corte, e Palazzo. 

Quelle fono pili ordinariamente chiamate dagli 
Sciittori Inglcfi piacila malia gallica , o Caria gì- 
ritraiti . Vedi 1 ’i.acita 8tc. 

Nientedimeno petti vit qualche differenza tra Af- 
Jija , e P Licita . ... 

I Vice-Conti , o Sheriffi , i quali erano original- 
mente femplici Luogotenenti de’ Conti, e rendevo- 
no giullizia in loro vece , tenevano due fpecie di 
corte, una ordinaria, tenutaogni giorno, echiama- 
ta liacitum , l’altra flraordir.aria chiamata aflifa , 
o placitum generale', nella quale il Conte ideilo vi 
aflideva .perdifpacciare gli affari piti premutoti . Ve- 
di Conti; , Vice-Conte, Shirieeo étc. 

Quindi il termine afiifa venne ad edenderfi a tut- 
ti i giorni grandi di giudicatura, ne’ quali le cau- 
te e i litiggi erano folenni ededraordinarj. 

La moderna codhuzione delle AjJ\fe i moltodiffé- 
r«ite , da quella finora parlata . L’adita Inglefe può 
definirti , edere una corie, luogo, o tempo , dove i 
procedi, i decreti o civili o criminali fono confi- 
derati, difpacciati, docili &c. da’ Giudici e dii Giu- 
rato . Vedi Processo, Corte , Giorno , Giura- 
to. In quello tento noi abbiamo due fpccic di adite 
generale c Jpeet.rle . 

L’Adifc Generale fono quelle tenuie da’ Giudici 
due volte l’anno nel loro circuito. Vedi Circuito. 
La natura di quefie adite fi ripone dal Milord Bacon, 
B quale offerva, che tutte le Contee del Regno , fono 
divi le in tei circuiti ; per ognuno de’ quali girano 
due volte l’anno due uomini dotti , con compilinone 
del Re, chiamati GtW/W, oCindici delle Jlfiife, i qua- 
li hanno moire commidìonì, per cui fi congregano, 
eioì. I? Una commidione di giudicar le caute cri- 
minali detta di oyt r and lerrmuer, diretta a loto, cd 
a molti altri della migliore abilità nel loro rifpctti- 
vo circuito. Vedi Oier and terminar . In quella 
commidione i Giudici dell’adita vi fon coni prefi , di 
maniera, che fenza di edi , non può proceJcrf. Quefta 
commilfione dà loro un potete di giudicare delle 
fellonie, de’ delitti di ltfa Madia , degli omici- 
di, ed altri misfatti . Vedi Tradimento , Fello- 
nia, &c. . . 

La feconda fe detta di Goal delivery , ode! carcere 
de’ debitori , diretta follmente a’ medrfuni Giudici , 
ed al Cherico delle aflìfe ad dTìalTociaro. Con quefta 
commeflìoue cl£ debbono trattare gli affari di tutti 
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i prigionieri delle carceri ; pfr qualunque offe la . 
Vedi Giustizia . 

La tetra fe diretta a efli medefimi ed a! Gerico 
dell' Affila, per ricevere gli ordini del poffeffe, chia- 
mati ajjifes, e per ufar dritto c giuridizionc indio. 
Vedi Possesso. 

La quarta fe di prendere il nifi prius , diretto 
a’Giudici, ed a'Clenci deli'aflìfa :c quindi fono an- 
cora chiamati Giudici del Nifi prius . Vedi Ni- 
si trini. 

La quinta fe una commifiione di pace in ogni 
Contea de! loro circuito; per la quale tatti i Giu* 
dici della pace, non avendo legittimo impedimen- 
to, debbono eflerpecfenti ali'Afiìfe per afpettare i 
Giudici. Vedi Pace. 

IlSheriffo di ogni Provincia interviene perfonal- 
mcntc, ovvero fi defiina da* Giudici un Deputato 
per far le fue veci. Vedi S hlriffo. 

Quella eccellente colticuzjone di Giudici, di cir- 
cuito ed Aflife cominciò a tempo di Errico II. , ben- 
ché in qualche maniera differente da quella d* og- 
gidì . 

Speciale Assisa , fe una partkolar commefiìone , 
accorJara a certe perfone per prendere la cognizio- 
ne di una o due caufe, per una dimeffione o cola fi- 
rn ile . Quella praticava!! ordinariamente tra gli an- 
tichi Inglcfi. Bratìon lib. j. cap. 12. 

Assisa fe anche ufata per un ordine diretto alio 
Sheriifò per la ricuperazione del pofteflo di una co- 
fa immobile , della quale un Antecellbrc era ftaro 
(pugilato. Vedi Ordine, Possesso. 

Il Littlecon, cd altri tuppongono, che quelli or- 
dini di Afilla abbiano data la denominazione al. 
le Affile e Corti così chiamate, ed allega molte ra- 
gioni del nome dell'Ordine; come. 

Primo , perche tali ordini fiabihfcono il poflef- 
fo e' i dritti a quelii, che l'ottengono in loro fa- 
vore. Secondo, perche originalmente fiefeguivano 
in certi tempi c luoghi defiinati , perche colle 
leggi Normanne il tempo e*l luogo dovea faper- 
fi 40. giorni prima, che vi fi congregail.ro i Giu- 
dici , e colla legge Inglefe videboono edere quin- 
dici giorni di preparazione , toltane quelli (peri- 
mentaci nelle corti , fiabilite a Wcflmmftcr. Ma 
fe ptìi naturale fuppotre , edere gh ordini denomina- 
ti dalle Corti, e che furono chiamati Ajjife , eret- 
te c fiabilite per tali difegni : quantunque negliul- 
timi tempi gli ordini fi di (pace 1 alierò nelle Agife 
generali , unitamente colla commaffìonc detta del 
yyer and terminer &c. Qucfit ordini compì endoro 
nommeno le cofr corporali, che i dritti incorpo- 
rei, efieodo di quattro forti. 

Assisa di nuova dtmijji c>;r , Afiifa nvum Di fin fi. 
un, che fi fe , quando un Tenente d: feudo fcmpli- 
cc, o feudo condizionato , o a vita, fe finalmente 
dimetto da’ ten 1 menti , c da' Tuoi poderi dalle ren- 
dite fervili , dalle rendite fecche , o dalle rendite 
gravolc, dalla paftura comune, c dalla via comu- 
ne &c. Vedi Dimissione, Tenente, 6cc. A que- 
lli pofTono aggiugnerfi gli ordini di frefea forza di- 
retti agli Officiali, oMagifirati delie Città ,0 Tac- 
li, che tanno corpo, c guido una fpecic di Afiifa , 

per 
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jper la ricuperazione del polle (fo di quei luoghi , 
dentro i quaranta giorni , dopo la violenza , nel 
tempo che l’Àlfifa ordinaria nfiede nella Contea . 
Vedi f-Z ESC A loR/A- 

Assisa, della morie dell' Antecedute, Affifa motti) an- 
ttcefforis , fe quando il Padre, la Madre, il Fratel- 
lo, 0Z10 muore m pofleflo de* terreni delle rendite 
&c. tenute in feudo femplice; e dopo laloromor* 
te un tftraneo nc prendt il pofleflo in pregiudizio 
dell'erede più proflimo. Vedi Usurpazione . Que- 
llo milita non meno contra un ufurpatore, che con- 
tra chiunque altro, che nefia in poficfTo. 

Assisa de/i* ultima prejen tarane, Affifa ultima pue- 
fentationis , A dice quando Io, o mio Padre ho pre- 
sentalo un Chietico Alia Chiefa , e dopo che que. 
ila vaca per la morte, oinaitra maniera , un ed ra- 
nco pre lenta ìJ Tuo Chierico alia medefima , in mio 
pregiudizio . Vedi Presentazione , Pai ausa- 
to, &c. 

Quelle rre Affile furono iftituitc da Errico li. in 
luogo de’ .udii*, che li collumavano in quella oc- 
cafioue. Vedi DUELLO* 

* Magna Affifa , ejì Reale brnrf.ciurn , clementi* 
Principi ) , de Conci/io’Procerum y Pop u li) indul- 
gimi j a quo vita hominum , Cf jìatut integrità - 
ti tam falubnter conjulitter , ut in /.ne quoti 
qui) in libero foli tentmento pojfidet , ut ine , do , 
duello cafum homi nei decimare poffuni KJfc. Gian- 
vii. Jib. u.cap. 7. Vedi Combattimento. 

Assisa di utrum fe quella a favore d’ut» Parroco 
contra un Laico, o di un Laico contra un Parro- 
co, per un tenimemo , che è fui dubbio, fe fia di 
Legato, o di Decima . Vedi Decima &c. 

Assisa fe ancora ufata fecondo il Littlcton per 
gli Giurati . Ciò l’Autore fusone avvenire per effet- 
to di metonimia, effondo 1 ò'urati cosi chiamati, 
perche dcflinati in virtù deli* ordine dell’AlTifa, 

Debbe oflervarh però , che i Giurati , dcfiinati 
da un ordine regolare , fi chiamano fimilmente 
V Affifa , ma li può dire , che ciò fia 
o abufivamcntc cosi chiamati . L* Ajjifa in quello 
fcnlo fe divifa in magna , O* parva . Vedi Giura- 
ti . 

L'Assisa fe in oltre ufara, fecondo il Littleton, 
per una ordinanza o Hit uro di regolare i peli, le 
proporzioni , o le mifurc di certe cote necdTarie . 
Così l’antico Statuto del pane , e birra , anno <1. 
di Errico IH. fi chiama V Ajjifa del pane , e della 
birra . ajjifa panit , &ce>vifi*. 

Assisa fe di vantaggio ufata per la medefima quan- 
tità pi efe ritta dallo fia tu to , per darfi al pane un* 
•Ifila proporzionata al prezzo del grano . Gì’ In-* 
glefi hanno diverfi ftatuti , per bifore V Ajjifa del 
pane, de’ drappi \ de’ legni, delle travi, delle fa- 
lcine , e fimifi . Vedi $4. *5. Err. VUL c. j. ; 9. An. 
€. t f. IO» An. c. 6. ; ip. C ari. II. c. j. ; 4. Ciac. I. c. %. 
I. Giorg. /. Statuì. 2. c. 18. 

* Fidare /' Ajjifa de* drappi , 0 fia il preferrvere di 
qual lunghezza e re/i debbono edere , giudica il 
Cavai ier G io fui Cotld , e fere più danno fa , che 
giovevole ; poiché’ edendo le mode, egli umori de- 
gli uomini variabili i debbefi foditfara al loro ge- 
Tom. I 
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tuo in ogni tempo , e ne dobbiamo 4 Vfle di tutti 
le forti a buon mercato , ed a caro prezzo , e del 
migliore . La larghezza colle tinte fono eJJenziaJò 
éP drappi In gl e fi , e il preci (o grado , 0 quantità 
diefja , non puh fenza ingiuri a. preferi ver fi da qual - 
che legge , ma debbe lafciarfi alla confider aziono 
de* venditori , e di coloro che li trafportano da 
Paefi Jiranieri . Chili! , Difc. di manifat. pag. 
148. 

Nella Città di Napoli da tempo in tempo 
dagli Eletti li preferive 1 Affi fa di tutti i viveri , 
fulvo che del pane , e de* maccheroni , il prezzo 
de’ quali fe fempre fiffo a qualunque grurjp , che 
attenda, o che abbaffi il grano ; Il primo a gra- 
na quattro per ogni pane, e i fecondi a grana let- 
te al rotolo . 

Ajjifa della Forefia fe uno fiatuto o condizione , che 
contiene gli ordini da ofsei varfi nella forefia del Re . 
Ella fe chiamata 1* Affila , perche ordina e fiabilifco 
certe mifurc, rata; o l’ordini nelle cofe, che concer- 
nono l’alida . Vedi Foresta. 

L’ Assisa in oltre fi ufa per l’ intero procefTo , f«u 
bncato con ordine dell’ Aflifa, ed allcvolte pcr una 
parte di cfso, ciofe per l’evocazione, ola relazione 
de’ giurati : così gì’ Inglcfi leggono ; eh:* i Attila 
della nuova dimtfitonc non dovrà prenderli, fc non 
nelia loro Provincia e nella maniera ótc. A lag. Cbart. 
cap. 1 2. Morto», cap. IV. Erric. III. c* j neon: r. a ino col 
Certificato deli* Ajjifa , liberato dall ’ Hjjifo &C. 

Ajjifa cadere , cader dcH'Afiìfa in legge Ingfofe, 
figninca cfscr condannato . Vedi Destituzione. 

Ajjifa cadit ia juratam , fe quando Incoia fe tanca 
controvcrtita , clic ha b; fogno deli’ cfamina de’Giu- 
rati. Vedi Curati. 

Affifa Capi in modum Affifa , fe quando il difenfore 
ragiona direttamente al!’ A (fifa, fenza ammettere al- 
cuna eccezione al racconto , alla dichiarazione, ov- 
vero all’ordine . 

Affifa Continuando , fe un ordine diretto ai Giudi- 
ci per prorogarli 1* Affila in continuazione di una 
caufa, allorché certe memorie allegate, non j^f- 
fono procurarli in tempo dalia parte . Vedi Ordì* 
ne&c- 

Affifa nocumenti , fe 1* Affila* del nocumento . Vedi 
Nocumento , Danno &c- 

Ajjija pani ) , & Cervifia , dinota la potefià , O il 
privilegio di allignare, odi Aabilire il pelo, o forni- 
ture de Ipa no, c delia birra. 

Affifa Judictum ii: legge , lignifica il giudizio della 
Corte, dato o contra colui che Io domanda, o con- 
trai! difenfore , per qualche mancanza. Vedi Man- 
canza. 

Ajjifa propaganda, fe tmorJine diretto ai Giudici 
dell’ Alfiù per impedire il luo procedi meri ro , pcc 
ragione degli afF.iri del Re , ove la parte fi ritrova im. 
piegata. Vedi Ordine. 

1 cnenttbu) in Ajjifa non « terandi) . Vedi Tenen* 

TI BUS . 

Continuazione di Assisa «n r Continuazione 

Giudici deH’AssrsA . \V#dic ^ ,UD,C1 
Limitazione dell’ A ssisa. / S Limitazione 
R endite dell’AssiSA. A ^Rendita 
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ASSISER o àssizf.r. in Inglofe , * 1 * Officiale dei 
pcfi ,e delle mifure , il quale ha la cura d' invigilare 
• quelle cofc . Vedi Clerico del Mercato . 

ASSIS 1 S, non ponendo in AJfifit . Vedi Non Po- 
nendo . 

ASSISOR inlnglefe* lo fletto, che AfTcflbre. In 
Ifcozia gl» ÀfTeflori fono imedcfimi, che i Giurati 
lnglefi.Vedi Giurato, 

ASSISTENTE fi dice di una perfona o ufficiale, 
delimito ad accodirc ad un* altro Officiale principale 
er lo più facile e regolare difcanco della tua incom- 
enza. Sogliamo direunul Vefcovo ha fette o otto 
Preti Affilienti . 

Assistente è applicata la voce particolarmente 
ad una fpeciedt Configlierio Computifli , aggiunti 
a* Generali , o Supeiiore de’ Monattcrj 6tc. per preu- 
der cura degli affari della Comunità. 

Il Generale de’ Gefuiti ha cinque Affilienti , di 
confumata efperienza , fceltidalui da tutte le Pro- 
vincie dell* Ordine , e denominati da* Regni o Con- 
trade , alle quali appartengono ; ciò* d* Italia, 
Spagna , Germania, Francia, Portogallo &c. Ve- 
di Generale, Gesuita &c. 

Ncilo'fieflò fenfo motte delle Compagnie delle 
Manifatture hanno le loro corti di Affilienti . 

Assistente fono quelli dcflmati ad affillere all’efe- 
cuzionedi unGiuttiziato. Vedi Assoluzione . 

ASSISTENZA. Vedi Ajuto. 

ASSOCIATO * * uno Aggiunto o Socio o mem- 
bro. Vedi Aggiunto Associazione & c. 

* La voce è t compojis dal latino ad O* foci US , focìo 
Compagno . Gli Affo: iati del Dott. Bra/ y per la con- 
verdone de'Nogroti &e. 

ASSOCI AZIONE Affociatio y >. l’atro di aflociare o 
di formare una foc reti o compagnia . Vedi Associa- 
to , Società*, Compagnia &c. 

L’Associazionf. * propriamente un contratto o 
trattato di foderò , eoi quale due o più perfone fi uni- 
rono inficine o per loro fcambievolc attinenza, o per 
portar uniti un affare; o ancora pcruna pid propria 
m^piera di vivere . La pili flretta di tutte le afso- 
ci azioni , e quella fatta col legame del matrimo- 
nio. 

*• A (foci azione delle Idèe , Vedi Connessione cT Idee 
&c. 

Associazione in legge * una patente mandata 
dal Re d’Inghilterra, o di fuo moro proprio, o 
per riguardo di un particolare , che la dimanda , a’ 
Giudici dell* AJJifa , per avere altre perfone afsoc late 
a loro, tener la Corte dell’ Affi fa . Vedi Giustizia, 
ed Asusa. 

Con quella Patente di Afsociazione , il Re manda 
il suo ordine a* Giudici dell* Affifa , col quale ordi- 
na di ammetterfi quello , che egli ha cosi manda- 
to . 

Commiffione di Affcciazione . Vedi Commissione. 

ASSOILE negli Antichi Coflumi Inglefi lignifi- 
ca afsolvere o togliere la fcoinumca . Vedi Asso- 
luzione , Scomunica &c. 

ASSOLUTAMENTE, in un fenfo generale * op- 
pofla al Relativamente . Vedi l’articolo Assoluto 
e Relativo . 
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Cosi / termini di una proporzione fi dicono pren- 
derli afsolutamente, ciò* feuz i relazione a qualche al- 
tro. L’ uomocoQfìdemoafsoluCiim-.-ntc ed in fe flefso 
* una creatura ragionevole . 

Assolutamente * ancora ufato , per chiara- 
mente, fen za condizione : nel qual fenfo gli Stola- 
Ilici oppongono al termine il /ecandamfuid scùiì fi 
dice una cola efser buona Tempi icemcare ed afri ut*, 
mente . 

Assolutamente * an:he ufàtoda’Teologi inop- 
pofizioneal declarativamente . La Chiefa di Roma 
foli iene che il Sacerdote pub perdonare i peccati 
asolai amente , ma i Proreflanti dicono dee tarai iva. 
mente c min t fieri al mento . Vedi Assoluzioni ; 

In Grainarica noi diciamo : la voce li prende affo, 
latamente .ahjolutè fumptui , quando non ha chi Li 
regge o governa . 

Così nella frale pregheremo /enza ceffare y la voce pre. 
gheremo lì prende afsolurament.* , come quella che 
non regge mente . In Geometria Affilatamente fi 
prende per inrcramcntc,corapjuramenre .'Onde dicia- 
mo quella cofa ì affilatamente rotonda, incontrario 
di quella eh'* cosi partita come la sferoide , 1* 
cicloide. 

ASSOLUTO * in un fenfo generale , fi dice di 
ogni cofa , che Ila libera , ed indi pendente da un’al- 
tra. 

* La voce è compo/la dal latino ab e folvere feio- 
gtiere. 

Assoluto in Metafilica dinota una cofa , la cui 
intera efsenza non confitte in ima mera abitudine o re- 
lazione ad un’altra . Nel qual lento affilato * oppofto 
al relativo o refpettivo . Vedi Relativo. —• 

Assoluto, s* intende più particolarmente di una 
cofa. che non procede aa una cagiono, o che non 
fufiilte per virtù di qualche altro ente , confiderato 
come fua cagione : ndqual fenfo Iddio foto * afso- 
luto . Vedi Dio , Causa &c. 

In quello fenfo affilato ,* finonimo d’ indipendente • 
c fi a oppofto a dipendente. * 

Assoluto dinota parimente un ente, o una cofa,- 
libera da condizioni o limitazioni . Vedi Assoluta- 
mente c Condizioni . Nei qual fenfo la voce * fi no- 
ni ma d’ incondizionato : fogliamo dire /’ affilato de- 
creto, la promcfsa affilata ; l’obbedienza affai ut a . 
La convenzione con No* fu affilata c fenza condizio- 
ne, quella fot to il Vangelo colla condizione della 
fede edellaobedienza . Gii Antinomeani anche fo- 
tte n cono eflcr la convenzione Vangeiica affo/ ut. t y e 
che Criflo abbia ricomprata la noflra fa! vazione, fen- 
za dove rfi adempiere ad aìcuna condizione per no- 
Rra parte. Vedi Antinomia, Evangelo ficc. 

Affilato Governo * quello , ove il Prìncipe dipende 
dalla fua propria volontà , non clfcndo obbligato 
all’ oficrvanza di alcuna legge , eccetto di quella del- 
la fua propria difcrczione. Vedi Despotumó c Mo- 
narchia . 

Quando i Danefi fecero afToluto il loro Re nel 1670, 
lo dichiararono afsoluto dal suo giuramento della 
Coronazione". 

Numero Affilato . in Àlgebra, * la quantità cono- 
fciuta,chc uguaglia una intera parte di una equa- 
zione , 
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zione, o neme ro, dovendoli ritrovare i! rettangolo, 
o la di lui folida radice e valore . Vedi Equazione 
t Radìce .Così nell' equazione 36, il nu- 

mero afsoluco fe $6 , che fe eguale ad a multipli- 
cata per le ftcfsa aggiunta a ló volte a . Quello 
numero fe dal Vieta chiamato bmtqgtw etim Compara- 
t tomi • 

Equazione Aflfoluta in Adronomia fe la fomma 
dell’ Equazioni ottiche, ed eccentriche. Vedi Equa- 
zione . 

Abbiamo Assoluto inGramatica fe una voce, o 
frale diftaccata, ed indipendente dal rimanente' del 
difcorfo, non governando ni elTcndo governata da 
qualche cofa. Vedi A bblatito. Quello ritrovali fre- 
quentemente tra' latini ,ad imitazione de* quali le 
moderne lingue V hanno fimi Unente adottato, deli» 
to exercitu , olendo Hata tagliata a pezzo l'armata. 
Conjìderute tutte le co/e, vuol la ragione , che vi 
appanna una miglior guida m materie di Religione. 

Movimento Assoluto . . Movimento 

Luogo Assoiuto i Vedi > Luogo 

Spazio Assoluto * * Spazio. 

ASSOLUZIONE / b[olutto y nelle leggi civili &c. 
cuna fentenza didimi, va , colla quale un’ Accufato 
di qualche delitto ótc. fe afloluto, e dichiarato inno- 
cente . Era metodo ordinario tra 1 Romani di pro- 
nunciare un Giudizio , dopo che la cauta era Rata 
parlata per l’una e l’altra parte. Il Banditore ufava 
la parola dixerunt ,cjofe di fiero quello, che avevan 
da dire. Allora fi diRrtbui vano ad ogni giudice tre 
pallotte, una regnata colla lettera A adduzione, 
un 1 altra col C per condannazione, cd una terza con 
N L Non-Liquet , non fe chiaro : ricerca piu ma- 
turo giudizio : Quindi fecondo la maggioranza di 
quella o di quell’ altra pallotra l’ accufato era a con- 
dannato o affo luto : fccra all'aiuto il Pretore lo ri- 
mandava con dire videi ur non /ecijfe , o fure videtur 
fecifTe. 

Quando i voti erano egualmente divifi, parte nell’ 
afsoluzionc e parte nella condanna, P acculato era 
afsoluto* fupponcndofi efser fondata quella procedu- 
ra fulla legge di natura . Tale è il fentimcnto di 
Fabbro fulla 125. legge de Divin. Reg.Jur .; dt Cice- 
rone prò Cluentio ; di Òuintiliuno Decium. 254 .\di Stra- 
tone Uh. LX. &c. 

Assoluzione* nelle leggi canoniche fe un atto giu- 
ridico. col quale un Sacerdote come Giudice , ed in 
virtù del potere datogli da GefucriOo rimette i peccati 
di coloro, che fembrano nella confezione aver le con- 
dizioni richiede ìnefsa. 

La Chiefa Romana tiene , che P afsoluzionc fin tlna 
parte del Sagramcnto della penitenza; Il Concilio di 
Trento Seff. XIV % cap. ni, e quello di Firenze nel decre- 
to^ Armeno s, dichiarano che la forma cl'efsenza 
•del Sacramento , lìa nelle parole deila a (soluzione ; Io 
ti affolvo da tuoi peccati . 

La forma dell 1 Afsoluzione nella Chiefa Romana 
afsolura ; nella Chiefa Greca deprecatoria , e nelle 
Chiefe de' Riformati deci awtrva: Aicuvio però nie- 
ga , che la formofa della Chie/a Greca lìa afsoluta, c 
eh e confida in quelle parole; Mea mediocrità! bahe t 
te venia donatum ; ma gli efempj*, che produce o-non 
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fono forinole di afsoluzione, ma follmente di feo* 
munirà, non già di Sacramentale afsoluzione. 

Assoluzione fe orine ipalmen te udita nelle Chiefe 
riformate, per la temenza, colla quale una perfo- 
na, c he Ila fcomunicata , * rimefsa, oafsoluta dalla 
feomunica . Vedi Scomunica. 

Nella Chiefa di Scozia fe lo fcomunicato dimollra 
un fegno reale di pictofa afflizione , c fc con acco- 
flarfi al Sacerdote fe l’accorda il pe.rmefso per la fua 
afsoluzionc , egli fe portato a confefsate i fuoi peccati 
avanti la congregazione, ed efprimere quella affli- 
zione per quanto il Prete Jaftima propria. Quando 
la congregazione fe fod is fa tra della fua penitenza, il 
Mmillro fa una preghiera, con defide rare , che Ge- 
fucriflo, il quale ha iftituito l’ordine della fcomu- 
nica , f ciofe di legare e feiogliere i peccati degli uo- 
mini rulla terra.; prometta di ratificare la giu- 
da fentenza accettarla, e perdonare a quell' uomo 
la Ina difubidienza &c. Ciò fatto egli pronuncia 
Ja fua ajjoluziome , colla quale la fua prima fentenza 
fe cancellata, e’1 peccatore di nuovo ricevuto nella 
fua comunione . 

Nella Chiefa Romana vi fono diverfe altre poli* 
tichc afsoluzioni,come . 

Amolutio a Sevit , la quale fe necefsaria quanto 
una periona è data intrigala ariconofccre una fen- 
tenza di morte, efcguita /opra un reo, oha altra ec- 
cezione , che gl’ impedire i’ acqueo di un bene- 
ficio. 

Absolutio àd cautelavi c quella accordata ad uno. 
che ha propello un appello contri una fentenza di 
feomunica, eoi quale la forza della ceufura viene 
ad efser fofpcfa . Egli fe maflìma nella Giuri fpruden- 
za Papale, che la fentenza fia buona, non odantc uno 
appello : queda forte di afsoluzione fi accorda, fin- 
che la ragione del fuo richiamo fiaconofciuta ; co* 
mezzi della quale fi colgono alcuni articoli almeno 
della iui feomunica , dfi maniera che la gente può 
converfarvi fenza ferii polo , ed oltre aciò in cafo di 
mortc :9 ucna fentenza li fuppone fofpefa. 

ASSORBENTI in mcdicma , fono rimedi che col- 
la dolcezza 0 porofira delle loro parti componem i, di- 
vengono propri a fu opri more leafprczze degli umori 
acri c pungenti, o ai imbevere ed a fresare , come eoa 
una fpugna le midurc fuprrfluc . 

Tali tono la polvere telUcca , il corno di Cervo, il 
Corallo, gli occhi de’granghi, eie grampe, le oda 
calcinate, l’avorio bruciato, la terra figillara, cd 
anche il ferro medefimo : Parimente di verfi legni, 
come Sandalo, Madico , Guajaco, Saffo fraffo; e di- 
verfe radici , come China,Saliap..rieJia &c. 

Gli afforbenti fono gli fleffi dr’difleccanti e dolcifi- 
canti. Gli Scrittori Latini ulano la voce per rinom- 
ino di imbibenti .1 c J'aturantìj . 

Il termine afforbente fe frequentemente confrica 
coll* Alcalo , avendo gli Alcali realmente l’ effetto 
degli afforbenti, in riguardo agli acidi . Vedi Acido. 
cd Alcali. 

ASSUMPSIT in legge fe un contratto femplice 
o una piomcfsa volontaria fatta a voce, colla quale 
unoafsuine , c fi obbliga di adempire e pagare qual- 
che cola ad uà altro . Vedi Contratto , Convin- 
* zio- 
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zionl &c. Comprende quelle rendine qualunque 
romefsa verbale, ed fc in varie guife cfprefso dai 
ivibfli, fecondo la natura della piomcfsa: Allcvol- 
te per paSum ; allevolte pcrtoomiflie , pilli cinti * , 
cojhtm» <m. VediPacTUM. Qualora uno vende beni 
ad un altro, la legge fa 1 * Aùumpfit ,* e promct;e, 
«he colui piglierà quelle robe . 

ASSUNtIVE Armi oel Biafonc fono quelle, che 
P uomo ha dritto di afsumere da fc fteflo in virtù di 
qualche generofa azione . Vedi Arma . Siccome fe 
uno , il quale non fc gentiluomo di (angue, nfc ha di vi- 
fe, fa prigioniero in una guerra legitinu ungcnt.l- 
uomo, un Signore, o Principe, egli può portarlo 
feudo di quel prigioniero , e trasferirlo a fe , cd a’iuoi 
credi. Quella fc fondata fu quel principio di legge 
militare, che il dominio delle cole ptefe in guerra 
legitima, parta al conquiOatore .. 

ASSUNZIONE * Affumptto fc una feda celebrata 
nella Chiefa Romana,in onore della miracolofa Afccn- 
zione della Santa Vergine in anima e corpo in Cie- 
lo. 

* La voce c compofla fìat latino ad a: &*fumo pren- 
do . 

Qucftafcfla fifa con gran follennità nelle Chiefc 
Orientali, ed Occidentali, quantunque l’Aflunzion cor- 
porea di Noftra Signora non fia un punrodi fede . Gli 
amichi Martirologi ne parlano con molta riferba , 
come cofa non pienamente articurata , quantunque 
un Teologo, che voltile ncgarla,farcbbc obbligato a ri- 
trattarfi. 

La Sol bona nell* anno 1696. proteflò nella condan- 
nazione di Maria diAgTcdatra f altre cofe, chceffi 
crescano, che la Santa Vergine folle fiata AiTunta, 
o ricevuta in Ciclo inanima, ccoipc. 

Assunzione, era ancora tra gli antichi Inglcfi pre* 
fa per la giornata della morte di qualche Santo, quia 
ejus anima inQalum * fiumi tur . Vedi A WNIVF R SA RIO. 

Assunzione in Logica ,fc la minore , o feconda prò* 
pofizione in un categorico Sillogismo . Vedi Mino- 
re , SlLLOClSMO&C. 

Assunzione fc allevolte ufata per fa confluenza 
tratta dalle nropofizioni , dello quali l'argomento fc 
comporto. Vedi Consecu f nza . Così va diciamo le 
remerte fon vere , ma 1 * Afsunzione fc fallace . Vedi 
R EMESSA &C. 

ASSURDO Abfurdum , fi dice di una cofa, che 
àtrraverfa , o fc contraria aita comune notizia, ed 
apprensione del genere umano. Così farebbe artur- 
da la propofizione , fe uno affermarti: , che due, «due 
facciano cinque, eftegafle di far quattro. Vedi Pro* 
Rostziomf.. 1 logici aprono la il rada per provare la 
verità di una propofizione, col dimortrarc cfl'ereaf- 
furdo il conrraro . Vedi Vi Rita'. Ertila chiamano 
ttduStio dd abfurdum , o arpUmeniart ex abfutdo • 
Assurdo fc di vantagio una fpecic di errore, odi* 
fletto contra quel che fc evidente pcrprincipio,o gene, 
talmente ricevuto per vero • Vedi Errore, e Mas- 
sima. Il maggiore di tutti gli afsurdi fc Jacontradi- 
Rione. Vedi Conta a dizione . 

Gli Seolalìici fanno due fpezie di Afsurdi , lino afi* 
fbluto etrxvf il quale coni radice il fenfo comune d«- 
f!j uomini, P altro relativo risi, che dà la mentita 
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aduno, 0 a molti filofoh, operfòne di fomma va- 
glia, ed autorità. In quello fenfo la dottrina del 
\acuo fc uu Arturdo , per ef,cr contraila ad Arido, 
tilc ; Così ancora quella del pieno , p C r cfscr con- 
trariaal Cavaliere Ilaac Ncwron . in effetto appena 
vi c una verità di qualche momento , che non iia af- 
furda in quello fenfo , per elser spugnante ai filicina 
di qualche fetta, o partito. 

ASTATI* , A<«r0i,cra una fetta di Eretici nel nono 
fccolo, fe anace di un certo Sergio, che rinnovava 
gli errori de’ Manichei . Vedi Manicheo. 

* La voce è derivata dalla greca privativa m ed tc»u§ 
fio, Jh firmo , t lignifica ogni fitta injìabtle ed £- 
cojìante . • 

Cortoro prcvalfcro motto fotto i’Jmpcraror Nicc- 
foro, iru il fuo fuccrfsorc Michele Curopalarc gli 
fupprefsr con molle leggi le vere . 6 

ASTEMIO s’ intende propri. mente di uno, che 
non beve adatto vino. Vedi Vino. Nel qual fenfo fc 
linoni mo del latino inviami , vini abflinew ,o del 
greco «suor ovvero vt gommi cd li/mnfarnrit 
ciofc bevitore di acqua, difuifore dell’acqua Sic. ef- 
fendi) compolìo di ab da c temetum vino. 

Si ufa particolarmente la voce Artemio itagli Scrit- 
tori Eccidi artici, parlando di quegli inabili a parteci- 
par del Calice nell’ Eircari Dia , per la loro naturale 
avverfrone al vino . Vedi Antipatia . 

Si fc difpmato f. coftoto pofjono comunicarli colla 
fola fpccic di pane. I Calvimlti nel finodj diCharcn- 

ton, accotdanodi comunicate coi folo toccate il Ca- 
lice colle labra , fenza bevetne una goccia . Mai 
Luterani cfclamar.o contra una tal pcrinrllione , co- 
meuna facrilega mutilazione dtlSactaincnrot non 
Tifc divota, elfi dicono, che pofta colla forza delle 
preghiere ottener da Dio di poterli bere una goccia 
dclvina. V.Stucktr , arile Nave/. liner, germ. 1709. 
f. 504 . 11 Vcfcovo di Meaux allega rAlleono,per giu- 
{lineare la fcparazione dii Calice, apparendo dacib 
che la comunione folto le due fpccic non fra divino 
precettori manierache può allevolte cfsetedifptnfa- 
ta . Vai. Nouvel. t ep. leu. ioni. }. p.ij, Mem. de Trrv. 
1708. p.JJ. 1717 - p- 14 IS- 

Le Dame Romane ne primi tempi della Repub- 
blica fi poggiavano diefsere artemic, ed artmche fi 
fbfsc veduto fc confervavano tal pregio, era leggo di 
civiltà Romana, che baciafsero 1 loto amici e paren- 
ti, fubito che loro fi accodavano . 

ASTERGENTE * , o AJìerfivr meJiciae t fono una 
clafsedi rimedi, 1 cui effetti fono di rodere e purificare 
quelle muceofc particelle, che incontrano nel loro 
pafsaggio, e cosi nettare la part: delie vifcolc cd im- 
pure ajefioni , e portar via le moi bidè materie dell* 
ferite c dell’ ulcere . Vedi Mldicika , c Mondifì- 
catito. 

* lai vere r compefla eia! latino ahi, e tergere netta* 
». Vedi Ttastost . 

Gli Adergenti fonoda’ medici piti ordinariamente 
chiamati Detergenti . Vedi DtTf aetNTt . Gli Arter- 

J lenti fono del genere de’.ballamici ,c lolamcnte dif- 
erifeono dalle Vulnerarie nel loro grado di fotti, 
gliczta cdeitìcacta. Vedi Balsamico , cVulneza. 
aia • 

l pria. 
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I principali (empiici nella clafse, degli adergenti 
fono le (rondi di Afscnzio, l’Aglio , i Porri , i Cap- 
peri, la Coclearia, il Fiumofterno, 1 * Epatica , il 
Tanaceto , la Verbena, le Amandole amare , il Fico , 
Je prugne , l* Uva , Palina , Bacche di Ginepri ; Gom- 
ma Ammoniaca, Bai l'amo del Capivi , Biffiamo di 
Gticad , tacamahaca ; Terebentina , lo Spino, Li- 
quiriz.a, laTurmerica , la Robbia, la Par tragit- 
ta, Spermaceto, Mummia, Solfo, Sale Mercurio , 
«Cinabro nativo , molti de* quali il lettore troverà 
particolarmente dcfcfitti (otto » loro propri articoli . 

ASTERISCO * b un carattere informa di una 
piccola Stella * pollo iopra una parola o Temenza, per 
renderla più cofpicua, o per rapportare al margine 
una cirazioneyuna cfpotizione o umile . Vedi C arat- 
TEIE, Nota, Rapporto. 

* La voce deriva da un diminutivo del greco mup 
Staila . 

ASTERISMO * After ifmus , in Adronomia V lo 
lìcito , che Colìellazione . Vedi Costellazione . 

* La voce viene dai greco *<np Stella. Vedi Stella. 

ASTINENZA * in un fenfo generale 11 * atro o 

abito di raffrenarti da qualche cola, di cui abbiamo 
detileno, o vi ritroviamo piacere. 

* La voce è derivata dal latino Ab(\.itìCTC t formata da 
*bs da ; e tenere , cioè abaliqua re le tenere. 

I Giudei erano in certe (bigioni obbligati allenerai 
dalle loro mogli; cloflefso s’impone nelle coftitu- 
zioni apolidi che in tutte le felle e giorni di magro . 
La Chiefa d'fnghilrerr* ancora commcnJa certi gior- 
- ni di digiuno e di atiinenza . L’ Attinenza dalla car- 
ne, fu ancora cotto ttatuto dopo la riformazione, 
commendata particolarmente nel Venerdì e Sabato ; 
e nelle vigìlie, e tutti i giorni comunemente appella- 
li giorni dipefcc. I medefimi comandamenti furono 
rinnovati fono la Regina Elifabctta , ma fu nello 
ttelso tempo dichiarato, che ciò non ti faceva per mo- 
tivo di Religione , tome fe vi fofse differenti nel 
mangiare, ma per far confumare 1 pefei, e molti- 
plicare il numero de* pefeatori, e de* marinari , non 
meno che di fparamiare le pecore, 5 . Elif. cap. 15. 
Nella fetta maggiore, dice Se Agettino , bi legna atte- 
nerti dal peccato , VediFFSTA. 

Gli Antichi Atleti vivevano in una perpetua atti- 
nenza da ogni fentibilc piacere.per rendere 1 loro cor- 
pi piìirobutti , cd arditi. Vedi Atleta . 

Astinenza b piti particolarmente ularapcruna 
dieta, oun ufo minuto di parlimoniaie alimento, 
molto meno dell ordinario btlogno della natura. Ve- 
di Alimento, e Dieta. 

1 medie» vantano meraviglie degli effetti dell’atti- 
nenza, nella cura d molte malattie, e diconoch: al- 
lunga il termine della vita . Il nobile Veneziano 
Comaro.Jojio tutti i mezzi piti imaginabili, prova- 
ti invano, tn modiche la (ua vita era difpcrata pili le* 
quarant’ anni , la ricuperò e vifsc vicino accento, 
colla fola forza dell' Attinenza , com’egli medetimo 
lo racconta . Egli b in fatto meravighofo , a qual 
grande età arrivavano i primitivi Critttani de’l’ Ori- 
ente, i ouali, ritirati per le pcrfccuzioni ne* deferti 
dell* Arabia e dell'Egitto, vwcvano finamente e ro- 
butti con poch ittìaio alimento . Caittano ci alficura , 
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che la rata comune per venti quattr’ofe era dodici 
once di pane, cd acqua pura . Così S Antonio vide 
cento e cinque anni , Giacomo l’Eternità cento e quat- 
tro ; Arfemo Tutore dell’ Imperatore Arcadio, cento 
venti , S. Epifanio cento c quindici , S. Simonc Sci- 
tica cento c dodici , c S. Romualdo cento venti . Noi 
po (Turno adìcurare in effetto , oltre diquedi efempj 
di lun®a vita nell* uomo, che B icanali fcnvc , c)ie un 
certo Lorenzo ti confcrvò per cento c quarant’ anni 
colla forza della attinenza , e della fatica, e Spot- 
fwood fa menzione di un cerro Kentigern , chiamato 
• dopoS. Mongah o Mungo, il quale vide collo ftcfso 
mezzo percento ottantacinque anni . Gli altri efem- 
pj ti veggono fotto 1 * articolo Longevità’. 

Molte delle croniche infermità dell* età vec- 
chia, e le vite brevi de’ nazionali Inglefi proven- 
gono, fecondo il Doti. Chcyne , dalla pienezza, e 
pofsono curarti , prevenirti , o rimediarti coll’ atti- 
nenza . Vedi Pienezza, Evacuazione &c. 

Traila creazione de* Bruti vegliamo ttraordinarj 
efempj della lunga attinenza* . Egli b un corfo natura- 
le in diverfe fpccic, pafsar quattro, cinque , 0 fei 
meii Ji ogni anno , lenza o bere, o mangiare, per- 
ciò la Tettugine , l’Orfo, la Loira, 1 * Irondinc t la 
motta &c.(i veggono ritirare in quelle Ragioni alle 
loro refpettive Cellule, e nafeonderti alcune ne’ bu- 
chi delle rocche, e delle rovine, altri in profondi buchi 
fotto terra , altri ritirarti ne’ legni , e racchiudere 
oellc fcfsure degli alberi , ed al irete pel brìi lotto l’ac- 
qua . Vedi Migrazione , c Passaggio. 

• L'aflinenza de* Carpenti è quafi miractlofa . Noi ab- 
bietti veduti de * rettili , che fono flati molti mefi 
fenrC alimento , ed hanno nientedimeno conferva to il 
* loro vigore , e fierezza. Il Dottor Sbavi ( viag.p . 
419 . ) parta di una coppia dt Cerali i ( certi ferpen- 
ti egiziani ,) / quali fi fon ri tenuti per cinque anni 
in una boi te chi afa col fugherò , fen-a alcuna fotte 
di alimento , faheebe dt una pinola quantità tf 
arena , fu II a quale pi /cavano nel fondo della botte t 
r.o numerar fi come tale , e pure quando egli li 
vide aveano allora trattata la tiri peli a , ed erano 
cos)- vivi , ed arditi , come fe piffero flati allora 
preji. 

In effetto molte fpecie di Uccelli, quati l’ intera 
Tribù degl’infetti, e molti delle altre Tribù , pof- 
fonofuffiderc tutto uno inverno, non folo fcrtz'ali- 
tnento, ma molti dt loro fenza ne anche rcfpirarc 
Fornifce quetto un mirabile efempio della fapienza 
del Creatore : il proprio alimento di quette creature 
precifamente degl’infetti, mancando (bette volte; egli 
b loro necefTario il viverne di fenza: Quando i campi 
fon devattatt dai loro apparecchi fioriti , e gl* alberi 
e le piante fpogiiate de* loro frutti , che ne farebbe di 
uetti animali, che ti (ottengono colle produzioni 
ella primavera, e delia date ? E quando l’aria Ci 
avanza nella rigidezza, e nelle gelare , che ne fareb- 
bero di quelle varie teneri fpccic, infoffribili del fred- 
do. Per prevenire adunque la total dirtruzione, cd 
cttirpaz.cnc di molte fpczte d’ Animali , l’Autore 
del la natura ha proveduto , che te creature in tal mo- 
do privedel loroalimenro, ed incapaci di norerfot- 
fr ire il freddo , riabbiano a ritirare dalia ttrada del' 
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periglio, e che quando vi fon giunte , la naturai 
tenitura , e v:fcidczza del fanguc fi difponctte con un 
maggior grado di freddo a fermarli , e rtagnarfi nel- 
le vene ; dimanierachc la circolazione impedendoti, 
ettcndo cosi in qualche maniera talpe fé le funzioni 
animali , non vi folle una fcofibile devattazione, 
o conta n azione delle parti, ma rimanclfero in una 
fpezia di flato noi tra le , o addormite tra (a vita , 
e la morte , finche il caldo del Sole le ravviva in- 
fiemecol loro alimento , collo fcioglicre i tacchi con- 
gelati dell’ animali , e de* vegetabili . Vedi Calo* 
he , e Fuoco. 

Egli e pili che probabile, che nelle mcfche, e 
negli altri infetti , fi cttingue ogni movimento di 
tacco animale, quando fc in quello modo ammortito, 
nelche quantunque tagliat i a pezzi , non li risveglia- 
no nfc cacciano alcun fluido dalle loro ferite ; pur 
che qua Ielle ftraordinario grado di catare , non fi ap- 
plica prima per difciogliere il giaccio. L* addurrai- 
mento di quelli animali fc poco men della morte, e’I 
loro rifvegliamcnro, una refurre2Ìone , perche le la 
vita non confitte in una circolazione del fangue , noi 
non tappiamo in che polla confittele • Perciò non fc 
meraviglia, clic le Tettugini , il Ghiro, gli Orli &c. 
fi ritrovino tanto gratti e carnuti dopo molti meli 
di attinenza, pili che non lo erano prima . 

Il Cavalier Giorgio Ent pesò per molti anni fuc- 
cettivamentc ima Tcflugine,ne! suo andare alla terra 
in Oirobre , e nel ritornare a Marzo , e ritrovò » che 
di quattro libre, e quattr’oncie ella fittamente ne 
decapitava un oncia . Vedi Filofofiche Tentazio- 
ni NP 194. In effetto noi abbiamo clempj di uomini, 
chefcorlero molti mefi con attinenza così ftrerta,co- 
inc 1 * altre Creature. Le memorie della Torre fanno 
menzione di uno Sco2vfc imprigionato per fellonia, 
e Prettamente cuttodito tn q uc Ila fortezza per fei fet- 
timane.in tutte le quali egli non prefe la menoma taf* 
fittenza , per la qual cofa fu egli adoiuto. 

L* Efrmeridi Germaniche parlano di una tal Marta 
Tailor, la quale per un colpo che ebbe fulla fchicna 
cadde in una tale inappetenza , che egli non prefe al- 
tra futtìrtenza, che poche goccie di l pi rito con una 
piuma per tredici mefi ; ina quello fu un infermo, e 
fopra naturale accidente , perche ella non dormì , che 
noth:ttìmo in tutto il tempo . Polliamo aggiungervi 
referti pio di S.Chilton diTinsburjr vicino Bat, il 
quale nell 1 anno 169?. 1694. ,6 9 S-, dormiva alle vo% 
te quattro meli, ed alle volte circa fei meli inficm , 
coh molro poco alimento , c fei femmine fenza nul* 
altro, che un pocodi vino, intromcITo con un canncl- 
nino nella fua bocca per la fiflura de* denti . Vedi Fs 
tofoflca Trxnf azione N* ^04. 

É da aggiungerà par:mrnte,chc ne’ vari efempj del- 
la lunga attinenza, riferiti da* naturalitti , vi fono 
ir.anifctti contrafegni di una com poli z ione di lingue, 
molto limile a quella delle bettiedi Hate, e degl’infetti, 
quantunque non fia opinione improbabile , che l’arra 
polla fomminittrare da fé (letta qualche cofa per nu- 
trimento. 

Egli fc certo di eflfcrvi tattanze di tutte le fpecie ani- 
mali vegetabili &c. , che mutano l’atmosfera , 1 qua- 
li dovrebbero continuamente mantcoeifi colla refpira- 
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zione: e che un eorpò animale potta nutrir fi con effe, 
fi vede nelle vipere , le quali fc fon prefe quando 
nalconu , e privare d’ogni cofa fuorché deir aria , 
purccrcl'ccrannoconfidcraòil.nenrc in pochi giorni, 
così 1* uova diL'icertola fi oflervanoaumentarà in 
gramlezza,dopochc fon generaci , tuttoché non fiavj 
che l’aria loJa,che formlce I* aumento quali della ftef- 
fa maniera, che crefcono Je uova di pclcc , c fi nutri 7 
feono coll’ acqua. Vidi Ama , ed Acqua - E quindi 
dicono alcuni , che 1 Cuochi , i Menarotti &c. quan- 
tunque man già fiero poco.fono ordì nanamente gratti. 
Vedi Nutrimento, Perspirazione , Respijuzio- 
ne &.c. 

ASTRAGALLO A in Anatomia,* un of- 

fo del Caie agno , il quale ha un capo con ve fio artico* 
lato colla nòia per le; Qinciimuj . Vedi Tav. di Anas. 
{ ojitot. ] pgrj. aUflg. N? 25. *j. Vedi Calcagno, 
Piede Àc. 

L'Asragallo chiamato ancora tatui , fc volgar- 
mente otto balilla,* il primo otto del tartac’l piu alto 
di tutte le otta del piede . Vedi Tallone , e Tarso. 
Alcuni applicano il nome all raglilo alla vertebra del 
collo, ed in quello fenfo l’ufa Òmero nella fua Odif- 
fea. Vedi Vertebra . 

Astragallo in Architettura è un piccolo mem- 
bro rotondo in farina di un anello o braccialetto , ebe 
ferve per ornamento a due cftrerai della Colonna . Ve- 
di Tavola di Arcbtt.flg . 40. Ut. f ■ e fir. a. 26. Ut.y . f. 
fig. 18 e $ 1 Ut. F , fig. 24. Ut. b f.C tc. olc. Vedi anche 
Membro, Colonna &c. 

L’ Astragailo* alle volte ancora ufato per fepa- 
rar le fafee dell’ Architrave, nel qual calò egli Sta- 
gliato a forma di un rotano , con paterno- 
ttri . Sì tifa parimente per fopra e tattoll Liftcllo- 
aggiunto immediatamente al quadro o Dado dei 
piedittallo. Vedi Dado Piedistai lo . 

Astragallo in Punteria è una fpecie di Anello 
«membro, fui pezzo dì Cannone, circa mezzo piede 
dittante dalla bocca, che ferve per ornamento al pez- 
zo, come ferve il primo alla colonna. Vedi Canno- 
ne &c. 

Tegole di Aflragalio. Vedi Tegola . 

ASTRALE * fi dice di ogni cofa, che appartiene 
alleStelle,ochcdipendedaquette . Vedi Si si la. 

* La wceviene dai latino zdrum^dat greco flet- 

ta . 


Astraif 0 fidcrco anno. Vedi Sidereo, ed Anno. 

ASTRATTO AbflraQum in Filofafta , e una cofa 
feparata da qualche altra con uoa opcrazion della 
mente, chiamata Aflrazione. 

Astratto in un fenfo piti particolare -, dinota un'idea, 
tarmata nella mente, quando noi confideriamo una 
cofa femplice in fc detta, fcnzi riguardo a! rubinetto , 
in .ui ella t ritede ovvero fc una idea femplice , di» 
fiaccata c feparata da qualunque particolar fubbietto 
o idea compietti ; per riguardaci c confidcrarfi pili 
diftintamenre . Vedi Astrazione . 

Cosila grandezza ed umanità sono attratti , O idee 
attratte, quando fi confiderano in fc flette, c fenò 
ettcre attaccate a qualche corpo particolare,© p: rioni; 
quantunque non pottono avere una particolar fuffitten* 
za, lenza uh lub bicui , uc i fubbietti lenza dj loro ; 
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La bianchezza > un attratto, dimaniera che non 
dinor? qualche ometto bianco , ma quel colore o idea 
in generale, che in* eira ritrovafi . Vedi GENERA- 
TE . 

Dalla cognizione degli aflratti noi giungiamo a 

J uella fa' Concreti , che ne fono i termini opporti, 
inorando il concreto l’idea generale, o l’ art ratta, 
attaccata a qualche foggetto particolare , o con - 
fideraro, come cambiata con qualche altra idei, co. 
me una cafa grande, un muro bianco . Vedi Com- 
breto. 

Avrà atto > ancora ufaro per un fermine, che fi- 
eni fica un dea attratta . Vedi Termine . Nel qual 
Xcnfo !e voci , Bianchezza , Paterni ti , Animalità, 
Giuftizia, Curvezza fcc.sonotf/tTtf/r^otermini artrat- 
ti. 1 tCT mini aflratti portonoconccpirfi per voci, che 
dinotano la pili femptice concezione di una forma 
o qualità efiftcnie della cofa, lenza efori aure il fub- 
bietto , nel quale ella refiede . I Filofon Scolastici de- 
finifcono i termimaftratti, dalla femphcità della loro 
figmficaz’one : Gli Aflratti, etti dicono ,efprimono la 
fola forma delle cole, o gli attribuii d'elle cofe x di- 
ttimi di’ lubbiccti ,dc* jua!t fono elfi le forine, ogli 
attributi. 

Tutte le nortre fempliei idee, dice i! Sign. Locke, 
hanno non meno i nomi altratti , che i concreti , 
come, bianchezza, bianco; dolcezza, dolce &c. Il 
limile ancora avviene nel'e nortre idee de’ modi , e 
delle relazioni ; come giultizia , giu Ito ; egualità, 
eguale &c. ma inquanto alle'noftrc idee di foftanzi 
abbiamo molto f> chi nomi attratti ; tutti quelli po- 
chi , che gli Scolaftici ha.» trasformati , come anima* 
htas^ humunius &cc. non tengono propoizione coll’ 
in fi aito nume rode’ nomi di folta nzc , e non fi am net- 
tono ned’ ufo coniane, n> ottengono la pubblica ap- 
. provar ione, la quale lembra intimare una concilio, 
ne degli uomini , eh-' non hanno e fiìj dea di ertene», 
reale 3. fortanze, perche non hanno nomi per tali idee. 
Lado r trina folatTvmre delle forme foltanziali , e la 
confidenza dell'errore } quella, che gli Icceprercndere a 
quella conofccnza,che non avevano, cl»e prima in- 
ventarono , e *poi introduffero anima/ìtat , am, mi - 
fat , e limili, i quali però non andarono pii* avanti 
delle loro proprie fcuole , nfe ottennero di cfsere cor- 
renti trà gl’uom ini intelligenti. Vedi Sostanza .Ma 
ia realità, ed efiflenza di tutte l’idce altratte, edi 
una tal facoltà nella mente, come 1* attrazione , ò (lata 
uhimameuteconrrovcrtita. Vedi Astrazione . lo 
effetto se vi fofi rotali cofe come artratte, o come 

J [ualità attrarre &c. , noi ncr» vegliamo come potef- 
crodiftruggerfi ; Effe dovrebbero cfsere permanenti 
ed immutabili ; perche quello che dittrugge il bianco, 
ola fiamma accefa non fi e Itcnde alla bianchezza , o 
al calore; audio che diftrugge il figurato, il mo- 
vente , Icpallc (alide, non puòdiftruggcrc la figura, 
il movimento, la folidttà L- idee attratte final- 
mente par che tendono alte forme lortanztali . Vedi 
Sostanziale, Forma &c. 

AsTRATTofierte .de ancora a divede altre cose, in 
riguardo della purità, fcirtp!:cirì, tattilità &c. -, nel 
qual Cento noi diciamo numeri attratti , che fono 
unione degli uniti, confiderai i m fe ttelfi , e non ap- 
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plicati a dinotare una collezione di forte particolàre 
di cofc . Vedi Numero . 

Matematiche ajlnttc , fono quei rami impiegati, 
intorno alle quantità, confidente a dolute mente , o ia 
generale , fenza reflazione a qualche fpezte . Vedi 
Matematica . Tali fono la Geometria, e l’Arit- 
metica . 

In quello fenfole Matematiche attratte fono oppofle 
alle Ma r eimtichemjfte,ovc le fempliei, cd attrarre pro- 
prietà, e relazioni delle quantità (piegate nelle prime, 
fono applicate agli oggetti fenfibili , e con querti 
mezzi divengono framitchiari colle confideraziom Fi- 
fiche. Tali tono I* Idr irtatica, l’Ottica, la Navi* 
gazione &c. Si ufa ancora la voceallrarto,in materia’ 
dr letteratura per un compendio, o epitome di uri 
opera grande . Vedi Epìtome . L’artratio fi fuppoae 
edere un grandopib breve, e piò fuperficialc di un 
abbreviamento . Vedi Abbreviazione . 

ASTRAZION E ò un operazione della mente, col- 
la quale noi impariamo le cofc naturalmente congrua* 
re,o che efiflono inficine , e formiamo , e conÉdcrum® 
1* idea delle cofe cosi feparace . Vedi Astratto . 

La facoltà di attrarre, fc direttamente op porta a 
quella di comporre . Collacoftipofizione noi coniide- 
riamo inficine quelle cofe, che realmente non tono 
unite inficine in una efiflenza ; e colla attrazione noi 
confidenamo («paratamente, cd a parte quelle cofe 
che realmente non fonafeparace . Vedi Composizio- 
ne. L’ Attrazione ò principalmente impiegata in trb 
maniere , la prima quando la mente colluderà una 
qualche parte di quale ne cofa, in qualche riguardo tii- 
ftincadai tutto, come il braccio di un uomo, lenza 
la coufidcrazionc del rimanente del Tuo corpo . 

La feconda quarvdocon Aderiamo il modo di qualche 
fofiinza,t ralafciando la foftanza raedefima , o quando 
feparatamentccontideriamo molti modi , che I affitto* 
no tniieme in un fubbietto . Di queft’a (trazione fanno 
ufo i Geometri , quando confidcrano la lunghezza 
di un corpo feparatamewr,da Jorochiamata I aW, 
tralafciando la confrJerazione della fua larghezza , e 
profondità. Vedi Lìnea. 

La Terza > quella attrazione, colla quale la mente 
forma le idee u ni vertali, e generali , traiafeiando t 
modi, e le relazioni degli oggetti particolari delle 
quali erte fon formare, cosi quando noi tentiamo un 
penfiero in generale , nc raccogliamo dalla no- 
itra medefima conofcenza quel cnefiail oenGere, c 
traiafeiando la confi Jerazione di quelle cole, che han- 
no una particolare relazione alla n altra mente , o ali* 
umanamente, noi coniUeriamo il peafiere in gen:* 
rale . 

Le idee così formate, o propriamente quelle clic 
noi chiamiamo idee artratte, divengono generali rap- 
prelcnta rive di tutti gli oggetti della meaefima (peci e 
e i loro nomi applicabili a qualunque cofa , che efifla, 
uniforme a qudridee. Così il colore, che riceviamo 
dalla Calce, dalla Neve, dal Giaccio Scc.'t un rap- 
prefentativo del tutto di qucrtafpecie, ed ha unno, 
me riabilito , cioò bianchezza , che lignifica la 
medefima qualità, comunque fia ritrovata , o imagi* 
nata . • 

Quell* ultima facoltà, o potere di attrarre , fecon- 
da 
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do il Signor Lecite, fa la gran differenza tra gli uomini 
e i bruti; febbene queir ultimi dovrebbero avere 
qualche parte di ragione : clic etti ragionano in certi 
cab , è Così evidente; come l’fe , ch’etti hanno fenfo, 
nu ciò ^ fola mente nelle idee particolari. Etti fono 
riftretti a corti limiti, e par che non abbiano al- 
cuna facoltà di poterli allargare coi mezzi dell’ attra- 
zione. Saeg.o tuirUmano Intendimento lib. J. 

Tale è la dottrina delle idee attratte fecondo la conli- 
derazione di quello eccellente Autore. In effetto \ ter- 
na 1* opinione, che* la mente ha una tal facoltà o 
potenza, di formare le idee attratte, e le nozioni del- 
ie cole , « fopra quelle varie idee fi raggirano h tnag- 

? por parte degli fcritti di quelli Filofofi . Quelle fi 
oppongono in tutti i loro fittemi , e fenza di elle 
non fi farebbe nulla. 

Effe fono pili fpecialmente riputate l' oggetto del- 
la Logica , della Matematica , e della Metafilica, e di 
tutto ciò che paffa lotto nome della più attratta e fub- 
blime letteratura. 

Nientedimeno però un moderno grave, ed ingc- 
gnofo Autore, il Dottor Bctkelei , oppugna la rea- 
lità di quelle idee , efomuiinittra un ottimo mezzo 
di rovinarne il fittemi, e confeRuentenacnte di met- 
tere la Filosofia in un nuovo piede. 

Lequalttà o modi delle cole convengono a tutti.* 
nà realmente cfiftecofa alcuna a parte, cfcparatada 
tutte le altre , ma fono collantemente molte cofc mi- 
schiate e combinate infiemc nello fletto foggetto ; 
ma dicono i Filofofi , effendo la mente abile a con- 
fiderà re ogni qualità da se fola, o attratta , dall’ al- 
tre qualità* colle quali fono unite, forma con que- 
llo mezzo a se fletta le idee attratte di una natura 
e fpecie differente dalle fenfib il i . 

Per darne un efempio , l’occhio concependo un 
oggetto eilefo, colori o e inciso, nfolvc qucft’idea 
compotta iveilc fuc fcmplici coftituenri , c riguar- 
dando ognuna da se fletta, efclufiva del iimancntc, 
forma 1’ idee attratte dell' elle fittone, de* colon, c 
de’ movimenti mcdefiini , o nella ioio propria natura. 
Non che folle poffibile , che quell’ idee potefsero 
cfitteie fenza cltentione , ina follmente , che la 
mente può formare a se ttcfsa per attrazione l’idea 
del colore, efclufiva dclleflenlione : e de! movimen- 
to efdu&va del colore, e della eftenfione . Inol- 
tre’ dicono gli fletti Filofofi , che la mente avendo 
ofservaro ncll’eftenfioni particolari, perccputc col 
fenfo, che vi fia qualche cola di comune , e di fimile 
in tutte ; ed alcun’altre cofe peculiari , come que- 
lla o quella figura o grandezza , che Icdiflingue, 
una dall’ altre; ella può confiderai a parte, o fo* 
lo da se ttcfsa quel eh’ ò comune , facendone una 
idea generale atti atta deli’ cfl enfiane , laqu-le non 
\ ni linea, nà fupcrficic , folido, nfc alcuna fi- 
gura, o grandezza, rr.a un’idea intieramente pre- 
(cifsa da tutte. Così fimilmeme con traiate lare da’ 
molti colori percepiti col fenfo, quel che li dittili- 
gue uno dall’altio, e ritenendo fo lamette quel che 
à comune a tutti, fa un idea del colore in attrat- 
to, che non à nòrofso, r.à torchino, nfc-bian:o&c. 
Quafi dcll’ittefsa maniera, col confiderare in attratto 
il moto prcfciffo dal corpo mofio , c dalla figura, 
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che egli deferire , e da tutte le particolari direi Io- 
ni , fi forma un idea attratta del moto , che corri- 
fponde egualmente a rutti c qtialfivogliano movi- 
menti . 

Etti aggiungono , che ficcorr.e la mente forma 
l’idce attratte delle qual tà, omodi, cosi colla me- 
dcfima facoltà acquitta le idee attratte dienti più 
comporti , i quali includono molte qualità coefi- 
rtentt. Per efen. pio, a vendo ofservato, che Pietro, 
Giovanni ,Giacomo dee. fi ra (simigliano nell’afpet- 
ro, od altre qualità ; petti a ino tralasciare 1* idea 
completa, che abbiamo di Pietro, di Giacomo &c. 
e quella chc> peculiare ad ogni uno, ritenendo fola- 
mente quella , che > comune a funi , c così fare 
un’idea attratta , della quale fien partecipi egual- 
mente tutte le idee particolari , ecosìfi luppone,che 
nei veniamo all’idea sibarita dell'uomo, o dell* 
umanità, o della natura umana: ove vi in effet- 
to inclufo il colore, perche mun uomo , che ha qual- 
che colore , non l’ha ni bianco, ne negro , ne bruno, 
pciche non vi à colore particolare , del qual tutti 
gli uomini non nc partecipano. Così futilmente vi ò 
ii. clùU la datura, che allora non è n> alta, qè bif- 
fa , ni mezzana, tna un certo che attratto da tutte 
quelle, e così del rimanente . Inoltre effendovi una va- 
rietà generale dc-U'jlrre Creature, le quali partecipa- 
no ni qualche patte, tna non in tutto de Indca com- 
pietti dell’uomo ; la mente lafciando quelle parti 
che fono pec diari agli uomini, e ritenendo fola n ente 
quelle, che fono comuni a tutte le creature viven- 
ti; forma l'idea dell’Animale, la quale attrae ,o par- 
tcCipa,non fo'amente di tutti gli uomini, ma ancora di 
tutti gli ucceil;,di tutte Icbeflic, e di tutti ^'infetti. 

Le pam cottiruenri di tale idea attratta dell’Ani- 
male fono il corpo , la vita , il fenfo, egli fpontanei 
movimenti- Per corpo, s’intende un corpo, fenza alcu- 
na forma particolare, o figura, non effendovene al- 
cuna comune a tutti gli ammali ; lenza coper- 
chio, u capelli, o piume, o fcagtie, nfe nientedi- 
meno nude, effendo i capelli, le penne, le fraglie, 
e la nudezza, le proprietà ,diflimtvc de’ particolari 
ammali , e per quella ragione on ette dall’idea attrat- 
ta . Inoltre il movimento fpontaneo non debbi? cf- 
fcrc nfc ilcaminare, ne il volare, nc il rampare .* ed 
egli ò nientedimeno un movimento ; ma quel che 
fia il movimento non > facile a concepirlo „ lo non 
„ aflirmerò , dice il Dottor Berkelei , che altri po- 
„ poli non hanno quella ir.aravigliofa facoltà di 
,, attrarre le loro idee , ma io fon ficuro , che non 
„ (on folo ad averla : ho in effetto una facoltà d’ima* 
,, gin.ue, odi rapprefentare a me fletto l’idea deile 
„ cofe, che ho conceptite , c di variatamente com* 
,, ponerie e dividerle. Pottb immaginarmi l’uoniq 
„ con due tette , o la parte fupcriore deiruomo, uoi- 
„ ta al corpo di un cavallo. Petto confiderar lama. 
„ no, l’occhio, il nafo ognuno a patte , attratto, 
„ c fcparato dal rimanente del corpo , ma allora oua- 
„ lunque mano o occhio, che io immagino ,deobe 
„ avere qualche forma particolare e colore. Cesidi 
,, vantaggio l’idea dell uomo, che io fo a me flef- 
„ fo, debbe ettere o bianco o negro, otanfc; dritto 
„ o ttorto , batto o alto , o di mezza ttatura . 
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„ Io non poflo eonogni sforzo del penderò, con- razione delle differenze fra gl'mdividmifilqcol pictv 
,, cepire l'idea artratta eli Copra deferirla; edòegual- derc molti individui eondiverfe combinaaioni , in- 
„ mente imponibile di formare 1’ idea aftrattadcl di togliere da parte le particolarità di ognuna,econ r 
„ moto , dirtimo dal corpo , che fi muove, fiderarc fidamente quello, che fi ritrova di fiinìle in. 
„ c che non ò ni lento , ni forte , ni curvilineo, tutti. Perciò io foglio dire: Amo il mio umico ,amo 
„ ni rettilineo i e lo fterto può dirli di qualfivo- /* mia Dama, amo me Jleffo, la mia bottega , il mio 
„ gitano altre idee generali artratte. libro, il mio piacere O-c. Nonché fia poflibile , che 

Ciacchi tutte le cofe , che efirtono , fono fola- io abbia la medefima percezione rifpetto a tante tor- 
mente particolari : donde avviene , dice il Signor ti differenti di cofe, e cofe che fono in tante dittè- 
Locke , che noi colle voci generali efprimiamo tenti relazioni rifpetto a me ; ma Colamento per- 
le individuali! La fua nfpofia fii, che i termini di- che apparendovi in tutte quelle qualche cola di fi- 
vengono fidamente generali, col farti Cegni delle m:le cu uniforme, fecondo le varie circoli a 11 zc ; io 
idee attratte e generali; di maniera che la realità rifolvo di chiamarle tutte con un Colo nome aviere, 
delle idee artratte feguirebbe dalla realità delle voci Perche fc confiderò Intendenza, e gli effetti ditut- 

8 onerali ; ma quello lembi a un’inganno . Diviene te quelle cofe io troverò, che m 'indurranno perdi- 
i voce generale con farti Cegno , non dell'idea gene- vedi camini a molte differenti azioni; tutta Pana- 
tale attratta, ma dimoile particolari, ognuna del- logia, che vi è tra di loro ò una forte di piacere 
le quali ò indifferentemente fuggerira alla mente . o Todisfazione , che nafee dall’applicazione deli'og- 
Pei darne un riempio ; quando iodico , che qua- getto pascolare , ai proprio organo ofenfo. L’idea 
lunette cofa , che ha ejìenjione è Jivilibile, fi dell- all rat la di amore , adunque, terminerà nell’idea del 
be intendere la propofizione della ertela, ione in gè- piacere: ma egli ò certo, che non vi può edere idea 
iterale, nonché loconcepifca qualche idea genera- di piacere, lenza che l’eccita una cola p.a.ivolc. 
le attratta dell’ ellemiooe , che non è nò linea, nò Ogni altia idea attratta di piacere non -udrà piò 
luperhcie, uà foli lo, nò grande , nò piccola &c. oltre, che aliami» o percezione delle circoSanze, 
Per far ciò piò evidente fupponetc, che un Ueouie- dalle quali i noftri piaceri fono fiati attefi . ma que- 
lla abbia fommuufitato un metodo didividere una tti fono cllerne, ed eilrance per se (lede alla telila- 
linea indile parueguali: che perciò, egli tira, per zionc piacevole; potendoli eccitare lenza far altro 
efempio, una linea negra, un pollice lunga, eque- chcappltcare un’oobictto in quella o quell'altra ma- 
fia che ò in se rteffa una linea particolare , òmen- ‘fiera. 

fedim mo rifpetto alla fua fignificaziooe , generale ; Il fupporrc l'idea del piacere, prodotta indiretta- 
poiche rapprclcnra qualunque linea ; di manie- mente per altro, che per la cagion propria , ò tan- 
ra che quello che ò ditnortrato di quella , convec- to alfurdo , quanto l*ò il fupporre l'idea del fupno, 
ri a tutte le altre; e liccomc quella linea particola- prodotto fenza un oggetto lonoro. 
re diviene generale col farli fegno, cosi lo diviene La mente non ha facoltà di far l’idee, chiamate- 
li nome linea-, c liccomc la prima dee la fua gene- le come volete, artratte, o concrete, o generali o 
ialiti, nona! fuo edere il fegno di una linea aftratta particolari : la fua attività non và piti oltre , che 
o generale, ma aduna o a tutte le lince rette parti- al percepirle tali, come le fono preferitale , di tu* 
colliri, che mai potettero efiftere rottibilmcnre , co- nierachc la fua azione non ò realmente altro, che 
si l'ultìmatrae neccttariamentc la fua generalità dal- u» grado di paffionc ■ Vedi Senso, e Sensazione. 
la fletta cagione. Vedi Termini , Generale,.. ASTRICTIOR Toga. Vedi l’articolo Toga. * 
Il Signor Locke parlando della diffi coirà di fot- ASTR1NGENS Cr octu Monti . Vedi Crocus. 

«narc le idee attratte, dice „ che non ncercaalcu- ASTRINGENTI Afttingeutiq.tn Medicina , fono 

„ na pena o fatica il formare l'idea generale di un rimedi per rettringerc -, o quelli' che hanno la forza 

„ triangolo, che non <ia una delle più attrarre, e di contrarre le parti , e diminuire i pori di effe . 

,, coniprcnfive , perche non dee edere nò obbliqua. Vedi Medicina. 

>, nòrcttangola, nò equilatera, nòifofcele, nògra- Gli Astringenti operano principalmente o coll’ 
„ dati, ma unacofx, tutto infieme , eniunaditut- afptezza delle loro particelle, colle quali corrugano 
,, .te quelle . Intanto rifletta uno nel fuo penfiero , le membrane , e le tirano a chiuderli ; o coll’indu- 
epiovi se egli ha opuòavef mai un’idea del trian- lite i fluidi, affinché non poflono feorrer si veloce- 
gelo, corrifpcndente a quella delcrizione. niente , come prima. 

Dalla nozione. dell’idec attratte il Dortor Berkeley Quindi gli allringenti fon della dalle de fortifi- 
fi sforza di moftrarc, che in prima i corpi vengono a canti o corroboranti ; La natura ed operazione de’ 

(apporli, che abbiano un’ efirtenza da’ loro flefsi , quali . Vedi furto l'articolo Fortistcante . Gli 

indipendente dalla mente, che li conccpifcc. Allringenti fono opporti a’ lattativi . Vedi Lassa- 

Può dorfi un maggiore sforzo di attrazione, egli Tivo, Purgativo &c. Diffcrifcono folamentc dagli 
die-, che arriva a dillinguere l’eflttenza degli cgger- Stirici i-.ell’erticacia, VediSnnco. 
ù tcnfibil. dal loro effer concepiti, di maniera che Tra i Semplici, la Menta, le Refe rotte, l’Ortica, 
fipoficiio concepire elidenti, e non percepiti . Vedi leBarbcrigi, le Melacotogne , le Poma granate, i 
Corto, e Mondo tBenw. Solini, la Cannella, la pietra Sangue , l’Allume, la 

Aggiungeremo folamentc che Paftrarre , nel (ìftema Calce, iBoli, iCoralli, la Tuzia &c, fono i pnnei- 
CCtr.une none altro, che i! Centralizzare, cioò fare poli allringeiiti . 

una cofa ,che.val percento, con traiafciar Jaconfiric- ASTROITÉ , AJlnius QAfttrist nella Sto. 
TvnJ. ' ' No 
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tia Naturale, l una fpecie di pietra figurata, tro- 
vata in diverie parti * che taflorniglia ad una (tei. 
la. Vedi Pietra Formata . 

• Particolarmente in Sèuburg, iniVarmiltshite, vici ut 
il CafteUo di Brlvoìr ; in Licei gbrrt , ed ite mote 
te parti del Noeti rt Inghilterra . 

La forma di eflal molto uniforme e regolare, ton- 
fi (lente di molte pezzi lottili pentagonali ; podi 
uno Copra I’ altro in formadiuna colonia quia- 
quclatera . L'ordinarie figure come ci Tenzono da- 
te dal Dottor LiAer, fon rapprefcntan neua Tavo- 
la della S ter. Natta, fig. 14. 

Quelle pietre quando li ritrovano , fono tutti 
frammenti che coftono , da uno fino a venticin- 
que pezzi ■ La materia o lodarne delle quali , quan- 
do fi frange e fienile alla pietra foca)» di uno mclTo 
Jufiro , ma ombrala , molto molle, e facile a corro, 
derfi da nn’acido mcllruo: s’infinuano nell’aceto co- 
me il Corno di Aminone , ma uno fpirito forte , 
come di nitro, 1 ’ agita con violenza. Vedi Co». no 
di Ammone. 

Le parti protuberanfi , rapprefentate lotto la 
giunta fupcriore della prima figura , non fi ritrova- 
no in tutte; ma feto in quelle , che hanno mollili 
lime giunte. Sono elle femptz cinque nel numero. 
11 Dottor Liltcr le chiama IVjen , rafiomigliando- 
k alla conca di un gambero marino. _ 

Si contiavertifee ita Naturalitti , a quali fpecie 
di corpi debbono riferirli le Aflroiti, le Trochifi, 
i'Entron.hi tic. Alcuni vogliono, che fieno pietre 
naturali , altre piante di rocca , ed altri petnfica- 
zioai di piante. Vedi Pietra , e vedi Petaie ica- 
iiohi , Barra , Taocmn tu. 

ASTROLABIO AJiiotabimm , fi ofava nel princi- 
pio per un filicina o unione di uiohi circoh della 
Sfera, nel loro proprio «dine e Stanziane ,in rifpet- 
to ad ogni altro. Vedi Circolo, c Si ira . 

Gli antichi Aflrolab» lembrano edere flati ghftef- 
f, che le noflre Sfere nrmilari. Vedi Armillare . 
" Il primo e’I pih celebre tra qucftr , era quello 
d’ipparco -, che fece in Aleflaodria , Capitale dell’ 
Egitto; e pollo in un luogo Scuro, ove ferviva s 
diverfe operazioni aflronomiche . Tolomeo ne fece 
lo ftelTo alo , ma perche l’iflromenro ave» moiri in- 
comodi , pensò da se fleflò a murarne la figura , 

r anrunque perferrameme naturale , e convenevo- 
alla dottrina della Sfera ;eda ridorre tutti l’Aflro- 
kbio, ad un» fupeificie piana, acuì diede A nome 
di Ptanhfen. Vedi Planisfero. 

L'Astrolario l ufato tra’ moderni per un Pla- 
nisfero , o per ani pruiezione ftereozrafica de’ cir- 
coli delle Sfera , mi piano di qualche circolo pih 
grande dtefla . Vedi PacqraioRR , e Stt «Loca- 
no» . ava - ■ 'TÌì 

1 piani uguali della proiezione .foro, quello dell» 
linea equinoziale, che fupimne I’occImo nei polo del 
Mondo ; quello del Meridiano, che (appone l'oc- 
chio nel punto deiPiuterfezione della linea equino- 
ziale coll’ Orìzontale, e qOello deirOrizonte. Lo 
StofHcr , il Gemma Frifio, e’I Ciano han trattalo 
a n piamente dell ’Aflrdabio . Per una maggior teli- 
: ont diede. Vedi l'artiaoio PLamseero. BP'-a 
■WP 7 -.J . 1 ' ■ ' 
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Astrolaiio • o Astrolabio de l mare , dinota pih 

P articolarmente un iftromento , ufato per prendere 
altezza del polo, del So!c,o delle Stelle in mate. 
Vedi Altezza . 

• La voce ì fermala dal Greco arop Stella, i >-t t- 
ffnrn capio , prendo. Gli Arabi lo eiiamano fi* 
loro linguaggio aftharlab , una voce (irmela per 
corruzione dal nome comune Greco-, benché Jen- 
ni dt tonfi fieno sforzai i provare , ch’ella fia ori- 
ginale ; ma i dotti credono, che gli Arabi , trag- 
gono il nome eP ufo dell' iftr, mento da? Greci . tl 
Najfueddin Thoufi ha fatto un tr aunto in Un- 
poggio per fieno, intitolato Bau , Babblìl Aliar, 
lab , net guaio infogna la Bruttura t P ai plica- 
Tiene delP afirolabio. " 

U comune afirolabio rapprefemaro ( Tax mi. di 
Geogr. e Navigazione fig. zz. ) compie ir» un grande 
anello di ottone circa cinque polivi di diametro, 
il cui diremo, o una conveniente parte dì citò fi di- 
vide in gradi e minuti, difegnati da un mnbile j» 
dice, che gira intorno al centro, e porrà due vifi» 
ni. Nel Zenit t un anello H, che fi prende rateai» 
po delfoderv azione . 

Per fer ufo dcll'AHrolabio, fi volge quell» ni S#- 
le, in modo che i raggi polfono pafiarc liberamente 
pzr le vifioni F G, nel qual calo l’cllremo dell’ùaa 
dice difegna l’altezza nel lembo divifo. 

L’AvraoLaaio quanttmque prrfentemente l 
fufato, i eguale nientedi meno ad ogni altro 


mento, u fato per prenderci ’al tetre nel mare ,e f 
l 'Tropici , quZ'ido ‘ 


cMlmenle tra’Tropici, quando il Sole viene vie 
Zenit . Vi fono altri moiri ufi che fi fanno coll’ A 
labio, de' quali ilCbvio, l’Hemion &c. 1 
fatt i inte ri volumi . 

ASTROLOGIA l’arte di predire i futuri e ven- 
ti, dagli afpcrti , polmoni ed influenze de’ Corpi 
Calcili. Vedi Aspetto, Intluenza. • 


* La voce i comprila dal Greco aenp Stella, e toner 
dìfcmfe, jxindt nelfenfe letterale del nome, Pafire. 


logia non /lenificherebbe altro , fbe la dottrina ’d 
felce za delle Stelle , coma noi leggiamo <P 


re fiata la faa originale accettazione, e quella 
formava l'antica A filologi a , benché nel 



del tempo , ne nacque qualche alterazione , » , 
doto chiamate Afir onomia , quella che gli aulici 
chiamavano Aftrologia. fedi Astronomìa. 

L’Astkolocia pub dividerli in ducrami natura- 
le e giudiziaria. 

Alla prima appartiene L 
naturali , come la murazion 1 
delle tempefte , de’ turbini , de’ fulmini , del di- 
luvio , dc'tremuoti & c. Vedi NtTORatE . Vedi Oat- 
oan» , Vento, Piocoia , Fulmine , Trekjuo- 
to, &c. 


: la predizione degli effetti 
zion del tempo, de’ venti- 

1 _ » - J z* • * • • , 1 ’ 


A queft’ulrima parte fi diede lTnglcfeGozd , ne’ R 
joi Aie volumi di Antologia , ne’ quali egli pce- . J 
ende , che pub predirli r inondazione , e che li 2 ' 



funi 1 

pofTono cfporre molti fenomeni coliacontemplatio- 
ne delle Stelle . Pcrcib egli A sforza di rapporta- 
re la divertici delle flagioni alla differente litui- f 
alone, ed altitudine de’ pianeti , dal loro moTiLnen-tSÈM 
«•retrogrado^! numero delle Sitile Alfe nelle ccftW-V Ai 
lazioiu &*. " fi”,.-, -> Aqut, ;Rj 

5 ’,»• *y: 4 t . * - . \ : - . •* 7 *. 
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A quefTarte propriamente appartiene la Fifiolo- 
già o la Eliofoba naturale 9 e Soltanto dee dedurli 
m' pop cri on da’ fenomeni , e dalle ottervaaioni . 

Lafua fondazione emerito, potrà il Lettore rac- 
coglierle da quel che fi à detto fotto gli Articoli 
Aria, Atmosfera, Tempo, Etere, Fuoco, Lu- 
ce , Cometa, Pianeta , Magnetismo, Ef elu- 
vio. 

P,r quella Aerologia il Signor Boilc fa una giu- 
da Apologia nella fua Storia (UIC Ari*. EfiTcndo la 
generazione e corruzione glieflrcmi del movimen- 
to i e la rarefazione e condenfazione i fuoi mezzi, 
egli dimoil a, che gli effluvi de’ corpi Ceictti, fi- 
come noi ritroviamo, che coticribuifcono immedia- 
tamente agli ultimi, necclTaria mente debbono ave- 
re un immediata influenza foprai primi , cpercon- 
feguenza tutti i corpi tìfici , fono affetti daelu. Vedi 
Generazione, Corruzione, Rarefazione .Con- 
densazione &c. 

Egli fc evidente, che le proprietà della m . dura di 
caldo , freddo &c. impiegata dalla natura per pro- 
durre i due grand; effetti di rarefazione e conden- 
fazionc , quali interamente dipendono dal corf ò , 
dalli oto, c dalla /ofiz-one de’ Corpi Celcfii; ed è an- 
che chiaro , che ogni pianeta debbe av'-re la fua 
propria Vi i ulte , diltinta da quella di ogni altro , 
non ettende la vtfionc una qualità fempiice, vifibi- 
Je, ir.a v edita colla fua potenza vifibilc. Sapp.amo 
che i. Soie non fittamente rifplendc l'opra tutti i pia- 
neti, ma col fuo gemale caldo chiama, eccita e fa 
forg.re 1 movimenti, le proprietà &c. che fono a 
loro peculiari, ed i fuoi raggi debbono moftrare di 
ricevere qualche cofa della lua tintura , e così tinti, 
di nuovo ctttr rifletti in altre parti del Mondo , e 
parucolarm* ntc nc* corpi adiacenti al tìfiema pla- 
netano . Quindi , fecondo l'angolo , che fanno i pia- 
neti con quel gtan luminare, e’I grado, nel quale 
fono illuminati o col fuo diretto o colino rag io oh* 
bliquo; inficine colla loro d. danza e umazione, in 
riguardo de Ha loro terra ; il potere , gli effetti , le tin- 
ture proprie, per ognuno, pottono ivi ettcr tiafinetti, 
ed avere un maggiore o minore effetto sulle cofefu- 
biunari . Mead , de Imperio Salii Ì2r Luna . 

L’ Astrologia giudiziaria , che comunemente fi 
chiama Aftrologia quella, che pretende di predi- 
re gli eventi morali, ciò quelli che hanno una li- 
bera dipendenza dal libero arbitrio, o dalla opera- 
zione dell’uomo, come fé fotte propriamente diret- 
ta dallo Stelle. Vedi Volontà', Azione &c. 

1 di lei profcfsori (ottengono , che il Ciclo fia un 
gran volume ,o libro , nel quale Idd-o ha fcrittola 
Itoria del Mondo , e dove ognuno può leggervi la fua 
propria fune , c le trattazioni del fuo tempo . L’aite, 
dicono, ha la flefsa origine che l’aftronomla. Un 
tempo gli Antichi Attiri , il cui Ciclo fcovcrtoe fercno 
favoriva le loro Coietti ofservaziom , furono attenti 
a deferivere 1’ Epatre, e 1 periodi de’ corpi celetti ; 
Difcovrirono etti una collante (labilità relazione o 
. analogia tra loro e le cofedi quaggili, e quindi furo- 
no tratti a conchiudere, di elser quelle le Parche, i dc- 
flmi,di cui fi i tanto parlato , le qua i prefiedono alle 
•offre nafcitc, c dilpongono della nettra forte futura. 
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Vedi Parca, Destino, Fato. 

Le Leggi adunque di quella relazione , cfsendo con- 
firmatc da una ferie di ofscrvazioni c da fegni ,clie 
ogni pianeta ha in efse , col faperli il prculò tem- 
po di ogni nalcita ; fi abilitarono , dalla Jorocogm- 
zionein Attronomìa, ad erigere uno fellema oOroico- 
pio della fttuazione dc’piancti in quel puntodi temp- , 
c quindi, col confidcrare il loro grado di potenza e d* 
influenza , e come ognuno e piu forte o temperato 
dell’ altro , computare qual dovea efsere il fuo rifusa- 
lo . Vedi Oroscopia) , N ascita , Casa &c. 

Così dicevano un tempo gli Attrologi . Ora la prin- 
cipal provincia che rimane a moderni Attrologi , b di 
fare Almanacchi o Calendari . Vedi Calendario , ed 
Almanacco. 

L'Astro loci a giudiziaria/idice comunemeute,ef- 
fere ttara inventata nella Caldea, c di la tralmcfsa agli 
Egizi, a’ Greci, ed a’ Romani; benché alcuni vogliono 
che lia d'origine Egizia , e ne aferivono l’invenzione 
a Cam . Ella però deobefi agli Arabi . in Roma futi 
Popolo così infamilo per elsa, che gli Attrologi oco- 
mc erano allora chiamati Mar#ma/f'r/,furono (ottenu- 
ti, mai grado tutti gli editti degPlmpcratori , fulmi- 
nati per cacciarli dalla Città. Vedi Genetliaci. 

Aggiungali chc.i Brattimi,» quali introdurrò e 
Draucarouoquctt’at te tragl'lndiam,li fecero da le me* 
dcfimi gli Arbitri delle felicità c delle dilgraz.e, che 
fecero loro acmi tttare una grande autorità . Furono 
cottoro configl iati come oracoli , e fi prederò la cura 
di non vendere le loro rifpollc.fc con a caio prezzo. 
Vedi Bp.acma.ni. 

La medefima fuperftizione prcvalfc nell* età piu 
moderne e nelle nuove Nazioni . Ottervano gli Sturici 
Frauceli , che in rcntpo della Regina Caterina dc'Me- 
diu.cra l’ Alcologìa in tanta voga , che non poteva- 
no farli le cole più conlidcraòi li, fenza configl larfi le 
ftelic . E nc’ regni di Errico li Le IV. di Francia, le 
predizioni degli Attrologi furono i temi comuni della 
convci Iasione della Corte . 

QuelT umjie predominante in quella Corte fu ben 
beffeggiato vai Barclay nel fuo Argenti Ub II. sull* 
occabonc di un Attrttogo,ii quale intravide d'illrui- 
re >1 Re Errico nell’evento di una Guerra , che medi- 
tava colia fazione de’ Golfi . . 

„ Voi tolte net e, dice il Barclay y che le circottan- 
„ ze della vira e della morte, dipendono dal luogo 
» c dall’ influenza de’ Corpi Ceictti , nel tempo quan* 
„ do :I fanciullo viene la prima volta alia luce ; e pu- 
„ re c chiaro, che il Ciclo gira con tal furiofa rapidi z- 
„ za , che in ogni menomo momento di tempo fi mu- 
,i to confiderabilrnente la fonazione delle fàcile . 
„ Che certezza, atltinque,può mai eflervi nell’arte vo- 
li lira ; purché non fu pinete , che le Levatrici ufano 
,, collantemente tutta la cura ad ottervarc ncll’orolo- 
„ gioi qual m ì nuto di tempo pub darfi al fanciullo, 
„ come in fuo Pammomo^Quar.tc volte i perigli dcl- 
„ la madre impedirono quella diligenza? E 'quan- 
„ ti ve ne fono, che non fon toccati da quella fu- 
„ perdizione ? Ma fi fupp^ngano vigilami al vottro 
„ defiderio : se il fanciullo tta lungo tempo nei pano: 
,, fe, cornee fov ente il calo, viene fuora prima u*m 
v mano o il cgpo, eie non è immediatamente regni- 
li n a to 
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„ to dal retto del corpo ; quale flato delle ftcllc dee 
„ detenni narli per lutile quello q «indo il capo compa- 
„ re, o quello quando tutto il corpo Termina di fpri- 
f , gionarli ! Non dico nulla dell* errore comune degli 
„ Orologi e degli altri oflervaiorjd-1 tempo, baftan- 
èì ri ad deludete tutte le ncttre cure ! 

„ Inoltre perche tt ha da riguardar follmente le 
„ lìdie nella fua Dilata , e non quelle puntello che 
,, rilucono quando il feto b animato nell' utero 7 E 
„ perche debbono cfcludcrlì quell’ altre, che pretìe- 
,, dono al corpo, in tempo , che Ila tenero e fufeern* 
,, bile di deboi» ìmprclfioni , durante la fua gelUz;o* 
„ ne? Ma porto ciò da parte, e fu p ponendo i’.itpcrto 
„ del Ciclo ben conofciuto, donde mfee quello do- 
„ minio delle lìdie fopra i nollri corpi e ianoftra 
„ mente, che debbono elTcre gli arbitri della noftra 
„ felicità^ della nortra manicia di vivere e di morire . 

„ Tutti quelli, i quali andarono alla battaglia e 
„ morirono inficmc, nacquero forfè lotto li fletta po- 
„ fizione del Cielo? E quando un Valeri io prevede, 
„ chei’ ha da perdere, vortà forfè non ammetter alt ri 
„ paflaggien, oltre di quelli che fono defìinati dalle 
„ ftcllc a foflrirc il naufragio ? Anzi più tetto perfo- 
„ ne nate fottoqualfuiacottcllazione vanno allabat- 
„ taglilo a bordo di un Valcctlo, e cosi non ottante 
„ la appariti della lor nafciu nerifeono egualmente. 
„ All’incontro non tutti que’chc nacquero sotto la 
„ lìdia configurazione delle ftcllc vifltro ,omoriro- 
„ ro nella fletta gui fa . Tutti quelli ì quali nacquero 
„ nello fletto tempo del He , fon forfè Monarchi? 
„ e sono egualmente vivi a’ giorni d’ oggi. Confi de* 
„ rate quiil Sign. Villeroi , e confiderà te voi fletto.* 
„ tutti quelli che vennero nel mondo con lui furono 
„ egualmente favi e virtuott, come egli )ob?o rutti ì 
„ nati fotto le voflrt proprie ftclìe,o A Urologi , fono 
„ aflro cgicomevoi?Scunuomo iiuontra un ladro, 
„ voi direte clic egli era defliuato a morire per leim- 
,, ni del ladro; ma quella ftclla che quando nacque il 
,, viaggiatore lo fece (oggetto al ferro de! ladro, fu 
„ ella fumi mente , che diede al ladro, che forfè era 
„ nato molto prima, il potere e l' ut umazione ad 
„ ammazzarlo ? Poiché voi attribuite alle lìdie co- 
,, $ì 1* azione che uno ammazza , come quella 
i, dell’altro di edere ammazzato; e quando uno b 
„ fchiacciaro colla caduta della cala, le mura cran 
„ forfè diventate lefe , perche le ftcllc avevano 
r, deftinaro colui di morire con effe ? Anzi la morte 
n non b dovuta alle ftelle, ma bensì alle mura che 
„ erano lefe, Lo fletto può dii fi in riguardo «gli ono- 
„ ri ed impieghi > Forfè fc ftcllc che influifeono nel- 
* la nafcica di un umno;e che promettono i fuoi ava * 
r 2 ’, avranno un'influenza focata P altre pedone , n >n 
„ nate fotto di lo:o, co’foccorft delle quali dovea 
„ quello avanzarlo come le ftelle nella nafeita di uno, 
„ annullano, o metton da parte P influenze contrarie 
„ del! 1 altre ftelle , le quali it.fluifcono nella nafeita 
„ di un'altro. 

„ Il vero fi b , fuppofta la realità rii ogni potenza 
,, planetaria : che il fole vifita un’ infinità dicoo 
„ pi co’ fuoi mcdefiinì raggi» e non fa lo Acfloef- 
„ Ietto fopra tutti , mi alcune cofe fono indurite da 
« etto come la creta* altre animose , come lacera. 
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„ alcune fembrano accomodate , altre diflrittré .• 
„ alcune tenere erbe bruciate, altreaflieurate da lo- 
„ ro (occhi troppo coirli. Cosi dove malti fanciulli 
» nafeono inficine, fi, mtt ad un campo lavorato in 
„ rantediverfe guile ; lecon io b vana fallite, abito, 
,, temperamento de’ genitori, pub lo Urlio influirò 
,, cclcllcopcrardivcrrainente.se d genio farà fegui- 
„ bile , e trattabile , vi dovrà predominare , fe 
„ contrario , bilogne.à corngerlo. Di manicrache 
„ per predire la vita e le maniere di un fanciullo . voi 
„ non ’ovete filanto riguardare in Cielo, ma nc’gc- 
„ nitori, nella fortuna, che riceve la madre pregnante 
„ e nulle aicrvcircoilaiue per io pili ignote, ‘ 

« In oltre la potenza, che predice nel faneiullodi 
„ falconato, perefempiouna vitadiqjarant’anni, o 
„ forfè uni morte violenta nel trentèlimo, quella po- 
„ lenza plico io , (la ferma e tiliede tutta v a nel Cie- 
» lo, afpettanJo il tempo dcftinato, cryndo calando 
» fulia feria pub produrre un tale dietro , o s’ ìn- 
» fonde neiloitelfo fanciullo, di maniera che, effondo 
„ fomentata e da grado in grado crcfemtacon dio, 

„ efeafuora nel tempo detonato , ad efeguirequcl 
„ che le (Velie 1’ hanno i molilo ? Ella non pub 
„ rimanete nel Cielo, nel quale dipende immediara- 
„ mente da una certa configurazione delle Stelle j 
» quando quella li cambia, I effetto che baici con- 
„ nello , celta nccdfiariamcnte , e prende luogo unal- 
„ trocontrario. In qual difpmza adunque la terrete 
„ riferbata, fiochi venga il tempo di cavarla Cuora? Se 
„ voi dite elle ella inenfcco ripofa nel fanciullo , non 
„ opererà fopra di lui, finchi non fia giunto all’ età 
, f virile; la nfpofta e più ripugnante della prima.- per- 
„ che voi dovete fupporrc la ragione, perche i venti 
„ nalcono, e’I Vafcello fi empie d'acqua, o il pilota per 
„ ignoranza del luogo batte nell’arena o in uno feo- 
„ gl io. Coi! al colono, i la cagione della guerra che 
„ 1’impoverifce o del la Stagione favorevole, che gli 
,, porta una piena taecolta . 

„ Voi vi vantate molto degli eventi di alcune poche 
„ predizioni, le quali nel conliderar la moltitudine 
„ dell’ altre che l'arte voli rane ha faire , attdVano 
„ chiaramente la loro impertinenza. Mille inganni , 
„ ed impofltire fi fono art ificiofamcnte fatte infavore 
„ di otto o dicci cofe, che fon fuccedute, fcnzaditaiv 
„ te confetture, che farebbe cofa oltre del naturale 
„ fc non vi lì abbattefle ; ed egli e certo , che conlide- 
» randovi folamen'e , come congetturanti non v l'h 
„ danza, che non fi vanta, d’aver voi in nTa fatto 
„ vedere qualche fuccclfo ; Se Capete queir he il fato 
„ annuncia alla Francia in quella guerra , perche non 
„ fapctc prevedere queir f e J e beve avvenireavoi nrc- 
„ dehini 'Non prevedefte l’oppofizirii', che m quello 
„ giorno vi li dovevano fare? Se voi porne dire , che 
„ il He larà vincitcre de’ fuoi nemici , indagate pri- 
» ma, (e egli vorrà credervi. 

Astrai ootco 1-a-o. Vedi Fato. 

ASTRONOMIA l’ la dottrina del Ciclo , e dc’fuoi 
fenomeni . Vedi Cu lo . 

* latvoa è comgofla dal greco trug Stella, r lajuor, 
legge , regota . 

I.’ Astronomia V propriamente un mirto di feienze 
mate.nat.cóe , col quale noi c’ illruiauio de’eorpi Ce. 

Itili , 
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Jrfti , della loro grandezza , movimenti dirtanea, mini il fuo progreflo per un certo fpazio nel Giclo 
cdìfl». Vedi Matematica. &c., ma noi non abbiamo fatto idoneo, per foftenerc 

Alcuni intendono la paiola /Jflrownua in Tento piò quello ragionamento , che il pitiche pruova , idipo* 
difiefo . includendo folto di ella iaTconadelPumvcr- ter cflercosì . . 

fo, eie primarie leggi di natura > nel qual lento, piut- Secondo Porfirio , 1 * agronomia debbe cflc. fiata ui 

tofiofembra un ramodi Filica , che eli matematica, molta antichità nell Oriente, perche egl. c>.hce. 

Vedi Fisica, Sistima , Natura &c. che quando Ba »i Ioni a fu foggiata da Alsfandio, fi 

liCie'o ino confidcrarfi in due maniere, o come erano traete le otfervazioni celclli per io fpazio di 
appare al Tento nudo , oromc fidifcopre a»l* «nielli- 1905. anni, che dovettero cominciare nei ire.an io 
genza, e quindi l’Artroitomia ^ divita in due iau.i,st<> Jet Diluvio , o Fauno decimo quinto deHeditkio di 
nca, c Teorica. Babeli*. Epigenio , fecondo Minio, afferma , dici 

Astronomia Sferica f y . ì Sffrica Babnonefi hanno 'c oifcrvaziom di fette cento veni* 

Astronomi a Teorie* \ vc<n / Teorica. annr, incifc fopra. mattoni . Achille Tazio derive 

L* invenzione dell’ Afironom:a ì: fiala variamente i* invenzione deli’ atlronoruia agli Egiziani , ed ag- 
feflenuta, c molte pe rione , molte Nazioni , cmol giunge , eh. la loro cognizione fu ivi incifa fopra co- 
te età vi hanno avuta la loro pretcnzioue . Dalrac lonnc , c con quello mezzo trasmetta alla potanti, 
conto, chece ne fanno gli anticni fiorici , appare che Dagl; Egizi 1 ’ Allronomia fi dice comunemente paf- 
i Re furono i primi di lei inventori e coltivatori; lata a' Greci : Laerzio cifafaperc, che Taiefc tu il 
Cosi Belo Red* Artiria ; Atlante Redi M*uritanta,cd primo , che nella novantcfima Olimpiade, e dopo di 
Urano Re della contrada, fituata fulla lponda dell* luiEudotTo e Pitagora viaggiarono in Egitto, per 
Oceano Atlantico , lon riputati per le pcrtonc,alIc potertene itlruirc , e eh: quell’ultimo pai neolatine ri- 
quali il inondo dee quella nobile faenza. te , vivendo in una (Letta amicizia coi Sacerdoti 

Quelchc però fc (lentamente evidente, kchecll’cra Egiziani per lette anni , ed effondo iniziato nella lo- 
hou a quelle Nazioni , prima che ven irte in Grecia : ro religione, entrò nelverofiflemadcll’umverfo,c quel» 
perciò Piatone cidicc, che un Barbaro fu il primo, lo proprio, eh’ egli dopo infognò m Grecia , cdinlta- 
che ortervo 1 movimenti ccicfli , al che fu portato dal- ha . Egli fu ii primo tra gii Europei, che infegnò,che 
la chiarezza del tempo nella flagrane di fiate ; come m la terra c 1 Pianeti giravano intorno al Sole, il quale 
Egitto cd in Siria , ove le Stel.e fi veggono collante- Ila fermo ed immobile nelccntroi che il movi meri- 
mente, non effendovi n> pioggia, ne nuvole, che to diurno del Sole, edcllc Stelle fitte non ò reale, ma 
ne imeriompono il profpctto, La mancanza di que- apparente, nafeendo dal movimento della terra intor- 
ba chiarezza fula ragione, lecondo quarto Au’orc , no alfuoafTe . Vedi Pitagorico. Niente di meno 
perlaquale 1 Greci ebbero fi tarda la cogn.zio.n dell* pc.ò Virruvio rapporta V introduzione deli’ Ailrono- 
Àrtrcnomia. mta :n Grecia in qualche maniera diverta, folle non- 

La generalità degli Scrittori fitfano l'origine deli* do, che Berofo T avcfsc portata poco dopo da II iS:!or.:a 
A Oro nomi a e della Atlrologia in Caldea , c pei Ciò iftcfsa, celie avefse aperta una fcuolad’AlLonomia 
tragii antichi troviamo la voce Qbolei<eon , frequente- nell** loia di Cof. Plinìoiib.'j. cap.tf. aggiunge , eie* 
mente ulna per aftronomn . Alcuni attribuite^ no la in confi iterazione di quelle meraviglioiè predizioni , 
Tua invenzione agli antichi Ebrei , ed altri anche ai gli Arcniefi gli erefsero una tinaia nel Ginnafio, coita 
primi uomini, fondandofi fui l’autorità di Giu teppe , lingua indorata. Se quello Berofo fia lo tlcf> > dello 
e fonraquclia , eh’ egli menziona intorno alle ceder.- Storico Ca d o, egli dcbb’cfv.Te fiato prima di Alefan- 
ncdtSct. I Mufu lmani con alcuni Giudei , non nt- dro. Dopo Pi lavorai’ Aftronomia cadde nell* oblia ij 
ito che s Criftiam l’afcrivono ad Enoch, ed altri ori- molte .tele ofeervaziom evirili portate da Babilonia 
cnralia Caino. Ma quelle opinioni fon poco proha- fiprrdrronu , cd un piccolo numero fu quello che a 
bili per gli altri , per ragione, che non vi ritrovano tempo fuo Tolomeo potò ritrovare . Checche ne lia, 
alcun termine d: Aflroncmia nel linguaggio «li quello pochi dc’fuoi legnaci continuarono a coltivar TAfiro- 
primo Popolo, c:ofc nella lingua Ebraica , quali ter- nom:a,tra iquah furono Filolao , ed Arillarto di 
mini per contrario fono molti frequenti nella caldea , Samo . 

benché dee coi. fi. fla rii , che n i incentriamo qualche Finalmente que' protettori della letteratura,! T<i- 
cofa di quella tpccic, in Giobbe, c nc’hbri di Salo- Ionie: Redi Egitto, fondata u a* Accademia di Art ro- 
mone. nomiain Aletaiv.lrra , fecero che da quella ufeiffero 

Noi non Tappiamo fc vaglia nulla quelchc fotlienc molti A tlronomi eccellenti, particolarincnte lupareo, 
il Rudi tck nell., tua Attorniai, che t’afironomia fia il qiulc,*ccondo Plinio , intraprefe di fare un’opera, 
(la. a inventata dagli Svevi . Le lue ragioni fono la che farebbe fiata grande anche per un Dio; cioò di 
gian diverti. à mila lurghc/.za de’ giorni in quella numerare le (Ielle e lafciare il Cielo come nn retaggiq 
contrada, la anale natuialtne.ice pollava gii uomini alla Pollerie^. Egli predirei* EclitTì del Sole e della 
a concludercene la terra era toionda , c che erti vive- Luna per 600 .inni, e (opra quella oflcrvazione ti 
vano vicino a gli .firemi degli altri : Conclnfione, fondò quella nobile Opera d« Tolomeo intitolata 
per enr i Caldei, c gl’ altri abitanti della paitc di ovrr*\n . Vedi Cayaiogo. 

mezzo del globo , non avevano facili mezzi di venir* (Saraceni nella loro conquida di Egitto acqui* 
ti. Gli Svevi, aggiunge iluofìro Autore , fornii da fiarono qualche tintura di AfironomU, checon erti 
ciò a rr aggioimcnte cfaminarc la grande opponitene dall’Africa tramortirono in Ifpagtia, c cosi final, 
della ftjgionc ,-difcovrironu tubilo, che il fole ter- mente !* AlhonoiuU, dopo un luogo cfilio,fu final- 
mente 
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■lente introdotta in Europa. 

Da quello tempo l’Aftronomia cominciò ad aumen- 
tati! conliderabilmeme ; crtendo coltivata da’ pili ele- 
vati ingegni, e proutra da’ Principi i più grandi. 
Alfonfo Re di Cartiglia l’ arricchì di quelle tavole, 
che tuttavia portano il fuo nome . VediTAVOLa. 

Copernico riftabilì i’ amico filicina Pitagorico; E 
* Ticone Brahc pubblicò un Catalogo di 770 Pelle fiflè, 
per mezzo della l'uà propria olfervazione . Vedi Co- 
municano, Stella&c. 

Il Keplero colle fatiche di Ticone, difcoprl poco 
dopo la vera Teoria del Mondo, e le leggi filichc, 
collequali i corpi colerti fi muovono. Vedi Piane- 
ta , Periodo, Gravitazione. 

IIGalileofù il primo, che introduce neH'Aftrono- 
mla i Telofcqpi , e co* loro mezzi difcoprl i Satelliti 
di Giove , le varie Fati di Saturno, te montagne della 
Luna, le macchie nel Sole, e le fue rivoluz.oui intorno 
all’ alfe . Vedi Tutore orlo , Satellite , Luna , 
Macchie Sic. 

Aggiungali che V Eveiio , colla fua propria cucio- 
faouervazionefomìun Catalogo di fiche filli, più 
compiutodi quello di Ticone. L’ Ovgenr e'I Caflini 
difeoprirono 1 Satelliti di Saturno c '1 fuo Anello ; e ’1 
CafTrndio l'HOrroz, il Buttando, il Ward, il Re- 
cioto, e’I Gafconto , contribuirono ognuno coofidera- 
biimenre all’aumento dcH’Artronoinla . Vedi Satur- 
no, Anello, Ellcttica, Micrometro &c. 

L’immortale Newton fu il primo che duri olirò, 
colle confiderazioni fi fiche, la gran legge , che regola 
tutti i movimenti ceiefti^he da termine alle orbite de’ 
Pianeti, e determina la loro più grande diflanza dal 
Sole, c le loro più vicine apprortìnuzioni al medefimo. 
Egli furi primo, che inlegnò al mondo, donde iu- 
rta quella cortame e regolar proporzione , ofser. 
•vara tra’ primarie fecondar) Pianeti , nella lorocir- 
colazìone intorno a* loro periodi. Ci badata ancora 
lina nuova teoria della Luna , la quale concilia efatta- 
mente tutte le dilei inegualità , dandone conto fé- 
coodo le leggi di gravità e del mtccanifino. Vedi 
Newtoniano, evedi Attrazione , Luna Flusso 
t Hrfluffo. 

Il Dottor Halley fi rendi obbligato il Mondo per 
l'Artronomia delle Comete, e per un catalogo delle 
Stelle nell’emisfero meridionale, * tuttavia conti- 
nua a far beneficio alt'Artrouomia colle fuc offer- 
vaticini , e già follo il torchio egli ha una parte 
•ielle tavole aftronomiche , che fecondo fi crede , fo- 
no le pò accurate, di quante finora le ne fon pubbli- 
cate. Vedi Cometa , c Tavola . 

' Il Signòr Flamflred oflervb più di quarantanni 
i movimenti delle Stelle, della Luna, de’ Pianeti , 
oltre di un nobile catalogo di zooo Stelle fiflc, clic ò 
più del doppio di quello delI’Évello. Perca che non 
tuancalfe altro all’ Artronomta , che una Teoria 
•empiuta univeifale de’ fenomeni Cclerti , el'pofli 
.condo i loro movimenti e le loro cagioni fifiche, 
fiche ci Urtato dato tfal Dottor Gregory . VediCtN- 
V RI RETA , eCENTRlEUOA. 

L'Astronomia > alle volte divifa, per riguardo 
de’fuoi varj ftati in aurica , e ««firn . 

Vanita Afhvtomia, ì l’arte , come fu fatto Tolomeo 
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e fuoi legnaci , con tutti gli apparecchi delle orbi r efe- 
lide , degli epicicli, efccntnei , deferenti .trepida- 
zioni 8rc. Vedi ToLOMArco , e vedi Cielo, EM- 
ciclo &ci ’ ■ •« 

L'annca Afhonomia fu compilata da Claudio To- 
lomeo, il quale morì nell’anno del Signore 147, nel 
fuo pj>«Aa Stara* n, tradotto nel 817 in Arabo , 
e dal Trapezttnzto in Latino. Un di lui Epitome, 
per ufo de’ Lertcrati ne fa fatto da Puberbachio e 
dal fuo fcolare il Re ammontano nel ijjo , conte- 
nente l’inrera dottrina de’ movimenti Cclerti , le ló- 
ro magnitudini , eclifli tee. sul cui modello Alba- 
legni l’Arabo compilò un’altra opera intorno alla 
cognizione delle Stelle , pubblicara in Latino nel 

La moderna Aflronomia i quella , come fu dopo 
di Copernico , per mezzo del quale furono aboli- 
te quelle ma.hme finte , c ridotta la coftituzione 
del Gelo a principi più femplici, certi e naturali. 

Vedi Copernicano, c vedi anche Sistema , Sole, 
Terra, Pianeta, Orbita, c vedi ancora Sfera, 
c Giuro. * •''* — 

La moderna fu compilata dà Copernico nc’ faoi 
Tei libri delle Rivoluzioni Cetrjìi , pubblicati cir- 
ca l’anno if<6, ne’ quali, col rifiutare i dogmi di 
Pitagora e di Filolao, intorno al moto delia Tet- 
ra, fondò egli un filicina più giurto-, ’ 

I Gomentatj de* movimenti di Marte del Keplero 
furono pubblicati nel idop ove, in luogo dell’orbite 
circolari .ammefle da tutti i primi Artrouomi , pro- 
poli- la Teorìa Ellittica ; che egli nel fuo epitome 
deli' Affermami a Copernicana , pubblicala nel |6{J. ap- 
plica a tutti i pianeti . 1 . Agronomia fhiMaica 
d’Ifmacle Bullialdo.fu pubblicata nel 1645, ove fi sfor- 
za di emendare la Teoria del Keplero , e rendere 
il calcolo più efarro e geometrico ; alcuni errori 
commeffi dal Bulli aldo, furon corretti dal Dottor 
Sethward nella fua Injnifino in Aflrontmiie Pbìla* 
laica fondamenta , puholicata nel lójj, e corretta 
da lui medcGmo nella fur fondazioni della Filolai- 
ca affronn, nia fili chi reamente ifblicata , nel 1 5 57 
L’Artronomia Geometrica del Ward fu pu oidi tata 
nel id;S > ove fi propone un metodo gcomrt' ico di 
computare i movimenti de’ Pianeti ; quantunque 
non Confidenti colle vere leggi de’ loro movimen- 
ti , Habitué dal Keplero . Lo (le fio fu r.ropofto fan-f 
no lieguente tial Conte Pagano. Il veto fi i chc’l 
Keplero non fimbra effetue fla'o ignaro, ina che' j 
più follo volle ttulafinarlo , iitrovandcfocohttm 3 »v_ ( 
alla naii.ra . J 

ISAfin.nomia Britannica di Vincenzo Wing , pub- --a ’ . 
blkcffi nel 16S9 . , nella quale dand ■ su' principi "• 
dei Bullialdn , ci dà giurti ertmpi di tutti i pre- 
cètti nella AAronomil Prt' ca ; bene accomodati 
alla capacità de’ Le; lori . VAflonomi., j 

del Newton , pubbli!, ita nel 1457 1 e Aflronomia CfÈr f { 
ratina nei iòdi, amuedue fon tondate fopra l’ipo- 
tefi del Ward. 

Ncll’/f/m4'geJ*»»i nnvum del Riccioli , pubblica- 
to nel lòjr ritroviamo varie ipotefi di tutti gli 
Allronomi , antichi e moderni , e nell 'Elemanta 
Afhonomia (tifica Gr geometrica del 170» ritrovia- 
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mo tutta la moderna agronomia , come fi fon» 
da sulle (coperte dì Copernico , Keplero e JeiCav. 
Ifaac Newton. Il midollo dell’antica AAronom.^ 
ci è dato dal Taequet , e deila nuova AUruoomia 
dal Whillon, nelle lue Pr al celione i Agronomie* nel 
1707. Per gli novizi in quell’ arte lon le migliori 
calcolate le Injìirutiones agronomica del Mercato- 
re , pubblicar nel 1676, che contengono 1* inte- 
ra dottrina , compri la trail’ antica e moderna } 
e 1 ' luirodatiio ad votato Ajìronomiam del Dottor 
Keill nei 1717, che tratta fidamente della moder- 
na. 

ASTRONOMICO, fi dice di ogni cola, chef» ri- 
feni'cc all’itUrono ma . Vedi Astronomia. 
Calendario Astronomico ^ f Calendario 

Carattere Astronomico • i Carattere 

Colonna Astronomica \ r j J Colonna 

Onzome ASTRONOMICO / | OR1ZONTE 

Ore Astronomiche • • Ore 

Mefe Astronomico J LMlie. 

O Nervazioni ASTRONOMICHE . Vedi Offetvazioni 
Celesti • 

Le ollcrvaxioni Afironomiche degli antichi , traile 

J piali, quelle d’Ipparco, fanno una figura principale, e 
on confervate da Tolomeo nel fuo Alinageilo. Vedi 
Almagesto. 

Nell'anno 880 Al bategni , Saraceno fi applicò a far 
le 0 nervazioni : nel 1457 Regiotnomano ne prò fé la 
cura in Norimoerg, e 1 Tuoi dilccpoli G10. Werncro 
e Ber- Waithero continuarono loileflodal 1475 h no 
111505. LeloroofTcrvazioni furono pubblicate uni- 
ta niente nel 1544. Nel 1509 Copernico, e dopo di 
lui Landgravio di H-fla Y co'fiioi affilienti Rotnun- 
no cByrgio, fecero k loro ©nervazioni - Indi Ti- 
conc in Uranoburg dal 1581. fino ai 1601. tutte le 
olici varimi , raccolte dacoftoro fi ritrovano unta- 
mente c oli ’ifir omento d’apparecchio di Tu. chic , nel- 
la Hijlot sa Celejht,p abbinata Bel 1672, per ordine 
dcJI'impcrator Ferdinando. 

Subito dopo rEvtl.o,ccn un'apparecchio tutta, 
via p.fi n. ugniti. o d* ifirumenti tonnati, deferirti 
fceila madida Catejìis , cominci!» un cor lo di c ner- 
vazioni . Si rinfaccia a lui l’avere egli folo fatto 
ufo de’Juiii* piani , c di noti eflerfi voluto mduirc 
a P tendere i tatv algide* Telo! co pi, sullaqualeoc- 
cabnne il Uotioi Ho. k lenite k lue An.madvcrfioni 
fopra ^l’ittroir.enti ddl’Evelro, imprese nel «674, 
ove egu J. n>cfi ta la loro inuccuratezza: mailDott. 
Hailey , che per ordine delia Socie: à Reale venne 
a D-nr/.ck nel 1679 per odcrvart 1 (eroi iftromcnti; 
e gli approvò , unitamente colfoflcrvazioni latte con 
effi. V^.di Vista. 

Geronimo Horroa , e Guglielmo Crabtrce due 
cntadmi u» LonJra,fi vendettero f3mof» per le lo- 
ro oflcrvaziom dall’anno 16)5 fino al 1645 . Ef fi 
furono kguill dal Flamftccd , da’Caffini padre c fi- 
glio, dall HaJley , dal de la Hi re, dal Roemer cdal 
Kircbio. Vedi inoltre Cotto gli Articoli Osserva- 
torio, Cataiogo dee. 

Luogo ■Ajhenomtto ài una Stella 0 pianeta, l la 
fua longitudine o luogo nell' Eclirtica , numerato 
dal principio dell’ Ariete, in Conseguenza 0 fecondo 
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il naturale ordine de’ fi-gai. Vedi Luogo, Longu 
tudine &c. 

Quadrante Astronomico. Vedi Quadrante. 

Orologio ad Anello ASTRONOMICO. Vedi Orologio 
ad Anello. 

Astronomiche ih un nome ufato da alcuni Scrit- 
tori , per le frazioni ìeffagclìmali , 0 il dar corno 
del loro ufo nelle calcolazioni afironomiche . Vedi 
Sessagesimale. 

Tavole Astronomiche •> .-Tavola 

TeloJ'copio Astronomico L , / Telescovio 
Tempo Astronomico / ' \ Temvo 
Anno Astronomico J Uanno. 

AS*I KONOM 1 CUS ratina . V ed. Raggio. 

ATANORE * in Chimica è una g.ande immo- 
bile fornace, fabbricata di terra e di mattoni, e co- 
verta con una torretta, nella cima, propria per lo- 
tte nere un temperato ed ceual grado di calore per 
un tempo conliderabilc . Vedi Fornace , e Ca- 
lore. 

* La voce at hanor ì tratta dagli Arabiche chiamato 
il forno lanncron dall'Ebreo T' 2 >T\ tannour forno 
o fornace colla particella addizionale al TjrpK» 
aitapmmr C "c. Altri dicono derivare il nome dal 
greco mretret'Tos immortale , in riguardo del fua 
fuoco durevole . 

11 calore dcìl y Atanor ferve per aprire 0 chiuderci! 
regittio. Vedi Registro. Ciò fi fa con comunicare 
il luo calore pe’tubi o aperture nella parte della terra 
o nel luogo del fuoco, a molti vali adiacenti, col 
qual mezzo fi fanno varie operazioni in uno ftefo 
tempo. 

L’Atanork b ancora chiamato Piger Henicuf p 
petche fi ufi* principalmente nelle operazioni vo- 
lanti 5 e perche quando b una volta piena di carbo- 
ni, 1 : mantiene acccfi per lungo tempo. Quindi b 
Che i Greci lo chiamano axerrm , ciob , che non 
dà incomodo, perche nonhabifogno <Tc flètè conti- 
nuamente addino. Egli banche chiamato Fornace 
flojofca o fo n*ce de 1 j cereri \ alle volte utermi Chimi* 
cui, o Spagyricut , e volgarmente fornace a torre, 
jutnus lumini. 

ATARASSIA* Arc^ur, bua termine ufa f o mol- 
to dagli Scettici , c dagli Stoici, per dinotar lacal- 
ma , c la tranquillità delia mente • c quella fer- 
mezza di Giudizio, ebe ci lafcia liberi da qualuo 

3 ue agitazione, che nufee dalla ttefta opinione , e 
alla cognizione, che no» medcfimi c* immaginia- 
mo di polTcdere. Vedi Stoico. 

* La voce r parimente Greca , compojla di ctTetp , ma\ 
e Terzi! ordine. Pedi Atassia. 

In quella Ataraffia etti pongono il fommo berte, 
dove conlittc la lemma felicita di quella vira . Vedi 
SOMMGIFNE. 

ATASSIA * Ara^ivt, b un difetto d* ordine o di 
regolarità. • 

9 Lai oc e icomppfla dalla privativa * f e Toc*!* or- 
dine , 

L’Atassia b principalmente ufara in medicina « 

2 uando Tordii.e de’ giorni critici , o l’altri fenomeni 
ella maiatia, s’involvono. Vedi Critico. 
ATEISTA * Atm. b uno, che aicga Iddio; che 
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non crede l’cfifteoza di Dio, ut U Previdenza ; e che 
non ha religione vera , o falla. Vedi Dio , Rem. 
oione-, Previdenza. 

* La vaca 1 derivata dalla privativa m e ©io, 

Dio . •. -.n*. Uri- . ve 

in generale li dice uno Ateiila, quando non con- 
fella un Ente fuperiore alla natura, eiob agli uo- 
mini, ed agli altri Emi fenfibili nei Mondo. Vedi 
Natura . 

la quello fenfo Spinola fi pub dire effcrc Arciffa, 
ed b improprio riputarlo, come fanno i Dotti, per Dri- 
tta , poiché egli non ammette altro Dio oltre della 
natura o dell’Univcrfu, del quale fa parte il gene- 
re umano; e non vi b Ateiila , che ammette l' di- 
tterai del Mondo, e la tua propria in particolare. 
VediSpiNOSiSMO. Vedi ancora Esistenza ,Suitan- 
za, Deista &c. . 

• Platone diftingue tre fpecie di Attilli alcuni , 
che niegavann aleutamente d’elferti Dei, altri che 
ammettevano l’rfittcnza degli Dei, ma loftencvano 
di non impacciarli etti negli altari , che concerne- 
vano il genere umano ; e cosi negavano la Provi- 
vtdenza; ed altri che credevano eflcrvi i Dei, ma 
credevano , clic facilmente & placavano con poche 
preghiere, o cola limile ; c che etti rimettevano i 
delitti più grandi, per ogni piccola fupplica . Vedi 
hniltr' : cu tviìe e., j»' 

Alcuni dittinguono VAttifli [premiativi a quelli, 
che fonatali per principio c per Teoria, dagli Am- 
pi pratici, la cui. vita rilafcìara portava loroacre- 
dere , « piuctollo ad immaginaiii di non elfervi 
Dei. «.-•>•. -na'i^u * 

Cicerone rapporta come un’ opinione probabile , 
che quelli che ti applicavano allo Audio della Fi- 
lofolia, credevano non elfervi Dei. Cib in qualche 
maniera debbe intenderti della ITlolofi* Accademica, 
alia quale lo Aelfo Cicerone fu addino , la quale 
dubitava di ogni cola ! all’incontro i Filofofi Newto- 
niani lon continuamente ricorli alla diviniti , la‘ 
quale etti fempre ritrovano in line della loro carena 
delle cagioni naturali . * - 

* Tragh lnglefi i Filojofi [una flati i principali di- 
fetti uri dell' rfiflena della d rumili . Tc ■ftrmonia 
•■'•'le Opere di Sopii, di Rag, di Gregne ,di Niev 
venni! effe, rt quali poffono aggiuagerfi a tvd fi al- 
lei , aie benché Cinici come ii Rag , ninne di 
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no, in una certa guifa mcn graziola della Fatta fulle 
leene Inglcfi, ma men grave e feria delle Cocedie 
greche e latine, e delie tragedie . Vedi Coment a , Tra- 
gedia, Scena. v .. f i*i ».vv 

Le Aiellane o [aliala Arellana de’ Romani , 
cotrifpondevano alle Satire tra Greci .Vedi Satire 
Favola Scc. Furono cosi chiamate da A tetta, una Cit- 
tà diTofcana, ove fi tapprefentatono la prima vol- 
ta, donde per ragione deila loro piacevolezza fu- 
rono traforatale in Roma . Divennero petò final- 
mente li licenziofe editopudenri.clieilSciutofuob- 
bligato a fupprimcrlc . Vedi Scenico. 

ATENEA Avutili, era una fetta degli Antichi 
Gieci, tenuta in onore di Minerva, che fa chiama- 
la Mura . Vedi Festa . Furono quelle dopo chiamar 
te Pana: enea . Vedi Panati ne a . 

ATENEO * At frenanti ! , in Antichità era un luo- 
go pubblico, ove iprofeffbri delle atti liberali tene- 
vano le loro alfcmblee, i rettori vi de. Urna vano, e* 
poeti miravano .f ioro verfi. . s *. ;•’;•*** 

- * La vaca ignea, rd 1 derivata da Athcnc una Cit- 
tà detta, ove fi tennero molle di -/ u efie afltmllee, 
e dal marne greco di lattar Mara, dea delle [den- 
ta, volendo dinotare eie Ateneo, era un luoge 
conf eriate a Palladi , a [eparato per l'eftrazf, 
[opra / quali ella frre/edeva. , 

Gli Aienei furono edificati informa di Anfitea- 
tri, ed erano rutti circondati da frdic,chc Sidonio 
chiama Cunei. Vedi Anfiteatro , lire più cele- 
bri Atenei furono quelli in Atene, in Roma, ed in Lio- 
ne; il fecondo del quale, fecondo Aurelio Vcttorc,fu 
edificato dall’ Iniperadorc Adriano . 

ATEROMA Afi/»fi«, in medicina, luna fpecie 
di rumore di una confidenza informa di mammel- 
la , lenza dolore ofcolot ir la palle. Vedi Tumore. 

L' Ateroma b contenuta in un ctfìis o lacco 
membranufo, e non fene va quando brocca colle 
dita, nbnticne il dente dopo la preffoSL-T iIJUp 1 
L’ Ateroma b cosi chiamato dal greco Mane, 
una fpciic di pappa o polpa, a cui ralfomiglia-ta 
materia di quello tumore; eglibfimtlc alMcineri* 
ed al Steatomaicd b curata come quelle col taglio. 
Vedi Mrliceris , e St;. ATOMA. - ri J ir i'.igìl 
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» fi [uno diflmée per le ioni Opet t F •luf'oficbe, 

• meati nell' efiflma di Die , come il De, lam , il 
Beni lag, il Wcflon'.Sam. e Giù : dori, il Tcnelon 
Oti , tanta vero che pati indo del Land bacoa, 
dicerie tende urne piccola tintura dt filejufa goffa 
tt portare un uomo vIl’AtelfmOj un profoudvefirai- 
lo le patterà certamente di nuovo a credete Dia 
” a la Previdenza.- ■e['^ ' f^’tracrrjyv^^. 

Alcuni ttranicn i’hanco ancora immutati ci aver 
fatto troppo ufo della nozione di Dio nella Filofo- 
fi», contrario «ila regola di Orazio, Ntc Deur in- 
■ irfit , nifi dignur vindice nodus . Vedi Accademico, 
Newtoniano, Caoionz, Gravitazione , Ai tra- 
zione &c* c vedi anche Religione . 

ATELJLANA in antichità, era ani fpecie di ope- 
ri comma o fornica, rapprcicntara fui rearro Rofoa. 


veai meliceris , c steatoma. . . 

ATH AMADULET * Athtmadulet, b il primo , 0 
priocipal Mmittro nell’Impero Perdano. ' ^ 

* La voce [rondo il Kempfer 1 propriamente [altea in 

wvrtti»^ | 

» 
i : r/oi 


P enfiano Athemaad dàulcth : fecondo il T euerare-. 
re Athemardonlet ; [econdo tl Sanfont , r t- 
doulet . GP Autori la [appongono originai, 

Arata , b compafia da Irimade, «daulcth ■ 
ri vero della Meefli , * [econdo il Taverniere il 
[ojlegno di' Rudi ; e [ectmde il Kemp[cr il re[u- 
della Certe. „ . 'jR 

amadulet, b lo tteflo che il gran Vifie 
eccetto che egli non ha il comando dell* 
me ha il.Vifire. vedi Visire. )' 

THiMADULET.bil gran Cancelliere del Regno, 
Pcefideme del ConfigUo , Soprainrendente delle Fi- 
nanze ed ha il pefo di tutti gli affari llran ieri, egli > 

b in effetto il Vicctb o 1’ Ammmiftratorc del Ré- 
gno . Efeguifce i comandi del Re , o ali ordini in 
quella lille-. Beate Derga Ali il Alia Etmadaulet , è 
. ' - l 
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citb io, che fono il foflegno del potere , la Creatura 
di quello Porto, il più grande dj tutti i Porti dee. 

A TH ANATl* era un ordine di Soldati tra gli 
antichi Peritali- . 

* La voce è ouginMmente greca, ejignijica immutali, 
effe ailo compojìa ti alla privativa « e trottar* morte. 

Gli Athanati erano nn corpo di Cavalleria, con- 
fidente di dieci mila uomini Tempre compiuti,* 
peicht quando uno di loro mancava, Te ne foilitui- 
va immediatameatc un altro , pei queda ragione 
furono erti chiamati Atbanaiiòk Greci , c da lati- 
ni iìtrmo\taies . 

ATHELING* traSaffòni Antcccflòri Ingioierà 
un titolo d* onore , propriamente appartenente 
agli Eredi apparenti , o pretuntivi della Corona . 

* La voce è formata dal Salone tE delitti, di /E del 
nobile. Ella è alle volte ferina Adclmg , Ed 
luig , Etciing . Vedi ancora Edheling. 

Il Re Eduardo il ConfdTorc c florido Tcnza prole, 
ed intendendo fare fuo erede Elgar ,dcl quale egli 
era proaio per parte di Madre , gli diede in prin- 
cipio il nome di Ai bel tng. 

Gli Antiquati oflervano , che era frequente tra 
Safloni aggiungere la voce ting o Ing al nome cri- 
. Riano, per dmutare il figliuolo o il più giovinetto, 
Come Ed mundi ing per lo figliuolo di Edmund ; Ed- 
aring per lo Figlio di Edgar , fopra di che alcuni 
anpenfato, che Atbeling abbia potuto lignificare 
in principio il figliuolo di un Gentiluomo , o di un 
Principe, majn realtà Athclmg, quando fi appli- 
ca ai!' erede della Corona,par che più tollo voglia 
dinotare una peifona vefttra di qualità nobili , che 
figliuolo di un gentihuomo , c corrifponde al noiti- 
hi CaJ.tr tra’ Romani . Vedi Cesare. 

ATI A , Vedi l’articolo Odio & Atia . 
ATLANTE in antichità e un’ iTola deferirti da 
Platone, e da altri fcritton con alcune rtraordinarie 
circollanze, e riputata famofa perlacontroveifia tra’ 
moderni intorno al fuo luogo , ed alla Tua elillenza. 

* L* Atlante prende il Juo nome da Alla* figliuolo 
maggiore di Nettuno , il quale J'ucceJJe di Juo Pa- 
dre nel di lei governo , 

Il più didimo racconto di quella celebre contrada 
CÌ vico dato da Platone nel Tsmmu , c Cri fìat , che li- 
gnifica in poche parole tutto auel che fiegue,, Atlan- 
„ te era una grande ITola nell' Oceano occidentale, fi. 
„ tuara in fronte e all’ oppofio degli Tiretti di Gadcs. 

Da ouelt'Ifola fi parta facilmente in alcune alt re, le 
,, quali laTciano un gran continente, che Tupera tutta 
„ r Alia, e l’ Europa . Nertuno TcparòquelV rfola,che 
„ egli difliibul a dieci Tuoi figliuoli , al più giovine 
„ cadde Peli remiti dell* ITola , chiamate Godio che 
„ in linguaggio del fuo paefe,fignifita Fertile, oab- 
„ bordante in pecore » 1 difeententi di Nettuno vi re- 
„ gnarono da Padrea figlio per un gra numero di ge- 
,, ricezioni, in ordine di primogenitura, perlofpazio 
„ di pooo.anni. Portederono elfi ancora molte altre 
# lfolc, e paflando in Europa , ed in Africa Toggio- 
„ garono tutta 1 a Libia dall’ Egitto, e tutta 1* Euro- 
„ pa all* Alia minore . Finalmente 1* ITola cad- 
• „ de Totto Tacque , e per lungo tempo dopo, il mare 
“ all’intorno fu pieno di piani e difclve* 

Tom. L 
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Il Dotto Rudbeck , Proftflòre nell’ Unitcrfiti di 
Uplal, in un trattato pofitivo, intkolato Atlantica, 
JiveManixtm foftiene fortemente , che le Atlanti di 
Piatone fieno la Svezia e la Noverata , attribuendo à 
quelle contrade qualunquccofa ,cne gli antichi hai» 
no detto della loro Itola Atlante , 0 Atlantica ; Ma 
dal picciolo c (Ir atto, che noi -abbiamo darò del rac- 
conto di Platone, il Lettore farà Torpido a ritrovar 
die la Svezia porta pendetti per P Atlante .• E perciò 
benché l’opera del Rudbcck fia piena di erudizione 
non volgare , pure palla l'Autore lu qucfto punto, per 
un Vifionario. 

Altri vogliono, che l’ America fia l* Atlante , don- 
de ne inferifcono , clic il nuovo Mondo non fu iicono- 
ftiuto agli Antichi : ma quel che dice Piatone non 
può convenire con quella opinione. 

L’ America parrebbe più tollo effe re il vallo conti- 
nenie di là dell’ Atlante, c delle altre Ifole, menzio- 
nate da Platone. 

Il Kirchcno, nel ft»o Mandai fubterraneux , ed il 
Brccman nella Tua Storia delC Jfolecap.^. portano un* 
opinione più probabile, di quella del Rudbeck . L* At- 
lante fecondo quell; Autori era un’ ITola dirtela dalle 
Canarie alleAzore, c quelle lfolc Tono le rimanenti 
di quelle, non ingoiare dal Mare. Vedi Isola. 

Atlante in architettura, b un nome dato a quelle 
figure, o mezze figure dt Uomini, alle volte ufare in 
vece di colonne , o pila Uri, per forte nere qualche mem- 
bro di architettura, come un balcone, o cofa limile. 
Vedi Colonna dee. querte Tono altrimenti chiamate 
Telamone s . Vedi Telamone . 

Atlante in Anatomia e ’l nome della prima verte- 
bra del col j'o, che foftiene il capo. Vedi Tav. di Anar. 
(OJlrol.)fig. 6.*c Vedi ancora Vertebra , e Collo. 

Ella c così chiamata mallufionc al celebre Monte 
Atlante in Africa , che b cosi alto , che fembra afccit- 
dercal Cielo ;<d alla favola, coila quale Atlante Re di 
quel Paefe, diceli, aver portato il Cielo Tulle Tue f palle. 

L* Atlanti non ha Tptnofc Apofifi, perche i movi- 
menti del capo non fi girano su quella Vertebra, ma 
bensì sulla feconda , perche ella b obligata rivoltarli 
intorno foveiHCi fecondo il capo fi ragira : Te averte 
qualche fpina A potili , incoramodarebbc il mo- 
vimento de’ mufeoii, nell* crtcnfionc del capo . ElJafe 
ancora di una fina e ferina tenitura più del i’a Irre ver- 
tebre , cditftrifcc molto da loro, perche quelle rice- 
vono in un fine e fono ricevute nclraltro.in luogo che 
ella riceve nell’ uno, e 1* altro diremo ; Perche le due 
eminenze dell’ occipite Tono inferite nelle fuc due fu- 
periori cavità, le quali fanno la Tua ciicolazione col 
capo. E nello Hello tempo due altre Eminenze della 
feconda Vertebra fon ricevute nelle Tue due cavità in- 
feriori, colli mezzi delle quakclTc articolano infie me. 

Atlante , è ancora un titolo dato a i Libri di Geor 
grafia Uuiverfalc^hc contengono le mappe delle par- 
ti conofciute del Mondo , come fe folfero riguardare 
dal la cima di quella celebre Montagna, che gli anti- 
chi riputavano per la più alta del Mondo, o per ra- 
gione del contenere iti erti tutto il Mondo, limile ad un 
Atlantc.Noi abbiamo ancora TAtlanti delle piarti par- 
ticolari , l* Atlanti delle marine Aie. La prima opera 
che uscì sotto quella denominazione* fu il grande At- 
lante di filze w. Oo AT- 
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ATLANTICO Oceano . Vedi l'articolo Oc e a- 
*o. 

ATLETI * i4rA/rr# f i»antichitì^ran perfone for- 
te , ed agi liidifciplinacc pcrfervirc ne’ giuochi pubi*- 
ni . Vedi Giuoco , Ginnastico &c. 

• La voce è originalmente Greca Aforr*<, formata da 
errxtx , cenimcnycombastimenta, e quindi anca» 
raarxo » il pome o premio, che fi dà al vincito- 
re . 

Sotto I* Atleti furono comprefi i Lottatori , i Bat- 
titori , i Corion , i Saltatori , i Lanciateri del Difco, 
e quegli altri , che praticavano altri efercizj , foliti 
farti ne’giuochi olimpici, Piziani , ed in altri folenni 
divertimenti,a’quali ConquilUton erano flabihtt de 7 
premj . 

Da i cinque ufuali efercixj, furono gli Arieti denomi- 
nati ancora rtrfkoi , e da latini qu&juert tonai , al- 
meno quelli, che gli profetavano tutti . Vedi CO- 
RONA . 

ATMOSFERA Athmeephma , * una dipendenta 
della nollra Terra,confifteme in una foftann ciati ica, 
chiara, fluida, chiamata Aria, che circonda il glo- 
bo lerraquco^in una confiderabile altezza, che gravita 
verfo il di lui centro , e verfo la di lui fuperficie:* por* 
Uta lungi con rifare partecipa di tutti i fuoi mov unen- 
ti annuale e diurnale ; Vedi Teak a. 

Per Atmosfera $’ intende ordinariamente tutta la 
maffa,o f l pieno .dell’aria ambiente, benché da alcu- 
ni de* più accurati. Scrittori fe riftretia 1’ Atmosfera 
a quel La parte dell’ aria, vie ino la Terra, che ricevei 
vapori e l’ efalazioni* che * terminata dalla refrazio- 
ne de* raggi del Sole . Vedi Rifrazione . 

Gli fpazj ulteriori o più alti, benché fòrte non in- 
feramente deflituti di aria,fi credono occupati da una 
più lina foftanza, chiamata Etere , donde ti l chiama- 
ta la Regione Eterea , o lo Spazio . 

Un moderno e grave Autore confiderà l’ Atmosfera, 
come un gran vaio chimico, in cui copiofamentc vegr 
gonfi noranti tutte te fpecie de* corpi fublunari, e 
così efpotii alla continua azione di quell* imraenfa 
fornace del Sole . Quindi ne oafeono innumerabili 
operazioni , fublimazioni , feparazioni , compra- 
zioni , d getiioni , fermentazioni, putrefazioni &c. 
Vedi Chimica. 

In quanto alla natura, proprietà ,coflituzione, 
ufi , divertiti &c. dell* Atmosfera . Vedi 1* articolo 

ària. 

Noi abbiamo nn grande apparecchio d» flromenti 
per indagare, e mifurare Io (lato , e le alterazioni 
dell 1 Annoi fera , come i Barometri, i Termometri, 
gl* igrometri , i Manometri , gli Anemometri & c. 
Vedi ognun di loro folto i propri articoli Barometro 
Termometro, Igrometro otc. 

L* Atmosfera s' intimiti in tutti i vuoti de corpi, c 
cosi diventa il grande fpinto della maggior parte del- 
le mutazioni, che vi fi veggono, come Generazione . 
Corruzione , Difloluzionc &c. Vedi Generazione, 
Corruzione, Dissoluzione &c. 

E' una delle maggiori feo ver te fatte da moderni Fi- 
lofofi, quella che i vari moviracnti^ttribuiti dagli an- 
I chi alla fugavacui fono realmente dovuti allapref- 
iunàdlr Atmosfera -, edaliaftclTa in qualche uunie- 
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ra fi debbe ancora la coefione de* corpi . Vedi Fuor 
vacui Pressione, Tromba Òtc. 

Pefodel? Atmosfera. I corpi organici fono real- 
mente effettuati da quella preflura : a quella te piante 
debbono la loro vegetazione , c gli animali la loro re- 
fpirazionc , Circolazione , Nutrimento &c. Vedi 
Pianta , Animale , Vegetazione , Circolazio- 
ne &c. 

A qurik ancora noi dobbiamo molle confiderabili 
alterazioni nell’ Economia Animale, in riguardo della 
falute , della Vita, delle Malattie &c. Vedi Salu- 
te. 

E Quindi 'diviene un punto di tutta attenzione il 
calcolo della precifa quantità di quella prclTùra . I no- 
tiri corpi fon prelfi, adunque, dall* incombente Atmo- 
sfera , e’ipefo, eh* effi loltengono,* eguale al Cilin- 
dro d’aria , la cui bafe * eguale alle fuperficie 
dc’notiri corpi; ora un Cilindro d’Aria dell’altez- 
za dell’ Atmosfera, > eguale a un Cilindro di acqua 
della medefuna bafe, e trentacinque piedi alto; ovvero 
a un Cilindrodi Mercurio ventinove pollici alto, come 
appare dall* Efperimento Torricriliano, come ancora 
dall’ altezza , a cui 1* acqua afeende nelle Trombe, ne* 
Sifoni &c. Vedi Torricelluno , c vedi ancora 
Tromba, Sifone &tc. 

Quindi ne fiegue, che ogni piede quadro della fo- 
perficic de’ noti ri Corpi, * prelTo da un pefo d’aria, 
eguale a $$ piedi cubici di acqua , ed un piede cubico 
di acqua, ritrovandoti per cfpcrienza pelare 76 libre 
di dodici oncie 1* una , perciò l’ ritenzione di un 
piede quadro folla fuperficie de’notiri corpi folliene 
una quantità d’aria, eguale a 2260 libre : Perche 
7 6 aóòo . E cosi quanti piedi quadri , conten- 

gono le fuperficie de’ nollri corpi , tante volte 
ìéòo libre porta di pefo il corpo. 

Quiodi fe la fuperficie del corpo umano contiene 
quindici piedi quadri , il che e quati vero , celi 
folterrà un pelo , eguale a* 399(0 libre , perche 
z66otif=: fpqoo ; il che * più di 13 tonnellate, e 
quello > 1* ordinano prio. 

La differenza del pefo dall* Aria, che i noflri cor- 
pi folle ngo no in un tempo più d* un* altro, * anche 
molto grande . Tutto il pefo dell’Aria , che preme 
fopra i nollri corpi/juando il Mercurio * più alto nel 
Barometro Seguale a 39900 libre; onde la differenza 
traila maggiore e minore prelfura dell’Aria (oprate 
noflri corpi 9 ti può dire eguale a 3982 1 ibrc . 

La differenza del pefo dell* aria in divertir volte 
ti è m ilu rata, d.< Ita varia altezza, alla quale il Mer- 
curio li * elevato nel Barometro, c la maggior va- 
riazione dell’altezza del Mercurio, eflendo tre polli- 
ci, e la colonna d’aria di una baie affignabile, egua- 
le 4! pefo del Cilindro del Mercurio della fletta ba- 
fe , e dell’altezza di tre pollici ; farà tolta dalla pref- 
fura su *1 corpo del l’eguale bafe , fra quel tempo, che 
il Mercurio e tre pollici in giù nel Barometro; di 
maniera che ogni pollice quadro della fuperficie de’ 
noflri corpi è pretto più in un tempo, cric in un’al- 
tro, ma con un pefo d’aria eguale al pefo dei tre 
pollici cubici di Mercuri ) . Intanto un piede cubi- 
co di acqua, eflendo 76 libre , un piede cubico di 
Mercurio * io 64 libre cs 102144 dramme; e ficco- 
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*ie 102144 dramme l al piede cubica, ovvero, che 
fe tutt’uno, 1728 pollici cubici, cosi à 59 -il* dram- 
me; ad un pollice cubico. Di maniera che un polli* 
cc cubico di Mercurio, cttcndo quali = 59 dramme; 
ed cttendovi 144 pollici quadri in un piede quadro, 
perciò una malia di Mei cuno di un piede quadro, 
— 144 pollici Quadri; tseb tre pjllici alro, uee con- 
tendo 4^1 pollici cubici di Mercurio, che* 59 (il 
numero delle dramme in un pollice cubico di Mer- 
curio ) fanno 25488 dramme; e quello pefo un piede 
quadro della fuperficie de' noftri corpi, (ottiene pili m 
un tempo, clic in un altro . Supporta adunque la fj- 
petficie del :orpo umano r: 1 5 p.edi Q ladri , il corpo 
lollerra allora una volta piti ni un altra un pefo rs 
15 x 154*8 = j8zpo dramme (3 47790 onde) =3 

5870 — libre di dodici oncie . 

Quindi ceff* la maraviglia ; che noi alle volte 
peniamo nella noftra falute per cambiamento del 
tempo, cttendo magg 10. e maraviglia , che noi non 
l’abbiamo femore co>t , perche quindo confideria- 
mo , che i noftri corpi fono alle volte pretti da un 
pefo, o dimezzo pelo uno piti di un altro, e che 
quella variazione à fempre fuò; tanca, è maraviglio- 
10 , eh- una tal mutazione , non frange in pezzi tut- 
ta la cojipoùz one de’ noftri corpi . 

' In cftc.co j vafi de’ noftri corpi eflendo così al Torn- 
ino ftt etti dalla preftura, che fe li accrefce , rifta- 

f 'nercbbero ìlfangue al cuore, c cederebbe la circo- 
azione, se lanatuia non avette giudiziofamente ri- 
pa: a to, che quando la reliftenza è grande nellacir- 
cohzionc del (angue ,1’ impeto, col quale il cuore 
fi contrae, (ìa anche maggiore. Perche dall’accre- 
firimcRtodc! pefo dell’aria , i polmoni farebbero con 
piti forzofa dilatati , econ ciò i! l'angue piti minuta- 
mente fpczzaro, e.divifo , di miniera che diverreb- 
be più a’to alle fecrezion: più fluide, come a quel- 
le del fluido ne r volo , col quale il cuore farebbe piò 
lenemente contratto . 

Il moto de: (angue per le fuperficie del corpo ve- 
nendo impedito , panerebbe in maggior quantità 
a! cervello, ove la preftura dcH'aria t impedita dal 
Cranio, per la qual ragione ancora fi feparercobcro 
molti fptnti , e i! cuore farebbe parimente maggior- 
mente abilitato a portare la circolazione per tutti 
i canali , ond'ella patta ; nel mentre che alcuni al- 
tri, che fono su la fuperficie, reftanooft rutti . Vedi 
Cuore, Circolazione &c. 

La più confiderabile alterazione , che fi Q nel 
(angue , dalia maggiore o minor prettione dell’aria su 
la fuperficie de* noftri corpi, > quella di rendere il 
fangue più 0 meno compatto . c far che egli en- 
tri a poco a poco , o fi (pancia in maggior copia 
ne’ vati, ov’egli entra. Perche l’aria contenuta nel 
(angue fempre fi ritiene in equilibrio con l’aria cfter- 
na, che preme (opra i noftri corpi, equcfto lo fa 
con un cenante nifo, che fi rilafcia da se fletto, che 
> fempre propoizionale al pefo, che lo comprime, 
col quale egli era piegato : di maniera che fe la 
compresone del pefo dettarla circumambiente fia 
molto poco abballata* P aria contenuta in ctta, fa 
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al (angue fc togliere i Tuoi (piriti , e prendete am- 
pio luogo, come lo avea prima . Vedi Sangue » 

CALDO, Fft EDDO &C. 

La ragione, che noi Gamo fen Abili a quella pref- 
fione ^ ben e (polla dal Boni lo, de Mot. Nat. a Crav. 
fac.piop. ip Ò"C. 

Dopo di aver coftui di modulo, che l'arena, pofta 
ben atteftata in un vafo duro , non è capace per qua • 
lunque mezzo di cttcr penetrata o divila, neppure da 
un pungiglione, e parimente, che l’acqua contenu- 
ta in una vefcica compretta egualmente per tutti i la- 
ti non darà mai camino m qualunque parte ; nel- 
la medefima guifa fiegue a dire : che ,, nella pel- 
,, le diun’Anmuic fi contiene unadivexfità di par- 
„ ticelle, alcune dure, come otta, altre molli, co- 
„ mcMufcoli, Nervi, Membrane &c., altre dui- 
„ de, come Sangue , Gratto &c. Quindi non à pof- 
,, fioile , che l’otta pottono romperli o disfogarli 
„ dal corpo , purché il pefo non fia più grave in 
„ una parte, che in un’altra, come noi ajle volte 
„ lo vediamo ne’ Facchini . Se i 1 predi oue fi (udii* 
„ vida, di maniera che ella fia eguale tanto m giù, 
„ quanto insù, c pc-r li lati : e che ninna parte deù 
„ la pelle ne fia ef.n:<*, egli % evidentemente im- 
„ poftibile , che ne pofta efeguire qj ..unque fratta- 
„ ra, o nlafcameuto . Lo dello può oflervarfi mtor- 
„ no a 1 Mufcoli, ei a 1 Nervi ,-che quantunque 
„ molli , ettcndo coiopcfli niente dimeno il n- 
,, bre (olide, fi (ottengono (camoievolmente fra di 
„ loro , e refiftono ai pefo comune . Lo detto fi 
„ tiene dei (angue , c degli altri umori : e ficcome 
„ l’acqua non ammette n ottona anni fella conden- 
„ fazione, cosi gli umori animali , contenuti ne* 
,1 loro vafi p ottono (offrire un’attrizione dali'impulfo 
,, filtro in uno, o in più luoghi particolari, ma non 
„ poifono difcacciarfi da’ loro vafi per raezo dell’uni- 
„ verbi compresone. Egli ne fiegue, che ficcome 
„ mona delle parti fog giace alla fcparazione , al ri- 
„ iafeiamenro, alla con tufi one , o a qualunque altra 
„ mutai, one difiro, à impoftibilc, cnc nepotta fe- 
„ guire alcun fenfo li dolore, che potta effe re elici. 
„ to della Colazione di continuità . Cibi confermato 
da quel che noi vediamo in diverfe per Ione. Vedi 
Tuffare . 

Lo fletto fc ulteriormente confermato dal Signor 
Boyle; il quale includendo una piccola ranocchia m 
un vafo mezzo pieno di acqua , ed introdurendovi 
tatua aria, quanto l’acqua avette potuto (ottenere 
otto volte più il pefo, pure l'animafctto, non ottan- 
te la gran tenerezza della fua pelle, non fembrava 
edere interamente ittctta con etti. 

Per gli effetti della mutazione de* luoghi , della 
preftura dell’Atmosfera . Vedi Machina Pneuma- 
tica . Per la cagione della variazione de’ pefi , e pref- 
lura dell’Atmostera . Vedi Barometro. 

Altezxa ^//'Atmosfera . L’altezza dell* Atmosfe- 
ra e un punto , inromo al quale fi fon portati i mo- 
derni Naturalitti con molta attenzione. L*arianon 
ha una potenza «lattica, cip fotte da per tutto del- 
la medefima denfità, dalla fuperficie della Terra fi- 
no tll’eftremo limite dell' Atmosfera , fimile all’ac- 
qua, che à egualmente do. fa in tutti i luoghi pro- 
O o a fondi , 
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fondi, eflendofi oflervtto, che il pcfo della colonna 
dell’aria, riguardandola dalla cima dell’ Atmosfera, 
fc eguale al pefo del Mercurio, contenuto nel Baro- 
metro, e la proporzione del pefo, fapcndofi final- 
mente di effe re eguale alla grandezza dell’aria, e del 
Mercurio, farebbe facile a trovare ('altezza di que- 
lla colonna, e per conseguenza l’Atmosfera iftcffa . 
Poiché una colonna d’aria un pollice alta, efirndo 
ad una colonna eguale, come i a 10800; * eviden- 
te, che 10800 colonne d’aria ciofc una colonna di 
900 piedi alta , è eguale in pefo ad un pollice di 
Mercurio; e coniesuentemenrc i 50 pollici di Mer- 
curio, fotte n ut i nel Barometro , ricercano una co- 
lonna di aria dì 27000 piedi alta, pcrlocche l’altezza 
dell* Atmosfera dovrà edere alta fedamente 27000 
piedi , o poco più di 5 miglia Inglefi. Vedi Ton- 
ni celli ano. 

Ma l’arra per la fua proprietà elafi: ca } elfcndo in- 
clinata a Ipanderfi , c contrarre , cd clkiulo certo 
per replicar! ciperi memi fatti in Inghilterra , Fran. 
eia, ed Italia, clic glifpaz), ch’ella prende , q «an- 
dò è compre!* da’ditfc tenti pefi , fono rcciptocamen- 
te proporzionati a quei medefimi pefi; 11 v veto che 
l'aria prende tanto minor luogo , quanto più ella 
\ prefia ; ne ficeiie, che l’aria nelle regioni lupe, 
rior» dall’Atmosfera , ove il pefo * molto meno , dee 
edere tanto più rara, quanto l più lontana dalla 
Superfìcie della Terra, e per confegucnza, dee l’al- 
tezza dell’Atmosfera cfler più alta, di quel che fi e 
«degnato di Sopra . 

Se noi fupponiamo l’altezza di tutta P Atmosfera, 
divifa in eguali parti innumerabili , la denfità dell’ 
aria in ogni una di quelle pani medclime, c (Tendo 
rincora , come la quantità di tutta l’aria incombente, 
fc evidente , che al pefo dell* aria incombente fc in 
qualche manieia , come la quantità dell’aria, conte- 
nuta nella parte fubjaecnte, che fa la differenza tra 
ognuna delie due parti contigue dell’aria incomben- 
te . l’ofto ciò, r.ci abbiamo un Teorema in Geome- 
tria, che dove le differenze di grandezze tono geo 
metricamente proporzionabili alle grandezze mede- 
fime, quarte grandezze fono in proporzione continua 
Aritmetica; c perciò, se fecondo il Supporto, Tal- 
rezza cldl'ana per la continua addizione di nuove 
patti, nelle quali è divifa, fi aumenta in una -con- 
tinua proporzione Aritmetica , la fua ilcnfità fi di- 
minuirà in continua proporzione Gcomcirca Da 
quefte ferie egli fc facile di fare due o tre offerirà- 
2 ioni Barometriche della rarità delTari*,in due otre 
differenti altezze, per ritrovare la fu* rarità mona, 
o inon’altra altezza; o nell'altezza cotrifpondentc 
ad ogni rarità , e confeguentemcntc l’altezza di tut- 
ta l’Atmosfera, fuppoiiendo il maggior grado di ra- 
rità , piùdi quello , che l’aria publbftrire. Vedi l’Ar- 
ticolo Barometro , Serie , Progressione &c. Vedi 
ancora Grtwr. AJbon. VbyJ\ Gevm. Le/*. f. Prop. 3. Ed 
Hailey nelle Filosòfiche T rortfazioni N* 181. 

Non fc qui da tra fa fc tarli, che alcune offervaz io- 
ni lane dai Corti ni nell* fu e Adoriate , parche ren- 
dono querto Metodo precario. Nel continuare la li- 
tica Meridiana dcUOlfervatorio in Parigi, fi inifurù 
l'altezza di molte Monta ;*e con grande accurate/- 
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*s , notando i’itfem dtl Barometro nella cimi di 
ognuni , c fondando , che ie rarefazioni dell’ iru , 
coaie fi afcer.de»! dal livello Jclla Terra, erano affai 
maggiori , di quel che Jo dovevano cfscre. Secondo 
quella proporzione , riputando perciò difcitofi gli 
efperiinenti , la Reale Accadero. a ncfecc divertì altri 
con maggiori dilatazioni di aria, per fare eccedere le 
rarità , fondate sulla cima delle Montagne . Il rifili» 
tato di ciò fi fu, che corrifpofero tutti efattameute 
alla proporzione de’ pefi incombenti , donde ne fe- 

r f , che I aria piò aha su le cime delie Montagne 
di diverl'a natura , ed olscrea leggi differenti 
che non ofsetva quella vicino la Terra. 

La r.i g ione J 1 c 1 ò p nò e (Ter dova ta a! la g ran q uauti. 
rà di vapori cil cfalazioni graffe, che qui vi fono, 
più che non Cono la sù , i quali vapori , fono 
meno e lati lei , cd incapaci di tanta rarefazione , 
quanto l’aria pura di làfopra: Le rarefazioni dell’ 
aria pura s’auraenunoamifura, che i pefi fi dimimii- 
feono . Il Sig.de Fontanelle, intanto, da certi ciperi- 
menti del Sig-dcta Hire, fatti per gli Fenomeni in va- 
ria maniera, allegando che la potenza elallica-dcll’ 
atra fi aecrefchi da una millnra di umidita , che 
vi fi contiene, e conlcguentementc che l’aria vici- 
noia cima delle montagne, più umida di quella di 
quaggiù, diviene perciò più elafi ica,e fi rarefa in mag- 
gior ragione , piucchè naturalménte , e comcfefof- 
le in una Ragione più fecca . Ma if Dott. Jurindi- 
mo(lra,che gli efperimeuti produrti, p-r follener que- ■ 
fio filicina non fono per qualunque mezzo incallivi . 
A' perni ic. aci Partii. Grog. af. 

Siacibcomc fi voglia , fc rariil dell’Aria indiffe- 
renti altezze, provando non portare una ptoporzioii 
collante a’ pefi, da’quali fonprelfi, gli efpctinicnti 
fatti col Barometro ne’pie.li e nella cima delle mon- 
taglie , non tiolffmo darci l’altezza dcU’Atmosfcra, 
poiché leiiorfrc offervaztoni fi fanno tutte vicino la 
Tetta, tu luogo che la maggior pine dell’ Atmo- 
sfera n’e lontana, e quanto più \ lontana da noi, 
tanto maggiormente fcmhra recedere dalla Natura, 
edallenollrc leggi. IlSign. de la Mire , perirò ebbe 
ricorf(j,dopo il Keplero,a più antico, (empite ,c ficu- 
ro mezzo di fpetnncntite l’altezza dell’Atmosfera, 
cioò dalla confidcrazionedc'crepufcoli .Si porta dagli 
Aflronomi ,chequaudoil Solcò 18 “giùdell’Orizón- 
te, cominciamo noi o cediamo di vedere i crepulcoii.- 
intanto i raggi, co’quali noi fiamu illuminati non 
polfono eflere altro che una linea Orizonnleo una 
tangente alla Terra , nel luogo , ove fi fa t’oflvrvazio- 
ne , ma quello raggio non può"vemre direttamente 
d., I Sole, il quale > lotto 1 ’Orizontc, e dee perciò ef- 
fere un raggio nflcfso a noi dall" ultima intcriore e 
concava fupctficie dell’ Atmosfera . 

Uobbiamufupporrc che il Sole quando > 18P giù 
l’Orizontc, manda un raggio, che c tangente al- 
la Terra, e che batte fopra qucfi'iilttma fu perfide dell* 
Atmosfera, ed è quindi rifliflo ai noflri occhi ,-cflen- 
dottittaviatnia tangente, ed onzontale. Se non vi 
forte Atmosfera , non vi f.rebóe crepulcolo , e per 
coi - .feguenzt,le l’Atitiosfcrà non forte cesi alta, co- 
me la ò , il crepvfcolo commcarchbc, c finirebbe 
quando il sale b in minor diffama dll:'0.izonte,di 

qu< ila 
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quella che > iR?, e così per contrario . Onde fi rac- 
coglie che la gì andazzi deir Arco, co! quale il Sol# 
è dcprcfso, quando il crcpufcolo comincia e fimfee, 
de re r m ina 1* altezza dell* Atmosfera . Dobbiamo però 
notare, che 5a,dcbbc fottrarfi dall’arco di x8^, per- 
che la retrazione , eleva il Sole tanto aito , per 
quanto U può, ò ió’psù, perche l’altezza del limbel- 
lo fupcriore del Sole , il quale * fuppofto mandare i 
raggi dal fuo Centro , fi fupponc ctfer giù 18?; 
L* Arco rimanente adunque , che determina l’altezza 
dell' Atmosfera fola mente 17 ° 12. 

Due raggiano diretto, e l'altro rifletto , ma am- 
bedue tangenti alla Terra, $* incontrano ncc etti ria* 
mente nell’ Atmosfera in punto di rifl-flìune, c com- 
prende un’arco trà loio di 17? li' , del quale dii 
fono le Tangenti ; quindi ficgue dalla natuia del 
Circolo, che una linea, tratta dal centro delia terra , e 
che taglia l’arco in due, anderì al punto della concor- 
renza d: quelli due mrgr,e ficcomc fc facile trovare l'cc- 
cctto di quella linea dalconofcmto femidiametro della 
terra , e facile a trovar l’altezza delP Atmosfera, 
che h fola mente quella, che eccede. Su quello prin- 
cipio ilSign.de la Hi re difeovrì l’altezza del J Ac- 
mt. -sfera $712$ braccia, o quali 17 leghe Francelì. 
Dello Aedo Metodo fece ufo il Keplero, il quale lo 
rigettò follmente , perche gli dava rattezza deli* At- 
mosfera 20 volte più gtande , che ella in altra goda 
non porta va . 

Si dee aggiungere, che in querte Calcolo : raggi di- 
r«:i , e n flettivi frappongono etterc lu iincerertv, in 
luogo che,in tatti, etti lono curve /ormate colia pcrp«- 
tua refrazionc de' raggi, fot tornelli in premere, per 
una ferie di diverfe denfità di Aria , computan- 
do adunque da loro , tome da due curve Anulari, o 
più torto come da un'imtca curva, un cftremo dclJa 
quale l tangente alia terra : il fuo vertice cgualmen- 
tediflante da ambedue gli rftremi, determina l’al- 
tezza dell* Atmosfera ila quale perciò farà in qual- 
che maniera fondata più batto, che ncn ènei primo 
cafo; ettcndoi! punto di concorrenza di due lince 
rette, che fono qui folamcntc tangenti alle coivi-, 
una ad wi fine , c l’altra nell’altro, più aire, che il 
Veri ice della Cor va . Su quello piedeil Sig. de .'a Hrc 
trova T Atmosfera braccia o té.ìtghe. F//.V 

de l ’ AcCiiil. Rea/. dei. Scien. anw- 171 J. pag. 7», Vedi 
l’articolo Rifu v?ionF,CarpUsc"i o. 

Atmosfera Lww^.ChclaLuna ha circondata, come 
laTerra, da un* Annosfera notabile , fc nc convince 
l'otto Particelo Luna. 

La Realità dell’ Atmosfera degli altri Pianeti . Ve- 
di Punita . 

Inquanto all* Atmosfera delle Comete, del Soie. 
Vedi Cometa , e Sole , c vedi ancora Macchie . 

Atmosfera del Sole . Vedi Soie , e Fifa Zo- 
diaci. 

Aimosferv del foli da, o de’corpi conf»ftenti,b una 
fpecic diSfcr.i , formata dagli effluvi, 0 minuti cor- 
pufcoli, cu.tftt da loto - Vedi Sfera , ed Efflu* 
vj . 

Il S:gn. Bovle fi sforza dimortrare, che tutti i corpi 
più duri , c più coerenti , come le gemme &c. hanno 
le loro Atmosfere .Vedi Gemma , e vedi ancora Ma- 
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cnf. te , Magnetismo &c. 

ATOMICA Fityifia , dinota la dottrina degli 
Atomi, 0 un Metodo di dar conto dell’origine e 
formazione di rutte lecofc,col fupporrc gli Atomi, ve- 
ftiti di gravità c movimento . Vedi Atomo , Mon- 
do 6 tc. 

La Filofofu Atomica fa la prima volta proporti, 
ed infognata da Mofco il Sidomo, qualche tempo pri- 
ma delia guena di Troia . Leucippo , e Democrito 
probabilmente Papprefero da lui : ma ella fu molto 
coltivata, ed acci eie iuta da Epicuro, onde fu anche 
nominata Ja Filufotìa Epicurea . ^di Epicurfo. 

Fu ind. rittorara da! Gancnhio, c da altri, ed òpre- 
Centi; mente efpjfU ed am netta dalla maggior parte 
del Mondo Filofofico, fotto nome di Filolohacorpu- 
feuiare . Vedi Fi/oJLfia Corpu>cui ire ♦ 

ATOMO * A rotali in Filoforta^b ima parte , o par- 
ticella di Materia così minuta, che e indmfib.lc . 
Vedi Corpuscolo . 

* La voce è greca knu.it ; formata dalla privativa 
ai , r riur.v taglio divido. 

Gli Atomi fono propriamente le minima natura 
P ultime, 0 P ultimate particelle, nelle quali fondi- 
Vifibili : Corpi , c fono concepire,' 0 ue i primi rudi- 
menti, o parti com]>onen!Ì d: tutta !a grandezza Fifi- 
ca, n la preeflrt.'nte , ed incorruttibile materia, della 
quale furono 1 Corpi foimati . Vedi Particella , 
Corpo Scc. 

1-a Nozione degli Atomi nafee dal non cttere la ma- 
teria divienile /// infitti tunt .Vedi M ate ria , e Divi- 
smi lita'. 

E quindi i Peripatetici fon portati a negare fa rea- 
lità degli Aromi, mfle me con quella de’ punti Mate- 
matici : L’Atomo, etti dicono, o ha parte , o non ha 
parte, le non ha parte f un (ciriplicc punto Mate- 
matico: ì: ncha , allora qu:tte parti con ìftono ance - 
ra delle altre, c così in infinito. Vedi Continuità*. 

M 1 ciò bui recedere dal verocaratterc degli Ato- 
mi , i quii: non fon riputati inJiviftbiti , perche 
mancino nella grandezza o nelle parti (perche ogni 
ftfira grandezza debba avere tre d inwn finn r.Iung bez- 
zi, larghezza, e profonditi, ed ogni ettenfione dee 
eifcr-* d:vilib:lc) Ma alt Atomi fono indivifibilt,b.*r 
(jsiod.* della laro lofi liti, durezza cd impeneiraoi* 
1 ira , il che efebidc ogni divilione, ne lifcia luogo 
vacuo, per ammettere qualche ftrancu forzi ad fp.*t tar- 
li , o adifcernirli - Vedi ìndi visibile , Divisibili* 
ta , Estensione , c 

Siccome gli Aro ni fono l i materia prima, d.bSo» 
ito ucce tt.i ria otjti: c eTtfK indiflnhibiti ,* per cttere in- 
corruttibili . U Cavaliere Ifaac Newton aggiunge, 
che fi ricerca an. oraettcrc immutabili, per raq.oi: 
del Mondo, che enntinua nello fletto fiato , e do co*- 
pi che fono d.lla Delia natura di quella eh’ erano pri- 
ina. Vedi Durezza . E perciò gli antichi furono anco 
ra portati a (ottenere gli Atomi eterni ; perche quell > 
chzb immutabile, debbe cttere eterno. Vedi Eternità . 

Fttìancoia aggiungevano la gravità, ed in conte* 
qucnza della quale il movimento ai loro Atomi, o 
oltre a ciò oflerv.1 vano, che gli Atomi cadendo c>»1 
perpendicolarmente, nrn fi imi vano infiime, e vi 
(•»pragiungcva un moto laterale, eh: forniva lorocnr- 
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te frani curve, per renderle capaci di forprendere, 
c tenerle inficine : E da un caluaJc o fortuito me* 
fcu^lto di quelli amofi aromi, fupponevano che rut- 
to i’ Univcrfo fette formato . Vedi Declinazione, 
GRAVITA , NOVIMF.NTO &C, 

ATONIA • A twm in Medicina &c. I una man- 
canza di tuono, o tenfione, ovvero una relattazio 
|;edc* folidi del corpo Umano , cagionando una per- 
ora di fortezza, una debolezza 6tc. 

* La voce t cjt/tpofìa dalla privativi tr t e TOroi tuono*, 

di <r#iw tendo , tendere . % 

ATRABILARAEC^/a/#. Vedi Capto l*. 

ATRABILE nWl* antica medicina, fignificava una 
ncrao adulta bile. 

Atrabile , era uno de* grandi umori prefTo gli an- 
tichi Medici , d'onde nacque la voce Atrabilario,uno 
de’ loro temperamenti, corrifoondcnte a quello, che 
noi chiarivamo malinconia . Vedi Umore Tempera- 
mesto, Melanconia . 

ATROFI A * una imfermità , colla qua- 

le il Corpo, o alcuna delle fue parti non ricevi i ne- 
tettario nutrimento, ma decade, e f» diminuifce infcn- 
àbilmente. 

* La voce i compojla dalla privativa particella a e 
r pitto alimento, nutrifto , o fia privazione di nu- 
trimento . 

Sotto l’Atrofia, può ridurti quel che comunemen- 
te chiamafi,confumazione , Ftifi &c. Vedi Consuma- 
zione . Phthisis&c. 

Un’Atrofia òcofu naturale nell’ età cadente , chia- 
mara Atropbta Seni/ir. Vedi Morte . 

ATTACCAMENTO* in legge lnglefc,l il prende- 
re una pcrlona , o una colà per OTdme , o comanda- 
mento . Vedi Comandamento , Ordine , Riat- 

TACCAMF NTO i 

* La voce Inpjefe Attachment , è formata dal Fran 
cefe attacher, legar e infume , e la frante fe dal La- 
tino corrotto atta-, h rare, di attener e,teffirre;opimr* 
toflo, come altri penfono dal Celtico tach, chiodo , e 
tacha inchiodare. 

Il LambarJ fa differenza tra arrretto, ed attacca- 
mento, perché Panetto procede dalla corte inferio- 
re Col folo comando , c l’attaccamento da una corre 
fuperiore , o per comando, o per ordine : c che l’or- 
dine ad arrecare ha quelle precifc parole : Duci fidai 
&c. e l’ordine dell* artaccamento ha quelle, Prrcipi - 
mtts libi , quod aitachies tafem , ed habeas eum cor am 
no Mi . Vedi Arresto. 

Da ciò appare, <fhe colui, il quale anetta, porta 
la perfona arre Hata ad una perfona di autorit » mag- 
giore, chene difponga incontinente; inluogoche 
quello che attacca, la ritiene attaccata , e la prefema 
nella corre nel giorno deftinato dell* attaccamento. 
Vii inoltre un’altra differenza , che Carretto fi ap- 
plica fu la mente al corpo dell’ uomo, c Fartaccamento 
alle volte ai beni ancora, poiché uno può etterattac- 
t aro per un centinaio di pecore. 

Attaccamento per ordine diflcrifcc dalla Cottri- 
zione, perche rattaccairrenro non comprende ! ter- 
teni, come lacottrizione, e chela cottriz.onc non 
tocca il corpo , come fa l'attaccamento, mente però 
dimanco ambedue fi confondono inficine. Nell’ufo 
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pili comune ò pn preniere uno pcrfoiwlmenre , 
^portarlo a rifpon/e^e alle dom inde deirAttore . Una 
cottrizionc coti’ ordine , ò il prender 1* uomo; una 
cottnztone ferita l’ordine, fe li prendere i benid:II* 
uomo oer qualche caufa Legale , come Rendita , Ser- 
vi/ o Acr. 

Attaccamento della Cancellarla , ha luogo finra 
l ' Affidavit , che fa, che jtdifenfore fi pr-fenra c^n 
un fabiana , fe eglr non appare , o non viene 
ad elequirc qualche ordine, o decreto . Vedi Can. 
celi fri*. 

Dopo il ritorno di nle Attaccamento , fatto di'- 
!o Shcriffb , quod non cjl in ventai in ballivi fua , fi fa 
un’ altro attaccamento , per proclamazione . e f.* nep- 
pure compare cunette, fegli fauna c&nraiffione di 
Ribellione. Vedi Ribellione . 

Attaccamento delti Forctta fe una delle tre Corti, 
tenute nella Forctta Vedi Foresta. 

La Corre Intcriore fi chiama la Corre dell* Attac- 
camento, la mezza, a fi chiama la SoMnimote;la 
Maggiore la Giuttizia nella Sede dclFEyre. Vedi 
Swa ni mot a , e Giustizia. 

La Corre dell' Attaccamento fembra chiamarli così* 
perche i Vcrdcrori della Forctta non hanno in otta al- 
tra autorità, che riceve e gli attaccamenti degl’olfcn- 
fori nergl’alberi , e lecacce, prefe nelle Rorefte , ed 
unirle indirne, affinché nettano prelcntarfi, o punirli 
nel Tribunale pitiprottimo . Quctto Attaccamento l 
in tre maniere , per beni , e bettiamt ; per Car- 
po, Cauzione, e Pleggeria;o perfona! mente ; que- 
lla corte fi tiene ogni quaranra giorni per tutto f an- 
no , d’onde è denominata la Certe de* quaranta gior- 


Attaccamento di Privilegio > per virth del 
privilegio di uno, di richiamare ur.* altro aqu-lla 
corte, alla quale appartiene, e pei ciu egli fe pri- 
vilegiato arifpondcic aqualche azione. Vedi PRI- 
VILEGIO . 

EJlran.o attaccamento , fe un* attaccamento dc’be- 
ni^ o moneta nlafc.au per franchigia di una Città, 
affine di fodisfar fi ì Creditori della medefima . Vedi 
Straniero. 

Con le cottumanze di alcuni luoghi , particolar- 
mente in Londra, uno può attaccar nioicta, o be- 
ni nelle mani di un ttraniero , fe A , obli** B dieci 
lire; c C. obfiga A; dieci lire B.piò attac are le dic- 
ci lire nelle mani di C.per Pdrfar fri detto. 

ATTACHIA MENTA Beacram. nelle antiche leg- 
gi Ingtefi, dinota una fieni ezza prefa f.praibrni, o 
bell ami di ciafclieduno , afficurati per lo ttato perfo- 
rafe da i legali Attachiaiori, o Bagli vi per fici rezza 
dt r.fpondcre all* azione . 

Attachi amenta de Sfinii, & Bofco , lignifica un* 
antico privilegio, accordato ali' altri Officiali della 
Fo-etta, di prender le fpinc, frafche , e robbe ivi per- 
dute , per propria libertà , ed autorità . Vedi Fo- 
rlv m. 

ATTACCO,^ un’ affatto fatto fopra una perfona, 
o fopra qualche cofa; ovvero fe l’atto di cominciare un 
lombattin.ento, o djfputa • Vedi Aggressore. 

Attacco nell* Arte Militarci un’ attentato, o im- 
pegno di forzare un potto, o corpo di truppe. Voli 
Bai taglia , Assalto &c. Noi 
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Nui diciamo cominciare , fare, o follcnere un’ Ai. 
lécco Stc. Molti Autori hanno Unno dell’ atte di at- 
taccare , e difendete. 

Attucco di una Piazza, h uno sforzo , che fifa 
dagli Attediami pei via di tuncicic, mine, gallale 
&c. per rende i lì padroni di una forui/ii , attaccando 
uno de' Tuoi lati . Y CJ li Assedio, Fortificazione > 
Opera Òtc. 

E’ regola attaccar Tempre il lato più debole, pur- 
ché non vi liano ragioni più forti per scontrano, co- 
me egli fu neh* attedio di Lisie, dove la pai te ove il 
Principe Eugenio fece il Tuo attacco, eia la più forte 
di tuita Ja piazza . Savin. N«*v. Ecol+Miht. pag.^ jd. 

^Negl’ A (fedi vi fono alle volte uno , alle volte due , 
alle volte tic attacchi . Molli attacchi vi vogliono 
per avere una comunicazione . 

Faljo Amico , è quello , che non così vigorofamen- 
te lì proleguifcc, lcrvcndo lolamcnte a fare una diver- 
gono fra gli Attediati i ed obligarli a dividere le loro 
forze , onde poi il vero attacco poffa nufcire con gran 
l'uccello.. Vedi Falso, e Finta. 

Attaccare nel hanco, fe attaccare i lati del baftio- 
c r. Vedi Bastione. 

Lirica di attacco. Vedi ATTACCO. 

ATTENZIONE" è una doppia applicazione dell’ 
orecchio o della mente, ad una cofa già detta ,o lat- 
ra , per acquirtarnc la Tua conolcenza . 

• La xue è comfojìa di ad a , e tcnfio da tendo di» 

Jìendo . • 

L’Attenzione della mente non b propriamente 
atto dell’ intelletto , ina più tollo della volontà , 
la quale richiama l* intelailo dalla comidcra^.wue 
degli altri oggetti, c lo dirige alle cole premuti. 
Vedi Intelletto, e Volontà*, 

Attenzione, ni petto all’udire, fcildiftcndcrc o 
diluiate la membrana del Timpano ni modo, clic li 
renuapiù fulcct ubile de’ fuoni , e meglio ancora pre- 
parata a lorprcnderc una debole agitazione deli aria. 
Ovvero ella e latcnfione di quella membrana, al gra- 
do della fdrza di voce o della battezza del tuono, al 
quale noi fumo attenti. Vedi Timpano , Udito &c. 

ATffiìtA 2 lON£ * è il far tcftimonianza , o 
raffermare la vcritàdi una cofa,fpecial mente in ìlcnt- 
lo. Vedi Test imonio òtc. 

• La voce è compojla dal latino ad 4, e teftisTe- 
JìlMQItio . 

I Miracoli debbono cftere bene allertati , per acqui- 
flar credenza. Vedi Miracolo , Credibilità’ òtc. 

ATTICO li dice di ogni cofa che n nterifce ad 
Attica, o al Regno dell* Aiemcli. in inatcru di Fi- 
lologia noi aliamo 1 òaii Attici Salti Attici , in- 
terludio*.' una dcl.cata pungente fpezie di lpinto ed 
muoio, pari .colare alti scrittori Atcuieù. Tellurio- 
nto Ar.w, Aincm rejtit , cu uiucltimonio inca- 
pace di coiiulton-; Cosi una Mula Attica ligniti- 
cava una eccellente Mula . 

Attico nula ancora in Architettura , per una 
fpccic diedmc.o, dove non vi b tetto, che fi ve- 
de i cosi chiamato , perche craoidinario ad Atene. 

Ordine Attico, è ancora una ipccicdi piccolo ordi- 
ne, a gu ila di un picUeUaJlo,e le vaco fopra un’altro or- 
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dine più grande, all. ne di coronare , o di finire l'edifi- 
cio. Vedi Tav.di Arctoit. fig. 1 5., e vedi ancora Or- 
dine . 

L’Attico fi ufa alle volte per la comodità di ave? 
re un guardarobba , olimele, ed in luogo di colonne 
regolari ha (blamente 1 pilaf! ri di forma particolare, 
cd alle volte nei ancora di lenza. 

Vi fono ancora Attici ,ufati per gli Altari airi. 
L'ordine prende il fuo nome da Atene, dove furono 
la prima volta ufati . 

Attico del tetto, fc un piccolo piano opicdertallo, 
odi pietra o di legno , coverto di piombo, fervendo 
di parapetto a' terrapieni , a’piattaformi &c. Vedi 
Parapetto, Terrazzo &c. 

Bafe Attica b una particolare fpecte di bafe , ufata 
dagli antichi Architetti nell’ordine Jonico, e da Palla- 
dio, c da altri moderni , nel Dorico. Vedi Dorico, 
e Jonico. 

L’Attica t la più bella di tutte le bafi . 

Attico continuato , è quello che circonda l’inte- 
ra circonferenza dell’edificio, feguendo tutti i rilie- 
vi, i contorni de’ padiglioni &c. 

Attico ìnrcrpofto, fequelchefifitua tra due gran 
piani alle volte ornati con colonne o pilartn . 

ATTITUDINE • in Pittura e Scultura, b la po- 
litura 0 gcllo . di una figura o rtatua ; ovvero la 
difppfizionc delle fue parti , con la quale noi Copria- 
mo l’azione, ch'ella intende di fare, ed il vero fen- 
ti mento, luppofio clfcrc nella mente della perfona rap* 
p re Tentata. Vedi Figura, Statua, cd Azione. 

* La voce è italiana t e /tonifica lo fteffo t cd è trai* 
la dal Latino atti ludo. - 

La rapprefentazione di quella azione in una ma- 
niera forte e viva, fa quel che noi chiamiamo òuo. 
na ejprejjione . Vedi Espressone . 

ATTIVITÀ’^ il potere di operare o la facoltà at- 
tiva. Vedi Facoltà'. 

L’Attività' del fuoco non pub immaginar fi \P at- 
tività dell'acido o del veleno &c. 

I corpi, fecondo il Cavalier Newton traggono la 
loro attività dal pr.ncipio dell'aerazione. 

Sfera di Attività* deicorpo,b lo fpazio, che lo 
circonda, e dalla Tua efficacia o virtù fi eftende a pro- 
durre un’ effetto Temibile . Vedi Si era , Effl*j- 
vj &c. 

ATTIVO, Attivai ,Ci dice di ogni cofa, che co- 
munica movimento o anonf ad un’ altro. Vedi 
Azione. 

Nel qual fenfo la voce fta opporta al pajjivo. Vedi 
Passivo. Cosi noi diciamo la cagione attiva t iprm- 
cip lattivi. Vedi Cagione, cPrincifio. 

La quantità del movimento del Mondo, dimoftr* 
il Signor ifaac Newton , che debba Tempre diminuir- 
fi in virtù della Pii inerita &c. di maniera che viÙ 
ncceffità di certi principi attivi , per rinforzarlo. 
Così egli cerca la cagione della gravirì , e la cau- 
ri cella fermentazione , aggiungendo che noi vedia- 
mo p>chi movimenti nell'Uaiverfo, oltre di quelli, 
che fon dovuti a quelli principi attivi. Vedi Movi- 
mento, Gravitazione, Firmentaz’.one. 

Prìnctpj Attivi in Chimica, fono quelli , che fi 
luppongonó oprar da scrtcffi, feruta aver btlogno 


2QÓ ATr 

t'i cficr medi in azione dagli altri . Vedi Princi- 
no. 

Il Sale, il Solfo, il Mercurio fono ordinartamen- 
leeoni» Jcrati da* Chimici , come principi attivi, e la 
Flemma, eia Terra, come pallivi VediSALE. 

Il Signor Hombeig, ed alcuni altri Chimici mo- 
derni dopo diluì fanno Manicate un’attivo princi- 
pio, cioè Solfo o fuoco, che fanno effer i'origine. 
o i! principio di tutti 1 movimenti , e I* azione dell* 
Univerfo. Vedi Solfo, c Fuoco. 

11 termine di Anno principi * , dice il Dottor 
Quincy , fc flato tifato per cfprimerc certe parti 
di materie, che fono da alcune particolari nidifi- 
ca?, ioni comparativamente attive , rifnetto all’altre, 
comcfpirito,olio,c fale, le patticellede'quali fono più 
atte ai moto, che quelle della Terra, e dcllVequa, 
ma con molta improprietà fi fono cosi denominati, 
perche in fenfo dreno , ogni motoalla materia ò più 
toflo pattfone ; e non vi e principio attivo, purché 
non fi chiama cosila forza delle Gravitar ione , Ar- 
tiazione , Repulfione , sulle quali Sfondata la Filo- 
fefia Newtoniana, di maniera clic efiflerdo i cor- 
pi folto qualfivoglia modificazione, non ci può efie. 
re alterazione, fatta di quelle univcrfali proprietà . 
Quindi quella parte della materia, che per diffmzione, 
fi chiama fpirito , non gli dà alcuna proprietà inconfi- 
flcntc con quelle generali leggi . Vedi Materia, Mo- 
to &c. j 

Attivo in Gramatica, dinota la voce, che ha la 
fignificazione attiva, e ferve adefporrc, o a dino- 
tare un’azione. Si dice un verbo Attivo % una coniu- 
gazione Attn'* &c. II participio Attiva &c. Vedi 
Participio, Conjug azione Aie. 

Li verbi Attivi fonò quelli, che lignificano , non 
fidamente, fareo agcrc, ma hanno ancora i nomi, 
che li fieguono , per e fiere fog getti .dell* azione , o 
dcirimprcfiìone. Vedi Verbo. 

Così Amare , Infegnarc , fono verbi Attivi , per- 
che polliamo dire amare una cofa , infegnar l’uo- 
mo &c. 

I verbi Neutri ancora dinotano azione : ma 
fon diftinti da* verbi Attivi , perche non pofionoaver 
nomi, che fieguono ; tali fono dormire, andare fitc. 
Vedi Neutro. 

Alcuni Gramatici però fanno tre fpccic di verbi 
Attivi . llTranfitivo , ove I* azione rafia in un fog- 
getto differente dall’ «Agente . liRcfl.fio, ovcj’ a- 
zione ritorna fcambicvolmcme l’opra Agente, e’1 ree t- 
roco, ove fazione ritorma fcambicvOi niente fopra i 
ue Age nfichc la producono. Vedi Tu vnsitivo. 

ATTO ? ARuj in Fifica , fc un’cfl.rtivo cfercizio , 
o applicazione di qualche potenza, o facoltà . Vedi 
Azione. 

Nel qual fenfo VAtto > oppoflo alla notenza , che 
ò follmente la capacità di operare . Vedi Poten- 
za . 

Benché la voce Atto propriamente , c primaria- 
mente fia fidamente applicabile , dove la potenza 
può cfiflcrc , fenxa effer fratta all* atto ; nien- 
tedimeno gli Scòiaflici l’effcndono ulteriormente ; c la 
definifeono con la prefenza di ogni potenza, o per- 
fezione, ancorché ella non potrebbe cficre affeute, 
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nel qua! fenfo Iddio flcfio fi dice 1* Atto piò puro, 
per ragione, che le fue perfezioni fono tempre ne- 
ecttftriamente prcicnti , c così la forma ò chiamata 
Arto -, in maniera tale , che la di lui prefenza compi- 
re la prefenza , c la perfezione della materia • 

La torma, dicono alcuni la materia ridotta in 
Atto. Vedi Materia, c Forma. Anche la materia 
fi reflringe all’atto, per ragione', che quando que- 
lla fa un ente, niente manca inoltre. Vedi P tur t- 
210 nk , ed Esistenza. 

I Greci alle volte chiamano VAtto ctimxu* un 
termine, che dinota l’attual pofiefio della perfezio- 
ne , da’ Lanni^ordinariamente tradono PnftBifi*- 
bia. Vedi Entelechia. 

f Me tatuici ci danno varie divifioni dell’atto, cioò 
in infinito , come Patto di creare ; c finito , come 
l’atto di muovere : tranfounte , oquello, che eccita 
in altri enti , come il rifcaldarc , cd immanente , 
che rimane nel fuo proprio luggetto . Vedi Eli- 

C1TO. 

Atto in Logica s’ intende particolarmente di un* 
operazione dell' intelletto umano. Vedi Operazio- 
ne, c Mente . Così il difcernere, e '1 difaminare 
fono atti dell’Intelletto; il giudicare, cd affermare, 
atti della volontà. Vedi Intelletto, Volontà', 
Libertà', Giudizio &c. 

Vi fono gli Atti volontari, e fpontanei ,che par 
che fi producono fenza la par trapazione deli’ ani- 
ma . Vedi Volontario, e Sposta neo. 

Atto in un fenfo legale fc un’iff tomento , oaltra 
materia ferina, ufata per dichiarare, ogiuffificare 
la verità di una cofa. Nel qual fenfo le memorie, 
i decreti, Jefentenzc, i rapporti, i certificati &c. 
fi chiamano atti , atti autentici , atti Menni &c. 
Vedi Fatto, Memoria, Scritt ura 8cc. 

Atti dinotano ancora le deliberazioni, e risolu- 
zioni di un’AiTemblca , di un Senato, Concilio , o 
Convocazione, rrgiftiati da Clerici, Nota j, Attua- 
ri, o Sindici; c confervati. Vedi Registro. 

Gl i Atti del Parlamento d’Inghilterra fono parti- 
colarmente chiamati Statuti» Vedi Statuto, e Par- 
L AMENTO. 

Gi* Atti della Società Reale fi chiamano Tranfa- 
zion» ; quelli dcJl'Accademia Reale delle Scienze a Pa- 
rigi, Memorie ; quelli della Società dtLiplia, Atti 
fernpliccmcmc , Atìa erudì forum &c. Vedi Socie- 
tà' Reale, Accademia, Transazione, Giorna- 
le &c. 

Gli Editti, c le dichiarazioni de* Concili dcgl’Im- 
peradori Romani furono chiamati Atti dclConcitto- 
ro, Afla Confifiotia. 

Clerico degli Atti , ò un'Officiale di Marina. Ve* 
di Clerico, c Nave. 

Atti, fono ancora materie di fatti, trafmeffi al- 
la pofierità incerti libri autentici di memoria; nel 
qual fenfo diciamo gli atti dcH’Apoftoli, gli atti de* 
Martiri &c. 

Gli Atti di Pilato* che riguardano GeshCriffo,ò 
una falfa, c fuppoffa relazione della caufa del no- 
flro Salvadorc Avanti Pilato, empiamente formata 
da’ nemici della Clifiianità, e piena delle più nere 
beflcmmic . 

Vini* 
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L’Impcrador Maflfmin» con un Cotenne editto, or- 
dinò di piandarfi per tutte le Provincie dell’! raperò, 
comandando a* Maeitri di Scuola d’ infegnarli , ed 
efporh a* loro Scolati, edi farglieli imparare a me. 
itJor-a . 

L’opera fu ferina con tanto poca cura o igno- 
ranza , che la morte del nortro Salvatore fu in eflà 
riferita al quarto Conforto di Tiberio, ciobal fet- 
timo del fuo Impero , che fu il anni prima della 
paffìone del noftro Salvadore, e 5 anni prima, che 
'l J i iato folte Governator di Giudea . Vedi Ettfebi • 
iib.^.-Caf. 4. e 6. Rujìn. lib. 1. CaP. 5. &c. 

1 veri e genuini Atti di rilato furono da lui 
irandaii a Tiberio, che li riferì al Senato, ma fu- 
rono da queU'Afscmbtea rigettati , perche non fu- 
rono immediatamente drizzati ad et», come lì at- 
trita da Tertulliano nel (uq Apoi. ao. e ai. £*- 

feb. Hift. tib. a. C'4p. a. 

Vi fono ancora gli atti fpurj deeli A portoli , com- 
polli in Ebreo da Abdia , e tradotti in Greco dal 
fuo di Tee polo Eutropio, c quindi in Latino da Giu- 
lio Africano . Wolfgang Lazio pubticò l’opera 
nel 1551 da un manufentto di circa 700 anni anti- 
co, fupponendola un'opera autentica. Un Difcepo* 
lo di Manes , chiamato Leucio , o Sekuco lì dice 
di avere anche compollo gli Arri degli Apoftoli veri® 
la fine del terzo (bealo Apparvero anticamente nu- 
merofe alrre opere su quello genere, come gli atti 
di S.Tomafo, gli atti di S. Andrea , gli arti di S. Pao- 
lo, e Tecla, gli atti de S. Matteo, gli atti diS. Pie- 
tro , gli atti di S. Giovanni, gli atti di S. Filippo, di- 
chiarati turti Apocrifi. Gli ultimi furono produzio- 
ne dell’Eretico Kucio, quelli di S. Tecla furono le 
opere di un Sacerdote dell’Afia Minore , che S. Gio- 
vanni degradò per delitti. 

Atto neH’Univerfità b una Tefi, foftenuta in pub. 
blico da un Candidato per qualche grado , o per mo- 
ntare la capacità e preferenza dello Studente . Ve- 
di Tesi , Gr \ oo 6tc. 

! Candidar! pel grado di Baccelliero e di Mae- 
ftr> dell* Arti , debbono fr (teneri gl» atti di Filofolìa; 

? ,uol'i Ic’Baccdlieri di Teologia debbono tenergli ar- 
idi Teologia. Vedi Università*, Dottore, Bac- 
celli ere &c. 

In Oxford il tcimo, quando i Maeftri o i Dot- 
tori compifcono il loro grado, b chiamato I 'Att9 y 
che 0 tiene con gran folenniti . In Camondge 6" 
chi ma Cornine lamento . 

Atto di Fede nella Chiela Romana, b un folenne 
giorno, che da'TInquifizione fi tiene per lo cattilo 
degli Eretici, ol’a Abluzione dell’accurato innocente. 
Vedi Inquisizione . Egli li fa cadere ordinaria nen- 
ie in giorno molto fefliivo , affinché pofTa paAare, 
con molta ifpczionc e riguardo , almeno fi fa Tem- 
pre in giorno di Domenica . I Delinquenti fi por- 
tano aiJaChicfa, ove fi 'egge loro la (enienza , o di 
condanna, o di afsoluzione . I Condannati a morte 
fon di là dati in potere a 1 braccio Secolare, con pre- 
ghiera di r.on doverne fpargere il fangue . Se effi 
peifilVono ne* loro errori fiippofti , fono brugiati 
vivi . 

Atti in Pocfu fono certe divifioni, 0 parti pria- 
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ripali nel Poema Dramatico , latri ptr dar relpiro 
agli Attori, edagli Spettatoti. Vedi Drama , Co- 
medi,, Tragedia, &c. 

Nell’intervallo tra gli atri, rimane il Tearro vuo- 
to lenza azione viabile agli fpcttatori , quintini, 
c tutto il tempo fi fuppone efferc un oltraggio 
vidi. Vedi Azione. Noni perciò fcmplicemcnte 
per riguardo di prender ref pira , che fi fanno quelli 
atti, ma per dare un maggior grado di probabilità 
agli affari , e rendere l’ intrigo più naturale ; poi- 
ché Io fpeitatore , che vede I' azione preparata 
ciol a pattare in queU’inrcrvallo , non puf) attenerti 
di operare nella tua imaginazione ; e far la parte 
degl Attori attenti, co' quali mezzi l più convenien- 
temente forprefo, allor che un’atto nuovo compa- 
rendo su la feena, gli fa vedere gli effetti di quell* 
azione , che prima egli follmente congetturava - 
Vedi Prosasilita'. 

Può aggiungerti a tutto ciò , che gli Autori fanno, 
che le pia fecchc e difficili parti del Drama paf- 
fioo tra gli Atti, che gli fpettatori non ne potlono 
aver notizia, oltre diquclla, che la loro tùmida gli 
pretenta da lontadb, non potendo apparire altro sulla 
leena, che quello che è naturale, probabile, e pia- 
cevole . 

Gli antichi Greci eranff ignoranti di quella divi- 
fione della comedi! in Atti, quantunque i loro Eoi- 
fodjo Cori cren quafigli itletTi . Vedi Episodio, e Co- 
ao. Egli l vero , cne confideravano le loro opc. 
re, come confidenti di certe parti, o divifioni, le 
quali etfi chiamavano Pronfij, Epiltjù , C.itajlajìr, 
c Cataftrofe , ma non vi furono reali divifioni , o in. 
rerruzioni , corrifpondenti nella rapprefentazione . 
Vedi Prostrai, Epistasi &c. 

1 Romam furono i primi, che introdu(Tero gli at- 
ti nel Orami, ed a’ tempi di Orazio erano legge i 
cinque atri , come appare da q netto verfo 

New irrjior qtumo,nrtt }it proJaBior adii . k 

Queda logge non è confermata a’ giorni d’oggi, 
quantunque par ch’egli tiri la fua forza dall’auto- 
ritl di Orazio, più todo che dalla ragione o dal- 
la natura. Tutte le comedi, fi reputano irregolari, 
se hanno meno, opiù di eloquenti. Vedi Forza? 
Alcuni in effètto hanno atTerno , che ogni giuda 
azione confida di cinque parti didime : Ed hanno* 
abolito i modelli detrazioni, che portano più dei- 
li cinque atti. La prima, dicono erti, ha da proporre 
l'argomento, o la materia della favola, e modrar- 
nei principali caratteri; La feconda ha da portargli 
affari sulle feerie ; La terza ha da fommnndrare l'otta- 
coli, eie difficolti; La quarta, darei punti ,orimedj 
di quede difficolti ,o ritrovarne de’ nuovi per fupc- ' 
urli ; La quinta di metter fine alla coti con una 
(coverta . • 

Ma fra comunqu* fi voglia , egli l certosa i prin- 
cipi del più gfanMacdro del Drama Aridotele ,chc 
noi portiamo arca, ani comedia giuda e regolare, 4 
benché divifì n tra atti . 

Gli Ain fono fiutili vili in feene. Vedi Sensi. 1 

ATTOLLENTI * in Anatomia, è unnome co.- 
mane di moiri mufcoli, il eoi officio o azione fi k 1 
di elevare le partitile quali appartengono; Vedi Me- 1 
colo. Pp » 
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. » L* vtet i eompajìa dal Latina ad s , . tolle 

elevo. 

Gli Att olienti o i mufcoli attollcnti , fono ordina- 
riamente delti Le valori % o mufcoli Le vatori . Vedi 
Elevatore. 

ATTORE , tunocheagc. Vedi Atto, Azioni, 
Avvocato &c. , 

Attore m Drama , fc uno eh c rapprefenta una 
perfona o un carattere su *1 teatro, li Drama nei 
tuo originale confittevi fidamente del fcmplice Co- 
ro , che cantava lodi in onore di Bacco, di manie- 
ra che ì. primi Attori non furono al tu, che Cantanti. 
Vedi Persona , Carattere , Tragedia , e Co- 
no. 

Tefpis fu il primo , che introduce l’Attore, il 
quale facilitava il Coro, con recitargli le avventure 
di qualcheduno dc’fuoi Eroi, e coti fu porta ni ufo 
la recita, o la Declamazione . 

Elchi lo trovando nojola una perfona , pensò di 
trattenere I’ udienza coii’introduzionc di uu' altra , 
che tratterebbe, e fareobe un dialogo con la prima. 
Ed in effetto egli Umilmente riduttc quelli Attori 
a pili decenza, che non erano flati prima, e gii po- 
lo sui coturni. Vedi Coturno. 

Sofocle riputando i due personaggi di Efchilo 
troppo pochi , per la varietà degl’ incidenti, ne ag- 
giunte un terzo, c qui i Greci rt fermarono, o per dir 
meglio noi non ritroviamo in alcuna delie loro tra- 
gedie più di tre perfonc nella mcdelima leena, quan- 
tunque nelle loro comedie lì averterò prefa una li- 
berta ulteriore. 

1 Moderni han portato il numero dell’ Attori sulle 
(cene più oltre ; c quello è il maggio, e imbroglio, che 
vi regna, e fa una divcrrttà, nella quale dee intere f* 
farli licuramente lo fpct tutore . Orazio parla di una 
fpccie di Attori fecondar) a tempo fuo, i mcrtieri 
de’ quali erano di chiamare i primi, ed impiegarli 
ad erterc ubbidienti a’ loro principali. Noi prefen. 
temente abbiamo poca cognizione di qudti Attori 
fubaltcrni. Vedi Mimo, Pantomimo Ac. 
ATTRATTIVO y Attrattiva* , Anidri* , fi dice 

diognicofa, che ha la potenza o facoltà di attrar- 
re. Vedi Attrazione, c Facoltà'. 

Potenza Attrattiva , o forza , Vi» Ai tradiva . Ve- 
di Potenza , cd Attrazione. 

E ’ Attrattiva Virtù nella Calamita h comunicatile 
col toccare ilfcno, o l’acciaio. Vedi Toccare. 

Attrattivi, oiemedj Attrattivi , dinotano quei 
remedj, che fi applicano eternamente, che con la 
loro attività c calore penetrano i pori i cmifchiati 
con erti rare fanno ogni materia oiltutca, di maniera 
che la rendono atta a difcancarfi , con lafciare aperta 
la parte col caurtico , o con l’iacilk>ue. Vedi Medi- 
cina, e Caustico. 

Gli Attraenti fono que lli , chctifarifnrnte chiaman- 
fi tiranti , maturanti , digetlivi *«c. Vedi Matu- 
rante, DlCf.TlONf Ac. • 

1 principali fcmplici appartenenti?» quella claffe, 
fono quali tutte lrfpecie di graffi, Pefcrcmem» de’ 
Colombi, e delle Vacche , il fiore di farina , il iicri- 
40 di birra , l’aringa , icfangucfuche, il mehloto , i! 
tabacco Polio^ la pece* U reflua, i incenso 8*c." 
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Vedi Grasso, Ade ps. Aringa, Olio, Pece, Re- 
sina, Incenso &c. 

In molti cfcmpj,iiccome la materia fi rarefi, ccrcfce 
più Balda co* mezzi di tale medicina ; cosi il l'angue 
refluente atto a lavarla di nuovo ne Jla ma fsa comu- 
ne, il che alle volte fa molto danno, o eoo far prendere 
più luogo sulla Tua rarefazione , dà cagione , che di- 
ffonda più te para , nelle quali ella è contenuta , con 
che fi eccita unfenfo di dolore, e con efso un gran 
concorfo di fluido , c conlcgucnt cruente i’accrefci- 
rocnto del tumore . l)i maniera che le medicine, fotta 
quella denominazione , ricercano ttna maggior dili- 
genza nella manipolazione . 

ATTRAZIONE * Attradio , o Tra&io in Mec- 
canica è l atro di muovere una potenza , colla qua- 
le il mobile fc tratto, o portato vicino al movente. 
Vedi Potenza, e Movimento. 

* La voce è compojla di ad a , e traho /ir». 

Siccome T azione e la reazzione fono eguali , 
e contrarie, ne ficgue, che in tutta l’attrazione il 
movente fc tratto vcrlo il mobile , egualmente, che 
U mobile verfo il movente. Vedi Azione, c Rea- 
zione. 

Attrazione , o forza attrattiva tra gli antichi 
Filki dinota una potenza naturale fu p poli a inetire 
a certi cor pi, co’ quali elfi operarlo lopra altri corpi 
dirtanti , e li urano verlo di loro . Vedi Forza . 

Quella ù chiamata da’ Peripatetici il movimen- 
to dell’Attrazione, ed in molte occafion; Juihone e 
producono varj efemp), dove fuppongono , che abbia 
luogo. Coll l’aru nella relpirazione l ricevuta fe- 
condo erti per attrazione di Jatiiane, coste il fumo 
per una pi pp a di tabacco, e ri latte citile poppe della 
Madre, cosi ancora ilfanguc, e gli umori vengono 
iu una coppa di vetro , l’acqua nella tromba , e a tu- 
rno nei camino, cosi i vapori el’cfalazioni fono at- 
tratti dal Sole, il ferro dalla calamita , la paglia 
dall’ambra , eda’corpielcttnci . Vedi Suzione . 

Ma r moderni Filofofì rigettano generalmente la 
nozione dell’ A (trazione , aderendo cheilccrpo non 
puòagcre dovergli non elirte, e che ogni movimen- 
to li fa per pura impulsone : perciò motti degli effet- 
1 1 , che gli Antichi attribuivano a quella potenza feo- 
nofciuta di an razione , i Moderni hanno fcovcrto 
erter dovuta a più ovvie c fenfibili cagioni , partico- 
larmente alla preflione dell’aria. Vedi Aria ,e Pres- 
sura . A quella fon dov un ì Fenomeni dell’ifpirazio- 
ne, del fumare , del fucchiare , delle coppe, delle 
trombe, de’ vapori , deli' ’efala zio. li &c. vedi Respi- 
razione , Suzione , Tromba, Coppa, Vapore, 
Fumo, Evaporazione &c. 

In quanto a’ Fenomeni dell’attrazione magneti- 
ca, ed elettrica. Vedi Magnetismo, edELETTRi- 

ClT A* • 

La potenza eppotta all’attrazicne , fi chiama Re- 
tmlfioae , la quale fi prova di avere qualche luogo nel- 
le cofc naturali • Vedi Repulsione. 

Attrazione o Potenza attrattiva , fi ufa più par- 
ticolarmente nella Filolotia Newtoniana , per la po- 
tenza o principio, col quale tuteli corpi fcambie- 
volmente tendono uno vene l’altro . Ovvero p.ù agiu- 
Itatamente , ò l’attrazione ,1’eflet io di quella poten- 
za, 
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za , colla quale ogni particella di materia tfnde 
verfo l’altta particella. Vedi Materia, c PARTI- 
CELLA. 

L’A rra azione . le tue leggi , i fenomeni «c. fan- 
no la Comma della Fi lofofia del Cavaliere S;gn. Ifaac 
Newton . Vedi Ft/rfofia Newtoniana . 

Drbbe oflcrvarfi,chc benché il grande tutore faccia 
ufo della voce attrazione , comunemente co’ Filofofi 
Scordici ne diftingue però attentamente Pulce . 

L’ Antica Attraxknr fupponeafi una fpecie di 

J iualirà, inerente a certi corpi me definì i , e che na- 
ceva dalle loro particolari , o fpccifiche forme . Ve- 
di Qualità', e Forma. 

L’ Attrazione Newtoniana, fe un principio più 
indefinito , che dinota non già una parricolare Ipe- 
cie o maniera di azione, ni la cagion tifica di que- 
fla ; ma folamcnte la tendenza in generale , il conatus 
accedenti i a aualfi voglia cagione tifica, o mciafifi- 
ca , che tali ette tri fi debbono, (ia alla potenza inerente 
de’ corpi tnedefimi/ia all’impulfo dell’cfferno agente. 

Perciò quell’ Autore nella Aia Pbilofopb. Nat. Prime • 
biatb. rota „ di tifare le voci Attrazione, Impulfo, 
M e Prcjenfionc al centro, indifferentemente, e pre- 
„ viene il Lettore di non in.agmarfi , che per atrra- 
,, zionccgli cfprima il modo dell’ azione, o l’cfli- 
„ citare cagione di cita , come le vi foffero alcune po- 
„ tenze, proprie ne’ centri , che in realità fono fola- 
„ mente punti Matematici, o come fc teentri attraef- 
,, fero. Lib. i .pag. 5. Cosi egli confiderà „ le poten- 
„ zc ceni ripete , come attrazione , benché fi ficamen- 
„ te parlando, con piu dovere, dovrebbero chiamarli, 
„ impulfo, ibid.pag. 147. Egli aggiunge,, che quel 
„ che chiama attrazione, fi può poflìbilmcnte cflèt- 
w tuareper impulfo, quantunque non per comune, o 
„ corporeo impulfo; ovvero per qualche almi ma- 
„ niera a noi fconofciuta.O/r/V.pdg. $22. 

L’ Attrazione fe fi confiderà come una quali- 
tà, nafeenre dalle forme fpecifiche de’ corpi, molto 
unita con la Simpatia , Antipatia , c contut- 
ta la Tribù delle occulte qualità , dovrebbe riget- 
tarli . Vedi Occulta Qualità . Ma quando noi iafcia- 
ino quelle cofe da parte, vi rimarranno inanmerabi- 
li Fenomeni di Natura . e particolarmente la gravità 
o pefo de* corpi , o la loro tendenza al centro, che 
arguifce un principio di azione, evidentemente di- 
dimo dall’ impulfo, e dove almeno non vi fe fenfi- 
bilc impulsone, che vi concerne . Nientedimeno 
quel che fe maggiore fi fe che quella azione in alcuni 
riguardi diffrrifce da ogni impulGone , che noi Tap- 
piamo; emendo l’ impulfo fempre agente in propor- 
zione alla fuperficie de* corpi ; in luogo che la gravità 
opera, fecondo il loro folido contenuto , e confe* 
guentemenrc può nafeereda una certa cagione, che 
nefra l'intera di lei foltanza . Quello feonofeiuro 
mcipio ( feonofeiuto intendiamo in riguardo della 
fuacag on*, perche i Tuoi Fenomeni, ed effetti fono 
molto ovvj )con tutte le fue foce ie, e modificazioni 
li chiama da noi Attrazione % che fe un nome genera- 
le, fotte del quale portano regillrarfi tutte le fcambie- 
voli tendenze , dove non vi appare fifico impulfo, e 
che non pub perciò darfene conto per mezzo di alcuna 
legge nota della Natura. 
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Equindinafconodiverfe fpecie particolari di At- 
trazione , come Gravità , Magnetismo , Elettricità 
Ac. te quali fono altrettanti priucipj differenti, che o- 
perano con leggi di verfe, e convengono fola mente nel 
non vederfi ale unefifichc cagioni ri i erta: Ma quelle in- 
quanto al noffrofenfo, portano realmente nafcerc da 
una certa potenza , o efficacia in tali corpi , colla qua- 
le fono abilitate ad operare anche in corpi diffami, 
quantunque la «offra ragione alto! ut a mente difap- 
prova una tale azione . 

L’ Attr azione può dividerti in riguardo alla leg» 
ge , a cui ella obcdifee in due fpecie , I 9 :n mirila, 
che fi ettende alla di Danza fenfibile ; tali fono rÀtrra- 
2Ìonr di Gravità , che ritrovafi in tutti i corpi , e J’Ar- 
trazioncdel Magnenfmo, ed Elettricità, ritrovata 
ne’ corpi particolari . Le varie Leggi e Fenomeni di 
ognuna . Vedi fotto i loro refpettivi Articoli , G ra- 
vita' , Magnetismo , ed Elettricità'. 

L’Attrazione di Gravità chiamata ancora tra f 
Matematici la fona centripeta > felina de’maggori e 
piò univcrfali principi, in tutta la Natura . Noi ve- 
diamo, e (affiamo ch’ella opera fopra un corpo vi- 
cino la Terra [Vedi Peso] e troviamo per offcrvazio- 
ne , che la flefla potenza , [ ciofe la potenza che opera 
nella rterta maniera , e per le fteffe regole , ciofe fetnpre 
proporzionale alla quantità della materia, e come 
i quadrati delle diffanze reciprocamente], ha luogo 
ancora nella Luna , c negli altri Primari , e Secondari 
Pianeti; non meno che nelle Comete ; ed anco che 
ella fe la vera potenza, colla quale fon tffi ritenuti nelle 
loro orbite Sic . E quindi, ficcome la Gravità rkruvoii 
in tutti i corpi , che vengono fot fola noli ra offerva- 
zione, facilmente fenc inferifeeda una delle regole, 
ffabilite del Filofofart, ch’ella ha luogo in tutti gli 
altri, e ficcome fife ritrovato elfere come la quantità 
della materia in ogni corpo , dee per confe guen za effe- 
re in ogni particella, equindifeche ogni particella 
nella natura fi pruova attrarre ogni alrra particella, 
&c. Vedi ladmroftrazioncdiciò,efpoffaa lungo eoa 
l’applicazione di principio a’movimenri Celeff sfot- 
to gli Articoli Fi/ojèfiaN fwtoniana , Luna , Sole, 
Pianeta , Cometa , Satellite , Centripeta, 
Centrifuga 6 tc. 

Da quella Attrazione nafee ogni movimento, e 
con fegucntementc ogni mutazione nel gran Mondo. 
Con duella i corpi gravi difccndono, ed i leggieri 
alcenaono . con erti fidiriggono i proiettili , li eleva- 
no i vapori e l’efahiziooi ; e cadono le pioggie &c. 
Cooqueffa mcdclima fi gelano i fiumi, preme l’aria, 
fi gonfia 1* oceano ; Vedi Movimento , Discensio- 
ne, Ascensione, Projfttilf. , Vaporf. , Piocgia, 
Fiume , Flusso , e Refi ufi , Aria , Atmosfe- 
ra &c. 

In effetto i movimenti ,che nafeono da quello prin- 
cipio fanno il foggetto di quel ramo effenltvo di Ma- 
tematica , chiamato Meccanica o Statica , con le 
loro pari i , o A ppendict , 1* Idrofiatica , la Pntumati • 
ca &c. Vedi Meccanica , Statica, Idrostatica, 
Pneumatica, e vedi ancora Matematica , Filo- 
sofia &c. 

IIP In quella che non fi offende alle fenfibilidi- 
flanze : tali fi fperimenta nelle particelle munite, delle 
P p l quali 
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quali fono i corpi compoffi , che attraggono ogni al- 
tra particella , o eA re inamente vicina ai punto del 
contatto , con una forza molto fuperiore a quella, 
della graviti ; Ma che in diffanza da quella fi dimi- 
nuifee molto maggiormente , che la potenza della 
Graviti. Quella potenza da un moderno ingegnolo 
Autore fi Attrazione diCoefiona y jptx cfTcr quella 

colla quale gli Atomi o le particelle inienlìbiìi de* 
corpi , fono unite in mafie lenlìbili . Vedi Coesione, 
Atomo, Particella &c. 

Quell’ ultima fpccie di Attrazione fi dee per la fua 
difeo verta al Cavaliere Ifaac Newton , cornea! pn- 
hio gli fi dee per l’aumento. Le leggi del Moto, de. la 
pctcuffione &c. ne’ corpi fenfibili lotto vane circo- 
danze , come cadente, progetto Òtc. come con- 
fermati dagl* ultimi Filofofi , non competono 
a quelli mb remoti , intcAni muvimcnti del- 
le particelle componenti de’ medefim: corpi , ne’ 
<Juali dipende la mutazione delia tenitura , dei colore, 
delle proprietà &c. di maniera: he la Dofira Filosofia 
fe foiTe fondata sul princip.o della gravitazione , c fof- 
fe portata oltre, come l’abbiamnoi porrata, lareò- 
be nccefiariamente mancante . Vedi Vista , Colore 
& c. 

Ma oltre le Leggi comuni delle fenfìblli mafie, le mi- 
nute parti, delle quali fonocompofle , fi ritrovano fos- 
gene ad alcune altre , le quali non fono fiate, fe non ul- 
ti inamente conofciutc cd imperfettamente . Il Cava- 
licr Newton , alla cui felice penetrazione noine dob- 
biamo I* avvifo , fi contenta di Aabilire , e forvi 
tali movimenti nelle minime della Natura , e che 
feorrono da certe potenze , o forze , non riducibili 
ad alcuna di quelle, che fono net gran Mondo, in vir- 
ili di oueffe potenze egli inoltra „ chele piccole par- 
„ ticellc operano fra di loro, anche in diffanza , e che 
„ molti de' Fenomeni delia Natura fono i! prodotto 
„ di loro : Noi abbiamogli oforvato, che i corpi 
„ fenfibili operano tri loro indiverfe guife, e fic. 
„ come noi concepiamo i! tenore , c*l corfo della Na- 
ti tura , cosi appare grandemente probabile d’ cficrvi 
n altre potenze della ftefla fpccie; efondo (a Natu- 
ri ra in le ffeflà molto uniforme c confi Acntc . Quelle 
,, cofe prefentemente menzionate, pervengono alle 
,, diAanze fenfibili, e così fono fiate oforvate dall* 
„ occhio del Volgo, ma ve nc pofibuo cforc dell’al- 
„ tre, che pervengono a diAanze così piccole, che 
9, fuggonodal]’ofiervazione,cd b probabile che TElct- 
„ tricirà pub pervenire a tal: diAanze, anche fenza 
„ edere eccitata dalla Frizione . 

Il grande Autore poco fa menzionato, procede a 
confermare la realità di quelli fofpetti con un gran nu- 
mero di Fenomeni cd cfpcrimenti , i quali pienamen- 
te arguifeono tali potenze ed azione tra le parti* 
celle, e.g. de’ Tali, dell’ acqua, dell’ olio di virrio- 
lo , e del fai pietra . Egli dimoi tra ancora , che que- 
Ae potenze &c. fono dilugualircnte forti tra corpi di£ 
ferenti i Più forti e.g. traile particelle del Sai di Tar- 
taro^ quelle dell’acqua forte, che tra quelle dell’ar- 
gento ; trali’acqua forte, cJ lapis calantimnìt , che 
trai ferro; trai ferro, c quelle del rame; tra’l rame, 
c quelle dell* argento, odel Mercurio ; così lo fpirito 
d: v ittiolo opera fopral’aqua, ma più fopra il fer- 
ro, o fopra il ratnw Ac-. 
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Gli Altri erperimentt, che contengono Tcfiffenza 
di tali principi di Attrazione nelle particelle della 
materia/onoinnuincrabili ; Molti di loro il Lettore 
li troverà numerati toltogli articoli Materia , Aci- 
do, Sale Mestruo Òcc. 

Quelle azioni, in virtù delle quali le particelle de’ 
corpi, poco fa menzionati , tendono una verfo l'al- 
tra, 1' Autore le chiama con generale , indefinito 
nome Attratta*; , che fc egualmente applicabile» 
tutte le azioni, coile quali i co: p: difianti tendono uno 
verfo Paino, lia per nnpullo , fu per qualche altra 
più nalcofla potenza , e da ciò egli da conio di una 
quantità di Fenomeni, altr. mente inefplicabilc , a' 
quali il principio delia gravità non c adequalo : tali 
(uno la Codione, la difo!u;:tone la Coagifiazionc, 
laCnAallizzazionc, T Afccnfione de' riunii nc'Tubi 
Capillari, laSccrczionc animale , la Flutdità , la 
Finezza , la Fermentazione. Vedi i rifpctti vi arti- 
coli Coesione, Dissoluzione, Cristallizzazione , 
Ascensione, Secrezione, Sflracita* , Fissezza, 
Fermentazione &c. 

„ Così ( aggiunge il noAro Autore immortale ) la 
„ natura fi ritroverà molto uniforme à fe ffefla, e 
„ molto femplice, formando tutti i gran movuncn- 
,, ti de' corpi cele Ai con T attrazione della gravità, 
„ che intercede qucAi corpi, c quali tutti i piccoli 
„ delle loro parti, con certa altra potenza attrattiva, 
H diffida per le particelle di efi», Senza tali principi 
,, non vi avrebbero potuto eficre movimenti nel 
„ mondo, e fenza la continuazione di erti , il moto 
„ finirebbe fubito , efondovi altrimcnce una gran 
„ decrefccnza o diminuzione, che (blamente fi fup- 
„ plifcccon que Ai principi attratti vi.O/r/ca/>^.J7J. 

Nonb necclfario il dire, quanto ingiuAo ila nella 
generalità de* Filofofi Annitrì il dichiararfi contra 
un principio , che formfee tante belli Aime mire noti 
efiendovi altra ragione, che fola mente quella, per- 
che efiì conccpifcono ,comc un corpo polla operar fo- 
ra un altro in difiar.za . Egli b cerio, che laF'ilofo- 
a non dà quello che idcll* azione , ma quello, che 
ò per l’immediato contatto , cd impuifo ; (poiché 
come uno pub elercirare una potenza attiva in luogo, 
dove egli nonefiAc? fu p por re in ciò qual che cofa , fa- 
rebbe lo AelTo di entrare in conti adizione, anche il fu- 
premo Ente ) nientedimeno vediamo effetti fenza ve- 
dere un tale impuifo , c dove vi fono effetti, pofliamd 
bene inferirne eforvi caaiont , o le vediamo, o non le 
vediano, ma T uomo può confidcrarc tali effetti fen- 
za entrar nella confidcraztonc delle cagioni , come 
infarti fembra che fia ilmefiiero del Filofofo, poi- 
ché deludere un numero diFcaonneni, che vediamo;!», 
rebbe laici a re un gran vuoto nella Aoria della natura ; 
e’1 volere arguire intorno alle azioni , che non vedia- 
mo, farebbe un fabbricar caffè! li in aria. Ne fiegue 
perciò che i Fenomeni dell* attrazione fono materie 
di coufidcrazionc Fifica ,e come tali, diretta a forma- 
re un filicina diFifica, ma che la cagione diefla di- 
viene fidamente così , quando efiì divengono fen- 
fibili, ciob quando appaiono edere effetti di alcune 
altre cagioni più alte ( perche la cagione non fi veda 
ak r unente , che come ella ò in effetto; di maniera che 
la prima cagione debba cforc invi Cibile dalla natura 

delie 


delle cote O perciò noi fiamo in liberti di fuppore 
le cagioni dell’ Attrazione comunque ci piacciono, 
fenza fare ingiuria agli effetti . Lo Itcflo illufirc Au- 
tore fembra un poco irrcloluto inquanto alla cagio- 
ne , inclinando alle volte ad attribuire la graviti 
ali' azione della cagione immateriale; Ottica pag.$ 4?. 
ftc. Ed alle volte a quella delia materiale , tùia. 
f'*r ?2^. 

Nella fua Filofofia.la ricerca delle cagioni 1 * ul- 
tima cofa, e non viene nulla in giro, finche non fi 
ftabiltfcono le leggi e i Fenomeni degli effetti , do- 
ve ndofi a quelli Fenomeni accomodar la cagione . La 
cagione ancora di una più grolla e più fcnfibilc 
azione, non li sà adequatamele : Come Pini puf- 
fo, eia peicufiìone iftefia faccia i luci effetti, ciofe 
come il moto fi comunichi da corpo a corpo, fon 
cofe, che hati confufo i Filolofi più penetranti, c 
nientedimeno P impili fa non folamcntc fe ammetto m 
Filofofia , ma in matematica , onde le leggi , e i Fe- 
nomeni de' fuoi effetti , formano la maggior parte 
delle comuni meccaniche . Vedi Percussione, e 
Comunicazione di Moto. 

Le altre fpecie di Attrazione^ adunque , quando i 
loro Fenomeni fono baftantemente confermati, han- 
no lo Pedo titolo, per promuoverli dalla confiderà zio 
ne tìfica alla matematica , e ciò fenza alcuna ricerca 
delle loro cagioni , alle quali i nofiri concepimenti 
non po (Tono eflerc proporzionati ; Siano le loro ca- 
gioni occulte , come tutte le cagioni lo fono , in 
quello modo i loro unici effetti, concernenti illune* 
dura meati: a noi , non/ai anno,fe non apparenti , Ve- 
di Cagione . 

Il nobile Concittadino Inglefe, lungi dall’ adulte- 
rare la Filofofia con qualche cofa efiranea 0 metafi- 
lica , come alcuni Ph in rimproverato, ha avuto la 
gloria di aprir la fonte delle più fubtimi meccaniche, 
le quali cfatramente coltivate, polfono cffcredi difte- 
fa infinitamente maggiore di tutte le meccaniche 
finora conofciute. Egli b fenza dubbio Punico, a cui 
noi dobbiamo ricorrere per apprendere la maniera 
de* cambiamenti , delle produzioni , delle genera- 
zioni, delle corruzioni &c. delle cofe naturali , con 
tutta quella fccna di meraviglie, apertaci con Pope- 
razione di Chimica. Vedi Generazione, Cqrruz- 
zióne. Operazione,, Chimica &c. 

a ni altri Tuoi concittadini han profeguito la 
fccvt rra con zelo lodevole : 11 Dottor Kcil partico- 
larmente fi t sforzato di dedurle alcune delle leggi di 
quella nuova azione, ed applicarle» fcipglicrealcn- 
ni de’ più venerali Fenomeni de* corpi , come la Coc- 
fiont, la Fluidità P Elafi icità , la Morbidezza , la 
Fermentazione, la Coagulazione &c. Ed il Dottor 
Friend fecondando cofìui , fece una applicazione 
ulteriore degli fteffì principi, per dar conto in una 
volta, perche (juafi tutti i Fenomeni , fi prefentano 
in quelli della Chimica, di maniera che le nuove mec- 
caniche parrebbero già elevate al fomrao della fticn- 
za, ne fi potrebbe cavar nulla prefentemente, più di 
quei che abbiamo della foluzione immediata, daila 
Jvtrjt attrattiva . » 

Quello fembra però un penfiero troppo precipita- 
re, un principio casi fenile dovrebbe maggiormen- 
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te^fporfi: le fuc leggi particolari , i limiti écc. più 
indufiriofamcn'e dichiararli , cd efporfi prima di 
farne P applicazione L’attrazione infomma ò una 
cola così compldTa, che puòfeiogliere un migliaio 
dtdiverfi Fenomeni fimili . La nozione fcun grado 
piùfcmplicceprccifo della medefimaazione,e finche 
fon le maggiori delle fue proprietà affienrate, fareb- 
be meglio applicarle meno , e ffudiarle maggior- 
mente. 

Egli può aggiungerli, che alcuni feguaci del Ca- 
valier Newton fono fiati imputati d’clTer caduti in' 
quell* errote , ch’c®li indufiriofaiTicnte confettava, 
ciofcdi comi de rare P attrazione, come una cagione, 
o proprietà attiva ne* corpi , non femplicemente 
coinè Fenomeno, o effetto. 

In quanto all’Idea dell’ eftenfìone del principio, e 
della maniera di applicarlo , aggiungeremo qui il 
principio , le leggi, eie loro condizioni , come foni 
dedotte dal Cavaliere Ifaac Newton , dal Dottor 
Keil , c dal Dottor Friend 8cc. 

Teorema I ? Oltre del a potenza attrattiva, per la 
quale i Pianeti e le Comete fon ritenute nelle loro 
orbite, ve n’fcun’altra, con culle varie particelle, 
delle quali confi fiono 1 corpi , attraggono , e fono 
fcambievolmmtc attratte uni dall’altra , la qual 
potenza fi diminuifee piueche nella dupplicata 
ragione dell* acerete : mento della diftanza . Noi 
abimm* già oflcrvato crter quefio Teorema di- 
mofirabìle per un gran numero di Fenomeni; fa- 
remo qui folamcntc menzione di pochi altri, facili, 
ed ovv j , come la fi gora sferica, prefa dalle gocce de’ 
fluidi , che pub (blamente nafeere da un tale prin- 
cipio : P unione, c l’incorporazione in uno di due 
gocciole di argento vivo , ai-primo tocco , o alPefi re- 
ma vicinanza delie loro fuperficie : il forgere dell* 
acqua ne’ lari de! vetro , immerfo nella medefima, 
più alto del livello dell’ altra acqua o del mercu- 
rio fopra una sfera di ferro, 0 fimile . Vedi Sfera- 
cita' , Goccia &c. 

■Inquanto alla gl uffa legge di auefia attrazione, 
ella non ^determinata: quache folamcntc nei lap- 
piamo in generale, che la foi za nel recedere dal pun- 
to del contatto diminuita in maggior proporzio- 
ne , che in duplicata ragione della difianza, 
che > la legge della gravità , poiché, fé la di- 
minuzione forte folamcntc in tal duplicata ragione, 

P attrazione in alcuna difianza piccola alfìgu3bile, 
farebbe quali taffettà, che nel punto delconratro, 
in luogo, che Pefpcrienza infero a , che quefia attra- 
zione quafi fvamfee c cctt.i di avere qualche effetto 
nei h più piccola difianza artignabile : ma fe voglia 
fiflaifi fopra una triplicata , quadruplicata ,0 qual- 
che altra proporzione alla crefcente difianza , non 

da conhrmarli per efpcrienza . 

II p La quantità deir Attrazione in tutti i corpi V 
(fattamente proporzionale alla quantità della mate- 
ria del corpo che attrae , pererterein verità il rtfulca- 
to ola fomnia dille forze unite delie attrazioni di 
tutte quelle uniche pare •celle , delle quali fc comporta, 
ovvero in altre voci , l’attrazione in tutti 1 corpi fi fc, 
c<trru ptvnbut , come le loro fcliJità . 

Quindi 1 0 N. IP eguali d. danze, 1 * attrazioni delle 

sfitte 
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sf. re omogenee, fa ranno, co me le loro magnitudini , e 
il o |n qualunque diftanza, I* attrazione fc come la 
sfera divila dal quadrato della diftanza. Dee notarli 
chequefta legge ha luogo (blamente in nguarJo de- 
gli Atomi ,o delle più piccole particelle conrtaucnti, 
aik volte chiamate paniceli* del? ultima cvnipojì- 
%ioae t e non già de’ corpufcoli , o compoSizioni, fat- 
teda quelle, perche ette pottono così mette ili infic- 
ine , come i p;« folidi corpuscoli pottono formare le 
p;b leggieri particelle: ciofc le inadatte per la lo- 
ro Super ficie.poflòno intimare il contatto , c cagiona- 
re tali grandi inrerftizj , che farebbero la loro gran- 
dezza a proporzione della loro materia . 

HIP Se il corpo confitte di particelle , ognuna 
delle quali abbia un’attrattiva potenza, che fi diminuì- 
fca in una triplicata, o pili che triplicata ragione del- 
le loro diftanze , la forze, colla qualsia particella fc 
attratta dal corpo nel punto delconratto , on.-ila in- 
finitamente piccola diftanza dal contatto, l'ara inti- 
nitamente più grande, che fc quella particella fotf e 
Situata in una diftanza data dafeorpo. 

IV ° Sulla medrfima fupp dizione. Se la forza at- 
trattiva in una diftanza alienabile , ha una fin tiara* 
gione alla Sua giavità , quella forza nel punto del 
contatto , o nella diftanzi infinitamente piccola, fari 
infinitamente p:ù grande, che la fua potenza di gra- 
vità . 

V ? Ma fe ne! punto del Contatto, la forza attratti- 
va de’corps abbia una ragion finita alla loro gravità ; 
quella forza in una amgnabilc diftanza c infinita- 
mente minore, che la potenza di gravità, c perciò 
diviene un mente . 

VI.° La forza attrattiva di ogni particella di ma- 
teriale! punto del contatto, eccede quali infinitamen- 
te la potenza di gravità, ma non è infinitamente più 

S rande di qucfta potenza ? epe; ciò in una diftanza 
aia, la forza attrattiva li ridurrà al niente. 

Qucfta potenza attrattiva , adunque, così fopra- 
giunta alla materia , fu ftende Solamente agii f,~azj 
cftremamenre minuti, c Svanirono nelle maggiori 
diftanze; quindi i! movimento de’ corpi celeftì , che 
fono in prodigiofa diftanza fra di loro, non poiTono 
da quella difturbarfi , ma continuano Sempre , co- 
me fc non vi fotte una tal poren/a ne* corpi .. 

Dove qucfta potenza , che attrae ,cclfa , ivi fecon- 
do il Cavaliere Ifaac Newton , comincia la potenza 
repuifiva; opiuttofto clic la potenza attrattiva di- 
venta, di la in poi, una potenza repudi va . Vedi Po- 
tenza Refulsiva. 

VII? SuppongaSi uncorpufcolo toccare qualche 
corpo, la forza con la quale qucfta c or pu Scolo c lorzi- 
tOjCiofc la forza , colla quale cgl; ù coerente a quei cor- 
po , farà proporzionabile alla qiunt irà del contatto , 
poiché le parti ulteriori, ri motte dal punto de! con- 
tatto, nu la contribuiscono verfo la fra coefione . 
Quindi fecondo la differenza nel contatto delle par- 
ticelle ,?i faranno differenti Rradi di codone: ma 
le potenze della codione Sono maggiori , quando le 
Superficie, che toccano, Sono piane , nel qua! vaio, 
ff*ri paribut , la forza, colia quale un coi puf oio 
a erifee ad un'altro,larà,corae le patti delle iupci Scie 
che toccano. 
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Quindi appare , perche due marmi perfetta- 
mente lifci, uniti inficme , per mezzo delle foro Su- 
perficie piane, non poftono forzarli maggiormente , Se 
non con pelo, clic eccede molto quello deli ’ana-meom- 
beate: c quindi ancora può trarli la (oluziuue di quel 
famofo problema, concernente la Codione delle pam 
della materia . Vedi Coesione . 

Vili? La potenza dell’ Attrazione nelle piccole 
particelle, fi accrcfce a mi (ura, che la grandezza e ’l 
cefo delle particelle fi diminuiscono; perche la forza 
latamente operando ; o nel vicino punto del contatto 
cebbe cttere il momento, come laquantirà del Con- 
tatto , cioè come la denlità delle particelle , e la lar- 
ghezza della ioro Superficie : Ma le Superficie de’ Cor- 
pi fi accrescono ofi diminuiscono, come i quadrati ; 
e le Solidità , come i cubi de* Diametri ,e confequen- 
temente le più piccole particelle, avendo le Supcificie 
più larghe in proporzione delle loro Solidità , Sono 
capaci di più conratei . Quelli corpulcoli Sono più fa- 
cili a Separarli l’ uno dail'alno;! contatti de 'quali Sono 
i pii* pochi , c minori, come nelle sfcie infinita- 
mente piccole :E da qui noi abbiamo la ragione della 
fluidità. VcdiFruiDiTA , Aco.ua &c. 

IX ? La forza , colla quale un corpjfcolo fc tratto 
ad un altro più vicino ed adiacente corpo; non Sof- 
fre mutazione nella tua quantità, o la materia del 
corpo, che attrae fi accrtfca , o Si diminu:fca , fup- 

K ncndo la fletta dcnficà rimanere nei corpo , c la di* 
nza de’ corpuscoli continuare lo fletto. 

Se le potenze attrattive delle particelle fono 
dittùfe Solamente per li più piccoli Spazi, egli 
c inani letto, che le più remote parti inC, D,ed ET<*v. 
Hift.Nat.jig.zx. non contribuiscono nulla in ai trar- 
re il corpuscolo A ; e perciò il corpufcoio Sari tratto 
colla fletta forza verfo B, o quitte parri rimangono, o 
foti tolte via# Se finalmente altre Se ne aggiungono ad 
cfse.Quindi le patticcllc avranno dtverfeforz- attrat- 
tive, fecondo la toro varia ftruttura c compofizione , 
così una p«rticeìla porforata, non attrarrà così forte- 
mente, come Se fotte intera : così divantaggio le vane 
figure, nelle quali la particella fc formata , cagio- 
neranno una divertirà di potenza e così la sfera at- 
trarr à piucche il Cono, il Cilindro &c. 

X? tiuppofto un Corno di una tal tenitura, come 
quello , che Je particelle dJ. 'ultima compofizione 
per ettcrna forza, tale , come ilpefo le comprime a 
i’ impili So dato da un altro Corpo, poflòno ettere poco 
nuvotte da! loro originai contatto, ma non cos'oche po- 
tettero fare acquiflo di nuove ; tendendo le part:cdle 
per la loro forza attrattiva, una verfo 1’ alcra;ritornc- 
ranno tubilo al ioro originai contatto . Ma quando lo 
fletto coni atro, e le pofizioni delle particelle che com- 
pongono qualche Corpo, ritornano; la uiedefima figu- 
ra del Corpo, farà nftorata, e perciò i Corpi , ebehan 
pctdorek loro figure oiigmali , pollo no ricuperai le 
con l’ attrazione. 

Da qaì appare la cagione dell’ Elafi: citi , poichfc 
dove le partire He contigue del Corpo, per una ettcrna 
vii lenza Sono State forzale dai loro primi punti del 
coniano a dif anzf cft rema menu* piccole, così pretto 
come Se ne và via L forza, le pai ticeilc Separate .drb» 
dono ritornare ai ioro primo contatto, coi quali n.< z- 
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zi il corpo ripiglierà la fiu figura &c. Vedi Elastici- 
tà* . 

XI? Mi fé la tettìtura del corpo fu tale, che le 
parucellc della forza imprcfla,eflcivio rimofle da i lo- 
ro contatti, vengono immed latamente m altri del 
medefnno grado, quello corpo non pub rifiorir se 
(letto alla fui origiml figurai eouindt intendiamo 

3 ual fu la teClìtura , io cut confitte la morbidezza 
e* corni, 

XII? La grandezza di un corpo pili grave v che 
l'acqua, puòefTer tanto diminuita , che ella riman- 
ga fofpcfa in acqua,lenza difendere per la fua propria 
gravuà. Vedi Specifica Gravità. Quindi appare 
perche le particelle Caline Metalliche, o altre limili, 

J uando fi riducono a piccole diinemioni , rcltono fo 
pefe ne’ ioro meitrui .Vedi Mestruo . 

XIII ? I Cor pi più granii li av vicinano 1* uno all** 
altro, con minor velociti de' piccoli ; porche la forza 
colla quale due Corpi A e B [ Tav. d IJì. Nar.fig. s| . 
N? i.)fi avvicinano, rniede fola mente nelle particelle 
più vicine, non avendo k più remote da far nulla in 
Cile . Niuna forza grande adunque fi applicherà a 
muovere i corpi A c B, come per muovere le parti- 
celle r,e d ; Ma le velocità de' corpi , muffi perla 
fletta forza, fono nella reciproca ragione dc’cotpi, e 
perciò la velocità, colia quale il Corpo A tende 
verfo B , l alla velocità , colla quale la particella 
e ,difiaccata dal corpo , tenderebbe verfo la flcfTa B, 
come la particella c ò al corpo A; e per conleniten- 
z» la velocità dei Corpo A,ò molto meno diquel che 
farebbe la velocità deila particeliar ,diflaccata dal 
Corpo . 

Quindi ò che il moto de* corpi più grandi natu- 
ralmente così lento , e languido , che l'ambiente flui- 
do, d'altri corpi , che loro giacciono intorno , li ri- 
tardano generalmente, mentre i più piccoli vanno 
con più velocità , e producono un gran numero di 
effetti i tanto fc più grande l’energia attrattiva ne’più 
piccoli corpi , che ne* piùgrandi . Quindi di vanta- 
rlo appare la ragione di quel Tatti orna Chimico,/ fa - 
li non oberano , finche non fon dtfc tolti . 

XIV? Seuncorpufcolo porto in un fluido,fiaegual- 
tocnte attratto per ogni via dalle particelle eir- 
cumambienri , mun movimento ne feguirà del cor- 
pufeolo; ma se t attratto da alcune particelle più 
dclTaltre, tenderà a quella parte, ove l'attrazione 
i maggiore, e ’1 movi monto prodotto corri (ponde- 
ri all'inegualità dell* attrazione , cioè quanto più 
grande T’incqualità , tanto maggiore b il moto, e 

vice ver fa . 

XV® 1 corpo fedi ruotando nehfluido, edattraen- 
dofi fra di loro, più che le particelle del fluido, che 
giacciono in erti, forzeranno le particelle del flui- 
do , ed entreranoo uno nell’altro, con una forza, egua- 
le, a quella, con la quale la loro fcambtevole attra- 
zione, eccede quella delie particelle del fluido . 

XVI® Se il corpo s’immerge inur. fluido, le cui 
parti pi ù fortemente attraggono le particelle del cor- 
po, che non fanno fra diloro , e se vi un nume- 
ro di pori od’interrtizj nel corpo, che pottono paf- 
fare le particelle del fluido ; il fluido fi diffonderà im- 
peci latamente da se fletto per quelli pori : c se la con- 
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nefftone delle parti del corpo nonfia così forte, ch-r 
non potta edere rovinata dalla forza delle particelle, 
che per forza entrano metto, vi farà unadittofuzio- 
nc del corpo. Vedi B:ssoluzione. Quindi, affinché 
un mertruo fi abilita a difeiogliere un corpo dato, vi 
f» richieggono tre cofe, if che le parti del corpo 
attraggono le particelledel mdlruo più fortemente , 
che quelle non fi attraggono fra di loro. 11 ? che 
il corpo abbia ipori. o gl’mtcrftizj aperti , ed atti a 
far pattare le particelle del mertruo . tu? che lacoef- 
fionc delle particelle, che cortituifce il corpo no» 
fia tanto forte da poter refillere all’irruzione delle 
parricelle dclmellruo. Vedi Mestruo. 

XV II 3 Ifali fono corpi, vediti con gran forza at- 
trattiva, benché tra loro flan difpcrfi moiri intenli- 
z>, che fono aperti per le particelle dell’acqua, le 
quali fono perciò fortemente attratte dalie particelle 
Ialine, dimamerache entrano forzofameute inette, 
feparano i loro contatti , edifciogiiouo la conteflì- 
tura de* fall . Vedi Sale. 

XVIII f Se i corpufcoli fono attratti dalle particet- 
le del fluido, piucche dao^n’altra , etti recederanno 
da ogni altra particella, e li diffonderanno per tutto 
il fluido, cosi te un poco di fale fidifcioglie inquan- 
tità d’acqua, le particelle del fate, benché fpecitica* 
mente piu gravi , che l’acqua, egualmente udiftòn- 
dcranno da se delle per tutta l’acquai di maniera che 
la faranno tanto (alma (opra , quanto fono . Ciò 
implica forfè, che le parti del Tale abbiano la for- 
za centrifuga , o repuifiva , colla quale ette vola- 
no da una ad un’altra, o più torto che ette attrag- 
gono l’acqua, piu fortemente, che ogni altra cola? 
Poiché ficcoine accendono in acqua tutte quelle cofe*. 
che fono meno attratte dell* acqua , dalla gravità 
della Terra, coi tutte le particelle dei fale nuotanti 
nell’acqua , che fono meno attratte dell’ acqua da 
qualche particella di fate, debbono recedere dalla 
particella, e darfi all’acqua più attratta. 

XIX f I corpufcoli, o i piccoli corpi, che (cor- 
rono nel fluido, e tendono uno verfo T altro, se fi 
fuppongotio elafi io , voleranno di nuovo dopo i loro 
cong retti, finche battendo fopra altri corpuscoli fiati 
di nuovq rifletti verfo i primi ; quindi nc nafeeran- 
no altri innumerabili conflitti con altri corpufcoli, 
ed una ferie continuata di percuttioni , e dioppcfi- 
zioni ì ma con la potenza attrattiva, la velocità di 
tali corpufcoli farà continuamente accrefciuta , di 
maniera che il movimento inreft.no delle parti , di- 
verrà finalmente evidente al ftnlo. Vedi J busti- 
no, Movimento. 

Aggiungati che in proporzione , ficcome i corpu- 
scoli attraggono ognaliro con maggiore, o minor 
forza , e ficcome la loro elafi icità fc in maggiore , 
o minor grado; i loro movimenti faranno differen- 
ti » e diverranno fattibili in vari tempi, editi vat) 
grad i . 

XX? Se i corpufcoli, che attraggono ogni altro 
cor pule do, fi toccano fcambievolmente , non vi na- 
feerà alcun movimento , perche non pottono venir 
più vicino; se fifituano in piccoli filma djftunzauno 
dall’altro, fi farà il moto, ma se faranno ulterior- 
mente rimofiì , la forza colla quale fi attra?"ono 
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fri* di loro non eccederà quella, che attrae le par- 
ticelle del fluido intermediato, e perciò non fi pio- 

durrì alcun movimento . 

Su quelli principi dipendono tutti i fenomeni del- 
la fermentazione, e bollimento. Vedi FtaMtsTi- 

IIOXF, eBolLIMENTO. 

Quindi arpie la ragione, perche ! olio di vi- 
triolo , qu-ndo vi fi verla un poco d acqua fopra, 
opera c fi ta caldo , perche i corpufcoli filini fo- 
no un poco disgiunti dal loro fcambievolc contat- 
to, col bagno dell’acqua; quindi ficcome fi aulis- 
cono fra di loro, piò fortemente, che no. Unno le 
particelle dell’acqua, eficcome non fono egualmen- 
te attratte per ogni lato , debbono per uccellila pro- 
durre un movimento. Vedi ViTaiuoio. Quindian- 

cera appre la ragione di quel bollimento f rano, 
cagionato dall’ aggiungete le fila di acciaio alla 
miftura poco fa defe ritta, perche le particelle dell 
acciaio fono eftremamcntc claftichc, e quindi deb- 
bono produrre una fuitifEma refleffionc, e da qui 
veggiamo ancora la ragione , perche a.cum me- 
Arui operino fortemenrc , e difciolgono i corpi 
più pretto , quando fono diftcmpran con 1 acqua. 

XXI? Se icorpufcoli attraggono fcambicvol men- 
te ogni altro corpufeelo , che non ha potcnta elc- 
Aica , non potranno rifleiterfi fra d. loro; ma fot- 
udranno congerie, o piccole mafie, donde fi prò- 
durrà un ccagulato . Vedi Coagulazione . Se la 
cravità delle particelle, così ammaliate, eccedono 
Gl gravità del fluido , ne fuccederà una precinti*- 
aione. La precipitazione pub nafeere ancora dall ac- 
crefcimcnto , o dalla diminuzione della gravità del 
■ìeftruo , in cui fono immeiG r corpufcoli . Vedi 

Pkecieitazioke. , . , 

XXllfSe i corpufcolt feorrendo nel fluido, e Icam- 
bievolmente attracndofi fra di loro, hanno una tal 
figura, come quella che in alcune parti hanno po- 
lenza attrattiva, maggiore , che nelle altre, e 1 lo- 
ro contatto fia maggiore in quelle parti , che nelle 
altre ; quelli corpuscoli fi uniranno in corpi di fi- 
gure date , e quindi produrranno la cnfialliza- 

zione. t a a c 

XXIII? Le particelle immcrfc nel fluido, mol- 
le con un'ondeggiante o lento moto progredivo , 
fi attireranno Ira di loro nrl.a fiePa guita , che 
te il fluido fofle in ripofo -, ma se tutte le parli 
del fluido non fi moveianno egualmente , ramp- 
atone farà difturbata. Quindi F , che i Tali non fi 
criftal lizzano per rutto il tempo che 1’ acqua , 
ove Ufi fon difciolti , fia fredda . 

XaIV 6 Se tra due particelle del fluido vi s in- 
contra un corpufcolo , i due oppofii lati del qua- 
le abbia una forza attrattiva , rintcrmediato cor- 
pufcolo agglutinerà, o legherà infieme le particel- 
le in corpo fermo, e M fluido fi geleià, -o fi ridur- 
rà in giaccio. Vedi R:nf*f.scare . 

XXV • Se un corpo, emette molti effluvi, Pat- 
t fattiva potenza delle quali fia molto forte, ficco- 
me quelli effluvi fi avvicinano ad un corpo molto 
Sgelerò, le loro potenze attrattive drfiiuggeranro 
1 gravità di quel corpo, egli effluvi lo tiferanno ver- 
so loro medefimi , eficcome gli dfluvj fono pih ftret- 
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ti e pili copiofi nelle difianze piccole dal corpo, che 
emette , che nelle maggiori difianze, il corpo leggiero 
larà continuamente tratto vertagli effluvi piUdcnfi, 
buche in un tempo fiabilito venga ad aderire -Ilo 
fieflo corpo, che emette. E quindi pub darti conto 
di molti fenomeni dell elettricità . Vedi Elertri- 

CITA. 

Centro di ATTRAZIONE . Vedi l'Arr. di Centro. 

ATTRIBUTO , Attriintum ^ in un fenfo generale, 
F quel che conviene a qualche perfona, o qualche co- 
la, oia qualità, che determina qualche cofa di efle- 

re di una celta maniera . Vedi Proprietà', e Qua- 
lità'. Cosi rintelletto b un attributo deliamente, 
la figura un attributo del corpo &c. Lo Spinola fa 
l’amma c’1 corpo di una mcdclima folla ma con que- 
lla tela differenza, che l’anima dee comprenderli, 
lotto l’attributo del penfiero, c’J corpo fiotto quella 
àiiiVficnfione. Vedi Sostanza , Spikosismo ®c 

De* varj attributi, appartenenti a qualche fioftan- 
za, quel che fi prefenta da se fieflo in prima , « che la 
mente concepifce per fondamento di tutto il rima- 
nente, fi chiama luo attributo eflenzia le . Vedi Es- 
senza , ed Essenziale . Così fcficnfionek per alcuni, 
e iafohdità per altri, c fanno leftenzialc attributo 
del corpo, o della materia . Vedi Corro, Materia, 
Estensione , Solidità' &c. 

Gli altri attributi lon chiamati Accidentali El- 
la rotondità nei legno, o l’erudizione nell’uomo . Ve- 
di Accidente, ed Accidentale . 11 Signor Lock 
fi sforza di provare , che il penfiero dalli Cartefiani 
fatto eiTenzialc attribu:o della mente, fia acciden- 
tale. Vedi Pensiero, Mente, ed Anima. 

Attributo in Logica con epiteto dato a qualche 
fumetto, ovvero un predicato dieflo, o diqualfivo- 
glia cola, clic polla aflirmarli o negarli di qualche 
cola. Vedi Su bj etto, e Predicato. 

Ogni proporzione confi Ac a’un 'umetto , un attri- 
buto, co una copula ,o pari ice li a congiuntila . Vedi 
Proposizione.. 

Gli attribuii ordinariamente fi dividono in Pujtinv , 
che ideila cola, comunque li fia, come quando di- 
ciamo dell'uomo , che fc animato, e Negativo t come 
quando diciamo delia pietra, che à inanimata . Al- 
tri di vantagio li dividono jnC—uu— , che conviene 
a moire diverficcofie , come Animale , che conviene 
all'uomo , ed al Bruto ; e Proprio come il penfiero pic- 
che conviene (blamente allo fpirito, la razionalità 
all'uomo &c. ... 

Attributi in Teologia dinotano levarie qualità. 
e pei lezioni, che noi conosciamo in D:o , come 
la Bontà , la Gtftflizia , la Sapienza &c. Vedi 
Dio . .*• ^ L 

1 Pagani Mitologi (li dividevano la Deità in tanti 
difiinti Enti ,quante!la avea di attributi , cosà il po- 
tei c di Dio era chiamato Giuvo i losdegno, eia ven- 
detta di Dio, Giunone , l’afloluta volontà di Dio, 
F ato t o De fi mo , al quale egualmente il fiuo pote- 
re era (oggetto . Vedi Erico , Plrsonieicazio- 
ns &c. 

Attributi in Pittura, e Scoltura fono (imboli ag- 
giunti alle figure, ed alla fiatile, per dinotate ilio- 
io particolare officio, c carattere • Vedi Figura» 

e Sim* 


AVA 

cSimbolo. Cosi Udiva è unattributodellavitto- 
ria . Il l’agone di Giunone, l’Aquila diGiovc . Ve- 
di Statuì, e Scoltura. 

ATTRIZIONE, Attritit, Tritura , o Frizione . 
Vedi Strofinamento. 

Attr uiosì tra Teologi dinota un difpiaccrc di 
avere elido Iddio, chenafcedal fenfo dell’odio del 
peccato , e dall’apprenlìon del diligo , cioè della per- 
dita del Pandilo, c delle pene dell’Inferno. 

L’ Atta izion E è riputata I' inferior grada del pen- 
timento, clfendopoco meno della" contrizione, clic 
l'uppone l’ amor di Dio, l’ingrediente o motivodel 
noltro dolore, e pentimento. Vedi Contrizione. 

ATTURNATO fedendo, ve! iecipiemlo,i unor- 
dine in Inghilterra , il quale li dì, affinchè un uomo, 
che abbia un procedo nella Provincia otn una parte 
di elfa o in altra corte , e che delìdera fare un 
Procuratore , che ivi ùccia le fue veci , dubi- 
tando , che lo Sherido o altro Giudice non 
voglia ammetterlo fenz’ ordine , egli fpedifee l’ or- 
dine a colui , di ricevere un tal Procararore , 
ed ammettere le fue idanze per lui . Vedi Pro- 
OOfcMDRE. * '."■ ’ ^ jt, ' J.,,,. - 

Admittenda dame* in itinere per Attornatum/Vcdi 

Cm<^. ’ * . ' _ 

AVANTI, Avane , è una proporzione Francefc, 
che fignitica prona , o la priori:! in riguardo del 
tempo o del luogo, allevolte ufata nelle compofizio- 
ni Inglcfi , ma ordinariamente mutata , e ferina 
coroni, o vene, ovvcroiw». Vedi Vasi. 

Avanti foffo . Vedi Conta afosso. 

Av osti guardia . Vedi VakcuaRDU . 

AVARIA ne’ Domini Turco e Perdano , è una 
foroma d: dettato, efatta da’ Crifliani , o dagli Euro- 
pei per tranfazione di qualche falla accula, formata 
adarte. Riuwoif. Piag. pag. i8z. 

AUBaINE * ne’ collumi Francefi,è un dritto ac- 
quiflatoal Re, di dichiarate Erede di tutti i Fora- 
meli, che mucjono ne’fuoi Domini. 

* La voce ì formata dt Aiibaio Straniero, dai Mena- 
ge deiruara dai latino alibi natili idaCufacio , da 
m advena, iKwir.r »/ guaio fon defignati i faraflieri ne’ 

Capitolari di Carlo Magno . Du-Cangeda al baimi 
un viaggiarore. perciocché quefli erano nitrito dediti 
anticamente al viaggiare , ed a vivere a tordo. 

Il Re di Francia col dritto dell’ Aubainc lì dichia- 
ra ErcJedi rutti gli Stranieri nel Tuo Dominio .elu- 
dendo tutti gli altri Signori, ed anche il Teftamen- 
to , clic il defunto voglia f are . V Ambafciadore , 
benché nou naturali zzato non è foggerto a quello drit- 
to Gli Svizzeri, i Savoiardi , gli Scozzcfi, ed i Porto- 
glieli fono andrà efenti dall’ Aubainc , per edere ri. 
putati nativi e Regnicoli . 

AUCTIO età una fpecie di vendita tra i Romani, 
che face vali dal pubblico Banditore fui hi fi a , cioè 
fono una lancia, in qualche occalione, eda qualche 
Magidrato , il quale liberava la robba al maggiore 
oflcrcmc , ctò.dicevafi Audio , idefl accrcfcì mento , 
perche fecondo ilSigonio, » beni li vendevano a colui, 
qui liurtmum rem angeret , che tnaggormrnte ne ac- 
crefaeva il prezzo. SÌCÌaV J .L,' 

Aucrio a lume di candela .Vedi Candela . 

Inm.l. 
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AUDIENDO , t> terminando , è un ordine , ovvero 
una commeflìane diretta a certe perfone quando li 
commette in un luogo qualche tumulro, o qualche 
rivoluzione , per applacare e punire i delinquen- 
ti, 

AUDI ENTI o Auditorer , nella Storia delta Chic- 
fa, era unordmedi Catecù meni conili lente di quelli, i 
quali evan di nuovo idruiri ne’Milleri della Religio- 
ne Critliana , ma non ancora ammcflì ai BatteCmo ; 
Vedi Catecumene, ed Auditokio. 

AUDiTA querda,i un ordine in Inghilterra foedito 
controdi colui , che avendoti prefa l’obbl ì-cr.tA.c he 
a vea contta di uno ,oe domanda ed ottiene l’elecuzio 
ne, prima del tempo «abilito , dal Maggiore o dal 
Bigiivo : iicchèdolendofene la parte, viene quella a 
dimodrare la giuda cagione per cui non debba accor- 
dargli!! P elocuzione , proponendo perciò un’ ecctr- 
zione. - J 

L'ordine li fpedifee dal Gran Cancelliero full’ ec- 
cezione propnlta, a Giudici degli altri Tribunali, 
ordinando di adegnarglifi, qualche giorno prima, il 
tempo a dover co m par ir e z * m'-.-t i , 

AUDITORE. Vedi Uditore. 

AUDITORIO , in un fenfo adjettivo, fi dice di ogni 
cola, che appartiene ai lénfo dell’udito. Vedi Udi- 
to. i 


Auditorio o Udienza , è.ancora un nome col- 
lettivo, dinotandomi alTemblea di perfone , che len- 
te un’ altra, che parla in pubblico . Vedi Assem- 
blea , Orazione &c. 

AOditorio, è ancora ufato per la Sede o Tribu- 
nale, ove i Mag idrati o Giudici fentono lecaufe 
Vedi Tribunale . e- - 

In Roma molti Mogi (Irati hanno gli Auditori o 
le Sedi di Giudizia, fecondo la loro dignità, quel- 
li degli Offici fupetiori fon chiamati Tribunali; 
quei degl’ Infetidi i fuLfeìiu. Vedi Tribunale . 

I Pedanei hanno j loro Banchi o Auditori nel 
Portico del Palazzo Imperiale ; quei degli Ebrei 
nelle porte "della Città . 

1 Giudici deftinati dagli antichi Signori a didri. 
buir la Giudizia fotte un’ «Imo, piantato fot-ente 
avanti il Palazzo Feudale ; fcrvivaloro quello luogo 
per Auditorio. 

Auditor io , Auditorium , nelle Chiefc antiche, era 
quella parte della Chiefa , ove gli Audienti da- 
vano a fcntire , per irtruirli . Vedi Chiesa ,’«d 
Audienti. • tv - v ’ìt j£ ' *11 

L’ Auditorio era quella patte , oggi chiamata 
Navit Eccle/ix -, Vedi Nave . 

Ne’ tempi primitivi.la Chiefa era coslcfatram ri. 
tenere la gente unita inquei luogo, che chi diT * 
partiva in tempo del fermone , ti ordinava d ‘ 
cilio di Cartagine, di feomun icarC . 

Meatut Avoitori vs, o pa (faggio dell’ 
tornio, chiamato ancoro auript^^lj 
ae di quetja fpecie di cera,taccoiia in 

AvDiToajNerWjin-AnatomiaJonoun ò 
eh: n a (nono dalia Midolla allongar 1 
uno all’ orecchio , è Paltroalla lin 
&c. VciiXaVr dì Anat. ( 0 ficai, fg. j 
Nervo, ” Qq 
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, . 1 i Molle e (pungolo ramo del nei vo Auditorio , ef- 
fondo diffufo per lo Laberinto, c Timpano dell' orec- 
chio , fa l’ immediato organo del fenfo dell* udito.Ve- 
di Udito. 

I Nervi Auditori fanno la fettima conjugazione, 
fecondo il Metodo ai numerare de* Moderni ;e !a quin- 
ta , fecondo gli antichi; VcdiPajo, e Conjugazio- 

ne . 

Gli Anatomici oflervano un (ingoiar conrrafegno 
della fapienza , e della invenzione del Creatore ne* 
nervi Auditor j y d i edere così diramati in diverfe parti; 
e dell' ammirabile , utile conferfo tra di loro, (ìa 
UlitO. Quindi b, che molti animali, coll’udire qual- 
che Hrano Tuono, fi veggono erigere le loro orecchie e 
prepararle a comprenderlo. Aprono i loro occhi dan- 
no sulla vigilanza, per effer pronti colla bocca a 
chiamare, o (edificare il loro periglio \ e perciò mol- 
ti animali, quando fon forprefi , o atterriti, gridano 
fortemente . Vedi Consenso delle parti. 

II Dottor Willis f Anat. Cerei*, cap. 17. JofTerva un 
ufo maggiore di quella comunicazione ne r vola trall* 
orecchio, e la bocca . la quale b, cheto voce può 
corrifpondere coll'udito , ed edere una fpecie del 
di lui Eco; che quello, che li b intcfocon uno de 
due nervi , pub prontamente efpriincrfi con la vo- 
ce , col Tocco: lo dell* altro. 

AVELLANA , o Croce Avellana nel BJafone,b 
una forma di Croce , la quale raflomiglia a quattro 
nocciuoli ,che fi portano nc'cafchctti , uniti inficine 
negli ultimi eftrenii .Vedi Croce. 

Quindi b venuto il fuonome, poichb il nocciuclo 
in Latinofi dice nux Avellana . 5 >/. Il Mordano dice, 
effer quella Croce quella , che difegna la Tomaia auto- 
rità , o il globo de* Sovrani . 

AVE MARI A, b totolutazionedcllaVergine,fat- 
ta dall* Angiolo Gabriele nel fuo principiare le noti- 
zie dell* Incarnazione , così chiamata , perche co- 
mincia da quelle parole, Ave Maria , che lignifica- 
no , Din ti Calvi Maria ; Vedi VERGANE , ÀxNUN- 
ci azione , Salutazione &c. 

L* Ave Maria e una preghiera , o formula di di- 
vozionc,ufatiffimancllA Chiefa Romana : le Tue Co- 
rone e Rotori fono divife in tante Ave Marie e Pater- 
noflii. Vedi Corona , Rosario &c. 

AVENAGIO # in legge Inglelè, è una certa quan- 
tità di Avcna,pagata al Padrone del feudo per qualche 
debito, 0 per la renditadovuta dal feudatario. 

* La voce i formala dai latino Avena, Avena. 

AVERAGIO • Averag'rum, in legge Inglefe, b 

quel debito o fervizio, che un Tenente dee pagare 
al Re, 0 ad altro Signore , per le Tue bcftic, e perla 
vettura . 

* La voce è derivata dal latino A ve ria y bestiame , o 
dal Jhancef r oeuvre, opera. 

L'Averagio fi ufa parimente nella Navigazio- 
ne, e nel Commercio , per lo dammaggio, che un 
Vafcello , o le Mercanzie , che porta , (offrono 
dal tempo della partenza , fino al ritorno . Co- 
me ancora per li pefi , o contribuzioni , pufle sugli 
Proprietari , in defalco di tali danni . Un Moderno 
Autore, che ha fcrittouu Trattato suli’Averagio 
ned A lingue due (pccie femplUt % 0 pi ivata , e GroJ'- 
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/*, ó comune . Alto prima centr-buifeotr» unte a men- 
te le cofc particolari, che foOVono . Aita f conJa 
conrribuifcono tutti i Vascelli , e le Mercanzie in 
comune. 

Della prima fpecic fono tutte le fpefe ftraoidina- 
rie, non prevedute , ed accidentali, che cadono, o 
che neeelfitano al Vafcello, alle Meicatanzic , oalL* 
uno, e ali* altre; la perdita nel qual cafo debba in- 
teramente dr(a!carfi dalla cola, o daiie ccife, che ne 
danno 1 * uccafione . Tali fono la perdita delle gome- 
ne, dell' Ancori* , degl* alberi e delle vele , per ragion 
delle tempere &c.Coine. ancora gli danni, che avven- 
gono alle Mcrcatanzie per toro propri difetti , per 
guaflarlL imputndirfi , emnirfi>f acqua, per le tempc- 
pe* Corfari &c. I Ioidi de* Marinari r in tem- 


ile . 


po che il Vaiceli© c trattenuto in arredo., fi 
provede di trattenerfi per 1* intero viaggio e noti 
permefe. Tutti quelli fono fempliei Averagi, e 
non pollo no caricarfi al conio comune. 

1 n quanto al Crollo , o comune Averagio , per aver 
Juogo,l' Autore poc* anzi menzionato dimoftra, che 
alcune cofe debbano geturfi al Mare, e quedo per af- 
follila nccelfitl. Sccondo^he il Co mandarne debbi a- 
vc:c il contento del Proprietario per far crò.Terzoch* 
debba fu. fi fidamente perfidivi} di tutto il ValceU 
lo , e che il Vafcello redi Calvo -in confcquenza 
in talcafo tutti coloro, pe*l cui interelTe le cofe fi 

S et tono in Mare , debbono contribuire all* inten- 
di della pedona, di cui era !a proprietà, e deb- 
ba tuffarli ogni cofa, non meno 1 gioiali che Poro 
&c. non odanteche elfi non prendono luogo nel Va- 
fccilo ; e gli utensili ftefli : non però 1 paiTaggitrì , e 
leptOVÌfìoriìJlainold % Cbrif: a Herfcbtav . in Nov.lit. 
Mar. Bal.X 700. 

Inoccafmne del comune Averagio,puòaggiungcr- 
fi le compunzioni fatte co* Pirzti,pe*l rilcatto del va- 
fcello, come ancora delle Gomene degl , alberi dell* 
ancore &c. perdute , o abbandonate per coraun bene , 
L’alimento, c la medicina de’ Marinari rimafti fe- 
riti indrfcfa del Vafcello, il pagamento, eie pro- 
vifioni delle truppe, quando il vafcello b arredato , 
0 niello fotto l’ imbargo , per ordine del Principe, 
purché fia trattenuto per un mefe, t non già per tut- 
to il viaggio . 

Avlracio b piò piopriarocnte ufato per la quota, 
©proporzione, cheogniMercadante, o Proprieta- 
riobtafTato nel vafcello ocarico, fopra unapprrz- 
10 ragionevole , per conrribuire^al comune; jAveya- 
gio. Tal fornina d< * ‘ * 

ri, per ragion delP ^ 

rorifpctivo intereflee— „ 

L’Aviracio b anc( ra un piccolo debito, che al- 
cuni Mercanti , i quali mandano i beni fopra un va- 
scello altrui, paro no al Capitano di quello .oltre 
del Nolo, affine he ne abbia cura . Vedi Nolo. 
Quindi nella poi ifa diCarico fi efpri me , pagando 
tanto Nolo pe 1 me de fi mi beni ,Con il Primagto , ed 
Averagio coturnato. - . 

AVERCORN Avertano, nell’ antiche fermare 
Inglefi , lignifica ilcofiume di trafportarfi da Te- 
nenti il grano ne’ Grana) de* loto padroni . 

AVE- 


perconrribuire al comune Avera- 
dovrà dividecfi tr.i vitjprttcnfo- 
I* Amasio, io proporzione dd lo- 
efiee ragioni, io. A.c. li. 
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AVE 

AVERDUPOIS pound \ v , r Libra 
AVERDUPOIS weightf \ Peso- 

AVERI A nc* libri legali lnglcfi , lignificano 1 Bo- 
vi o Cavalli peri' Aratro: ma in un fenfo genera- 
le il bettiame. Quando fi fa menzione di una bettia, 
ti dice quidam equuty vel quidam Bos ; quando di 
due *o più, non fi dice Equi o Bava , ma Averta 4 
Repl igeare de Aveviis . Vedi REFLEC 1 ARE . 
Averia banche un luogo, ove fi tiene l’avena e 
V altre nrovifioni , pe’ cavalli del Re, 

A VERNI * tra gli antichi Naturalirti, erano cer- 
ti laghi o grotte , cd altri luoghi, che infettava- 
no Paria con vefcnofe efalazioni evapori, chiama- 
ti, Mepbites . Vedi Mofeta , Umidita' , Esala- 
si one &c. 

• La vece è latina , formata dalla privativa greca <c, 
C“ opus uccello, per dinotare 1 eoe gli uccelli non vi 
volavano di /opra , fernet cadervi morti . Avcr- 
nus Q. D. Asnems ,locus fine avibut. 

Gli A verni ridicono ctter frequenti in Ungheria , 
per l’abbondanza delle Mine, che vi fono . Vedi 
mina, e Minerale. • 

La Grotta de* Cani in Italia,*: un famofo Averno . 
Vedi Grotta, ed Esalazione. 

Ma il più celebre A verno, era un lago vicino Baia 
nella Campania, da i moderni Italiani chiamatola- 
godi Tripcr^ola. Ifumt , che n'efalano , vengo- 
no rapprefentari dagli antichi di una natura così 
maligna, che gli uccelli non pofibno volarvi difo- 
pra, lenza cadervi morti ; il che alcuni fcrittori han 

f c rifar di attribuirlo a quegli effluvi fulfurei, i qua- 
i noneflendo di confidenza a lodenere gli uccelli, 
ouedi cadono col loio proprio pefo. Quella circo- 
ttanva, unita alla profonditi del lago , diede occa- 
fione agli antichi di riputarlo il portone ol’ingref- 
fodeir Inferno , c perciò Virgilio fache Enea di- 
feenda per quella ttrada agl’ Inferi* Vibro Sequeder 
dice, che egli non ha fondo . Immenfa altitudini ! , 
cujuj ima porr apprebendi non petejl . Vedi Inferno. 
* Ticino Baja , dice Strabane , fa il Golfo dt Lucri- 
na y ed in effo il lago Avernus . Qui gli amichi 
credevano^che Omero avefie deferitto ifliffe , reme 
converfando con la morte, e confutando lofpirito 
diTirefia , perche qui fi diceva e fiere P oracolo 
fagro alle Ombre , cbeUliffe venne a confai tare , 
concernente il fuo ritorno . L* A verno è un profon - 
do, ed in qualche maniera, ofeuro lago, con un ingrefio 
fretto dalT altro golfo : E’ circondato con un rozzo 
rialto di terra , che inclina ad impedirne lo sboc- 
co , ed èfolamente acceffibile per un palagio fretto, 
* pc'l quale voi potete farvi vela , Quefli rialti fm • 
tono anticamente l afe iati crefcere co i legni felva- 
gi 1 impenetrabili dal piede umano . La fua om- 
bra ofe ur a imprimeva una terribile futerfhjone 
Julia mente degli fpettatori , perciò fu riputata 
la fede de' Cimerìam , i quali dimoravano in una 
notte perpetua . Vedi Cimmeri ani . Chiunque 
vt veleggiava , offeriva prima factificj , e fi sfor- 
zava di render propìzie le potenze infernali , colP 
ajjiflenza di certi Sacerdoti , / quali trattenevano 
fui luogo , e dirìgevano t operazione mi fica . in 
affo vi era una fontana di acqua pura , che cadeva 
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propriamente fui mare , ma noe. vi fu perjuna * 
che potefie gufarla ,fupponendo cfjere una vena dj 
fiume Stige. Poco difante di quefla fontana eravi 
P oracolo , e le acque Calde frequenti in quefe p, ir- 
ti , fatavano credere di e fiere rami del T le fetonte 
Irugiante . Vedi fnquirj into thè Life &c. Of. 
Hom. Seft. 2. 

* La voce è compofa di a , e Vertere rivoltare . 

AWERUNCl*in Antichità, era un ord.nc di Del- 
ti tra i Romani , il cui peculiare officio era di fcan- 
/arei perigli , ed i demoni. Vedi Dio. 

* T Greci chiamavano quefla fpecie di Dei a\f- 
ZtxxKityO onrop/wmot ; e la loro Fefla eeravofara ; 
ed alle volte utot pmrasoi . 

Gli Egiziani ancora avevano i loro Dii Aver- 
tuti, 0 Apotropei , che fi dipingevano in una po- 
litura, minacciante , ed alle volte con gli dattili 
nelle loro mani . Ifide era una diviniti di quefla fpe- 
cie, come lo dimoflra* il Kircherio . Vedi Ocdip. 
sEgyVtiorum Tom 3. pag. 487. 

AÙGI inaftronomia fono due punti nell’ orbita 
de’ Pianeti, altrimenti chiamati ApfiJi . VediAr- 

SIS . 

Uno degli Augi fi chiama particolarmente V Apo- 
geo , e l’ altro il Perigeo . Vedi Apogeo , e Peri- 
geo . 

AUGSBURG ConfeJJione . Vedi Augustana. 

AUGURE * in antichità, era un Minidro ili Reli- 
gione tra’ Romani , dcflinato a prendere gli auguri 
o i prefagj, concernente il futuro , dalle beftie , da- 
gli uccelli, c dalie apparenze del Cielo. Vedi Au- 
gurio. 

* La voce è derivata da A vis , uccello , e garri- 
Tus, goni mento , su! qua! piede , P ofiicio primi- 
tivo degP Auguri, fi fuppone e fiere fato di of- 
fery.tre c prendere i prrludf , da' rumori , da i 
gridi , da' canti , e dal garrire degli uccelli . Oh in. 
di che /'Augure è comunemente di finto i/j/^Au- 
frncc , perche ultimo fi fupponeva def inaio ad 
enervare il volo degli uccelli. Vedi Auspice.// 
Pczron deriva la voce dalla Celtica av fegato , 
e gur uomo , in modo che fecondo il fuo fenti met- 
ro, P Augure era propriamente uno, che riguardava 
le interiora , ed indovinava co* mezzi del fegato . 
Su V qual principio P augure farebbe fato lofefio , 
che PAru/pice. Vedi ARUSPICE, 

Gli Auguri fecero un Collegio oCommunitì, che 
in principio confifleva di tre perfonc, una per ogni 
Tribù, indi di quattro, quando Servio Tullio ac- 
ereto le Tribù a qnedo numero : Dipoi confiderono 
di nove, quattro di loro Patrizi, e cinque Plebei; 
finalmente Siila ne acereto il numero fino a quin- 
ci cci . Catone fu del Collegio degli Auguri . Vedi 
Aruspici. v 

* Etti portavano un battone augurale o una verga, 
chiamata Lituus per infegna del loro officio, e del- 
la loro autorità . Non poteva rifolvcrfi alcun'affare 
di gran momenro fenza configliarli; e’1 loro fentimcn- 
to, comunque fi fotte, veniva dal Senato con fuo de- 
creto cfartamentc e religiofamcnrcoftervarn . Alcuni 
vogliono, che gli Auguri fieno diffcrem i dagli Aufpici, 
e gli auguri, dagli aufpicj » perche il pruno rifliin- 
Q^ a vo- 
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«•eviti al canto degl: uccelli , e l’uIj..no„aJ volo, al 
beccare &. c. Ma quella b una diftinzionc tuttavia 
abolita . 

AUGURIO Augurium, era la difciplina degli Au- 
guri, 0 la pratica di confieliare i Dei , edi appren- 
dere la lojo volontà , per diverte fpccie di ptelagi . 
Vedi Augure. 

L’ofletvazione degli Auguri b molto antica, ef- 
fendo (lata proibita da Motsb nel Lcvitico . La Cop- 
pa india nel faccodi Beniamino in Egitto , cra quel- 
la tifata da Giufeppe per prendere gli auguri • 
Augurio, nella Tua più generai lignificazione, com- 
prende, tutte le diverte fpecie di divinazione , che 
Vairone diltingue in quattro fpezic di augurio, fe- 
condo i quattro Elementi , Piromanzia o l’augurio 
per mezzo de! fuoco; Acromanzia, o l'augùrio coll’ 
aria; Uromanzia, o l’augurio con l’acqua, eGeo- 
inanzia, o l’augurio conia Terra. Vedi Aekomak- 
zia, Piromanzi a &c. 

1 rami particolari fono, Aleuoromanzia , Andro- 
pollianzra , Bcìomanzia , Catottromanzia , CÒtgnoman- 
zia , Gajlronianzia , Geomanzitlo Arujpicina , Libano- 
;n.m~.ia , Letmomtinj * , Negromanzia . Veda ogni una 
delcritta fono i loro propri Ari itoli. 

AUGUSTALES, o [orlala Augujìalei ., o Fiatili - 
na Augujìalei , furono i Sacerdoti di Augullo, de- 
li man , doppo la Deificazione di quello Impera- 
dorè, fatta da Tiberio, a fare i.fervizj del nuovo 
Dio. 

iji Augustai.es nelle nollre Cofiituzioni del Re- 
gno, b il nomedi una moneta d’oro , ul.ua c battuta 
da Federico Imperatore, nel tajt in Mctlìna. Ella 
vale va , fecondo l’opinione de’ notti! Forenfi .carlini 
quindici; ma il Vcrgara crede, che ella coltafledi 
circa una dobla d’oro, VediAuHoc. 

AUGUSTALIA in Amichili, era una filLqiflitui- 
ta inonore dellTmperatorc Augufio. Vedi Festa . 
Quella fellivitì fu illituira nell’anno di Roma 835 , 
eitendo il quarto, dopo eh' egli ebbe terminato tut- 
te lefueguerre, ed allertati tutti gli affari di Sicilia , 
di Grecia, di Alia , di Siria, ediPatzia. Il giorno, 
nel quale egli fece il fuo in»reflo in Roma, che fu 
a’ 4 di Ottobre, fi determino partire per una fella, 
che fi chiamò Auguflaht . Vedi Aucustalis. 

Aucustalia , era ancora un nome dato a' giuo- 
chi, celebrati dallo rteflo Principe, a 4 degl’idi di 
Ottobre. - - . a 

AUGUSTALIS , 0 FrafeP.ui Augurali: era un Ma- 
girtrato Romano , dertinato a governare l’ Egitto ; 
ron un potere limile a quello del Proconsole in al- 
.BIbM WH» - , fi 1 figjuja.iL' ,.rÌ 

AUGUSTANA fi dice di ognicofa, che ha re- 
lazione ad Augurto ■ 

Era Auguflana. Vedi Aliano. ' 1 
Confezione Auguflana dinoia ia celebre confeflio- 
ne di Fede, fatta da Lutero, e da altri antichi Ri- 
formatori, e prefentata nel ijjo all’Imperador Car- 
lo V. nella Dieta di Augnila, 0 di Augsburg , inno- 
me del Corpo Vaogeltco. -Ù,, 

AUGUSTO, Auguflui in un fenfo generale s’in- 
tende di ogni cola maellofa, venerabile , facra &c- 
Vedi MaMTa' &c. ,<V-c AtSnSi: 
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li titolo di AugUjh , fu la prima volta dato dal 
Senato Promano ad Ortavio , do;.o cITerc (lato da! me- 
defimo confermato nella potenza fovrana . Fu quello 
conccputo per clptimerc un certo che di Divino , 0 di 
più elevato nell’idea del genere umano , effendo deri- 
vato dal verbo augeo, accrcfco, aumento; tamyuam 
J'ujna hnmanam Jorteni auéìui. 

1 fuccclfon di Ottavio artunfcro la (leda qualità , 
in modo che da quel tempo in poi era una medcli- 
mà colati dire Imperatore , ed Augurto, cflendo di- 
venuti temimi Anonimi. Vedi Imperadore. 

L’erede preluntivo dell'Impero, o quello che era 
dertinato a fucccderc alla Dignità, era primo crea- 
to Celare, elicerà un gradino neceffario per aloen- 
dcre a quello di Augurto, odTinpciatorc. Il Padre 
Pagio-pcrò follicnc il contrario, cioè Che era nccef- 
fario di cITerc Augurto, prima di edere Celare . Ve- 
di Cesare. 11 Signor Flechicr orterva, che l’Ira, re- 
tato! Valentiniano proclamò il luo fratel lo Valente • 
Augujio, lenza prima dichiararlo Celare, il che non 
era llaio praticato giammai . Si aggiunge che M. Au- 
relio l'ucccdcndo ad Antonino , immediatamente 
creò L. Vero, Celare ed Augurto . Quello fu il pri- 
mo efempio, che i Romani ebbero due Augnili nel- 
lo Hello tempo , perla qual ragione, l’anno , nel qua- 
le ciò fu fatto, cioò nel idi , fu notato oc’ Falli 
col Confortilo di due Augulli . Fu un meravigliofo. 
fpettacolo al Popolo Rumano v ederfi governato da 
due Sovtani dopo tanto fangue fparfo per reiezio- 
ne di un’unico Signore. 

Le Imperatrici ritennero ancora laqualità di Au- 
gufte , cd anche alcune Dame della famiglia Imperia- 
le, ancorché non folscro (late mogli degl’ Imperato, 
ri, ma Madre, e Sorelle. --->•- t.'.f 

Sulle [medaglie c le monete fi veggono chiamati 
Augulli anche alcuni antichi Re di Francia , parti- 
colarmente Childeberto, Clotarió, eClovigi; e ia 
Moglie di quell'ultimo, Crotechilda, è anche chia- 
mata da Errico , nel fuo libro de’ Miracoli di S. Ger- 
mano, mdilieicntemente, ora Augurta, ora Regi- 
na. . y*r- ' F 

La Storia Augusta , b la Storia degl’imperatori 
Romani dal tempo di Valcriano fino a Canno , ciob 
dall'anno dei Signore 144.1 284 comporta da (ci Scrit- 
tori Latini Elio Sparziano , Giulio Capitolino , 
Elio Lampridio , Vulcazio Gallicano , Trebellio 
Pollione, e Flavio Vopifeo. Vedi Fabrieio Biblin. 
Lat.Csp,S. ' i" 

AULA negli antichi libri legali Inglefi lignifica 
una Corte Baronale ; Aula ibidem tenia quarto dio 
Augufli Crc. Vedi Barone. -fc .* 

Aula Ecclr/ùt , b alfe volte ufato per quel che noi 
chiamiamo NaviiEttleJiit . Vedi Nave. 

AULICA, b un’atto , che un Teologo giovanetto 
folliene in qualche Univerùtà rtramera sull’atntnif- 
fiooe di qualche nuovo Dottore in Teologia. Egli l 
coslchtamato dal Latino Aula , Sala, perche nella 
fali ordinarianehte fi tengono quelli Atti' . ' Vedi 
Università’, Grado, Dottore, &c. La pericna 
che prefiede alladtlputa b un capo de’Dottoii, , te* 
lecito. . . v ; ‘ 

Aulico Aulititi , b anche un nome dato a cer- 
' 1 ti 
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tì OtEciali dell* Ifl'fcrK'.orc , cl.c f oppongono !a 
Corte ftipcricrc, o il Cenci! io, che ha una giu- 
risdizione universe lenza richiamo, fepra tutu i 
fudditi dell* Impero, ed in. tutti i procedi, che da 
erto fi daminano. Vedi Imperadore, ed Impero. 
Noi die. amo il Concilio Aulico ^ la Corte, ó la Ca- 
meni Aulica , i! Configlierc Aulico &c. Il Configgo 
Aulico fc riabilito dal ri mpcradorc , il quale vi no- 
mina gli Othciali ma l’Elettore di Magonza vi 
ha dritto di vifitarlo. Egli £ comporto- di un Pren- 
diate , che è Cattolico, di un Vice Cancelliere pre- 
libi tato dali’Elcttor d: Magonza , e di diciotc» A f- 
lertori , oConlìglieri , nove Protettami , e nove Cat- 
tolici. Vedi Assessore . Urti fi dividono in due ban- 
chi , imo ile’ quali lì occupato da’ Nobili, e l* ni- 
tro da' Legifti . Tengono le loro abcmblec in pre- 
te n za dell’ Imperatole , e perciò fon chiamati Ju- 
fitiia ìmjeratvrii : e Confi p. li o Aulico, perche fi?- 
guono la Corte dcll ’1 (operatore, Aula , finendoti l’Af- 
femblca nel luogo della fua refidenza . Qudfta Cotte 
batte ccn la Camera Imperiale diSpircs, in quanto 
al prevenire l’uno all’altro, e non potendo rimuo- 
verti la cauta da uno ad un'altro . Vedi Camera 
h'ìbd 'u'.lt . può 1* Imperatore irtcfso impedire 

o ioipe edere laDtciGonc dcll'vna, o l’altra Corte , 
molto meno una può chiamare a se una cauli, che 
Urtata dall’altra una volta riconofciuta lenza il con- 
fenfo degli Stati dell’Impero. In alcuni cali però ò 
proibirò dallo flc (To Conligi io fai fi una condirtene 
perentoria, fenza confcnfo dell' Imperatore , c roia- 
mente fi fanno i de acri così , fiat vo tur» ad C<cf.tto<i ; 
cicfc, li faccia una relazione di erta all'imperatore, nel 
Ino confi gl io privato. 

AULOAvxw una uiifura Greca lunga. Vedi Mi- 
sura . 

AU MENTAZlONE Au^rtfic jnunfenfo genera- 
le e I* atro di aumentare, cioò di unire e aggiun- 
gere qualche cofa ad un’altra , per renderla piò 
grande , e piò confiderabile . Vedi Addizione , 
Accessione , Accrescimento , Amplificazio- 
ne &c. 

I Governadori della liberalità deila Regina Anna 
per Patini e ntazionc del mantenimento del Clericato 
povero, in virtù di molti atti del Parlamento , fatti 
aqueflo fincjcbbcro la facoltà di aumentare tutte le 
pedone, la rendita delle quali non pafTava 50 /.Panno: 
E fi ccrtificb il numero delle perfone clic ficguc , dfcr 
capace di aumentazione. 

1071 Perfone, che hanno piò di io lire l’anno , 
portone, per mezzo della fola libcialità,"! 
aumentai fi di fei aumcniaz-oni, fecondo >6426 
le prefenti regole de 1 Governadori ,J 
il che fomma 6426 aumentazioni. 

1467 Perfone , che hanno piu di io lirc,e meno*«| 
di,zo 1. l’anno , portono aumentar fi di \ 
quattro, ilche loro ma 5868 aumenta- 
z oni . J 

1126 Pt Ione, eh: hanno piò di 20 I., e me- s 

ri joJire l’anno, portono aumentarfi l « 
d trPau nentaziom , ilche foni ma f**? 9 
3 78 au tentazioni . j/ 
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1049 Perfone, che hanno piò di polire, e me-, 
no de’ 40 lire. Panno, portono aumen- l 
tarli di due, e fomma 2098 aumenta- 
zicni. J 

884 Perfone, che hanno piò delibo./, e me** 
no delle 1. portono avere una fola au- l 
mentazione, e fomma £84 aumenta- f 
zioni. J 


5597 II total numero delle aumentazioni , 
che debbono farò dalla liberalità del- 1 
' Regina , prima che le perfone già \ 18654 
m fica te abbiano più di 50 i. l’anno J 


lai 
cerun 
h di 


Computando la fomma delta liberalità, cheafcen- 
dc a 55 aumentazioni ogni anno, farebbero $39 anni, 
dalPanno 1714 ( che fu il pruno anno, nel quale fi 
cominciai oro ad aumentare alcune palone ) pri- 
ma clic tutti ipoveri già certificati, potettero ave- 
re più di fo lire Panno : E le fi computaffe , che 
la metà di tali aumentazioni pocerte farli congiun- 
tamente con altri Benefattori , il che non fc proba- 
bile, fi richiederebbero 226 anni, prima chctutrc 
le perfone, finora certificate , abbiano pici di 50 tir. 
l’anno . 

Aumentazione fi ufa ancora per l’aumento ,ciofe 
per l’additamento , o per la cofj aggiunta . Vedi Ad- 
ditamento , Accessione &c. 

Si dice il ta! M indirò ha fupplicato il Re , per 
l’aumentazione del fatano, foldo&c. 

Corte dclVAmmemtazivt* dell’entrata delRe min- 
ghi!tcrra,ò il nome di una Corte eretta fono Erri- 
co Vili, nel 1536, a fine, che il Re averte potuto edere 
puntual mente fervilo, intorno al profitto di quelle ca- 
fe Religiofe , e loro poderi , che gli furono ceduti con 
Atto del Parlamento dello rterto anno . Quella Corte 
fu difmefa l'otto la Regina Maria, dal Parlamento, 
tenuto;! primo anno del di lei Regno; ma l’archivio 
dell’aumentazione rimane tuttavia efiflente , e vi fo- 
no in erto molte memorie pregevoli. Qucfla Corte 
prefe ilfuonome dall’elTerfi creduto, che le rendite 
della Corona rifarebbero molte accrefciutc colla fup- 
preffione di quelle cafe Religiofc, delle quali molte 
il Re ne riferbò alla Corona . 

Aumentazione ne! Biafone fono i carichi addi- 
zionali alla divi fa , frcqucnlcmenry accordati per 
parricolar contrafcgno di onore. Tali fono le armi 
di Ulrter, portate da tute: 1 Baronetti d’Inghilter- 
ra . 

AUMENTO Asjt)uen:uvt , nella Gramatica Gre-* 
ca , un’accidente di certi tempi, effondo 0 il pie* 
ligi mento di una fillaba, o J’accrefamcnto delia 
quantità delle vocali iniziali. 

Vi fono due fpecie di •Aumenti; temporale o di 
una lettera , quando una vocale breve fi muta in 
una lunga, 0 il dittongo in un’alrro piò lungo, còsi 
chiamato per ragione , che il tempo della fua pro- 
nuncia fc tuttavia allungato. 

Auffrnentum Syllabtcum o della fi fiaba, e quando 
una lotterà, cioè «, fi aggiunge al principio delia 
voce, 1 r. maniera che viene adaccrciccrc il numero 
dell- fri labe . 

, Au- 


\ 
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A t'MtNTi in Matematica . Vedi Flussioni, Mo- 

(SENTI £tc. 

AUNCELWEIGI 1 T, quali Handjal-eteight in In- 
ghilterra età un’antica fpecie di bilancia, confiden- 
te 01 due Inlancic appel'eadu: ami , auaccauaJ ogni 
cllciroci un bailor.c , cheunoaza con tatua mano , 
o con Izluedit», e cosi difcopie le qualità , o diUc- 
renze tra il pelo, e la cofa pelata . V’cdi Rilancia. 
Facendoti con quelle bilancie molte frodi, furono proi- 
btteda molti liatuti , ed ammefla fola mente la bilan- 
cia igirale. Vedi Peso, cStendardo. 

lai voce è tuttavia ubata lo alcune parti d' Inghil- 
terra, per lignificare l’alimento venduto, con pefarlo 
a mano , fenza metterlo nella bilancia . 

AVOIR-DUPOIS, o Averdupou Wtight , > una 
fpecie dipelo ufato in Inghilterra, ogni libra del 
t^ualc contiene ledici oncie. Vedi Peso, La Propor- 
zione della libra Averdnpoit alla libra Tra/, > co- 
me 17 a 14. Vedi Lisra, cdONCIA. Tutte le pili 
grandi , e maggiori derrate, fi pelano -.oli’ Aver- 
dupoifwaight , come le Ipezie , il calo , la lana , il 
piombo, i luppuli ite. 1 Fornai , che non vivono nel 
corpo dclleCittà, debbono pelare il loro pane coll’ 
Averdupoìfmeight , quegli che vivono nel corpo 
col Troy tv- n’ir . Gli Speziali pelano le loro droghe 
coll’ Averdupois , ma vendono le medicine col 
Troy. 

AUPIS-ALLER V una frafe Francete ufata alle 
volte dagli Scrittori Iuglefi , c lignifica alla peg- 
gio . 

AURA * ira Fifioloqiftil una dilazione , o vapo- 
re aereo. Vedi Vapore, ed Esalazione. 

* La voce è Laiioa derivato dal Greco aupat vento 
dolce. 

AURATUS Fyaer . Vedi Ca veliero . 

AUREA Alexandrina , in Farmacia , fc una fpcciedi 
oppio o antidoto, in gran riputazione ira gb anti- 
chi Scrittoli, compoflo di molti ingredienti . E chia- 
mata Avrò* dall’oro , che entra nella Tua compofizio- 
nc , ed A le Mandrina per cflere fiata la prima volta 
inventata da un Medico, chiamato Aleftandro . Stre- 
puta un buon prefervativo contra la Colica, el’Apo- 
p Iella . 

AURELIA.Ì un termine tifato dagli Storici Na- 
turali, pc ’l primo apparente t ambia memo dcll’Crauvi, 
o de’ vermiccigoli di Ógni fpecie d’infetti . Vedi In- 
setto . Amelia \ lo ftcfló di quel , che gli altri Scrit- 
tori chiamano C bryfaiu , ed altri Njmpba . Vedi 
Ninfa , cChrtsali. 

AUREO * era la moneta d'oro Romana .equiva- 
lente a’aj denari, o a cento federai. Saet.ì» Otb. 
Cap. 4. Tacil. Hijl.llh. J. Beveria. de fonder, pag. JJ. 
Vedi ancora Conio, Df.najo &c. 

* Negli Scrittori moderni , e della mezzana eri t 

anche chiamato folidus, o folidus aureus .Vedi 
Scalig. da Re Nnmm. pag. ja. Be ver. pag. zja. 
fi- . ■ r- a- : 

L’Aureo, fecondo Atbuthnot pelava ordinaria- 
mente il doppio del denaro: Su ’l guai piede ha, do- 
vuto valere , fecondo la prima proporzione della mo- 
neta, menzionata da Plinio , una j.d. i- 
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di una fierlina . Secondo la proporzione, che ora 
corre tra gl’ Inglefi una I. , o Plin. Uh. qj. Cap. j. 
Arhut Tcv 15. Aynlworth intanto fi pelare l’aureo, 
o’I denaro, cinque denari di pefo, e fono il baTo - 
Impero poco più della metà diedi). 

AUREOLA, è la Corona di gloria, data da’ Pittori 
e Statuaria’ Santi, a’ Martiri, ed a’ Confederi , co- 
me un contrafegno della gloria da loro riportata . Ve- 
di CuRONA. 

Il Padre Sirmon dice , ederfi imitato il cofiume da’ 
Pagani, i quali ufavano di circondare il capo delle 
loro Diviniti con tali raggi . 

Va voce Aureola nelfuo originale lignifica ungio- 
jello, cheli offeriva per prezzo di una difputa , e che 
fi dava nel ritorno di una vittoria . 

Tra’ Teologi Scolafiici Romani l'Aureola fi fuppn- 
nc edere una Ip.-eialrtcompenla, data a’ Martiri, per 
la vittoria anemica (opra le p .tenzed.-l Mondo; alle 
Vergini sulle tentazioni della carne ; ed a’ Dottori so 
gli aitifiti, e ('eduzioni del Demonio . • 

AURICOLA in Anatomia , fi dice dell'orecchio 
efterno, odi quella parte dell'orecchio, che b promi- 
nente dal capo . Vedi Capo. La voce h un diminuti- 
vo A'Aurit orecchio; eroi piccolo orecchio. 

In quanto alla firuttura c varici! deli' Auricola 
con levarie di lei pani, loro nomi 8tc. Ved Oa“c- 

CH 1 A . 

Auricola, lì applica a due dipendenze del cuore, 
edendo due cappelletti mufeutan , che coprono i due 
di lui ventricoli , così chiamiti dal 1 » loro tadomì- 
ghanza ah’ orecchio efterno. Si muovono regolar-; 
mente come il cuore, e fidamente in un’ordine ri- 
voltato, comfpcndendo il luta Idiote aldiafiole del 
cuore, eviceverfa. Vedi Tate Anni. {Sptang.)Ju.ig. 
lett.d. e vedi ancora la loro firuttura , ed ofhcioioiro 
l’Articolo Cuore. Sistole , Diastole&c. 

AtntieuL» Jma * , o l’orecchia di Giuda , ’i (ina 
fpecie di fungo , rawomigliantc nella figura , all’orbe- 
chio umano . Vedi Funco . 

Eglinafce fopraalberi vecahilfimi , e fopra l’al- 
bero , ove fi pretende cdcriìda fc (ledo impiccalo 
Giuda, il che ha datooccafione al nome. Quello fun- 
go temperato con l’acqua , edappheato all’ occhi, 
udite, liberarli dall’ infiammazioni .Ma il fuo prin- 
eipal ufo* nelle decozioni, per gargarizzate , con- 
tro l’ infiammazioni della gola , e contra i’ infiamma- 
zione delle Tqufilte. 

AURICULIE Al ve Meloni 

Auriculam Retrahene 

AURICOLARE fidicedi ogni cor» appartenente 
aU’orecchio. Vedi Orecchio , ed Auriculazi*. 
Noi diciamo un’auricolar trftimonio anritnr Teflii , 
un Tcftimonio di udito .Vedi Testimonio , Eviden- 

Confeflione auricola* e quella, clic fi fa privata- 
mente all’orecchio. Vedi Confessione. 

Medicine au ciliari, fonoquelic impiegate alla tu- 
ra . ed alle malattie dell’orecchio. 

Auricularis Ahdnda r.Vedi l'Articjk) Abductor. 
Il dito vicino il piccolo dito, fi chiatdPancora Ami- 
cktare , da’ Greci nrirm, perche ufato per nettare 
le orecchie. Vedi Dito. - , 

AU- 
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AURIGA . in A ù reno ir. 14 . Vedi Carrlttie- 

tE . 

AURIS . Vedi Orecchia. 

Abfcijfio Amium , era una pena (labilità dalle leg- 
gi Sa fTone contia coloro , che rubavano !c Chicle, 
cd indi contra tutti i ladri , e finalmente cfLfa a di- 
verfi altri delinquenti* 

Auius Elevator f ElEVATCRE 

Auris Ex trmus ly . / Esterno 

AURIS ObllfttUS f \ ORL1.IQVO 

Auris Thmttm * ^ Tinnito*. 

AURORA * fono i crepufccl: della mai ma, ov- 
vero > quel fumé debole, chccotntn-ia ad appari- 
re nel maiino , allorché r! fole dentro 18. gradi 
dell'Or itoci te. Vedi Crepuscolo , 

• II bheod. deriva la voce da aure fico v di aurium , 
quia ab oriente fole aer aurefeit. 

1 Poeti l’hanno perfiomtìcata , formandone una 
Dea, che fi rapprefenta portare un carro pieno di 
lofe 6tc. 

Aurora Bcrrahs y o Aurora Septentrionafir 
me fettcnrricnalc una fliaordmatia meteora , o 
apparenza luminofa , che fi dnnoftra didimamente 
in tempo Ji none , nella parte fettcutrionalc del Cie- 
lo Vedi Meteore - 

Egli t ordinariamente di un color rofligno, che 
felina al giallo, e che getta frequenti coni (canoni 
d i luce pallida v che fembr» nafccre dall’ onzonce in 
una ferma piramidale ondeggiante , e che fporge 
con gran velocità vctfo ilZeniclr. 

L'Aurora Boreale appare quafi fempre informa 
di uivarco, principalmente nella Primavera - , e nell* 
Autunno, dopo un anno Greco. L’arco fc parte lumi- 
nufo, c parte ofeuro, ma generalmente trafnarcu* 
tc ; alte volte t gli produce un’Iride. Il SgncrGo- 
din (lima , che medie delle Meteore flraordinarie , 
ed apparenze ne* Cieli, rifer te dagli fiorici per pro- 
digi, come battaglie, c cofc fimili . fi poflbno ridur- 
re alla clafle di ile Amore Boreali . Vedi la fioria dell' 
Accad. Reai. delle fetenze anno 1226 pag. 405. e Ve- 
di Fasmatà. 

Quella fpccic di Me reo re. non appare mai vicina 
all’ Equatore , ed era tanto rara in Inghilterra , che 
non vi memoria alcuna ne* loro Annali, oltredi 
quella notabile de* 14 Novembre 1524. , fino alla, 
fio rp re fa dell* Aurora Boreale a 6. di Marzo 1716. , 
che apparve per tre notti fuccrflivamcnte , mi in- 
p:u lontananza dcllaprima. In effetto nell’anno 1707. 

1 708. nc furono ofTcrvate cinque piccole , in poco piìr 
di i&rrefi; Quindi parrebbe, che l’aria, o la ter- 
ra , o ambedue non fono in ogni volta difpofle a P r °- 
durre quelli Fenomeni , polche febbenc > podi hi le 
di poter fi incontrare in tempo di giorno, nel lume 
della Luna , o in tempo coverto di nuvole, e così 
pafTare fenza ofiirvarfi ; nientedimeno appare- 
rebbe così frequente in un tempo , e così raro in 
altri, non potrebbe quello camino ben praticarli. 
Nel Maizo 171 6. era vifibtlc all* occidente d’ Ir- 
landa, ai confini dell» RufTia, ed all* Oriente di 
Polon:a,cflendcndofi alme no circa 50 0 in longitudine, 
* 5° 0 ln l-*t nudine, eie* fopra quali tutto ilSerten- 
ir:crc di Europa , e J in tutti 1 lunghi Dello flcfTo tem- 
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pn efiS.nlolc mcdcGm- apparenze mera vigf . 

Un badatile numero «li nervazioni neppure fi 
fon fatte da curiofi, che potè filtro effer valevoli al 
alT'gifare la cagione di quello Fenomeno , con qual- 
che certezza . Il Dottor Halley però crede , che i 
vapori umidi , o gli effluvi grandemente rarefarti 
dal Gioco forterranco, e da! le corrotti fulfuree, che 
fuppogono i J>iaru*altfli efier la cagione dc*tremuoti, 
poffono elfere ancora la cagione di quell* apparenza . 
oche fli prolot ta da una Ipecie di materia fiottile, 
che liberamente penetra i pori della terra , e che 
entrando meda più vicino del Polo Meridionale, pai- 
fa di nuovo -eoo qualche forza nell’ Etere , nella me- 
desima d Ganza «tal fettcntriouale : efTendo lobi -q ul- 
ti dellafua drrezione proporzionata alfa fua <MItn- 
za dal Polo. Quella mareria fiottile col divcnirciti 
qualche maniera pibdenfa, ocon avere una veloci- 
ti acc refe iuta , puòefTcr capace a produrre un piccol 
gradodi lume, a guifa degli cffljvi, da icorpi Elettri- 
ci, e effe con un forte cvivo (Irohnamcnto dia lume 
nell’olcuro , alla qual forte di lume fembra aver 
qu-flouna grande affiniti . Vedi Filosofiche Tran» 
/az-N? J47* 

Il Dottor Macran in un Trattato cfprcffò sull’Aa- 
1 ora Boreale, pubblicato ne! 1751. att ribui (ce la fua 
cagione al lume Zodiaco , che fecondo la fua opi- 
nione, non i altro, che l'Atmosfera del Sole, la 
quale vcnrndo in certa occafione ad inronrrarfi 
suite parti fuperiuri della no lira aria, fu quelle par- 
ti , i Finiti, dove l’unirerfal graviti comincia ad 
operare piu fortemente verfo la terra , che verfo il 
Sole, cadono nella noflra Atmosfera in maggiore, o 
minore profondità, fecondtfche la loro fpecinca gravi- 
làbmaggiore, o minore, comparata all’aria, per 
dove egli patta . Vedi Trarrjaz. Ftlofofica , ed 
Ifit ria deir Attrita Boreale . Saie. det Mem. del. 
Acad. R‘ det 5>r>*. anno 1731. pag. J. feq. Vedi 
accora Lume Zodiacale. 

AUSCULTARE nelle antiche coftu manze. In ri- 
guardo che Ve* tura delle orazioni con un tuono gr.v 
ziofo, 0 accentato facea qualche imprelfione nell* orec- 
chio; vi era anticamente una perfona dedicatane’ 
Morra (le ri per udire i monaci legcrc c cantare per 
ifìruirfì , come doveva farlo prima che foflVamtnt fi- 
fa a leggere, o a cantare pubblicamente nella Chie- 
fa, 0 alla prefenza del PopoltR* Quello fi chiamava 
A uft uh are , Udire, Sentire &c. 

* Quicunujue teSurtu ve! canta tur ms efielitjaid it 
Monaflerio , fi necefie habeaì^ ab co , ciofc Cantore , 
pnufqHam incifia : , debet auscultare. Lanfranc. 
in Dee. prò Ord. Beaed. 

AUSESSO, Auxejfix in Rcttorica > una figura , col- 
la quale una cofa G magnifica al fommo grado . Vedi 
Amai ific azione. 

AUSILIARE, Auxiliarir, fi dicedi ogni cofa, che 
foccorre e aiuta un altra. Vedi Ausilio . Si dice,! 
libri Atifiliari . Il Principe fida pih ai fuoi propri fal- 
dati, che alle truppe Aufilìart . 

Verbi Aufiliart in Gramatica, fono quelli che aiu- 
tano a formare e coniugare gli altri, ciofc che fono 
prefitti ad efti per formare o dinotarci modi oi tempi 
tìiciF. Vedi V frbo c Conjuoazionf. 
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In Inglefe fono, bave, /r#« o ór m Frati ccfc */re ed 
auoir m italiano /c, yrwo&c. Nel linguaggio Ingio- 
io 1* Rutiliate <«w fupplifce r.lia mancanza de* parti- 
vi . Vedi Passivo. Tutti i linguaggi moderni •, de’ 
quali abbiamo cogli iz. onc, ciano i Verbi Atifiliarj. La 
ragione lì fc . che i verbi di q:ei linguaggi non cam- 
biano la ioio terminazione, come que’ del latino e 
di Greco, pcrdino'.jrei differenti tempiidi cilere, fa- 
re , o (offrire •, c 1 vari modi o maniere del lo- 
ro lignificare ; dsroaniera £.e per fupplire a quello 
difetto fi ha ricorfoa diverti verbi auliliari . Vedi 
Tcrmihaziom • Pf sona &e. 

Oltre i perfetti verbi aufilian gl’inglcfi J*.anno mol- 
ti verbi difettivi , Come do, shall, may , can cd h.rcr, 
i quali col cambiare le loro proprie terminatici», 
ropongono la ncccffìtà di cambiare quelli de’ vcr- 
i, a’ quali fono addetti rcosì inlflogo, di «go mo , 
twprìs , ìlte nrit &c. al’ Irglefi dicono i do bum , flou 
iiufì btt\n , he doth burn &c. 

AUSPICE * fc un nome originalmente dafc» a co- 
loro, che furon dopo denominati Auguri . Vedi Au- 
gure , cd Auspicio. 

* Nel qualfenfo la voce fi fitppme formata da A vis 

uccello , e infpicerc Riguardare ; Aufpices ,ctoè, 
Avifpiccs. • 

Alcuni vogliono che Aufpices propriamente dino- 
tano quelli , che predicevano i futuri eventi dai can- 
to degl; uccelli . 

AUSPICIO Aufpicium , Sofferto, che Augurio. 
Vedi Augurio . 

Servio però fa .Minzione tra Aufpicio, cd Augu- 
rio , dicendo che i' Aufpicio comprende la confid e ra- 
zione di tutte le cole, cP Augurio quella di alcu.ic 
cofe; aggiunge, che il primo poteva farfianchc m 
•.ioghi lira meri; mal’ ultimo facevafi foUmeoicucl 
tuo nativo luogo • Attjpicart cu ivi s etiam pcregre li- 
cei : Augurìsun agere, nifi in patr tit^fedibus non tieet. 
Egli certo . che da’C"tifo!i , Generali, cd altri 
che prefero gli Auguri fuori di Roma , fu pro- 
priamente detto Aujf icari ; Onde il coffum e fembra 
aver lovinata la regola di quella d. (finzione. 

AUSTERITÀ’ di gurto , ì? quella, che un Uomo 
Sap do chiama Aujleio . Vedi Austero. 

Austerità* rra molti Scultori morali dinota il 
vigore nei dar le pene, noi diciamo V Au finità de’ 
coltomi, le Aujìerità della vita monadica . L ' Au- 
fìerirà de’ Ccnfor. Romani manteneva il popolo a 
dovere . La maggiore Aufiniià de’Ccrtofini fc la 
perpetua lolitudine . Vedi Clnsorf. , Certosino, 
Solitario &c. * 

AUSTERO * include un gurto molto aftringen- 
te, come quello dii vitnolo, deirAllumc Óic. Vedi 
Gusto, ed Astringente. 

* La voce viene dal greco etvtrrpìt » che /igni fica lo 

ftefio. 

Le cofe Aufiere differì freno dall’ Acerbe , poiché 
cortringono la bocca , c la lingua molto meno, e 
folio fenza acidità . Vedi Acerbo . 

AUSTRALE * Aufiralù lo rteffòclic meridio- 
nale. Vedi Mezzogiorno, c M eridionale . 

” La voce deriva da Auflcr , Oftio . Vedi Ven- 
to. 
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Cv*l i fegm Àuftrali fuao i fei ultimi fegni del Zo - 
diaco, così chiamati , perche fono sul lato meri- 
dionale dell’ Equinoziale. 

AUSTRaLIS Pijciiìi una cortellazione deU'E n s- 
fero Meridionale, non viiibilc nella noitra latitudi- 
ne. Vedi Costellazione. 

AUTENTICARE * lignifica il caffi go deil’aduf- 
fera j con batterla pubblicamente, e racchiuderla 1 ;» 
un monafbro per due .inni, dopo di eh* *f.* il mari- 
to non vuole pi cnderlela di nuovo, ella fc folata, v;- 
làta, e racchiufapcr tutta laviti. Vedi Adulte- 
rio . 

*Si chiama coi) per e fiere un cafiigo preferiti; nelle Au- 
tentiche . 

Se il Marito muore fra i due Anni, ella (a il dritto 
di domandare alia Corte ia fui libertà : o almeno uh 
altro uo.no, volendo pienicrfcla per Moglie , può do- 
mali Jar;a , e probabilmente l’ ottiene . 

AU I'EN 1 iCHE , Autentic/e, nelle leggi civili è 
un nomedato alle novelle di Giuftiniano . Vedi No- 
vella . 

La ragione di quella denominazione non è molro 
noia . Alitato vuole , che ella lu rtata data li prima 
volta da Accurlìo. Le Novelle furono originalmente 
comporte in greco , cd indi tradotte in latino da Giu- 
liano il Patrizio , il quale ancora !c ridurti: in mino- 
ri parole, c più brevi . Nel tempo di Bulgaro ve n# 
tu una feconda verfione , molto cfatra , e letterale, 
benché non così elegante , come la prima . 

Qu.-ffa traduzione , dice 1* Autore poc’ anzi citato , 
confcrvandoli da Accurlìo, coffui la chiamò Aulenti - 
e«r,pcr una preferenza a quella di Giuliano; cflcodo 
più uniforme all’ originale . 

AUTENTICO A>rt*T7x0c fi dice di ogni .cofa di 
autotstà ricevuta . Significaancora ogni cola folenne 
c celebre , fatta con tutte le fuc formalità , cd accerta- 
ta da una perfuna propria, a cui fi fc conferito regolar- 
mente credenza. 

In quello Iciifo diciamo, le verità del Crirtiin?- 
fimofono fondate fopra autentici tcrtimoni ikc. Le 
fcritture autentiche, l' III romeni i &c. Le pedone di 
Nobiltà , e di grado furono particolarmente chia- 
mate , Perfori* Autentiche , fupponendofi più degne di 
fcdetUqli altri. 

AUTOCEFALO* fcunaperfona, che proprio 
Regolatore e Maeiho ; nb ha altri fopra di lui. 
Vedi Acefalo. 

* La voce è conipofia da! greco avroe ipfe, 

Caput Capa. 

Quello nome fu dato da Greci a certi Arci ve- 
fcovi,cfenti dalla giui ifdizione de' Patriarchi . Tali 
furono P Arcivescovo di Cipro, con generai oecr- to del 
Concilio di Et? lo , il quale Io liberò dalla giurisdizio- 
ne del Patriarca . Vi furono molti altri Vcùovi 
neirOrtcnte,chc furono Autocefali , c nell’ Occ. dente 
quei di Ravenna pretefero qucrtodritto.il fello Conci- 
lio Can. Jp. dice, che gli Autocefali averterò lartefla 
autorità de* Patriarchi , ma ciòncn è da intenderli 
nella piena cftenfione della parola ; ma fidamente 
coincordirando, che gli Autocefali averterò la me- 
de fi ma autorità fopra i loro Vcfwovi , come l’aveva- 
no i Patriarchi fopra i loro Aicivcftovi ; nel qual 

fenfo 
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fenfo folamente fono eguali a i Patriarchi, Vedi 
Vescovo, Metropolitano &c. 

AUTOGRAFO * Autograpbum A vr^petpif i fi- 

f oifica la Scrittura di prima mano di una pcrfona.o 
originale di un trattato o difeorfo , in oppofto 
alla copia . Vedi Manoscritto, Originale , Co- 
pia &c. 

* La voce è formata da due voci greche tturot ipfe , 

e (cribo- 

AUTOMATON * o Automasum , fe una machi- 
na , che fi muove da fe fletta , o una Machina , che ha 
il princìpio del movimento iu fe fletto . Vedi Machi- 
ma , e Movimento. 

• La voce è greca auToptaror, compojìa dt avrot ipfe 9 
e fa# t4.ee* muovo ,• quindi Automato! , Sponta- 
neo . 

Tali furono la Colomba volante di Archita , men- 
zionata da Aulo Gelilo Noél.Aéiic. Uh. lo.cap. 12 ., 
e l'Aquila di legno del Rcgiomontar.o , che come 
, riferjfccno gli Storici , volava fuori delia Città,in- 
contrava 1 * Imperatore, lo falutava , e fe ne ritor- 
nava; come ancora la fu a Moka di ferro, la auale 
in giorno di fella v« lava dalle fue mani , c facendo un 
giro , ritornava di nuovo in ette . Athev. Apolog. cap. 
IO. Paragli. 

Tra gli Automati fono ancora numerate tutte le 
machine meccaniche , che fi muovono collo fpirito, 
co’pcfi &c. ndufiin ette: Tali fono gli Orologi, le 
Moflrc &c. Vedi Bapr. Porr, Mach.NatCap. io. Scahg. 
Subiti. $ 26 . Vedi ancora Spirito , Pendolo , Oro- 
logio, Mostra 6lc. 

AUTORE * AuBor dinota propriamente uno che 
crea o produce qualche cofa , c fi applica perAnto- 
noroafia alla prima cagione, ciofe Iddio. 

* La voce è Ialina , formata d.>t greco ttvTOf ipfc, • 
fili lofio dalla particella latiti - Auflus , di augeo 
aumento . 

Noi diciamo l’Autore della Natura, TAurore dell* 
Uni ver fo; Vedi Cagione, Dm, Natura &c. Il termi- 
ne Autore fi u fa alle volte pcrlftmitorc o Inventore. 
Polidoro Virgilio ha ferino otto libri degli Autori o 
Inventori delle cofe. Pitagora fi tiene per Autore del 
Dogma della Meremficofi . Vedi M etemsicosi &c. 

Autore in Materia di letteratura dinota uno che 
ha -fcritto o compoflo qualche libro o Scrittura. 
Vedi Libro, c Scrittura . Noi diciamo l 1 Autori 
Sacii , 1* Autori Anonimi; L* antichi , e moderni 
Autori , T Autori Latini rubano a i Gfeci ; Vedi 
Antico, Moderno, Anonimo &c. Un Autcrecri • 
ginaiefìdice , che tratta il primo qualche punto o 
lubjcrro, che non fiegue altra perfona : che non imi- 
ta alcun modello , fia nella materia , fia nella manie- 
ra , con cui egli (crive. 

AUTORITÀ', AuSoritasjn un fenfo generale di- 
nota una potenza o dritto di comandare , c render- 
li uno obedienre. Vedi Potenza. 

In quello fenfo fi dice la fuprema o Sovrana Au- 
torità, l 'Autorità dispotica o aito luta ; L ’ Autorità 
Velcovtle ; L ’ Autorità della Chiefa, di un Padre &c. 
Autorità della Scrittura , del Credo , delia Confezione 
e fintili . Vedi Sourano , Monarca, Dispotu. Vedi 
ancora Giurisdizione, Governò &c. 

Toni. I. 
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L* AtrroRtTA' II ufa parimente per la tertimonìait- 
za di un Autore o Scrittura . Vedi Attestazio- 
ne . La voce è anche intefa particolarmente di ui» 
Apotegma o fentenza di qualche grand’ Uomo, po- 
rta m undilcorfo, o per pruova, o per abbellimen- 
to . L ’ Autorità include ancora le regole, le leggi, 
i Canoni , i Decreti , le Decifioni &c. allegati in con- 
ferma della materia disputata . Vedi Conferma- 
zione Òtte. 1 patti prefi da Anflotele, fono di granda 
Autorità nelle Scuole ; I teflidrlla Scrittura fonodi 
decifiva Autorità . Le Autorità fanno una fpecic di 
argomenti , chiamati da Rertorici Inart ifiei ah , o ar- 
gomenti eflr infeci . Vedi Argomento . In quanta 
all’ufo, ed all’ effetto delle Autorità . Vedi Pregiu- 
dizio, Evidenza, Ragione, Probabilità', Fede, 

R VELATONE &C. 

AuQoritate Parlamenti . Vedi Custodi . 

AUTOSSIA * etor+lw , fe l’infpezione oculare, o il 
vedere una colà co’ propri occhi . Vedi Vista, c Vi** 
sione . 

* La voce è compofta di uuroc , dafe Jieffo , ed yr^tc 
vi fia . 

AUTUNNALE, fi dice di ogni cofa, che fi riferife# 
all’ Autunno . Vedi Autunno . 

Punto Autunnale è uno de’ punti equinoziali, efi> 
fendo quello, da cui il Sole comincia a difendere verfa 
il Polo Meridionale . Vedi Punto Eciuinoziale . 

Equinozio Autunnale fe il tempo , quando il Sole ctw 
tra nel punto autunnale , Vedi Eqvinozio . 

Fiori Autunnali. Vedi Fiore. 

Segni Autunnali fono quelli , pe’ quali patta il St$ 
Jc, durante la Sragione dell’ Autunno . Vedi Sfcno. 

I Segni Autunnali fono la Libraio Scorpione, e’1 Sx- 
gittario . Vedi Libra , Scorpione , c Sacgitta- 

RtO. 

AUTUNNO * Autumnus fe la terza flagione dell* 
Anno, cflendo quella , nella quale fi raccogliono le 
raccolte, e i frutti della State . Vedi Stagione An- 
no &c. 

• Alcuni derivano la voce da A ugeo , accrefco , q utxft 
annum frugikus augear. 

L'Autunno comincia in quel giorno,qyindo)adr- 
flati za Meridiana del Sole dal Zenit, effondo fullade- 
crefcenza,fe un mezzo traila maggiore e la minore- 
La quale nelle contrade Ingletì , fi fuppone incon- 
trare, quando il Sole entra nella Libra . Il fuo fine at- 
tacca col principio d'inverno. Vedi Inverno. 

Divcrfc Nazioni h.in cominciato l'anno dall'Autun- 
no ; Gli Anelo Sartori dall' Inverno . Tacito ci dice 
chegli antichi Germani ebbero la notizia di tutte le 
rtagtoni deli* anno , ma non già dell’ Autunno . 1 1 Li- 
dyat otterva del principio di molte rtagioni dell’ anno 
che 

Dat Clan e ni Hyemen ,dat Petrus Ver Cathedra- 
tus , 

JErtuat Urbanies, Atitumnar Bartholom.tur . 

L' Autunno fi fe riputato fempre una flagione non 
falurevolc , Tertulliano la chiama tentator valetudf 
nis , e’1 Satirico parla di tei dello fletto tenore . An • 
t munta libertina quaflus acerba . 

Autunno m Alchimia, fe il tempo ola flagione, quan- 
do fi porta P operazione della pietra filofotàle alla fua 
K • ma tu- 
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maturi rie perfezione. Vedi Alchimia, e Pietra Fr« 

LOSOFALR . 

AVVENTIZIO, fi dice di qualunque coliche fi 
unilce, o che ricade ad una perlona, fenza maneggio. 
Vedi Accrescimento . Così le materie Avventizie, 
fono quelie, che non propriamente appartengono al 
corpo, ma cai'ualmente vi u unifeono . vedi Aggiun- 
zione. 

Avventizi nelle leggi civili lì applica a que’ beni 
che cadono ad uno, o per mera fortuna o pcr^ibcrali- 
tà di iiuo fìramero; o per fucceftìonc collaterale, e 
Dui» diretta. Vedi BENt. Nel qual fenfo la voceftaop- 
pofta a Ptofetshj , con cui fi tonificano quei, che 
cadono in linea retta da Padrea tiglio . 

AVV fcNTO Adventuj nel Calendario , * il tempo 
eh: immediatamente precede la Nalcita di Crifto,an- 
ticamcntc impiegato a devote preparazioni , per 1* 
Avvento o la venuta della fella di Natale . Vedi Na- 
tività ' e Natale. 

L' Avvento comprende quattro Sabati o Settima- 
ne cominciando dal Sabato , che cade nel giorno di 
S. Andrea ,o quello vicino» prima o dopo di lui; ciò* 
da! Sabato che cade traili 27 di Novembre c 1$ 
d« Deceinbre 1 nel ulivo . Ma dee notarfi che ouc- 
fh regola non ha avuto Tempre luogo . Nell* Odi- 
co A uib rodano vi' mo fei Settimane notate per 1 ’dv- 
vento, e S. Gregorio ucl Tuo Sagrarne** ariane porta cin- 
que . 

La prima Settimana dell* Avvento nel metodo di 
numerare Inglcfe * quella, nella quale cominciai ma 
anticamente era il contrario, riputandoli la prima, 
quella vicino a Natale; c ’1 conto andava al contrario. 

Durante quello tempo pratieuvafi nella Chicfa 
una grande Auftcrirà. Nel principio digiunavano tre 
giorni la Settimana, madopofuronoobbhgatiadi- 
giunare ogni giorno .- quindi quel tempo è frequente- 
mente chiamato dagli antichi Scrittori Quareftma o 
Quadrjgelima S. Martini. Vedi Quaresima , Digiu- 
no &c. 

Le Corti di giudizia erano in Inghilterra tutte chiu- 
fc . Sotto il Re Gio: fu cfprcfla mente dichiarato , che 
in Adventtt Domini nulla Affi] a catn debet : ma ciò fu 
dopo alterato dallo fiatato di WeAminAcr , e fu ripu- 
tato lenimmo in riguardo delia giudizi* e della ca- 
rità , cnc in tutti i tempi dovea tenerli , per prendere 
JT aline delle nuove diinidioni, della morte dell’ Ante- 
cedere, e di Ultima prefentazione in tempo dell* Av- 
vento , Settuagefima , c Quarefima . V r cdi Assi- 
sa. 

L* Avvento* ancora uno de* tempi dal principio 
«le* quali lino al fine dell’ottava dell* Epifania* proi- 
bito, fenza e fpreda licenza folcnnizzaru matrimoni . 
Vedi Matrimonio, Rogazione&c. 

AVVENTURA * * uno draordinario cafo fot- 
prenicntco accidente reale o finto . Vedi Tavo- 
la . 

* La voce ìFrancefe y e letteralmente dinota Evento 
0 accidente . 

Le novelle , i Romanzi &c. fi riferifeono principal- 
mente all’ Avventure de* Cavalieri , dc’fanti &c. Vedi 
Novellar Romanzo. 

AVVERBIO 4^v«r&#nqiaGuniautiC4 * uaar- 
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ticolo al verbo adottivo 0 participio, per dichiara- 
re la lor maniera di operare 0 di foffrire ; 0 per dino- 
tare qualche circodnnza o qualità, Ggnificata da loro. 
Vedi Participio , Verbo 3 cc. 

La voce * formata dalia prepofiztone ad a , e 
Verbum verbo , e letteralmente lignifica una voce 
unitaal verbo, per raodrarc come , o quando , 0 do- 
ve uno *, fa jofoftrc, come il Giovane dipinge />«- 
Inamente, feri ve rfattamente, ivi da la cafa 6tc. 

Nonché gli avverbi fieno confinati puramente a* 
verbi , ma perche quello * l’ufo più ordinario ; perciò 
* così denominato x*t *&x,nr- Gl’Inglcfi io ritrova- 
no frequentemente unito agli adattivi, ed alle volte 
anche a’ fullantivi , iurticoiarmente ove qucfli fodan- 
tivi lignificano I* attributo ola qualità della cola, di 
cui fi parlalo * he is ver y tiik ,egli * molto infermo : b: 
ath prudenti } , egli oycxx prudentemente l’he n tutly 
King» è veramente Re . L* avvcrb.o anche alle volte 
fi umfee ad un altro avverbio per modificare il luo fi- 
gmhcato ; per elctnpiu molto devotamente . Quindi al- 
cuni g ramatici vogliono piuttolìo chiamarli avverbi 
mudiheativi, comprendendo folto quedi un termine 
generale, tra Avverì>i,Congiunz:one, Propofizionced 
anche Adjettivi . Vedi Modificativo. 

Gli Avverbi fono numerja , ma pofljno ridur- 
fi fot to la da ile generale degli avverbi di tempo, di 
luogo , di ordine, di quantità , di qualità, di maniera, 
di atL-rmazjonc, di dubbio, c di comparazione. 

AVVERSARIA Adverfaria,mgìi antichi era ufa- 
to per un libro di conti , fimite ad uno giornale. Ve- 
di Li bro . Quindi tragl* Inglcfi V Avversaria fi ufa per 
un ripartono. Vedi Repertorio . 

AVVERSARIO * Vedi Antagonista OproNEN- 
te, Combatti mento, Duello &c. 

* La voce è formata dalla proporzione latina adver- 
fus, cantra, da zd a e vertere rivoltare. 

AVVERSATIVO in Gramatica . La particella 
Avversativa * quella, che efpriine qualche differenza o 
oppofizione trai principio c quel che fiegue. Vedi Cox^ 
giuv*°ne. 

Co>ì , 0 , * un* avverfativa , e. e. nel fi o nò . 

AVVERSIONE lignifica un* abborrimento. Ve* 
di Antipatia, Rfluttanz* &c. 

AVVERTIMENTO * * una intelligenza o in- 
formazione , data a perfona intcreflata nell* affa- 
re. 


* La voce è far mata dal Francefe advertifleinent 
dal latino ad vertere avvertire , confiderai , r»* 
guardare . 

AVVOCARE • Avocare in legge Inglcfe * il 
giuftì beare o fotone re un’atto, formalmente fatto. 

* Il BraBou cd altri antichi leggifli ufano il termino 
latino ad vocare nello Jleffo fignificato ; come advo- 
catio difleifinx i. 4. cap- 1 6. U Cananeo ufa ancora 
il Julìantivo Dzfavohamentuni per dijawocare % 
0 t afe tare di avvocare . 

Così fc uno fequeftra una rendita o altra cofa , e co- 
lui che * fequelìrato dà plcggeria, il fcquedrante, 
giudi fica lido o foflencndo l* auo , fi dice in Inghilter- 
ra avvocare . Vedi Sequestro , e Pleggeri a. 

Quello fi * P ufo originale della parola : quando da 
uno fi portano i beai r ubbati, c fi vendono ad un altro, 
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eie vittimo diritto ricuperarli: onde inpofleffodi 
chi fi trovano fi dire «ti-erar» , cioè produrre il Ven- 
ditore agiuftificar la vendita, e cori finché fi viene 
al ladrone. 

Il termine fu dopo applicato a qualunque cofa , che 
l’uon.o riconofce di effer propria, e da lui fatta; nel 
q tial fenfo fi menziona dal Fleta Uh. i. fan. 4. fi vèr 
affava ia dama fu a fufieferit , ntttriarit O - advocav c- 
tir Ji/ittm f*Knì, 

AVVOCARIA Advocatio è la qualità ed officio- 
ciodi avvocato. Vedi Avvocato . 

AvvocaaiA nelle leggi comuni . Vedi Padro- 
nato . 

AVVOCATO * Advocatm tra’ Romani era una 
perfona iOruira nelle loro leggi, e che intraprende- 
va la difefa delle caule nel loro . Vedi Lisce Ci- 
V im . 

* Lavata hcomfojla di ad «; r vccarc cbiamavr^izà 
chiama al mio a/uro 0 alla mia difefa. e 

Gli Avvocati Romani corrifpondevano a quelli 
chiamati tragl’Inglefi Barn fin forcuti 0 i parti li- 
tiganti , poiché in quanto al dar confinilo cfli non 
Vi s’ intrigano , efTendo quello officio di Giurecon- 
folto. Vedi Giureconsulto . 

I Romani nella prima età del loro fiato tennero 
in grande onore gli Avvocati , eia fede loro del foro 
era confufa con quella de’ fonatori e de’Confoli. 
Confando, edere loro onore impegnarli a difendere 
coloro , la voce de’ quali comandava il popolo. 
Curano denominati Comitei , Hanoi. ni , Clarijfimi , 
«d anche Patroni, come Tei loro clienti non fodero 
meno obbligati a loro , che i liberti a’ loro padro- 
ni. Vedi Padroni e Cliente. Il foro però non era 
allora venale . Quelli che afptravano agli onori, pren- 
devano la via d’entrare negli interrili* del popolo, e 
tempre difendevano grani . 

Ma appena fu illudo e la corruzione portata nel- 
la Repubblica , che il foro ne divenne una parte. 
Allora fuchei limatori davano il loro voto perpa 
amento, e’1 zelo el* eloquenza fu vendutaci pila ofi 
reme. 

Per metter freno a quello abufo il Tribuno Cin- 
cio procurò far pattare una legge, chiamata da lui 
in Cincia , colla quale fi proibi agli Avvocati di 
prendere danaio da’ loro clienti. Federico Brunne 
io ha pubblicato un gran trattato fopra quefia leg- 
ge- 

Era anche prima proibito agli Avvocati prender 
donativi 0 gratificazioni per le loro difefe. L’Im- 
peratore Auguftovi aggiunfe una pena :e nonofian- 
te ciò gli Avvocati difendevano tanto bene i loro 
clienti , che l’Imperator Claudio , pcnsb far loro 
un gran beneficio.allorche l’ obbligò a non poter 
prendere per ladifeia di ogni caufaptu cheortogran 
feftcrzi, equivalenti a <4. lire flerlinc , 0 circa tre- 
cento venti ducati. 

L’ Avvocato fi ufa tuttavia nelle provincie e 
corti, ove han luogo le leggi civili, per dinotar coloro, 
che di fendono le cauli- dc’clicnti,alla loro difefa com- 
melfe . Vedi Lecce Civile. 

In Ifctfzia vi è un Colleggio o faèoltì di Avvo. 
caci di 180. delimiti a difendere tutte le azioni 
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Attinti iLords della friliotie. Elfi hanno un Decano/, 
Tdforiero .Clerico , Efaminatore e un Curatore deli 
lor libreria - 

Cogli articoli dell’unione pofibno riTer nominati 
ordinari Lordi di frilìon; , folo quelli, che fono flati 
Avvocati o principali Clerici di feditine per cinque 
anni Sic. 

In Francia vi fono due fpecie di Avvocati, Avo- 
cali P/aid.inr , Avvocati dilenfori e gli Avocati confiti, 
tam , avvocati configlianti 
La diftinzi one fu formata in min alle due diftin. 
(ioni tra' Romani Avvocati e Ginrcconjuhi . V : £ ite- 
rò quella differenza, che la funzione de’giureconfulti, 
chedavano folamenteun femplice coufiglio , era di 
diverfa fpecie da quella digli Avvocati , c (Tendo quel- 
la una fpecie di privato e perpetuo magifirato , prin- 
cipalmente fotto i primi Impentori , nò potendo 
allora gli Avvocati, divenire Cinrtnnfnlti . In luo- 
goche inFrancia gli Avocati dopo acquifiata ripu- 
tazione ed cfperienza affai nel Foro, falciano tan- 
ti affari delia Provincia e divengono per cosi dire 
Confultori di camera. • 

Elfi hanno ancora i loro Avvocati generali ed 
Avvocati del Re, Avocati du Roy . 

Lord Avvocato in Ifcozia 1 uno degli Officiali 
dello Suro, che dee dare l’ avvifo di tutti gli affiiri , 
e fare efeguire le leggi ; invigilare a’ dritti del Re 
ed agli interrili del pubblico in ogni occafionc; ptr- 
feguitarc rutti i deitngue.iti nella giuftizia , e con- 
correre in tutti i procelfi avanti le Co’rti Sourane, per 
la vìolazion della pace ; cJ anche in tutte le mate- 
rie, ove il Reo è donatario, oviha interrile .Egli 
non riconofce i procedi di fellonia , fenon con ordi- 
ne del privato Configlia. 

Il loro Avvocato è alle volte un’ordinario Lord 
di frifionc, nel qual cafo egli follmente difende le 
caufe del Re: in altra guifa ha ia libertà di difende- 
re tuife le caufe . 

Avvocato Fifcalc Fifci Advoeatut fu un’officia- 
le ifiitnito dall’ Imperatore Adriano,, per difèndere 
le caufe e gl’ interrili del Fifco o del privato teforo 
in vari tribunali, ove pub effervi concernenza. Vedi 
Fisco. 

ìft Avvocato Tifiate del Reai Patrimonio nel Regno 
di Napoli, è un Miniftro togato, drilinato, dal Re, 
per difendere i fuoi dritri nel Tribunale della Ca- 
mera della Summaria , ov* fi tratta del Patrimonio 
Reale. Il filo impiego è perpetuo. 

Il Tribunale della Gran Corte della Vicaria, ha 
due Avvocati Fifcali perpetui dogati defi rnati dal 
Re per difendere i dritri di coloro, che fono fiati of- 
frii o fon rimafii rifiuti: Ecosì ogni Regia Udien- 
za fidente nelle capitali delle Provincie del Regno 
hanno un loro Avvocato Frisale , ed un Avvocato 
de’ Poveri . 

Avvocato Concijlorialei un Officiale della corre di 
Roma , che difende le oppofizioni fatte «Ile prò- 
vifioni de’ benefici in quella corre. Vedi Provise- 
ne . Effi fon dicci in numero. 

Avvocato della Città, è un Magifirato flabiliro 
in molti luoghi della Germania, per l’ A m min -fi ra- 
zione delia giufiiz.3 in quella Cittì, io nome del. 

Rr 1 l'ila- 
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f Im peudore . Vedi Padrone. 

L’ Avvocato * è pili particolarmente tifato nella 
fforia della Chicfa per una pedona desinata a difen- 
dere i dritti o le rendite di una Chicfa o una cala 
tvligiofa. Vedi Difensore. 

* Nel qual fenje egi; vallo fìrffo che Advowee degl' 
lngle/t , o Di fenfore , Dcfenfor , Confervator, 
Owcononius , Caufidicus , Munti iburdus , Tu. 
tor, Aiior , Paflor delia legge* Vidamc , Scho- 
lailicus&c. Vedi Difensore. ed Economo. 

.. La voce Advocatus è tuttavia ritenuta per quclche 
no» chiamiamo Padrone , o quello che ha il padrona- 
«o oil dritto della prtfcntazione in Tuo pi oprio no- 
me. Vedi Padrone , Padronato, Presentazio- 
ne. Le Abbazie de* monafterj hanno ancora i loro 
Avvocati . Vedi Abbadia. 

AV VOCAZIONE delle Decime Advoea tiene Deci- 
t mammut un ordine dato in Inghilterra per domandare 
la quarta parte o più delle Decime, che apparten- 
gono ad ogni Chicfa . 

ARIANI giuochi , ludi Aliaci furono blenni 
giuoci,iflituiti o fecondo alcuni riftorati blamen- 
te da A ugnilo, in memoria della vittoria riportatala 
Azio. Vedi Giuoco. 

Stefano, edalcum altri vogliono , che fi tenevano 
ogni tre anni, ma la più comune opinione è quella 
* di Strabene, che dice di replicarti blamente ogni 
cinque anni , e che furono celebrati in onore di Apol- 
lo fopranominato di poi Abltus . Ma però corre un 
grotto errore in alcuni Autori nel crcdeje , che Vir- 
gilio ci addita edere flati iftituiti da Enea, fondati 
SU quel paffagioyfn. j.r.z8o. 

Aaimque Iliaci t et le burnus Ut tura /udir. 

«gli * vero, che il Poeta allude a* giuochi Aziani , 
ma lo fa blamente pervia di cerimonia ad Augutlo, 
«on attribuire ciò all’Eroe, da cui e£li difccfe ; il 
che facevafi dallo fletto Imperatore, come fi otterva 
eia Servio 

Anni Azi uni , Anni Abitaci , furono una ferie di 
anni, che cominciarono dall’Era della battaglia di 
Azio, chiamati l’Era di Augufto. Vedi Anno, ed 
Epcca . 

AZIONE in un fenfo generale , dinota l’ opera- 
zione del potere . Vedi Atto, Potenza, Opera- 
zione &c. 

L’idea dell’azione ci è cosi familiare, che la de- 
finizione può così facilmente ofeurarfi , come dichia- 
farli. Alcuni Scolatile! però arrendono ad cfpnme- 
fe la (uà natura con la pubblicazione della potenza 

0 energia della foilanza , fiuta o inetta, o lenza di 
«tta. Così, dicono, quando la mente opera , quei 
«he ella fa , è maggiore del percepire una potenza vi- 
tale , che la produce da se fletta , come in realtà mol- 
te azioni deliamente non tono altro , che altrettan- 
te indicazioni della fua vitalità . Si controverte 
tragltScofafliei sefia, o nò i’azione così prefa, co- 
la diflinta dall* agente e dal termine o effètto . 

1 Moduli follengono l’affermativa, e t Nominabili 
Ir negativa ; quefl’ultimi ottcrvano , che l’azione può 
(onfiderarfi in due maniere, Ent nativamente , e Con. 
notar iva mente . 

§ L’Azion* enti tat iva mente prefa, è quelli che noi 
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chiamiamo cigione, o quella che può agere. Vedi 
Cagione. 

L Azione confìderata connotai tu ameni e è la fletta 
cagione , blamente confiderai! , come operante o 
connotante 1 effetto , che ella produce . Intanto etti 
dicono, che la cagione può efiflere. fenza qualche 
azione connotativamente prefa, cioè che pc fsa con* 
fiderarfi, come quella, che non prudute effètto, ma 
non può cfscrne di fenza ent nativamente , perche fa- 
rebbe un'cfi fiere fenza se fletta . Quindi concludono, 
che la cagione dirferifcc dall’azione c i>n nota ri vani cm 
tc prefa , e che l’ adente è la cagione deli’ azione,’ 
confiderata connotativamente , non gii entirativa- 
mente . 

Le Azioni fi dividono, in riguardo adoro principi» 
in Univoca, ove l'effètto è della fletta fpctic, che ò 
la cagione, come la produzione dell’uomo daù’uo- 
rno: cd Equivoca* ove ella è differente , come la pro- 
duzione delle ranocchie* dal Sole . Vedi Univoco, ed 
Equivoco. Vedi ancora Generazione &c, Ei inol- 
tre in tritale , come Nutrimento , Refpi razione , Cuo^ 
re die. E non Pitale , come il Calore . Vedi Vi* 
tale & c. 

In riguardo al loro fubjetto , le azicni fi divido- 
no in Immanente , che fono unite con l’agente, che 
le produce, come fono l’opctazioni vitali, la cogi- 
tazione &c. Vedi Pensiero, Volere &c. E Tran- 
{•unte , che pafsa in un’ altra . Vedi Transeun- 
te 6lc. 

In riguardo della durazione, le azioni fi dividono 
inoltre in IJÌantanee , ove tutto l’effetto fi produce 
in uno ffefso momento , come la Creazione della luce; 
c Succejjiva , ove gli offerti fi producono per gradi» 
come la Corruzione , la Fermentazione , Putrefazio» 
ne, Diffoluzione&c. Vedi Corruzione, Fermen- 
tazione, Putrefazione, Dissoluzione &c« 

1 Cartcfiam nblvono ogni azione FiGca in Merafi- 
fica : 1 corpi, fecondo loro, non operano uno fopra 
l’altro, 1* Azioni vengono immediatamente dalla Di- 
vinità. I movimenti de* corpi, che feu. brano ctteic 
la cagione, non fono altro, che l’cccafiom dictta. 
\edi Cagione Occasionale. E' una deile Leggi del- 
la Natura, che l'azione, e la reazione fieno iempre 
eguali, e contrarie fra di loro. Vedi Reazione, c 
Natura . In quanto alle azioni delle potenze &c. 
Vedi Potenza, Peso, Movimento, Resistenza , 
Frizione &c. In quanto alle Leggi di .Tastoni de* dui- 
di. Vidi Fluido, e Gravita ^Specifica . 

Azione in Etica, o Azione Morale, è il volontario 
moto della Creatura, capace di diflmgucre il bene 9 
e ’i male , il cui effetto nerciò può giu (la mente impu- 
tarti all'agente . Vedi Morale. 

L’Azione Morate può più pienamente definirli , 
etterc qualfivoglia uomo , conlidcrato , come inve- 
itilo delle potenze, dcH’intcliigcnza , e della volon- 
tà. In riguardo al fine, a cui egli ammira, cdalla 
regola, che dee riguardare nella operazione; Rifol- 
ve, penfa, fa, o tralafcia di fare, in maniera che 
diviene obbligato a dar conto di quel che egli così fa, 
o tralafcia, c delle fue confegucnze . Vedi Officio, 
c Libertà’. 

iìtamumcnto adunque della Motilità delle Azio- * 
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La maaofefa Mirerà d*n^ni Linguaggio, ola 
tc del legno: anche ogni dito li dice dagli antichi , 
che abbia il Tuo d«tirnto officio , ond’i che portano 
tuttavia i loro diffiori nomi , Polle* , Index &c. Ve- 
di M**o , Dito &c. 

Con una tal moltitudine di regole c di offervanze 
non b meraviglia , che alcuni Oratori così d; quelli, 
come «le’ noffri giorni ne ricavarono più danno, chr: 
profitto. Le Resole (blamente tendono a perfezio- 
nare razione, chedebbe avere la fua origine da altra 
Fonte, ciofc dalla Natura, c dal buon ienfo; dove 
quelli mancano , le Regole formeranno piuttoffò v 
una fi mia, che un Attore. Eloquenti * , dice Cicerone 
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nt^chec’tc fi fanno pubblicamente,* c volontaria- 
mente. Vati Intelletto, e Volontà’. Tutte le 
Azioni Mouli poflono dividerli, in riguardo deila rr- 
go!a,:nbu< ne ecartive. Vedi Bene , e Malf. . 

Azioni mOratoiia, ò una accomodazione della 
pc ritma dell'Oratore al fuoiubictto , o un maneggio 
delia voce e dei gcffirc , fecondo la materia , che 
fi parla o che fi eicguifcc. Vedi Oratori a. 

Le Azioni fanno uno de' rami maggiori, odi- 
vi fiuu della Rettorie» , come ufualmcntc s* mleqna. 

Vedi Rkttorica. Gli antichi ordinariamente la chia- 
mavano Pronuncia . Vedi PRONUNCIA. 

L’Azione c un metodo collaterale o fecondarlo 
di cfpnm: re le idee, ed e ftifcetr ìbilc di una ipecie di Jtcut <9* reliqtuerum rermm fumiamoti ttm , fapientia ; 
eloquenza, come l’fe il Metodo Primario , ella diri- £ quindi noi troviamo, cnc i gran Mactiri *di fopra 
ge 1 noftri fenli elìcmi, sforzandoti di muoverli , e por- menzionati continuamente raddo'ctvano , ed anche 
tarli ai Tuo partito, per mezzo di un ben concertato allettavano e richiamavano il Popolo dull’ufo in. 
movimento c modulazione , nello fatto tempo che temperato delle loro proprie regole, nuli * arguti* 
la ragione,, e l’intelletto fono affediati dalla forza digiterum y non ad numeri* m urticulum cadem . Cicero- 
dell’arftoaienro , perciò Cicerone con molta proprie- neanche cialTìcura, ch’egli Rette un anno intero, 
tl la chiama. So mo Corporii 9 il difeorfo del Corpo; per imparare di tenerla fua mano filila fua velie , Pro 
e Corporee Eloquenti a , l’eloquenza del corpo . I Mi- Celio. Lo (ietto Autore raccomandando il movimen- 
tili, c i Pantomimi Romani .noi leggiamo , che ne to di tutto il corpodice, che l'Oratore dee fare pili 
avevano una tal copia di quella fpccic, e con usi tal ufo del Tuo bullo, che della fua mano; frenico magie 
raggiro di azione muta , che la voce, c la lingua fem- toro fé ipfe moderani t ty virili laternmfiexione.buix. 
brava a loto inutile . E:fi fi facevano intendere cori II paleggiare, tnceffut y \ allevoltc raccomanda- 
alla gente di tutte le Nazioni : cRofcio il Comedian- tocome la cofa maggiore da doverli coltivare ; ma 
re era particolanncnrc celebre, per c fière abile ad Cicerone nonio porta da doverti ufar Tempre. Egli 
efpnmere una fenrenza co* fnoi getii, con tanta fembra che alcuni degli Attivi oratori di quel tempo 
cfprcfiione e varietà , quanto Cicerone lo face- Pavcttcro pollo in ridicolo, uno de* quali fu grazio- 
Va con la fua oratoria. Vedi Mimo, c Pasto- famcnie domandato da Flavio Virginio, quanti Sol- 
Minio. dati egli avea declamati ?Caflio Severo quando inre- 

Quintiliano ci dà un fiticma di regole del l’Azione, fe,c he un Oratore fi da va al paffegg io,ufava cfclainare 
piciu non lolamentcdalle opere degli antichi Oratori, fategli una linea intorno,p?r trattenerlo ne’ Tuoi I ? m t- 
ma da’ migliori efempj del Foro. Vedi la fua lafii- ti . L* Oratore Tizio ridufie il paffeggioad una (pccie 

di ballo, e quindi è quello, che ci dice Qjinttfiam» 
d’effer venuto il nome della Danza di Tizio. Gni- 
mo beffeggiava l’ mediante equilibrio del fuo fratel- 
lo Curione , o lo fcuotcrfi da'un lato aJ un’altro, per 
demandare chi era quello che arringava in quel 
cantone, e fintile era l'effetto di C. Sicinio , quando 
Olinone avendo pirlato col fuo ordinario Are. 
pito vicino ad Ottavio , il quale per ragio- 
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tur. Orar. iib. Xl. Cap. ?. de Pronunci ut ione . 

La forza c gli effetti d ‘II* Azione almeno come 
pracicavafi dagli Antichi , fexnbra cficrc molto gran- 
de , cd appena qualche cofa era abile a renderla. Q.iel- 
chc noi ordinariamente attribuiamo all’eloquenza, 
era lealmente I’ effètto follmente dell’Azione, co* 
me alcuni de' più gran M zefiri di qticfi’Arte Phaii 
francamente nconoiciuto. Demolì, ne efp redimente 

Iachtama, il principio, il mezzo, e’Ifine <1:1 loffie 10 r.c delle lite infermità, era coverto d* empiaftrY, e 
a. ivr»... c r .. .a. . . a» A, ir- c . ^ 


dclPOratorc . E Cicerone arteria, che non importa 
tanto quel che l’Oratore dice , quanto , come lo 
dice*, ncque tantum refert , quatta Juret , q:t* elicne , 
q< t»n quotnodò dicantur. de Or ut. Quindi il grande 
Oratore Greco fi dipinge, come mettendo in prati- 
ca , e I accomodando la fua Azione avanti lo fpecchio: 
D n 'jjlàene j grande quoddatn intuent fpeculum cam- 
pa ' * •* acìiouem joLó;>t . Quintil. 

Ogni parte dei corpo era da loro affettata al fuo fcr- 
vizio, e p fia nel tuo proprio luogo: la mano, l’ccchio 
il capo , il « olio , i fianchi , le gote , le narici , le lab- 
bra , le braci. ia, le fp il le &c. Pe,ecipttum in Arnione ca- 
put eli • Citili gvjììt cuncordet , O* Laceri bus objcquut ur . 
Ocitfii Luoyr,t.e , Superai tum , Gente , Rubar .. Non ma • 
11 us folum , feti Ci?* unteti .. Oommetur autem max/mè 
vultur . Quin Ó* in vultu p dine , Nuret , Labia , Den- 


ti' ugncnti , voi Ottavio, dille Sicinio , non no* 
trete abb fìanza riconofcere i benefici del volito Col- 
lega, j I naile vi ha fai vato oggi dalPeficr divorato 
dalle mole he . D.moftcnc efiendo naturalmente atto 
aJeficr fnvcrchr-^ agitato, e fpecialmente <on le fu e 
fpaJle , dicefi di aver frenato fcffcfib,con parlare in un 
Pergamo tiretto , e con appendervi una lancia acuta 
che da<le a Tulle fuc fpalle, m modo che fe egli nel calo- 
re del fuo difeorfo fi fotte fmofiò , la punta della lancu 
l’aurcbbe ferito. 

Tralafciato ciò:b un punto degno da conrrovcr-*' 
tirfi , le T Azione foverchia fia da praticarli , c tia 
incoragirfi . Una cofa , che ha tanto comando fui 
Genere Umano, fc certo, cjjc debb’efièr molto peri 
colo fa , poiché può rivolgerti a «offro fvant.iggio,o a 
noftro vantaggio ; mettendo ella un’ armatura nelle 




tei ,Ceruix , Humeri , B .;cbia . Mamme vero t finequi- mani di un aisro, che fe !i piace pub fune ufo per fog- 
li/ n ej Jet AHio . V. iguintil. II. j. giogarci , c renderci fchiavi ; c perciò 1* Itiona pie- 
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natii pernlciofi ufi, tatti di erta, eperquefta ragione rio ,ch?fa il fubjetto di un Poema Epico, o Drama- 
P Eloquenza e l'azione fon poco riputate nella Po- ticu. Vedi Epico, Tragedia &c. r Azione del Poe- 
litica Moderna , c il Foro, c f l Pulpito nc fa un ufo ma uni Ice con ledi lui favole ertendo pratica non di 
moltofreddo. # fare una (tona reale, ma di fingerla , o inventarla ,o 

Forfè il fondamento di ogni Azione pub eflcré al in- no alberare i fatti fiorici, c tendali in qualche 


viziol'a c fcofiuimta . La voce, i grill, lappiamo, numera finti . Vedi Favola. 
che affa tano i Bruti , non perche erti averterò ragìo- li Padre Bjfsuhà fate; due Ca 
ne , ma perche hanno palliane , così quanto piò que- Reali-, i racconti dd!c quali fono le 
ite fono ufate nel difeorfo, tanro piti non fono proprie i racconti delle quali fono Storici , 
tii un Àffemblea di Uomini , ma di un gre»cdi I Critici efu n»ooó quattro qu 
quadrupedi; poiché tutto il loro sforzo s'impiega, neceffarie ali’ Azione Epica, e * 


ma un lice con le dt Jui favole ertendo pratica non di 
fare una (tona reale, ma di fingerla, o in ventarla, o 
almeno aPerare » fatti dorici, e rendali in qualche 
maniera finti . Vedi Favola. 

II Padre Bjfsù hi fatto due Capitoli , delle Azioni' 
Reali-, i racconr: dd!c quali fono le tavole ; e delie finse 


«li un Àffemblea di Uomini , ma di un gre »cdi I Critici cip n»o.ió quattro qual ficazioni , come 
quadrupedi; poiché tutto il loro sforzo s* impiega , neceffarie ali' Azione Epica, c Tragica, I* Unirà, 
non gii nelle faciliti ragionevoli, che fon fuori del- I' lmtt*/ità , ]' Importanza , la Duratone , a cui ag- 
la que A ione, ma fulle animali , le quali unicamente giungono taluni la continuità ; In quanto all' Unità 
fi Sforzano di pnffedere c dMifare, independenti dalla deli 1 Azione Epica. Vedi Unita’. 


ragione. Quando anzi la nofira ragione , e’I noftro L' Uniti non dee folamente efiftere nel primo 
giudizio dee difporfi ad cfferc pregato, c convinto Mo leHodclla favola , ma in tutta 1' Azione Epifo- 
ra quelle; ert.ndo l’Azione fidamente uùta per una digita . Vedi Erisooo, Unita* &c. In quanto all* 
via indiretta di venire aìJa ragione, qualora vi man- Uniti dell* Azione , è neceffario fecondo Xriffotelc , 
ca la di retta ed immediata, cioè quando , non può 'eh’ ella abbia principio , mezzo , e fine . 
i! giudizio prenderti co: propri mezzi, o argomenti, Se le tre parti del rutto par che fieno generalmente 
dee prenderli indirettamente con ragni, e ftratagem* notare con le parole, Principio, Mezzo, Fine, le in- 
ane. rerprcta il Boffu piìiefprcffamcntc così : Le cagioni. 

L’ordine naturale delle cofe adunque è qui feon- c 1 dilegni, che fanno I* Azione dell'uomo, fono il Pria» 
volto, lanoftra ragione , che dovrebbe andar pri- cipio ; gli effetti di quefic cagioni , c le difficoltà , che 
roa, c dirigere le nortre paffioni, ò tra tentata da qiu> s’incontrano nell’ cfccuzioncdi qucrti difcgni,fono il 
f!e, in luogo di placidamente confidcrare, c pren- M -z~o ,• La dichiarazione , e lo fciogltmento di tutte 
<dcrc la conofcenza delle cofe , c fecondo quel che noi le difficolti , èil Fitte dell* Azione. Il Poeta , dice il 
concepiamo in effe , elevarci alle paffioni di dolore,di Bo(!'u, principia così la fua Azione , che per una via 
Sdegno, ofimile, noi ci attacchiamo ad altri mezzi, non manchi nulla inquanto ad intendere quello , che 
L* imprcffionc. vi al contrario per virtù della natu- egli ha dopo da fare , e che per l’altra quel che egli 
ral con neff ione , che vi è tra la ragione , e le pallio- ha ecsì cominciato, abbia dopo una ncccffaria con- 
ni : E cosi il Timone, il principio delle nortre Azio- •feguenza . Il Fine dee condurfi dell' ifteffa maniera, 
niè tolto via da noi ftefli, è dato ad un altro. Vedi folamente con le due condizioni cfpoffc , di ma- 
Passione. meri che niente fi affetti dopo dieffo, e che quello, 

llcafo è Io fteflò di quello della fcnfazione , e della che f.nilce il Poema, uà una neceffarra con feguenza di 
Imaginativa: La via regolare c naturale di perve- alcune cofe, accennate prima : finalmente il Pròtei- 
nir»' alla cognizione degli oggetti^ quella del fcnfo.L' pio debba unirli al F/«e col Mezzo, che è effetto di 
impreffione ivi cominciata,fi propaga all' Immagina- qualche cofa , accennata prima, e la cagione di quel 
«ione, ove l'immagine fi produce umile a quella, che chcfieguc. 

prima batte full' organo , ma l’ordine alle volte fi Nelle cagioni delle Azioni uno può offe r va re due 
Sconvolge . Ne* cali Ipocontrici , lunatici , ed al- opporti difccni , il primo, e ’i principale è quello 


«ione, over immagine fi produce limile a quali, che 
prima batte full' organo , ma l’ordine alle volte fi 
Sconvolge . Ne* cali Ipocontrici , lunatici , ed al- 
ari delirio!! , l’Immagine fi eccita prima nell’ Im- 
jrr.g inazione, e l' impresone di effa fi comunica all’ 
•r^anode'fcnfi , co* quali mezzi gli oggetti fi veg- 


NelJe cagioni delle Azioni uno può offe r va re due 
opporti difegni , il primo, e ’i principale c quello 
dell* Eroe, il fecondo comprende tutti quelli che fi 
oppongono alle prerenfion! dell* Eroe . Quelle ca- 
gioni opporte producono ancora opporti ertati , 


•r^anode’fcnfi , co quali mezzi gli oggetti fi veg- gioni opporte producono ancora opporti ertati , 
gero, che non hanno cfiflcnza. Vedi Immacina- cioè gli sforzi dell' Eroe, in terminare il fuo dite- 

fino, e gli sforzi di quelli , che lo co nt radano ;ficcome 
Infomma l ’ Azione non tende a dare alla mente un le cagioni, e i disegni fono : principi delle Azioni ; co- 
. informo del cafi) prcfcntc , nè pretende fommini- sì querti contrari sforzi fono il mezzo di cita , clor- 
urare qualche argomento, o idea, che non porcile manouna difficoltà, un* imbroglio , un' intrigo , che 
fai metterla il femplicc ufo della lingua:m;i forfè che fa la maggior par re del Poema . Vedi Intrico, No- 
ia non portiamo formarvi i noftri giudizi l'opra'e non do ,* Concerto &c. La foluzione della chiarczzadi 
p.iò qualche cofa aiutarci a formare un giuflo giudizio querta difficoltà, fa jI difciogl intento . VcdiDiscio- 
oltr. di quello, che in qualchemodo amplia la nortta in- gli mento. 

tri i genza. Quando Cicerone fece tremar Celare, io fe- li difeiog! intento dell' intrigo può avvenirdidue 
ce impallidire , e cader le Scritture dalle mani, non maniere, ocon la difeoverta, ofenza. Vedi Disco- 
li. Lee fa pere qualche nuova colpa, chrnon fapeffe, pf.rta. I vari efictti, che produce lo fcioglimento, 
ni* vi fu niente di prò, di quefche avrebbe potuto effer c i varj fiati, a* quali li riducono le perfonc , fi dividono 
prodotto da un tuono inarticolato di un’ I (Lomento ni in molte partirfe si cambia la fortuna del principale 
Musico, xtpp 1 reato eoo poca felicità . 1 legnami e le Alture , hJicefaifi cor, una Peripezia , cl’azio- 
nittre alle volte tiemano in fiatili occaioni . Vedi nc fi chiama Mrfl.t , fenon vi è Peripezìa , ciò fc io - 
Musica. glimemo è un parto fempljce dalla turbolenza alri- 

Azìonl in l'oefia c un evento reale, o immagina- polo, l’ Azione è jhnplice . Vedi I'erieizi^ c Ck- 
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Intorno a quanto dee durare 1 * Azione Epica ©f- 
fcrvu Arinotele , non cfler tanto limitata , quanto 
J’ A z. oiic Tragica : qucrt’ulùma fc rirtreta ad un giorno 
naturale, ma l'Epica fecondo quello Critico non 
ha tempo preti (Io In effetto effe n do la Tragedia pie- 
na d; pa (fiorii, per confeguenza di violenza, che non 
può fupporfi durar molto , ricerca un tempo breve: 
e ’1 Poema Epico effenJo per gli abiti, con che procedo- 
no piò lenta, ricerca piò lungo tempo, oper af- 
ficurarli , o per toglierli , e quindi eia differenza ira 
l'azione Epica, c Drammatica in quanto alla durata: 
Il Buflu ci da per regola , chequanto piu veementi fon 
le maniere de’ p.Tloiuggi principali , tanto nien tem- 
po dee durate razione. Perciò 1 * Azione deli’ Iliade, 
contenendo lo sdegno di Achille &t. nonJuròpiòdt 

Ì 7. giorni, in luogo ,‘ctic quella dell'ouiflea , ove 
1 prudenza era, la qualità regnante, durò otto anni, e 
mezzo .* c quella dell* Eneide , ove il carattere preva- 
lente ddl’Erocfc pierofo, e placido, vicino a fette an- 
ni . Vedi Iliadi , Eneide Odissea .Vedi Maniera, 
Passione &c. 

In quanto all* Importanza dell* Azione Epica , vi 
fono due mezzi di prevederla , il primo colla digni- 
tà » c importanza de’ perfonaggi , di quello fa ufo 
ilfolo Omeio, noneffendovi in altra guifacofa piò 
grande cd importante nel fuo modello, che quella 
clic può incontrarli colle perfone ordinarie : il fecon- 
do coll* importanza dell’ azione iflcfTa, come lofta- 
bilimento ola caduta divina rcloione odi uno flato, 
che è l’azione di Virgilio, e nella quale egli ha molto 
prefo da Omero. 

Il Bollii fa menzione di un terzo mezzodì fare l’azio- 
ne importante , col dai e una idea de* perfonaggi piò 
alta d: quella , che poffono 1 Lettori concepire da tut- 
to il grande tra gli uomini : c.b fifa con paragonare 
1 * uomo dei Poema , coll’ uomo de’ tempi prefenti . Ve- 
di Et of. , Carattere, Machina. 

L’ Azione l ancora ufata nella Scoltura e Pittura , 
per la pofitu.a di una figurato l'azione, nella quale fi 
lappone edere cfprefla colla di ('poli /ione del colpo , o 
colla na filone, apparente nella faccia. Vedi AttitUdi» 
wf, Espressione &c. 

Nel Governo de’ cavalli^iazionc della bocca, di- 
nota l’ agitazione della lir.gua-del cavallo , o dcila 
xnafeeda fui Morfo, che può JHfovirfi da una bian- 
ca fchiuma , genera».! in efia , c.ò prefio 1 Maeflri 
pafia per un fegno rii falutc , e di vigore . 

Azione in legge, > un dritto di domandare, e prò-* 
feguire in una corte di giudicatura , quel che * a cia- 
feneduno dovuto. Vedi Dritto, Cor.te , c Giu- 
stizia . L’ Azione^ una cena fpecie di procedo , colla 
ualc una perfona entra nclia rimunerazione del fuo 
ritto . Le azioni fondivife da Gmrtiniano in due fpc- 
cie generali, Reale , o quelle contra la cofa , e Per - 
fonali 0 contro la perfona.- poiché chiunque muove 
un’ azione , o la muove conria una perfona , che gli fc 
obbligata, o per contratto 0 per offcfa , nel qual calo 
nafeono le azioni comra /a perfona , che nconofcc do- 
ver dare o fare qualche cou alla parte : Ola muove 
contra uno non obbligato , ma che però è inforta 
controverfia toccante qualche materia , come fcCajo 
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•tiene uh feudo , che Giulio pretende eficr fuop.oprio 
e propone!’ Azione per lo dello . Vedi hiftsr. lì 6 . 4. 
f/f.4. Ove le Azioni principali introdotte dalle leggi 
Romane fon brevemente cipolle . Nelle leggi comuni 
dalle due clafil* delle Reali , ePerfonali azioni ne na- 
fte una terza , chiamata Azione mijìa , la quale ri* 
guarda la perfona , e la cofa . 3 

L’ Azione Reale in Inghilterra,^ quella , colla qua- 
le l’Attore Joman !a il titolo fu ’l terreno , fui podi- 
ri o rendite comuni , tenute in feudo fempIice,o ir. feu- 
do condizionato, 0 per la vita i ma le Reali azioni altre 
volte erano tanto nuruerofe, c confiderabili guan- 
to le azioni di dritto, o dipofiefio &c. colle loro 
dipendenze, ^pmc ilgran cape , il ficcai cape la Re- 
cezione, I’ I [per ione , l’Afiificnza, il chiamare, la 
controchiamata , la conrroplcgieria , la ricuperazio- 
ne del valore, fono prefentemerue fuori di ufo , per ra- 

f ionc dell’ ordinario mefeugiio delle materie perfona-. 
i con efic , che le mutano in Azioni mijìe . • 

Azione PrrJ'onale fc quella , che uno ha contro 
d* un’ altro per ragion di denaro 0 di beni , 0 per c.fi. fa 
fattagli, o per qualche altra perfona, per cui egli £ te- 
nuto. L'Azione mijìa y fc quella propella indifferente- 
mente per la cofa detenuta , o contro la perfona , che 
la tiene , effondo così chiamata , perche ha un riguar- 
do mirto alla cofa, cd alla perfona . Altri la defimfeo-. 
no meglio, edere un* abilizione data dalia legge per 
ricuperare la cofa domandata , c i danni ricevuti per 
1* ingitifiizia , tale fc l’AfiUa della nuova dimiflumc, 
la quale fe un dimittente o uno che Ipoglia dal poflet 
fo un aJrro, fa un inondazione adun’alirojofpoglia- 
ro del pofleffò avrà dritto contro il difpogliante , il 
il corpo infeudato, o contro chi lopofiicdc, per ricu- 
perare non folamenre il terreno, ma ancora ì danni: 
e lo rtcffòfc nell’azione del guado, del quote impedii 
tb*c. Vedi Assisa. 

L’Azioni fono ancora divifc.in Civili , c Pena, 
ti ; L’ Azione Civile fc quella , che tende a far ricupera- 
re una cola ,o per contratto o per altra cagione , chefc 
all* uomo dovuta , come fc uno cerca di ricuperare una 
fomma di denaio altre volte improntata. Vedi Civile . 
L’ Azione penale fi rag ira in alcune pene fopra colui , 
che dee folli- irle, 0 corporali o pecuniale . Vedi Pu- 
nizione , Muita &c. Tale c 1 * Azione Legii A.jnilic 
nelle leggi civili : E tragl’Inglcfi il proflìmo amico 
di uno acenfatodi Fellonia , o ferito , feguirà V Azione 
contro l' oficnforc , riducendolo al condegno cartigo . 
Vedi Appello . 

L’Azione fc anco didima , come per la ricupcrazio-. 
ne, odel lem phee valore della cofa domandata ,0 del 
duplo, triplo, quarruplo &c. Così il deciet tantum , 
..contra gl’ finbracciatori , c contra gli Giurati , che 
prendono moneta pc’ i ioro decreti , o da altri , o dalle 
parti medefimc. Vedi Imbracciatori , Decies Tan- 
tum &c. A queftaclafie appartengono tutte le Azioni 
fallo fiatino , che punifee Portela per reftituzionc, 
per multa y proi»orzionalc alla trafgreffi jne . L'Azio 
ne ancora fi divide in Pitrjtidizjale % chiamata ancora 
Preparatoria , e Pr incipale . L* Azione Pregiudiziale, fc 
quella , che nafte da qualche quertione o punto dub- 
bioso , nel punto principale , come ft ur.o p:i ftguita 
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■fratello minore pe i ben» ereditari de! padre, e 
t, « |] oj>p ne, che t gli c baAardo» querta punto 'i 
baftardigi* dee tta'Urfi , prima che u tritìi la cauta, 
quindi r A \-o>tc li chiama P>. e) udii tatti , <j*ra prua 

4* :( ICJH.il . 

L’Ar'oNLanjora, *,o degli anrccc<rori,o pofL'lTo- 
ria. L’ /fv'oSe deg!i an eceiTon , c quel la eh: li ha per 
q i alche dritto , chcvienc da in .fin anccellbri. La 
pjfa.Toria , chiamata ancora , perfonaie Aejoney 
e 'uciia.che ha il principio dall’ Azione, o da noi 

n^Ta - 

Azione. fopra il cafo , ARiofuper cjfum ,> un* Azio- 
». generale, p:r la rifazione del danno, fatto da uno 
fenza forza , n’fc fpecial:n:nte provedu# dalla legge. 
VcììCaso. Quella fc la piu prefentement: ufata , ove 
vi nafee oc:afionc di Azione, eh: non ha nfc nome ltabi- 
Ixto , ne certa forma prtfcntra ; i Clerici della Cauccl- 
Jer.a anticamente facevano una forma di Azione , per 
la cofa <fue flionata.Che chiamali, Arjon? fopra il ca:o; 
da i Civiluli detta Aél/o in ftélnm^Azione fullo flatuto; 
AGhfnper fljtutum, e un ordine, o azione controdi 
uno, per un’oft'efa fatta allo flatuto , colla quale li for- 
ma un* Azione non prima efiflente . Vedi Statuto. 
Così , quando uno commette uno f pergiuro in pregiu- 
dizio di un altro, quello, che nc riceve il danno, ave- 
*rà l’ordine fililo flatuto, fopra del quale li fatala 
Cauta* 

Azione Pop* lar?4 ' tot fee dallMzàwe fullo flatuto, 
perche io flatuto di 1* Azione alla parte aggravata , o 
ad una perlona certa, e fi chiami Azione JuJ/o fiatato, c 
'dovcTaatorità fi da dallo flatuto a rutti, li chiama 
Azione Po pn/.ere . 

L* Azione fi dividono ancora in perpetua , e tem- 
perale ; L* Azione perpetua , > quella non determina- 
ta da tempo: Così erano le Azioni ci vili tra gli antU 
chi Romani, c:o* talj, cerne nacquero dalle Jeegi , 
da i decreti -dei Senato , edjilcCoflituzioni degl’lm- 


pcraùori, in luogo che VA zionidzie dui Pretore ter- 
mini vati tu-JPanno. 

In Inghilterra vi Inno ancora le Azioni perpetue , e 
temporali , che non fono clprelfamcntc limitate ; di- 
velli ft.ituti danno le Azioni , con la condii one di o- 
verfi leguircnd tcmj o pTcfcxitto , cesi .o flatuto del 
j. di Edoardo VI. dà ì*/haone per tre anni , dopo com- 
incia I* chela , e non p.ìi •» E lo flatuto del 7. di Er* 
neo Vili. cap, 3. ù lo flclfo per quuttio anni ; 
Jì jiftilo oc) gl» di bliùbetta Cap.y. per un* anno , 
p non pili . 

Ma Co. uè dalla legge civile le Azioni ncn furono 
così perpetue, che col tempo nonaveflcsopmitopre- 
fcriverli; cosi nelle figgi Ipgleii, ben». he I* A zivti li 
chiamano perpetue, m , auigonr di quel, che tono 
efprdfiimenfe limitate d illo datato , nientedimeno 
vi fc mezzo da prefcnvcrr »c peali Azioni dopo 5. an- 
ni, per mc-zzo di una inulta , nanfazione o ricupera- 
zione. Vedi Prescrizione . Vedi ancora Multa, Ki- 

CUPF R AZIONE , C LIMITAZIONE di AsSiSA. 

Azione di un/7'r/r, o Ordine, c quando una per- 
fona difende qualche marcita, colia quale di m j| tra, 
eh: l’Attore non ha ni .ila cagione , per preten :e- 
& qucii’otdtnc , bendi.: ua poilioilc di potere ave- 
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re unVtro ordine 0 Azione per fa flefla ma rena « 
Quella Allegratone fi eh ama Allegazione al "Azio- 
ne dell’ordine . Vedi Ordine. Quando dai la dite- 
fa appare , che l'Atro re non hacaufa di Azione 
per la cola do nandata , li chiama Attenzione all* 
Azione . 

Azione in Commercio , o Azione della Compagnia 
> uia parte o porzione nel fondo o capitale della. 
Compagnia , che confitte di molte Azioni . Vedi 
Compagnia, e Capitale . In Francia, ed Olan- 
da, fono le delle, che le porzioni o le fofcrizio- 
ni in Inghilterra. Vedi Soscrizione , Bolle, &c. 
Così il capitate di una Compagnia, che ha 30» 
Azioni di tooo lir. ogni una, confitte di 3*00000 I. 
Onde fi dfte, eh: unvabbia.4 o 6 Azioni in quella 
Compagnia, se egli avrà contribuito al capitale , 
o vi abbia intere fe di 4 o di dooo 1. 

Azion* dinora ancoia un’obi inazione oiflromcn* 
to, che 1 D- rettori di quefte C ompagnie danno a 
coloro, thè paga to il denaro ne' loro capitali . Ve- 
di Azionista, Banco &c. 

L Azioni Tempre crefconn c mancano , fecondo 
ere Le c nitrica il credito della Co upagma . Il p;h 
pìccolo rumore di una vicina guerra o pace, ve- 
ro o falfo vi cagion.rà uni confid. rab le altera- 
zione . Nell* anno 1710 la Compagnia Fiancefe 
deil’Occiic ite, chiamata dopo la C impagina d;lF' 
Indie , arr:vò in tale inncnfo gra lo di cred.to , 
che in fei mefi le fue Aztoffì fi elevarono al 1800 
pcrio», «rado, dove 110:1 giunta niun’ altra Coni, 
paglia. N 1 i6jl le Azoni della Compagnia d’Olan- 
da , de rind>a Óriemale , furono in 615 ptr 130 ; 
il piti alto avanzo, che fole noto, ma cornine ìanlo 
allora la guerra con la Francia , cadde in pochi mefi 
al a 50 per 100; dopo la pace di Ntmega fi avanzò 
di nuovo, c nel 1718 furono 600 per 100. 

La Francia ha tre fpccie di Azioni , fempliee , ap- 
partenente alle porzioni di danno, e di utile della 
Compagnia; Arrendente, appartenente al piofitto 
deli per 100, per cui il Re n’fc pJeggio ; ed Azioni 
intere>rate ,che domandano il a per 100 afficurato dal 
Re , e fono ancora divife ^1 avanzi , che debbono di- 
viderli con le Semplici AOfni . 

Vi furono molte atoc fpecie di Azioni , introdotte 
da' Rigattieri . Nc^iorn: di facende , detti della 
Rue 'Jutnjmempoix , che fi è abolita ; come le Azioni 
Madre, la Sorella, l’Ava, ola Cognata &c. 

Liquidare un'Azione , c venderla , o cambiarla 
in denajo. 

AZIONISTA , o Azionario , e un tcrm fiequcn- 
te uentc ufato nelle nuove fcncture Incidi , per di- 
notare il Proprietario di u n Azione o floizionc nel 
pieno della Compagnia . Vedi Azione. 

AiYviOS A^u^, in anatomia, ti una vena , che 
alice dalla Cava , chiamata anche venj fine pju , per. 
che unica . Vedi T jv. dt /ina:, t Spiane ) 1 a. ttt.bb 

La vciiji azygot \ il terzo ramo del tronco afccndcnte 
delia Cava. Ella difccnde pel lato dritto dellacavitì 
del torace, e giunge nell* ottava o nona vertebra, 
comincia a coiiiervarfi m mezzo, e feorrefop a tutti i 
lati de'rami intere otta. 1, tino agli imcrflizj deii’ottava 
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inferiore, ed ivi dividcfi in due rami, il pili 

grande de* quali entra alle volte nella Cava , ma 
fpefio nella EmuJgcnte , e di rado fi u nife e alFEtnul- 
gemefola. Vedi Cava, cd Emù i gente. 

AZZIMI TI fono quelli , che fi comunicano 
col pane non lievitato o fermentato. Vedi Az- 
zimo. 

Quello nome fi diede dal Ceiulatio a que 1 delia 
Chiefa Latina , ch'egli Comunicò ncirundccimo fe- 
coio. 

Gli Armeniani e i Maroniti fanno ancora ufo 
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gente della Latitudine , così ila Tangente dell’altez- 
za del Sole al cofano dell' Àzzimutto , dal Mzzo 
giorno in tempo dcil'Equinozzio. Pei ritrovare VAz- 
zimutto col globo . Vedi Globo. 

àzzimutto Magnetico, fc un Arco dell* Orizontc 
contenuto trai cerchio A-Mmutto del Sole, c’i Me- 
ridiano Magnetico; o e l'apparente d istanza' dei Sole 
dal punto Settentrionale , o Meridionale del compalj* 
fo . Vedi Magnetico. 

CononcrvareilSolecolCow/xi/IO^zziwwr/o, fi ri- 
trova quandoegh barca io o 15 gradi alto, o pri- 


ddF azzimo ,* o del pane non lievitato nel loro olii- ma di Mezzogiorno o dopo mezzo giorno. Vedi 
ciò, sulla quale idea alcuni Greci li chiamano Azj- Compasso Àzzimutto. 


# mttes . 

AZZIMO * Aftjuof fi dice di ogni cofa non fermen- 
tata 0 fenza lievito . Vedi Fermento , e Lievi* 
to. . * 

* Li 1 vóce è Greca, comtofta dalla privativa m , e 
(vfJioi fermento. 

11 termine Azzimo b molto ufato nelle difputc trai- 
la Chiefa Greca e Romana, l’ultima delle quali fo- 
ftienc, che il pane nella Metta debba effere Azzimo, ad 
imitazione del pane Pafqualc de* Giudei , e del nollro 


li Compaia A *zimutto\ un ftromento nfato in ma- 
te, per 1 itrovare P Àzzimutto Magnetico del Sole. 
Vedi Magnetico Azzi mutto . 

La dtfcrizionc , cd ufo del Compaflb Àzzimutto: 
Vedi Compasso Àzzimutto . 

Orologio Àzzimutto , c un‘ Orologio , l’.afia del 
quale o lo Gnomone b* negli angoli retti al piano dell’ 
Orizonte. Vedi Orologio. 

Azzimutti , chiamati anco Cerchi Verticali f fono' 
cerchi grandi intcriecaii fra di loro nel Zenit, c nel 


Salvadote , il quale iftitul il Sacramento nel giorno Nadir , r e che tagliono 1 ’ Orizonte in angoli retti,* 
di i’afqua ; c i primi fefiengono fortemente i! contra- intorni punti di etto. L’ Orizontc ettendo divifo in 
rio dalla tradizione, c dal. '.ufo collante della Clite- 360 °, perciò comprende $60 Azzimutti ordinata- 
la . Qucfla difputa non er* l’occaGone della rottura niente . Quelli Azzimutti fono rapprefentati da i 
t ralla Chiefa G reca, c Latina , poiché Fozio fi divife Rombi o dalle Carte Marine . Vedi Orizonte , Rom- 
da’ Papi 200 anni prima . Il Patriarca Cerulario bo , c Carta . Su’l globo quelli cerchi fi rapprefenta- 


neU’undecimo fecolo feomomeò i Latini per Tufo di 
confegrare in Azimu . S. Tomaio nella 4. Sent. Dift. 
H. Qu. 2. Art. 2. Quafìiunc.^., rifcrifce , che nella 
prima età della Chicla , fi uLva fola mente Pane Azzi- 
mo neH’Eucarlftia , fino al tempo , che nacquero gli 
£biomti, i quali foftennero , che tutte le oltervan2c, 
preferitte du Moisb , fotteio tuttavia in vigore , lo- 
pra di che le Chiefe Orientali cd Occidentali comin- 
ciarono ad n lare il pane lievitato; e dono eftinta que- 
lla Eidia, la Chicla Occidentale ritorno all 1 Animo, 
cl'OrientaJe oftmaramentc adetì al primo ufo . Que- 
llo racconto fi oppugna dal Padre Sirmon in una Dj- 
fcrtazionc, in cui dimolha, che i Latini han fem- 
prc comunicato con pane lievitato fino al decimo fcco- 
lo ; Ed il Cardinal Bona , Ref. Liturgie. Gap 13. pag, 
18^. , mette molto in fofpetto , quel , che allega 
S. Tomaio. Nel Concilio di Ficrenza fu oidinato, 
lafciarli il punto alla diIcnzionedellaChiela , e che 
o il pane ua con lievito, utenza lievito, la Chic- 
fa d’ Occidente dovea ptefentfi a quella di Orien- 
te . 

ÀZZIMUTTO * in Agronomia . L’Azzimutto 
del Soie , o della Stella, b un’Arco dell' Orizoute, 
compiefo tra il Mctidiauo del luogo, ed ogni ver- 
tice dato. 

* La voce i puramente Araba, e ftgntfca lo Jìrf. 

fi • 

L* Àzzimutto b ’1 complimento dell’ ampiezza 
Orientale, cd Occidentale al Quadrante. Vedi Am- 
plitudine . 

L' Àzzimutto fi ritrovaTrigonomctncamentc con 
quella proporzione* ficcomc un |b alla Tan- 


no col quadrante dell’ altezza , quando rimetto- 
no nel Zenit . Vedi Globo, Quadrante di Altez- 
za &c. 

Sii quelli Azzimutti fi numera 1’ Altezza deile 
Stelle , c del Sole , quando non b nel Meridiano , ciob 
r Azzimutti inoltrano in qual difianza , que- 
lli tono dall’ Orizontc . Vedi Altezza , Sole., e 
Stella . 

AZZONI * in Mitologia, un tarmine 

amicamente applicato a quegli Dei, clic non furono 
diviniti private di qualche Faefe parr scoia re , o Po» 
polo, ma furono conofciuti per Dei in ogni contra- 
da, ed adorati da tutte le Nazioni . 

• La voCcè derivata dalla privativa Greca a , e 
Zona , Contrada . 

Quelli Azzoni furono certi Dei più visibili , e fenfi- 
bilt, che furono chiamati Zonet , 1 quali abitarono 
alcune particolari parti d.I Mondo, ni ufeivano dii 
rifirctro o Zona, che fu loro allignata. 

AZZOTO tri gli amichi Chimici , lignifica la pri* 
ma materia de’ Metalli , e proprioquella , che ch:a- 
mafi il Mercurio de* Filoiofi , che fi pretende tirarli 
da tutti i Corpi Metallici. Vedi Metallo, Mer- 
curio &c. 

L’ Azzoto di Paracelfo , del quale fc ne fa un 
Rcmedio univcrfalc , G pretende cfferc una pre- 
parazione di oro, argento, c Mercurio : M->!to di 

J iucfto fi dice, che egli portava nel pomo della tu* 
pada . 

AZZURRO, e’1 color torchino o celcftc . Vedi * 
Torchino , Colore , Ciìlo&c. 

Azzurro nel Blalonc , figurhca il cclor torchi lo 

n.U* 
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«ielle divi fedi tutte le Perfone, fotta il grida di Baro- Allumo , > ancora ufaco per un colore mia*. 

Be . Vedi Colore . tale piti noto , col nome di Olir smurino .prepara. 

Negli feudi de’ Nobili, il torchinoli chiama Zdffi- to di Lapislazzalo . Vedi Lezio lo , ed Oltiama- 
fo , e in quello de’ Sovrani Giro*. Nell’incidere, fi rap- bino. 

prclenta per linee, tirate Ori zonta Intente , come fi Con proprietà perb l 1 nz*m piattono dinota on 
aapprefenra nella Tru. del Bufane fy. j. La Fran- colore , che vi al torchino, fatto dalla Pietra Armena j 
eia preterifce quello colore a tutti gli altri , per ra- Da Pittori Inglcii ordinariamente chiamata Lam- 
pione , che il campo delle Armi del loro Re è «;• bcrt’s blue . Vedi Armino. 

•**»». 


F 


INE DEL PRIMO TOMO. 



MAGISTRATO 


■>04 TG 







